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PREFAZIONE 


1 

Ajloni  quando  nell' appaiecchìamii  a 
consegnale  alla  stampa  le  mìe  ConsMeraKio- 

ni  sul  Colera  del  1835-49  mi  riserbai  a  far 
succedere  ad  esse  in  una  separata  appendi- 
ce ciò  che  ayesse  potuto  riferirsi  all' inva- 
sione colerica  che  incominciava  a  travaglia- 
re il  nostro  paese  nel  luglio  del  l854^  io  mi 
fiì^furaya  che  un  solo  volume  avrebbe  potuto 
àiccogliere  tuttodò  che  di  pfù  rimardievole 
avesse  potuto  osservarsi  intorno  alla  calamità 
che  4ninaociava  di  prender  piede  fra  noi. 


VI 

Per  altro  divampata  la  calamità  con  lutto 
grandemente  maggiore  dell'  apprensione  in 
che  ci  aTeya  costitaiti  ìi  primo  di  lei  esor- 
dire, e  fatti  poi  meglio  i  conti  in  presenza 
della  mole  e  della  importanza  delle  misure 
preordinate  dal  Goi^o  a  (arvi  fronte  e  dd 
lavori  presentati  dalla  coopcrazione  della  me- 
dicina toscana  nel  correre  di  essa,  dovetti 
persuadermi  di  subito  che  tanta  copia  di 
materiali  non  si  sarebbe  potato  utilmente 
compendiare  in  un  solo  Tolumc^  avuto  prin- 
cipalmente riguardo  ai  vanta^p:i  che  una 
messe  cosi  doviziosa  di  fatti  e  di  osserva- 
zioni avrebbe  potuto  andare  all^  scienza,  in 
(Ialino  della  quale  sembrommì  poter  tornare 
un  inopportuno  e  mal  calcolato  laconismo. 

Arrpge  poi  a  questo  primo,  riflesso  la  sj^ 
ciàle  eiroostanza  di  essere  st^lo  dal  'Gomi- 
talo generale  di  salute  di  White-Hall  indi- 
rizzata puova  ricerca  al  Governo  Toscanp 
per  ottenere  le  no^ie  - relative  al  Colera 
Asiatico  che  avesser  potuto  essere  raccolte 
durante  T  mvasione  di  questa  ultima  epi- 
demici; niqu. senza  diGh^Lr^  jn..pari  temj^ 
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che  i  pauti  sui.  quali  il  Consiglio  Medico 
addetto  a  quel  Comitato  desiderava  si  ag- 
girassero avrebbero  dovuto  essere  appiinlo 
quelli  che  si  riferiscono  all'origiue^  alla 
storia^  alle  statistiche  e  al  trattamento  me- 
dico della  malattia^  unitamente  ad  un  rag- 
guaglio delle  circostanze  locali  che  a\ esser 
sembrato  favoreggiare  la  sua  origine  e  il  suo 
sviluppo  (a).. 

Per  io  che  mi  parve  pNt  utile  consiglio 
il  destinare  due  anziché  una  sola  Appendice 
per  ciò  che  appella  al  complesso  dei  docu- 
menti pertinenti  alla  intiera  calamità  colerici 
da  noi  patita  recentemente,  assegnando  alla 
prima  ciò  che  sì  riferisce  al  Colera  dei  1854, 
e  riserbando  per  la  seconda  ciò  che  fu  osìser- 
vato  ed  operato  rispetto  a  quello  del  1855. 

Sì  r  una  che  V  altra  poi  furono  man- 
date ad  effetto  nell'intendimento  medesimo, 
e  collo  stesso  spirito  dal  quale  vennero  in- 
formate le  Considerazioni  sul  Colera  del 
t 

(a)  Vedi  la  ininisterialv  di  S.  E.  il  Ministro  dclli  AITari 
Etiteri  al  miaUlero  jUeli'  lul^riiu,  fi  (Jicejubie  i8S4,  u  l' aaiHMba 
comonìcaiioiMi  di  imd  h  Taylor. 
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1835-499  e  eolia  sola  differenza  ehe  mentre 
in  quelle  fa  riunita  in  artieoli  separati  la 

trattazione  delle  diverse  materie  relative  al 
complesso  delle  quattro  invasioni  di  che  ¥Ì 
si  tiene  parola^  in  eiascnna  delie  due  Appen- 
dici ^  verrà  riunita  Ja  parte. storica,  la  no- 
sografica^  la  clinica,  non  che  l'esame  delle 
diverse  opiniom  dei  medici  che,  vi  ebbero  in- 
teressenza,  in  tanti  articoli  quanti  iìuoqò  i 
Compartimenti  nei  quali  la  malattia  fece  la 
sua  comparsa  ed  il  suo  cprso. 

Poiché  per  altro  la  serie  dei  documenti 
presentati  è  rinsdta  di  tanta  mole ,  che  due 
soli  volumi  non  basterebbero  a  contenerne 
la  totalità,  così  per  ordine  di  S.  E.  il  Mini- 
atro  dell'Interno  raccolti  essi  nella  loro  in- 
tegrità, e  corredati  di  un  Prontuario  in  cui 
fu  consegnato  col  buUettino  giornaliero  la  in- 
dicazione di  tutte  le  provvidenze  sanitarie 
e  governative  emanate  dal  Governo^'  ne  è 
stata  depositata  la  intiera  serie  nell' Archì- 
vio dei  Ministero  antedetto  per  la  più  legale 
e  scnipolosa  loro  conservazione  e  autenti- 
citày  non  che  per  la  tutela  della  responsabi- 
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lità  che  fa  carico  a  chi  scrivendo^  si  appoggi 
sa  qpiei  doeumenti. 

n  perdiè  in  dascmia  delle  anzidette  Ap- 
pendici, mentre  non  ne  sarà  dato  che  un  estrat- 
to colle  testuali  parole  di  ciascun  referente^ 
lesfa  dichiarato  fino  da  questo  momento^  èhe 
dò  che  è  dtato  e  non  riportato  in  esse  po- 
trà sempre  trovarsi  e  riscontrarsi  nell'  Ar- 
chivio antedetto.  E  ciò  io  feci  non  solo  per- 
chè ad  ognnno  fosse  fatta  ragione  chiara  e' 
patente  di  ciò  che  potesse  spettargli,  ma  an- 
cora perchè  per  la  conveniente  apprezza- 
zione  delli  argomenti  che  militano  a  favore 
0  contro  eiaseana  delle  due  conflittate  sen- 
tenze potesse  ognuno  aver  sottoechio  ed  esti- 
mare nella  sua  originalità  e  purezza  l' ap- 
IMirato  della  dialettica  con  cui  dalle  respet- 
tlye  parti  viene  sostenuto  il  certame  scien- 
tifico che  tuttora  si  agita  e  si  combatte. 

Se  non  che  nel  dar  compimento  a  que- 
sta prima  Appendice  io  dovetti  accorgermi 
subito  che  la  via  analitica  che  io  mi  appa- 
recchiava a  percorrere  per  tener  dietro  alla 
successione  delle  invasioni  fatte  dalla  malat- 
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tia  SU'  tutti  i  punti  del  Territorio  Toscaao , 
mi  avrebbe  esposto  ad  una  qualefce  ripeti* 

zioue  nel  riflesso  ,  che  il  morbo  essendo  lo 
stesso  sempre^  e  per  tatto  >  uè  dissimili  po* 
tendo  essere  i  mezsi  da  opporsegli^  le  ripeti^ 
zioni  in  chi  voglia  descrivere  od  annotare 
dò  che  sia  slato  osservato  od  operato  nei 
singoli  luoghi  per  debellailo  sarebbero  «tate 
ifidritabili.  Ciò  nulla  meno  esaminata  la  eMa 
per  tutti  i  lati  j  mi  sembrò  più  utile  tenere  la 
via  prescelta  anstchè  una.  di  versa,  riilettendo 
che  diitrsi  potendo  essere  i  nodi  e  de  ciroa* 
stanze  a  seconda  del  (piali,  e  sotto  'k  squali  la 
malattia  potè  tenere  il  suo  corso  nelle  varie 
località  in  ragione  appunto  delie  condizioni 
topografiche  e  sanitarie  che  essa  fi  incontrò^ 
e  diversi  potendo  essere  li  aspetti  sotto  i  quaM 
il  male  venne  studiato  ed  estimato  dai  me- 
dici che  dovettero  impiegare  contr»  di  esso 
r  opera  loro,  pel  metodo  prescisito  mi  tcniva 
data  ma^f^rioro  opportunità  di  prendere  più 
estesa  cognizione  di  entrambi.  Avvegnadio- 
chè  mi  fosse  per  tal  modo  fatta  abilità  di 
esaminare  se  dalle  difieromie  presentate  dalla 


xt 

joalattii  iu  tuta  fMUttosto  dbe  in  uu'  altra  lo- 
oalilà»  potesseio  mergm  argoiaenti  adaltalì 
a  meglio  valutarne  e  qualificarne  F  essenza 
vera^  l' andamcuto^  le  fasi  c  le  complicanze 
esibite  nel  di  lei  oom;  mentre  lo  studio  e 
r  accorata  ponderazione  dei  dotti  lavori  esa- 
rati dai  medici  che  presero  parie  a  si  grave 
iniortuoio^  e  che  dettero  opera  con  tanto  im- 
pegno e  oon  tanta  sagaeità  ad  appiestarri 
riparo  avidbberopotnto  venire  meglio  stndiati 
sia  per  dissipare  le  dubbiezze  rimaste  tut- 
tora superstiti^  sia  per  spargere  nuoya  luce 
sni  pnnti  peranoo  bisognosi  di  nlteriore  di- 
Incidazionie.  E  considerando  per  ultimo^  che 
là  dove  si  chiede  nou  la  sola  esposizione  dei 
nudi  fatti  ma  T  illustrazione  pur  anco,  dell^ 
tao  eonoomìtanae^  deUe  loro  attinenaee  delle 
fasi  delle  loro  permutazioni  non  si  può  me- 
^io  cor  rispondere,  che  esaminanda  u/ella  più 
larga  scala  che.  sia  possibile  di  pmaiecritfM^i 
le  circostante  fra  le  quali,  o  Qotto  rinflnaso 
delle  quali  essi  si  consumarono,  così  mi 
sembra  che  il  desiderio  del  più  ampio  conse- 
^«uaMnto.dello  scopo  di  eh^  si     in  traccia 
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potesse  in  qualche  modo  scusare  le  ripetizioni 
in  eoi  Tenisse  ad  inoorrere  chi  intese  a  con- 
legoirlo. 

Ag^ìun^asi  a  tutto  ciò  che  nelle  due  pre- 
citate Appendici  complessivamente  colle  Con- 
sideramni  alle  quali  fan  seguito  racooglien-  . 
dosi  tutto  ciò  che  si  referisce  al  Colera  Asia- 
tico dal  primo  suo  comparire  fra  noi  fino  a 
tutta  la  quinta  e  sesta  invasione,  e  stando  in 
fatto  che  non  tutte  le  sei  ingruenze  eolericlìe 
che  travagliarono  la  Toscana  vi  ebber  luogo 
sotto  condizioni  sanitarie  e  cosmo-telluriche 
identiche^  cosi  mi  è  sembrato  che  quella  più 
lata  illustrazione  che  fosse  possibile  di  sta- 
bilire intorno  alle  singole  circa  alle  varietà 
possibilmente  indotte  in  esse  dalla  diversa  in- 
fluenza delle  condizioni  e  deUe  circostanze  die 
ne  accompagnarono  la  genesi  o  il  corso ^  po- 
trebbe preparare  o  aprire  la  via  ad  un  qualche 
conironto  fra  il  deecnrere  della  malattia  sotto 
l'influsso  0  nella  concomitanza  di  condizioni  e 
di  circostanze  identiche  o  dissimili ,  istituito 
sempre  nei  potissimo  intendimento  di  inve- 
stigare  se  il  procedimento  di  essa  abbia  preaen- 
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tato,  nelie  fasi  più  mmentxMe  ohe  ia  riguar- 
dano,  diflérene  mtansìali,  o  eommiqiie 

apprezzabili  nei  rapporti  scientifici. 

Tanto  più  volentieri  poi  io  mi  appigliai  al 
partito  di  studiare  la  malattia  ehe  d  afflisse 
mI  maggior  numero  delle  località  nelle  quali 
essa  si  presentò,  e  nel  più  grande  numero 
dei  tatti  dei  quali  potei  venire  in  cognizione 
per  dne  nlterìorl  rìtessl  die  son  pure  1  se- 
guenti: 

Fu  primo  il  pensare  die  non  potendosi 
q^reszare  eonyenientemente  T  indole-  del 
Colera  in  ordine  alla  cognizione  della  essenza 
per  lo  studio  che  può  farsene  nelli  spedali , 
ma  abbisognandovi,  siccome  scrisse  con  tutta 
ragione  il  ebiarissìmo  Midiele  Levi,  un  cam- 
po più  vasto  y  in  nlun  altro  modo  mi  parve 
potersi  aggrandire  questo  campo,  tranne  che 
col  tener  dietro  nd  maggior  numero  di  luo- 
ghi a  qud  maggior  complesso  di  casi  nd 
quali  lo  si  possa  seguitare,  nella  veduta  di 
raggiungerlo  in  ogni  latebra  o  sotto  qualsiasi 
larva,  o  trasmigrazione,  in^  etti  o  sotto  cui 
vada  a  nascondersi  o  a  permutarsi.' 
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£  fd  sefitndtt  U  riieltere  che  skoome  do* 
M«te  la  calna  didasMttaDne  per  la  quale  U 

rio  malore,  ad  eccezione  di  una  limitatissima 
e  fugace  apparizione,  non  tornò  a  presentarsi 
Ica  mk,  i  vagheggiafiori  disi  sistemi  e  i  labbri- 
eatorì  delle  dottrine  medìclM^  fèhero  9  eenoda 
di  coniarne ,  rispetto  air  indole  del  Colera , 
quanta  più  loro  talentò  di  ìmafinanie,  fatti 
animosi  in  questo  lor  creazioni  dall'  assenia 
del  subietto  che  essi  poterono  perciò  abbi- 
gliare a  loro  beil  agio  dei  più  vagheggiati  co- 
lori ,  cosi  UH  parve  eho  non  vi  foaoe,  né  po- 
tesse esservi  per  giudicare  queste  loro  ei«a- 
zioni ,  occasione  più  favorevole  di  quella,  in 
eoi  fattosi  presente  ÀI  prototipo  si  potesse  af- 
forcare la  tri&ta  ocoasione  di  aaslbaarlQ  sotto 
ogni  rapporto  ;  e  di  confrontare  eolie  vere  o 
proprie  sue  forme  quelle  che^  lui  lontano^  era 
stato  faeile  pnstaig^  comunque  non  sue. 

Awegnadioeliè  sia  ma  fitcUe  ed  amo 
gradevole  in  plaudente  uditorio ,  e  nei  bei 
giorni  della  pubbliea  incolumità  il  dissertare 
<»ica  all'indole  di  una  malattia  popolare  non 
pr^nte^  come  In  quelli  detta  pace  e  deUa 
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smnità  è  facO»  di  firn  allrottanto  circa  al 

modo  dì  guerreggiare  vna  battaglia^  o  di  go- 
vernare ua  aavigiio  nel  periglioso  emergente 
di  una  bimsea;  imagi|iaado  a  piacere  armi 
ed  armati  y  ed  assegnando  regole  e  piani  di 
difesa  e  di  oflesa  talmente  netti  e  precisi , 
che  il  dubitare  della  vittoria  non  sarebbe 
meo  elle  fellia.  Se  non  che  yenuto  il  dì  della 
tenzone,  o  quello  della  tempeste,  ecco  il  ne- 
mico che  ti  si  para  davanti  non  esser  più 
quello  imaginato  nella  finta  battagliai  aè  il 
eonflltto  dei  venti^  T imperrersare  delle  onie 
ed  il  fischio  vero  ddtt'  aquilone ,  di  cut  è  ber- 
saglio la  nave  in  preda  alia  vera  procella, 
risponda  piò  ai  aegnati  concetti  ddl'  imagi» 
M60  aratore  che  dettava  i  precetti  per  farne 
governo.  Cosicché  sbaragliato  il  duce  troppo 
fidente  che  si  credè  latto  gueniero  alle  sole 
declamazioni  di  una  palestra  accademica  y  e 
disingannato  il  nocchiero  dair  Imperversare 
della  burrasca  fecero  tarda  resipiscenza,  e 
finirono  col  persuadersi  che  la  veca  stratcjgica 
del  eerlame  non  s' impara  che  nel!'  aaìone 
stessa  del  conflitto,  e  che  pel  governo  del 


XYI 

naviglio  ehe  lottar  deve  colf  imperversare 
delle  onde  non  si  dettano  precetti  dal  lido 

e  molto  meno  poi  nei  giorni  tranquilli  della 
serenità  e  delia  calm^,  ma  che  possono  com- 
prendersi realmente , ed  utilmente  applicarsi 
solo  da  chi  ebbe  il  coraggio  d'impararli  al 
fragor  della  pugna^  alla  scuola  delia  tempe- 
sta^ e  dai  di  dentro  della  nave  stessa  che 
ne  era  il  bersaglio. 

A  sempre  maggiore  ampliazione  poi  delli 
stupii  ai  quali  fui  chiamato  a  dare  opera,  ed 
alla  narrazione  di  dò  che  riguarda  diretta- 
mente il  Colera  sulli  anni  mi  sembrò 
conveniente  far  succedere  alcune  riflessioni 
sopra  l'opera  del  chiarissimo  Cav.  Prof.  A.  Bò 
sulle  Quarantine  ed  il  Colera ,  in  vista  delle 
speciali  ragioni  che  mi  farò  carico  dì  dichia- 
rare in  precedenza  alia  trattazione  di  quei 
tema. 

Finalmente  siccome  fra  i  medici  che  pre- 

ser  parte  alla  cura  dol  Colera  ve  ne  furono 
alcuni  che  per  debito  di  ufficio  inviarono  al 
€k)vemo  le  scritture  da  essi  compilale  in  prof* 
posilo,  tanto  manoscritte  quanto  fatte  pub- 
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blìche  pei  ministero  delia  stampa^  mentre  ai- 
tri  crederono  miglior  consiglio  il  tenere  Tla 
differente^  cosi  stimo  opportuno  di  didiiarare^ 
a  scanso  di  ogni  mala  intelligenza^  che  fat- 
tomi religioso  doTere  di  dar  conto  delle  pri- 
me,  io  non  mi  sono  creduto  neU' obbligo  di 
far  sempre  lo  stesso  delli  altri,  ma  di  farlo 
solo  quando  mi  è  sembrato  utile  od  oppor- 
tuno, nel  riflesso  che  queste  mie  carte  non 
sono  destinate  ad  una  storia  generale  del 
Colera  in  Toscana;  ma  sibbene  a  dare  co- 
gnizione di  ciò  che  il  Governo  Toscano  ado- 
però per  sopperire  alla  calamità  del  suo  po- 
polo. 


Barbacane  15  Dicembre  1856, 
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COLERA  DI  LIYORNO 

B 

DELL  ISOLA  DELL  ELBA 

COàMDIZlONI  SANlTARlfi  DELLA  TOSCANA 
DAL  1838  AL  1854. 


COLERA  DI  LIVORNO. 


CMMxIttai  flanilarl*  4«ll*  ToMam  tn  li  aniit  IS»4«.  - 

Stato  Sanitario  dell»  Maremma  Gro««r(aiia.  -  Provvedimenti 
treotitoril,  e  delìoiliTÌ  adolUti.  Coaimiuioae  SaiiiurU;  re«il- 
tnm  ttaUtUebe  del  «Mteaato  1M*4T. —  FeUrl  «f  dabUa  n- 
tan  domiiiBla  a  Ca«tel-naoTO  della  Val  d'ENn.  Provredimenti 
aefgcriti  dalla  Soprtnlendenza  di  Sanità  mcdlu  interna.  — 
Prima  rompar»a  della  miliare  in  Firenze.  —  Inondaslone  dai 
quartieri  più  baatl  della  ciUA  e  di  mia  lacalilà  daU'«(ro 
fMttM.  —  Caratteri  ipectall  aManll  dalla  ailHare  te  RiMia 
nei  luoghi  più  malroaci  dalla  inondazione  e  dai  di  lei  mMal 

—  iDondaiioue  di  poniooe  dell'agro  pisano  per  lo  tlrailpa" 
■iaio  dd  Serehl».  —  Castitaiionf  aHIIariehe  nella  Val  di  Pan, 
ad  Vicariato  di  Ponte  a  Sirre  :  in  Mniliirliana.  —  Danni  patiti  dal- 
rafrieollura  totcaoa  per  la  congelazione  delli  ulivi  nel 

—  Malattie  epifiliche  in  dÌTer»e  piante.  Malattia  delle  ave  per 
l'oidio  del  Tocker.  —  Malattie  aelli  armenti.  —  Vertigine  nella 
capre  «  nelle  pecore  deiriaola  del  Giglio.  Epixooila  bovina  nel- 
la Val  di  Nievole.  Vajnolu  nelle  perore  in  alcani  fanghi  dd  Vi- 
carialo d' Empoli.  —  SUto  SaaiUrio  nel  1854.  —  Convarw  di 
caacteae  aoaoeonlali  nelll  ipedall  di  Plrente  e  di  LlTomo.  — 
Febbri  co»l  dette  i-ssen/iill,  c»«'rirhe,  petecchiali,  miliariche. — 

—  Ed  in  sul  cominciare  dell' e»tale,  diarree,  diaMateric  eoa 
qualche  eaae  di  Colera  Indigeno  od  oecidealale.  —  Valle  però 
di  nauira  «poradirn  ;  *"  quanto  ai  ra^i  d!  rnler.i  srnza  succes- 
sione di  comunicazione  o  di  ripetizione  in  altri  iudividai,  e  non 
HMÌ  letali.  —  sunto  delle  elTemeridi  cosmo-sidereo-telluriche  piA 
Speciali  rarificatesi  Tra  il  t  genn^jo  1853,  e  il  settembre  I8U.  — 
MaaiSMlaiione  del  Colera  asiatico  In  Parigi:  Ma  dilTasione  fino 
dal  primi  del  giugno  fra  i  militari  che  dovoTano  imbarcarsi  per 
la  guerra  d' Orieate.  Colera  in  AT|gaone,  o  la  MaralUa.  —  Qnalla 
Magisiralara  Seaittria  ne  aaaaasta  la  prewan  aolo  aell'8  ta- 
glio. Nello  slesso  pinrnn  ^iiin^p  alla  rada  di  I.ÌT<irnn  lo  «runer 
•  Madonna  del  Buon  Camino  ■•  con  patente  netta  e  con  a  bordo 
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il  cadavere  Ji  un  coleroM  dcct't>»o  la'llu  IraverMia  da  Maritilia. 
Condizioni  «aniUric  di  Genova.  Disbarco  del  Villanlry  e  »uo  deceno 
nello  «ix-dale  Pamouttone.  NuotÌ  CMisosp«tli  di  Colera  •  Gaavr» 
nelle  prime  dae  doeadi  del  IukIìo:  diTarapameirto  della  malollia 
Tra  il  In  i|iir'<l»  giorno  la  Satiilà  di  l'ii'iioTa  rila'rin  'tnlpiila* 

brutta.  —  Il  capiuiio  Luporini  proTeuienle  da  Uenof a  giunge  all'A- 
Tenn  il  M  lodile  con  patente  nella,  e  tI  è  ricarato  In  pratica  : 

nella  fra  In  |Kirtirc  jht  Viaregitio  il  fìclio  od  iiiKi  dei  <iioi  già 
malati  di  CoU-ia:  il  ligliu  giunge  cadavere  a  Viareggio  nella  maUiita 
ddf}  e  poro  dopo  ri  *l  fa  malata  «aMundt Calerà  la  Hadra. — 
Prof  redimenti  fforenutiri  sanciti  contro  la  minacciata  calamità! 
Riepilogo.  —  Primo  caso  di  Colera  nella  città  di  Livorno.  — 
Procedimento  della  malattia  in  città  e  fuori  :  particolarità  pre- 
sentate da  essa.  Minore  inleuità  della  cianosi,  e  dalli  altro  fe- 
nomeni  ealérfcl.  Blmlnllatl.  ^  Massima  freqnania  della  diarrea 
promoniloria,  o  prodromira  dol  ('olt'r.i.  Diflirollà  a  sincera  roi. ~ 
lione.  Frequenza  in  essa  e  gravezza  del  tifo.  Lunga  la  convalt'; 
acanta.  —  Miliare;  emilene  anomale.  Opinione  del  Cn,  Pro- 

I^Saar  (":ii>itc1iì  sulla  palojjcnt'*!  di-l  ('ol'T.i  ili  Livorno.  —  Tr- 
rapentica  :  inutililu  drlli  spcciliri;  utilità  della  cura  razionalf. 
—  Risultamenli  necroscopici.  -  n*<<iullanie  delle  cure  ed  osser- 
vaiioni  dei  medici  livornesi  desunte  dai  malati  da  loro  anntt. 
_  RMultante  statistiche  generali ,  e  speciali  eonlVontale  con 
quelle  del  lH;i.S-;n.  Esame  e  riflrsìioui  sulla  cifra  dclli'  diverse 
categorie  delli  atuccati  da  lloiera  in  ordine  alle  profesaioDi,  ai 
mestieri,  ed  alle  arti  caeieitalc  da  chi  ne  vanne  InTOttito.  — 
Prosprito  delle  resnttania  slatisliclie  Anali  del  Compartimento 
di  Livorno. 

Come  la  irrozionc  del  Colera  asiatico  del  1837  av- 
Tennc  io  Livorno,  e  da  quel  puoto  -si  irradiò  nelle  diverse 
localilA  die  ne  furono  percosse,  mentre  le  conditioni  della 
pnbblica  salute  erano  ovunque  nello  stato  il  più  florido,  e 

senza  la  più  piccola  apparenza  di  maialila  popolare,  tranne 
quelle  che  non  mancano  inai  ove  sono  uomini ,  cesi  al 
cessare  dell'  insorta  calamità  ,  esse  ritornarono  alla  nor- 
nialilà  prHuitiva ,  auco  in  quelle  ove  era  slata  turbata  ; 
né  altro  pubblico  infortunio  di  simile  natura  ebbe  a 
lamentarsi  in  tutto  il  territorio  toscano  per  ogni  rimanente 
del  quarto  decennio  di  questo  secolo. 

l\Ia  pari  ventura  non  toccò  in  sorlc  al  successivo,  che 
anzi  contristato  esso  nel  suo  decorrere  da  una  serie  non 
scarsa  di  vicende  più  o  meno  avverse  alla  pubblica  inco- 
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llimità ,  la  Gnc  della  prima  metà  elei  secolo  che  decorre 
videsi  turbala  dall' appariiioiie  del  Colera  asiatÌo>  nell'isola 
delPEIba,  di  coi  abbiamo  fià  oonoMinta  la  ftineala  sebbene 
breve  ÌDcursionc;  menlre  da  piè  gtvri  ancora,  e  da  mollo 

più  !unc;hc  (ornò  ad  essere  per  una  quinta  e  sesta  volta, 
ed  aspro lucote  travagliato  il  territorio  tutto  della  Toscana 
poco  dopo  l'esordire  delia  seconda  metà  del  secolo  stesso, 
e  pià  particolarraontc  poi  ncUi  anni  1854-55. 

Prima  peiA  di  por  mano  alla  narrasione  di  qneala 
nialaogonta  appendice  di  quanto  fti  già  scritto  delle  quattro 
die  la  preoedcrono ,  vuoisi  premettere  un  rapido  cenno 
circa  alle  condizioni  nelle  quali  versò  in  Toscana  la 
pubblica  incolumità  per  lo  spazio  poco  più  che  trilustre 
rappresentalo  dall' intervallo  compreso  fra  il  183H  ed  il 
1854;  non  nieuu  che  quelle,  che  secolei  poterono  avere  una 
pià  o  meno  diretta  correlaaioiie. 

L' opera  grandiosa  del  boniOcamento  della  Maremma 
Grossetana  avendo  necessariamente  condotto  in  quella 
provincia  un  numero  cospicuo  di  uomini  per  dare  esecu- 
zione ai  lavori  d'ogni  maniera  intesi  a  farla  progredire, 
era  bene  facile  a  prevedersi  che  per  la  molla  gente  accolta 
in  una  plaga  ove  V  aria  necessariamente  non  buona  ri 
manieneva  endemiche  le  lebbri  miaMnatidie ,  il  numero 
dalli  infermanti  dovesse  aocrescersi  per  due  potissime 
ragioni  ;  e  queste  erano  :  1.^  perchè  comunque  i  lavori 
intendessero  a  fugar  la  mal*  aria,  e  a  sanificare  il  paese, 
pure  fintantoché  quella  sanificazionc  non  fosse  conseguita, 
i  lavori  stessi  potevano  in  parte  concorrere  ad  inasprire  o 
per  lo  meno  a  favorire  l'azione  maletìca  delia  causa  contro 
cui  si  ìutendevano  ;  2.**  perchè  ove  la  gente  era  cresciuta  di 
numero,  ed  ove  tutta  nella  stagione  estiva  non  polevasi 
bre  emigrare  in  una  regione  pià  sana,  quelli  che  erano  co- 
stretti a  rimanere  dovevano  fornire  occasione  ad  un  numero 
maggiore  di  malattia  perla  maggior  somma  delti  individui 
che  ad  essa  potevano  prestar  subicllo.  Lo  che  essendosi 
appunto  verificalo  ueir  anno  1838,  c  nel  succi'ssivo,  fu  nel 
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maf^  di  questo  fnvkla  ana  Gommitiioiie  compoaU  dei 
in  diatinti  medici  Salmgnoli,  Ghiiioixi  e  Galli,  coir  inca- 
rico di  stadiarvi  le  malauio  che  nel  relativo  aemesire 

fossero  venute  a  svolgervisi.  E  poiché  nell'antunno  di  qud 
medesimo  anno  1839  buon  numero  di  febbri  ìntermitlenti, 
gastriche  e  tifoideo  imperversarono  grandcmcnto  in  quella 
provincia,  così  in  rinforzo  ai  tre  medici  già  inviativi  oel 
maggio,  venne  espreasamenle  delegato  il  Gar.  Prof.  Vincaoao 
Capecchi  per  apposite  inveatigazioDi  circa  alle  neceasilè  In 
che  Tersaaie  lo  slato  sanilario  di  quella  regiooe. 

Al  seguito  pertanto  delle  preliminari  investigazioni 
medico-sanitario  tesl»^  ricordale,  il  Principe  ed  il  suo  Go- 
verno essendo  discesi  nei  conrodo  di  preporre  un'  apposita 
Commissione  sanitaria  alla  esplicita  vigilanza  della  pubblica 
incolumità  nella  provincia  grossetana,  vi  fu  questa  instal- 
lala nel  primo  semestre  del  1840,  e  nel  tempo  medesinso 
venne  conferito  la  carica  d' Ispettore  Ssnitario  al  prefiito 
D.  Antonio  Salvagnplì  Marchetti.  Il  quale  avendo,  Ano  dal- 
l'esordire  nella  gestione  del  suo  uflìcin,  sentilo  il  bisogno 
di  farsi  certo  delle  vere  condizioni  siiiiilnrie  del  campo  sul 
quale  doveva  esercitarsi  la  sua  ispezione,  circa  ai  rapporti 
in  che  vi  dominassero  le  malattie  ordinarie  e  le  febbri 
endemiche  per  la  malaria,  egli  ri  dette  opera  colla  com- 
pilazione della  grandiosa  statistica  medica  delte  Maremme 
Toscane,  già  fatta  di  pubblico  diritto  colle  stampe,  e  dalla 
quale  limitandomi  ad  eslrarre  le  cifre  sommarie  pertinenti 
al  sessennio  cui  essa  si  riferisce,  mi  sembra  opportuno 
consegnarlo  qui,  onde  riassumere  nel  modo  il  più  semplice 
ed  il  più  eilìcaco  ciò  che  può  avere  attinenza  col  rapido 
cenno  delle  condizioni  sanitarie  della  Toscana,  per  la 
provincia  in  discorso. 
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78,860 

33,081 
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83,11 

16,84 

l84S->44 

76,179 

31,080 

8,408 

80,40 

8,00 

1844— {S 

77,345 

28,148 

12,313 

22,48 

11, CO 

1845— ìG 

80,8fiO 

31,628 

12,023 

21,76 

8,71 

1846—17 

81,608 

27,630 

10,368 

17,40 

7,18 

1847—48 

88,380 

27,289 

10,388 

10,88 

8,7 

Prescindendo  però  dalle  oscillazioni  cho  Io  stato  sani- 
tario delle  Maremme  Toscane  presentava  in  queir  epoca  e 
per  lo  cause  accennate,  tanto  rispetto  all'  andamento  delle 
malattie  comuni  ed  ordinarie,  quanto  rispetto  alle  ende- 
midio,  oinn*  olirà  dOTiozkioe  dol  tipo  dolio  oonsaeta  iono- 
lomitA  oooerroni  in  Inllo  Toocona  dol  1838  fino  ol  18U: 
00  oi  OOOoUni  la  comparsa  di  certa  febbro  di  confliltata 
natura,  che  ncir  autunno  18^1,  e  più  ancora  in  quello  del 
1842  dominò  nel  piccolo  paese  di  Castel  Nuovo  della  Val 
d'Elsa  ;  luogo  elevato  e  saluberrimo  por  la  sua  posizione 
che  si  eleva  assai  sul  livello  della  pianura  della  valle  ao- 
ledotla ,  wm  molto  lungi  do  Moleto ,  dominolo  dai  Tonli 
di  ogni  plaga ,  o  non  tìiìoIo  da  ouMnaiioni  nocoToH  a 
lui  Iraomesse  né  troomimibili  dai  laoghi  TìdnL  A  mal- 
grado però  della  normale  e  cootante  oalniirilà  imparlilagli 
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dalla  speciale  sua  posiaione  topograUca,  sembra  ciò  nolla 
iBfliio  die  la  causa  della  acddentale  iufeflooe  da  coi  fti 
derivata  la  genesi  della  fèbbre  di  che  sì  parla,  provenisse 

da  ÌDflacnze  avventizie  ed  onuinamenle  proprie  ed  inerenti 
alle  condizioni  non  regolari  e  non  buone  nelle  quali  por 
Irascuranza  c  per  incuria  «lo'  suoi  abitanti  si  lasciò  dogc- 
ucrare  o  degradarsi  la  igiene  »  relativa  alla  buona  teuala 
ddle  paUiUdw  vie,  allo  scolo  ed  «irincanalaiDento  delle 
acque,  e  sopra  latto  poi  alla  conveDienle  eUmloaaioiie  delle 
imiDODdezie,  dei  condmi  e  di  qaalsÌToglla  altra  soslania 
organica,  la  cai  decomposizione  arrecasse  alli  abitanti  di 
quel  pìccolo  paese  quei  dnnni.  cbo  cause  simili  non  trala- 
sciano, e  non  mancano  mai  di  produrre  allora  quando  non 
sieuo  scrupolosamente  curate  e  tolte  di  mozzo.  Nò  è  da 
passarsi  sotto  silenzio  come  a  renderne  più  malignamenlc 
efficace  Taiione  loro  per  ad  atessa  coalanleoieate  infeata 
alla  salate  delll  nomini  conoorreasero  molto  veriaimilmenle 
altre  cagioni»  fra  le  quali  non  cessarono  di  essere  conve- 
nientemente apprezzato  il  difotlo  di  buona  e  sufficiente 
acqua  potabile  poi  doporimonlo  della  sorgente  cbe  dovea 
dispensarla  alla  popolazione  ;  non  cbc  la  sproporzionata 
capacità  delle  abitazioni  di  contro  al  numero  sempre  ere* 
acente  dalli  abitanti  cbe  dovevano  esservi  accolli;  rese  per 
aoprappiù  sempre  meno  idonee  dalla  irragionevole  e  peri- 
colosa costuroania  di  destinare  porzione  della  por  ad  stessa 
non  ampia  loro  capacità  alli  usi  di  magazzini  o  serbatoj 
di  Geni  e  di  strami  socchi,  e  più  anco  a  quelli  di  acco- 
munare por  li  uon)ini  e  pei  bruii  alcuni  fra  i  lugubri 
scompartimenti  di  quelli  abituri. 

Di  filli  Al  posto  in  essere  che  la  popolaiione  di  quel 
castello  era  di  600  individai  divisi  in  138  fiim%lie,  ed 
accolti  tutti  in  59  casamenti  :  che  nelle  case  ove  alloggia- 
vano li  uomini  erano  accolli  pure,  asini,  pecore,  majali  o 
simili  animali  :  che  l' orbe  secche  per  vendersi  in  strami, 
erano  stivale  nelle  stanze  medesime  ove  abitavano,  e 
dormivano  li  iudividui  della  specie  umana:  che  le  case 
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mancavano  di  latrine,  di  acquaj  c  di  altri  scoli  consimili; 
cosicché  le  relative  immondezze  rimpoixayano  per  le  vie, 
ed  ivi  si  corrompeTaoo ,  e  li  escremenli  dellf  tniatli 
dopo  aver  loggioroalo  per  longa  pezia>iiollo  eoitt  cnno 
mifortali  poi  ed  «mnaiiati  alki.MBperlo,  «  Mo  Inogi 
dillo  fUltfiooi  medMimo. 

Intorno  poi  alla  oatam  partieolare  della  febbre  ivi 
sopraTTenata  e  di  cui  si  ragiona,  è  a  dirsi  come  non  fosse 
univoca  la  sentenza  dei  medici  che  su  dì  essa  espressero  il 
loro  giudizio.  Avvegnaché  il  D.  GiuliotU  medico  del  paese 
li  ^oaliOcMie  fer.fBUwe  iUi^idaa  comodala  a  oootagio; 
MMln  tt  D.  tfiiMppo  Beni  di  &  IfBaialo  fa  deiogalo 
a  -preodenw  spacMo  oogaiiioM  la  lilnioiM  pof  mplioo 
aioaca  gtalricii  acovra  da  contagio. 

Senta  curare  però  siffalta  discrepanza  dì  giadizio,  ciò 
che  importò  allora  valutare  precipuamente  e  ciò  che  im- 
porta ora  di  consegnare  qui  come  latto  bene  appuralo, 
air  istoria  ai  é 

1.*  CI»,  qpaiid'aMo  mwiileiwre  11  tiempii  di 
ripdliioiie  di  nalallia  ndU  indlvldid  deOa  floMa  fiwiglia, 
ed  ia  chi  prestò  aaaislenia  ai  nMlatt  (  lo  che  può  bene 
spiegarsi  coi  semplici  canoni  della  pura  e  semplice  infe- 
zione) corto  è  che  non  ve  ne  fu  alcuno  della  trasmissione 
della  miiiallia  al  di  li  dei  limili  del  paese,  né  alli  abitanti 
delle  case  ad  esso  circomposle,  comuoque  fossero  entrambi 

la.  molla  viofaumia  fra  loro; 

i,*  Cbo  io  Ola  latiindioe  di  tenvo  oonpma  fra 
ilprinDliigUoeaS7aettemtoei8i2  il  Muneto  dei  malatf 
eaceae  a  129  eoUa  fola  cifra  di  9  decessi; 

3."  Che  consultata  in  proposito  la  Soprintendenza 
di  sanità  medica  interna  (a)  vennero  da  essa  emesse  le  op- 
portane  dichiaraaiooi  non  solo  rispetto  al  sisteoui  da 

<a)  Tulio  il  procedimento  del  rpIaliTo  atTare  può  rcderM  nell»  filia  B, 
p.  IV,  I84Ì,  num.  X)3.  —  ArchUio  delU  ccuaU  Soprioleadeaaa  di  Sanità 

iinpudto  i.  2 
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tenersi  per  soffocare  la  malattia  quanto  più  presto  e  più 
completamente  foese  possibile,  ma  ancora  perdiè  il  paese 
veaiue  dabiliiiMiitamiiOeativ  e  rioaiidollo  lotto  rioiinao 
delle  pià  oon? «aieiiti  regote  IgienìciM  ; 

4.**  E  che  finalmente  da  qnel  teàapo  In  poi  niuia 
altra  ripetizione  di  tali  febbri  fi  ebbe  luogo  per  qoMto 
aknonn  ne  sia  stato  dato  conoscere. 

Ben  più  grave  però  fu  per  tutta  Toscana  la  comparsa 
di  una  malattia  se  non  nuova  almeno  sconosciuta  da 
aoMo  tenpo'fra  noi,  voglio  dire  la  miliare,  i  di  cui  primi 
ceti  ebbero  «  vederi!  io  Flreme  neir  aprile  del  im,  e  il 
geme  della  qaale  inporlalovi  a  qaaolo  pare  da  ale«M 
proTeoiense  della  Lombardia,  esordi  con  attacchi,  cbe 
sebbene  non  molto  numerosi  in  principio  e  circoscritti  alla 
classe  non  infima  delli  abitanti,  si  annunziarono  però  con 
tanta  gravezza  di  sìntomi  c  con  tanta  celerità  di  tristo  fine 
da  mettere  in  uu  certo  allarme  ;  fintantoché  almeno  non 
fti  dato  di  ritrovare  un  mtMù  di  cara  veglio  oonlbeeole 
di  quello  adottalo  lo  principio,  e  più  di  esio  valevole  a 
richiamire  aalla  pelle  qudfa  salatevóle  veaiioae  cbe' po- 
teva iola  Mdvar  dalla  morte  eoloto  nel  qoali  1*  etaotema 
o  stentava  ad  erompere,  o  comparso  si  vedeva  non  di 
rado  scomparirne  quasi  che  istantaneamente  per  gettar  In 
'sua  morlirora  influenza  sopra  alcuno  dei  più  insigni  ed 
importanti  centri  delia  vita. 

Né  coree  naollo  iotervalla  lira  qiMio  ptf  m»  inflntonio» 
ed  nn  leeendo  da  coi  videai  afflitta  la  aoitra  Firenae,  e 
aeoo  lei  altre  località  poste  aegaatanieaite  Iwgo  il  wnù 
dell'Arno  od  a  non  molta  distanza  da  etIO,  è  qaealo  Al 
r  inondazione  del  3  novembre  1844 ,  epoca  in  cui  per  la 
soverchia  quanlilà  delle  piogge  di  due  intieri  giorni  la 
corrente  dell'Arno, già  tumida  per  le  acque  della  provincia 
Casentint'sc  e  del  Valdarno  superiore,  ingrossatasi  per 
raddisione  di  qoélle  tribnlalegli  dalla  Sieve  si  avauid 
verso  la  capitale  atterrando  pooli,  roniipendo  digbe,  ed 
espandendo  le  sne  aoqoe  tanto  per  le  snborbane  campagne 
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potalo  Mi  ^Hitieri  più  bwi  dèHft  dIU;  che  coitarMtA  ìd 
pfin^ipki  dai  nali  recati  a  Inmmi  mimerò  di  liunigUe 
rìnchiiiM  nelle  loro  case  dall'allagamento  dello  strade,  e 
delle  piane,  ai  TÌde  poi  fiUa  squallida  dai  depositi  liauc- 

ciosi  che  ingombrarooo  per  molti  giorni  il  suolo  già  coporto 
dalle  acque,  o  si  raccolsero  nelle  caotinc  ed  altri  fondi 
sotterranei  delle  case  stesse,  con  molto  danno  della  salu- 
britA  di  queste  non  sempre  saluberrime  slaziooi  del  popolo 
minalo. 

B  qui  ama  difibodemi  sella  ennmenaioiie  dai  darai 
economici  che  questo  iafartaBio  arrecò  alla  popolaiioDe 

fiorentina  ne  noterò  uno  solo,  perchè  ebbe  poco  dopo  una 
speciale  influenza  sulla  salute  del4>opolo,  per  una  parti- 
colare complicanza  veriGcatasi  conscculivarocnte  al  lamen- 
tato inrorluoio  uell'  indole  e  nel  corso  della  miliare  testé 
jKiBOtdola»  dm  doflio  rtnpidiiioim  io  luogo  di  arraatani  o 
di  dacraaoare,  praae  aoii.  imi  .iociiMiieiito  pià  dlflnao.  E 
questa  compllcanaa  consistè  in  dò  che  il  reoaola  cooiagio, 
il  quale  nei  primi  mesi  io  che  travagliala  Ficeose  eran 
mostrato,  sempre  con  forme  irritative ,  pronunziatìssime  c 
costanti,  incominciò  a  vestirne  delle  acccssionali  e  perio- 
diche non  dissimili  da  quelle  che  si  associano  alle  febbri 
miasmalicbe  ;  e  questa  nuova  apparenza^  fenomenologica  , 
che  richiese  par  la  cura  rammioialrasiooodd  ddnaeai,  d 
venfllG6  appùio  lo  quelle  fxmlrade  neUe  quali  la  podtioae 
loro  topografica ,  e  la  loro  piCQolt  devazlooe  al  di  sopra 
del  livello  ddrArno  le  aveva  esposte  alle  deposizioni 
limacciose  nelle  cantine;  le  quali  o  rimasero  congeste  por 
lungo  tempo  della  melma  condottavi  dalla  torba ,  o  pel 
pronto  succedersi  dell'  inverno  non  poterono  prosciugarsi 
dalla  umidità  di  coi  rimasero  iodieTiile.  Tali  oaserrazioni, 
comoBicalaiiii  gaatihMiiio  dallo  ateiao  De  Filippi,  egli  ebbe 
appnoto  a  Torifioare  oalle  abiladonl  drcompoirte  alle  eoal 
dette  Logge  del  graoo  nella  città  stessa  di  Firenze,  ed  in 
molte  altre  della  cura  di  S.  Remigio,  ed  alle  quali  osser- 
vaxioni  altre  oonaÌBili  potè  egli  ateiao  aggiungerà  in  epoca 
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•fmlnitn  di  «ti  M  ptMk  fr*  breve ,  e  «te  etiM«|Qe 

nocolte  so|Mra  un  terreno  posto  io  aperta  canpagoa,  pure 
souo  il  rapporto  delie  aMlsaine  poieroM  eqaiparent  «Ilo 
sopra  doscriUe.  '  ' 

Frallanlu  uguali  diiiaslri  comunque  rislrelli  ad  ana 
superGcie  mollo  meco  eslesa  crauo  siati  procacciali  da  al- 
m  iBOOdiiiMB  di  nM  poKifMie  dell'  Af^ro  pisaac  pei<  le 
aeimdel  Sefchio^  le  quii  nel  lSel6  genMio tai8 Mllé 
le  dighe  già  in  varii  posti  fra  Cerasomina  ed  Arbeffola, 
andarono  spagliandosi  per  latta  la  pianura  oceklentale 
adiacente  fin  quasi  alio  mxira  di  Pisa.  K  nuoro  danno 
ancora ,  e  più  che  danno  spavento  non  piccolo  venne 
arrecato  da  violenti  scosse  di  terremoto ,  le  quali  nel  li 
«goato  del  itikiì  iuveslcndo  io  modo  speciale  la  valle  del- 
l*Orcia  eosqnaaMUNiBO  buon  nmero  di  «m  nelle  colline 
di  Lari  e  di  Lorauaoa ,  e  mali  non  nrfneri  arreearoM  In 
Piaa ,  in  liTomo,  in  Roalgnano»  in  Anllgnano^  oon  grave 
danno  dei  fabbrica  li  e  doHi*  abitanti. 

SilTaltc  vicìssitudiDÌ  per  altro  non  furono  seguite  da 
veruna  cosliluzionc  epidemica,  e  da  sensibile  influenza  sulla 
salute  generale  della  Toscana,  e  se  questa  nelll  anni 
couseculivì  la  si  vide  in  alcune  conlrade  iravagliala  dalla 
miliare  che  aséoose  In  qnalehe  località  ma  carattere  qnaii 
epMenioe  -,  eaie  non  poitnao  per  otto  aecaglonani  aHa 
pregressa  azione  ddle  vicissitodini  aopracilala,  si  penM  Ib 
località  aflélte  dalla  nalaUìa  si  trovarono  in  posiiiooi  aliai 
(listiinti  od  anco  opposte  a  quelle  percosse  dai  ramm<>ntati 
inlortunj,  e  si  perchi^  l'epidemia  che  vi  si  sviluppò,  rimase 
siffattamente  limitata  nel  perimetro  di  poche  valiate  da 
prestar  argomento  per  credere  che  essa  fosse  dovuta  alle 
sole  inOnense  particolari  delle  locnlilà  inveitile^  aaii  che  a 
qoielle  che  ▼oleiaero  o  poleso»o  riAvirti  alli  «TveniaMOli 
sopracitali. 

Difalti  la  epidemia  miliarica  che  investi  la  valle  della 
Pesa,  e  che  nel  periodo  interposto  fra  il  maggio  e  V  «igoslo, 
vi  attaccò  circa  500  individui»  non  oltrepassò  i  limili  che 
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circoscrifODO  la  regione  di  questo  nome;  quella  cbe  nel 
li47tl  dklM  Mi  vicariai»  M  PDiiiaiaieve,.e  dn  per 
la  qnamità  dei  nabU  dw  MeUnpassaiMo  i  181,  aMfìi» 
piMUorto  il  noae  di  InflaoMa  cbe  di  epidenit,  noo  vatoò 
ioenfini  dì  quella  ginriidiiione;  T  altra  cbe  nel  1849  ebbe 
luogo  in  Molligli ana  non  si  allonlaDó  dal  recinto  di  quel 
municipio  :  quella  che  noi  185t  allarmò  piuttosto  per  lo 
spavento,  cbe  per  la  moltiplicità  delle  vittime  la  popola- 
zione di  Castel  Fioreolino,  e  quella  infine  cbe  conseouli- 
▼aMMla  aUa  paMedenliei  wamitM  in  IVigfibeMi  è  neil» 
sue  adiacuM,  e  della  quale  leae.  pubblico  eoato  ÌI  J)i»JIh^ 
nm,  si  manteoMio  circoscritte  ai  ioli  taogbi  daiigMii  daUt 
veapettivo  denominazioni. 

Frattanto  i  più  momcnlosi  risultati  dHIc  parxiali 
epidemie  od  ionuenzo  miliariche  verilicaiesi  nei  diversi 
luogbi  della  Toscana,  di  sopra  aominati,  sembraomi  potersi 
riaiMUMte  diceado:  cbe  la  miliaM  la  qnab  eaoidà  <!• 
Fiienie  nell'epoca  Mpraccilaia  Boeirani  falera  cobm  nia^ 
lattia  eaemiale  ed  idiopatica;  tal' altra  come  ooMOda- 
aiene  ad  allri  stati  morbosi  e  piò  freqaentemeole  atie 
picuritidi,  alle  pcripnenmonic,  ed  in  modo  speciale  poi  al 
puerperio,  comunque  consecutivo  a  parlo  non  diflìcile, 
non  laborioso ,  ed  incominciato  sotto  i  più  lieti  auspicii , 
non  die  alle  febbri  cosi  dette  essenziali  ;  cbe  V  indole  e 
reaseii  et  an  wàMtMMò  cenlagiosa;  Jl  cono  binio  ia 
priiieipi»«  MB  di  nrio  grsw  in  progrew»,  «  non  inftn*> 
gnenloMinle  di  tristo  fìne,  e  qiest'  ultioio  tanto  più  aliar» 
*  mante ,  in  quanto  che  fa  spesso  fulminante  o  inopinato  ; 
che  In  fìorezza  spiegala  dal  male  nei  primi  mesi  della  sua 
comparsa  ira  noi  si  vcrifìcò  specialmente  sotto  il  sistema 
di  cura  tenuto  generalmente  e  cbe  in  queir  epoca  residua- 
rasi  a  qoello  solìtt»  per  ordinario  ad  osarsi  nel  trattamenlo 
delle  oMUltie  esenlematicbe  febbrili;  cbe  «n  ordine  di  cose 
aMe  diferte  ebbe  Inofo,  snbiMcM  dal  ù,  Filippi,  pel 
-primo,  Al  iatrodollo  nella  cara  della  miliare  il  sistema 
refrigeranle  e  perfirigeranle  di  cai  fscero  base  nella 


14 

coBgrttilà>4ei  casi  te  bevaaés  tnààt,  ed  11  diaoew  alaiM 

per  m»  inlemo,  aM  che  to.  di  Idi  appoeiiioBe  alk  cale 
cpecieleieÉtc  selle  occorrenze  di  difficoilala  «nuioiie  dei- 

r esantema,  o  della  di  lai  minacciai.»  o  avvenuta  scom- 
parsa c  relropulsione ,  con  minaccia  o  con  attualità  di 
attacco  ad  alcuno  dei  più  insigni  centri  vitali  ;  che  dopo 
r  introduzione  di  quel  metodo  curativo  la  malattia  diveouc 
imialiile,  ugualoiMile  die  qnabivoglia  «lini  ftbbn  «imi- 
leoMllGa  priniitiTa ,  o  ^ualeiroglia  alln  febbre  eesemiale 
cai  tT  eMociasse  1*  asanieiDa  miliare  ;  e  cbe  toelacale  il 
iHMfo  modo  di  curare  U  miliare  fattosi  generale  OYanqae 
essa  venne  a  manifestarsi  avendo  contribuito*  grandemente 
a  minorare  la  ferocia  di  questo  contagio,  servì  del  pari 
a  tranquillizzare  o  rialzare  il  coraggio  abbattuto  delle 
popolazioni,  ove  si  mostrò  a  modo  di  ioJlaensa  o  di  par- 
■iaie  epidefliiA;  coeiecbè  eoai  nelle  eoainde  da  eesa  tì- 
silale  la  mmrtalilà  fa  piccoia  io  pioponieae  del  niiaMro 
dalli  allaoeali  («). 

Se  non  che  alla  pubblica  salute  ed  alla  universale 
prosperità  della  Toscana  altri  e  non  mono  lievi  disastri 
vennero  preparali  dal  dominio  di  altre  non  ordinarie 
meteore.  Difalti  in  occaMone  del  non  ordinario  abbassa- 
meolo  della  leinpeialiin,  aTfeaUndapo  la  cadala  di  oiolla 
oeve  aal  81  a  S9  diceoAie  1847 ,  ti  vide  periia  fraade 
qaaomà  di  oliti  ipecialoieol»  aelTAfro  fleNOliao;  ittfMnn- 
nio  il  quale  anziché  all'influenza  dovuta  airaziooe  diretta  ed 
cidoiira  dell'  abbaiaaaieaia  delU  leoiperalan,  dorelle  piat- 

'I  Vteiilrp  <•  debito  di  verità  e  di  giiistiiia  il  prendere  qui  alto  ìslo- 
rico  ad  onore  del  D.  Filippi  della  priiu^^Uodiuione  da  esée  fetta  fra  noi 

pari  notare  come  quel  <l{!^temB,  oslei;;!iato  in  principio  da  taluno,  fattasi  poi 
maniresu  la  indubitabile  »ua  eOicacia,  ti  diObnde»»e  ben  pretto  nella  terapia 
«rivende  Mia  medlcin  toieni,  la  cnl  Avita  dopo  raona  wplltHÉ  <el 
Redi,  e  de' «noi  sacceMori  (e  Dio  le  distolga  il  aninacciato  naufragio)  fa 
tempre  quella  di  prediliitere  nella  cara  delie  umaiM  infermità,  non  la  far- 
raitioe  dei  rìmedii  decantati  da  una  citMa  od  astuta  poli-fannada,  nM  |ÌT- 
vero  i  pochi  naciti  dal  aiiggono  dalla  iwwiadoot  e  Mia  oiporioMO. . 
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tosto  ascrìversi  ad  uno  sfayorevolc  aTTÌcendamento  di  essa 
verìficalosi  nel  consecutivo  giorno  38,  neHe  ore  meridiaoe 
éel  quale,  nratn  tatto  il  moIo  e  tatti  li  tUnri  ermo  oo- 
perli  della  mem  caduta  odia  aera  e  nella  notte  preoedeate, 
Ikttoai  ioeoo  11  ddOt-k  taoe  di  «o  iole  imuìmìbo  e 
sgombro  da  qualiifogiia  pieeola  nóbecola,  aperò  il  disei»* 
glimento  di  una  porzione  della  neve  che  caoprìva  gli 
ulivi ,  la  foglia  e  la  buccia  rimase  bagnata  e  grondante 
per  r  acqua  della  porzione  disciolta:  cosicché  operatosi  col 
tramontare  del  sole  un  naovo  coogelameolo  di  tutta  T acqua 
di  cha  era  Impregnala  la  tatien  aaperfiaiab  a  oompeoelràti 
I  laamti  dalla  piaola  Itaari  del  temno,  oa  te  ioveMil» 
aiaMdtancamente  e  per  modo  da  eitero  eoalitaila  in  una 
massa  di  nuovo  diaccio;  il  quale,  vénendò  poi  a  Tondersì 
al  nuovo  sole  del  di  veniente,  i  tessuti  già  compresi  dalle 
fasi  di  si  brusco  avvicendamento  di  svariata  temperatura 
rimasero  affetti  da  quel  medesimo  processo  di  gaagrena- 
xione  da  ani  lo  aooo  qoelii  dilla  aiiorhlna  fnimala, 
foiodo  dopo  aver  aoflèrlo  Vaiioae  pwlungaia  di  una  trop- 
po bona ,  faofoiio  o  locanlaBanlo  o  par  fona  maggioro 
esposti  eoo  rapido  a  tnbitaneo  passaggio  a  qiiella  di  un 
grado  termometrico  per  essi  troppo  elevato. 

E  che  la  cosa  Tosse  veramente  così  e  che  il  tristo 
avvenimento  non  dovesse  la  sua  genesi  alla  diretta  inten- 
sità delia  congelazione  lo  mostrarono  i  fatti  seguenti  : 

1. *  «ha  ofo  la  nofa  da  coi  eraoo  coperti  di  oH?!  non  il 
ftwe  neHe  on  naridiane  del  SS  e  cbe  perciò  finoao  esenti 
dal  soceessiTO  congelaaeolo  cui  dovè  andar  soggetta  Tacqoa 
del  disgelo,  andarono  pure  esenti  dal  guasto  coi  dovettero 
soggiacere  quelle  piante  nelle  quali  era  avvenuto  il  troppo 
rapido  avvicendarsi  del  disgelo  c  della  nuova  congelazione; 

2.  **  e  che  comunque  delti  ulivi  investiti  da  questo  infortunio 
perisse  tutto  ciò  che  era  al  di  aaprti  dal  terreno,  il  nodo 
Tttale  parò  e  le  radici  ne  rinaiero  immool  perdiè  pro- 
ietti per  la  loro  poaiiiooe  dalle  aniidette  ? ielsiitadiiii  e 
qoiwii  poterono  alte  boona  stagione  *  noslrare  1  onori 
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fMiDOgli.  I  fMK  9tfwolto  toMti  tMan,  e  bob 

aiMMliUU  all'  ini|>NMlone-diiiu  troppo  l»tssa  tenoiperaUira, 
o  perdiè  Tegelalì  «  e  vegetanti  da  radici ,  o  dar  af  aati  di 

soggetti  già  mal  ronri  dai  disastri  patiti  dae  anni  prima, 
vennero  poi  a  perire  per  le  ooagelaxiani  avvenute  oellì  ul* 
tioBi  del  decembre  del  1849. 

•  Sa  di  che  vuoisi  osservare  che  comunque  dalla  tìsica 
isprfassèoae  dalla  generale  tenperalnra  etmosiarfca,  e  dalia 
aweMtaae  congelatioiie  nei  doe  ricordili  'anni,  mom  ini 
veainc  wi  iminodialo  e  divelto' danno  alla  pubblica  ine» 
lamllà,  pure  non  è  da  tacersi  come  la  vinosa  deperizìooè 
cui  dovè  soggincerc  il  valore  fondiario  di  molti  luoghi 
delia  Toscana,  ed  il  diminuito  incasso  annuo  per  la  man- 
causa  del  prodotto  cui  doverono  andare  esposti  i  possidenti 
leacMii,  Ji  «oMilBt  Olila  MoaHilà  di  non  patere  erogali» 
■ai  eaaaaeli  tovari  agnrii  k..aowM  ^ordiBarii  ;  dal  cto 
mweaDia  di  guadagno  per  il-  operaali  e  pei  pnUtUni,  b 
«ini odi-  deficienza  di  me»!  per  Tordinarìa  alimentazione 
loro  e  delle  loro  famiglie,  e  da  questo,  deterioramento 
indispensabile  nella  salute  0  per  lo  meno  odia  robuatezu 
delli  uni  e  delle  altre. 

A  convertire  poi  questo  primo  difetto  di  alimentazione 
oallo  fllaaift  povoro  e  TioMUe  del  kveio  .della  propria 
iodoUria-io  aaaoloU  mieria,  cootrihoiroDo  alcooa  detta  piò 
fooeale-  aialelUe  epifitiebe  che  daooeggiaroBO  nelli  aoni 
cooieoutivi  r  agricoltura  taacaoaf  non  meoo  dM  quella  di 
■elle  contrade  sì  dell'Europa,  che  di  altre  parti  del  globo. 

Di  fatti  Gno  dal  1845  incominciò  a  serpeggiare  fra 
le  nostre  patate  la  malattia  medesima  già  vcriflcatasi  in 
Irlanda  ;  e  che  tettasi  anco  maggiore  nelli  anni  consecu- 
tivi diitrasse  gran  parte  di  qoel  raecolto  oil  49,  oal  60 
6  nel  S8. 

Ma  ben  più  funesta  aasai  per  la  Toscana  fu  la  mani- 
festazione di  alcune  crittogame,  ed  in  special  modo  quella 
dell'Oidio  del  Tuker  che  appiccatOf>i  alle  nostre  viti  durante 
la  ik-nttìBcazione  del  1851  inOerì  talmente  nelli  aoni  con- 
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sccuUvi  da  aver  decimala  di  ben  quaUro  quinli  la  viiiifl- 
caziouc  toscana  (a).  Alla  quale  disgrazia  arroge  beo  aaco 
qiMllii  cbe  la  insoliu  e  protraUa  aaMilà  ésU'tefemo 
0  della  prioiarcffa  étì  a? cado  CiTorito  lo  iyUoppo  di 
hm  altre  criUogaiM  delle  qaali  vennero  infestali  i  tuberi 
o  le  fraUìGcazioDi  di  altre  piante  eacn|eoli»  non  si  ebbero 
cbe  scarsissimi  prodotti  delle  prime  raccolto  dei  cereali,  e 
dello  leguminose  ;  Io  quali  essendo  poi  susseguile  da  pari 
deGciooza  in  quelle  del  granturco  e  delle  castagno,  non  vi 
fu  contrada  per  la  misera  Toscana  alia  quale  non  si 
feceMC  avanti  T ««ordire  dell'anno  1854  collo  tqnallore 
della  più  generale  ed  intensa  miseria;  a  i  cai  Iriili  efièlli 
erano  da  pioTcdersi  tanto  più  infesti  alia  classe  openga , 
inquanto  che  quelli  della  mancanza  del  vitto  non  potevano 
non  venire  di  gran  lunga  accresciuti  dalla  non  perrella 
qualità  delli  articoli  costituenti  1'  alimentazione  del  povero 
e  del  bracciante,  quanto  ancora  dalla  mancanza  della 
asiane  ristorante  del  Tino,  il  quale  oltre  a  costituire  la  metà 
dolTaiinienlaslone  di  quella  classoi  è  poi  un  agente  quasi 
coonalnrale  in  promuoTeme  a  nanteneme  V  energia  della 
fila. e  la. potenza  al  lavoro. 

A  complemento  poi  di  quanto  sono  venuto  annoiando 
sommariamcnlo  circa  allo  slato  non  lusinghiero  della 
pubblica  incolumità  della  Toscana  nelT  intervallo  compreso 
fra  il  1838  e  il  1854,  non  dee  passarsi  sotto  silenzio  come 
si  mostrasse  in  luogU  ed  in  epoche  diverse  una  qnakki 
manifealacione  di  malattie,  por- anco  in  alcune  varielA  di 
bestiami*  o  di  armenti  ;  le  quali  comunque  non  si  elo* 
Tasserò  alla  condizione  di  vera  e  propria  epizoozia,  pnia 
è  opportuno  segnalare  qui  nella  veduta  di  non  lasciare 
inosservalo  nulla  di  tutto  ciò  cbe  può  avere  una  qualunque 
siasi  influenza  anamneslica  nello  studio  delia  malattia  alla 

fa)  \rA\  stilla  maluttia  delle  are,  Rapporto  g^enerale  della  €oR>ini«itioae 
dell'  Accademia  de'  GeorgoQli  di  Finiue,  compilaio  dal  Prof.  Adolf»  Targioai 
TMMttI,  tIMu 
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di  cui  storia  debbono  servire  di  prolegouiuui  le  tiolizie  che 
vanuu  qui  consegnandosi. 

Af ferlirò  perUnlo  come  nel  18U4S  ti  Teri6Gas9ero 
afllTaniMoto  caprino  e  peeorino  delP  Isola  del  Giglio 
alcDoi  casi  di  malattia  per  coi  rimàsero  estinte  ttl  fra 
pecore  e  capre  ;  e  che  per  quanto  ne  scrìssero  i  Dottori 
Poggiali  e  Filippini  in  una  apposita  loro  Relazione  [a) 
consistè  nella  cosi  delta  vertigine  o  capogiro,  e  che  da  ossi 
fu  supposta  essere  prodotta  ed  occasionata  dalla  tenia  mul- 
ticeptf  0  dalla  tenia  »oci«Uis  cerebri^  sebbene  non  potessero 
oonvaiitoa  qoesla  loro  indoiioiie  eoi  raaoUati  di  Yemaa* 
disseiioiie  soolomlea. 

Del  resto  tatto  avello  die  si  sa  di  qaesto  malore 
consiste  in  ciò  che  alla  maDìfestaziono  e  diflTusione  di  esso 
sembra  aver  data  patente  occasione  la  diversità  dei  pascoli 
ai  quali  vennero  inviati  li  armenti  ;  che  essa  palesai  una 
manifesta  relazione  collo  vicissitudini  atmosferiche ,  e  se- 
gnatamente colia  più  bassa  temperatura,  cosicché  la  mago 
giove  mortalità  fli  sempre  in  ragione  diretta  del  maggior 
fkeddo  veriileatosi  ;  e  che  alla  di  lei  sanaxione  fiorarono 
le  cacciate  di  sangae,  e  la  segr^gaiione  delU  armenti  sani 
dai  malati. 

Una  malattia  assai  più  grave  però,  ma  pressa  a  poco 
neir  epoca  slessa  si  manifestò  nella  specie  bovina  in 
Valdinievule ,  e  più  particolarmente  nelle  vicinanze  del 
Ponte  fiuggianese,  che  comparsa  prima  nell'estate  del 
Mi,  Umé  ad  infierire  anco  di  più  ndl'  anno  snocessivo» 
e  cbe  consociandosi  in  non  poclii  omì  col  carboncUo»  o 
antrace  melano ,  si  ripetè  in  più  di  un  indtridiio  ddk 
specie  umana  sotto  la  forma  di  pustola  maligna,  consecu- 
tiva ora  air  improvido  maneggio  dcllì  animali  malati ,  o 
a  quello  dei  morti,  ora  pur  anco  dopo  la  manipolazione 
delie  pelli  e  dclli  altri  avanzi  dei  loro  cadaveri ,  ed  ora 

(•)  Vedi  ocir  Archivio  della  (là  SovriotCiideiiM  di  Svaità  lulenu,  filu  S, 

r  II,  H.  wn.  -  tua 
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in  Gnc  alla  coroniesUone  delle  carni  delli  animali  per 
essa  peritL  11  perchè  a  proposizione  della  prcfala  Soprin- 
teodeoza  di  saoilà ,  essendosi  il  superiore  Governo  fatto 
«■rieo  di  prender  cogoizkme  oel  modo  il  più  ampio  del 
rtn  iMo  delle  eow  neMagd  un'  apposita  InVestigaxione  al 
U.  Tonelli  te  allon  Profawore  di  Vetemarfai  alTL  •  B. 
Vnifanità  di  Pisa,  ed  al  1).  Pietro  Bruni  di  Hescia,  dallo 
elaborale  relazioni  dei  quali  si  ebbe  contezza  :  che  la  epi- 
zoozia della  Valdinieyole  era  costituita  talora  da  una 
splenite  con  antrace  maligno  esterno ,  ora  senza  di  esso , 
lai'  altra  dal  gloss  autruce ,  dalla  zoppina ,  quando  sepa- 
rale, e  quando  fra  loro  linnile  nello  aleno  indlTidiuk.  Che 
le  canee  dà  quella  malattia  erano  afhtio  locali  e  dorale 
1  *  ella  difiBtioea  costruzione  delle  stalle  ;  2.<*  alla-  leanilà 
c  non  buona  qualità  dello  acque  colle  quali  il  beitianie 
veniva  abbeverato;  3.*^  alla  qualità  del  foraggio  non  sempre 
o  non  tutto  salubre  come  è  quello  costituito  dai  vegetabili 
dei  luoghi  paduligni,  o  prossimi  ad  essi;  4.°  alle  condizioni 
deir aria  che  per  emer  bava,  umida  o  ocUiieaa ,  dorerà 
per  lo  più  tnifani  aopraocarieala  di  eoMiiaiiool  polride; 
&.*  ed  al  aialema  generalmenle  aefoilo  in  qnella  contrada 
di  somministrare  al  bestiame,  e  ipecialmente  al  bovino 
destinato  principalmente  ad  essere  ingrassato,  largo  nutri- 
mento, abbeverandolo  poi  non  nella  conveniente  propor- 
zione, c  con  acqua  non  salubre,  tenendolo  in  pari  tempo 
racchiuso  in  stalle  malsane,  e  privandolo  del  molo  e 
dell'aria  Uiieia,  cbe  tono  i  doe  eleaMMi  tanto  negli  ani- 
nudi  qqanlo  nelli  nomini  inUwnli  ^  di  ogni  alto»  al 
■nantenimento  della  buona  lalnle.  Per  lo  che  poeti  in 
pratica  i  liitemi  igieniei  ioggerili  dai  due  precitati  relatori, 
il  male  venne  ben  presto  e  completamente  estinto  (al  :  e 
sebbene  nel  18i8  qualche  nuovo  caso  manifestatosi  nella 
solita  località  del  Ponte  fiuggiancse,  tenesse  per  qualche 
poco  in  sospetto  per  una  ricomparsa  di  malattia  identica 


M  Vedi  fin  A,  r.  in.  H,  laa^  iut-éà,  i.  r.  m 
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a  quella  del  18Ì1-V2,  pun;  riiiimovale  in  lenipo  le  debile 
precauziooi  la  cosa  non  ebbe  ulteriori  cousegueoze,  ed 
ogoi  liinore  rimase  ben  presto  dilegualo. 

Mèotre  tali  cose  passavaMi  fra  l'aroMnlo  boriilo  del- 
la Valdioiarole ,  in  alcoiie  maiidre  dì  peeore  del  vicarialo 
di  S.  Wiiiato ,  e  nel  suo  contcrmiDe  d' Empoli  avveni- 
vano non  pochi  casi  di  vajuolo,  cbo  dal  DoU.  Berai  di 
S.  Miniato  vennero  costatali  in  231  pecore ,  comprese  in 
quallro  branchi ,  e  tulle  provenienti  dal  Casentino.  Ora 
rispetto  a  queste  è  a  dirsi  cbu  prescritte  le  debite  regole 
aaraiire  ed  igieniche  non  tanto  rispetto  a  dò  che  doTeva- 
il  appreilara  ai  aingoli  indi?idiii  iiialali«  qnanlo  ancofa  a 
ifoel  più  cbe  boera  di  BMatìeri  pnordinare^  peichd  la  bm- 
latlia  000  ti  diffondesse  fra  li  armenti  Moi,  aia  per  mezzo 
della  comunanza  dei  pascoli  o  della  promiscua  ubicazio- 
ne di  entrambi ,  non  clic  in  fine  perchè  la  malattia  o  pel 
nesso  delle  lane  ,  o  per  (luoih)  delie  carni  non  si  ripetes- 
se nelli  uomini ,  lutto  ebbe  prospero  c  sollecito  flnii  (a). 

Ma  oioo  «orbo  ai  oioitid  ami  né  tanto  aè  |iià  inii- 
Mo  ai  Boalfi  amaoli  pecorini ,  e  BaiainaaMnlB  a  ^nàU 
che  Booo  iafrattaftoli  nei  InogU  baiai  ed  «oidi ,  e  dw 
iono  costrelli  a  Trequentare  pascoli  marazzosi  e  OMdaaoi  » 
qoento  quello  conosciuto  solto  i  nomi  di  chachessia  acquo- 
sa ,  0  raarciaia  delle  pecore.  La  quale  avendo  dominato 
ripetutamente  nelle  nostre  Maremme  in  diverse  epoche  del 
periodo  di  che  ci  occupiamo  e  più  specialmente  nelli  anni 
tm  e  lass,  ioduaie  la  noata  Accademia  economloo- 
Bgraria  dai  Georsaili  a  proporla  par  tema  di  ma  oonoono 
acientiftoo  pel  1855,  nel  quale  la  |ialnia  venne  aggiadicala 
al  più  volte  citato  c  chiarissimo  D.  Antonio  Salvagnoli 
Marchetti,  pel  suo  dotto  ed  erudito  Manuale  sulla  cachessia 
ncquosa  ,  o  marciala  delle  Pecore,  coronato  nell'  adnnanca 
del  23  dicembre  lbo5  dall'  Accademia  predelta. 


Un  a.  p.  IV.  tue»  n*  3«a. 
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Quale  perUDlo  fosse  per  riuscire  il  corso  del  iS^h 
per  la  pubblica  salate  della  Toscana  0|z;nuno,  dopo  siiTatte 
promesse  ,  sei  prediceva.  Nè  la  profezia  poteva  riuscire 
di  Rie  ile  net  doppio  riflesso  e  della  scarsità  delle  vettova- 
glio di  cui  ora  fornito  il  paese ,  e  della  sotrtità  dei  lavo- 
ri ai  quali  arfebke  potalo  daie  aUneoto  la  cìaiaa  dai 
poaiideiiti,  depaapanli  par  taola  aMoesaiono  di  iofortaoil  di 
quelle  aouuoe  che  essi  ambber  potolo  erogare  nai  lavori 
eampesiri. 

K  ben  se  ne  avvide  il  Principe  ed  il  suo  Governo  il 
quale  per  venire  lempostivaraentc  al  soccorso  del  pubblico 
infortunio  sgravò  di  ben  un  milione  di  lire  la  tassa  pre- 
dialo  Mi  fbadi  mitici ,  ad  escogitò  non  poehi  o  grandioai 
latori,  onde  aprirà  noa  Tia  di  guadagno  a  qoei  niaHri  ai 
quali  la  flcaoia  dei*  priraM  non  avrebbe  potuto  congrua* 
mente  sopperire.  E  buon  pel  pubblico  toscano  cbe  la  sa- 
pienza Governativa  olire  questi  primi  o  ifrnndiosissinii  be- 
ne6zj ,  sorda  alle  incaute  >ocirora/i()ni  dcUi  inetti  o  dei 
tristi,  seppe  tener  ferma  la  nias^iaia  della  santa  libertà  del 
eooanereb ,  la  qnalo  ao  non  ralse  a  tato^ar  latti ,  ballò 
ahneno  a-  render 'tatti  mano  inlelici ,  a  mano  InttéUci  di 
eiò  ofea  non  laremBM.itali  ionia  di  eiaa. 

Cift'Mriin  mano  lo  acarw  e  non  boono  alinoento* 
il  raro  prezzo  per  procacciarselo,  la  mancanza  di  buon 
vino  nostrale  compensata  con  quello  di  oltre  mare  ,  di 
natura  non  del  tutto  confacentc  ai  nostri  stomachi ,  e  spes- 
so sotìsticata  da  perniciose  o  per  lo  meno  da  pericolose 
adnltetoiioni ,  o  la  neoeBaiti  di  rieotrtro  ai  liquori  wfki* 
ttwi,  ondo  oércaro  in  espi  on  rimpinao  o  un  anoeidaneo 
alla  tonica  virtù  del  vino,  paodiipoiero  la  Giura  della  mol* 
Utudine  a  tutta  quella  catenra  di  malattie  che  han  per 
elemento  preparatore  la  diminuita  resistenza  vitale  all'a- 
zione delli  insoliti  od  anco  dei  consueti  elementi  fattori 
di  malattie  neUi  umani  organismi.  E  quindi  non  andò 
guari  che  si  vodessero  insorgere  nei  primi  mesi  dall'anno 
testé  citalo  le  cancrene  noncomicali ,  dià  il  mostrarono 
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in  Ttiodu  speciale  nelli  Spedali  di  Livorno  e  di  Fir(*nzc  ;  nei 
quali  vuoisi  perù  avvertire  come  sia  permesso  il  credere  » 
dopo  le  •pedali  iavertiguloiii  iftilnite  in  proposito ,  che 
la  leaéeoMfo  la  pcedispoHiioDe  acqnisila  pel  eonpleuo 
«Ielle  cagioni  lopn  eapraaie ,  Teniiae  pià  pailleolafBeBle 
attuata  dall'  azioue  di  caoM  del  tallo  peculiari  e  proprie 
delle  località  oeUe  quali  se  ne  foceva  paleale  la  nani- 
festazionc. 

Più  generali  però,  e  più  diffuso  fra  il  popolo  losca- 
DO  furon  le  cosi  delle  febbri  essenziali,  ora  sotto  la  forma 
di  gaatridie  lemplici ,  ora  leomatiehe ,  ora  tetto  qooUa  di 
fisMri  nerroee  eoneoBllale  o  nò  dalla  peleecUa.  A  qiw- 
•le  si  associarono  le  miliari  talfolta  easeoiiali,  talora 
sintomaticbe,  tal*  altra  crìtiche  ;  alle  quali  sul  fluire  delia 
primavera,  c  sul  cominciare  dell' estate  lenner  pur  dietro 
le  diarree  ,  le  dissenterie ,  e  fra  il  finire  del  giugno  e 
r  incominciare  del  luglio  qualche  caso  di  Colera  indige- 
no »  sotto  forma  sporadica ,  e  senza  conosciuta  sequela  di 
connnicasioae,  o  di  esito  inliinito. 

subite  eppareoae  morbose  esordimno»  e  cresoerane 
per  la  Toscana  dorante  on  inferno  rigido  od  ascintlissi- 
mo,  seguito  da  una  primavera  ugualmente  asciutta  nel 
suo  principio ,  poi  raffrcscuta  dalla  caduta  di  non  scarsa 
pioggia  per  lutto  il  mese  di  maggio ,  e  per  porzione  del 
giugno,  a  cui  succedeva  poi  una  estale  che  si  segnalò 
per  non  ordinaria  e  protratta  sicdlà,  e  per  nna  temper 
ratina  calda  ed  asdatta  nel  giorao,  anssegoita  da  notti 
piuttosto  fteseke  eoapantiraiBente  al  calore  diurno. 

Dei  quali  tnbanàenti  nella  pnhMica  saluto,  manife* 
statisi  in  Toscana  ,  chi  amasse  conoscere  la  consociasione , 
o  la  colleganza  coi  più  speciali  fenomeni  cosmo-sidcreo- 
tellurici  veritìcalisi  dal  gcnnajo  1853  fino  al  scllcmbre 
185i,  ed  annotali  nel  Gabinetto  dell' Osservatorio  Xime- 
oiano  dei  Padri  delle  Senole  Pie  di  Firenn  polt*  eoddi- 
slursi  nel  prospetto  tegnente. 
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Nella  notte  anleredente  uctc  in  citta. 

In  que<it'  epoca  si  trovava  sol  noslro  orizionte  la  Come| 
telescopica  scoperta  dal  Prof.  A.  SeccUl  '  ~ 
Tatorio  d«l  Collegio  Roaudo. 

Mw  la  


La  notte  dal  i  al  S  fti  scoperta  una  piccola  Comola  i 
Seliweiaar  neirOMcrratorio  di  Mosca.  ] 

Giiw  le  M  di  aera  bariMai  eoa  lamol,  taoal  •  mi 
4lae.  ^ 


Nevfi  ai  monti  ricini. 

Fra  il  tocco  e  le  2  pom.  Pioggia,  lampi  e  Iuimiì. 

Nere  ai  monti  di  Pistoia  e  di  Lunigiana. 

Circa  le  4  pomer.  Tempesta,  lampi  e  tuoni  fragoraall 


L'ago  magnetico  che  la  mattina  di  buon'ora  ««gnai 
li"  dar  dopo  meiaog .  wgnA  Mnpre  18*  6*.  E  si  no 


di  più  che  i  giorni  lanaosi  raraÌNalepaMava  il  14 
SO*.  In  questo  moM  rari  ftarom  I  giorni  ad  fna 

non  piorre. 

In  quest'epoca  rr.i  visibiic  kuI  nostra  orizzonte  la  bcE 
Cometa  scoperta  da  Klinkerfues  a  Gottinga. 

L'ago  mauneiiru  segont  Mi*ll* awnlN  la r~~'  ' 
darà  UO  49'. 


L*af*  iai|potino  ocgaavn  li*  49  Moairn  allo  6  aali 

Non»  aotte  dall' Il  «1  ti  fu  scoperta  uni  CoawU  i 

Kg.  Irahaa  aelTOMcrratorìo  di  Berlino, 
jfnvn  alla  Vallombrosa  e  agli  Appennini. 

Fra  le  7  e  le  10  antim.  Pioggia  dirotta  in  pollici  1,150. 


L' ago  magnetico  14°  li*.  Il  giorno  alle  3  pom.  14°  43*. 


Terto  qaest'  epoca  si  trorara  sul  nostro  orisionte  la  Ci 
■aia  iOBÓada  da  KUnkOfiaosa  «alala  di  qnaii'ai 
aaim. 

Ifer*  alta  la  Flifuc. 


Totale  della  Piog^jia  in  lutto  fanno  Paìlki  47.  —  numero  8traordinaris.<>imo. 

£  i  r  da  notore  di  pidi  in  quuianiio  rhr  ti  Ikitomelro  nei  dmìzi  di  Febbraio,  Aprilt,  Maggio  r  Ciuf  no  pockmune  voU< 
arHMaitfallid. 
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Metta9  4»  tali  inlbriaiili  Teniva  .tra^gliau  la  pub- 
blica salale  in  Toscana ,  da  noo  mioorl  o  da  non  men 

gravi  lo  era  quella  dì  altri  paesi ,  dacché  si  sa  dw  riac- 
cesosi in  Londra  il  Colera  asiatico  in  sul  finire  deli'  estate 
o  sul  cominciare  dell' autunno  del  1853  (a)  esso  non  tardò 
a  manifestarsi  in  Parigi,  ove  menava  già  non  pochi  gua- 
sti ,  io  vista  de'  quali  il  Goveroo  delle  Due  Sicilie  ordinò 
al  prioMi  difolgani  di  tali  notitie  la  riserva  qnaraoUnaria 
oonlro  le  prooedenie  dalla  Francia ,  dalla  Conica  o.  dal- 
r  Algeria. 

Frattanto  è  fallo  positivo  che  mentre  sapevasi  che  il 
Colera  di  Parie;!  crasi  diffuso  fino  dai  primi  di  giugno 
fra  i  militari  dei  Corpi  allora  in  movimento  pei  porti 
dell'Oceano  e  del  Mediterraneo  destinati  alla  memorabile 
spedizione  della  guerra  d' Oriente ,  sta  in  f^llo  che  nel  13 
di  iffÈBÌ  mese  medesimo  fa  anmimiata  per  telegrafo  la 
comparsa  del  tristo  malore  in  Av^none  {b),  ove  Tenne 
importato  a  quanto  si  disse  da  distaccamenti  militari  ivi  . 
pervenuti  a  marcia  forzala  ,  e  con  cattivi  tempi  (e)  :  men- 
tre da  una  comunicazione  telegrafica  del  successivo  14- 
giugno  data  dal  Console  Napoletano  in  Marsilia ,  sembre- 
rebbe che  in  quello  stesso  giorno  la  malattia  medesima 
si  soepetlaase  già  penetrala  In  HarsUia.  E  poicbè  t  primi 
casi  di  essa  aTTonnli  in  qoesla  nllima  città  si  TeriUcarono 
allo  spedale  militare ,  cosi  è  molto  Teiosimile  che  al  pr^ 
fato  annunzio  tcIegraGco  avesse  data  occasione  la  comparsa 
di  gualche  caso  dì  Colera  in  alcuno  dei  militari  pervenu- 
tivi o  antecodonteiiicnlc  o  contemporaneamente  a  quelli , 
che  lo  recarono  in  Avignone. 

(•}  GciMtollMIcale  4e  PMrii,  1S  Mtab.  18SS.  -  r«r  «MMtMteM  41  dl- 

vrr-c  persone  degne  di  fede  recnteiì  alla  c<(po»izionf  di  I  ^ndm  del 
Tenui  assicuralo  ette  iu  alcuni  dei  più  popoloti  c  meschim  quarlii-n  di  queUl 
netropoli  «TTealTa  41  ^oando  in  qiundo  qualche  cu*  di  Colera  di  eoi 
niuuo  li  darà  per  inteso ,  ed  é  eredenu  di  nolti  elM  CiW  mn  fi  si  dmt 
mai  ««tinto  roniplelameule  dopo  l'uUima  «McerbMÌ»M  wntanÈnMn. 

{h'i  Vedi  la  Ministeriale  del  Guvcruo  di  Ufomo,  IS  giMSM  Vm. 

(•)  Id.  Minialcrialii  del  18  «itiguu  ISM. 
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Che  che  però  vogliasi  dire  di  questo  primo  annun- 
zio, certo  è  che  oell'ulUma  decade  del  giugno  Marsilia 
era  fi*  ooaliMiiitUi  dal  Golm,  giacdiè  ti  sa  che  odi^  yi 
dello  mMe  ealFWoao  ilio  spedale  nittlart  3  ooleroai,  dna 
de*qQali  moriroBo;  ed  altri  pait  Mi  gionii  inuDediala- 
meate  a  quello  consiecatiTÌ ,  comiinqae  però  in  essi  niun 
caso  avTcnissc  a  quanto  si  sappia  nella  città  [a].  Ben 
presto  però  il  male  si  diffuse  anco  in  essa  giacché  sap- 
piamo che  nel  5  luglio  undici  individui  affetti  da  Colera 
eiMio  siati  aomieasi  allo  spedale  Bllitare,  mmun  sai 
oolerosl  erano  siali  io  quello  slesso  gioiroo  fieeroli  nel 
ciTÌle,  svi  qooli  si  elibero  S  decessi.  B  conmqae  nel  so^ 
cessi vo  giorno  7 ,  sette  naori  malati  entrassero  nello  spe- 
dale militare  e  i  nello  spedale  civile  ,  colla  mortalità  di 
11  nel  primo  e  di  3  nel  secondo,  pure  da  quel  Consiglio 
Ui  Sanità  a  malgrado  delle  contrarie  rimostranze  del  Con- 
.  sole  Sardo  Tenne  dfehianto  «  non  potersi  considerare 
c  per  anco  la  dtlà  come  sottopoela  ad  uno  stalo  epido* 
«  nùco  ;  perlodiè  il  Direttore  Sanitario  per  qnaklie  giorno 
«  ancora  osserverebbe  aUentamente  l'andamento  del  raor- 
<r  ho,  e  qualora  questo  aumentasse,  gli  dava  facoltà  di 
«  rilasciare  patente  brutta ,  sen2a  obbligo  di  riunire  il 
«  Consiglio  di  Sanità  (6).  o 

Difatti  il  di  8  e  non  prima  venne  annunziato  dal  Di- 
rettore della  Sanili  di  Manilla  che  nel  giorno  appresso 
sarebbe  stala  apposta  svile  palentt  di  Sanità  la  lemanda 
m  essersi  in  Marsilia  verificati  alcuni  casi  isolali  della 
malattia  »  aggiungendo  l'esplicita  notizia  che  dal  30  giu- 
gno, data  della  di  lei  invasione,  si  erano  reriflcati  88  de- 
cessi per  quella  stessa  affezione,  e  fra  questi  19  nel  gior- 
no antecedente,  cioè  nel  di  7  (c].  Dal  che  si  fa  cbiaro 


(a)  ComuDicuioM  del  SS  giagno  I8S4. 

(6}  Vedi  U  lellera  dd  Goatole  Ccccodì,  8  lu«lio  Hoi. 

(«)  Vedi  Reaey?eceU  Waiil.  li  taglie,  e  hrtien  dd  DircttMt  dettai  Sik 
■aà  di  Itanllh  al  aedM  Genele  del  di  S  tafUe  IflU»  Selli  qwde  eeoene  vd 
le  hawllve  e  leeiMli  pervie: 
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che  comunque  dalla  direzione  saailaria  di  Marsilia  non 
▼eniate  tenolo  coirto  né  de*  ederosi  enmii  nello  spedale 
nylilaie  dal  24  giopio  in  poi ,  né  di  quelli  cbe  detlero 
origine  alla  eooinnieaiione  lèlegralca  del  giorno  14  di 
sopra  citala ,  pure  non  è  men  vero  che  colesti  a?veni' 
mentì  vi  avessero  avuto  luogo,  che  per  sifTatlc  emergenze 
deve  ritenersi  come  saoitariameiUe  pregiudicala  fin  da  quel 
momento. 

Tale  era  il  procedimento  delle  cose  sanitarie  in  Mar- 
silia quando  nel  giorno  8  luglio  giungerà. a  LiTomo  lo 
scnner  napoletano  —  Madonna  del  Buon  Cammino  — 

procedente  da  quel  porto,  e  ti  giungeva  dopo  cinque 
giorni  di  traversala  ,  e  cosi  dòpo  averlo  lasciato  fra  il  3 
e  4  luglio  ,  c  per  le  cose  che  abbiamo  sopra  vedute  vi 
giungeva  con  patente  nct(a  ,  ed  in  contrasto  con  questa , 
col  cadavere  di  Luigi  Costanzo  morto  a  bordo  di  Colera 
dorante  il  viaggio  (a)  ;  mentre  nello  slesso  giorno  8  loglio 
TenÌTu  sbarcalo  nel  lauerello  8.  Jacopo  Antonio  Palooi- 


Cyp<9  4»  ItUre  adri$iée  par  le  Dirreteur  dt  la  Sanlé  de  MmruUk 
mm  Cffural  GMml  é»  SmrMiM.  -US  J»UM  U. 

<i  Lp  Coii<i<>il  Sauilairo  nyaiit  (liViilé  dan<t  S^-anri-  du  5  cflOOM  41M 
■  jtttfu'au  joar  où  lei  palentet  de  Sante  menliooneront  l'eiisleaM  du  Cho- 

•  lén  à  Mmellto,  H  v«m  wn  Inanb  «a  rélevé  Sm  Mcèt  elMlériqaM 

•<  constatés  dans  celle  Villf,  j'«t  l'honneur  de  tou»  fiire  connallrr  (pit>  dc- 
«  |HtU  le  30  juio,  date  de  l' iUTasion  de  la  dite  maladie,  dèce»  par  suite 
«  de  tea»  «BiMiiw  «M  tié  ofcwvii  à  MaiMlllab  l«Bt  19  daot  te  Joarad* 
«  Sa  Uot. 

•  Je  vwu*  donne  aussi  aTis  qu'à  compier  de  demain  le»  patente*  de 
m  SaatA  delivrées  à  Mameille  y  mentlonneront  la  pré»ence  dans  le  pay»  de 
»  quelques  caa  de  Clioléra  et  conaéqaMBBUDt  Q  a'  y  «ura  pl«t  llèu  ■  vmit 

•  tnaameUre  le  balIeUo  MatitUque  jòwMlter.  tt  S«it  èttt  aolé  qM  la  pl»- 
«  part  dea  ras  de  Choléra  ci-ScaMt  ■eaUauéa  aut  «4  «taarviMàrMvHal 

•  mIliUin.  Agréci  «le. 

A  IVilaiia  rn  fMla  lo  ttaMo:     Saia  paMMa  kroMa  H  1  agMlo  aratra 

il  '.M  luglio  *i  erano  stati  treiil.i-jri  rasi  fra  li  «ipi'ri.iH  r  In  città,  a  quaranta- 
tré  nel  1  a(o«lo.  —  RonchiTecctti  MiuiUeriale,  M  agosto  I8M. 

(a)  Tasi  la  DalikacatlaM  dal  GaartcUo  di  SaiM  di  Uvana,  IS 
glia  1IM. 
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ba  noslruomo  del  basUmonto  —  Madonna  del  Laaro  — 
procedente  esso  pure  da  Marsilia  con  patente  nella  datala 
del  SB  giugno ,  e  laUosi  maialo  di  Colera  poco  dopo  ave- 
re il  liuliiiwBto  nwiM  alla  vola  (•). 

Ma  la  appraHioiii  delia  Toecana  per  una  noara  in- 
vaaiOtte  dì  Colera  mm  potevano  nascere  dalla  sola  cogni- 
zione dello  slato  sanitario  di  Marsilia,  e  dalla  leggerezza, 
per  lo  mono ,  con  cui  quel  dipartimento  di  Sanità  marit- 
tima esercitava  lu  tutela  sanitaria  che  gli  competeva.  Di- 
falli  pooendo  mente  alle  relazioni  nelle  quali  deve  Irò- 
▼arsi  con  Manilia  lolla  la  «afigaiioDe  a  Tapoie  del  Mediter 
ramo,  la  Toecaaa  dorerà  Decenarìamenle  temere  il  pericolo 
stesso  dalla  parie  di  Genova,  dappoiché  sapeva  dia  il 
Magistrato  dì  salute  del  Regno  delle  Due  Sicilie  aveva 
im|K>$lu  una  quarantina  di  osservazione  sulle  procedenze 
da  Genova  dopo  la  morte  del  Villantry  giunto  col  Courrier 
de  AlarseiUe  il  13  giugno,  avvenuta  nel  gioruo  successivo 
allo  spedale  PinuMlloiia,  e  cba  «  nnalgrado  dèlie  direifenie 
d'opinioiie  insorte  Ita  iCnranlI  piirel*l8pellorc  medico  di  qnel 
pio  IsliUilo  non  aToa  pointo  dispensarsi  dallo  aerlrere  al 
Sindaco  non  were  giunti  i  resultati  deUa  mtopna  a  rfifo- 
guare  i  sospetti  sul  Colera  (6).  Per  lo  che  comunque  nella 
Gazzetta  di  Genova  del  22  giugno  fosse  dello  che  i  resul- 
tati della  autopsia  fossero  tali  da  escludere  il  Colera  asia- 
lìco ,  puro  ritenuto  l' esplicita  dichiarazione  dell'  Ispettore 
sanHario  dello  spedale ,  e  la  non  oflieialilà  della  nolisia 
della  Gauella  qnel  caio  ara  ansi  da  -tenaisi  per  lo  meno 
come  gravemente  sospetl»  di  Colera ,  e  quindi  era  sempre 
a  temersi  che  mentre  andavano  affilandosi  le  opinioni 
mediche  intorno  alla  controversa  natura  del  male,  ì  ger- 
mi di  questo  diflbndendosi  e  moltiplicandosi  clandestina- 
inente  fra  le  persone  e  le  robe  dcUi  abita uli ,  potessero 

(«)  Ministarial*  del  6«v«ciio  di  Livwmo,  8  lu|lio 
m  MialtlwIdB  dil  a.  Odflfrto  di  Uvmm,  i  lof Ilo  1884,  •  R«tPorto 
SMdtorte  dd  CMWrie  GmmMU  di  Kapoli,  8  tafU»  1884. 
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o^scr  lanciali  al  di  fuori  c  giungere  cosi  inosscnrali  ed  ir- 
repnsti  fino  a  noi. 

E  la  DMlra  perptctsità  dorè? a  «Mieiilani  allora  quan- 
do fi  venne  inltonnali  che  la  Sanilà  ili  Genom  nel  6  loglio 
non  era  ancora  discesa  nel  concello  di  imporro  verona 
riserva  quaranlinaria  contro  le  procedenze  da  Ilarles  e 
molto  meno  contro  quelle  della  Francia ,  ritenendo  quel 
Magistrato  che  la  malattia  ivi  dominante  non  fosse  vero 
Colera  asiatico,  o  perchè  quaudanco  lo  fosse,  esso  non  vi 
ambile  ancora  aaranlo  nn  dedso  aspello  epidenieo.  B  aeii- 
bene  finaero  in  vigore  a  Genova  contro  le  piovenienie 
frtnceei  le  mianre  pnbUieate  colle  stampe  fino  dal  19 
c^iu'r^no,  pure  coleste  misure  non  potevano  presentare  una 
tutela  cHicacc  e  pienamente  rassicurante  per  la  salute 
pubblica,  comecché  la  sola  visita  medica  alle  imbarcazioni 
provenienti  da  luoghi  infetti  di  Colera,  non  possa  ne 
condndere  né  esdiriere  la  prova  del  ^neipin  coIotìco 
poHibUnente  od  effettivanenle  incnbante  o  latente  nelli 
nomini  o  nelle  cose  che  le  cosUlntseonò;  e  qnindi  non  è 
valevole  ad  impedire  la  manifestazione  del  male  dopo  il 
loro  disbarco  nei  iooghi  ove  II  uni  e  le  altra  vengano  a 
disseminarsi. 

Frattanto  i  nostri  Umori  sullo  stato  sanitario  di 
Genova ,  e  sni  danni  che  potevano  provenirne  andavano 
«enpra  flnrtificandosi ,  dftccfaè  si  seppe  essersi  manifestati 
nella  notte  del  17  loglio  i  sintomi  del  Colera  in  nn 

noetmomo,  sbarcalo  in  Genova  il  7  dello  slesso  mese  e 
proveniente  da  Costantinopoli  con  sintomi  colerici ,  fra  i 
quali  erano  il  vomiU)  e  la  diarrea  (a);  e  più  ancora  quando 
da  una  comunicazione  successiva  del  giorno  20,  si  venne 
informati  [b]  che  nei  giorni  immediatamente  anteriori  alla 
data  circolavano  per  Genova  voci  sinislro  rdativamenle  alla 
preiensa  del  Colera,  per  te  quali  adoperate  speciali  premure 

m  CMOUlailtM  M  Gowol»  tM«M»  la  C«M*a,  1S  tagli»  ISM. 
(A)  CoonuleatloM  del  HcMeo,  S»  taglio  tSH. 
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per  rùilracciare  quali  fossero  i  roodumctiU  sui  quali  si 
hmmmo  liMe  MuriiQni  «mentito  dalla  Dircziuoc  della 
Sanili,  si  polèiilefafa,  cho  iiélia  «otto  M  19  era  morto 
alto  apedato  cirico  im  indifidao  amammoti  per  tato  iofer* 

milÀ  che  dava  soipeUi  di  Colera  ,  sebbene  non  potnmn 
qualiGcarsi  per  asiatico;  e  che  altri  due  individui  (rovavansi 
allo  spedale ,  in  uno  dei  quali  la  diagnosi  avca  dato 
risultati  dubbio  quanto  niraffczione  colerica,  mentre  Tallro 
era  stalo  riconosciuto  come  aflcUo  da  gaalro-cnterilc 

Dopo  tali  notaio,  GhìuiiquA  abbia  fiilto  sw  aladto  ani 
modo  di  ifraalona  del  Colera  nei  diferii  luoghi  m  ha 
fiorito  dal  193S  ki  poi,  era  in  caso  di  vaticinare  sema  lama  di 
ioganoani  che  l'esplosione  della  malalUa  in  Genova  non  pu- 
tea  tardare  molto  ad  aver  luogo,  come  effetti  va  mente  segui, 
percioccUè  nel  supplemento  al  giornale  —  il  Parlamento  — 
n.°  495,  si  dice,  che  l'apparizione  dui  Colera  io  Genova 
dato  dal  SI  al  di  higlio.  E  ponendo  mento  al  modo  a 
•eeamia  del  qoato  ai  amoaitociie  eaaa  avreoiase  nel  relaliw 
arli^  augnato  colto 4oppto  aigto  F.F.,  aembra  esaeni' 
■aeifcatote  (Ira  to  persone  cbc  dlrettameoto  o  indireCto- 
mente  partecipavano  ai  lavori  della  darsena  ,  e  in  quelli 
del  carenaggio ,  ove  a  mente  dell'  autore  dell'  articolo ,  si 
svolse  tale  atmosfera  di  miasmi  deleterii  che  investiti  dai 
raggi  del  sole,  si  resero  più  copiosi  e  pestiferi  alla  salate 
d9i  taioraBli  di  qiel  Inogo. 

B  parlamto  ìb  aaguito  dell'anrifo  deito  «oMto  —  r.A< 
4|BÌto avvenuto  iM3  lugliok  provenieoto  dit  MgalOTÌdeQ^ 
senza  toccare  altri  porti ,  narra  clie  fra  i  marinari  di  essa 
inGori  il  Colera,  e  che  ciò  fu  perché  questi  marinari  es- 
sendo quasi  tulli  dell'Isola  della  Maddalena  «  vollero  fo- 
slcggiare  la  festa  della  santa,  col  darsi  ad  ogni  goiiOTÌglia 

Quanto  poi  al  passaggio  del  male  Ara  la  daiaena  e  la 
città  ne  ammette  tocile  U  spicgaitone,  pei  rapporti  di  con- 
virenia  fra  i  toveranti  e  V  ialerao  déua  otodaaima  (a). 

{«}  Vedi  Le' 
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Riscrbandomì  a  prendere  in  alito  lempo  in  esame  la 
narrazione  lasciataci  da  F.  F.  ciiva  al  modo  di  manifesta- 
lioBo  o  di  propagazioBe  del  Gplen  In  Genova ,  per  ci6 
che  ena  posM  aceennare  a  natura  epidemica  o  contagiosa 
del  morbo  aleiao ,  mi  sembra  opportano  segnalare  qui  la 
speciale  circostanza  che  il  gozzoviglio  dei  marinari  dovette 
servire  non  ad  accendere,  ma  a  far  divampare  la  scintilla 
del  Colera  già  accesa  prima  che  quel  tripudio  avesse 
luogo.  Imperocché  siccome,  stando  al  calendario,  la  Testi- 
Tità  di  &  M.  Ibdéaleoa,  cade  nel  giorno  22  luglio,  cosi 
i  marinari  non  potevano  feateggiafla  cbe  in  quel  medéiinio 
giorno.  Or  poioiiè  la  diiione  osata  dal  veialbre  é  spediicala 
nei  termini  che  l'apparizione  del  Colera  in  Genova  data 
dal  21  al  22,  c  chiaro  che  i  primi  casi  di  esso,  non  oom- 
palata  anco  tutta  l' anamnesi  dei  fatti  che  fecero  vociferare 
questa  malattia  come  già  esistente  in  Genova  nel  corso 
della  seconda  decade  del  mese  stesso,  dovettero  verificarsi 
per  lo  meno  ndle  nltime  ore  del  21  »  giaodiè  se  rinlsro 
tono  di  qnel  giorno  Ibasa  stato  immune  da  malattia,  il 
mlSnrente  avrebbe  detto  che  V  apparltione  fti  il  giorno  SS 
e  non  già  fra  il  21  e  il  22.  Arroge  a  qaesto  che  se  il 
primo  caso  fosse  stato  nel  22  sarebbe  mancato  il  tempo 
onde  dichiarare  Genova  in  patente  bruita,  siccome  in  quel 
giorno  fu  fatto  (a). 

Una  seconda  ciroostama,  per  noi  dolerosiHima,  si  fu 
che  eomnnqne  la  Sanità  di  Genora  dichiarasse  qoel  porto 
in  patente  bratta  nel  giorno  SS  di  luglio,  pare  in  qnello 
stesso  giorno  fu  rilasciata  da  queir  ufficio  medesimo  qual- 
che patente  netta  ,  o  almeno  qualche  patente  netta  era 
datata  di  quel  giorno,  sia  che  ciò  avesse  luogo  per  equi- 
voco, sia  che  la  patente  bruita  non  essendo  siala  deliberala 

(a)  Vedi  il  Rapporto  del  Console  Cecconi  di  Genora  accompagnalo  dal 
dlipuccio  del  nelrgato  straordinario  di  LtTorno  del  M  luglio  18M. 

JV.  B.  Nel  gieriio  SS  ri  fnmM  circa  f  aannUi  caal  nooTl  in  ciUA,  !• 
elM  MMifft  che  rdaMoio  «olariee  vm  fià  baa»  tefiiiUta»  né  cis  Moto 
•vfCBin  io  focU  sImbI  •  pir  la  am»  io  padM  «n. 
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che  nelle  ore  più  avaniato  di  quella  giornala,  uua  qualche 
^■Imite  nellft  km  ilita  rHateiata  nelle  ove  plà  imUÌmÌì 
di  emù 

Che  che  ne  Ile  però  é  on  UVIù  indnbilaliile  che  il  96 
dello  slesio  mete  di  luglio  «  arrÌTa?a  allo  scalo  dell'  Ap 
«  vcnra  nn  piccolo  navicello  denominato  —  La  Marianna  — 
«  comandalo  dal  capitano  Luparini  dì  Viareggio  cun  tre 
a  persone  di  equipaggio  olire  il  capitano.  Aveva  patente 
«  netta  della  Sanità  di  Genova  in  data  del  22  loglio,  pa- 
«  tenie  che  il  Luperìni  etibi  alle  Senilà  locale  e  preciia- 
■  mente  al  D.  Fnggio  Foggi ,  che  avendola  riliwrata  in 
«  perfetta  regola ,  e  non  avendo  oeserrato  Tenin  maialo 

•  a  bordo,  dette  libera  pratica  a  lutti,  e  permise  che 
«  il  piccolo  navicello  fosse  tirato  in  terra.  Nella  notte 
«  però  il  Luparini  caricò  clandestinamente  sopra  un  bar- 

•  roccio ,  perlioente  al  vetturino  Slrenta  d' Avcnza ,  due 
«  IndiTidtti  del  ano  equipaggio  gravemente  malati ,  e  li 
«  ÌnTÌ6«a  Viareggio.  Per  la  strada  mori  una  di  queste 

•  persone,  e  r  altra  gravemente  maiala  di  Colera  Ih 
c  consegnata  alla  famiglia  cnl  apparlenera  (e)  »  mentre  il 

(«j  CmI  mi  icriv*  il  D.  Giiueppe  Tenderiui  medico-cbirario  a  Carrara, 
il  «lode  ■TMinl  tairtnowiito  pwmwo  41  Td«nri  Setto  aollito  éMmà  Mi 

Colera  che  iavaw  U  SUli  Rstmiti,  rrdattr  colla  dottrina  c  colla  lenità  che 
fli  è  propria,  to  aw  ne  varrò  alla  opportunità  come  faccio  di  preMOle. 

VmmBa  * 

■  Sifr.  Prof.  «timaUsnimo,  t  mio  Ma««iro  carifainw 
«  Mi  duole  iiiliniumeDte  di  eft»ere  «txlo  obblìKalo  dalle  attaali  clrco- 
«lanti>  a  riurdare  la  risposta  alla  caristin»  tua  del  0  corrente ,  ma  forse 
l' iatagio  MW  iMffIt*  tiiUo  il  biMtaM  la  fatato  ch«  mi  ha  oNtao  in  grado 
di  fbrnirlo  aottrie  SeetotTO,  •  non  daMtalive,  cmao  toni  Male  obblifalo  di 
Tare  avendo  i  inpoiio  0  posta  corrente.  Piir  trop(>o  abbiamo  il  Colera  in  Avenza 
da  dieci  giorni  a  «iMU  parte,  e  pur  troppo  »i  mottra  asaai  micidiale.  Fin 
qal  avmao  ovati  circa  «idoli»  caal,  cS  okMamo  perSaU  '«oSIel  iaSlvIdal 
i]iin<i  ttitii  Tccchì,  inrermlccl,  e  liitli  poi  hanno  pre«entala  Is  diarrea  due  • 
tre  giorni  prima  dell'  inTaaiouo  del  dolora.  Talché  mi  i^embraiio  mollo  gin^to 
to  Meo  «millH  la  propoolto  dal  G«ierin  di  Parigi  Ano  dalU  epidemia  del  iUÈ, 
e  richiamate  alla  memoria  coli'  altra  del  1S49.  Fra  i  decetai  alibiamo  a  llBifa 
lare  il  mediro  cundutlo  di  Aveoia  morto  jeri  aera  dopo  dodici  ore  di  aat> 
lattia,  nomo  .sobrio,  ma  di  tuia  coslittuioue  deteriorala  dai  patemi  di  aoiB», 
dalie  faUcbe,  e  dalk*  malattie  poimoaori  aoSòrtc. 

Appendicf  /.  e 
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cpMi&Tere  del  decewo  doranltt  0  IngiUo  frt  rAvenia  e 
ViaraiKìo^  e  che  en  il  figlio  dello  HaMo  etpilauo  Luperini, 

•  Circa  alla  provenienia  non  pu6  cader  dilbbio«uIU  imporUzioae.  ed 
ceeo  I  fMti  che  senrone  il  bue  «Ila  biIb  aaMnlaoe.  OHM  Infilo  acon* 
ani?ava  allo  scalo  di  Avensa  un  piccolo  nairieono  —  La  Marianna  —  roinao- 
dato  dal  capitano  Luporini  di  Viareggio  con  tre  persone  di  oquipj^tgio  oltre 
il  capilano.  Aveva  patente  netta  della  Sanili  di  GiMiova  in  data  di-l  ±i  dello 
alano  BMie,  palaale  cba  il  Luparini  prawaM  alia  nostra  SaniU,  la  quale 
afaniob  rittvrala  fa  parfMta  regola,  •  Boa  ataaAa  rittontrati  malati  a  bordo 
del  bastimento,  dette  libera  pratica  a  tutti,  e  permise  cbt>  il  piccolo  navicello 
fossa  tiralo  in  terra.  Nella  notte  dandestinamenta  il  capitano  Luparini  messo 
•api*  aa  tarroaelo  pertlaaalo  a  Plalre  Mrcala  11  Aveasa  ina  fmom  dai 
mo  equipaiTRÌo,  c  le  inviò  a  Vinre^^io  oibito.  Prr  la  Ktrada  mori  una  di  quc- 
tic  persone,  e  l' altra,  gravemente  ammalata  di  Colera,  fu  congegnata  alla  fa- 
mirlla,  cai  appartaaava  la  Vlaragitlo;  (tanto è  vero  «ho  la  visita  nadlea  aaa 
é,  come  in  (licora  poco  sopr» ,  minimain^nte  talelatira ,  a  frnarentire  dalla 
poMibilila  della  imporlaxione  del  contagio  di  cai  sia  sospetto  I'  equipaggio 
alia  debba  riceverla  1.  Rituruato  P  indomani  il  TOtlurìno  che  atea  traspoilalt 
questi  ammalati,  fu  messo  in  quarantina  quando  avea  già  comunicato  con 
molte  parsoaa  di  ATenia,  e  otto  giorni  dopo  questi  aTvenimenti  incomincia- 
rono le  coliche  gravi  e  mortali,  riconosciute  finalmente  per  Colera ,  che  si 
vanno  ripelando  quotidianaaiaata  :  (lo  che  consuona  precisamente  con  quanto 
avvtana  a  LlTomo  aal  IflSB  ).  QaaiM  od  semiwaiM  fMii  lamlnaal  |hr  attesta- 
re che  il  Colrra-morbu»,  al  pari  della  febbre  gialla,  della  peste  bnbbonira  cr 
non  é  malattia  che  ti  sviluppi  spontaneamente  nelle  nostre  regioni ,  ma  che 
par  altro  Importata  eaa  awrel  •  panoBa,  aiena  strage,  come  alle  bocche  del 
Gange.  Ma  senta  aTTodermane  ardiva  prononsiara  la  mia  meschina  opinio- 
ne, dimenticando  a  chi  scriveva;  sensi  per  carità  la  mia  fraucbeua,  che  non 
ha  altro  pregio  fuori  della  sincerità.  Con  quanto  ho  esposto  mi  pare  di  aver 
data  avaaiona  alla  aua  richiaaie  circa  alia,  provenienia,  numero,  ed  eaiti  dal 
Colera  di  Avente;  aa  le  occorreiaero  altri  schtarinaati  in  proposito»  ad  acri» 

va  o  mi  faccia  scrivere,  chi'  io  mi  dirliiaro  onorjito  di  on  tale  inculoa  pN- 
curatomi  da  lei  che  stimo,  e  che  amo  di  vero  ciwre. 

«  A  Larid  contiaaa  il  Galara  imporlaiovi  da  Genova.  Alia  ipaiia  lo 

ilMiO.  In  Aulla  ve  ne  é  stato  un  ca<iO  in  persona  ii«cita  Aa  Lerici.  Nelle 
•aapagne  di  Saraana,  e  sotto  Fosdiuovo  lo  stesso.  A  Massa  per  ora  vcruii 
CBHk  aoBW  aaill  altri  paesi  del  Paaata  di  Modena.  Sparo  di  essere  preser- 
vato da  quesu  orribile  maiatiia,  e  se  avrO  late  lÌNlaBa,  te  darò  a  vaca  la 
f  irenae  altri  ragguagli,  lermiuata  l' epideado. 

a  non  nuncherò  di  pmnalar»  a  tate  padre  quanto  mi  scrive  di  alTeU 
Una»  par  lai*  ad  ialaala  ptaiaadala  a  eoaipaiinal  dalla  tardanaa  a  rispoo- 
dore,  e  dello  stOe  laconico  che  mi  vleoa  Inaila  dalla  laaUlpUcitt  dalla  mie 
attribuzioni  in  questa  dolorosa  clrcaitaaaa,  patao  aU'aaorv  di  caafenaanti 
caa  latta  la  atiiaa,  a  l'oaaequio 
Canai»,  U  AiaalottW. 

Suo  Verolnnuio  SrrtiUtre 
Giuseppe  TKMOKaiai. 


35 

i'u  trasportalo  nel  27  luglio  alla  casa  di  abilazionet  ove  la 
■adra  flUSOiM  alla  porta  per  abbracciare  il  Gglio,  che  ella 
credeva  redace  bwoloiae  dal  viaggio,  ooo  te  ne  trovò  fra 
le  braeeia  cba  l'eiaaifln  .apaglìe. 

Goal  penetrava  par  éub  divani  ponti  la  scintilla  dal 
Colera  sul  suolo  toscano  ;  o  comunque  delle  due  diverse 
località  nelle  quali  essa  si  mostrava,  in  una,  cioè  in  quella 
di  Livorno ,  il  cadavere  e  le  persone  che  potevano  esseme 
il  veicolo  venissero  accolti  nel  lazzeretto,  pare  non  è  men 
vero  che  le  ntiaore  di  tolela  eaBilarla  liravealiva  di  eoi 
«Mila  dttà  e  porto  poleroM»  per  rattnalllà  dUUe  droo- 
alanae  sanitarie  fare,  uso  a  propria  difesa ,  noo  potevano 
per  specialità  dì  ragioni  che  saranno  dichiarate  a  suo 
luogo  essere  di  tale  cfticacia ,  nè  altronde  sarebbe  stato 
possibile  fare  di  più,  da  impedire  una  inosservata  ed 
incoercibile  penetrazione  del  germe  della  malattia  frustran- 
done ogai  inloenia  tntelaliva ,  la  qoale  altronde  avrebbe 
potuto  talare  oondneante  allo  scopo  solo  allor^ndo  feon 
stala  leahnenie  flancheggiata  dal  conoorao  di  tolte  te 
altre  misure  aanilane  neUa  cui  fiducia  erano  stete  eio»- 
gilate. 

Per  ciò  pui  che  si  riferisce  a  Viareggio  ;  il  cadavere 
del  Luparini  decesso  per  Colera  duraule  il  tragitto  dal- 
l' Avcasa  a  eaia,  ed  11  ino  compagno  di  viaggio,  ceioroeo 
ancor  vivo,  venivano  accolti  Ubenniante  in  dtli,  condofia- 
cbè  il  Governo  Toccano  non  avesse  creduto  dovere  adotterò 
per  la  via  di  terra  veruna  asisura  qnarantiMrte  oontio  te 
provenienze  da  Cenova. 

Se  non  che  noi  prescnlarsi  per  quesle  due  vie  il 
Colera  sul  suolo  toscano  in  questo  infelice  anno  1854  vi 
trovava  condizioni  ben  divene  da  qodte  nelle  qnali  vi  si 
teiroduoeva  nelli  anni  Imperocdiè  mentre  in 

queUe  Ire  divene  occasteni  te  annate  cnno  com  nbcrtese 
e  prospere  per  i  redditi  dell*  agricoltora ,  della  pailorifla 
e  di  qualunque  altra  industria,  mentre  saluberrima  no  ora 
la  costituzione  atmosferica  libera  da  qualsivoglia  inquina- 


meolo  ej^idevioo  e  mentre  ogoi  angolo  ddle  Mioteime 
iMMlre  oonlrade  on  ridente  per  pnbbliea  incolumità,  ia 
^oeflo,  pel  cornalo  delle  infauste  vicende ,  che  ci  Irava^ 

gliarono  nel  decennio  precorso  le  popolazioni  si  trovavano 
già  infralite  da  lunga  e  lullor  pcrsislcnle  miseria ,  e  la 
salute  pubblica  infestala  se  non  da  cusliluzionc  epidemica 
propnamculc  delta  e  comune  a  tutta  t  oscana,  certo  da  tali 
onaìUnsioni  medidks  Tìgenti  in  molte  conlrade  di  esca ,  e 
aotlo  le  qoili  andavano  craasando  le  tébbtì  esaenaiali'or 
gasUricfae,  or  nertose,  ora  tifoidee»  rinfortate  per  sopra  ppià 
dal  eonlagio  ddla  miliare,  da  cui  come  da  ogni  altra 
generale  inrermità  non  erano  slati  contristali  li  altri  quattro 
anni ,  nei  quali  fummo  investili  dal  flagello  del  Colera 
asiatico.  Nò  è  infìne  da  passarsi  sotto  silenzio  che  il  Colera 
presentandosi  al  litlorale  toscano ,  trovava  in  qucst'  anno 
an  adito  nnovo,  ed  una  superOcM  più  estesa  su  coi  dif- 
fondersi ,  coatitnito  il  primo  dal  porto  di  Viareggio»  ed  il 
secondo  dal  territorio  lucchese  :  aggregaiione  recente  al 
domini!  toscani  e  sfera  più  ampia  ad  una  azione  più 
estesa  apparecchiala  al  fliii^ello  che  veniva  avvicinandosi 
a  noi,  e  contristandoci  con  aspetto  sempre  più  minaccioso, 
ed  incalzante. 

Fraltente  nel  breve  intervallo  dei  venti  giorni  inter- 
posti fk«  lo  sbarco  al  lataeretto  di  Livorno  del  cadavere 
di  l'Uigi  GoaUnzo  decesso  per  Colera,  e  del  nostraomo 
Palomba  alTetto  dalla  medesima  malallia,  e  la  deposizione 
del  cadavere  del  Liiparini  nella  casa  della  propria  madro 
in  Viareggio,  e  i  cui  due  estremi  mi  è  sembrato  utile  di 
ravvicinare  con  breve  anacronismo  a  maggiore  e  più  chiara 
asaegnaxione  dei  doe  luoghi  dai  quali  la  aciatilia  del 
morbo  si  insinaò  e  si  dilatd  per  gran  parte  del  suolo 
toscano,  in  questo  breve  intervallo  dissi,  altri  casi  della 
temute  malallia  si  verificarono,  i  quali  incominciati  nel 
18  e  nel  16  loglio  a  Livorno  ai  rinnuovnrono  neir  ultima 

a)  Vedi  Cujiftideriuioni  Mil  Colera,  voi.  I.  parte  II. 
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mela  dello  sIcsM)  mese  quivi,  ed  in  allri  luoghi  del  Grnn- 
ducalo,  c  (lei  quali  sarà  falla  ineniione  più  usplicila  io 
appreaiow  ATTffBacbè  Mnbri  «ra  più  opportmio  •  pic- 
■MMeni  che  da  fette  ollerfaire  tnilMteiieBe  di  easi 
caanmqae  totpeltl  ad  isolali  antifaggaado  tt  Qo? emo  oa 
pià  grava  dlvanpimenlo  del  morbo  non  mancasse  di  a»- 
darne  a  parala  con  solerli  ed  appositi  provvcdimcnli. 

Di  Tulli  con  circolare  del  31  luglio  a  tulli  i  Prefetti 
dei  Granducato  il  Ministro  dell'  Interno  invitavali  ad  ecci* 
tare  le  Avtorilà  numcipali  non  che  le  governative  da  cui 
dlpeadcaU,  oade  esevcittwen»,  nell'allMlilA  dalle  eira»- 
stame ,  una  vigilaaia  pià  premorota  m  tatto  ci6  che 
poteva  riferirsi  alla  pubblica  igiene  e  alla  poiliia  «H 
nitaria  tanto  delle  pubbliche  c  private  località,  quanto 
ancora  sopra  la  buona  qualità  di  ogni  articolo  destina- 
bile a  cibo,  o  a  bevanda  degli  abitanti.  £  dedoceva  nel 
leanpa  aieiio  a  leva  eogniaieoe,  aan  votone  la  ptevideaaa 
del  Prine^,  che  il  ano  Governo  provvedaiee  da  lè  telo 
al  Mtogni  della  igiene  pabbliea  a  dalla  poliiia  tanilwta, 
ma  avere  stimato  opportuno  di  associan  a  si  alta  mis- 
sione l'opera  dei  cittadini  più  inlliienti ,  non  disgiunta  da 
quella  dei  medici  più  famigerati  e  distinti  non  che  delli 
ecclesiastici  per  dottrina  e  per  posizione  nella  loro  gerar- 
chia pià  rispettabili,  onde  dividettero  secoloi  le  care  e  la 
rttpontahaaà  di  tatta  le  MitHe  che  a  teoooda  dei  ceti 
potette  etttr  credula  alils  di  adotlaie  nell'inlerette  dei 
dne  preaoceonati  rami  di  pubMiea  tdidoa» 

Quindi  venne  installata  con  questo  scopo  in  ciascona 
delle  città  più  popolose  del  Granducato  una  Deputazione 
Sanitaria  (ed  altre  simili  a  queste  vennero  pur  nominate 
nei  luoghi  di  campagna  al  comparir  del  bisogno  }  alla 
qoale  Al  dato  rinearieo  di  toprawagUaro  a  che  iàttero 
rigentaotcBlB  ettgoile  tolte  le  ditcipUBa  alUaenli  alla 
ntitexza  dei  luoghi,  e  alla  atluhrili  dei  cibi  e  bevaode; 
con  facoltà  altresì  di  proporre  por  anco  straordinarie 
misure  di  pubblica  igieoe,  «jaendo  fotsero  rkliieste  da 


US 

spedalità  ài  cirootlame  ;  c  quali  a  modo  di  eiciiipio 
«vfdMMVo  polvlo  anero  quelle  di  aprire  apedaH  prorvieo- 
rii,  aanlmlaon  mediche,  ed  analoghi  pnofrìrodinenti.- 
Nd  una  misura  dettata  da  tanta  sapienia  poteva  essere 

senza  utilissimi  resultali.  Di  fatti  a  cura  e  proposiziono  di 
queste  Uepulazioni  Sanitarie  si  videro  ben  presto  espurgate 
(  ove  uuu  lo  fossero  slate  aolecedenletncnte  )  le  strade , 
le  piazze  e  le  corti  ;  curMe  le  latrine ,  le  fogne,  e  lì  altri 
depositi  o  rieetlaooli  dello  immoiideiio  o  delll  OMMaoBli 
di  nomiai  e  di  aaioMli;  sonregUata  la  Tendila  dei  oom- 
mcstibili  e  delle  bevande;  relegate  in  più  apposite  località 
le  inumazioni  dei  cadaveri  delti  animali;  ampliati  i  cimi- 
terii  troppo  angusti;  provvedute  di  nuovi  le  parrocchie  che 
ne  mancavano;  e  ciò  che  segnerà  un'epoca  memorabile 
per  la  civillà  fioreottua,  revocata  (a)  l'antigieuica  concessio- 
ne, già  omanatt  eolio  nMro  reggimento  goromaUvo,  e  per 
la.  jqnale  paraliaiatn  «na  dello,  più  hello  e  più  TOnenindo 
loigi  di  'Leopoldo  primo  toniva  oonverlila  Firenze  in 
ampio  sepolcreto  con  danno  ogni -di  più  crescente  della 
pubblica  salale  per  l'inquinamento  dell' aria  e  delle  acque 
potabili,  vi/iatn  la  prima  dallo  esalazioni,  ed  insozzate  le 
seconde  dalla  tìllraziune  dei  principii  animali  svolgenlisi 
dai  oadafori  umani  sepolti  nei  oootarai  e  nei  chiostri  dello 
Chioso  urbane»  o  ciò  che  sombrorehbo  por  eneo  impoasihilo 
a  erodersi' se  li  occhi  non  no  fiwessoro  lestimooiama , 
attorno  alle  cisterne  ed  ai  possi  le  acque  dei  quali,  per 
una  delle  solite  allucinazioni  non  solo  del  votilo  ma  di 
chi  anco  non  dovrebbe  idenliUcarsi  col  volgo,  godevano  la 
reputazione  delle  migliori  e  più  salubri  della  città. 

Alle  Deputazioni  medesime  poi  lo  ooofidata  pnra  tal 
con  delle  dWnfetlasloni  Mio  caso,  o  delle  soppMIollili  di 
coloro  che  vennero  sorpNoi  dal  male  ,  lo  sgombro  dalle 
case  troppo  angasto  o  malsane  dei  meschini  che  vennero 
provvedati  di  lemporarìo  alloggia  in  migliori  localitA ,  la 

(aj  Vói  il  Dee.  dei  t7  teUembrv  1S54.  .tlleg.  X 
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dcttioaikM  H  naiW,  4i  cMnif|U  e  di  HwauMìe  ap^ie 
per  Tattisleaia,  cara  e  awiiiMrtraitoiie  di  madieiiall  di 
Cgoi'iMMHira,  di  bagni  e  di  quanto  altro  potease  ocoorrere 

per  le  cnrc  a  domicìlio  delti  indigenti;  T erezione  delli 
spedali  c  dei  ricoveri  pei  colerosi ,  la  collezione  dei  soccorsi 
ofierti  dalla  pubblica  carità  a  soUiero  dei  malati  indigenti^ 
e  fioaLnente  rassegnazione  o  la  flommieiiIraziGBe  a  domi- 
oUio  dei  difenl  artieoli  di  Mditeenle  e  di  feaiiario,  cei 
quali  la  pobbllea  e  prìrata  inania  fenne  io  aoooono  delle 
calaalti  di  cai  anderò  Ara  poco  a  riprender  l'istoria. 

Se  non  che  è  bene  qui  di  ricordare  cho  sicrome  h* 
vedute  del  Governo  diretto  a  far  fronte  ad  ogni  possi 
bile  eraergcuzn ,  qualora  si  veriQcasse  la  calamilii  di  cui 
«i  faceva  carico  di  antivedere  la  incalzante  miDaccia,  erano 
ipfonBate  dal  medetlaio  apirilo  di  WieralilA  e  di  Uberi* 
iadifidvele  de  cui  lo  eneo  stele  ipiOh  del  1886,  cmI 
ooa  jri  rislelle  del  sentire  come  doveaie  rlleMni  in 
massima  essere  li  spedali  e  le  ambulanze  escogitate  ed 
aperte  a  benefìzio  di  chi  volontariamente,  spontaneamente 
e  senza  il  più  piccolo  indizio  di  coazione  volesse  profit- 
tarne, mentre  T assistenza  e  cura  medica,  ed  i  necessarii 
eoceoni  di  ogai  maniere  da  aoMiDiilrani  e  dònlcilio, 
don^saro  lenee  diatiosioae  Teoite  impartiti  e  qneUo  dei 
veri  bisognosi,  e  sotto  la  aeaqiiìee  didiiarazìone  del  «m- 
dink  Per  lo  che  reso  informato  che  alcuna  delle  i>eputa- 
zioni  Sanitarie,  oblialo,  sebbene  per  eccellente  fine,  il 
concetto  della  liborlà  di  ozioue  per  la  cura  a  domicilio , 
o  per  r  invio  allo  spedale,  aveva  usato  espressione  coattiva 
nel  dednrro  a  pubUioe  cognizione  qneslo  modo  di  soooefeov 
il  Governo,  inmoldle  nel  ese  fiiiiMlpIo,  diaepprav6  le 
aitare  e  diebinò  inconpeleole  queUe  eonni«ioiM  e- tele 
eeagiiie  aenie  la  previe  seuione  ^Sovrena  {m\ 

(•)  Vt«l  la  IMiOeuioM  MliOapiilMiMM  fMiii«ri*«  Uv«rao,  Il 
M  ilMi  •  ]«  raMlva  MulMiga»  M  Cmm  GMiral*  M  Icmn  Sipra- 
rffcfHo* 


Le  care  provvidensiali  del  Garerno  e  le  follecilodtai 
delle  Deimlaitoiil  di  Sanità»  uorarono  mi  ee»  molto  oppof- 
taso  e  fnUdemente  eficaee  nefla  oooperastone  dell!  Isti  Ioli 

di  Miscrieoidia  diramali  oramai  per  tatta  Toscana  dalla 
istituzione  primitiva  di  Firenze ,  dappoiché  si  li  uni  che 
r altra,  offrirono  spontancamonir'  la  caritatevole  opera  loro 
a  soccorso  e  sollievo  de'  colerosi  che  potessero  verificarsi 
nelle  diverse  località,  alle  quali  coleste  pie  coogregazioni 
appafteneTawk 

Né  Talee  a  Cratleoere  o  a  Intlepidife  iliero  telo,  fl  tener- 
si penoasi  che  essi  andavano  a  pretUtre  il  pietoso  e  magna- 
nimo uflBcio  nelle  contingem»  di  una  malattia  contagiosa, 
o  come  (ale  almeno  riputata  dai  più;  perocché  lungi  dallo 
smentire  per  questo  il  carattere  della  primitiva  loro  isti- 
tuzione ,  dettero  anzi  luminosa  riprova  che  la  carità  in 
Toscana  non  rifugge  e  non  si  risii  dal  volam  al  «Maorao 
dei  miseri  traTagUati  da  malaHia,  eomanqoe  attaeeaticeia 
essa  esatr  poasa,  e  sa  fiir  prevalere  nna  nobile  abnegaaione 
dei  proprio  individuo  suir  altrui  soccorso  (a). 

Che  se  l' istituto  della  Misericordia  di  Firenze  seppe 
tenersi  all'  altezza  della  sua  istituzione  nella  calamità 
del  1854  ,  ben  più  luminosa  prova  seppe  fare  del  suo 
eroismo  in  quello  dei  1866 ,  nd  quale ,  invece  di  ihaar- 
tore  dal  loogo  della  calamito ,  Ai  visto  anmentofsi  il  nn- 
■mro  dei  amii  Confratelli,  e  tatti  aggirarsi  sensa  ripóao 
ovnnqae  il  bisogno  cfaiedeme  soccorso.  Né  mancarono  essi 
pure  di  pagare  il  lor  contingente  alla  calamità ,  alle  cui 
sciagure  intendevano  di  sopperire ,  perciocché  non  pochi 
cadesser  vittima  del  loro  zelo,  che  comunque  santissi» 
mo,  non  sempre  fu  misarato.  Dìftlli  ricordo  cobm  tipo 
resempto  di  mi  tote  G. . . .  (non  ne  compio  il  nome 
perchA  te  canto  vuol  torsi  noto  al  aolD  Dio^  e  ritogge  dal 

(M)  Cki  amuM  conoK«r«  U  Mori»  MMuntite  MI*  lltttal»  «Mia  Wmcìomw 

(lia  di  Firenze  potrà  lefcs^rU  nell' elegante  opUMll»  41  dMlM  MmnU, 
«dito  d«  Barbèra,  Bianchi,  e  C.  Fireue  I8S5. 


ki 

manifestare  alli  uotnioi  il  nome  dì  chi  1'  esercita)  il  quale 
non  aTentio  voluto  iatermettero  per  b«o  quattro  giorat  li 
■Hi  del  ino  nobile  ateialans  tebbeae  afètto  da  dtatmt, 
ali*  Hm  dopo-  fiMtn  sltaMiMlo  aooo  nel  ^iubIo  •  nel- 
gndo  di  iTer  tofferlo  oltre  actrkiie  di  corpo ,  fu  sor- 
preso nella  seta  da  Gerissimo  attacco  colerico  da  cui  fu 
rapito  nel  terzo  giorno.  Sublime  ad  un  tempo  e  Aera 
risposU  data  con  opere  luminose  ed  egregie  alla  insolente 
proposta  di  ammendare  col  pagamento  di  una  lassa  la  fuga 
codarda*  dalla  ooolnda  bersagliala  dalla  sciagura  di  una 
peiUlaoaa. 

JNè  Toolai  laeeve  eeaM  a  ai  anafiiaiiiBM  riqpoaCa  pm- 
daaier  panie  il  Piincipe  ed  il  Governo,  il  primo  dei  quali 

comunque  avesse  potuto  allontanarsi  a  lutto  suo  piacimento, 
non  peri*»  disertò  il  suo  popolo,  che  lo  si  vide  anzi  aggirarsi 
per  li  spedali  della  campagna  e  della  città ,  recarsi  fre- 
quentemente air  islilalo  medeeiaM  della  liisericordia,  nel 
eoi  albo  perariae  che  Tenisaf  iBserillo  il  mo  PriaBOgeiiilo, 
e  Miasi  coleroae  une  inqvflina  del  regale  ino  palaaae  • 
volle  assistere  egli  stesso  al  riio  augnalo  che  leeeTtle  i 
più  preziosi  conforti  della  religione. 

Frallanlo  non  è  du  passarsi  sollo  silenzio  come  In 
sollecitudini  governative  non  si  limitassero  già  ad  attivare 
i  provvedimenti  igienici  esterni  applicabili  ed  esercibili  nei 
taìogU  e  alle  cote  iaferrieoti  al'  generale  oonaoraio  delH 
abitanti,  ma'  cene  case  ai  Ibeetaero  cariee  eiiandio  di 
cnrare  quelle  alligate  alli  stabilimenti  di  pubblica  benefi- 
cenza e  destinati  sia  all'  uso  di  spedali  di  infermi,  sia  di 
pie  case  di  ricovero  e  di  lavoro,  o  sia  tìualmente  di  sta 
bilimcnti  penali.  Quindi  vennero  escogitati  e  messi  in 
opera  nuovi  mezzi  di  sempre  maggiore  aereazione  e  ven- 
lilasione,  nnove  e  cpeciall  prescriiioni  di  netleiia  per  le 
loppellettili  e  per  le  veell  ;  miovi  ordinanMnII  di  fiimiga- 
tUmà  e  profamaiionì  dislnfbttanli  ;  più  circospetta  sommi- 
nistrazione dì  sostanze  alimentarie,  nella  veduta  di  ristrin- 
gere e  resecare  la  qualité  e  la  quantità  di  quelle  die 
Appendice  i.  e 
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pole»ì>cru  iiciubrarc  menu  cuu>eoienti   alla  circoslAHa. 
B  pofehè  la  lOfiniiia  agglooMmione  dt  grande 
dì  persone^  timptt  pcrioolMa  rifpeNo  ali*  igiene,  lo  difieM 
poi  maggionMote  ove  ti  Inttl  di  iodividoi  i  qoali  bob 

possono  che  per  podie  ore  alternare  la  coatta  dimora  nella 
cella  loro  assegnata,  o  non  Io  possono  tanto  frequentemente 
quanto  lo  richiederebbe  il  bisogno,  così  venne  con  molta 
sapienza  adottato  il  consiglio  di  evacuare  un  certo  numero 
di  dementi  dal  Manieomio  di  Firenze  trasportandoli  nella 
grandiosa  villa  di  Gatlel  Pulci,  designata  già  per  dhciilie, 
quando  che  sia,  asilo  penoanoila  per  li  alieoali;  a  quello 
por  anco  di  diradare  la  popolazione  di  certi  slaMliaMoU 
penitenziarii  por  collocarla  in  quelli  di  meno  numerosa 
famiglia,  o  ben  anco  in  apposita  località  aperta  espressa- 
mente a  laruopo  in  una  parte  del  fabbricato  della  R.  Villa 
deir  Ambrogiana. 

Nella  vadala  poi  di  avvaolagglaio ,  quanto  più  emo- 
f lio  fesw  poMibilo  li  inlorAi  della  eoieoM  con  quelli 
studii  e  con  quelle  ricercbe,  che  specialmente  la  clinica' 
medica  sarebbe  stata  nel  caso  di  potere  istituire  sui  mi- 
seri che  venissero  aggrediti  dalla  mnladìn,  oltre  alle  istru- 
zioni già  diramate  nel  1835  sulle  nccroscopie ,  e  sul  mo- 
llo di  eseguirle ,  vennero  partecipale  altre  apposite  per  la 
clinica  medica  della  scoola  di  complemmilo  a  perfesiOBa- 
meato  in  S.  Maria  Ndov&  ,  onde  non  impedirne  l' eserei- 
sio  aéoo  sai  cotecosi,  procurando  nel  tempo  stesso  di  tu- 
telare convenientamenle  la  incolomità  di  clii  dovasse  darvi 
epaia  od  inlerveoirvi  (a). 

(di  Le  dlKÌpliue  enuule  in  proposito  luronu  l«  »f^(ic>iili  : 

1.  Che  il  coteroM  Uauta  parte  dolU  clinica  medica  deilta  iwUaiHrt> 

a  decombere  nella  località  aMcgoaU  ai  colemai,  lu  in  loogo  wpMUto  dagi' 

altri  malati  congeneri  che  potessero  esaenrl. 

i.  Che  il  Professore  della  clinica  e  li  scolari  debbano  accederri,  «tU* 

mal*  le  viiiie  cliaieh*  nalti»  ^edai^  •  cé6  tamo  la  nauiiia,  fuajMo  la  •«*» 

«  nen'lateadlnento,  eke  ti  PrefkMore  e  H  alnniri  Mia  la  visita  al  eoltnen 

non  debbano  «Tfre  orra^ìonc  di  rientrTin  iv  llr  inrumarie  per  <|INlla  HMt' 
gier  Ulitndine  di  ore  rbe  possa  essere  possibile. 


Mi 

Fioalmente  é  a  dirsi  come  le  autorità  ecclesiastiche 
coMorre^sero  etN  para  a  tempra  maggiore  ampliasioiio 
della  pahblica  igleae.  sia  eoi  eonoetee  apeeiali  ladaiti  per 
rnio  delle  cimi  nei  giorni  rinmii,  inianiechè  dnnaee 
la  pntema  o  il  periooio  della  learata  nalatlia,  sia  eal 
l^reordinare  delle  sarie  e  bene  intese  misure  per  le  quali 
venisse  diminuito  il  concorso  a  certi  santuari!  nella  occa- 
sione di  sacre  Testivilà  o  funzioni ,  tenute  in  molta  vene- 
raxione  dalle  vicine  e  dalle  loaUine  popolazioni. 

DeUnealn-'ooii  mi  npUiMlBia  qoadra  de*aÌsleiDi  e 
delle  diicipline  igienidie  e  eanilarie,  celle  quali  il  Go- 
verno toscano  si  pose  in  italo  di  Tar  fronte  c  di  soppe- 
vira  ai  bisogni  del  suo  popolo ,  nel  caso  in  che  venisse 
aggredito  dal  Colera  che  ne  minacciava ,  prima  di  ri- 
prendere il  mesto  racconto  delle  tristi  occasioni  che  ne 
ridbieiero  r applicazione,  sa  rende  mi  sembra  di  tutta  im- 
portante il  riepiloiara  qai  le  conditioni  interne  ed  eeleme 
sotto  le  qaali  la  malattia  fece  fra  noi  la  tua  prima  ooni- 
pma  nei  due  segnalali  punti  di  Livorao  e  di  Viaraggio , 
V  quali  le  quatiGcazioni  da  cui  fossero  contrassegnati  li 
individui,  che  provenendo  dall' eeteroi  si  presentavano  alla 
nostra  frontiera  marittima. 

Incominciando  pertanto  dalle  prime  dirò,  che  sebbene 
le  conditioni  tanilarie  della  Toecana  non  fiinera  di  lalla 

S.  Che  fatte  «ulcolerofto  le  in^cttiguioni  occorrenti,  ^  il  Pror«->«ure  »(iiQÌ 
•partono  di  lralleDcr«l  colli  scolari  per  soaimini^trar  loro  ■«^iriuionì  orali, 
qvntfl  dovranno  esser  fiiUe  in  qad  lungo  «Bln  il  recinto  stesso,  che  potrà 
«•NT  MtaMM  tt  pia  «fportnao,  «  noi  tempo  andeaimo  il  più  diitulo  dai 
lotti  oenipiti  dal  colerosi,  e  ciò  non  mIo  per  1  debiti  riguardi  igienici  do- 
vati ai  sani,  quanto  per  eviUre  l' imbarazzo  che  la  scolaresca  aflbilata  at- 
l«nM  «1  letto  dell' inremo  potrebbe  arrecare  al  varii  modi  di  «^fteata,  4i 
cai  itlilaBgnMio  t  mniall  di  qoaHn  cMogoria,  e  cke,  per  l«  piò  eoM  della 
macsima  urgenza. 

4.  Che,  ultimata  la  visita  clinica,  tanto  il  Prafesaore  quanto  li  alunni 
«oi»bw*  Bipewl  alle  tan^atimrf  dericke.  •  IIm«  ima  Mie  ledioirf,  •  doW 

altri  mci/i  dislnrettanli,  che  più  partirolartncnte  potessero  venire  rirhio^ti  da 
speciali  relazioni,  o  contatti  avuti  col  coleroso,  e  cio  per  quel  tempo,  eJ  in 
qadT  tie,  che  alla  savietn  del  Pnifeaiere  siraM  tcoilwerà  eonveirieMo  di 
piMtrivei*  e  di  far  piailMre. 


ìQlegriià  por  Ift  aerie  delle  afiTonvoli  vieenéeeeeeneape- 
delmeole  nel  deceoDìo  noniedialaiiMalD  eolevievQ  «1 IW, 
e  MlÉene  w  pereceUe  eeaireie  delk  Toecane  wmw  de- 
miiMéO  costitDzioni  mediche  di  diverta  indole  e  nalure , 

pure ,  riserbando  lu  specificazione  di  quelle  perlioenli  ai 
singoli  paesi  noi  quali  si  veriiicù  il  Colera  asiatico  al  mo- 
mento iu  che  occorrerà  lar  parola  della  malattia  che  li 
contristò,  dirò  ora: 

a)  Che  la  ninao  di  eaal  ere-  alato  eeelatal»  oaae 
•leano  di  Cokia  oaielico  prina  dell*  8  laflìo; 

6)  Che  nel  dì  8  loglio  ebbe  luogo  il  diabaico  ael 
laizeretto  S.  Jacopo  di  Livorno  del  marinaro  Costanzo , 
decesso  di  Colera  dnraole  la  traìferaata  da  Manilia  a  Li* 
vorno  ;  i 

c)  Che  sebbene  regnasse  in  i^arsilia  il  Colera  fine 
daU*  sUloM  decade  di  giugno ,  pure  il  baatiapeDlo.  ani  ^ua^ 
le  panreane  il  detto- cadavere  ae  farllaa  fra  il  8  e  il4  di 
taglio,  e  ne  partiva  con  pateale  aetta; 

Che  nel  27  dello  stesso,  mese  giangeva  in  Via- 
reggio il  Luparini  fallo  cadavere  ael  Iregillo  per  tana  fra 
i'  Aveoza  e  Viareggio  slesso  ; 

•)  Che  questo  Luparini  nel  giorno  26,  formando 
parte  dell*  equipaggio  del  BavieeilD  —  Maviaaaa  —  giaa- 
gava  ali*  Avenaa  proTeaieala  da  Geoora  ; 

/)  E  che  Ti  proveaÌTa  portatore  di  pateate  oella , 
e  eoBM  tale  aegnata  nel  22  luglio ,  abbenchè  In  Genova 
foaaero  avvenuti  Ano  dall'  ultima  metà  del  mese  di  giu- 
gno diversi  casi  di  Colera  aaiatico ,  tanto  nello  spedale 
quanto  nella  città. 

•  Preso  così  allo  sommario  di  questi  fatU  preliminari, 
e  graadenenle  imperlanti  ad  eaaere  alabiltti  e  delaiinl* 
nati  nel  modo  il  più  auteatico  e  aolenne ,  riprenderò  de 
Livorno  la  atoria  dei  caai  della  trialisaima  calamità  cole- 
rica del  1864,  comecché  per  Livorno  stia  la  malaugurata 
priorità  di  essa  ;  e  riassumendola  dietro  la  scorta  dei  falli 
consegnali  dal  Cav.  Prof.  Capecchi  medico  primario  di  quel 
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DiparUmeDto  di  Sanità,  nel  suo  rapporto  officiale  sui  Colera 
che  regnò  in  quella  dlli  noi  18&i  (a),  dirò  che  dopo  quei 
primi  flitti  non  M  ne  «Mm  vetiio  «lavo  .tao  al  (itn»  IS 
bmlio  in  coi  oerin  Fémieii  Fieiro,  niUlnrt  allofBialo 

■ella  caserma  detta  la  Scala  Santa  in  darsena  ,  e  che 
ammaldlosi  colla  siodrone  fenomenologica  del  Colora  nelle 
prime  ore  di  quella  mattina,  fu  tradotto  alio  7  antim.  alla 
sala  militare  nello  spedale  S.  Antonio.  o\o  decesse  alle  ore 
8  pom.  del  giorno  stesso.  Or  su  tale  avvenimento  essen- 
•tei  kMlD  dirnlgate  le  eoneaele  ToeiliBratiottl  fl«MndMlorìe 
pewioechè  atonni  lo  dicUanueni  BMwto  per  vera  Geleea, 
flMMn  allri  no  acoa^Munrano  la  pei«la  al  rìsoltaa  « 
MM  pregressa  enterite,  trascarata  nel  suo  principio,  e 
derivata  da  influenze  aflatto  comuni  e  segnainroonte  dal- 
l'abuso  di  liquori  spiritosi,  è  però  indubilabile  che  nel 
Prospetto  dei  maiali  di  Colera  ammessi  e  curali  allo  spe> 
Ma  &  Antonio  ove  eeeo  d  inecriiio  eolio  il  N.°  non  ai 
legge  che  qneela  annolaiiooe  (*}:  Fu  PMirilBfle  otte  iparfafo 
dir  7  «nf.  del  13  luglio  per  diam»  e  «Mnifa.  la  lUema 
tra  ineomineimla  da  circa  due  ore ,  e  si  accagionava  a 
cattivi  cibi.  Cosicché  stando  a  queste  brevi  ma  sufficienti 
dichiarazioni  non  apparisce  essere  intervenuto  nel  Fer- 
raresi veruno  stato  morboso  anteriore  di  cui  non  si  arti- 
cola parola  ;  che  ami  il  dirsi  esplicitamente  che  la  diar- 
rea ineomineiò  aale  èm  ere  anaiiN  at  ena  Iroiperla  allo 
ipadale  aMMlia  evideaiaaMnlo  cha  allora  aollanlo  inconiineiò 
quel  misero  a  flMMM  «alato,  giacché  se  lo  fosse  sUto  an- 
teriormente non  sarebbe  stata  taciuta  siffatta  circostanza , 
ed  essere  poi  stata  rappresentata  la  prima  apparenza  del 
male  unicamente  dai  due  primi  e  peculiari  segni  del  Co- 
lera ,  quali  sono  appunto  il  vomito  e  la  diarrea.  Arroge 
che  se  qneeto  indiritao  Imm  siate  cMNaaMnle  maialo 

(a)  Vedi  il  Rapporto  dui  Cmr.  Praf.  Caiwedil  nwdlco  primaiio  dcfli  Sa- 

llltk  di  LWornn  ilrl  ili 

(S)  rtoifetto  d«i  ooler«M  curati  nello  hmmIaIc  S,  Aalouio  di  Livoruu. 


« 
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-in  MleoedMia  eiao  non  vrnbbe  potato  essere  iraiienuto 
in  caianu,  cone  lo  là  Uno  al  predio  momento  in  coi 
Al  de  gnella  InsporCito  aUo  spedale. 

Ninna  dabilazione  però  potè  insorgere  circa  alla  naln- 
r.i  (Iella  mnlatlia  che  si  veriGcò  nel  giorno  15  nella  perso- 
na (li  ccrla  (Clorinda  Pagani  e  che  dal  consenso  universale 
l'u  couciamata  come  aflclta  da  Colera  asiatico.  Proveniente 
«lue  giorni  prima  da  Firenze  ,  già  affeUa  da  diarrea ,  che  si 
fMera  dipendere  dalle  cause  ordinarie  e  eomnni,  erasi 
slanaiato  nella  casa  del  Bini  larandi^jo  deUo  spedale  ;  nel 
nui  piano  terreno  Tacevansi  i  bqcatì  di  tnUe  le  Uancherie 
deUi  spedali  medesimi ,  ed  ore  fpino  pure  alloggiate  le 
persone  di  amlK)  i  sessi  «  che  esegnirano  sifliUe  opera>  ' 
zioni. 

L*  allarme  suscilalosi  nella  cilli  airannunzio  di  qacslo 
caso  non  più  dnbldo ,  andò  poco  a  poco  a  calmarsi  per  la 
mancaoaa  di  nnove  ripeliiioni  fino  al  SI  dello  stosso  ause 
di  lo^io  uelqnale  giorno  si  ammalarono,. scrive  ilCav. 
Prof.  Capecchi ,  dì  Colera  gravissimo  «  neir  interno  della 
a  vecchia  città  otto  individui  appartenenti  alla  classe  mise- 
<f  rabiln  ,  o  doi  quali  soi  abitavano  nella  via  $.  Antonio  e 
a  vicoli  aiuicssi,  uno  nella  contrada  S.  Ferdinando  e  Tul- 
«  lìmo  nelle  carceri.  11  25  ebber  Inogo  tre  nuovi  casi  iu  lo- 
«r  calilà  distinte,  ma  tolte  Tieioe  fra  Unto,  e  a  non  molta 
«-  distonia  dal  quartiere  altoocato  nel  dì  preoedento,  giae- 
«  ohè  lo  spedale,  la  solito  via  S.  Aotonio  e  il  Fonliodnoto 
«  Corono  i  luoghi  percossi  dalla  malattia.  » 

Nel  26  non  Tu  nonunzialo  alcun  nuovo  inrcrnio ,  ma 
dal  27  al  31  inclusivo  i  malati  sommarono  a  32;  la  via  del- 
la Nave  dalia  Piazza  del  Monte ,  la  via  Sproni  da  S.  Bene- 
dettoti to  aoUte  mescMne  e  luride  abitoiioni  da  S.  Anto- 
nio ,  già  fnoeslato  dai  cari  dei  giorni  precedenti,  Airono  i 
luoghi  principalmente  investiti.  Se  non  che  prima  di  pro- 
ceder più  oltre  vuoisi  Tar  qui  osservare  che  in  antecedenza 
allo  sviluppo  delli  otto  casi  avvenuti  nella  vecchia  città  nel 
giorno  venliqballro  di  luglio ,  Ire  ne  •  erano  già  dichiarali 
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uellu  spedale  ^.  Aulouiu  nel  giorno  i3,  due  dei  quali  iu  in- 
éMM  M  daooBlmli.llflo  dd  S  a  dai  18  luglio ,  ed  ano 
odia  p«nooa  di  n  scvfeile  del  audetiBO  tlabUiMBlo, 
i  Vadi  U  Propali»  aatodalto  ai  NiuBeri  %^h»). 

Falla  li^gn  aal  pffiao  agorto,  ì  cati  di  Colera  si  H- 
prodnssero  nei  giorni  successivi  con  certa  saltuarietà  ,  ma 
aostrando  però  sempre  molta  intensità  e  gravezza  nella 
loro  natura,  c  non  rara  simultaneità  o*  successione  nellì 
individui  della  stessa  famiglia  e  dello  stesso  casamento  ;  se 
INNI  cha  BMMiplioaliMi  leaipra  di  pià  11  noinaro  da' atavi 
attaeebi,  ad  iagnadilMi  la  aUra  dal  tlagali,  essa  proeedè 
■MQ  sallaaria  a  pi6  regolare  ;  c  raggiunse  il  punto  plA  col- 
minante  della  sua  parabola  nei  giorni  17,  18  di  agosto,  in 
ciascuno  de*  quali  la  rifm  de' nuovi  casi  si  elevò  ai  57.  E 
sebbene  verso  il  Gne  di  agosto  la  si  vedesse  oscillare  fra  i 
10  ed  i  ii>,  lo  che  Taceva  sperare  una  pronta  cessazione  del 
mala,  para  quatti»  ftortonaio  avvenfaMolcr  non  ti  cattgai 
dia  sai  gionio  M  diaaatbta  eoatecDlhm. 

Parlochè  aoatniate  le  ciAna  di  tutti  i  casi  avvenuti  net 
perinelffo  governativo  di  Livorno  dal  13  luglio  1854  Gnoal 
23  dicembre  185^  si  ha  un  totale  generale  di  lOiO,  riparti- 
bile  in  due  sezioni ,  cioè  :  in  quelli  occorsi  dall'  epoca  pre- 
citata Uno  alia  cessazione  dei  ballettino  sanitario  avvenuta 
sai  di  16  allabie  iSSk  a  cba  toaunaraiio  B.m,  ad  ia  inai- 
li verificatiti  dalla  ctttaiiooe  dal  beHaUiao  fino  al  SS  di- 
cembre ,  e  che  ascerò  a  Per  altro  siccome  lo  stesso  Cav. 
Prof.  Capecchi  dichiara  che  dopo  il  23  dicembre  ebbero 
luogo  pure  altri  casi  di  Colera  che  si  ripeterono  anco  du- 
rante il  gennajo  «  cosi  sarebbe  slato  bene  avere  annotato 
ancor  questi 

1.^.  Peitbè  alla  tieria  bi|ogoa  consegoara  la  ialera 
sarie  dai  liilli  taoia  diaiioiiiioM  o  iUddia  ;  a  - 

%•  Peidiè  tebbana  i  eail  di  Colera  verificatisi  in 
Livorno  dopo  il  SS  dicembre  fossero  importazioni  dall'  in- 
terno della  Toeeana  »  siooome  scrive  il  diiarittinio  Belato- 


n,  pure  subito  che  eni  'ennii  T«rUlnli  Mi  peninelro  del 
Goveriio  di  Lìtohio,  doveTano  eneie  inerilli  nel  regiitio 
gcMnte  di  eno  e  non  lasciatine  fiieri. 

Dopo  di  «he  il  Cat.  Prof.  Capecchi  passando  ad  anno- 
lare  le  cose  più  momentosc  relative  alle  particolarità  ge- 
neriche  esibite  dalla  malattia ,  osserva  come  dessa  dopo 
avere  invasi  i  quartieri  e  le  vie  delia  città  si  diffoodesse 
nelle  adiaoenti  campagne  di  Salviaao  e  di  Monleoero  ;  net 
sobborghi  delle  Furie  llanminana  •  Fionntlnir;  meno  dal- 
li altri  in  «ineikt  della  Perla  a  Maro ,  e  oon  lingelare  Caro- 
eia  poi  nd  rillanio  dell*  Antignano ,  ove  con  tutta  vero- 
simiglianza venne  importalo  dalle  lavandaje  dalle  quali 
esso  è  in  gran  parte  popolato. 

Sebbene  le  abitazioni  delle  persone  più  agiate  non 
sempre  servissero  di  baluardo  contro  V  irruxione  del  mor- 
bo ,  pone  la  ana  ferodo  si  spiegò  di  preferenza  nelle  Yie<e 
nelle  caae . luride ,  male  aereaCe,  e  piane  di  iasasondene; 
pel  complesso  delle  quali  cause  esse  poterono  diventare 
attreHaDlì  centri  di  infeiione  atti  a  mantenere  e  diffondere 
i  germi  della  malattia,  molto  più  di  quelle  mancanti  di  si^ 
fatte  sfavorevoli  prerogative. 

1  pubblici  stabilimenti  di  bcncGcenza ,  quali  le  carce* 
ri ,  il  luogo  pio ,  il  refìigio  e  11  spedali  eìTili ,  prima  del- 
r  altirasiono  del  lacaeretlo  pei  coletosi ,  poterono  essere 
qoasi  del  tnlfo  goarentili  dall'  ingrnenta  M  morbo,  oMroò 
radoiione  delle  precauzioni  igieniche  le  più  efficaci  eie 
più  sostenute.  Di  fatti  noi  tre  primi ,  comunque  essi  si  pre- 
stino per  loro  natura  alla  invasione  delle  malattie  popolari 
pare  non  si  veriGcarono  che  soli  quattro  casi  di  Colera. 

Nei  primi  giorni  dell'  invasione  del  morbo,  le  donne  e 
fra  qneslB  le  gracili,  le^màlatlcce,  qnelle  logore  dalli 
stenti ,  lìirooo  colpite  in  praforensa  dalli  nomini  ;  in  so- 
fnitO  li  attacchi  Tra  i  maschi  superarono  quelli  delle  fem- 
mine ;  ma  sul  termine  della  epidemia  non  si  ebbe  difie- 
ronia  fra  li  uni  e  le  altre. 
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Quaulo  all'  elà  la  veccbieiza  vi  andò  più  soggetta 
della  virilità  ;  sebbene  la  giorcolà  e  V  infaniia  pagassero  , 
esR  para  laigo  IrilMito.- 

A  tnlelare  poi  dalla  tofaiiooe  Ma  oMlallia,  o  ad 
iadflbdlinie  giandemcnie  la  isioda  e  la  diliàtee,  gkna- 
PODO  grandaflMntc  la  temperaDza  ,  la  nettezza ,  il  coraggio 
e  le  pratiche  della  igiene ,  osale  «punto  più  aaq»iaBBeote 
fosse  possibile. 

La  epidemia  colerica  di  Livorno  mostrò  un  attenua- 
mento assai  rilefaBle  In  aknni  iaiioBseni  o  appareuaa 
■orlme  proprie  del  Céleni,  lo  cbe  a  q/maH»  onenra  H 
Relalora,  gionae  a  tonto  da  imm  tendera  aempro  e  al  11^ 
cUmentc  e  chiarHMnte  rieoooscibile  e  differenziabile  la 
malattia  da  altre  congeneri.  E  la  cianosi  fu  la  prima  a 
manifestare  siffatta  attenuazione  ;  imperocché  mentre  nelle 
invasioni  antecedenti  questa  apparenza  morbosa  dava  ai 
malati  una  6ioooaiia  particolare  pel  sno  colorito  violaceo 
broao^  qoaii  nero,  coase  faliginoao  ad  estoio  a  qoHsl  tal- 
lo ramMto  ealaaiào,  nel  185%  li  liadlara  alle  sole  pal- 
pebre aotlo  raspano  di  on  eercUo  aero  circoodaote  li 

occhi. 

Meno  frequenti  furono  i  vomiti  c  le  escrezioni  al- 
vine ;  meno  intensi  i  crampi  ;  e  questa  diminuzione  c  at- 
tenuamento di  sintomi  se  potè  stare  in  una  certa  tal  qua- 
le atmoala  eolla  dinianaioBe  de' casi  luminanti,  non  si 
videro  però  aeeeonara  a  laaggiar  facililà  e  Aaqaena  di 
gnarigioni ,  giacché  in  nltima  aìiaUsi  caae  pareggiaroao 
quelle  delle  ìnrasioni  antecedenti. 

Concomitanza  poi  assai  frequente  del  Colera  del  iS6k 
in  Livorno  fu  la  elmintiasi ,  che  frequentemente  precesse 
o  seco  lei  si  accompagnò  ;  cosicché  sembra  molto  ragione- 
vole il  credere  che  essa  debba  ritenersi  come  uno  dellì 
etementi  predisponenti  del  Colera ,  non  nano  che  coese 
aaa  delle  coaeoniitaBio  più  iasportanli  di  esso. 

Ma  una  causa  mollo  pià  valida  a  indurre  nel  popolo 
Ut  disposizione  air  elmintiasi  »  e  qniodi  la  predispeeiiiooe 
Àpptndéee  L  7 
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e  la  sua  coucomitanza  al  Colera,  viene  dal  Relatore  ripo- 
rtCì  Mito  infeifei  coodiiioiii  dell'annona,  si  per  in  non 
buona  qnallU  e  per  la  insofidenle  qoantftà  dei  cibi  ohe 
potè  procacciarsi  la  daan  povera,  si  per  la  deiMenia  del- 
r azione  coofortalrìce  e  riparatrice  del  Tino,  e  si  ancora 
per  Io  sostilQzioni  che  ad  esso  rennem  fatte  di  liqaori,  non 
ugualmente  proficui.  Da  ciò  egli  ripete  la  persistenza  della 
elmintiasi  anco  al  di  là  del  periodo  algido,  e  la  restitu- 
zione dei  moltitsinii  entocoi ,  e  più  particolarmente  dei 
lombrieoMi  che  con  freqfMon  si  ebbero  a  Tederé  espulsi 
Moo  dnranie  il  oono  detta  Mbri  consecotiTe  al  periodo 
oolerioo  propriamente  detto. 

Di  rado  il  Colera  di  Livorno  del  18Sì  si  presentò  im- 
provviso e  neir  assoluta  pienezza  di  salute  delli  indivi- 
dui ;  nel  maggior  numero  dei  casi  la  malattia  era  prece- 
duta da  diversi  sconcerti ,  la  cui  durata  oe  costituiva 
^llo  stadio  detto  de^ prodromi;  nel  quale  U  disordine 
piè  apprenabite,  quello  il  quoto  non  nsagfiore  oostamo 
delli  altri  soleva  precedere  il  Colera,  era  TalterasioM 
delle  funzioni  intestinali ,  avente  la  forma  della  diarrea , 
la  quale  comunque  di  apparenza  non  diversa  dalle  ordi- 
narie ,  tutta  volta  conveniva  che  i  pazienti  vi  portassero 
subito  la  più  seria  attenzione,  rappresentando  essa  il  pri- 
mo eltotto  deirinfloenxa  morbMIara,  od  II  piioM  aiaiBBsa 
delto  iosoiiOBte  matollia.  Essa  cederà  c«i  fiàlicà  ai  ri- 
nedii  prontamento  indinli  :  bob  conia  boera  beo  sonate 
toonsito  al  Colera.  Dal  che  il  Relatore  prende  occasiaBe 
per  dichiarare  utile  il  sistema  delle  visite  per  la  cura 
delle  diarree  premonitorie ,  proposto  ed  attivato  in  al- 
cune contrade  dell'  Inghilterra  ,  e  che  egli  crede  che  per- 
fezionato col  tempo  nelle  sue  discipline  e  modi  di  appli- 
caiione  potrebbe  rendere  grandi  senrigii  eneo  fk«  Bei , 
oBde  nioorare  o  ristrinfero  in  pii  aofBsU  cobSoÌ  to  bbo^ 
re  epidemte  ooleriobo  ohe  potessero  tornare  a  noslrarsi 
nelte  nostre  contrade.  E  poicbè  V  accorato  Relatore  men> 
Ire  ritera  per  on  toto  ebe  to  iotorvattienai  della  diarita 
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premouiloria  è  sialo  un  fallo  coslanle  udk  naasiiua  parie 
éb*em  e  coiicofdat»  dafis  MMrraiioo'i  di  tnilt  i  mtimi 
che  piwer  parte  alla  enn  di  qwlla  calanilà,  didiiara 
par  r  altra  ignoran  te  anco  nélle  anlaBadaiti  iaraiioal 

del  Colera  alle  qaali  andò  soggeiu  la  ciUà  di  LivomOt  il 
primo  grado  della  maligna  influenza  del  Colera  vi  si  ma- 
nifestasse culla  diarrea  prcmonituria ,  o  se  veramente 
fosse  questa  una  siugularilà  afTallo  esclusiva  dell' ultima 
epidemia ,  cesi  mi  sembra  non  ioopporlooo  richiamare  e 
nuMMalare  qui  quanto  di  pià  apcciale  poaaa  eaaere  alalo 
annoialo  in  pcopoailo. 

Nelle  mie  conaideruiooi  sol  Gotom  «he  fAìMe  Livor^ 
no  nel  1835,  e  precisamente  nella  parte  lena  di  esse»  Iw 
accennalo  come  dalle  dichiarazioni  di  lutti  i  medici  etra 
ebbero  occasione  di  visitare  o  curare  i  colerosi  risulti , 
esservi  slato  un  tempo  in  cui  la  diarrea  fu  il  fenomeno  o 
il  aintoma  che  (in  fraqiMtemnie  deUi  altri  pNcona  In 
compana  del  Colera,  e  che»  aTvenMooe  nno  in  una  tè" 
BiigHi,  o fra  li  InqniUai  di  on  caianieoio,  non  tardava  a 
ripetersi  frequentissimamente  anco  Belli  attri  ;  ffme  non 
omessi  di  notare  cbe  ove  tali  diarree  non  si  fossero  presto 
e  diligentemente  curale  ad  esse  succedeva  lo  sviluppo  del 
Colera ,  non  senza  tentare  di  assegnare  una  ragione  od 
una  spiegazione  a  questa  duplice  apparenza  morbosa. 

Vw  alilo  da  ciò  che  scrini  in  allora,  cMaro  appari- 
aoa  eha  la  diarrea  o  diaieolsia  dalla  qoala  ivi  ai  fa  pap 
rola ,  incominciò  a  mostrarti  dopoché  ebbero  luogo  nelln 
città  i  ^mi  casi  della  feroce  malattia,  e  più  specialmente 
poi  verso  il  fine  dell'agosto  ed  il  cominciare  del  settem- 
bre ,  perocché  al  mio  arrivo  in  Livorno  nissuno  dei  me- 
dici cbe  meco  si  riunirono  per  prendere  cognizione  e 
stabilire  le  condizioni  sanitarie  del  paese ,  fece  parola  del- 
la pravalenaa  nal  popolo  di  qneslo  sialo  moriiaso  in  nn 
«Nido  o  in  proflorìionl  divtrse  da  qnelle  naIUi  qnatt  la 
al  oiaervd  sempre ,  e  la  si  aaiarra  nella  stagione-  estiva.^ 
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Una  conferma  di  questa  Terilà  può  aversi  in  ciò  che 
scrire  fl  D.  Rasb  nelle  sue  generiche  onenriiiooi  sai 
Colera  -di  Lhomo  del  188S,  nelle  quali  mentre  alla  p.  S5 
Ih  parola  della  diarrea  e  della  dissenteria  come  Tenomeno 
più  comune  precursore  del  Colera ,  avverte  a  p.  23  che 
durante  li  ardori  dei  primi  mesi  estivi,  allora  quando  la 
forza  del  sole  spicgossi  potenlc ,  presero  piede  diversi 
sconcerti  nello  funzioni  gastro-enteriche,  fra  i  quali  era 
osserrahile  eemo  il  più  piecolo  dbotdine  nelli  Ji^menti  in 
qnanlilà  o  in  qnalllA,  oeeasloname  IsmImm  ni  tornito,  o 
aHr  Miteni  nfeiiie.  Lo  che  Ih  certi  che  se  la  diarrea  avesse 
esistilo  èon  frequenza  o  con  prevalenza,  egli  non  avrebbe 
annanziata  Ja  tendenza  al  vomito  c  alle  deiezioni  alvine , 
ma  bensì  la  presenza  della  diarrea,  comecché  essa  sia  uno 
slato  morboso  ben  diverso  dalla  semplice  ed  occasionale 
tendenza  al  vomito  e  alle  deiezioni  alvine.  Arrogo  che  il 
D.  Aasis  avendo  io  quello  scritto  propn|naio  il  eonceUo 
della  epMemlellà,  e  non  della  contagiosità  della  malattia, 
non  avrebbe  per  certo  tralasciato  di  annotare  la  ptesenaa 
delle  diarree  in  Livorno,  se  vi  avessero  avuto  luogo ,  nei 
mesi  anteriori  alla  comparsa  del  Colera ,  nel  riflesso  che 
queir  avvenimento  sarebbe  stalo  argomento  molto  valido 
a  sostegno  del  principio  da  lui  professato. 

Nel  18M  alV  incontro  è  bUo  generalmente  osservate 
in  Toscana  dm  le  diarree  e  dissenterie  regnarono»  so  non 
in  tutte ,  almeno  i»  molte  porti  di  ema  ;  asa  è  altro  fatto 
però  dm  in  nisson  Inego  della  Toscana  e  segnatamente  in 
Livorno ,  ad  esse  successe  la  manifestazione  del  Colera 
colle  forme  c  coi  caratteri  che  costituiscono  quello  che  si 
denomina  asiatico ,  se  non  dopo  il  di  8  di  luglio ,  ossia 
dopo  lo  sbarco  nel  lazzeretto  del  cadavere  del  coleroso 
perito  Mite  traversate  fra  MarsUte  e  te  spiaggia  toscana. 

Per  te  che  in  senso  mio  per  l'omlte  invesiigaiione  e 
valntesfone  deUa  diarrea  premonitoria,  o'pcodromica  del 
Colera  bisegna  non  dimenticare  non  solo  lo  presenca  o 
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l'assenza  di  una  qualunque  siasi  cosdluzione  epidemica, 
od  anco  semplicemenle  medica,  ma  ben  anco  V  epoca  della 
di  lei  manifestazione  raffronlaodola  con  quella  nella  quale 
alMa  afmo  luogo  It  eonpam  del  prina  caio  di  Co- 
km  asiatieo,  nel*  |Meae  o  ndla  cooirada  in  cui  te  ne 
voole  ìnwlìgave  la  nainra,  l'attinenza,  o  la  relazione  che 
e«a  possa  avere  avuta,  ód  avere  col  Colera  stesso  ;  nella 
potissima  veduta  di  determinare  come  e  Gno  a  quanto  essa 
possa  essere  stata  l' effetto  o  l'espressione  delle  cause 
generali  atte  a  produrla  indipendentemente  dalla  presenza 
del  Coieny  e  oome  e  ftno  a  qpanio  em  poeaa  amrànilani 
col  Colera ,  lanm  rispetto  alla  natura  ed  eseenta ,  qnanto 
rlipetlo  alle  relaaioni,  alle  tranaizionì  o  alle  permutazioni 
che  possano  aver  laufo  fra  r  una  e  V  altra.  O  per  dirlo  in 
brevi  parole,  come  e  fino  a  quanto  essa  sìa  uno  stato 
morboso  diverso  per  natura  dal  Colera ,  ma  ad  esso 
facente  predisp<Mizione  od  occasione,  e  cuiue  e  quando  essa 
diventi  partedpe  alla  natura  del  Colera ,  e  ne  assuma 
l'ewania,  coaUlModone  il  priaM  carattere,  o  il  primo 
stailonia. 

Altra  apparenza  peculiare  alla  epidemìa  colerica  di 
Lifomo  fu  dalla  sagacia  del  Prof.  Relatore  rilevato  nella 
diIBcoltà  di  ottenere  in  quella  di  cui  si  parla  una  sincera, 
decisa  e  salubre  reazione  ;  giacché  quella  che  ne  conse- 
guiva il  più  delle  volte  atteggiavasi  alla  forma  del  Tifo , 
non  meno  periookao  dello  iladlo  algido,  per  cui  non  a^pe 
decidere  se  il  pericolo  di  sifeitta  successione  nuotbosa 
dovesse  ripetersi  dal  trnto  connubio  dei  due  delelerii 
principii.  Tifo  e  Colera,  e  se  il  secondo  fosse  piattoslo  da 
considerarsi  come  una  transizione  b  prolungazione  del 
primo  anco  nello  stadio  rappresentato  da  quello. 

Ritenne  per  positivo  che  la  mortalità  del  57  per  100, 
veriBcatasi  in  quella  lacrimevole  contingenza,  fosse  prin- 
dpalniente  repetlMIe  dalla  micidiale  natura  dell*aasidetta 
sncccnieue  morbosa ,  pcreiocchè  perirono  moètì  di  coloro 
ne*  quali  II  periodo  algido  fece  transito  in  Tifo,  arrecando 
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a  prova  ulleriore  il  fallu  da  ussu  usscrvalo  laiilo  aelli 
spedali,  quanto  Mslie  case  particolarì,  cioè  die  era  scarso 
il  Mimerò  di  ooloio  die  oOHTaoo  i  veri  earaileri  del 
Colera  ;  e  iboIUibìidì  io  quelli  attaccali  da  febbri  ataaaieo- 

Ufoidee,  nelle  quali  e  spesso  anco  con  ^ollecitudioe  (rami' 
lavano  lì  altnccatì  dal  Colera  ,  e  non  dì  rado  anco  quelli 
in  cui  esso  non  aveva  oltrepassalo  il  grado  di  semplice 
(«olerina;  mentre  la  prevalenza  dei  sintomi  mostrava  come 
il  cervello  c  tulio  il  sistema  nervoso  fosse  grandemente 
ooospromesso. 

Nola  come  caraiteritliea  peosllare  dd  tifo  eoneecutivo 
al  Colera,  e  qoindi  conae  laditlo  di  identico  proceno  ooifr* 
genico  di  esso,  fosse  la  brevi  ti)  del  corso  che  odia  maggior 
parte  de'  casi  riusciva  falalc  in  tre  o  quattro  giorni , 
giungendo  di  rado  al  nono,  o  ali*  undecimo;  sebbene  non 
mancassero  ailri  nei  quali  si  vedesse  cessare  feliccmeulc 
ia  raalaUia  coi  termine  del  primo  seUenarìo,  bencfaé 
acccmipagoata  da  sintomi  minacciosi  ed  intensi.  • 

La  convalcBoenia  Ai  Innga  e  penosa»  e  mollo  diMlc 
e  dentalo  il  ripristinamenlo  ddle  forre. 

La  miliare  fu  talvolta  complicanza,  e  sempre  sinistra, 
nel  Colera  ;  al  contrario  fu  di  buon  augurio  la  comparsa 
di  certe  eruzioni,  comunque  di  forme  non  sempre  distinte 
e  ben  determinale. 

Passando  in  segnilo  a  discottere  svila  diologia  dd 
Colera  . il  dùarisdmo  Cav.  PnL  ba  sibbeno-  iUnsIrala  ia 
genesi  di  qnsUo  di  Livorno,  che  qnabivoglia  blddia  che 
venisse  introdotta  nel  relativo  paragrafo  di  quel  rappor- 
to, sarebbe  un  menomare  e  deturpare  i  pregii  di  che  è 
ricco,  e  che  qualificano  1'  autore  per  uno  dei  più  illuminati 
e  profondi  cultori  non  della  sola  medicina  clinica,  ma  ben 
anco  della  pubblica  e  della  giurisprudenza  medico-sani- 
taria, non  che  degno  gesloro  ddl*  eminenle  porto  che 
oceopa.  Beonio  dunque  nella  sua  integrità. 

e  1  medid  di  Livorno  prima  del  Colera  del  f  854  si 
c  dividevano,  come  ovunque,  in  due  oppode  schiere,  dei 
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«  oooUgioaiiU  cioè  e  dei  ooa  coDlagioniili.  n  eoffo  del- 
«  TepideBia  e  gli  tocidenti  della  medesima  wm  iaftairooo 
«  a  modifleanie  le  opinioni.  I  fiuti  oomnnqoe  gli  aleni 
«  per  ambedue  i  parlili,  Tennero  però  interpretati  in  modo 

«  diverso,  e  perciò,  anche  cessato  il  morbo,  si  mantonno 
"  fra  loro  la  precedentr  fliscordanza  di  pareri.  I  medici 
«  coolagionisti  dosumevano  una  prova  cvideole  di  contagio 
a  dallo  sviluppo  del  Colera  nelle  persone  che  avevano 
«  aTTieinatti  i  colerosi,  menine  «pmUi  che  prolMaaTano  la 
«  eoniinria  dottrina  rilenerano  che  il  contemplalo  eanr- 
«  gente  (d'allfonle  mollo  frequente  a  inccedem  quando 
«r  regnano  i  morbi  popolari  )  non  da  contagio  derivasse , 
'«  ma  fosse  invece  V  effetto  delle  caose  generali  epidemiche 
((  che  avevano  preparato  e  svolto  il  Colera  nei  primi  at- 
«  taccati.  Difficilissimo  e  forse  impossibile  lo  stabilire  quale 
«  delle  accennale  due  spiegazioni  fosse  nella  specialità  del 
«  CMto  la  più  conforme  alla  Terità,  essendo  ineonlnstabile 
•  dm  la  sdenta  medica  non  pouiede  aaoon  tanta  copia 
«  di  mezzi  da  potere  determinare  con  sienresta  se  alcune 
«  malattie  sieno  da  attrìbairsi  esclosìTamente  all' azione 
«  di  un  particolare  contagio  e  non  procedano  invece  da 
«  influenze  generali  epidemiche,  il  cui  concorso  d'altronde 
«  fu  ed  è  sempre  reputato  indispensabile,  affinché  i  couiagj 
«  possano  acquistare  tal  grado  di  attiyìti  e  di  potenza  da 
CI  nunifeilare  in  molli  I  loro  ^tattl,  dando  qntedi  origine 
«  0  srilnppo  alle  malattie  popolari.  Né  Fardoo  quesito  può 
«  essere  risolato  mercè  V  esame  di  un  solo  fatto  o  di  un 
c  ordine  solo  di  fatti.  A  formulare  sull'eziologia  dei  morbi 
ti  di  cui  si  tratta,  un  giudizio  il  più  possibilmente  fondato 
('  sul  vero ,  bisogna  studiarli  e<l  analizzarli  in  tutte  le 
«  circostanze  più  generali  e  costanti  del  loro  sviluppo , 
«  corso  e  andaawnto ,  come  Udie  diverse  ^wSiali  altinense 
«  e  considerarli  ancora  in  ordine  alla  natura  ed  estensione 
«  dei  rapporti  e  delle  comanìcaziooì  che  possono  essere 
m  esistite  fra  i  paesi  colpiti  i  primi  o  quelli  che  soccessi- 
<  vamenle  ne  ftuono  invasi.  Il  Colera  del  1854  confermò 
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«  nel  ondo  il  pià  ampio  b  verità  di  un  lai  pritwipio, 
«  giaccbè  iliodo  alla  sola  toperficiallli  del  fiUo  della 
«  iaiportasioiie  por  trasmissione  contagiosa,  alcani  al  oerlo 

<f  avrebbero  potulo  dubitare  so  la  nostra  epidemia  avesse 
((  avuta  quella  causa  c  fosse  preceduta  da  quella  sola  ed 
«  unica  origine.  Ed  invero  la  Pagani,  che  ne  offre  il  primo 
ff  caso,  proveniva  da  Firenze  ove  non  coela  che  il  Colera 

•  vi  aTesM  per  aodie  preso  no  maoiiMlo  tvitappo.  Tot- 

•  laToUa  è  fuor  di  ogni  dubbio  che  in  qnell' epoca  le 
«  condizioni  sanitarie  della  capitale  della  Toscana  ermo 
<'  da  riguardarsi  come  già  pregiudicate  e  compromesse 
«  dalla  presenza  dei  molti  prorughi  dallo  coste  della 
«  Provenza  o  della  Liguria  già  infclle  dal  terribile  morbo 
«  indiano,  essendo  anche  fama  che  alcuni  di  quelli  infelici 
«  Cossero  morti  per  via.  Verisimilmenle  il  reo  seminio  vi 
«  si  era  inirodollo  e  vi  circolava  latente  pronto  a  ftoe  la 
«  sna  esplosione  appena  si  fosse  veriUcato  il  neoessario 
«  concorso  di  tutte  le  circostante  generali,  estrinseche  ed 
«  individuali,  e  ciò  premesso,  non  ripugna  Tammettere  che 
«  la  Pagani,  o  per  efTetlo  delle  sue  speciali  condizioni  o 
tf  per  r  intervento  di  altre  misteriose  ragioni ,  risentisse 
a  avanti  di  ogni  altro  i  tristi  efiTetli  della  maligna  inflaenza 
«  ed  avesse  quindi  il  tristo  privilegio  di  esserne  la  prima 
«  colpite.  Né  questo  modo  di  spiegare  il  fatto  parte  da  ana 
e  supposizione  che  sia  in6rmala  od  esclusa  da  quanto  ne 
«  ha  insegnato  a  tutti  la  istoria,  nè  da  ciò  che  ogni  mc- 
n  dico  può  avere  imparato  dalle  proprie  osservazioni 
«  rispetto  ai  differenti  modi  diretti  c  indiretti ,  mediati  o 
a  immediali,  tenuti  dal  Colera  nel  propagarsi  e  diffondersi 
«  onde  giungere  dalte  rive  del  Gange  Uno  a  noi.  Bd 
«  invero  abbondano  i  fotti  die  dimostrano  come  la  im- 
«  porteiione*del  Colera  nelle  isole  sia  steU  eflèltnata  per 
«  messo  dell*  arrivo  di  vascelli  infetti  e  Ulvolte  anche  di 
w  piccole  barche  egualmente  pregiudicale ,  e  come  le  sue 
i<  invasioni  sul  continente  sietio  più  o  meno  sollecitamente 
«  succedute  al  passaggio  di  carovane,  di  orde  di  fuggiaschi 
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n  c  <li  corpi  di  armata  già  bersagliali  dalia  presenza  della 
«  malatlia;  e  qualora  senza  idee  preconceUe  si  consulti 
«  Pnlorte  M  Colera  Mlb  parte  die  riguarda  il  tuo 

•  primo  itinerario  la  Knopa^aaliHo  si  presenta  alla  meoie 
c  il  peoaiero  che  on  coolagio  sui  generis  dlaseminasse 
t  oTonqoe  qoel  nooTo  flagello.  Sul  qual  proposito  anche 
«  l'archivio  della  nostra  Sanità  contiene  molte  comunica- 
a  zioni  consolari,  dalle  quali  viene  chiaramente  a  risultare 
<r  che  in  diversi  porti  l' alterazione  della  pubblica  incolu- 
«  mìtà  per  lo  sviluppo  del  Colera  non  cominciò  se  non 
«  dopo  Panunissione  a  pratica  di  navigli  procedenti  da  siti 
«  InilMIi,  eomnnqae  nella  inTersata,  i  nspettif i  equipaggi 
«  si  fossero  sempre  manlennti  in  hnona  saluto;  e  che  i 
c  suddetti  navìgli,  avessero  realmento  eUfettuata  la  inipor- 
»  fazione  della  malattia  ,  non  era  per  certo  da  revocarsi 
»  in  dubbio  ,  giacché  i  primi  attacchi  si  veriGcarono  ap- 
a  punto  fra  le  persone  scese  a  terra  da  quelle  imbarcazioni. 
m  QU  Slessi  medici  francesi  sono  negli  ollimì  tempi  tornati 
«  a  Dirsi  caldi  propugnatori  del  cóntagio;  l'esislensa  del 
«r  ^le  non  pito  a  parer  loro  esser  più  soggetto  di  disputo, 
«  perdiè  dimostrata  e  provata  superiormento  ad  ogni 
<f  eccezione,  dai  fatti  recentissimi  della  guerra  attuale, 
<r  avendo  la  medesima  Gno  dall'  invio  delle  prime  truppe 
«  posto  ognuno  in  grado  di  toccare  con  mano  t7  passaggio 
Il  ed  il  trasporlo  del  Colera  dalle  Coste  del  Mediterraneo  su 
m  quMe     Jfar  mro  cfierafo  An  dSwnt  corpi  di  mmnta. 

«  Ma  ancorché  le  fi^i  peregrinarioni  del  Golen,  non 
c  avessero  somminisirati  dementi  snflleenti  per  dichianrio 
ff  di  natura  contagioso  e  perciò  trasportobilè,  il  Congresso 
»  Sanitario  di  Parigi,  avea  già  riparato  a  quel  vuoto  con 
«  le  sue  decisioni  affermative  del  contagio,  che  fissarono 
«  una  volta  per  sempre  e  per  norma  di  tutti  i  principj 
«  che  su  tale  ar^^omcnlo  dovevano  essere  seguiti.  Quelle 
«  decisioni  nissuno  al  certo  ha  diritto  di  considenra  come 

•  predpitote  e  come  infbrmato  da  spirito  ratriro,  essendo 
«  omai  noto  che  il  Congresso  Sanitario  era  tonnato  da 
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a  uomini  distiutissimi  nella  teoria  e  nella  pralica  delle 
«  materie,  i  quali  dopo  aver  profondameole  esaminate  o 
K  discusse  tuUe  le  questioni  relative  all'  importante  oggetto 
«  ddla  loro  rioafauie,  oonchuero  ia  MwtiMt  rieonoioeiMio 
«  che  le  inwTe  dd  coolagio  iirodotte  dallt  maggiMitii  dei 
«  suoi  compoueoti  erano  toferiori  ad  ogni  ceoetioiie. 
«  li  Colera  quindi  essendo  italo  dasMio  fra  le  malattie 
K  suscettibili  di  essere  trasmesse  da  un  luogo  all'  altro 
«  non  snlo  direttamente  dalle  persone,  ma  anco  indiretta- 
a  mente  per  mozzo  delle  robe  ed  effetti  d' uso  dei  malati, 
«  venoero  a  riguardo  dei  suindicati  oggetti,  prescrìtte 
il  anche  delle  apedali  minire  di  seieriaoc  di  dlsiolnioiie; 
«  cesa  che  il  CoofreiM»  fi  aardibe  atteMle  dal  fan  qua-  . 
«  lora  non  aveste  avuto  poaitiri  argomenti  per  credere 
<i  che  ì  medesimi  potessero  dì?enìrc  veicolo  di  contagio. 
«  il  perchè  malgrado  le  sottigliezze  diaicdichc  degli  anti- 
n  contagionisti  ondo  persuadere  che  i  morbi  popolari  in 
«  genere  ed  il  Colera  in  specie,  derivano  dall'  azione  degli 
«  iofloni  epidemici  e  di  eimdifioDi  ooamo4elliiridie  alhtio 
a  particolari,  i  folli  che  ne  comproTano  la  origine  oanla- 
«  gioea,  non  poaaono  né  oaser  dialmtli  né  infirmati  in 
ff  quanto  al  vero  loro  signiiealo  e  valere,  e  questi  fatti 
«  (  il  cumulo  de'  quali  va  sempre  accrescendosi  )  mentre 
«<  nello  stalo  attuale  delle  nostre  cognizioni  portano  a 
"  concludere  che  il  Colera  è  di  natura  trasportabile,  non 
M  mancano  altresì  di  fame  certi  che  la  dottrina  dei  oootag] 
m  poò  iBBniiniBirara ,  anche  riaMito  a  f  neata  maialila , 
«  importanli  od  «liU  applieasioni  alla  igiene  al  pubblica 
«  che  privata  p, 

Qoeato  complesso  di  dottrina  c  di  dialettica  sanitaria 
inteso  a  ricercare  e  stabilire  non  la  sola  ed  astratta 
possibilità  della  importazione  in  Livorno  dei  germi  del 
Colera,  assumi  nelle  località  che  iodutùtalamentc  ne  erano 
infBitate ,  e  che  tfovtvansi  In  liboin  «onnnicaiione  con 
eiao,  qnflito  complmo  di  dottrina ,  diasi ,  o  di  dialettica 
aanitarii  ae  poleaia  credersi  Nsognovolo  del  nmidio  di 
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nuore  prove ,  mi  sembra  che  aUra  nun  lieve  potesse  o(- 
leoeroe  facilmente  ore  s*  intendesse  ad  assegnare  una  spi»- 
ftiione  taaatifa  ai  dna  primi  cail  reiitelifiii,  a  qoalio 
doè  del  niliian  daeeiio  mUo  ipedai^S.  Antonio  nel  la 

loglio,  e  a  quello  della  Pagani  ooorta  nel!' abitazione  del 
Bini  lavandaio  dello  spedale  medesimo  nel  successivo  dì  16. 

In  siOatto  proposito  pertanto  gioverà  qai  il  rammen^ 
lare,  come  Livorno  si  trovasse  Gno  air 8  di  luglio  in  libera 
pratica  con  Marsilia ,  e  Gno  ai  22  con  (icnova ,  la  quale 
aebiiene,  come  ai  è  risto,  arene  aollMrlo  direni  casi  di 
Colera ,  dw  eomonqne  rolaiaaro  o  potaaiero  eneo  dirai 
semplicemente  sospetti ,  pnre  arreUwr  doralo  costiliiMa 
neir  obbligo  di  annunziarli  con  patente  brutta  siccome  era 
stato  risoluto  dalla  Conferenza  Sanitaria  internazionale ,  e 
stabilito  nel  progetto  dì  convinzione  c  più  esplicitamente 
poi  nell'arL  26  del  regolamento  disciplinare  annesso. 
Quindi  si  fa  diiaro  a  chiunque  che  da  Genora  iniétia 
poterano  fiomalmenle  reearai  a  LIromo  germi  di  Colera 
al  par  meiio  delle  penooe^  che  delle  robe  di  colA  prore- 
nienll.  Una  seeonda  arrerlenaa  è  poi  necessario  di  Iter 
succedere  a  questa,  e  dcssa  sta  in  ci(')  cFip  il  militare 
Ferraresi  fattosi  coleroso  nel  13  luglio  era  casermato  alia 
Scala  Santa,  locale  residente  nel  bel  mezzo  della  darsena, 
e  davanti  af  quale  passano  tulle  le  pcrsouc  e  robe  the  ilal 
porto  entrano  nella  città. 

Lo  che  posto  si  Ci  chiaro  cobm  11  militare  predetto 
fosse  nelle  condiaioni  materiali  le  più  opportone  per  tro- 
rani  in  contatto  con  robe  e  parsone  proTenìeiiti  da  Ge- 
nova, o  da  Marsilia,  ove  piò  ancora  Infieriva  il  Colera, 
che  essendo  inquinate  da  principj  coleriferi  potevano  con 
tutta  facillità  trasmetterglieli.  E  che  questo  militare  e  non 
la  Clorinda  Pagani  possa  e  debba  ritenersi  come  il  primo 
anello  della  fatale  catena  che  iariluppu  più  tardi  la  misera  . 
Lir«mo,lo  moatrano  secondo  mei  dna  fallì  aegaenti«U  primo 
di  essi  si  è  che  i  casi  di  Colera  immediatamente  consecntiri 
a  quello  rerlficaloai  nel  militare,  arrennero  nello  slesso 
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spedale  ove  egli  decesse,  e  fra  i  quali  fu  auaccalo  pure 
mi  acrf aole  che  diroltamMite  o  indiNllaaitiilfl  ebbe  o  polé 
arere  coomiiicatiOBi  colla  penona  del  maUàlo  Steno,  o 
colle  robe  ad  omo  porliDeoU»  e  da  esso  laqnlaale;  e  che  li 
ebbe  poi  coi  due  colerosi  del  23  ai  quali  prestò  assistenza 
siccome  me  ne  attestava  V  inrermiere  Siini  nella  saa  lettera 
del  5  ottobre  consecutivo  {a], 

(•}     PrtiiatiMiaio  «if .  ConoMmlMare 

•  Mi  allrau»  •  inMMMere  «piell*  mUiI*,  cIm  V.  8.  Illm  ari  riebleic, 

premettendo,  che  ildlo  «lato  dei  colerò*!  da  me  compililo  M  ta)  dt  fOCSl* 
tUg.  Commiuano,  data  coiutiuicasione  a  chi  di  ragione. 

«  n  Mmato  MarUni  GiuMfpe  itala  attactalo  da  Chalen-OMrbiit  ad 
SS  luglio,  aveva  servito  i  diir  (!)-lenutl  colero!«i  Pa<uiuini  e  Gianuelli,  aoMU- 
«iaUti  nel  Ì3.  Era  «lato  aitd«  raici  dì  diarrea  biliosa  di»creligsima  nel  14,  • 
nel  SS  da  ecceativo  «poiumenlo,  d«  crampi  nelle  estremiU,  e  nella  regione 
epigaitrlca,  da  diarrea  tieroaa,  e  da  rariMiai  vromiU:  quindi  fa  infiM  dal 
periodo  algido.  La  cura  fu  faUa  da  me  con  I'  umi  eplcfetlco  di  «Ma  inltoi— 
a  caldo  di  una  dramma  d'ipecacuana  in  tre  libbre  di  ncqua  comune,  che 
proda aae  r  eocei,  eoo  friiloni  leaapale,  iodi  con  leggeri  eccitami  :  ed  infine, 
tMMM  In  reailoiie  «  li  Milim,  cut  ìtnui  poriallvi  «e.  Il  Mmllai  ■«■  fki 
aidilo  ai  disordini,  ed  era  «tato  sempre  sano,  e  sema  paura. 

■  Fu  il  serveale  Clielucci  Mllimo  alUccato  in  questo  «pedale  da  Colera 
ffrtm  Mi  W  loglin.  AvM  aerv Ito  oidnilfaneole  nelln  Mia  doBo  «ililMe 
acute,  avendo  avvicinato  soltanto  il  serTente  Martini  nelle  prime  ore  di  quel 
terio  caso.  Nel  Chelucci  l'attacco  colerico  fu  istantaneo,  con  rortiuimi 
CfMHilt,  eoa  Torniti  non  inrcrìori  alle  deiexioni  alvine,  e  con  più  praMi 
conpini  dal  poriido  algido,  il  Chelucci  rknaè  qailnaqni  rtaidio  ialMMb 
acUiene  io  teatairi  di  peraaiderlo,  ingotlaodo  «Mio  il  Mot  oechl  uà  «oe- 
cUaì*!'  dell»  pozione  di  Abeille;  fece  u>o  soltanto  di  acqua  ghiacciata,  e 
ptnMiM  lo  fomontaiioni  senapate.  Li  rewiione  comparve  dopo  dodici  ore 
il  mde  0  rhniN  per  quauro  glonri  an  imollenMto  gnvem  illi  riglOBO 
epigaNtrica,  <-  lu  itn(»o!i<iibilita  di  eseguire  una  profonda  i^pirOlloM.  AMkl  Mi 
Chelucci,  uomo  aaaai  bevitore,  rimase  una  febbre  gastrica. 

«  Qlmippc  Monidiiiel  MrvoBio  di  qoMll  epedill  wi  il  lervlrio  olii 
pompa  nel  R.  «pedale  della  'Misericordia,  ed  essendosi  ammalato  nella  pro- 
pria abilaaioue,  fu  portato  in  questo  spedale,  figli  non  ebbe  «onlatlo  tMt 
coiereM,  ammeneehè  mediato,  Iruportandooe  I  letti  da  «sinfettanli  fwado 
Ai  trasportato  nella  stanza  di  nsservaiione  in  questo  «pedule,  l'infeiMO  Ma 
'OffRMO  da  tulli  i  sintomi  caratteristici  del  Colera  gravissimo.  Riemò  qui- 
huqoe  rimedio  ialemo  non  eselnm  la  bevanda,  e  Mbkene  veniaae  da  me 
erriuto  col  mIUo  esempio.  Il  Montelatiri  mori  dopo  tredici  ore  di  male,  e 
non  ne  fu  eseguiu  la  necroscopia  per  cause  cht  per  brevità  non  trascrivo  : 
«ra  inai  Mbtio  o  uno. 


til 

il  secondo  fado  ò  diu  Tra  li  odo  casi  che  cosliluiroiio 
la  irruiione  dui  Colera  nella  città  di  Livorno,  avvennero 
e  li  Teritcmoo  nella  ?ia  &  ikBimiio  che  è  appoalo 
praniBe  ed  alligM  alle  spedele  medesim». 

SlellUila  con  qneela  iMliti  peggianle  w  fatti  iodubi- 
tabili  non  solo  la  possibilità,  ma  la  somma  probabilità  di 
orìgine  del  primo  caso  di  Colera  rofcribile  al  mililare 
decesso  nello  spedalo  S.  Aulooio,  è  facilissimo  per  non 
dire  uà  turale  lo  scuopriiucnto  del  nesso  fra  questo  ed  il 
■eeondo,  cioè  quello  della  Pagani.  ImpeMoehé  mbilo  che 
•i  rilette  che  la  Pegaai  abilifa  Mila  casa  del  Bini  laran- 
dajo  dello  spedale;  che  rollciiia  del  bacali  del  Bfati  Uefa 
al  piano  terreno  della  di  lui  caia»  e  per  conseguenza  di 
quella  stessa  della  Pagani;  se  si  consideri  che  le  biancherie 
insozzale  dal  militare  perito  di  Colera  nel  13  allo  spedale 
dovettero  essere  iii  quel-  giorno  o  nel  successivo,  Iradotle 
ella  officina  dei  bucali,  e  là  maneggiale  indislinlamcnte 
dalli  operai  addetti  e  quella  oleina  ;  se  si' riiella  che  fai 
Pegaai  giaageva  de  Fireaie  io  quei  medesimi  gionii  e 
doveva  necessariamente  Irensllare  pel  pian  terreno,  ove  era 
rottcine  dei  bucali  ed  emere  in  continua  reiasione  colla 

• 

«  Albert*  SMnÉfdl  giovani'  robusto  di  recriile  amroesM  «1  «erviiio,  di- 
cendo di  non  aver  fruì  ttnore  della  malalUa  cemnie  fu  desinato  alU  ula 
di  oaMnrailoae,  ove  aiaielé  eoo  Molta  ema  II  coMpagno  Montelatiei.  Bopo  la 
nu>rl«  M  Moaldattci  Tu  il  Bernardi  di  oUim  aalnle  per  circa  Si  or*.  Mestre 
per*  danDin,  pnyanod**!  ad  eairar*  in  foafdia,  fa  riateglial*  da  (orM 
creapi  ali*  «airaaitt  liilM«ri«  qaiadt  ewpar>*f*  11  vomii*  «  la  Slama, 

priaM  di  colore  nerji«tro,  e  qoladt  bianchi,  e  fu  lovto  inviato  allo  spedale 
proTviaario  ove  neri  in  brar*  apasio  di  tempo,  e  recuMndo  iiiulunquc 

«  In  miti  (  i  ciuti  indifMal  Ai  ■BBfliM  la  variatioM  SI  Saa»aMU,  e 
U  ciaMMÌ  aiaai  proniuuiala. 

«  SwIirwISIfWa  Sello  swnlola  Si  lei  fifcttala  lalton  al  ricSM*- 

«a  ;  qualora  però  rtla  desiderasse  di  più,  dom  dovrà  eba  Sameil*  un  eemo 
«  mi  lilinerò  fortuoalo  nel  polerla  servir*-.- 
m  V.  S.  illma. 

iNrorn*.  $  mtàbre  ISSi, 

S«*  Orcotia*.  Serrilm* 
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famiglia  del  Bini  che  per  aecessilà  di  traffico  era  e  deverà 
«mam  hi  oonlinove  leluioiii  ooUe  persone  addallt  «Uà 
oMm  dol  pMM  lemoo ,  e  «loiiidi  in  eonlinova  talare*-, 
seoxa  nèlli  apaiali  e  colle  robe  da  esso  provenienti ,  vi 
sarà  per  certo  in  questo  complesso  di  circostanze  nollo 
più  di  ciò  che  occorre  per  stabilire  ben  più  che  ana 
semplice  probabilità  per  giustificare  T  accettazione  di  questo 
nesso.  Perchè  poi  iu  presenza  delle  altre  persone,  questo 
Iriflio  a? vbnimento  dovesse  verificarsi  nella  Pagani,  queUa 
è  lale  lieercB  die  io  latoerft  rolenCieri  a  dii  poiaa  taien* 
tare  di  riniraodar  qnesla  iooegnite,  eomeockò  ena  sia 
del  tolto  estranea  al  ooncello  di  ritrovare  un  oraso  di 
comunicazione  fra  il  primo  caso  di  Colera  verificatosi  allo 
spedale  S.  Antonio  e  quello  che  li  tenne  immediatameate 
dietro,  e  che  si  verilìcò  fuori  della  città. 

Ciò  Quliadimeuo  uuco  questa  sgraziala  prudilo/.iuue 
addioMStrata  dal  maligno  germe  del  Colera  per  la  Pagani, 
ginota  di  ftesoo  da  Fireiue  •  aniidiè  in  on  qualdie  aHro 
individuo  della  famiglia ,  o  della  oIBcioa  del  Bini ,  non 
mancherebbe  di  una  molto  plausibile  spiegaiione,  e  qneita 
costituita  dall'essenza  dì  un  Taltu  provato,  e  non  da  una 
semplice  congettura ,  o  supposizione ,  dacché  si  sa  per 
deposizione  dello  stesso  Cav.  Prof.  HehUore,  che  la  Pagani 
malaticcia ,  ed  aftelta  da  qualche  tempo  da  ircouccrti  tali 
pei  quali  era  stala  consigliala  a  s|»eriaMnlare  il  henefirio 
delTaria  del  mare,  e  che  per  soprappin  soffirira  ancora  di 
diarrea.  Ora  quale  graYÌssima  preiUipoaigioae  al  Colera 
sia  costituita  dalla  diarrea,  lo  ha  detto  poco  sopra»  e  scritto 
il  precitato  Cav.  Prof.  Capecchi,  non  senza  aggiungere  che 
a  trasmutarsi  in  Colera  non  abbisogna  che  della  più  piccola 
opportunità  perchè  chi  ne  è  afTetto,  possa  essere  investito 
dal  germe  della  malattia.  E  questa  predisposizione  appunto 
in  che  era.costiloita  la  Pagani  in  preHerenia  a  qualsivoglia 
altro  taidividao  della  fìimiglia  o  della  oflichia  del  Bhii ,  fh 
appunto  o  potè  essere  la  ragione  per  coi  il  Colera  si 
sviluppò  in  lei  anciché  nelli  altri. 
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Glie  se  il  cbiarissimo  Cav.  VroL  Capecchi  u  chiuii> 
(|ue  altro  amasse  in  pigfcremai  di  titSMn  eht  la  Faglili 
giaogeaio  a  Urorao  già  paftatrìce  dai  farmi  .di-  Golaffa 
iksTVli  a  «Firema  ;  io  noa  mi  iippomi  par  certo  a  tafto 
«ò.  Perciooehè  da  <|Mato  ai  fiiecia  pateate  bob  «ao  aala, 
ma  liuplke  essere  o  potere  oss»>re  slato  il  primo  movente 
del  Colera  di  Livorno,  «  provenuto  per  una  parte  da 
Firenze  pel  nesso  della  Pagani,  o  sorlo  in  Livorno  stesso 
ucl  militare  Ferraresi,  per  trasmissione  di  contagio  operata 
su  di  lai  per  BMao  di  roiie  o  peraone  giaole? i  dal  di  là 
del  BMre,  Ofe  il  Colera  eaialeTa  già  io  Manilia  ed  in  Q»> 
nova,  che  noo  ae  ne  era  sasHariameale  aeparala. 

Se  non  che  la  particola  del  rapporto  soprarlfetito  del 
Cav.  Prof.  Tartini  offrendo  l' occasione  di  soffermarsi  alcun 
poco  a  considerare  uno  dei  punti  nei  quali  si  mantengono 
divergenti  le  opinioni  fra  i  contagionisli  e  li  epidemisti,  quale 
è  appunto  quello  della  ripetizione  della  malattia  in  coloro 
che  avfieiaaroBO  I  colefoii,  aembra  opportono  di  talral' 
teaenriai  apposilanienle,  io  qaaoto  che  iolcrprelaadeai  io 
modo  aiktlo  diverto  dai  sostcoHcrt  delle  opposte  taoteoac 
il  CiUo  stesso ,  é  prezzo  dell'  opera  investigare ,  come ,  e 
fino  a  quanto  l' analisi  dei  fatti  indubitati  de'  qaaU  si  é  io 
possesso,  consuoni  coli'  una  o  Y  altra  sentenza. 

Parlando  il  Cav.  Prof.  Capecchi  dello  divergenze  tuttora 
aaperstiti  fra  ì  Medici  di  JLirorno,  circa  alla  etiologia  del 
Colera,  dichiara  come  «  i  aonlagianiiti  desoaMoo  ooa  prova 
»  avideaie  di  oonlagio  dallo  svihippo  dei  Golepa  oeUe 
a  penoee  ohe  avevano  avvicinato  i  coleroiif  mentre  quelli 
•  che  professano  dottrina  coiitr.iria,  ritone^ono  che  il  con- 
«  templato  emergente  (  d'  altruruic  mollo  frequente  a  suc- 
0  cedere  quando  regnano  i  rnorhi  popolari  )  non  da  contagio 
«  derivasse,  ma  fosse  invece  l' effetto  delle  cause  generali 
«  epidemie!»  che  avevano  preparato  e  evolto  il  Colera  nei 
«  primi  attaocali  ». 

Sa  di  elle  prima  di  devenire  a  quella  più  minata 
.aaalìsi  che  possa  eaaermi  dato  di  islilaire  ani  fiitli  che 
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vcrran  presi  in  esame ,  non  vo|(lio  lasciare  di  osservare 
come  sia  veramente  specioso  il  modo  con  che  viene  dalli 
«DticontagiooisU  spiegato  il  vario  mecetso  che  lieo  dietro 
alle  coamnicaiioBi  cbe  i  sani  hanno  od  abbiano  amlo  coi 
colevoai:  inqwrocciiò  ove  dopo  di  esse  non  vedesi  ripètete 
il  morbo  dai  maiali  nei  sani,  la  non  avvenuta  ripelbiione 
di  malattia  portasi  in  conto  di  fatto  deponente  contro  la 
contagiosità  del  Colera;  laddove  allora  quando  alle  avve- 
nute comunicazioni  conseguiti  ripetizione  di  morbo,  allora 
si  oppone  non  esser  questa  dovuta  a  contagio,  ma  sivvero 
alla  inUuenza  delle  cause  medesime  alle  quali  dovette  la 
sua  origine  nei  primi  attaccali. 

Or  di  queste  don  spiegasioni  date  dalli  epidemisti  alla 
maneania,  o  alla  presenza  di  ripetizione  di  malattia  in  chi 
ebbe  comunicazione  coi  colerosi,  avendo  io  tentato  pìà  [a) 
di  dare  spiegazione  alla  prima;  verrò  ora  cimentandomi  a 
far  lo  stesso  della  seconda,  valendomi  di  fatti  già  conosciuti 
ed  addotti  a  prova  della  inoculazione,  o  del  nesso  spontaneo 
del  Colera  nei  primi  allaocati. 

Subito  che  li  epidemisti ,  negando,  la  ripetiiione  del 
Colera  dai  primi  inferaianti  in  chi  ebbe  seco  loro  comunica- 
alone  per  effetto  di  pura  e  semplice  trasmissione  dell*  ele- 
mento contagioso ,  riconoscono ,  ed  assegnano  per  solo 
elemento  fattore  di  essa  l' azione  delle  cause  universali 
dalle  quali  la  malattia  venne  operata  nei  primi  attaccati, 
ne  viene  di  necessaria  conseguenza  cbe  ove  non  abbia 
avuto  laogo  nè  la  preaenia  né  raslòne  di  queste'  cause 
universali,  la  malattia  non  avrebbe  potuto  avere  il  suo 
sviluppo  nei  j^mi,  e  molto  meno  nei  secondi. 

Or  su  questo  punto  Y  esperienza  dice  precisamente  il 
cofilrario.  Niun  vestigio  di  esistenza  o  di  influenza  di  cause 
universali ,  erasi  manìfestnto  nel  lazzeretto  S.  Leopoldo 
nelli  ultimi  del  luglio  1835,  quando  vi  venne  sbarcato  il 
marinaro  del  piroscalb  1*  Oceano  alTetto  da  Colera  «  e  dò 

(•)  VcSÉ  le  CtMlSmiiMi,  Hr.  IV.  pag.  m 


Digitized  by  Google 


(>5 

— Unweno  le  due  guardie  cbo  furono  uun  lui  in  coamni- 
cnioaeiBMwro<  ili  Colera,  eé  m  pcrl-^IH  «leive  rioeio* 
nm»:  iLC9l«i.iie  igMidieT  .JW\ì^h^  (Ml«  HiM  uà». 

Il  Pellegrini  sano  parte  da  Iioeca  •  «un  ed  ìMMUiè 

da  qualunque  indizio  di  cause  ubÌTersali  capati  a  prddnrre 
il  Colera;  si  reca  a  Livorno,  o  dopo  esservi  stato  qualche 
giorno  torna  alla  propria  casa,  c  vi  cade  malato  di  Colera: 
si  iulbrmano  di  Colera  i  familiari  che  l'assistono  ed  altri 
«te  vim»  a  vIiilBilfN  mmÈm.'WÌmmaUmt  di  AalalUi  cim 
Bè  Ai  ìa  WXM*  ÌDi.titUaifl  rallD  della  po^elaiiPMniia* 
theift  Donde  la  rìpetiiioile  del  Còlerà  iiciiiDi|^flkeebÌMMi 
oomanicazione  col  Pellegrini?  Dalle  cause JMiÌTerMl& ?  Bf* 
sognerebbe  prima  provarne  l' esistenza  ,  e  poi  credere  ed 
ammetterne  razione  tanto  .sul  Pellegrini  quanto  su  quelli 
che  ebbero  comunicazione  seco  lai  :  e  per  ammettere  poi 
qaMta.  eaiateaia  etf  aiioiie.  UMgaenebbe  tnpporteelie  ^iMr 
9lm  eaotv.feMrall  hmni.'tùmmfixtU  tiHo  .aaHa  tjm 
deliPalIcgriai,  ne  aresfeero-ai^ellalii  a,ffilMB04ft  LilTeiMi 
pei  aggMdir  lui,  e  i  soel  ta^iùni  e  TÌsUalori,.e4ÌM(Mi 
questa  aggressione,  etto  sì  fossero  dileguale  non  si  sa 
ptT  qual  via.  uè  per  qual  modo ,  rimanendo  inoffensive 
a  i8  mila  individui,  cbe;GO»lil«ivano  ia  allora  la.pgpobH 
làene  di  quella  ciUA..  i    ,•    -  .  >, 

:  >  TooM.  da.  Nitiia  il  ptdiwi-  |»«0idf  :a:  veleggMhi  ivipfl 
le  aofae  di  Marciewt  oeUr  Itola,  dell*  81^,  fteBfOPVPffffM 
dalCOleri.  Scampatone  alla  ferocia,  e  ginoto  ccHiralescente 
in  porto,  cede  il  comando  della  sua  barca  al  Berti,  che 
dopo  due  giorni  fattosi  coleroso  trasmette  il  Colera  alla 
genie  marciauesc ,  tredici  individui  della  quale  si  fanno 
successivamenle  malati  .dopo  avere  a:^ulo  fra  loro  patpqli 
oaBMMiioiiloni.  Qual  flfcl-nlllmiito  ftHlQMkfdi  qiiqtteiiredifii 
aMMaM  nQfftaaa7<y  i^iaaiB*4elle  «aaae  unirmlli;?  Dta 
pieaecfi  d*/fMste  aamdnaa}.di|»<É1iè  il  D^  Froelnì  nel  ano 
rapptMrto  dicliiaia  alìe  iolto  era  sano  nell'Isola,  nè  vi  ai 
armw  osserrate  in  atlacedenaa  ueppnre.lekQrdinarie'fUanBaak 


i  '  lo  mi  limilo  a  queste  sole  eMnplificazioni  ;  concios- 
stachè'  rallegaite»  tm  oamara  maggiora  im»  mmUm  d» 
UM  ivilile  e  iMjotr  ripatiikMe^  esModo  ^liflle<«oiilbniÌ  ; 
e  coafonM  éùfwSo'  mun  la  ftaitagioM 'Uni  «b»  CM- 
ducono. 

Chi  vogKa  però  prendere  C(^nfzionc  di  molte  altre, 
oltre  quelle  da  me  riferite  nelle  mie  Considerazioui,  potrà 
farlo  cercandole  in  di?er8i  luoghi  di  questa  Appendice ,  e 
MgMlamenle  net  fatti  vcrìflcatiai  ali*  Uola  Santa,  e  in  Po' 
ioiglia  (Colera  M  tomfMmmo  liiedhoie) ,  io  ééi 
Golènr  d'Akiaiio  e  di  altre  loealili  del  compartiiBitalo 
piuno;  in  quelli  del  Colera  di  Ptstoja,  e  di  Barfoeriae  di 
Miigcllo  del  compartimenlo  fiorentino;  ed  un  mollo  mag' 
gìor  numero  potrà  trovarne  noU'  Appeodìoe  seoooda ,  de* 
stinattì  al  Colera  del  1855. 

Per  lo  che  mi  sembra  che  li  esempii  addotti,  e  nollt 
aMtf  tiaiiii  che  al  potranaa'  Mlnenle  .nonerane  da  chfr 
nmfUd  Terrà  darei  la  ^peoa  di  oercarii  in  queste  earto, 
non  laeeivo,  aecoodo  me,  pift  dobMo  cbo  il  modo  di  rlpei- 
liìAone  di  malattia  nei  secondi  attaccati ,  i  quAl<  ebbero 
comunicazioni  coi  primi ,  ha  una  dimostrazione  intuitiva 
e  di  tutta  evidenza  in  falli  superiori  ad  ogni  eccezione,  o 
che  mostrano  come  nella  mancanza  delle  così  delle  cause 
universali ,  il  morbo  che  nei  primi  attaccati  provenne  da 
imporiatlMMe,  fu  poi  imimciM'ai  seooadi,  né  poli  éaaere 
altrimeniii  da  indolriiabile  eommiieatìenel 
•I"  Ma  II  antlconti^ionisti  non  mancheranno  di  ^ispdo^ 
ddhni  Colle  parole  stesse  del  Cav.  Prof.  Capecchi  ,  psscrc 
non  solo  manifesti  ma  bene  anco  molto  frequenti  n  suc- 
cedere nelle  malattie  popolari,  indotte  da  cause  generali, 
ed'  esenti  da  ogni  sospetto  di  contagio  le  ripetizioni  del 
■ile'MIi  individal  drile  atedeiioM  liim%iia  delio  ftemo 
tmkmtìmi  tteUa  Hewa  cbotride,  pel  aolo  tdhtto  ddr-aiiOM 
dellé  camo  ' die  '  élla  malattia  dei  prìm,i  dettero  orìgine. 
Lo  che  non  negando  io  minimamente,  dico  bcnsi  che  la 
qneatidne  posta  In  queeti  .termiaii  cambia  aubito  d*  aspetto, 
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ed  esseado  portala  aopra  un  terrcou  agallo  (lìverso,  non  è 
più  ìdenUficalil».«OD  qmlte  cfa»  abbìam  iraiiato  Gb  qiiL 
tepHiccM  le  ttow  iMÌr«ntli  aaer  valnfoli  «d  ìd- 
dMW  ttikllie  ffMtnN  par  loro  aola  ad  mirioMca  Miara» 

è  Mobilato  ;  ed  è  iodubilalo  del  pari  che  in  allor»  là 
buona  logica  esige  che  ad  elemento  fattore  della  maiallki 
tanto  nei  primi  quanto  nei  secondi,  possa  c  debba  ricono- 
scersi 1'  azione  unica  di  quella,  o  dei  complesso  di  quello 
che  operarono  i  primi  attacchi.  Ma  per  trasportare  quello 
ragioiuiaeBtt»  te  spiegaiioM  dalli  ripaiWoM  dal  ColaM 
io  oaloro  chi  lo  ptlkOM  dapo  «faro  avola  coaMorieaiiaoa 
eoi  primi  infermati,  «  per  aaiariio  cha  i  iecoodi  lo  fanoo 
par  r  «dooe  dalle  carne  onif ertali  per  lo  foaii  si  aoH 
malarono  i  primi,  bisogna  prima  non  asserire,  ma  provare 
limpidamciilc  con  falli  e  non  con  parole,  che  la  sola  azione 
delie  cause  comuni  ed  universali  sia  capace  ad  indurre 

000  II  Cdaro  oaddaolala^  aia  oibbene  r  atiaiioo.  Io  ho  già 
aipoaU  0  diehiaiaU  io  aioltt.taoghi  i  latoiioi  tanallTi  aolro 
al  qoali  dova  agglrani  la  diaioairaiiooaféa  aw  dioiaadate 
in  proposito.  Si  ponga  in  avanti  questa  dimostrazione  cooie 
io  ho  posta  quella  della  esistenza  della  importazione  e 
della  propagazione  del  Colera  asiatico  per  la  sua  sola  na- 
tura ed  essenza  contagiosa,  ed  indipendenlementc  da  costi* 
tu2Ìouc  epidemica  ;  ed  allora  verremo  a  quelle  Iraosaziooi 
cha  aarao  di  ragione.  Ma  io  qoetto  Araoieiao  io  aedo  che 

1  ^D^t^A^tl^^C   ^{CSfll^^K  ^^^J^m^^  Ji^J^l^i^B^^      m^l^^K^^S^k  fe^C^B^^  IB^^^B  HI^BltU^Blt 

(giaaehè  la  lofioa  é  ona  ed  idaoliea  par  ogni  ramo  di 
sapere)  non  permettano  di  disconoscere  nei  casi  di  ripeti- 
zione del  Colera  in  chi  ebbe  comunicazione  con  indivìdui 
anteriormente  infermati  di  siffatta  malattia ,  la  Gliazione 
dei  secondi  casi  dai  primi  per  effello  di  vera  c  propria 
liiMiMioe  di  contagio,  e  ooo  Mi  dall' aalooa  delle  cosi 
dalla  .cooaa  «aivanali  la  qoali-  io  jooUs  oeoemoaa ,  ooo 
precairtaatioo  oè  eoaiiilarooo  col  Galaia,  o  qoaada  lo 
cootOorilOHioo  non  è  per  ora  provato,  che  esse  potessero 
eaMn  o  faiaeie  il  solo  ed-  eMlòiivo  diioiaolo  iMIoro  deila 
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walallia  uc  uei  priioi  iufermalii  né  in  coloro  (:lie  vennero 
».l|tii  Uilidop»  te  flonwiwiiorttcoi  frimL  ' 
.:.  PaiMMto  iier.  ottimo  a  parian  dalM  Tmpla  iiiila  a 
liiiHW»  Ballo  tfoiaiB  8.  GioMfipe  coatto  il.  Ooton 

ilUkt  ìlCar.  Prof,  Capecchi  dichiara  come  tornassero affiMo 
inutili  i  rimcdii  più  accreditati  dai  giornali  di  quel  tempo 
per  vin<  ero  lu  stadio  algido,  e  quali  sarebbero  la  pozione 
li'  Ai>cille ,  la  elettricità  voltaica  ,  l' olio  di  ricino  dato 
a  piccole  dosi ,  ed  alcuni  preparati  di  bismolo  ;  ooaiccbé 
fiUaM  Ha  qomi  iqiacoeui  usa  omira  prova  éBMi  al» 
mala  inaoScìMiia  dall'arto  oioilca.a  «ovaie  il.GaieiW  por 
meato  di  no  rimedio  speciGco ,  o  di  uà  ootodo  di  cora 
caelusivo,  riceve  sempre  più  valida  e  dimostrata  conrcrm 
il. concetto  che  contro  questa  feroce  malattia  non  resti  alla 
medicina  altra  cura  da  impiegare  tranne  la  indiretta  o 
razionale  ;  avente  unicamente  per  scopo  di  leoire  i  pati- 
nenti  aUi  iofermi,  soccorrere  allo  asioiil  vllaii  maaeteaoii 
o  perieiilanii,  loglkra  iotonoia  gli  ottaóoU»  ed  ^laio.la 
naUira  m1  tiooaipovio  il  nuigitlaro  dalla  vita  o  ool  vlpoi»- 
dmrlo  al  suo  tipo  oovBiale  per  obi  Tia.o  par  on.  modo 
che  ci  è  del  tutto  sconosciuto. 

Specificando  quindi  alcuni  dei  melodi ,  e  de' rimediì 
che  sembrarono  avere  più  efficacemente  condotto  allo  scopo, 
osserva  come  a  preservare  dalia  malattia,  abbia  contribuito 
ooa  gioditioea  proBlatsi,  di  coi  follerò  alaoieoli  la  lampe- 
raoia  dal  rillo,  la  (raoqoillilà  dall»epirilo»  il  oani§§Hù,  la 
oellina  dal  corpp,  e  la  di  loi  cvcoapoQa  difMa-  dotte 
brasche  ìrapressiooi  delli  agenti  esterni  «  o  -  spoeiahneBie 
dell'  aria,  e  della  sua  temperatura,  ed  igrometria,  non  che 
r  allontanamento  dalle  abitudini  non  buooe,  e  io  conser- 
vazione delle  regolari  e  salubri.  *  ' 

La  propinaziono  dell'oppio  intesa  a  frenare  lo«diar« 
ioa>  prodronricB ,  quando  qoMla  non  fene  eayerchiameHle 
pvoeipMoM,  noo  «Mnpre  oondnaw  la  operata  -ottoaeia ,  od 
anti  noo  «embfd  essere  andata  esente  dal  rimprovero 
d^aver  daló  iiNonlÉfio  a  «eMM  corebnii  assai  gravi  ;  die 
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ami  sembrarooo  più  conducenti  ad  impedire  io  svolgi- 
mento dei  fenomeni  colerici  i  miti  c  blandi  purganti.  Tor- 
n^'pm  «IÌIMm  to  iwiloÉiD»  cnUivla  fra^wlo  <lMÌa- 
liiii,-ehe  Bòli  dt  ndati  uwwift  ctfitiiiiiiiini ,  é che  in 
^MV^mum»  ««pparve  come  ma  <Mle  cwue  yoHwtei  41 
predicposixioné  e  di  occa^nc  al  Colera. 

IJ  astringenti  propinati  in  principio  delia  malattìa 
non  sembraron  sempre  i  mezii  i  più  favorevoli ,  che  anzi 
si  ebbero  nuove  conferme  come  data  parità  nelle  altre 
condiiioni  della  malattia  l' abbondanza  delle  ejeztont  e  re- 
jerinri  tliinio  in  aroMuta  oolla.piÉ  IMU  e  Mioe  mìih 
iÌÉiie-M  RUdef  e  ifcindt  il  vidaro  vhuoln Ireqaaolamla 
a. borni  «BUa  iial  Colara,  cosi  detto  secco,  ì  rimedj  diretti 
a  promooTere  il  Tornito  e  le  defezioni  intestinali  ;  al  cha 
giovò  più  particolarmente  l' ipecacuana,  continovata  Bntan- 
lochè  le  materie  restituite  col  vomito  o  por  secesso  non 
avessero  perduto  le  loro  apparenze  caratteristidie*- 

•Anaa  tt  lalano  fralicalo  natta  tarasioiia  éalla  nalat- 
Ha  aptegAnnolia  allaaoia  ael  tosar  kwiaaa  quella  Anaala 
aaagèsIiMi  aalle  q«ali  leirfbi^  ripoela  la  coadiafone  es- 
tanziale  dell*  algidllà  dai  colerosi,  e  la  caoaa  eaalanle  dalla 
BMrti  che  avvenivano  in  quel  periodo. 

Indizio  poi  di  tristo  (ine  furono  sempre  la  comparsa 
istantanea  della  malattia  senza  precedenti  sconcerti ,  l' as* 
solata  impercettibilità  dei  polsi ,  il  color  UfldOtadttfM- 
do  flaeiale  della  Uagaa,  lo  il«para,  la  dalscaiioM  in- 
f  oloalaria ,  la  araeiiaiioai  MagiiinolaDli  ;  coBie  la  bmd- 
cania  di  eaae  fece  luogo  a  lielo  progooilico ,  coofermalo 
da  esito  felice. 

Sebbene  le  autopsie  dei  colerosi  decessi  nel  1854  al- 
lo spedale  ad  essi  destinato  in  Livorno  non  arricchissero 
di  veran  nuovo  risultato  le  precedenti  cognizioni  relative 
airaoaloBila  patolagioB  del  Colera,  alò  nallaBUM, oeW 
riatradlBinnlii  ili  TMUmlanin  pnr  laaiiln  flìnn  ynwilìil?  * 
fMgretai,  eiaaodo  nello  spedale  S.  Giuseppe  stati  eaplo» 
rati  IndisliBlaaMttla  i  cadami  dei  caknMÌ  che  inriranu 
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lanlo  nello  stadio  algido ,  .qtuiilo  in  quello  di  rcaiioae , 
eoenit  i  nhiIUIIì  di  amMkie  te  cttegorie  ;  raccolti  4al  0. 
AMo  BMdMChi  fBmiealo.dà  «Mila  pitto  di  MrfWa< 
.  -.1»  Se  te  alloratìMii  aMtomidlw;- die* egli,  ché  ti  ^ 

«•  vengono  nei  cadaveri  dei  colerosi  han  Tormato  auMettp 
u  di  scrupolose  indagini  ai  Medici  di  tutti  i  paesi ,  sareb^ 
<(  bc  tornato  a  disdoro  della  scienza  il  noo  averle  conti- 
«  nuatc  nel  nostro ,  dove  il  sommo  Morgagni  gettava,  te 
«  fondanienla  dell'  anatomia  patologica. 

«  Per  qaealD  appena  il  Praiidento  deUa  GoteBinioae 
«  nnltaria  di  Uvoroe  mi  dUanaTa  all' «liete,  di  MUoif 
«  anatoiDioo  ael  It  epedate  provrieorte  di  fMela  città  dp» 
«  ve  si  era  manifestato  il  Colera ,  mi  deUi  cea  egai  dili- 
«.genza  allo  stadio  delle  patologiche  investigazioni,  le 
a  quali  in  altri  luoghi,  dove  ebbi  gli  opportuni  mezzi, 
a  né  ragioni  di  alla  convenienza  vi  si  opposero ,  prosegui 
a  con  assiduità.  «-t  • 

«  Seguendo  T  ordine  lemilo  dai  Medici  che.  ihaniio 
€  eUidialo  ì|  Coteia ,  dividerò  i  teui  di  eoaionte  paloto^ 
«  giea  io  dna  categorie.  Nella*  prima  saranno  posti  qaaHI 
«.che  appartengono  al  periodo  algido  ctonefifio:  nella .e»> 
c  eonda  quelli  del  pertedo  di  reoMone.  -  p 

PRIMA  CATE4ÌURIA 

IVriorft  algido  cùmoHod.  ~-  ^eidite  eitemo  tU  cdi^m.  ' 

■  Cmioti  .  .1 

n  In  alcuni  di  queir  infelici  che  muoiono  in  questo 
«  periodo,  il  cohorito  cianotico  scompare  afTatlo  nei  mo- 
«  menti  ultimi  delia  vita,  come  osservammo  in  tale  Sile- 
0  ne  (Ihirici  addetta  al  servizio  del  R.  spedale  di  S.  Gi»> 
a  seppe:  te  altri  diaslniiiice  d'inlensili,  e  nei.  casi  gra- 
«  vìsiini  TedeanM»  peiaislere  H  «etere  fhligiaoeo,  mà 
«•  scomparire  dall*celieniild  iaterievi,  e  epeeiehnenle  dalte 
«  NHltei  deUe  unghie  per  te  «vanti  Uvidisiteie. 
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Tmperatwu,  ■  •'•  -i 

4  U  l—pw^lfi  dal  oofé  d'cÉMMIi-  luto  Mgli 
«  oIIìbì  BOMMi  il  Tito/^MirtO'  akiiM  on  Aifi  la 

«  morto  .  ed  il  caift»  il  -è'WWnato  nei  cadafwl  10, 12, 
«  ed  anche  18  ore ,  come  osservai  in  (al  Francesco  del 
<T  Terra.  Il  tcriDomctro  posto  sotto  T  ascella  di  Luigi  Fab- 
«  brini  un'  ora  dopo  la  morie  segnava  27°  R.  mentre  sc- 
«'  giMiTa  R.  poco  prima  di  soccombere,  il  fatto  della 
«  ■niMpwi  dillB-  «iviiMi  •dell' «ttMld  della  Iwipnam- 
«  jm*  Bagli  iriiart.  .Masti  della  fila,  paiwMiB  traira  ia 

•  •lagdaM»  il  liÉdiaa,  preadendo  questi  llHMwail  oona ae* 
r  gaa  di  eTreDiita  Nasins:  Ma  ponendo  mente  alla  non 
(t  comparsa  del  polso  in  nessuna  delle  arterie  esplorabili, 
ff  ad  un  certo  coinr  brunastro  della  sclerotica ,  alle  lacri- 
tf  me  che  si  fermano  all'  angolo  iolerno  delli  occhi  ;  sarà 
«  ihcile  prevederc  i!  fietao  etUo  ftitale.  ' 

I  ••'«  Véa6  étfù  la  ■MNdi'iMXMflàiifo  |Mi|eatl*imNraiiDiiÌ 
•'«■aolari  dagli  ani'  iaMorf»  a»  |^  epeoiàlnmiia  dei 
superiori.  Citerò  il  caso  di  FerdMnndo  Bartorelli ,  il 
«  quale  \  d' ora  dopo  morie  llcltcva  ed  estendeva  gli 
«  avambracci,  serrò  in  pugno  la  palla  del  termometro, 

•  b  portava  le  braccia  dai  lati  del  tronco.  Ano  al  torace. 
V  La  morte  era  iegalmeote  costatata  del  soprìètendcnle 

•  VaoeW,  dèi  Du  Adalfo  Targioni ,  e  da  nai  Saggiati 
ai  pal  'i  aUcoli  aaa  nMda  ìMnaoie-  alaliiieav  eroa»  altri 
•ifUidoH  non  sì  oeatrassei^.  '* 

•>!!  «  Air  esUoguérsi  del  calore  sopraTrieno  nei  cadaveri 
a  dei  colerici  tale  una  rigidità  moscolnrc  da  render  co 
«  stanti  le  diverse  altitudini  che  i  corpi  presero  negli  ul- 
timi  momeoti  di.vila  per  modo  che  mi  è  occorsa  molta 
••toM>par  étlaadara  i  -leMi'  ataiBfctaacl,  a.la>gatifcei 

•  »a  La^pdte'  é$  -pnulamv  dèi  io»  aaMiloi  pià>a  aMM 
«  ÓBBolioo,  e  di  ifeiiè:  maggioro  ooÉi|Nilll8in«  di*  ImmiIo 

•  non  maniCMla? a  altre  altaratioai. 
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«  Il  céUiilare  tubeataiieo  no  poco  addensato ,  e  più 

•  delTonliurio  asdollou  . 

«  1  mmooli  di  oolor  toaio-bniiM»,  IìmUI  •  dar  aaigne 
«ifaiolto  ed  atro  sotto  le  ÌDciiiodi ,  non  pap6.«oil.iéoHi  ..e 
«'laiUNbili  cooM  alcuni  patologi  descrivono. 

a  Remossa  la  teca  089e«  era  niente  si  v«dono  sempre 
n  grosse  gocce  di  sangue  che  arrossano  la  dura  meninge, 
a  la  quale  alcune  volle  è  adesa  all'  aracooidc.  QnesU  è 
a  opifalft.4a  ilBQitInto  éMniiiMiit  :0L9im6m  itaieo, 
«  -ckB  la  unte  alla  pia  wuén,  «d  Jo  akpnl  ariH  dknwoHi- 

m  tOpOMOUBO  all' «MB»  dd  PmC  CipMBÌII»T  Fii  I  ll|r  1 1  II  I 

«  diqaeita  membrana  giattgera  a  meiza  Unea  circa ,  ed 
«  era  cosi  tenace  da  resistere  a  ripetute  trazioni.  Noterò 
«  come  la  morte  di  questi  individui  fo<sc  stata  sovente  ce- 
«  lerissima,  e  nel  colmo  del  periodo  algido. 
•  ..€  La  sostanza  cinerea  e  bianca  del  cervello  iueiterate 

•  meli'  anatonlea  cmiiliiiloiie-,  qBildia.ffella.  plft  eompeMe» 
■  aempve  validamenle  ii|jellBle  a  jaiMlo.ora  difnMMik'.ora 
«.di  finissima  punteggiatura  ralla  aapBiWd  dei'X^^I 
«  veotricoli  cerebrali  quando  eoa.  poùA  ,  e  quando  con  as- 
a  sai  qnanUla  di  iiero;  i  pleMÌ  coroidei  sempre  ifger- 

•  gati. 

.  «  La  sostanza  del  cervelletto,  offriva  le  medesime  alte- 
«  raiioni  dell!  enceiriik  Alla  baio  del  «Baal»  aempre  ipolta 
«  qaaalìlè.ili  eangiie  flelello ,  e  maaiiffOf  .  vm  t  t 
<  t  1  Tati  tdoeti  elie  jerpeggianei  bi  Ila  lè0a  >  eaMa  e 
M.ia  dare  madre  ipinalBifpii  di  atro  sangue.  LVaracboide 
u  spinale  opacata  per  versamento  siero-albuminoso.  Valida 
«  injezione  dei  vasi  della  pia  madre.  La  sostanza  dello 
0  spinai  midollo  iojetlata.    '  ;  - 

«  Ricercati  con  attenta  diseeiiOBB  il  pnenmogailcieo, 
«  «  .8li4atri  Henri,  db  eeeeado  gli  speriiMali'..del.  JMI 
«  fwrtlBifwiiia  a-  «iiw»a.fuipiredoria  ada  -^fl  ikMwttdm- 
•«•na»  aleona  allnazione.  Il  gran  simpatioOt'  ^<il  pieno 

•  safari  ci  dettero  i  landtsiii.  risullalL  •         •      .  < 
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I  .  I. -li  Mi  I..)  .1     tf..  Il  >t<  'Dilri'if     ili'    •  .(  • 

.iiCm»'  il»  Ir.  MIIK  tm  lliiit  ••iMUM.IlHM  I-    ■mI-iI.        ||<|-i  mI,.)  i 

.«jl^  TeaendttbeiAaiMeiianpiiiiwo^aleiiM  voUé 
«.IfiresaejDiligentGmcnte  ìneise  a  modo  di  flebotomia  qn^llr 
«  della I  piegatura  del  braccio  mi  hanno  dato  ie  più  toIIc 

•  rsanftie  sciolto *e  ^eo  ;  altre  sartgiie  addensato.  Ciò  mi 
«tpcrtà  -a  8ii|iporrè  elle  la  di^collà  di  aver  sangue  per  la 
•ilibilniia!iMilaflÉi.iel'fpnodo  algido»  dipoUto'ttpii'aal» 
«.4É|P*i»«MNililK<-iiéMi|Ìn.4Bl  nl|tÉ9^iinM;mhe  .4al]» 
«  ipiMlimlB  tefli^Ka  iierff«aiflÉl'aiAteM  Ta«vdMti.fiimfi 
«  •Ai  >  a*ngib> ^B> {«  1  itiaUfri ■  iw  :sèaipre  trovata  i).§hMÌ 
<•  troélchi  venosi  piò  vidni  al  centro  della  circola zionr , 
«  •cosi  le  giugulari  profonde,  le  .ancolavìe^  i4ci  cavai  la 
«.imesèìitericfae,  la  portA.  '  ':!  ''!!(  /  f  ìm  .«>'•  •  n  I 
•IMI  t/Le  arlcfie  di  grosso  e  dì  andi»>  calibro  itatreéti' la 
«  loro  pareti  tavTÌcÌMla|:aiciiaMwnÌ  lafutiitealogo  per 

•  flikiilB«Bèilerir'  «li'OT|ioaaL'«Iia  pMI  «HMtoae  •  '*ywm 

•l-isallNlte»!  i;  t  ''1  <  '■ oini"-'.!''!'!     !)  l  i;  iii!>  • 

(T  II  CQOpe  lo  abbìhmO  veduto  ^eneralniante  di  colore 
t>ipiù  pallido,  con  ingorgo  delie  di  ini  veoe  proprie,  o  se 
«  togliamo  qualche  stato  patologico  reOribile  a  condizione 
M;«h  ojalattfe  aulcripro  alio  sviiàppo  del  .CMera^  non  lu 
«wa«nBlÉàt»(iwrtto<'fallB««-ob»'di  t€BmÌltMm  Mifooo 
•ìmtmm  éàBìmmttMu^  ioim  da»:eiffÌII  inriealhriij  a 
•imlliÉolari/'édiriv^MMar'  tnadèiilo  MM'iflBllai'dl 
••Mgia»* sdiiHóf  H  piò  spesso -i  meno  Aréqnantoaieete 
•raddensato  in  grami  poco  tenaci.  La^vità  delpéMaaidio 
^asciutta,  o  più  dell'ordinario  lucida. 

a  Secondo  Dalmas  i  polmóni  dui  colerd6i  mortiiinel 
r'fcriodo  algido  norn  ppresèutauo  ingorgo  saoge igeò  (Dict 
e  é»\lfiéù,  >pj  3p2].  .Par  <G«dMa.WII1iDetataO|fltea  Mpm 
•iki§K^  «iMna  ihifMi^Matfagi^a  fihÉ.().iM  aHiaaa 
«■••aatepafeiviacoatoato  UaH»iAUii&nimfè»  aUrotfcnwilaTola 

•  *ingorg«>  poèawnéie,  «pecialmeate  'nelle  'parti  posternrì. 
a  H  ilBMpto  nnntensvasi^  cieiulBiiile«>'iolio  lU  CblWlloii  a 

Afpenéice  /.  10 


n 

«  galleggitfa  alta  Mperikie  MTiofin.  Li  Inchet  e  i 
«  iroasi  bfoochi  ipdmti  tàmat  TOII0  dt.Hnlo  albani- 
«  noide  eoa  qaaldie  granalaiioBe  miliaiìIbnM  al  di  totta. 

t  Lo  bUnmco  il  pià  .Mie  volte  contratto  sopra  sé 
«  slOBSO  ;  ora  digteso  da  gaz,  ora  da  liquido  analogo  alla 

•  materia  caratteristica  rcjetta  per  vomito.  La  mucosa 
«  gastrica  ricoperta  da  ano  strato  più  o  meno  denso  di 
a  aspetto  albamiooide ,  il  quale  tolto  lasoiava  vedero  la 

•  MUopottà  o^ifeQW  qMfi  ainpfé  valMaiMla  oatnigala 
«  e  raggtiania  in.  piàgha  tmad,  «alorila  io  mw»  Ipià  o 
«..meno  ctaqio,  ora  HaiiiiBainile  infettata  a  manifesta 
a  arborizzazi<nie  vasoolare,  ora  a  larghe  placdic  di  colo- 
«  rito  più  scura  La  muccosa  fatta  piò  tenace  nelle  de- 
«  scritte  ripiegature,  rare  volte  rammollita  la  trovammo 
«  a  Livorno,  più  validamente  injettata ,  e  rammollita  la 
«  vodeouno  alla  marina  di  Marciana.  In  an  caso  yì  00- 

•  taauM  delle. pteeola'akamiaaL 

•  :«  La  BiMaoia  dd  dnodeBo  parimenie  i^lelialav*  • 
a  spalmata  dal  medesimo  strato  albnminoide.  La  riasanenti 
a  tenni  intestina  apparivano  nella  loro  esterna  superficie 
ir  colorate  in  rosso  più  o  meno  cupo,  e  negli  ultimi  tratti 
<r  spesso  nerastre.  La  muccosa  spalmata  del  solito  denso 
«  strato  per  io  più  di  colore  rosso  cupo,  e  ciò  più  special- 
«  «MBfle  Mi  ondatert  aetidnaU  alla  Maiiaa  di  Mawlana  . 
«  in  dte  eaii  «1118010  notata  a  Livenia  InM  «wuilfciia 
«  di  ealerìte,  riferaidoii  la  «ostante  e  finissima  injezione 

«  : vascolare  della  BMigosa  piuttosto  all'elemento  fimmmho 
«  che  al  chimieo  orgtmìeo  in  che  risiede  il  vero  processo 
a  flogistico.  Più  sovente  incontrai  alterauoni  per  vera 
«  enterite  alla  Marina  di  Marciana. 
"  «  La  muccosa  che  vesto  la  poruone  ileo-cecale  aei 

•  qmli  sei  periodo  algido  caolaiileBMnteapaiaa  di  pieooH 
«  eoiflciallalU  tteid,  iìbììH  a  gnu  di  auglia^  tenyamUi, 

•  'e  die  ehiiiDO  eorjn  mUiar^òrmL  Fattane  attenta  dine- 
a  rione,  e  guardati  al  microscopio  col  mio  dotto  amico 
«  O.  Adoiib  Taigifliii-Toiietti,  Tedenuao  «Mer  .qwiti  tea 
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«  difcrsi  dai  rollicoli  mucooiì,  da  considerarsi  perciò  come 
«  pradoUi  di  patologica  fònMxione.  Lo  glandule  cornane-  ' 
«  mtàb  Me  dd  Pìyw  li  MoHMfVMo  fiù  riltM,  •  di 

*  La  HDceaa  dei  crai«i  ìbIbiIìbì  Talìdanieote  ioj^lata, 
«  con  tneee  di  lafoti  ia  dM  cmì  Milli  aUAlfwiiia  di 
«  Maidaiia. 

«  Il  legato  con  qualche  macchia  lividastra  aireitemo; 
■  per  Io  più  ingorgato  di  atro  sangue ,  ed  aumentato  di 
«  Toiame.  Piena  la  dstìlèUea  di  bile  porracea»  ora  gialla- 
c  fini,  tal' alila  falla  Man  ad  aut. 

c  MatBMla  la  aAn,  ia  potki  cid  MUaato  dIaMla  di 

^  VOllMIHBa 

■  I  reni  mostrarono  la  sostanza  corticale  ariaiMaaiaala 

•  injellata;  aormale  la  sostanza  tubulare. 

a  Vuota  la  vessica  urinaria,  validamente  contratta 
«  aopra  sé  siMsa.  La  mucosa  arida,  iniettata,  e  raggrinzata.  . 

SBCONDA  CATEGORIA 

AUmuàcni  cadaveriche  che  si  riferigeottù  ni  pefiotb 

(ti  reasiùme, 

«  La  grave  tifoidea,  la  coogestioiie  oereitrale,  ed  altre 
m  compIicaiioBi  e  laccawioai  morlioia  dd  Gdeia  eoadaa» 

•  «aa  la  faesto'  pnMa  a  BMirl»  gii  iaCanal.  Coaiaee- 
«  niente  fti  la  tifoide,  a  la  congestione  cerebrale.  La 

•  dleniioni  anatomiche  erano  quelle  che  in  simili  ma- 
«  laltie  ordinariamente  ritrovansi.  Nei  morti  dì  tifoide 
CI  scompariva  dalle  intestina  la  eruxUme  miliar^ormt ,  e 
«  vede  vasi  in  tulle  le  sue  fasi  la  dotinenteria. 

«  Idi  i  Mli.da  aieaMenrati,  e  narrati  con  semplicità 
«  CMM  airAaalMBieo  d  addiosb 

e  I.*  Ma  ^aadi  AMI  daaaa  aid  lagiaac  dd  gnri 
«  fcawMni  dd  Gdna? 
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,M>..  •l«>•^^s•llu  t^ssi,  e  quali  rr«  lorf>v!4)he<còstUtitsc<»oo 
M  '  lo  i  «tolo  '.  aàorboio  del  ■  Mira  oppure  ba^oo  Talore  .  iti 
il  «|blf*i/0tiiOB:4i<«cnMif«'«Mii      I  r;'l  hi         ••iicm  . 

t  a.*  Bafate  Ibrae  nna  oeeulta  altonéiiwinetiMlMn» 
a  intrteo»  «ome;  ointi— triccy  dm  'apt>HBa«abilB  di£  mezii 
II*  diiAtUléleilnvaatlgttnòM  della  Anatomiii  fteMoiida^tdella 
«  Chimica  animale,  c  dolio  Microscopia?  '  ■  '•' 

■  :  ra  Contonto  di  avere  osservalo  i  fatti.  Inscio  all' inlol- 
Hi  lello. idei; nostri  somali  pal^lu^i  la  soUniuuq  di  questi 
«  '|irobleini^.ed<ai<rfsplMk8iÌi  MlflliiGbiiÉfe«fieiVeH«iAlMro» 
«  scopia  riTelasfami  pMnèandiliyiièitoaisrilèléiMn»  a. 

>  n,Do|MiéTei)idal»OQBltifÌB:fÉiidiaiii^ialilÉ'ge«erali 
presentale  dal  Colera  del  iS$%  in  LÌTOrno  estoiMè  dal 
rapporto,  del  €avi  ProL.  Capecchi  noli»  sua  quàlità  di 
Medico  della  Cormoi^sione  Sttnitaria  di  quella  ciUày  paiaerò 
a  far  succedere  ad  osse  tutto  ciù  che  di  più  iparlicotare 
po&sftlrovar»i  in  aiifi  docuoieali  redalli  e  eonsefDati«#alla 
Commistione  Saniisrin  LiTornese,  sia  dai  Medici  addetti 
appoailamente  alla  cara  dei  colefosi  nella  città  e  nella 
campagna,  sia  dai  Direttori  di  altri  pii  stabilimenti,  sia  in 
fine  dalla  Commissione  Sanitaria  nella  sna  statistica  del 
Colera  liyornese. 

Incominciando  pertanto  dalT  analisi  dei  documenti 
redatti  dai  Medici  curanti  nella  città  e  nella  campagna 
dirò  cornei  del  prospetlo  slalistiCQ.del  Hi  Arridi  ^medico 
fisoik  diLiaernatirisiilH»'...  ic-i*  -  tmn  u  ^^v  '^^,.H\^^^tu'l 

stinuol.<'£iia.à:mdlatiidiifiQlcaèiidn-ifB8B»-^iUBialhAi- 
petoo-iMi'nameNi dl^lbir»  <•>  '•  'I  in  •'M-'h 

Si*  Gbe  questi  6i,<  il  ebbèro  diarrea  antecedènte 
alla  niantfestazioDo  d«il  Colera,  mentre  ii  altri  ne  manoaroào; 

3."  Che  in  uno  do' diarroici  quel  proflurto  venne 
arrestalo  coll'oppio  ;  che  al  sopprimersi  di  esso  comparre  la 
lebbre^  la  quale  ecsaò  dopo  un  giorno,  e  che  al  censalre  della 
liBbbre  si  manifestò  il  Goler»t''»i.  .  i.n  ••..•w  i: .  •.  uu* 
. . .  r  .  .k^  fihe.  iot dnoMiodividflfisflMMCiiiIrdbb  I  fomiU , 
cbe  in  cinque  mancarono  del  tatto *  I  «i'  m-  mii.ii  >i  • 


Digitized  by  Goo<?Ie 


77 

.  j.uh.ro.®  Ctie  Tra  questi  (ib-.casi  dfiniiiiuati,  u».42  ipolé 
nèMonUMro  cttauinicaiipBÌ  o  GUazioiit'OOtt  omoaiaé 

•ni  i.^^.«^i£lM:iflll»'a'4IIÌI|iiilflMè-id8lNWIÌllft  MtAbUi 

■i»liiimfct»»f<r—iriirt  tSK »  «àmuntìiBùl^imtamòtpm  mtm 
rtllldiiiiaifltfi  piuUAslo  lièves  sebbene  aocoi^  i^uestiiaNf^ 
tm»  aitato  kiogot  ÌD^ubiUhiii  nessi  cooi  nudali  aMeriat»  j .  i  l 

I  l  .  iCb^^  eeseaido.  staia  afletla  da  Colera  um  Ule 

Adele  Pacciaoi:,  cfae  aMatlava  una  sua  figlia ,  questa  siif«c4f 
oéiei(M|^  ^xietoado  giorno  dollaiinaàiltia  »deUa  madre ,  e 
liiail  iavitoiìf ci.ineDke  la.  maina:  déptiaa  Mi  tgaarto^ora» 
ìlhMla|tÌal;'M-i:iiil'-.  i  •ti-i  otiii)  ni  ir'li-i'>l«i:i  ijn'«iiH" 
i  iit%f  iahftilMÉIip«0ii«i6i>Q«fc«dftjOaÌBni  ab  UléiFaM 
raoeio  IV)  diiAneì  2;  faUdaiiibliMé  '■eiiliBDÉiu»  gim» 
dal|»  iBÉla^  (Iella  madre  ; 

(  Il  tf  Ili  9.**  Cbe:  anco  una  taie  Corinna  Dc-inar  di  aoDi  6« 
si'liece  maiala  due  giorni  dopo  il  fncntentO'^i  cttitla.aaadre 
fu  invasa  dalia  maiatlia;  i'^  i;  n.  j.i.">  f  >  ì.^.^ìiu  '  t*' 
.l>  •»iiiJ10.«i'filHijB  alttiéiMii|idÉiiiviie'<lan'ab|i^r^ 
dèlB^nai '•■wiaaiii>i;lé\|ihwiiÌia»iÉrt ijpàilD  ;  >.!!<•  «ni: 
•1.  riiiiiLfli  CbaliMlla  GarptiiH  Laa»ii'>li.(MjniMMa 
deir orina  si  protrasse  fino  alle.W  oré;  -  :  u  t  i  i.ji  rii 
i  o  .  i  E  che  finalmente  ^opra  i  6V  casi  denunziali 
tS  gttaairono,  19  morirono,  e  96  passarono  allo  spedale^ 
irj.  ulnloriko  ai  quali  più.  espUeili  rilievi  dedotti  i dal 
D.«JilrrìgkiuaofferoaiMknBi  >alMn  .poeu  di  preferauaf  itiil 
atMino}iMnbÌiMwriMrei4MM.diila  npaiitibM4al  GMtn 
àaH^  AàOé  Patala^i.  iUfc?Mla: ■gM»  ìnmgàn  diiii»|HMnifi 
Amia  i  nessi  pei  <|oa^Ì!alaii^to;più  spoeiaBBeoleifii  ^hbì» 
vamc  la  trasmissiono  dalla  prima  nella  seconda;  o  come 
essi  abbiano  potuto  consislerc  o  uellu  ragicoe  dei  luoltir 
plici  contatti  cbe  devono  avere  jivuto  laogo  fra  ^uailro  e 
figlia*  o  sM^TCf o  nella. tiufeetioue, del. latte «  coosAderatoiiior 
dlpeadaHfieaK>idtl  Màiii  propri^mcalii  datti,  ad  4i|^^ 

di  qui-lNW^jglA  Um  piilaeipa>  (BOiiia.  aiMio^MtinlQtMll» 
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VkfimnM  llim  della  malauia  nella  madre.  E  comttaqttc 
■00  aia  facile,  o  almeno  non  lo  sia  per  In  mia  leoBÌU  rini- 
taiie  mf  anllai  ditcriniMlira  iDien  ad  indagan-  ^Mla 
dei  dia  ahmafl  (comalli  o  latta)  sia  alaio  o  poaaa  cra- 
dani  essere  sUto  più  idoneo  a  trasmettere  il  eoataglo  nella 
specialità  di  questo  o  di  altri  casi  consimili ,  pare  mi  sem- 
beerebbe  che  la  prima  supposizione ,  quella  cioè  dei  con- 
tatti, presentasse  una  maggior  somma  di  prctMlnlità ,  ri* 
spetto  alia  seconda  per  le  seguenti  ragioni: 

«)  FMthé  Malia  non  p«6  aver  dabUa ,  per  dd 

alementi  coleriferi  in  tolla  eÌ6  che  ooetitnisce  la  periferid 
taagibile  di  un  coleroso,  o  in  tutto  dò  che  da  essa  ema> 
aando  o  si  trattiene  su  di  lei  o  da  essa  si  innalza ,  si  fa 
manifesto  che  ogni  conlatto  con  celesta  superficie  può 
essere  occasione  efficace  onde  assorbirli,  mentre  un  pari 
amorbimento  può  farsi  per  l' iaalianwato  di  tatto  ciò  dia 
ai  rolalilisia  a  si  trasporta  per  ralaMBiiBra; 

•  6)  Htdbè  ma  è  agaatanaaia  ilaino  sa  II  latta  di 
una  donna  eia  inquinato  da  infezione  contagiosa,  o  se  lo 
sia  in  ogni  momento,  ed  in  ogni  stadio  dalla  malattia  dm 
afielta  la  madre  o  la  nutrice  ; 

c)  Perchè  qoand'  anco  lo  sia ,  pure  milita  ,  o  è 
lecito  credere  che  possa  militare  pel  latte  inquinato  da 
alenMBtt  aalariferi  il  procadImealD  ekaei  vada  aivar  Imago 
nana  divanilà  di  asioaa  aaUa  aoanemia  lminialB:l)la  i 
falaal  aaimaU  latradaHi  per  la  via  deir  assorbimento 
calanco  osuccQlaneo,  e  quelli  introdotti  per  le  vie  digestive, 
salTe  però  ed  immuni  da  qualunque  siasi  soluzione  di 
cooUnuità,  nel  loro  decorso.  Di  fatti  nel  modo  medesimo 
con  cui  si  vede  annullata  la  potenza  deleteria  del  veleno 
dalia  vipera  e  dei  cane  rabbioso  ingesli  per  la  via  diia 
elOBMM»  ia  grafia  della  virlA  aaimiiaMae  poiiadvla  dal* 
r apparato  gaslrieo,  per  idsatfià'  di  laglaai,  paHebbe  lo 
stesso  ordine  di  cose  aver  luogo  anco  rispetto  slH  elementi 
eoierifori  ooataMMi  nel  latta  e  nella  attre  ai^leria  ascrala^ 
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odk  BriÉiiH-  «MUminii  Mi  '.«Mpo  éHTtttamdi  e  chi  te 
■kni  volMliiitBMto  o  MaÉrinali  iapHto  om  TtbMo 

a  liUioéiiii?  la  malattia  nel  riflesso  appuoto  che  permmn 
di  natnra  animale,  dalla  eooaòmia  animalo  Tiene  elaborato  • 
fornito  in  entrambi  i  casi  tanto  l'elemento  morboso,  qnanto 
il  mestruo,  dirò  cosU  o  l' invokenlc  nel  qaaic  esso  è  conle- 
n«to»  e  col  quale  ò  introdotto  nello  stomaco  e  sottoposto 
tlTuiow  n«ln|ilalriùe  di  qoel  tììc«b.  Ckeodiè  per  sia 
pnr  tlMr  dlttMirtto'diUa  iMBtiiiw  Wf  wiww  iKiwo  • 

étàom  riprenderò  piuttosto  ìa.wmtiona  Mlt.eoMlaiioal 

emesse  dal  D.  Arrighi  sulle  cose  da  lai  Mitrato  «  ttiche 

riassume  nei  termini  seguenti  : 
«  11  Colera  asiatico,  dice  egli,  è  nna  malattia  che  ha 
«  bisogno  della  prontezza,  sorreglianza,  ed  assistenza  del 

•  ogni  Ito  ora  spedshwie  nel  periodo  aIgWo  per  rego- 

«  farne  l'andamento  carntìTOt  e  sorvegliava  allentamento 
«  quello  di  reazione.  Se  la  reazione  fosse  energica  mino- 
«  rarla  con  qualche  sottrazione  di  sangue;  ajutarla  se 
o  languida,  con  qualche  eccitante;  quello  è  il  momento  il 
«  più  difficile,  il  più  pericoloso  e  dove  è  riposta  T  ancora 
«  di  aaifena  4el  idImv»  padaite.ll  nadico  dare  vigiton 
«  per  ripetere»  te  crede,  rappUeaiiooe  delle  arigaatto  o 
«  aiTCrtnaa  io  siUHcIdia  galdato  seantla  dalia  ttoto  dei 
«  polsi  ;  ma  sia  nealato ,  perchè  tal  fiata  con  polsi  iMSe 
n  sviluppati  e  tesi,  una  dose  troppo  eccedente  dì  sangue 
«  può  Tar  tornare  l' infermo  al  periodo  algido  e  tenergli 
«  dietro  la  morte,  come  l' esperienza  di  qualche  caso  mi 
«  ha  dimoilkala 

■t  Olga!  iBdIfidÉa  a■^to  dal  fwa  Galera  aftoUea  ba 
«  m  perieda  di    8}  »,  !•  gloiiy. 

«  lo  fwata  lana  Isfarieoa  dal  mmht  eetori»o  ail  Ai 
«  dato  di  osservare  qnanto  appresso: 

«  Agli  individoi  colpiti  da  si  terribile  malattia  ed  ai 
«  qnali  mancava  il  vomito  rendèvasi  necessario  procurarlo 


rierà*fCMti.'>iHot:iiTeMoMiMHo>>adM»ii«tiÉilé«'e  mmiu 

•  tékunai  Infetto  :  dal  cwi  dèttoKZoleni'éMBo,  prectpitaiw  in 
«  pochiésitaio  i  tempo  Bel  sepolcro  ,  moiitre  ad  altri  «tetiU 
a  lo  idiarrea ,  da  quakhe  ora  sopraggiungere  tianitd  alle 
«  orecchie,  snècederc  l' afonia,  iaicianosi;  la  morta 

><   a  U  siatofDaixostadtiasino  ioituUi  i  colerosi ,  U  Mm 
«.iip«MoiielMri)dn«d'«ii|>  (|tai»Ui^!qiiiÌi(ninn«dlli  • 

•  vopritoi;ief«sU|4llrliiMil^«llOi1etariiM«oo  Ia  >ctoiioi| 
c  iim  I talnMate  ' pMpiÉciatai  dè i óksoailsl^inre'<pi'  inialaUi.  > 
iiiiii4ii|Ja  siDiòdia  qaasi  Miofire  lfiUiie<é  qQbH^<«pfoa»cia'^ 
«T'tumnia  ohe  prorànò  i  misefi'  iniiérnrì  'i  da  capo 
u  del  Ietto  si  gettano  da  piedi,  ora  a  traverso  il  medesimo, 
«té  tal  fiata  si  predpilano  al  suolo^  scoia  esaere  io  grado 
é'Jàìtétààiì»'  aliundicd  €ià  .4d|e^.«liMH>viliiiilMriiÉÌ  • 
«•iplintaraimk  ttiao  Ito- rntlnirtiU  iinin  Unii  ìfelIftìèlinM 
«'  «li  iwgiotiftUpigtMWap^ilMiéBrffi  iBM|4ri'iHnlnilhww 
cial'iiii}diod<  il  laògO'del  loro  tòffrireu      >  hnc'l  '.t:-!.! 

V  Parecchi  infermi  noi  peHodo  di  reazidne  haQQo 
a  prdso  il  caralicro  di  Tifo,  questa  ppoolÌTÌtà' uni  è 
<i  sembrata)  maggioro  jdcglii «toni  1^885^^,^  n<.  <  .i.'>iit»M-.l  • 

•  iiji.-l. '1  !l'in|il  •»  .»{»  n  O  •  -MMJ  III,  li  ."!i-iilJ.  • 
n:1i.i/  n  'r  ''O  •tiCdmBlprtdispamiiiù»  l-U  iw^l'."  ih  •■ 
«<  '»«h.'i  .'.«Il  •  !l'il«  «l'I  >/.-.-m!';-;'  'l  .  t'- n  ,  i  «|' 
I-!  «.il'-palbdii  d^iMBo,  il  timore  di  oitore  àltaccalo  dalla 
•imhlattta  dominante, 'la  eolltra,  la  is0orcbiziia  delle  afirade, 
«•ideile  cloache,  ricllo  chiottre ,  deii)>oztt  'neri.  le>  Totide 
«I  esalazioni  dcll^^  fabbriclio ,  la  cattirà'  qaatilù  dei  cibj  e 
«•ibevandciparlipolarmeote ,  laeno  cause  pradis^ondili'al 

morbo' aaiafico.  .  .imì"»*.;-!-  - 

,  Mi  .«il&al  frikaìè  wun»Tk.MU4fmo^^i&tiknimm  Masi- 
«  ■tnilì  di  questa  città  preveniiè  jÉliHìiieoilviÉìataliq  BWIa 
«liÉla  •qiaUlè  dii  mcdilcO' recale  ebbi  r  «Miorere^ 'iboarioo 
•t  di  procedere  alle  visite  delle  fabbrichi',  dello'carcéri, 
«r  (Ielle  birrerie,  e  quindi  a  quelle  dei  detentori  di  salumi, 

•  :  pixiicbep-ie»  Cartoerie,  fonbi^  rivendite  di  frutta,.  taTtarau  di 
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'(  vino,  ki  tale  circotlanza  mi  occupai  priocipalmtDte  (coi 
«  mtxxi  dell'arte)  di  minorare  le  cattive  emanatioai  cIm 
«  Me.MivWw«iMB  fi  w^tìÈmvp&mmK  fmnA  fiiMiMs 

•  filila  M  fiMtli  i>—i«MHÌ»'i>itiunii— ■oHwiÉ»Jb.<i 

«  MfWt  Mali  UlUlÉ'^  mImH  «M'tOBitoi-.IOMiM» 

•  acciughe ,  Mlimni ,  baccalari  ;  tetabilanente  altmii'  é» 
«  ordlDarne  immantinente  il  fiotto.  Trovai  inoltre  nn 
«  naoiefo  vistoso  di  forme  di  cacio  d'Olanda  passato  al 
•r  secondo  stadio  di  fermentazione,  capace  di  portM'e  degli 
«  MOnoerli  gravi  intettiaati  a  chi  no  avesse  fallo  uso.  ■ 

«  ìMiiMiMHii  «1  flHMtgglu  àttam  tntm'  diipmiv  *  . 

«  Mi  fa  dato  di  QMenrare  nel  tIdo  oostnle  dosi  ee> 
«  cessivc  di  aliarne  capaci  di  portare  dislorbi  gravi  a  cU 
«  oc  avesse  fatto  nso.  Tali  misure  sanitarie  hanno  a  mio 
'f  credere  salvato  molte  vittime,  e  sarebbe  da  desiderarsi 
che  tutti  i  rivenditori  di  tali  generi  dovessero  easere  di 
«  tempo  }B«t0Bip»'dalta  fflHria-mdica  itinragliftii»  a  mm 

•  m  flMflb  «(vHivé  dine  mtlBtiie  die  pa—i  co«ipro> 
t  mmm  li  tMi  del  ditadiai,  o  pnIlqeImMÉi  dMle 
N'clené  liidIfMto.  • 

Curo. 

-  «  Ift  tutti  i  colerosi  de  me  a«Mli  ho  uaeto  aoa 

•  pooMla  OMifoilt  di  tUnmo  dl  petMW,  «Unii»  diiMk 
«  donna,  immoniiaa  Itqrtdiidl  atatmMiinndraaMaaraaili 

t  ad  aaT  oncia  di  grasso ,  colla'  qbda  AiceTa  ungeM  tatti 
«  gli  arti,  e  in  taluni  tutto  il  corpo,  ripetendo  la  detta  dose 
«  una  o  due  volte  nello  spazio  di  sci  ore:  questa  pomata 
«  faceva  cessare  i  crampi  e  quel  dolore  lungo  la  spina 

•  che  gli  infermi  provano,  ^  era  tale  il  sollievo  che  ne 
«  «nlifina^  dtf^taaiDMaadani  agli  ■mHìwH  efea  caa  ^ 

•  ftt^nanaa'  Il  Mgawieu  U.endietlB  pèaMla  d  urata 
«  adopraU  dif  «lai  oolitgM  B.  Simi ,  D.  Dei .  P.  Prato . 
t  B.  BMwaTentara ,  a  PBwaiAiHi ,  A.  Monitt,  i>.  i|«ali 

Àppntii€9  I.  li 


f  iBitt'tauw  avalo  igMK  rtallHi}  U  diMcio  mbé  iìmbìIb 

•  lilMt  teondoló  tmicA  ^floeltf  :ta*lMMc»«i  nM 

«■(nr  miMKatMTardMla  MtocbtpiiMtvaliftjlIilpariDdo 
«  algédo  tmiiiiBittrai  le'iacqne  aroiiMiUch»  'tom  itelnriiM, 

«  e  in  quelli  che  avevano  abbondante  Tomiio  e  dianrea 
«  r estratto  d'oppio  o  il  laudano;  nel  periodo  di  reazione 

•  mi  giovarono  le  mignaUe  ali'eptgastro,  olio  di  mandorle 
«  dtid,  bevasde  lamarindale  mucillaginose,  calomeUwM  e 
«'  MBloiiaat.pìnr  ta  coapUeina  di  ▼ami;  -lotti  i «ite- 
li rotircUitari  di  M^m.df  lriaofl4i  chtar»  ^magù;  m  qotUi 
•i)oho  prendevano  il  carattere  di  Tifo  veasiOMili,' senapi» 
«  siili,  U  cMmi  U  Micbio  ni  riuaciroBO  di  aomM  otittlà. 

■  .1  CotUagio.  .     ■    ■  : 

•     l  IMti  {Mf  Me  offervwfl  nai  1881  «  IT  e  pià  ONni- 

•  IMtflMMte  •  tiMammeiHic  •  lipétoU  i»  qMtU-  Ima  Ittfa- 

•  aione  del  morbo  asiailco  mtà  4ali  e  tanti  da  ralbmNila 
fl  mìa  opinione  sol  contagio;  e  toa  d' avviso  che  se  qaal- 
«  che  medico  epidemisla  fosse  stalo  come  noi  testimone 
a  oculare,  si  sarebbe  ricreduto.  L' arapliazione  della  città 
«  e  più  particolarmente  il  bonificamento  fallo  eseguire 
«  dairOuimo  Principe  dopo  fltdSW  In  dinMlnlo  fa  quatta 
«  clrooalania  di  quanta  alilità  sia  riuscita 

s.  :  vSi  .confromi  H  uaiaia  dagli  laitaccati  nell'epoca 
«.Mddalia!  nelle  vie  S,  Antonio  e  &  Oio«nBai»  »el.|iiriÌkin 

•  'con  quelli  ^be  vi  sono  stati  quest'anno  ». 

Alle  osservaiioni  del  I).  Arrighi  facendo  ora  suocedere 
ipielle  di  altri 'Medici,  dirò  che:  ri' 

ili  IX  Acconci  usò  li  eccitanti  e  tonici,  il  sanguisugio  e 
lénftiAogiatioi;  in  Ift'ibfermji  i.  *  ■  •.  i  •..  ./•  • 
o..  •||*D.Anttea:ini#ieg^nel9eriodnnlgi«»r«f|»K  retore 
anlibeicu,li  stimolanti  esterni;  nel  peiiedo  di  reazione i 
vasaicanti,  ili  decotto  di  china  internamente,  ed  il  citrato 
della  stessa  droga  per  oso  endermico;  ed  in  qualche  caso  le 
nigpatle  alla  regione. epigeslrica  e  alle  r^ioni  nastoideai 
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»    4|.D.  Aotkbi  si  valw  det  OMlòck)  «timolaole  esleruat 

mmt;  inlBMWinli  ftolToppicnil  •ile'dòM>  

'     U  0.  temiei  pmeHae  i  ra^idiifi,  le  MltrMloai 

MDgaigne,  i  tonici,  il  calonelanos  e  l'oppio^ 

Il  O.  Bcroacchelli  iroTò  utile  l'acqaa  di  SelU  per  fre* 
nare  il  fornito,  T oppio  tanto  per  txKca  che  per  clistere; 
ii  diaccio  epicraticameote  per  uso  interno;  il  rcssicantc  alla 
regione  epigastrica;  la  pomata  con  bella  donna,  cianuro  di 
p<itt«i.e  M— WilMii  per  ▼iMere.i'|!raBpi;e  qealelie  eoe»* 

U  D.  Cafllnili.akò  le  «rimnf*  i  mm^itaà,  teaigMUi, 

».la  cura  eccitante. 

11  D.  Calò  la  cura  eccitatile,  il  decotto  di  chiaa,  o  di 
serpentaria,  il  vino,  i  vessicanli,  li  antelmintici;  le>preparai 
zioni  oppiate,  e  la  ripetuta  migMllazione. 

U  b,  Begbè  prillo  medicor  Mnofdinario  per  le  ewe 
dee^iilief  i  éàk  celewei  dìMwno,  peeoHiia  k'Mliila  ehe 
Wt  BielelKe  deoiMBli  iO'  Ut  ora»  MttT'iyoee  i«— diete- 
neate  antocedente  allo  sviluppo  lelQeltftt  cioè^daUe-iMlà 
del  giugno  alla  metà  dell'agosto,  erano  scarse  di  numero  e 
non  gravi,  non  lascia  puro  di  far  nolo  come  le  condizioni 
almosfcricLe  della  prima  metà  del  luglio  si  rendesst^ro 
seosibiU  per  ooa  sproporziope  marcata  (ira  il  calore  diurno, 
ed  il  nftcddameal»  nMlnraoj  eivertilo  fieo.il  posto  dft 
rkhiedere  eppeeito  prowediomrio  di  feeiierio  ià  chi  poleve 
foraifeeiiek  De^  éi  che  venendo  ad  enaotare  i  fenomeni 
che  han  prevalso  nei  colerosi,  avverte  come  nella  massima 
parie  di  essi  si  fosse  veriflcala  la  diarrea  prodromica,  lo  che 
in  66  malati  da  esso  curati  ebbe  luogo  in  54  e  come  essa  sì 
presentasse  con  evacuazioni  copiose,  accompagnale  o  pre- 
Cedale  d«  bodiorigmi ,  de  eoiiNieBe  m  prìae  di.  iMlarle 
eiteMe  poi  de  llnié»  pià •  omm  «olendo,^  inHteeMM 
de  neiiffie  eièieenli  simili  al  deooUo  di  làee:  sDa  «rea» 
ecoompegnale  peeè  né  da  dolore,  né  da  diieppeleaie/nè  de 
secchezza  o  scoloramento  di  lingaa;  solo  nel  periodo  più 
etevelo  mesifaetevasi  uu  qualche  «rampo  che  jjt. altare 
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|iolm  e4|aiptfti4i  «  Coter»  mito.  U  omm  di  qaaita 
diama  fono  da  lai  fMtiinlt  hbH»  pwfrijBniioiii  ìImo- 

sferiche,  nella  oon  buona  qaalilà  e  siilMairtft  quaoiili 
d'alimeuti,  e  odi' abuso  dei  purgativi;  comunque  talwa 
non  potesse  aocagionarsene  alcuna.  La  dala  di  queste  diar- 
ree, prima  di  degenerare  io  Colera  variò  da  un  giorno  o  due 
fino  anco  a  Urc  seUimane,  ed  il  loro  transito  nella  finale 
Milallto  fu  pergndoalaaoenMiiiMnlofiM  i^ìmm§mtm 
del.v<Miiiln«k.deÌ  cnaipi.  Feria  con  dtHa  diama-  |Nodio~ 
Ittica  Irofò  alile  la  tonpealiva  difesa  della  pelle  «di*  appli* 
oildoae  della  flanella  od  altri  aimilt  indumeoli,!!  attringeali 
e  l'oppio:  dannosi  i  purganti  ;  i  quali  però  riuscirono  giove- 
voli nelle  diarree  comuui ,  che  pure  si  frammischiarono 
alle  prodromichc,  dalle  quali  però  potè  differenziarle  per 
lo  slato  paliuoso  della  lingua,  inflazione  addominale  con 
tiaiva  dolora  a  disappeteoia. 

Qttaaio  al  fonilo  ooa  tmttnè  qnelll  «Aanali,  cko  ipaHO 
ai  dicono  proprii  di  4|msIo  amrbo;  né  a  renderli  pMl  rtièott 
danti,  gli  valse  neppure  l'uso  dell' emetico.  La  scarsella 
però  di  questo  allo  morboso  fu  per  lo  più  letale.  In  un 
taso  vide  aiternarsi  per  quattro  giorni  i  vomiti  ed  i  secessi 
di  materie  albicanti ,  inodore  ,  colla  eiezione  di  materie 
aone  a  Ibinti;  e  d  90Ì  rmM  che  nei  Mmmi  ebbe  p«a 
ad  omnraM  ì'aipnlskiiie  di  nnai  loMbrioeidi  per  lo'plà 
mm^  mm  Mora  anco  tì? aalL 

fkanmiflio  ai  casi  di  yero  Colera  aaiatico  gli  fu  dal* 
oaservame  alcuno  dello  sporadico,  che  egli  potè  diOeren- 
liare  per  la  qualità  delle  materie,  biliose  anziché  bianca- 
stre, per  la  persistenza  della  secrezione  orinarla  e  per 
breve  o  poco  intenso  slato  algido.  Noa  aaaocarono  neppure 
la  oaalauia  ìouoIì  doraola  la  preMdenia  del  Golm  r 
aooia  la  ainoea  gaatika,  o  fcnuNica,  la  mlliifa»  la  AMt« 
«Mdoa,  la  TCiipola  e  il  Yajool»,  alto  ^11  nalillfo  ai 
anociavano  non  di  rado  forme  diarroiche. 

successioni  morbose  da  lui  osservate  furono  lo 
atat<»  gaatrioo,  le  congestioni  sangaigne  cerebrali  d'esito 
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infiUllo  ne'  vecchi:  la  miliare  c  la  febbre  tifoidea.  Durante 
il  flNt»  di  mm  ooDierT«vaii  integrità  inteUettoate  eoa 
tardità  o  apatia;  i  pfi  lioMfww  fatiamo  fona  per  m 
reakhw  di  aanlMMà  dai!»  aiomaeo  aMaMbataalatl  jmmo  al 
Mia;  DOD  di  rado  ricompariva  fl  Tornilo;  e  se  vi  Ai  lolla- 
ranza ,  essa  Io  fu  pel  vino  generoso  allungalo ,  o  per  le 
limonate  e  aranciate  gazose;  i  polsi  più  espansi  che  pieni: 
la  ente  di  colore  quasi  naturale ,  ma  rogem  e  lÌTÌda ,  e 
paaa  caageole  alle  friiiow  sUaiolaati  a  ai  Tetcicanti:  come 
oaiio  aladio  algida,  dal  Colera  aa  le  cùae  malgmiio -al 
paggio^  la  Magna  ai  ANara  àrida  a  icwa  a  aaNpolata  alla 
8aper6cie,  il  respiao  aSHHMio»  la  facek  ippocratica;  ritor* 
nava  la  cianosi,  o  con  questa  la  aMrle  4^  aoa  ritardava 
al  di  là  (lei  due  setlenarii. 

1  rimedii,  che,  nei  casi  meno  precipitosi  e  più  miti 
giovaroao,  giaoehè  oel  vero  Colera  grave  Diano  potè  dirti 
aaaare  riaiailo  profiana^  Ibroao  i  aagnaoli:  1*  oppio  a  la  ant 

coadiuvala  did  bagi|o  caldo:  la  friiioiii  o  aacdie  o  stioio- 

laoti  per  ravrivàre  la  termogenesi  cutanea,  e  il  bagno  dai 
28  ai  30  g.  R.  ;  T  emelico  là  dove  esisteva  scarsità  di 
vomito,  procurato  spocialmonte  coli' ipecacuana;  e  quando 
difettavano  le  dejexiom  alvine  i  purganti  oleosi,  l'acque, 
ailaaiali  aaiina»  «e  H  umarindo.  1  tooiai  e  tpecialnaai»  il 
viM  a  li  acdlaati  diObaivi  mfliaoBO  partal  amBriaMraH 
alN  afa  oiaoìfettavasi  poca  raaiilanza  organica,  o  nei 
aoBvalescenti.  1  vessicaoli  giovarono  a  dissipare  la  inlol- 
Imtaaa  dello  stomaco  consecutiva  al  Colera,  p  sporialniente 
se  preceduti  dal  sanguisugio  locale.  Tarda  ne  iu  1' cflicacia 
Della  reazione  tifoidea.  Non  ebbe  motivo  a  lodarti  delle 
aottratloai  sanguigne,  la.  un  caao  1*  elaUricità  iaailii*  tiaai- 
BMia  a  lagaiariiiarB  11  aiicaid--  laagoig—  dia  land  a 
inteàl  nMaafea  VapglicaxiaM.  Il  aaMMo  di  sKiorida, 
aaaoado  il  nwloiln  d' Abeille  noo  corrispose  mai  ;  e  floal> 
mente  vide  guarigioni  spontaneo  in  casi  di  Colera  mite 
anco  in  coloro  che  ricusarono  ogni  madécanMato. 


Quaalo  «M*  difiusiuae  del  morbo  io  chi  coabitò  e 
•nitlé  i-9i|lemi  a  donfettiOb  9.M  Uv6^  o  vtill  i  eaiattri» 
■H  iadoiiè  le  tmU,  o  si  inpÌMlimil  H  jOggelCi  dt  «ni  te« 
qoiMi^ -tallirà  «m  .non- eMÌt  laogo;  ul  altra  sL  • 

AnuMfte  come  dìiDostrauone  di  fatto  T  impottaiMM 
del  Colera ,  senza  escludere  la  posnibilitn  anco  del  sao 
sviluppo  sponlaDco  ;  aniruellc  la  presenza  delle  cause  oc- 
casiooali  già  superiormente  notate;  le  predisposiiìooi  iudatte 
Alila  Mino  •  MA  boMo  milrinMto  e  dalla,  mi—ami 
del  Tino  nella  desse  povera:  «  dò  BAllaaeM  è  di  d|HiioM 
cke  le  aiÌglionte«Mdiiioiri  i|[ieiiichB  dilli  dm,  MofiiH- 
tameole  alla  molliplkità  delle  enigrezieiii,  abbiano  oontoi- 
boito  a  rendere  la  malattia  meno  feroce  per  Livorno,  di 
ciò  che  non  fu  nelle  invasioni  precedenti;  ed  a  coadiuvarne 
la  maggior  difTusiooe  per  la  Toscana;  e  là  specialmente 
ove  le  causo  e  le  predisposizioni  precitate  gli  aprivano 
più  CidUiieile  li  vii;  mmi  InIsMiiodo  di  notali  comi 
ta  ailillia  imperreiaaiee  MeggkmMile  ove  cmo  mift 
giormente  in  difetta  le  eondizioni  di  nettezza  e  di  salu- 
brità .  ed  ove  megsioce  «ri  l'oblio  deUi  buone  igiene ée- 
mestiea. 

Finalmente  dimostra  come  ncll'  agosto  c  settembre 
i8S4  egli  avesse  a  visitare  98  malati,  dei  quali  66  soltanto 
eUHnoo  AmoBeni  eoleriei..  Di  qaeeti  66,  48  raggi  unn»  il 
ciritteiie  di  vero  Golcn  iitatfco;  e'sa  ifaeili  BkiMtn 
dtarree  peodramica;  6  non  ribbero;  8  non  Niem  eMlta 
cmtak  * 

Dei  precitali  66  malati  però  25  essendo  'passati  ad 
altre  cure  o  nello  spedale  u  sotto  altri  curnnti,  sai  ki  die 
gli  restarono,  ebbe  28  guariti  e  13  morti. 

U  D.  Canigiani  prescrisse  nel  periodo  algido  le  frisiooi, 
il  bi«no  tepido,  le  mignatUdeoe  ilta  rsgione  dello  sta- 
meco,  le  megnesie  per  nso  intarno,  ed  «pécraticeaMoto 
quello  del  diaccio  :  nel  periodo  di  reaxione  pei  il  salasso 
dal  braccio,  ed  in  seguito  la  oari  reiionile  e  seconda  delta 
fénomenolegia  prevalente. 
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I]  D.  Del  Ctyfso  confido  nelli  ecciUnli  cutanei,  nel  vino 
generoso  ammioislrato  in  tenui  meato ,  nell'oppio,  e  oell« 
poiM  l^Miaiuale;  ebbe  rkono  allt  migoatUilone  al- 
riHiijiHlwl  Mll'aHfiffé'  ^ai'OiriMiia»  «l:.iilte  i^ioM 
■riMidili;  «Ur  friUini.  leiiiplB  o  MÉtalBy  al  UmM 
purganti,  al  calomelanos,  ai  chinacei  secctado  le  cirGoataiulèi 
cri  alle  applicazioni  calde  alle  estremità  inferiori. 

Il  0.  Franceschi  impiegò  le  romcntaziooi  sai  ventre , 
e  salii  arti;  le  bibite  d'acqua  con  poco  Tino  generoso, 
aUa  tenperalura  atmosferica,  i  clivleri  di  due  ore  in  duo 
or»  oen  tìbam  M  «m»;  ifon'  in  «ni  ani  laMbMjata-dl 
UM  poiioM  oompoaU  d*aai|M  -aroiwlicfc»!  alkcraM,  « 
Iwtora  d' oppio;  pozioni  ferroifugha  «dB'Dliope  ef  santonina. 

11  D.  Gelsi  amministrò  Talkcnnes  nel  periodo  algido), 
il  diaccio  da  tenersi  in  bocca,  o  da  deglutirsi  come  seda- 
tivo dell'ardor  della  sete  e  del  romito:  ravvivò  ia  termo- 
genesi coir  applicaiiooe  del.  calore  alle  diverse  partì  del 
corpo  che  maggionuBlA  ne  ohMingnaf  io;  propinò  Mqne 
mmatìtM  'Mn  oltn»  li(pi|ira  anodino  a  diataiNio*;  Vroda 
tea,  pwfiiwlo,  cUsteri  di  brodo,  alteraaii  con  altri  di 
•efriplice  acqua  di  riso  e  colle  irizioni  senapate;  mignatte, 
bagno  ealdo,  leggere  purghe,  vessicanti,  c  decotto  di  china. 

11  D.  Gargani  raccomandò  i  mezzi  esterni  per  eccitare 
la  pelle  ;  V  uso  del  vino  generoso ,  e  dell'  oppio  interna- 
mantn;  <  saagoistighe  air  epigaalra  né.  il  bagno,  flnparaloi  il 
frimo  perioda^  blandi  parganli»  a  ■pariiinMni»  l.4ainarin- 
dati;  il  gUacdfo  te  da  Ini  nlttHMÉia-iii|»ìllfalo  par  calmare 
il.  vomito.  '  i  /  .j    ■  • 

Il  0.  Galli  usò  le  mignatte  all' epigtslro;  le  prepara- 
zioni  oppiate,  il  calòmelanos,  le  bevande  mucillaginose,  e 
tamarindate,  le  frizioni  e  le  foosentacioni  senapate;  i  eli» 
•lari  cao- laudano,  e  il 'diaocio  per  uso  interao.  ..  i 
.  •  Il  IK  Uppi  adoparò'Ia'deoaìioni  landaainate  dluM*' 
niol,  la-  friiii^  a  dMnanlasiani  o^le-inteiiaolichHiaaM*-- 

H  D.  Moretti  pratic*  la  bora  taniea  lenetniHa  fpoi» 
Mi^'.ed 'aMo  siataniattea.-  ;      -  :  . 


Il  l>..Oii«MÌiiii  oMfidA'stl  hagm  oaido^  e  MBa  con 
itsioDile,4ic»i  perii  Mmiadtoò  né  i  nmlaèi  farmhii 

U  O.  Ptpaoli  raccomandò  li  oppiati,  il  tagéoteaUOi 
kiIMBÌoni  ttimolaoti  doraote  il  periodo  colerico;  il  ghiaccio^ 
li  «nalellici  dilliuiri  •  i  re? uIùtì  joék  corto  della  fahfcw. 
tifoide. 

I  preparati  d' oppio  furono  Gommeodati  nei  primordj 
del:mle  aM^lil  Oi.Pobiì.  Ceuelo-il  fMeito  ni6  ettn  eed- 
tonte  INNI  tìm  di  Cipio,  iModi  riuniti,  IHiìodì  dl'Me 
eeolbteto,  e  tegno;  nel  periodo  della  reaiióne  poi  eingaiin 
fbe  al  toraoe,' oliiAeri  con  laudano»  anetalo  ii.aauoaaiaaa, 
,  vescicaotì,- e  decozioni  dì  china. 

II  D.  Prato  adoperò  nel  periodo  algido  la  soluiione 
d*  estratto  d*  oppio  o  le  pozioni  cordiali  composte  d*  acque 
aromatiche  eoo  alkermes;  clisteri  amoBoUienti ,  friiiom 
•eaapale  alle  ettrearilà  ittferiorit  ed  in  quello  di  ndtiaon 
le  nonetto  all'epìgaetro,  i  decotti  41  viole»  col  ilpoppodi 
capei  venere,  e  il  cariioaalio  di  poiana. 

Il  D.  Rigoli  commendò  li  oppiati  nel  periodo  di  inva- 
sione ;  ncir  algido  li  eccitanti ,  le  frizioni ,  i  senapismi,  le 
mignatte  all' cpigastro ,  c  le  nrancìale  gazosc.  Nel  primo 
periodo  olio  di  mandorle  dolci ,  e  laTativi  con  laudano  ; 
nel  secondo  ecciUnli,  e  IHiióiii;  mI  tatio  cbinee^  e  tImk  ' 

n  D.  Siati  delle  la  preferenaa  al*  laadano ,  e  «I  mm^ 
echio,  e  aUe  Moni  con  ertntto  di'  bellad— ua,  cMMm 
di  potassa  e  ammoniaca.  - 

Finalmente  il  D.  Salmoni  amministrò  li  oppiati  col 
vino  bianco,  il  diaccio  colla  canfora  ,  colla  china  ,  e  colli 
stimolanti  cutanei;  il  solfato  di  stricnina  alla  dose  di  \\  di 
grano,  ripetuto  più  volte  dorante  il  periodo  algido,  la 
canfora,  In  cliÌDa«  ed  i  TeeilcaÉti*  - 

Dei  refoitati'  dialci  poi  paaeando  ad  aMMtate  ciò  «he 
di  più  importante  possa  ricavarsi  dalle  statislidie  pértikientì 
alla  calamiti  colerica  livornese,  di  cui  mi  vado  occupando, 
dirA  come  si  riscontrino  fra  lo  carie  redatte  e  rimesse  dai 
diversi  dicasteri  che  ebbero  inleretseaza  in  questa  calamità. 
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cifre  noD  ioteramente  consnonaDti  sotto  ogni  rapporto. 
U  perchè  senia  farmi  carico  di  rinlracdar»  donde  ptofenga 
la  dlMooiiaiiia ,  tallo  pià  che  poi  riwdtaaMMi  finali  od 
inpoitanli,  eaia  bob  he  né  pnò  eveie  infioeue  sigiiiftcaiile» 

io  le  riporterò  qoi  tali  quali  emergono,  e  solo  yi  aggiun- 
gerò quelle  poche  riflessioni  che  mi  sarebbero  sembrate 
necessarie  od  opportune  ^nde  porre  in  ef  ideoia  il  genuino 
stato  delle  cose. 

Da  una  comunicazione  pertanto  del  R.  Delegato  stra- 
oidinerio  del  80  lelleiiibre  18M  rinllttelibe,  che  dal  di 
16  di  loglio ,  giorno  io  evi  arr enne  a  suo  parare  il  pria» 
caso  sospetto  di  Goieta  (a) ,  fino  al  24  settembre  inclu- 
sive ,  in  cui  cessò  la  pubblicazione  del  Bullettioo  Sani- 
tario, si  voriflcarono  casi  933,  dei  qoali  morti  581  e 
guariti  402. 

Che  il  numero  dei  morti  ragguagliò  al  56,91  per  100. 
Che  il  nnmero  OMggiore  dei  cesi  ti  Toriieò  nei  gipml 
18  e  19  agosto  nei  qoaU  ammoniò  a  66. 

Che  il  nnmero  maggiore  dei  morti  avrenne  nel  giorno 
16  agosto  in  cui  ammontò  a  27.  Che  neir  anno  1835  si 
ebbero  le  seguenti  cifre:  Attaccati  n.°  2019,  morii  1130, 
guariti  858;  ed  il  ragguaglio  dei  morti  ani  guariti  fu  di 
56,41  per  100. 

Che  DoU'anno  1837  si  ebbero  1  tegnenti  caei:  Attao- 
cati  n.®  509,  morti  806,  goarlti  SOI;  ed  il  raggoaglio  dei 
morti  sai  gnariti  Ita  di  89,99  per  100. 

Che  la  MlOMloDe  della  malattia  Ai  donqne.in  qne- 


(•}  OomCmmciìom  é  aaeoUu  d«  ck*  é  seriH»  Mi  PiaiftMB  M 
cui  di  Gokni  nOoHM  ad  a.  Spedile  S.  Alleato  neU'nne  fSM,  la  cai 

1«.  1.,  aefflitr»  N.  SMS.  -  Femml  Pfe«r*,  di  taal  U,  Mepela,  atti- 

Urr,  di  guaruigione  in  Livorno,  13  luglio.  Curanti  Simi  padre  r  fìeiin  Fu 
condoUo  dalU  caMnu  •  ore  «elle  *ai.  iti  l'i  luglio  per  diarrea  e  vomilo: 
la  Mrm  en  laeMBiaeieiededfMdaeeft;iÌateBnwM  eeHlTÌetti.lloHo 
U  n  laglto  •  em  S  fWMrldlaae. 

Àffn^  I.  ii 
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st*aiMM  18M  medk  di  qadia  dcU'tOBo  1885.  doppia  di 
quella  dall' amo  1887. 
*  Che  la  intensità  fo  ugnale  a  qoella  del  1888,  aUoove 

a  quella  del  1837. 

Che  a  ilomicìlio  furoao  in  qoesi'auoo  carati  u.**  668« 
morti  351,  guariti  305. 

E  che  il  numero  dei  morti  sui  curali  a  domicilio 
ragguaglia  al  86,56  per  100.' 

Voolai  peraim»  oieerrare  coom  11  ooofiroalo  leslè 
slabilito  fra  11  rapporto  in  cui  sta  la  cifra  dei  morti  con 
quella  delti  attaccati  nel  1854 ,  e  quella  verificatasi  nel 
1835-37  non  sembri  esatto  ,  subito  che  si  rifletta  che  la 
cifra  della  mortalità  verificatasi  iu  queste  due  ultime  epo- 
che ed  il  di  lei  rapporto  con  quella  dei  casi  venne  stabi- 
lita a  malattia  già  estinta  ;  mentre  quella  della  morlalitA 
del  186^  è  pnsa  non  sul  totale  dei  casi  e  del  morti  Terifi- 
catlsi  fra  il  principio  ed  il  fine  del  periodo  della  luttuo- 
sa catastrofe,  ma  sìTTero  sopra  nna  fraaipne  del  periodo 
atesso. 

Perlocbè  stabilendo  una  perfetta  equazione  tra  le  cifre 
Anali  veriùcatesi  io  ciascheduno  dei  tre  diversi  anni  ed 
appurale  all'assoluta  oessatione  della  malattia,  si  a? rebbero 
i  lesnilati  ohe  appresso  : 

Ami 

1885 
1887 

im 

Dal  che  si  fa  chiaro:  che  la  cifra  dei  casi  e  quella 
dei  relativi  esiti  veriGcatisi  nel  1835  supera  le  cifre  omo- 
nime In  ciascuno  delll  anni  consecntivL  . 


C<ut 

Morti 

Ouariti 

.  2.019 

1,139 

858 

509 

305 

1,039 

593 

l»89 

MorlnUlà 
ptrcftd  100 

56,41 
39,92 
57,&6 
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Che  quella  del  1837  rappresenla  il  minioio  fra  quella 
dei  1885  e  del  Si. 

"E  che  te  eifin  della  media  «etlalilà  neir  inibliee  trieo- 
■io,  eapriBM  il  masaiaM  pel  1887,  tt  nedio  pel  185»,  tt 
iDÌBÌBM>  pel  1885. 

Per  ciò  poi  che  si  riferisce  al  personale  accolto  nelli 
spedali  stando  ai  ragguagli  forniti  dalla  Direzione  di  essi 
si  avrebbero  i  resullali  seguenti: 

Nello  spedale  S.  Antonio  i  casi  colerici  furono  dal 
13  loglio  al  18  settembre  o.*  98,  dei  qoeli  a.*  12  ftmmo 
corali  nello  aleiao  apedale  (eoo  rìsoltaio  di  goarigioDe  in 
n.*  di  5  e  di  morie  in  n.*  di  7)  e  n.*  14  fbrooo  inviali  e 
curati  nello  spedale  di  S.  Giuseppe. 

Nello  spedalo  della  Misericordia  i  casi  sviluppati  dal 
94  luglio  al  24  agosto  ascesero  a  n.°  22,  dei  quali  n.°  16 
corati  nello  spedale  medesimo  (lotti  colf  infelice  resultato 
della  morte }  e  gli  altri  8  furano  iuTiati  e  curali  nello 
•pedale  8.  Giuseppe. 

Nello  spedale  di  S,  Giuseppe  dal  3  agosto,  giorno  della 
sua  inaugurazione ,  a  lutto  il  25  settembre  in  cui  ebbe 
termiue  la  pubblicazione  del  Bullcttino  ,  ed  ove  per  speciali 
disposizioni  fu  stabilito  che  sale  apposite  d'osservazione 
dovessero  restare  a  far  fronte  ad  ogni  possibile  eTentoalitè, 
▼eonero  aeoditi  e  corati  n.*  968  maiali.  Fra  questi  n.*  9t 
Airoao  i  guariti,  n.*  163  i  nMrti ,  e  n.**  9  restarono  in 
cura. 

11  maggior  numero  dei  c^si  trasportati  giornalmente 
allo  spedale  è  stato  di  18,  e  fu  nel  di  18  agosto;  il  maggior 
numero  dei  malati  colerici  in  cura  nel  detto  spedale  fu  di 
80  nel  dì  23  agosto;  e 

Il  ragguaglio  della  pennanenia  è  di  n.*  5  a  8  gtornale 
per  ogni  ammalato. 

La  mortalità  ascese  dal  6h  a  65  per  100. 

L*  annesso  Prospetto  offre  le  distinzioni  dei  maschi  e 
delle  lemmiae ,  col  confronto  dei  risultati  statistici  di  que- 


slo  eoo  gli  anni  1835  c  37.  £  dalle  differenze  di  uli  con- 
ihioli  cbiaio  emerge  che  m  il  Colera  nel  1854  rispetto  ■! 
1885  ili  nano  dìAno ,  elibe  par  altro  «oa  mm^on  in- 
teulli ,  nenln  al  paragone  del  1837  ebbe  ua'  ai  ione  più 
eslera  ed  no  potere  più  micidiale. 
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RE(U  SPEDALI  DI  LIVORNO 


tki  ResuUaii  SkUùlm  dei  JUaltUi  di  CoUra  cur<Ut  tulio  Spedale  • 
frennUorio  di  8.  OHutfpe  dal  S  AgoHo  epoca  4iUa  nut  kum- 

gurasione  a  tulio  il  25  SUtimère  ISSf  in  cui  ebbe  termine  la 
pulìblicazione  del  Rullettino,  compresi  i  Cn*i  curati  iinrhe  rtei  tl\ie 
Spedali  ordinarj  di  S.  Antonio  e  detta  Migericordia  prccedaile- 
mente  air  apertura  del  iuddeilo  Luogo  Pio ,  e  comparazione  di 
brfi  IftHlfali  SMUtM  con  qum  vtrifiMM  Mi  ISIV  «  1U7. 
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FinalmeiilB  thóÌsÌ  oswnrare  come  9  lolfanlo  sopra  an 
personale  di  %6k  indifidiii  addetti  al  aerrizio  delli  apeda- 
li, e  de'coleroaip  aleno  stati  quelli  che  Tennero  oolpiti 

dal  morbo ,  e  come  su  questi  S  morissero  c  quattro  risa» 
nassero  ;  a  diflercoza  di  ciò  che  si  veriGcò  nel  1837  in 
cui  uno  solo  restò  afletto  dal  Colera  ;  laddove  nel  1835 
sopra  un  ruolo  di  227  addetti  al  basso  servizio  delli  spedali 
19  furono  li  attaccati  e  18  i  morti. 

Ciò  poi  die  mi  sembn  importante  a  notarsi  in  4|ae- 
sto  proposito  si  è  che  dei  9  ascritti  al  servìzio  delli  spe- 
dali destinati  sì  ai  malati  ordinarli  che  ai  colerosi ,  sei 
erano  addotti  allo  spedale  S.  Antonio  e  cadder  malati  dopo 
che  vi  ebbe  luogo  1'  ammissione  ed  il  decesso  del  primo 
coleroso  nella  persona  del  militare  venutovi  dal  di  l'uori 
nel  13  luglio ,  e  li  altri  tre  e  qndlo  di  S.  Giuseppe  de- 
atinalo  ai  colerici  ;  mentre  rinsase  perfettamente  incoiarne 
1*  intero  serrisio  penonale  addetto  allo  spedale  della  Mi- 
aericordìa. 

Intorno  alla  quale  diversità,  circa  allo  infermarsi  delle 
persone  addcKc  al  servizio  dei  tre  rammentati  spedali ,  in 
cui  alcuno  avrebbe  perfino  creduto  vedere  un  argomculo 
contro  la  contagiosità  del  Colera ,  vuoisi  ossarTare  come 
dlTersi  affitlo  aieno  i  modi  di  vita  e  di  regime,  cni  era 
addetto  il  personale  alligato  al  aerrizio  degli  apedali  sum- 
mentorati ,  e  come  questo  diverso  modo  di  servizio  possa 
avere  avuta  una  grandissima  influenza  nell'  indurre  diver- 
sità di  predisposizioni  alli  attacchi  che  in  riaschcduno  di 
essi  si  vcriGcarono.  Di  fatti  è  notorio  come  tutto  il  basso 
servizio  dello  spedale  di  S.  Giuseppe,  appunto  perchè 
destinato  ai  ccderoal ,  fosse  costantemente  alI<^giato  e  nu- 
trito nel  locale  medesimo  nel  quale  TiTerano  a  modo  di 
convitto,  menando  quindi  vita  regolata  e  tranquilla,  ri- 
storata da  sano  e  conveniente  alimento ,  da  congnio  e 
ben  distribuito  riposo,  difesa  da  inconvenienti  vicissitudini 
atmosferiche ,  e  lontana  da  tulle  le  occasioni  che  dan  luo- 
go alle  iuleniperauze ,  ai  soverchi  strapazzi  del  corpo  non 


meoo  che  ai  patemi  e  ai  commovimenli  dell'  auimu  di  ugni 
mmiera.  Lo  tlMM»  è  a  dirti  del  nrritio  .addetto  allo  ape- 
dale  daHa  Maerieoedia;  il  «inale  apedoieegaaodo  daKinalo 
■■ieaBWto  al  leaM  nmlielire ,  e  da  quello  favioiò  noiea- 
■neote  lervìlo ,  le  persone  che  diaiipegnano  il  ser? ilio  del 
mcdcsiino  si  trovano  costitaite  por  regola  nelle  condizioni 
medesime  nelle  quali  lo  era  Iransiloriamenle  il  penonale 
assegnato  al  servizio  di  quello  di  8.  Giuseppe. 

.  Non  così  però  andavano  le  cose  per  la  famiglia  dei 
MrfMitl  dello  apedale  S.  Antonio:  i  quali  non  «m?ì1- 
lati  ndlo  ilaMliniento ,  bm  ailielli  a  Tiferà  vita  ndaiada 
al  di  fnori  di  esso,  non  che  ad  esercitare  altre  iodulrie 
onde  sopperirò  al  salario  retribuitole,  insufficiente  per  sé 
al  loro  mantenimento  e  a  quello  delle  loro  Taraiglie , 
erano  obbligati  a  continovc  fatiche ,  a  strapazzi  di  ogni 
maniera ,  e  per  dì  più  esposti  ai  vizi ,  alla  intemperanza 
e  alle  lounre  in  evi  yìvobo  non  di  rado  le  pinone  di 
quella  categoria. 

Ora  mentre  d  ìkìIo  ad  ognuno  il  nTriiare  la  ioainia 
influenza  che  il  complesso  di  qoeste  caow  doroTa  eaerei- 
tare  nel  predisporre  quella  casta  di  persone  a  maggior 
facilità  nel  risentire  l' azione  delle  emanazioni  colerose , 
di  ciò  che  noi  fossero  li  individui  addetti  alli  altri  due 
•lal»ilinienti ,  ai  Ai  perciò  manifèsto  come  li  aitimi ,  io 
fiaiia  apponio  della  mancama  di  qneHa  pndispoiWone, 
poCeniro  andare  più  tecUmenta  dei  primi  imnnnt  dalln 
sviluppo  del  Colera,  comunque  fossero  come  qnelll  eipo-  » 
sii  a  riceverne  V  impressione.  Né  vuoisi  omettere  quanto 
ai  serventi  dello  spedale  S.  Giuseppe  che  sebbene  per  la 
qualità  c  quantità  dei  maiali  ,  le  emanazioni  coleriche  e 
le  occasioni  ai  contatti  dovessero  esser  maggiori  che  nelli 
altri,  pure  la  asione  continoTa  del  mini  disinlillanti 
l'aria,  e  li  altri  ooMmimi  delle  lavande  limili,  poleioiio 
wnitre  inoftnsiva  le  mie  e  li  altri ,  o  almeno  ne  alle- 
noarono  grandemente  i  pericoli,  e  la  maligna  toilmiiffi 
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Popò  di  che  riywitB*!  euKtmééàbtM»mmtl^ 
tàttìdm  dedotte  neir  aniidetti  couanieuiQne  del  IL 
gelo  Mraofdioario  vi  li*  nota  come  la  non  liefc  diflèrcnie 

che  apparisce  tra  il  ragguaglio  dei  morti  sui  casi  curati  a 
domicilio  e  quelli  ammessi  nelli  spedali  facilmente  si  spie- 
ga e  si  comprende ,  considcraDdo  che  agli  spedali  non  ven- 
gono ordinariamente  che  ì  malati  pià  grevi  e  direi  qaaii 
già  disperati 

DiTiio  il  tolde  dei  neleti  in  ngioM  del  aene  li  hanno 
i  seguenti  reseMetL  Meaofai  etiaoeati  N.»  446,  oKirti  iW, 
gheriti  190. 

11  numero  dei*  morti  ani  OMSCfai  ra^^liò^  ol  57,46 
per  cento. 

il  oamoro  dei  maachi  sul  numero  totale  degli  atlac- 
cett  de  Goieia  locoò  al  IflJSO  per  cento.  Le  flunerfiie  aUi«- 
eeto  fhrono  487,  morte  996,  gnerile  HSl 

il  nnvero  deHe  morti  anHe  lénuirine  newe  el  WJSi 
per  cento. 

Il  nomerò  delle  Temmine  sul  totale  degli  alÉMCati 
raggiunse  al  52,20  per  cento. 

Diviso  poi  il  totale  dei  malati  per  la  età  si  hanno  i 
seguenti  resultati.     •    .  . 

IniinU  da  i  a  7  anni  Dennnsialt  N.*  117,  metti  75, 
gnarM  48. 

'  U  oaflMvo  degli  infanti  ani  totale  del  anhli  raggua- 
gliò al  12,54  per  cento. 

Quello  dei  morti  sagli  infanti  il  64,10  per  cento. 

Adolescenti  da  6  a  16  anni.  Deounziati  148,  morti  35, 
guariti  US. 

U  lòto  nnpKTo  ani  totale  dei  malati-  ragguagliò  al 
18jB6  per  oentow 

QÉeUo  dei  oMirlì  sogtt  «dolMOenti  il  elevò  al 

per  cento. 

Giovani  da  19  a  80  anni.  Denumieti  h,"*  i66,  bmHì 
67,  guariU  76. 
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Il  numero  dei  giovani  sul  telale  degii  alUccaii  rag- 
guagliò al  17,69  per  cento. 

Quello  dei  Moctì  tiii  gioraai  raggiuasa  al  58)72  per 
MnlOa 

Adam  da  81  •  W  hibL  Oniuiiali  N.«  Mk,  nortf  S14» 
goariU  150. 

Il  oMMio  dcfli  adiiUi  sol  lotate  pwnmm  al  80,01 

||pr  cento. 

11  numero  dei  morti  sugli  adulti  aeguó  il  58,79  per 
cento. 

Vecchi  da  «1  ami  io  su.  Pn—iiiall  li*  189.  aurti 
1S9,  gaarìti  19. 

Il  numero  dd  fwcbi  tal  fatala  degli  indiiidvl  attae- 
ceti  fu  di  14,90  per  conto. 

Il  numero  dei  morti  sui  vocdii  giunse  aU'8€^  per 
cento. 

11  maggior  numero  dei  casi  si  verificò  negli  adaM 
die  ftnoao     degli  allaeeali. 

•La  aiaggior  ataalalilà  ai  miiaò  aai  tcocU  e  BagK 
infanti  ;  tra  ì  primi  aTondo  superalo  ì.%ttmì  eeoaBdi 
i     degli  ammalati  della  resp^iva  categoria. 

Diviso  Gnalmento  il  totale  dei  colerosi  pel  domicilio 
si  hanno  gli  appresso  resultati  Città  attaccati  705, 
morti  434,  guariti  331. 

U  numero  dagli  ìaditidai  attaocatt  ia.  cittÉ  raggoa- 
fliò  air  1,9S  astia  popalaaiaaa  di  75)00»  iMiridal,  non 
aoaaidarati,  atlem  la  anigraaiaBe,  li  avvaatiq  aakolatt 
a  3000. 

In  città  la  parrocchia  maggiormente  bersagliata  fu  quel- 
la della  SS.  Trinità  in  cui  gli  ammalati  ragguagliarono 
riJO  per  cento  sulla  popolazione;  e  poi  quella  di  S. 
(jiuseppe  che  ebbe  1'  1,40  per  cento. 

La  panroodiia  aiaao  travagliata  (u  quella  di  &Galirìaa 
in  cai  ragguagliarono  gli  iadWidai  attaccati  al  IMO  par 
cento;  ebbero  quasi  i  medesimi  resultati  quelle  di  S.  An- 
drea ,  8.  Giovanni,  SS.  Pietro  e  Paolo.  Ninna  perallco  ne 


100 

andò  csenle,  se  si  cccelluaiio  quella  dei  Greci  e  qadta  ddli 
Ameni ,  la  quale  ebbe  un  eolo  caao;  me  quelle  non  pee- 
sonp  oonsidenni  non  tvendo  per  sé  ane  diilinle  finri> 
ediiione. 

U  namero  dei  morti  io  città  ragpMgUò  angli  indivi- 
dui  attaccati  al  56,73  per  cento. 

Le  parrocchie  che  in  città  ebbero  il  maggior  numero 
dei  morti  sogli  iodividui  attaccati  furono  la  parrocchia  di 
S.  Antonio  ebe  ebbe  il  70,83  per  cento,  e  quella  della  Ma- 
donna èbe  ebbe  il  70,97  per  cento. 

Mei  Porto  oesia  nel  Molo.  Attaccali  0,  morti  7,  gua- 
rìU  S. 

Il  numero  dei  morii  su[^li  individui  aUaocali  nel  Molo 
ragguagliò  ai  77,77  per  ceulo. 

Gli  individui  attaccali  nel  Molo  divisi  per  li  Siali  (  ui 
appartennero ,  furono  cóme  appresso  :  —  Napoletani  5 , 
Sardi  %  Olandeii  i,  Tmeunì  1. 

Nel  medesimo  recioto  poi  da  ani  Tiene  ooatitvilo  il 
Molo,  e  nel  quale  stanziava  il  personale  marinaresco  in 
libera  pratica ,  fra  il  quale  si  svilupparono  i  9  casi  anno- 
tati  qui  sopra,  venne  accollo  pure  quello  costituito  in  con- 
tumacia ,  ed  alloggiato  sui  diversi  bastimenti ,  che  giunsero 
a  Livorno  portatori  o  di  patente  brutta  o  per  qualsivoglia 
titolo  pregiudicala  in  modo  da  dovere  costi  taire  le  relative 
imbarcationi  in  sialo  di  riserva  contumaciale. 

Ora  il  numero  di  siffatti  bastimenti  ancorati  alla  Rada  e 
nel  Molo  di  lùvomo  (a)  dai  7  luglio  fino  al  dO  settembre 
fu  di  652 ,  e  quello  rappresentante  il  complesso  delli  indi- 
vidui addetti  ai  medesimi  di  5971.  Fra  i  quali  essendosi 
verificati  casi  dì  Colera  in  soli  21  bastimenti  e  nel  numero 
complessivo  di  soli  32  individui ,  e  questi  32  individni 
essendo  provenienti  da  loogbl  già  infetti  dalla  malattia,  si 
Gì  chiaro  che  lo  isolamento  contumaciale  nel  quale  dove- 

(•)  Vedi  te  SMiiUca  del  battimanli  Mltoporti  «  MBimnMta  mI  mola 
di  ItvOTM  dd  1  loglio  al  »  tMicAbre  MB». 
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rono  tenersi  li  altri  5930  tanto  rispoltu  alli  individui  della 
città  quanto  rispetto  a  quelli  del  porlo  liLcranuMilc  comu- 
nicanti coi  primi,  e  perciò  ugaalmente  pregiudicati  di 
qaelli ,  potè  praerraffU  dalT  ioteiane  Mia  Mlallia ,  Mb- 
bene  «Hi  fesaero  ehvooilatt  dalla  aicdaaiina  ataaoifera  cha 
teTohera  tatti  11  altri. 

Confrontando  quindi  1*  epoca  in  cui  si  sf iloppò  il  co- 
lera nolli  individui  delle  dircrse  imbarcazioni  aventi  pre- 
giudizio o  per  la  originaria  loro  provenienza  ,  o  per  una 
qualsivoglia  condizione  avventizia  ,  coli' epoca  del  loro  iso- 
iaoMBlo  daÙa  caoaa  cha  filalo  potè  impiÌBMre ,  DeUa  le- 
dola  di  alabilira  quelle  dadinioiii  che  palaaaeio  rilérini  a 
chiarire,  o  determinare  la  latiludine  della-  ineabaiioiw  as- 
aagoabiia  al  principio  coleriiBio,  riaulta  quanto  appwwao  : 

Dopo  tre  oije  la  malattia  si  sviluppò  in  .  .  1 

Dopo  un  giorno  io   V 

Dopo  due  giorni   8 

Dopo  tre  giorni   7  «  Litom.. 

idem   .    .    1  •  Portorriraiu 

Dopo  quattro  giorni   .  ^ .  .  .         .  .  8 

Itopo  cinque  giorni   1 

Dopo  sei  giorni   S 

Dopo  sette  giorni   *  ™'„'«ni«r\f'.r- 

iccedmti. 

Dopo  Otto  ^    .   .   .   .  laPMtohml» 


Se  non  die  quanto  al  Talor  Taro  di  questi  lètti  ed 

alla  loro  efficacia  nel  far  prova  dimnstmliva  e  prorala 
della  possìbile  durata  della  incubazione  dell'  elemento  co- 
lerico dal  momento  della  sua  penetrazione  nella  econo> 
mia  dell'  individuo  in  che  viene  poi  ad  esplodere  ,  fino  a 
quello  della  prima  manifestazione  del  morbo,  vuoisi  os- 
servan  oome  II  eseaspH-  or  ora  rMnriti  lascino  sempre 
una  nen  lieve  dubiiasione,  perdoodié  se  in  essi  è  certo 
r ultimo  estremo  cesia  quello  in  cui  la  malattia  eruppe. 


non  lo  é  del  pati  il  primo,  quello  daè  dflUii  wtn  e  ini- 
dubitali  penetraiione  déirde«iintn  morlMMo  noi. corpo  di 

chi  ne  venne  aggredito.  Imperocché  sebbene  pena  «mm  non 
dubbio  l' istante  in  cui  coloro  cbe  si  imbarcarono  in  un  navi- 
glio, salpante  da  porlo  infetto,  si  separarono  dalli  uomini  o 
dalle  cose  della  località  contagiala;  sebbene  lo  sia  o  lo  possa 
essere  del  pari  quello  nel  quale  discendendo  essi  nel  lazze- 
reUo  si  separarono  dall'equipaggio  del  bastimento  che  li 
pertaTa,  pure  non  è  eerio  te ,  e  qoai  fome  il  momanlo  in 
cui  «ari  ai  aepararoQO  dai  Idro  tiMtl,  e  dalli  eMi  cheaeeo 
portafano^  a  mano  che  non  fosse  stato  eseguito  Io  spoglio 
(Ielle  persone  e  la  purificazione  di  eaae,  dei  loro  abiU  e 
dei  loro  effètti  nei  modi  più  rigorosi  prescritti  dalle  disct- 
pliue  sahitarie  ,  al  momento  stesso  del  loro  ingr(^sso  nei 
lazzeretto.  Avvegnaché  si  faccia  manifesto  che  ove  tali  cau- 
Ide  almo  state  omesse ,  od  imperfettamente  amministrate, 
la  peneCraiiione  del  ferme  colerico  contonulo  belli  abiti  e 
nelli  eHistti  dell' indÌTÌduo  cbe  ai  h  poi  nulalo  può  eaiere 
avvenuta  più  o  meno  remotamente  dal  momento  della  di 
lui  partenza  dal  luogo  infetto  ,  o  da  quello  della  di  lui 
separazione  dal  naviglio  cbe  lo  recò  (  e  lo  stesso  dirasi 
dei  marinari ,  e  delli  equipaggi  che  restano  a  purgare  la 
loro  quarantina  a  bordo  ] ,  cosicché  lo  sviluppo  del  Colera 
al  sesto ,  settimo ,  ottavo  giorno  dopo  la  parteoxa  da  luogo 
infello  invece  di  corrispondere  sempre  ad  nna  ìneobuione 
di  sei,  sette,  od  otto  giorni,  pnò  bene  essere  il  resultalo  dt 
nna  assai  minore  se  il  germe  colerifero  fu  assorbito,  per 
le  ragioni  aoiedeUe,  ifk  epoca  più  o  meno  distante  da  quella 
della  partenza. 

In  Campagna  li  affetti  dal  Colera  furono  159 ,  morti 
90,  guariti  4». 

Il  numero  degli  individui  attaccali  in  Campagna  rag- 
guagliò all'  11,46  per  cento  auUa  popolailone  di  10,918 
individui  detratta  quella  di  410  anime  della  Valle  Bene- 
detta che  andò  esente  dalla  malattia,  e  queUa  di* 32  ani* 
ine  deli'  Isola  di  Gorgone. 
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In  campagna  la  parrocchia  luafgiormeiilc  altaa'ala  c 
con  grande  esuberanza  su  tutte  le  altre  di  città  e  di  cain- 
pagoa  fu  quella  dell'  Anlignano,  in  cui  il  numero  degli  io- 
fenMili  ragguagliò  allt  viilMa  dflra  del  4,80  per  ctMik 

La  aMoo  naIIntUiUi  Ai  qoella  dell' Ardenn  la  Mi 
si  TBcttcò  i«  0,74  per  cento. 

Il  Damerò  dei  morti  sagli  indÌTÌdoi  «Uusatì  in  cam- 
pagna raggiunse  il  57,23  per  cento ,  e  la  parrocchia  che 
ebbe  U  maggior  nurnero  dei  morti  sugli  individui  infer- 
mati fu  quella  di  Salriano  che  ebbe  il  68,70  per  cento. 
Quella  dell' Ardenxa  m  ebbt  il  minor  numero  che  si 
lìmllò  al  95  per  cento. 

IMI  aoM  i  mollali  feneraU  deianli  dai  Fnapetli 
sUitittloi  conpilati  per  cura  della  Oepataxionc  Sanitaria  di 
Livorno  e  da  essa  trasmessi  al  Governo  centrale  di  Firenze. 

Dai  quali  si  fa  palese  non  essere  stato  lieve  il  flagello 
che  nella  estate  colpì  quella  città,  come  il  dimostra  la 
luttuosa  cifra  di  530  estinti  per  Colera  ,  e  più  la  ^traordi- 
■aria  'niprlaiilA  TerUcalaai  nei  neal  di  log  Ho  e  agosto,  nei 
quali  41  nomerò  totale  dei  defàotf  aMese  a  tl94,  mpe^ 
rando  di  G80  indiridoi  (compresi  ì  Colerici)  la  media  dei 
4  anni  precedenti ,  ascendente  a  444  morti  ;  cosicché  può 
affermarsi  essere  il  male  stato  maggiore  di  quello  che  non 
è  apparso,  sia  che  delta  mortalità  voglia  attribuirsi  al 
Colera,  sia  che  piuttosto  la  si  voglia  derivare  dal  contem- 
poraoeo  ioHerlre  di  illve  malattie. 

Se  per  altro  si  alibia  rigoardo  «w  dirò  alla  loiprov- 
▼ìm  aiMTeoloaa  strage  di  Vassioa  »  nm  alia  magfior  forte 
con  col  il  Colera  ha  quest'  anno  infierito  neo  sole  nei  Ti- 
cini porli  di  Napoli ,  Genova  e  Marsilla  ,  ma  anche  in 
altre  parli  del  Granducato ,  la  città  di  Livorno  ha  ragione 
di  consolarsi  che  a  tali  confronti  ben  mite  è  siala  la  iii- 
fasione  in  essa  fatta  dal  Colera. 

E^oesto  primieraoieole  deve  atiriMrsi  alle  iaolo 
negnarala  coodizieoi  igieaidie  della  citlà  dopo  la  miova 
eiraoovallaiione,  ed  ai  taMi  e  ti  OKNiieolOBi  ed  eslesi  ri* 
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sanameuli  inlerni  operativi  dal  i835  in  poi  ;  supremo  be- 
nM»  éì  coi  em  debUrioe  alla  Sovnnt  pnividann , 
sieeliè  il  male  nel  laogo  eoo  periodo  ha  iroiralo  decisa  re- 
sisleoza  ad  alligiiarTi,  a  difeeieoia  di  ciò  che  ▼!  ebbe  laogu 

nel  1835. 

Ad  agevolare  poi  il  conseguimento  di  questi  felici  ri' 
sullali  concorsero  senza  dubbio  i  provTedimenli  tempesti- 
vamente presi 

J.*  Onde  fosse  approntalo  un  separato  spedai^  posto 
in  eialo  di  conUunacia  a  gnisa  di  lamretto,  Ofe  rieeveie 
e  curare  coloro  che  nelle  domeniche  pareli  non  polo? ano 
avere  la  necessaria  assistenza; 

2.  **  Onde  ai  maiali  pronto  accorresse  il  soccorso 
iitcdico ,  destinando  di  noiic  e  di  giorno  la  oontiona  resi- 
denza dei  Medici  alle  Tarmacie  ; 

3.  °  Onde  ai  poveri  che  volevano  curarsi  a  domicì- 
lio faieero  somminiilrali  a  spese  del  R.  Governo  lutti  i 
medicaoMnli  prescritti  ; 

4. *  Onde .  il  trasporlo  dei  malati  e  dei  defunti  si 
Tacesse  con  ogni  caolela ,  non  cbe  1*  inumaiione  dei  loro 
cadaveri  ; 

5.  **  Onde  lutle  le  case  ove  erano  avvenuti  i  casi  di 
Colera  fossero  prontamente  disinfettale  insieme  alle  bian- 
cherie e  masseriiie  che  avevano  servilo  ai  maiali  o  ai 


6. *  Onde  il  popolo  non  si  notriise  di  dhi  insaia- 
bri ,  e  la  nettezza  delle  pubbliche  vie  e  delle  corti  taler- 

ue  fosse  assiduamente  sorvegliala  ,  e  ne  venisse  remosso 
tutto  ciò  che  alla  pubblica  igiene  poteva  riuscire  nocivo  ; 

7.  °  Onde  fìnalmente  la  pubblica  beneficenza  venisse 
in  soccorso  degli  indigenti,  cui  per  la  numerosa  emigra- 
lioM  di  un  ragguardevole  numero  di  beollose  femiglie, 
rimanevano  ioaridile  nel  momento  del  maggior  bisogno  le 
sorgenti  della  industria  e  dei  trafliei. 

Dì  falli  una  prova  della  importante  emigrazi($ne  av- 
venuta r  abbiamo  dal  movimealo  di  quella  stazione  delia 
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StfMa  Ferrala  Leopolda  dal  16  luglio  al  14  agosto  ;  il 
qiile  indice  le  perlenie  de  ewe  di  S7,M  passeggeri. 
Prelefende  de  gaeilo  lotele  dree  SODO  eooM  tegneMi  di 

ritorno ,  e  più  circa  8000  che  coftitaiacooo  il  mot ioMOto 
ordinario ,  la  emigrazione  soltanto  per  la  Via  Ferrata  tm- 
roooterebbe  a  circa  13,000  persone ,  e ,  ciò  essendo ,  non 
comparisce  esagerato  il  calcolo  che  la  emigrazione  ascen- 
desse a  circa  20,000  individui,  computando  quelli  parliti 
per  altre  vie  e  qnelU-  sparsi  per  le  adlweiiCi  campagne. 

Penendo  e  dare  OD'oocliiata  ella  dlTcnilà  della  cifra 
deUi  iodirldai  aMi  dal  Colera  nelle  varia  praMoni , 
arti  e  oiestierì ,  rispetto  alla  cifra  generale  degli  atlecceti 
dallo  slesso  morbo  in  Livorno,  risulta  che  la  massima  tro- 
vasi costituita  dalle  donne  attendenti  alle  cure  domestiche  , 
le  quali  vi^gurano  in  una  totalità  di  203:  viene  in  se- 
gnilo qndle  delU  nomini  tenia  prolbMione  nel  nnmeio  di 
IM  :  mentre  quella  delle  donne  dalla  caicgoria  aMdeilma 
et  limila  a  «ole  70. 

Ad  esso  saccede  qMila  dei  braccianti  in  numero  di  88, 
e  dopo  questa  si  trovano  marcale  con  ciTra  uguale  di  29  in- 
dividui per  ciascheduna  la  categoria  dei  marinari ,  e  quella 
delle  sarte.  Di  28  lo  è  quella  delle  serve.  Nuova  coincidenza 
rìicoDUrasi  poi  nella  cifra  delle  donne  benestanti  e  delle 
lavandaje,  comecché  lommanti  ciascbedane  al  numero  di 
li.  Alla  prinn  delle  quali  due  categorie  ae  ti  aggiunga  la 
cifra  omonima  dei  maschi  veriOcatast 'in  5  individai, 
avrebhesi  allora  la  cifra  dei  benestanti  maschi  e  fommine 
complessivamente  presi  al  N°  di  27.  —  Parità  pure  di 
cifra  in  numero  di  20  trovasi  fra  le  cucitrici ,  ed  i  facchi- 
ni ;  fra  i  falegnami ,  ed  i  militari  nel  numero  di  15  per 
ciaccbeduna;  mentre  a  li  aomma  quella  dei  mendicanti.— 
A  10  qnèUa  dei  cavatori  di  pietre,  e  delli  acquajoli  e  acqua- 
joie»  presa  in  complesso  la  cifra  dei  due  sessi  esercenti  que- 
st*  ultima  industria  :  identica  fu  la  cifra  di  9  per  li  impie- 
gali ,  e  per  li  agricoltori  :  di  7  pei  fornaj,  per  l'orbajuole, 
e  pei  serventi  di  spedale,  presi  complessivamente  i  due  sessi 
Àppeniief  L  14 
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qlM  li  «Mlilnliooao;  di  %  qotlb  della  orlolaM;  di  5  qMl*^ 
la  dalle  oonladine ,  delle  ioTalide  »  dai  aaiti  a  dalli  spani* 

ni  ;  di  4  quella  delle  ceociaje  ;  di  3  per  le  ItUajuole ,  tes- 
sitrici ,  macellai ,  droghieri ,  fuoajaoli ,  e  vetturini  ;  di  2 
per  le  porlinaje,  i  aeggiolari,  le  stiratrici;  e  di  1  Gnalmente 
per  un  numero  comples8ÌTO  molto  maggiore  compreodeole 
li  addetti  a  varie  iodustrìe. 

Gousegoando  alla  iloria  quella  dlTana  cifire  coma  al- 
Ifattaott  filili  dai  qpiali  potrà  eiaialiedoiio  fare  qMll'mo  eh» 
pi4  a  neglio  poesa  Ulentargli ,  dirò  firallaolo  come  qoella 
dei  mendicanti  apparisca  molto  meno  sfavoroTole  di  tutte 
le  altre  ad  essa  superiori;  cosicché  se  dalla  elevatezza  della 
cifra  delli  attaccali  volesse  rimontarsi  alta  cstiioazioiie 
della  maggiore  o  minore  quantità  di  mezzi  onde  ciascu- 
na categoria  ▼oleiia  evaderai  o  dirsi  pio? Tado^  e  famila 
par  sopperirà  ai  Usogni  indispensabili  della  tìU,  Maogna- 
rebbe  concludere  che  t  mendicanti  fossero  da  collocarsi  fkn 
i  meno  disgraziati ,  c  fra  i  non  peggio  forniti.  Lo  che  po- 
trebbe servire  di  conferma  e  di  riprova  ad  una  verità  an- 
nunziata da  altri  e  vcriGcata  io  altri  luoghi ,  cioè  che  il 
mendicare  sia  piuttosto  una  industria  che  una  vera  oeces- 
sMà ,  a  dia  li  siraeci  dell'  aocalloae  non  cooprano  atéllira* 
mento  Intli  li  sleali  e  tolto  to  deficiente  dell'  alimentasiona 
e  delle  sue  sequele  die  vanno  lamentandosi  dai  furbi ,  i 
qnali  colla  loridità  delle  vesti  non  meno  che  colle  bugiarde 
parole  tentano  ad  ogni  modo  di  sorprendere  e  di  abosara 
la  troppo  credula  carità  di  chi  li  vede  o  li  ascolta. 

Che  riteuendo  come  qualifica  di  indigenza  la  categoria 
dai  sansa  profesiiona  in  che  esm  si  somma,  cnmntoti  i  dna 
sassi ,  resta  sempre  meno  aliTorovnto  di  quella  delle  donna 
attendenti  alle  core  domealidio  elcvantesi  a  fiOS;  oimitn, 
quella  rappresentata  dalla  precitata  dizione  non  sembre- 
rebbe dovere  essersi  trovata  nelle  strettezze  cconomidM 
nelle  quali  ò  ragionevole  il  credere  che  abbia  dovuto  ver- 
sare la  prima. 

Che  la  alofatessa  della  cifra  occupato  dalla  sonuna. 


Digi 


(lelli  atlaccbi  Terificalisi  fra  le  larte  e  fra  le  serre ,  può 
«VM«  DM  ecfU  tpiegazioiM 

•)  QwBlo  aito  prlM  nd  ffMtMo  cIm  tolto  II  mm 
4i  sarte  wn  foto  il  iatosdooo  to  mmIm,  t  dIvMtitoi 

(Mie  ofikine  omoBÌOM,  ma  anco  latte  le  appranditto  e- 
giornaliere  che  prestano  ad  esse  l'opera  loro;  e  che  per 
conseguenza  mentre  le  maestre ,  e  direttrici  possono  cre- 
dersi bene  o  sufficieotemeDle  pro?vedule  de'  mczii  di  sus- 
•isteiua ,  e  non  oottoette  ad  esposte  a  vagare  per  la  ciltàv 
a  onltoni  ta  awiBfcicMlopa  eas  o§oi  tooalito  ad  ogai 
^Mlilà  di  panMM,  to  aseooda,  ossia  to  afniiBa  o  gioraa'' 
ttera,  sono  per  to  pNb  addette  a  liiBiglie  mancaott,  o  pooo 
proTTedule  di  mezzi  ecooomici ,  male  alloggiate ,  e  ■esOa 
late  o  confuse  colla  più  bassa  classe  del  popolo; 

b)  E  quanto  alle  serve  vuoisi  osservare ,  che  se 
esse  non  passono  mancare  di  buono  e  sufficiente  vitto ,  ed 
ahitotioia»  sooo  psiò  olMigall  a  raeani,  «ImaBo  ima 
tolta  par  gionw»  al  neicali  ad  alto  aMra oMna o rifon- 
dite  di  gaoari  riitoafli,  e  quindi  a  porsi  in  cootinai  con- 
tetti  con  per<;one  provenienti  da  famiglie  o  da  abitazioni 
ove  la  malattia  esiste,  od  ha  esistito;  senza  negare  nep- 
pure che  le  condizioni  dei  luoghi  e  delli  oggetti  fra  t  quali 
esse  debbono  aggirarsi  non  sieno  atte  esse  pure  a  promuo- 
vala» 0  toeilitora  w  ana  l' inquioaBsoto  uwrtoaa. 

Gite  HBsMsftdo  ad  aiifo  luogo  rasaaiana  sa, a iaa 
a  fMMto  posta  dirsi  elio  to  tavsndaje  vadano  esposte  a 
contrarre  io  gonsn,  per  l'esercizio  del  loro  mestiere,  le 
malattie  contegiose  e  quella  io  spoeto  del  Colera  asialteOi 
è  opportuno  qui  di  notare  : 

a)  Come  del  numero  delle  22  state  afléttò  in  Li- 
vano  doiMito  to  oatoasitÉ  dal  1854,  i  prioil  iD  CMisi  f<a> 
iHiiaiswn  dol  4  al  10  agosto;  o  ooom  dsUI altri  dna  no 
amnissc  nel  9  settembre ,  e  Y  altro  nel  13  ottobre  ; 

6)  Come  il  periodo  più  intenso  della  malattia  ca- 
desse fra  il  12  e  il  20  di  agosto ,  e  come  la  lavandaja  af- 
fette da  Colera  nel  13  ottobre  chiudesse  la  luttuosa  scena 


delle  disgrafie  petite  delle  beeiglie  HeodereoB,  il  eoi  eni- 
eereodo  iolbrtiuiio  riveele  tanta  inpoHaMe  per  la  alene  . 
di  qoealo  aorlio  che  sai*  IndiipeiisabUe  eoaaacraifli  una 
^■aklie  apposita  parola  nel  seguito  di  queste  carie; 

c)  Come  li  attacchi  colerici  non  si  limitassero  fra 
le  lavandaje  di  una  sola  località  ma  sibln^iie  in  più  e  di- 
verse ;  come  fra  queste  località  fosse  grandemente  per- 
cossa quella  dell'  Antignano  che  ne  andò  affatto  immaue 
Mi  1885; 

d)  B  oone  niasnn  ceeo  di  aialattia  apperieoa  ee- 
aere  aocadolo  fra  li  addetti  alla  officina  de*  bucati  nella 
quale  vennero  imbiancate  le  biancherìe  dclli  spedali  di 
Livorno  non  escluso  quello  di  S.  Giuseppe  :  lo  che  proba- 
biimcnle  deve  ascriversi  alla  maggiore  oculatexza  colla 
quale  nella  officina  dei  bucati  per  li  spedali,  le  biancherie 
inaoitale  dalle  materie  dei  cderoai  non  renoeio  eepoite 
al  naneggio  delle  penoA  eddetle  a  quali*  alBcio,  se  ooa 
dopo  essere  stale  couveaientemente  puriGcale  coi  metodi 
prescritti  :  metodi  e  precauzioni  tulelativc  non  sempre 
eseguite  dalle  lavandaje  ,  come  ne  allesla  il  Cav.  Prof. 
Capecchi  nel  suo  Rapporto. 

Che  la  cifra  de'  fornai  fallisi  colerosi  e  ristretta  a  soli 
7  aettlMt  armoBinare,  data  proporiione  con  ei6  che  sì 
dioe  [a)  essere  sUlo  osaerTàlo  a  Ptolgi  all' epoca  delia  pri- 
nsa  iiiTaaiOBe  del  Colera ,  ove  non  si  ebbero  che  96  at- 
tacchi fra  li  individui  addetti  a  queir  industria  ;  mentre 
nella  peste  di  Venezia,  per  ciò  che  scrisse  il  Mercuriale,  la 
murtalità  di  questi  artigiani  (u  spaventosa  ;  in  quella  di 
Marsilia  perirono  tutti  quanti  ;  ed  in  quella  di  Firenze 
del  1680^  al  dire  del  MmRalori,  ne  riaaae  infÌBlla  la  naa- 
Sina  parla  (è).  Dalla  quale  diTenHà  di  Naoltati  chi  ore- 
dcase  poter  trarre  -aigomenlo  per  iofiraaic  U  ooalagio 
nel  Colera,  pelaolo  lìstlo  della  pieeolena  dalla  cMhi  f«rl- 


'a  Diction.  d'Higlène  publique.  Art.  Roulan(irr'<. 
(»>  MonlOTi,  ni  GvMrm  Sella  P«M^  p.  1». 
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ficatasi  a  Lìvoroo,  e  pruporziouataiuenle  a  Parigi,  raffron- 
tala colla  stragi  operato  dalla  peata  in  Vemiia ,  iii  Har- 
ittia  ed  m  Firaiua,  mi  parrebbe  non  dovane  egli  eoa- 
doii  a  siffatta  perentoria  condosloae ,  sema  priM  aver 
preso  in  consideraiione  i  dae  seguenti  riflessi. 

Il  primo  di  o^si  si  <> ,  che  siccome  le  malattìe  attac- 
caticcie ,  non  esclusa  la  peste  e  la  febbre  gialla  ,  hanno 
ognuna  una  data  predilezione  per  località ,  per  individui, 
e  per  arti  ed  todostrle  da  eisi  eferdlete ,  eoal  awiilre  é 
todabHalo  Teriiearsi  ia  genere  lo  stesso  anco  pel  Colera , 
BOB  sarebbe  né  inpoasibile  né  inpiiibabiie  fai  specie  che 
ad  esso  non  prestasaero  ugnale ,  o  ugualmente  gradita  oc- 
casione od  attitudine  a  pari  sviluppo  le  condizioni  di  chi 
esercita  il  mesliero  dol  fornajo ,  cora<>  gliela  procacciano 
quelle  di  industrie  o  di  mestieri  diversi  da  quello.  * 

Bd  il  seeendo  rMesao  ferie  la  ciò  cbe  il  aiealiefa  del 
fiDroajo  Boo  si  esercita  probabilneate  al  preseale  sleeone 
si  escreilATa  aei  passati  tempi;  o  almeno  l'esereiiio  jit- 
tnale  ne  é  grandemente  diverso.  Di  Tatti  non  soao  molte 
diecine  di  anni  che  il  fomajo  non  solo  cuoceva  nel  pro- 
prio forno  il  pane  che  servir  doveva  allo  smercio  della 
sua  officina ,  ma  quello  ancora  di  molti  privali ,  i  quali , 
paninala  aella  propria  casa  quella  qnftnilli  di  iiiriaa,  che 
Tolia  per  Tolta  piacerà  cooveitiTe  la  paae,  qneato  si  re- 
cala poi  a  eaoeersi  ai  fiirai  di  cbi  lyereilaTa  aiiblla  inda- 
stria,  mancando  nella  grande  maggiorità  delle  case  urbaae 
il  forno ,  o  essendo  riserbato  ad  altri  usi  quello  per  Io  più 
piccolo  ed  appositamente  costruito  di  che  potessero  essere 
quelle  fornite. 

Ora  egli  é  certo  cbe  aell'  antico  sistema  siceona  dalle 
case  prtvato  si  recaTa  il  pane  a  cuocersi  al  Ibrai,  posto  so- 
pra assicelle  particolari ,  o  coperto  ed  infoilo  né'  panni  ora 
lini ,  on  lani,  ora  composti  d'altre  melerie  a  seconda  della 
temperatura  che  nelle  diverse  stagioni  deve  mantenersi  at- 
torno al  pane  che  lievita  ,  e  la  cui  fermentazione  può  di- 
sturbarsi per.  molti  sbilanci  di  essa ,  e  con  grande  detri- 


■Moto  delia  futura  bontà  e  perfezione  del  pane ,  cosi  egli  è 
«▼ideiile  cbs  I  fwnaj  del  veodiio  tempo  uA'Haewn  il  paae 
dai  ^vali  per  cuoeeni,  noo  lolo  doveraao  iMlleni  te  cm- 
lallo  ooUe  penona  ebe  dalle  respeUive  case  ft  lo  portavo- 
DO ,  ma  era  oeeessario  del  pari  che  essi  OMoegigiassero 
continaamcntc  i  panni ,  i  coltroni ,  e  li  altri  oggetti  fra  i 
quali  il  pane  era  involto ,  o  coperto ,  e  che  proTeoendo 
dall' iotemo  delle  case  nelle  quali  vigeva  la  malaUia, 
ae  ne  troT«Taoo  già  iiiqiiteali ,  o  «UvenltTano  reioolo. 
Di  ftMi  aombra  eaier  tale  omo  ropinioBe  del  Moraiori 
«tea  al  modo  di  Iraamlaiioiie  dal  mori»  ai  fornii  quando 
.dica»  porlando  appunto  della  peste  del  1630  (p.  118),  che 
la  maggior  parte  de'  fornaj  si  infettò  pel  concono  tii  tanU 
portone  e  maneggio  di  tante  atti  e  tele  ;  e  poco  sopra  par- 
lando delle  cautelo  che  in  tempo  di  peste ,  devonsi  sani- 
tariamente avere  pei  mulini ,  dioa  a  tengano  l' occhio  (  i 
llagiairatl  )  ai  moUni  ove  ai  macina  grano  jMfoM  ai  «dWin* 
•I  mumgU^  dn  aawii.  »  Dal  dm  ai  H  chiaro  coom  la 
cnuaa  occaaionala  della  facile  iuvasicM  da^ fornaj  dalia 
mnlaltia  crossante  in  una  città  ,  dovesse  nelli  andati  tem- 
pi essere  costituita  non  solo  dai  molti  contatti  che  dove- 
vano aver  luogo  fra  i  fornaj  e  coloro  che  provenienti  da 
case  u  famiglie  infelle  si  ponevano  secoloro  in  oomunica- 
liona,  ma  mollo  piA  anooca  colli  oggetti  dia  dalla  loca- 
liti  modaiima  Tcniv^  ad  aaai  recati  dai  rioonranti  allo 
loro  industria.  £  quindi  io  sono  di  opioioM  ohe  la  CUice 
mancanza  di  ugnale  trasmissione  del  Colera  nei  tempi 
prasenli,  o  la  somma  diminuzione  nella  cifra  dei  fornaj 
attaccati  dal  morbo,  sia  dovuta  al  cambiato  costume  di  non 
farsi  altrimenti  il  pane  nella  massima  parte  delle  case 
do'priTati  per  inviarlo  poi  a  cuccerai  al  forno  attrai,  o 
Itoi  te  minioM  proporsionL  Bd  io  oicni  ino  di  ▼alki- 
nnta,  che  aa  la  PMe  (lo  che  Dio  «» pcimatta mai ) Icr- 
aaaw  a  comparirà  Ara  noi ,  i  fomij  m  Mrebbero  m  non 
immuni ,  per  lo  meno  affetti  in  nomerò  assai  minore  per 
l' tevertite  costume  che  oggi  si  tiene  nel  comprare  il  pane 


ili 

fallo  dal  mercante  fornijo,  anziché  fMiuixzarlo  nelle  prò 
prie  um  tomè  fMBfMi  almi  volli. 

Alla  BcdtiiMingfoiM  poi  doi  ooatatti  MoMiiilttli 

non  è  ìmprotMibUe  dorerai  la  cifra  complesaiTa  delli  aeqw- 
jolì  maschi  e  femmine,  più  elerata  di  quella  di  altre  pro- 
fessioni od  industrie  che  per  loro  nalura  sembrerebbero 
ps8er?i  non  meno  proclivi  di  quella  .  nel  riflesso  che  le 
persone  addette  al  trasporto  dell'acqua  dalle  pubbliche 
llMii  di  Uvorao  ano  mU»  dimw  eMoodolldMdaipii- 
vali  vaino  aipoilo  ad  imiaBaril  in  talli  i  lBa|U  ovt  è  * 
od  é  Itala  k  BMlaUia,  ad  a  porsi  per  oonsegoeaxa  in  eoo- 
tatto  con  robe  «  persone  già  da  essa  inqaioate ,  e  cIm  ooil 
caricate  di  priucipj  morbosi,  trovandosi  nel  consorzio  dei 
loro  compagni  di  mesliero  possono  darseli  e  permutarseli 
vicendevolmente,  e  con  facilità  maggiore  di  ciò  che  non 
lia  fk»  li.addaUi  ad  altra  indualiia  la  qoaii  non  obbiigaao 
a  parità  41  lifliili  oceaiieai;  e  noia  dia  la  Mliti  a  eoo- 
Iranra  nalitUa  possa  minlmaaeote  rifwini  ad  ma  qual- 
che rea  coudiiiooa  deli'  aoqoa  al  eoi  Iraiparlo  ani  «raao 
inpiegati. 

E  qui  sebbene  io  uou  voglia  minimamente  revocare 
in  dubbio  non  che  concedere  poter  l'acque  di  certi poui, 
o  par  loro  uiora  imi  allibri ,  o  per  ispeeialilÉ  cmhIì- 
liooi  da*  luoghi  o  dd  larraBi  ad  ani  dreonpoili  aaoo  ae- 
ddànialmaale  e  tenpoìrariaoMnle  pcidan  la  loro  salubri- 
là,  e  concepire  invece  ana  natura  più  o  meno  durabil- 
OMMile  malsana  Gno  al  punto  da  rendersi  atte  ad  ingenerare 
malattie  od  a  promuoverne  e  favorirne  lo  sviluppo ,  vo- 
glio bensì  avvertire  che  allora  quando  domini  in  un  paese 
od  itt  una  contrada  ima  epideaia  d'Iadola  coatagìoia,  i 
paaii  e  la  fuilaiie  aneocchè  aomnlaiiIraDli  acqrn  aali»- 
herriaio ,  poaMmo  divenire  cania  •  oecaaiona  dalla  propa- 
gazìone  dd  BMito  dominante,  non  già  per  maligna  virtù 
dell'  acqua  che  so  ne  beva  ,  giacché  l' abbiamo  supposte 
scevra  da  maligna  natura ,  ma  sibbene  per  la  moltiplictti 
dei  contatti  che  devono  aver  luogo  fra  il  nomerò  più  o  meno 
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grande  dell»  ptsnoiie  che  devono  proeoranele  •  ad  altri 
ftmirla,  e  mollo     ae  per  la  booti  pvo|iria  di  eiae,  o  par 

la  difficoltà  di  procacciarsene  in  altro  Inofo ,  alcari  poai 

o  fontane  attirino  nlloroo  a  sé  cospicua  folla  di  concor- 
renti. Il  perchè ,  alloraquando  insorga  il  dubbio  se  la  ge- 
nesi 0  la  propagazione  di  un  morbo  epidemico  possa  es- 
aere alata  oocatiooata  dall'  acqoa  di  noe  data  scalurìgioe , 
Il  di  neiUerl  •  quando  ai  foglia  andare  In  taracela ,  aenu 
prerenalone,  del  vero,  indagare  aocuratanenle  e  logi- 
camente provare  a  quale  dei  due  elementi  debba  o  poaaa 
accagionarsi  la  produzione  del  tristo  infortunio. 

Contagionist.1  por  intima  convinzione ,  io  sono  ben 
lontano  dal  parteggiare  con  coloro  che  il  Prof.  Freschi 
alla  p.  562  prevede  essere  pronti  ad  urlare  e  gridare  con- 
tro chi  faccia  il  dovuto  caao  delle  canae  Inièttanti ,  •  eo- 
aMmqoe  coadiavanti  l'aiione  o  l'inllnenia  epìdemieatfi 
nna  malattìa  dominante.  Dividendo  anzi  in  questo  proposito 
convinzioni  identiche  a  quelle  professate  dal  chiarissimo 
istoriografo  della  epidemia  colerica  che  percosse  (lenova 
nel  1854 ,  io  crederci  avesse  fallita  del  tutto  la  vera  stra- 
da, chiunque  volesse  considerare  una  malattia  contagiosa,  e 
rendere  a  aè  o  olii  altri  ragione  del  ano  modo  di  eaordire, 
di  incedere ,  di  propagaral  e  di  eitingmrai ,  sema  conaide* 
rarla  nei  continovi ,  coatanti  e  pecoliari  rapporti  che  essa 
deve  necessariamente  avere  e  tenere  colle  coodizioiii  co- 
smo-telluriche più  latamente  interpretate  de*  luoghi  ove 
essa  ponga  su»  sede.  .Ma  non  per  questo  io  vorrei  conce- 
dere che  al  complesso  di  queste  cause  estrinseche  occa- 
rionali ,  concomitanti  od  acoeiaorie ,  doveaie  darai  e  con- 
cedoTBi  il  tnllo,  aniìchè  qndla  parie  che  ad  eaie  vera* 
mente  competa  ;  né  dar^ido  o  concederglielo  senza  che 
fosse  veramente  manifesto  c  provalo  il  titolo  pel  quale 
siffatta  concessione  viene  reclamata  o  impartita.  Cosi  per 
psempio  nella  investigazione  analitica  di  quale  e  quanta 
parte  possa  e  debba  giustamente  darsi  all'acqua  del  pozzo 
di  GoMm  Squarf  in  Londra ,  alla  quale  il  giomaliamo  di 
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quel  lenpo  accagiosò  la  diffusioue  del  Cokra  fra  tutti  li 
aliiliotf  «he  m  fineTano  uso,  •  fra  qpelll  aiaiaWaaMMa 
di  MrmàSinatt  per  cmdiMlere  la  prora  pirovàta  cke  al« 

l'anione  dell'acqua  e  non  a  quella  d«  ooaUtti  fra  i  mol- 
Ussimi  ricorrenti  ad  attìngerla  doTella  «erheirt  fiialla 
dìAnioDe ,  avrebbe  fatto  di  nitistieri: 

1.**  Far  constare  della  non  esislenza  del  Colera  in 
Londra,  o  dei  nian  contatto  cbe  avessero  avuto  o  potato 
avMtt  om  lÉdifidsl  o  «m  «m  iBqoiMlB  M  Cotoni,  taHi 
colofo  dia  aa'  m  ammalamio  dapo  arar  Jwvvia  1*«oi|M 
dql  pouo  di  Awad-SlTMr; 

.S.*  Allegare  non  là  possibilità  dì  ««a.  qoatohe  nq^ 
posta  o  possibile  filtraiione  sotterranea,  ma  sivvero  la  fra* 
sema  non  dubbia  di  un  qualche  elemento  alto  a  guastare 
o  corrompere  indubitatamente  le  anteriori  buone  condi- 
tiepii  di  quel  liquido ,  che  fino  a  quel  mooftanto  appunto 
pai  h  aoa  ioolA  «m  preditolla  da  tnlM  la  'aonirada ,  a 
che  topawistwite  flolla  éal  papaia-  per  abbafaranana  lo 
prelèreoia  ad  altra  acqua  anco  durante  V  epidemia  ftnebbe 
supporre  non  aver  concepito  viziosità  alcuna  percettibile 
al  gusto  o  air  odorato  ;  lo  che  avrebbe  disgustato  o  messo 
in  sospetto  i  ricorrenti  fino  al  ponto  da  cercare  altra  sor- 
gente.; 

8^  BNtariare  quella  parte  di  tilatte  die  ambbe 
pollilo  avere  PafliBllaiwaio  ed  I  eoBlalH  daUe  penane 
aaeavaeri  per  feme  pfOTTlMa; 

\P  Ed  in  oUlmo  valntare  la  influenza  che  1*  hige- 
stione  dell'acqua  incriminata  di  fiilTatto  malefìcio  avesse 
potuto  esercitare  sia  come  causa  efficiente  del  vero  Colera 
asiatico,  sia  come  cagione  puramente  occasionale  della, 
diffusione  del  morbo  che  se  le  addebita. 

ProeegQeodo  mi  ad  aanolare  la  coae  degna  di  più 
■pedala  •aoanMeraiioaa-  iieMa  epidenaia  di  Uvorao,  è  a 
dìni  come  73  fossero  le  famiglie  nelle  quali  Ti-Aa  ripeti* 
aioae  di  malattia  in  più  di  uno  individuo,  e  come  in  esse 
li  allaechì  sì  verificarono  da  uno  a  cinque  individui  ;  eo- 
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tik 

celliuila  k  vili»  Uaidenoa  neila  qual«8  Airono  gli  «ietii 
étk'Xokn ,  fra  l'opali  flgoM  xxmM^iMifa.li  Imndija 
die  laTè  1»  JiiiiwkBrie .  di  tanlto.  dmmv»  tf  Mrai  «  4i 

dMessi.  Dal  che  rinillt  ohe  il  namero  iwliriAnlu  ésUt 
ij^ttuiooi  di  malaUia  sui  denunziati  aseeode  a  2S0  drca. 

Mostrarono  ripugnanza  all' .issislonza  e  cura  medica 
46  individui,  fra  i  quali  37  si  indussero,  sebbene  tardi,  a 
carerai;  ma  12  vi  ù  ricusarono  oslioalameBlA ,  cosiccliè o 
MifOBO  mM  mam,  nati  IMm:,  «  fopia 

•««NW'Tolato  iMUerer  iB  pwUo.le-.  iiiiflriiiii.  • 

In  10  cui  il  Colen  esordi  eean  pvedUMUi  f  m  ddpn 
gfat i  elfiiTiki  per.  cibo-  ot-par  InTanda  ;  on  iodìTìduo  ne 
fu  invealilo  .«entra  peaoafag.adna'  oaMiio.  facendo  pet 
strada. 

Due  lo  furono  pure  per  violeala  oouniooe  di  animo, 
e*  di  questi  uno  per  gravissimo  accuoramianto  a  dolore  par 
la.mor^  4i  un  Aglio;  raliio,-dif  enunriUava,  poche 
ore  dopo  afcm  etiietil»  ella  MIaiione  4i*  nn  a«a  «a*  . 
aHvata. 

lUspelto  alle  successioni  morbose  si  ebbero  13  febbri 
tifoidee  con  esito  funesto,  fra  le  quali  2  con  eruzione  mi- 
liarica  ;  e  45  di  lieto  fine,  e  fra  queste  due  con  miliare, 
una  con  scarlattina ,  ed  una  con  dolori  all'  estremità. 

,      reMiri  gastriche ,  1».  con  ala^>  gailiice,  sbmmaroDo 
à'.ìfè  e  fturooo  di  pnupera  letminasioott. 

Quattro  furono  le  fèbbri  cosi  delle  a  processo  diiao- 
lotivo^  e  di  queste  due  seguite  da  morte  e  due  da  guari- 
gione ,  comunque  fra  queste  ultime  ve<nfr#faaM  noe  oqé- 
comitata  da  miliare. 

Due  coogeslioni  cerebrali,  ambedue  lermioate  fatal- 
mente. / 

Tre  gylro-enleriti  con  orilo  fortanaio. 

Qnailro  Ibbbri  nenreee  eon  na  aab  daceno,  e  con 
«emlnatiooe  in  uno  dei  tre  guiHli* 

.  Febbri  ordinarie  due ,  e  due  con  adinamia ,  ed  eru- 
zione aiiliare  in  ttna;.tuUe  però  4emùnalo  felioenieala. 
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Fra  i  colerici  verificatisi  in  Livorno  in  questo  anno 

nalallia  aooo  nel  188ft;  superato  Io  stadio  colerico  ano 
di  eM»  per  reationo  oua  lébbre  lifnidea ,  Peltro  mie 
febbre  geitriee;  ma  enbedoe  gnerirono.  Nature  perti- 
nace t 

Ad  an  individuo  in  cui  il  Colera  fu  seguito  da  rca- 
ziuoc  tifoidea ,  oltre  ai  sintomi  crralici  si  presentò  un'  e- 
ruiiooo  morbillosa  gravissima,  accompagnata  da  macchie 
ecchimoticlie  nartinìler— allo  neiidie.  elle  einocchìa. 
ed  ei  gomiti  con  pieghe  cencrenose. 

In  una  colerosa  foprervenne  il  toItoIo  che  le  con- 
dusse alli  estremi. 

Finalmente  dando  un'occhiata  alla  mortalità  com- 
plessiva verificatasi  in  Livorno  nel  trimestre  di  luglio , 
agosto  e  settembre  dalli  anni  1850-51-5^53,  si  ha  un 
ooneevveto  M  ÌS8d,  con  one  medie  di  Mi  per  deecmi 
BMW,  liealre  '■ai  trimestre  omonimo  del  solo  ISM  te  ne 
ebbe  ano  complrnsifo  di  1443,  omln  nn*  eccedenze  di  889 
indifidoi;  dei  «teli  638  essendo  stati  npiti  dal  Colon 
rofiuìia  un'eccedense  di  271  periti  per  melettie.  difene* 
da  esso. 

'  Dopo  di  che  riassumendo  in  un  prospetto  sinottico 
linlo  le  resullanze  statistiche  verificatesi  sui  malati  accolli 
n  conni  nelti  spedali,  quanto  le  deSnlliTe  rappresentenli 
il  complesso  dell!  infermeti  per  Colen  in  tnUfr  il  periese» 
toc  governativo  di  Liyorno  dal  13  loglio  fino  al  SS  de- 
oembre  1854»  si  hanno  1  residlati  che  eppnsso  : 


RESIJLTANZE  STATISTICHE 
DEL  COLERA  DI  LIVORNO  DELL'ANNO  1854 
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CASi 

•c 
o 
X 

■  2  _ 

OD  t.^ 

*^  .r5 
:j  =C 

»j£> 
I  £. 

.  M  M  Lnilio  di»  Seitembit  Itti.  JV.» 

«3 

S3i 

402 

.V).91 

M.Tgsiur  imiiioro  dei  Cani  18  e  19  AgMlO, 
nei  quali  se  oe  Terilicarono  56.  —  Mac- 
gior  numero  dei  Morti  il  !•  Agail*  m 
cui  ae  oe  ebbero  ti.  ' 

NH  lOK  ri  tMMN»  ■.■•(• 

1138 

m 

S6,<l 

^Mtè'  HaU/fi^màm  %  bob  denimaiMl . 

=  ite 

30S 

204 

69,92 

La  estensione  della  malattia  fu  dunque  nel 
1854  media  di  quella  del  1K35 ,  dopata 
del  IKf?  La  inlensit.i  uguale  a  quella 
del  1835,  pniugre  ai  quella  del  uhi.  < 

Carati  a  imlOBù  ad  IMI  

f>sr. 

351 

308 

86,S6 

Nel  c.  roodo  r.lliejato  (48  bU  l.'J 
Casi  104U,  Morti  6M.  Guariti  431.  Ra|(. 
60,00  compreti  cioè  1  caai  aTTcrali  àém 
UiiSeiiembre. 

lÀlUgatu  >  ,  iS  Ijix  i.  , 

uBir  Ut  ^>  .^iiiunio  Uai   i<>  ìjUBIIO 
•1  13  Settembre  1854   ...  l«.o 

Spedale  della  Misericordia  dal  U 
Lugli*  al  Si  Agott«  detto.  . 

Spedai*  8.  Giuseppe  dal  3  Agosto  al 

« 

21 

7 
16 

163 

5 

09 

— 
— 
64,65 

• 

«iiHii  tanoa  iofiatt  U  altri  M. 
fiNM  aaim  U  altri  C 

Manier  numero  d«|(H  aatMMt  18,  fl  H 

Aitoslo. 

"•1  i. 

It» 

1*4 

m 

4«i 

64.64 

Nmmio  18  in  eoif. 

f  «Mi 

B4 

•- 

• 

¥,00 

Nel  1K5.Ì  »nl  perionale  addetto  agli  Spedali 
in  nume  ro  2fil  si  ebbero  Casi  9,  Morii 
5,  t.uariti  i        Nel  1K37  Casi  1.  -  >el 
itoS  su  numero  VCl  addetti  agli  Soedali 
d  «k^po.Cfd  t8^  appfU  MTevaHli  «. 

— 

—  

DMTmwm  aub'iMrunntt 
nit  Sbmi 

1 

•   t           •  • 

25» 

190 

57,40 

47^  ini  talala  dcf^raHaceatl. 

4«7 

27» 

212 

56.51 

fti^eaae  Mpn. 

Vallila  11.0 

'.»:(:  t 

.'.-il 

-iOi 

Dirmom  nscLi  Attaccati 

lohnd  d«  1  «  9  «Mi  .  .  .  .  A.» 

117 

75 

42 

a, 10 

12,54  (  morlalitA  qualtro  qninti  ) 

AditatMiU  de  •  •  It  umi  .  .  .  •> 

148 

35 

113 

23,65 

«ioTCBl  «•  W  •  SI  anni  .  .  .  .  « 

163 

87 

78 

52,72 

17,I8 

AAriM  dal  It  ai  «Q  «UBI  .  .  .  .  « 

364 

214 

150 

58,79 

30^M  (dna  qM  diflt  attaccaU  ) 

V«cdridai61anoi»là.  .  .  .  « 

13» 

120 

19 

86,23 

liilM  (tMtUlilà  IN  qaloUj 

ÌKÌ3 

«li 

4M 

5^91 
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STATISTICA  DEL  COLBRA  DEL  1854 


1 

0AM 

■CITI 

E 

a 

OSSBlIVASIOIf  I 

• 

; 

1  CTIttà  ....  .V.« 

• 

434 

4 

331 

« 

Ragguaglio  della  Popola/Jone  di  N."  73.060. 
J/  1,02  emigrazione ,  3,ooo  degli  avveii- 
tisj. 

La  parrocchia  della  SS.  Trioilù  l'tjo.  p 
quella  di  S.  Giuseppe  l'MO  le  più  al- 
taeeale. 

Meno  ntlarcate  quelle  di  S.  Calerina,  S.  An- 
drea,, S.  («iovatini,  SS.  Pietro  e  Paolow 

NeéMH  e«o  in  qveM  éBi*  Grmi  •  degli  Ar- 
meni  in  etti  u  Ttrileò  an  fot  eiso. 

Ragguaglio  dolli  nmialilà  in  Gltti  B«,73. 

Baile  parr.  di  S.  Antonio  70,h3. 
—           «      della  Madonna  70,27. 

■  * 

< 

0 

7 

■ 

Nel  porto  o  molo  Casi  9,  Moitf    Gvarili  % 

Bagguaglio  dei  morti  77,77.  ■ 

Napolelani     Sardi  1,  Oiandasi  iniqui 

( 
1 

•  • 

t 

60 

« 

Ragguaglio  saUa  popolazione  di  10,918  indi- 
vidri  9909119  H.*  410  detta  Valla  Beoe- 
detla«  9  N.*  3S  dalla  G9rgaBa  rimaate 

illese. 

La  parrocchia  più  attaccata  qoella  dell' An- 
tignano  4,80.  La  meno  atiaaeala  qnaUa 

iieii  Ardenza  u,74. 
Ragguaglio  medio  degli  attaccali  in  campa- 
gna 11,46. 

Ifnnero  dei  Morii  sugli  attaccati  ragg.  57,23. 
La  i»arrocchia  di  Salviano  68,70  per  100. 
Qaalla  dalF  Ariania  0  M9B9  SS  par  m. 

Ii(èi  mesi  dì  Loglio  e  Agosto  morti  1124, 
maggiore  di  680  della  med>a  di  4  anni 

TOTALK  X* 

933 

«31 

49i 

aaoend9nt9  a  444  merli. 
Emigrailona  loCato  N.*  to,090. 

Laddove  quelle  pertinenti  alli  Spedali  si  vedono  tradotte  nel  seguente 
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ESTRATTO  DELLE  RE811LTANZE  STATlSTICirK'  '  ' 

ESPOSTE  DAL  COMMISSABIO  DEGLI  SPEDALI  RIUNITI  DI  LIVORNO 


nel  SUI)  RappoHo  del  27  Seilembre  I8S4. 


• 

m 

u 
& 

ari  CL'BATi 
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S5 

AGLIO 
TALIIÀ 

M 

m 
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u 

MORTI 

CIA- 

niTi 

"a 

V  K 

o  u 
■<  c 
a 

Q 

H  U  - 
C  1^ 

ri 

Casi  colerici  verificAliti  nello  Spedale  di 
S.  Anionio  dal  \^  LugMn  ti  fìlSeUem- 

a 

u 

7 

» 

« 

Ginrnntr 
15  a  16 

58  •  » 

I8S 

Casi  UT  il  lippa  li  »i  in  anello  della  Miseri- 
cordia dal  ti  Lucilio  al  24  Ako»Io  .  u 

10 

l'i 

tA 

n 

ri 

S  a  3 

100  per  100 

37 

c  1 
À 

>  Malati  di  Coltra  curati  nello  Spedale  di 
S.  (iiu<iC(>t>e  dal  3  AgOiUt  al  S-t  Set- 

« 

163 

97 

S  a  6 

Oi  a  63 

1458 

a  ' 
o 

1 

Ma<ii.itnuni  degli  amnieHsi  numero  18  il 
IH  Agoato. 

V  J 
^  1 

\ 

Ma^simum  degli  esistenti  numero  SS  il 

Tolale  N." 

SM 

a 

186 

lOit 

5  a  6 

64  a  65 

1G80 

DisTiNtioiu:  il*  Maicui  a  Femmine 

/ 

1 

i  Civili   N.» 

Nascbi  { 

i  Militari  .,.,....-« 

137 
17 

11 
it 

8» 
10 

49 
7 

tt 
1* 

5  a  6 

6  a  7 

64  a  65 
5K  a  59 

m 

107 

154 

« 

W 

36 

n 

5  a  ti 

63  a  tu 

907 

I3tt 

« 

Mi 

46 

S  a  6 

Ci  a  65 

771 

Telale  N." 

290 

tt 

186 

lOi 

i 

4  a  6 

64  a  65 

1680 

r.O.NPtO^TO  COLLE  nE8ULTA<(Zi: 

DEL  1H3S  K  ticn. 

-ta 

<r 

4^1 

18 

6  a  7 

63  a  64 

5063 

'                Menu  nel  ISSI  " 

473 

11 

■m 

16 

ir 

« 

3xa 

a  > 

100 

K 

S4 

lf> 

n 

9  R  IO 

54 

018 

1               Più  nel  IK»  o 

190 

• 

132 

SU 

ì 

a 

ir 

761 

Secondo  l'estratto  della  Statistica  gene- 
1       rale  dell'  ialliienza  del  IKM    .    .    .  a 
Qoindi  meno  della  SlatiMlca  del  Com- 

jr77 

13 

(1 

w 

180 
6 

97 
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i 

41 

(T 

64,<JN 

<i 

M 
M 

Cióé 

Spedale  S.  Giuseppe  ...       .   .   .  " 

4 

u 

più  1 

3 

ti 

l( 

6:1,56 

«      di  S.  .Vnlonio.    .   ,  .   .       -  * 

t 

meno  2 

i 

II 

Ui,50 

tt 

"      della  Miierirnrdia  
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ir 

" 

ti 

«1 
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PROSPETTO 

GENERALE  NUMERICO  DEI  CASI  DI  CHOLERA  MORBUS 

AVVENUTI  NELLA  CITTÀ  E  CAMPAGNA  DI  LIVORNO 

dal  Ip  Luglio  al  23  IHcevUir0  1834. 


AMTJU 

mavì 

«vAam 

LOCALITÀ 

POPOLA- 

CASI 

non 

rami- 

MASCHI 

fKMMI- 

FEMMI- 

MASCHI 

MASCHI 

Livorno  Cillà .  •  •  .  N,* 

78f<M0 

862 

409 

4S3 

241 

288 

168 

198 

• 

11 

11 

8 

8 

Acquaviva  (S.  Jacopo  io)  .  « 

3,318 

26 

12 

14 

6 

10 

7 

4 

1,168 

56 

27 

29 

16 

16 

11 

13 

8 

a 

6 

] 

3 

8 

S,740 

30 

14 

16 

7 

8 

7 

8 

1,M3 

23 

14 

» 

7 

7 

7 

2 

1,5S2 

16 

9 

7 

6 

5 

3 

2 

Totali  N»' 

88,y78 

1032 

fi  33 

•»f)0 

3u3 

200 

230 

1032 

893 

439 

I 


Cam.  N.*  1039 

Motn  «  881 

GcAHin  «  488 

Il  oamero  degli  Ammalali  sta  alla  cifra  della  PopolasiOM  In  rarione  dell'i  e  per 
Sol  numero  degli  AMaeeaa  la  MMifaNI*  vwttlealari  «  deTn  e       per  IcAT 


100. 
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GOLEIU  DELL'ISOLA  DELL' BLBl. 

continente  toicann  InfptsUto  d»l  Colen.  —  Crko  di  Colera  in  un 
iadividoo  dorante  U  mu  quaraittiiu  a  Portoferriyo.  —  Caso  di 
CoUra  «vOappatoal  nel  11  letleabra  in  Marttaaa  la  na  tedi- 
Tidnn  cho  avpTa  purf  ata  pure  la  aoa  qaarantioa  a  Portoferrajo. 
Nuori  casi  di  Colera  in  Marciana  nel  SO  ottobre.  —  Rianuni^ 
aieoe  dnU'IloU  dell'Elba  alla  libera  pratica  nel  U  ottobf* 
.  CHinaqiM  U  mnlatUn  non  foaae  efUnta  nel  icrrilorio  tatuai.  — 
Cam  M  Calan  in  llnfdaan. C«lan  IB  Pwltlbnido^  enw  • 
■••.-.CaMlwlwlIndi. 

Fallasi  certa  la  irruzione  del  Colera  in  Livorno,  e  la 
progressiva  sua  diffusione  fra  la  ^onlc  livornese,  li  Kl- 
bani,  memori  dei  buoni  risullali  ollcnuli  dalla  separazione 
•aaitarìa ,  in  che  nel  1835-37  fu  loro  permesso  di  cosli- 
tnini ,  rispetto  a  Lifonio  e  all'adiacanle  IHMrale  toacano 
eanlaglalo  4al  Golefa,  a  per  allra  parte  FanaMnlasdo 
f  disastri  patiti  nel  1849  dal  paese  di  Marciana  per  la 
Boalaogurata  importazione  della  medesima  malattia  avve- 
nuta  nei  modi  e  per  le  cause  altrove  accennate,  furono  sol- 
leciti di  inalzare  al  Principe  le  loro  preci  per  nnaloga  con- 
cessione anco  a  tutela  della  nuova  minaccia  loro  sovra- 
aUmte,  attese  te  ioafllabill  relaziooi  cbe  erano  costretti 
di  amtooen  col  tanttorie  Ioaeana.  Ed  il  Modpa  eeao- 
dilate  tenigoamato  cenaesae  toro  te  inpiante  aepavaiio- 
oe,  da  naodarsi  ad  aiMIo  per  otefio  di  ima  qnannliM 

ilfpSNdiM  l  i« 


122 


d' usscrvazioDc  scontabile  iu  Porloferrajo  per  tulle  le  pro- 
eedcnze  da  LiTorno,  e  dall' adiaoeole  litUmlo  comamiiia- 
to.  Né  andò  gnari  che  di  sUGillo  beneficio  si  rendene  ma- 
nifesta beo  presto  la  eoo?enienza ,  e  la  ntilità  ;  atregna- 

diochè  nel  16  di  agosto  an  tale  Ciorino,  marinaro  a  bordo 
del  bastimento  —  la  Stella  —  proveniente  da  Livorno, 
fosse  preso  dal  Colera  nel  terzo  giorno  della  quarantina 
che  a  norma  degli  ordini  andava  purgando  io  Po^lo* 
ferrajo. 

Se  non  che  1*  efficacia  tutdativa  della  quarantina  im- 
postasi dalli  Elbani  in  Portoferrajo  non  fu  langameote 
doierole,  perocché  nel  successivo  18  settembre  eccoti 
scoppiare  un  caso  di  Colera  in  Marciana,  concomilato  dalle 
seguenti  particolarità.  Cerio  Giacomo  Mazzarri  di  Mar- 
ciana ,  proveniente  da  Livorno ,  giungeva  a  Portoferrajo 
nel  giorno  4  settembre  sulla  gondola  —  L'Assunta  — 
padroneggiata  da  Francesco  Serena,  e  dopo  aierri  purga- 
ta la  quarantina  dei  5  giorni,  usciva  in  pratica  nel  9,  e 
tratleanlosi  a  diporto  in  Portoferrajo  per  tatto  il  di  10  ; 
giungeva  neir  11  alla  marina  di  Marciana  sua  patria.  Colà 
pcrTcnuto  faticò  non  poco,  e  tra  per  ristorarsi  dalle  sofTerte 
fatiche ,  tra  per  rinfrancarsi  dello  scarso  e  non  buon  nu- 
trimento di  che  fu  costretto  fare  uso  durante  la  contuma- 
cia, slravizziò  in  cibo  ed  io  larga  bevanda  di  vin  nuovo. 
Ma  dovè  pagare  ben  presto  il  fio  di  questa  sua  impronti- 
tndine,  pùrdoocfaè  sorpreso  nella  notte  del  giorno  IS  da 
violento  Colera  ,  ne  era  già  tratto  al  sepokio  nel  breve 
periodo  di  sole  hS  ore. 

Sottoposta  alle  più  severe  misure  di  separazione  la 
casa  ove  era  perito  il  Mazzarri  non  che  la  moglie  super- 
sUle,  e  adoperale  le  più  protratte  misure  igieniche  sulle 
robe  e  sulle  masserizie  che  ne  costituivano  la  suppellettile, 
ilun  altro  caso  di  malattia  ebbe  a  làméntarvisi  per  oltre 
un  mese;  tranne 'die  la  vedova  nella  prima  settimana 
consecQtiva  alla  morte  del  Mazzarri  fa  investita  da  Gola* 
rina  di  cui  per  altro  risanò  complelamenie. 


VwÈth  éà  eoi  i  liiveitaeii  erano  lUti  compresi  alla 
manitwfatione  di  qotalo  caio ,  ed  il  Uiwne  di  più  graro 
ivieiiinra,  andavaBo  beando  ìtogo  a  aenipre  ereieenie  rin- 
nnoTanMDlo  di  lioonqniilala  iDOolaniilà ,  quando  oel  20 
ottobre  consecutivo  eccoti  un  nuovo  caso  di  Colora  nt'IIa 
persona  di  Giovanni  Bicci ,  giovane  muratore  di  anni  36 
saao  e  robusto ,  ed  un  socundo  in  quella  di  Giuseppe 
AQtonio  Fossi ,  che  era  stato  in  grande  relaxtoue  col  Bicci 
in  anlacadenu  ddlo  ifitoppo  ddla  nalallia.  S  parchò 
natta  ti  lacoia  di  ciò  ehe  poft  in  qnalcbe  modo  rilèrini 
alla  anamnesi  ed  alla  genesi  di  questi  tnqifì  casi»  non  è  da 
occultarsi  come  il  Bicci  ed  il  Fossi  aTessero  contatti  con» 
tinuali  con  tale  Luigi  Melani,  il  quale  venuto  recentemcnto 
da  Livorno  avea  purgato  esso  pure  la  sua  quarantina  in 
Portoferrajo  come  già  aveva  fatto  il  Mazzarri,  e  di  duve  dal 
14  al  SO  otiobre  erano  perrennti  in  Marciana  per  qoanlo 
pollano  oOdali  nolisie  tre  bastimenti,  che  per  avervi  scon- 
tala la  loro  contumacia  avevano  indnbitalamenle  salpalo  da 
Inoghi  infetti  dal  Colera.  Al  che  si  aggiunga  cbe  siccome  in 
ogni  altro  scalo  dell'Isola  dal  II  oltobro  in  poi  qualsivo- 
glia provenienza  dal  Granducato  aveva  potuto  recare  uomi- 
ni e  cose  inquinati  di  Colera ,  cosi  non  tra  più  escludibile 
logicamente  il  possibile  delia  di  lui  importazione  o  penetra» 
lione  in  ipialsiveflìa  angolo  di  essa;  e  cbe  fino  dal  ik  del- 
lo steso  mese  di  ottobre  risola  deU'BIba  ere  già  ritornata 
in  libera  comunicazione  con  Livorno  e  coir  adiacente  litto- 
rale  per  essere  grandemente  diminuita  in  entrambe  ma  non 
estinta  la  malattia ,  sccondochè  ne  attesta  la  statistica  di 
essa ,  ed  il  fatto  della  non  ripristinata  patente  netta  air  uf- 
Gzio  di  Sanità  di  Livorno,  di  dove  non  fu  rilasciata  che  nel 
93  dello  siMso  mese  di  ottobre. 

Coi  quali  nuovi  casi  easendoei  riacceso,  come  ho  già 
detto  lo  sviluppo  del  male  nel  paese  di  Marciana^  esso  tenne 
in  principio  andamento  irregolare ,  saltuario,  e  non  sempre 
in  ragione  di  contati!  Ihmio  «Ictorminati ,  predili<^endo  però 
sempre  quella  parte  dei  pae»e  situalo  al  uord-esl ,  e  mollo 


addoMilo  al  monie  ;  andò  gradatanenie  onacando  fino  al 
98  di  ottobre  manlanandeai  aU'acfiiiilala  atofalaiia  ino 
air8  noremlNre  sncoanifo;  e  caaniiiqQa  la  aaaalbila  dacra- 
sceDza  verificatasi  da  cotesta  apoaa  In  pai  iMeiie  sperare 

ma  lieta  soluzione  del  morbo ,  pare  avvenne  ana  recru- 
descenza (li  esso  dal  26  al  30  novembre ,  per  cui  ebbero  a 
lamentarsi  otto  nuovi  casi ,  dopo  i  quali  videsi  rortunata- 
menle  speata  del  tutto  nel  5  dicembre  coosecalÌTO. 

Giraa  alla  progressiona  dal  norbo  peiA  è  da  a?yar- 
Urti ,  cooM  il  più  alta  grado  della  epidettiia  eorrii^- 
desse  colla  piovosa  e  fredda  slagioaa,  e  collo  spirare  di 
vanti  sciroccali ,  mentre  nel  decremento  di  essa  il  cielo 
era  sereno,  e  spirava  per  giorni  continovati  il  vento  di 
tramontana.  E  quanto  air  ultima  recrudescenza  fu  refle^i- 
sibile  il  vedere  come  essa  coincidesse  col  ritorno  dei  non 
podii  emigrati  il  nomalo  dai  quali  aiceaa  a  SOOi 

Del  itelo  il  D.  Bandacchi  invialo  dal  Gotamo  alla 
enra  dai  Goleroai  albani»  nella  ikeioa  etiologica  delie 
Cinse  die  poterono  dare  occasione  e  rendere  più  grave  Io 
sviluppo  del  Colera  in  Marciana,  novera  la  non  felice  si- 
tuazione topograGca  del  paese  rispetto  al  mare  verso  il 
quale  è  aperto,  ed  alla  catena  dei  monti  che  lo  ricingono 
dall'opposto  lato,  per  coi  non  restano  facilmeole  dissipate 
la  atea  nebbie,  e  i  vapori  che  ai  aoliavano  dalle  aeqae 
dal  BMra,  e  dalle  plnTialUi ,  e  da  qnaDe  che  si  apendeno 
par  il  paese  stesao  dopo  aver  serrilo  alli  osi  domestiei ,  e 
che  per  mancanza  di  convenienti  incanalamenti  corrono 
per  le  strade,  si  accumulano  iiollc  pozzanghere  che  vi  si 
trovano  por  difetto  di  un  piano  regolare  e  selcialo,  e  collo 
conlinove  tillraziooi  guastano  le  acque  dei  pozzi  vicini  ; 
per  lo  che  uno  dei  più  urgenti  bis(^i ,  cai  ai  rande  ne- 
caiiario  a  sopperira  In  qoella  conirada  è  appnnio  il  di- 
lèllD  di  bnena  e  convenienle  acqua  potabile.  Arrogo  a 
qneato  la  qualità  dell'  alimento  di  coi  temo  oso  i  Marcia- 
nesi ,  e  che  consistendo  quasi  esclusivamente  di  pesce ,  di 
iiBGole ,  c  di  legumi ,  e  acarseniando  perciò  in  materiali 
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plaslMi  e  fipndattifl,  ooMilaiM»  mouà»  0  a  Biiidenia 
U  iHBfiii  oifuiMii  te  coodiiioBi  tali  da  nnàmU  più  ftwil- 
■0010  pitMiifi  alle  flMlatlia. 

Taoendo  ora  a  far  parola  delie  cose  più  ooleToli 
fatte,  ed  osservate  nella  ioTasione  colerica  marcianese, 
dirò  come  fosse  prima  cara  quella  di  apprestare  una  ido- 
nea località  in  uso  di  spedale ,  e  come  fosse  saviameote 
pentato  a  Ikr  casiare  il  sisteiDa  di  rigoroso  iadameoto  al 
q/uih  la  prion^  tnpidaiioie  aveta  ttoto  lieono»  nel  dop- 
pio rifluito,  e  di  calanre  cOn  queMo  meno  l'alkiiM 
iMla  popolazione  che  sperava  trovare  in  esso  on  aote- 
murale  valevole  ad  impedirò  la  ulteriore  diffusione  del 
luortM ,  e  di  cìmentarno  per  quanto  fosse  possibile  quella 
efficacia,  di  che  in  altra  occasione  era  sembralo  apporta- 
tore ;  ed  a  sostituire  a  questo  quella  prudente  riserva  igie> 
«iea,  che,  lawa  Ivoacan  ofai  nlaÉMNW  fira  i  aani  ed  i 
malati  potesse  iaflaire  a  dimtenirBe  la  propagaxioae,  sia 
col  ristringere  quanto  più  e  meglio  fosse  dato  le  comu*' 
picasioni  fra  i  saoi  e  li  iofermi ,  sia  col  procacciare  l' im- 
piego piò  largo  che  si  potesse  delle  purificazioni  e  disin- 
feUfiZìOQì  di  ogni  genere,  applicate  alle  persone  ed  alle 
cose. 

Fa  attirata  la  con  delle  diamo  pradiomidie  che  eo- 
mimiianmo  a  maoiltetaiii  :  fimmo  appnslale  le  sonnlni* 
siniaioiii  iarmaoeaticlie  e  dieietidie  oome  erasi  praticato 
Del  territorio  intemo  del  Grand  acato  ;  ed  affinchè  i  corpi 
non  languissero  nell'  inerzia ,  e  li  animi  potessero  distrarsi 
dalle  scene  miserando  che  andavano  vcriGcandosi  nelle 
case  percosse  dalla  malattìa,  vennero  aperti  congrui  lavo* 
ri,  nei  quali  la  classe  povera  trovasse  mezzo  idoneo  di 
applicsiione  e  di  guadagno. 

Frattanto  è  a  dirsi  oome  il  Colera  di  Usiciana  wm 
fiMse  imcedoto  da  altre  infermità  tranne  che  da  una  in* 
fluenza  a  modo  epidemico  di  rosolia  e  di  vajuolo  che  in- 
fierì sul  declinare  della  primavera ,  e  che  fu  poi  susseguila 
dalla  miliare;  e  durante  Testate  da  fcbhri  a  processo,  cosi 
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detto,  dinolotiTo;  e  come  la  eompant  Mia  mabUia  co- 
Inrica,  al  dire  dello  aleiao  U,  Afelio  BaBdeochi,  TtBiiM 

prccors<i  in  generale  dalla  solila  diarrea  prenoniloria  non 

dissimile  da  quella  che  aveva  osservata  e  curala  nella 
Versilia,  c  che  non  esibì ,  come  in  quella ,  la  complicanza 
o  concomitanza  della  vermiuazionc ,  che  ha  accompagnato 
il  Colera  quasi  per  ogni  dove  ;  e  come  vi  si  moslrassc 
pan  noB  fhx|iieiile  lo  slato  gastrico ,  od  U  MUobo.  Pochi 
Anooo  i  casi  di  GoieriM  d»  ?i  si  wrificanno,  •  questi 
IMichi  di  corso  mite ,  e  di  ftMsile  gaarigione. 

Come  nella  Versilia  cosi  anco  in  Marciajia  il  D.  Ba»- 
dccchi  osservò  il  periodo  algido-cianotico  presentarsi  ora 
con  prevalenza  adinamica,  ora  con  atassica  ;  tristissima  la 
prima ,  mcn  triste  la  seconda  ;  e  sul  declinare  delia  in- 
fluenza colerica  vide  pare  il  perìodo  algido-cianotico  conco- 
mitato da  scarso  ?omÌlo,  Trequeiile  nNnitnriaioiie  e  copiosa 
diarrea.  In  questa  speciali  Awaie  morboae  e  pio  parlioo- 
larmente  nella  atassica,  ed  in  quella  con  scarso  vomito  e 
prevalente  diarrea,  notò  quasi  sempre  la  lingua  arida,  scre- 
polata ,  coriacea  ;  costante  e  intensissimo  il  doloro  all'cpi- 
gastro,  che  si  esacerbava  alla  minima  pressione;  grande 
sosceltività  dello  stomaco  alle  bevande  anco  leggermente 
eccitanti  ;  in  alcnni  casi  doM  addooiinli,  cbe  aailoria- 
vano  li  infenni ,  ed  in  altri  cranspi  TioleiilissiBBi  delle 
estremità  inferiori. 

La  febbre  di  reazione  fa  vista  in  pochi ,  ed  anco  s«l 
declinare  della  malattia  ,  assumere  caratteri  di  sinoca  ;  nei 
più  quelli  di  tifoidea  grave,  e  questa  accompagnata  ora  da 
fatale  congestione  cefalica ,  ora  da  eruzioni  morbillose,  ed 
a  limila  di  orticaria ,  da  resipola  alla  faccia ,  e  più  spesso 
da  miliare. 

Frequente  1*  edema  ali*  estremità  inferiori  ;  in  alconi 

la  sordità  ;  in  due  casi  1*  ascesso  della  parotide.  Due  gra- 
vide nonimestrali  venner  colpite  dal  morbo;  ed  ambedue 
nel  periodo  algido  si  sgravarono  di  un  feto  morto  ;  c  di 
esse  una  visse ,  l' altra  peri.  Altra  donna  sorpresa  da  Co- 
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lera  durante  1'  allaUamenlo  avendo  voluto  continuarlo  vide 
anco  il  Gglio  ioTestilo  dalla  malattia  e  perire. 

Quaalo  alla  cura  il  D.  Bandeochi  eUw  in  Mardaiia 
la  oonferma  di  ciò  cbe  avava  oaserralo  odia  Venilia, 
cioè  ehe  il  metodo  più  blando  fu  il  pià  proficuo  ;  special- 
mente se  variato  nella  sua  applicazione  a  seconda  delle 
circostanze.  Contro  il  dolore  intenso  all'epiirastro  non  trovò 
migliore  rimedio  dell' applicazione  generosa  delle  mignatte 
alla  località,  o  di  quella  delle  ventose  profondamente  sca- 
riiieate ,  onde  oCteneme  buona  doae  di  «angue  ;  e  quando 
i  doiorl  erano  vaganti  per  l'addome  oUvi  all'ipocondrio 
fiorò  n  saognisogio  emorroidale.  A  calmare  la  molla  su» 
tcettìTità  dello  stomaco  gli  riuscì  utile  la  solotione  di 
gomma  col  siroppo  diacodio ,  o  la  conserva  di  tamarindo 
unita  a  questo  ultimo.  E  quandi)  il  dolore  epigastrico  era 
congiunto  a  scuso  di  peso  allo  stomaco  ed  a  vomituriziooo 
olile  la  frequento  e  ripelnla'  amminisiraf ione  ddia  Ipecn- 
cnana  ;  alili  i  Temicanti  nel  periodo  algido  con  prevalento 
adinamia;  l'InAuo  di  serpentaria  €oU' acelalo  di  ammo- 
niaca e  dell' etere  solforico. 

Non  furono  poi  trascurate  dal  I).  Bandecclii  le  inve- 
stigazioni necroscopiche  dei  decessi  in  Marciana  ;  dalle 
quali  però  non  gli  fu  dato  di  procacciare  alla  scienza  ve- 
rona particolarità  ulteriore:»  o  diversa  da  quanto  ebbe 
campo  di  osienrare  nelle  aolopele  ialitaite  nello  spedale 
proTTiioifo  dei  colerosi  in  LlTomo. 

Finalmente  per  ciò  che  si  riferisce  al  particolare  an- 
damento del  morbo  tiei  26  casi  corali  dal  D.  Bandecchi, 
eno  può  vedersi  oeir  annessa 


én  Cui  di  Coltra  curati  dal  D.  AUtsio  Bandecchi  nella  Morim 
di  Maràtma  dal  a  novembre  al  6  dicembre  lbd4. 
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Laddove  per  ciò  che  concerne  alla  progressiooc  gene^ 
nie  del  norbo  nel  peeie  di  HareiaM  poHOM  Tedeneiio 
le  cifre  imI  Proipello  nimierioo  dei  ceti  di  Coleta  evtemiti 
nei  circondatfo  di  PwlofeiT^jo  tnaeiio  e  qoeiio  medeiiiiio 

articolo. 

Mentre  tali  coso  a?Tcnivano  nel  paese  di  Marciana  , 
altre  non  dissimili,  comunque  meno  gravi  per  numero,  si 
verificavano  pure  in  Portoferrajo  :  ove  verso  la  metà  del^ 
r  altinie  deoede  dell*  ottobre  1854  inompefa  il  nuriio  mA 
modi  tegnenti: 

tm%k  oltobn»  18»,  cbil  acrire  il  GooIbloidlQve  di 
«  Poriofenrijo  nel  sno  Rapporto  al  GoTcrno ,  proveniva  da 
«  Livorno,  ove  da  varj  mesi  esisteva  il  Colora,  certo  Ga- 
d  speriui  Pasquale  marinaro  a  bordo  di  un  piccolo  Bovo 
n  che  per  commercio  si  era  trattenuto  in  quella  città ,  e 
«  nel  giorno  successivo  era  ammalato  di  vomito,  diarrea 
c  e  cranpi,  per  eoi  dilanialo  il  D.  Froaiol  a  Yisitafio  lo 
«  credè  oolerina  :  questi  gnarlTa  nel  1.*  novembre; 

«  Nello  sterno  1.**  novembre  fra  quelli  che  ruggivano 
«  da  Marciana  per  allontanarsi  dal  morbo  colerico  che  in 
m  quel  tempo  attaccava  colà  molti  iodividai,  trovavasi  il 
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•  ImbMm»  di  avi  8  — •  Ducali  Gertone  —  al  tao  arrivo 
«  gli  si  aiaaiMaya  voaito»  a  ifarnea  ItiaMaslri ,  i  cran- 
«  pi,  la  cianosi;  8i|MÌ  tulli  il  avidaiili  4i  Coltra  4a  ria- 
«r  derlo  palese  ai  pareaU  stesti  »  i  quali  per  Ugo  sottoporsi 
'(  alle  misuro  di  isolamento  che  sarebbero  state  adottale 
T  |)er  lulelarc  la  pubblica  salute,  non  iDanifeslarono  la 
o  malattia ,  e  solo  fu  conosciuto  dalla  Dclegaiione  quando 
«  già  dioiti  IpidftriM  aTevaoa  avuto  caotallo  eoe  qael 
«  kuMno  tÈm  al  mno  gidrao  dal  mala  et*  ctdafoia. 

«  Hai  0  Éovenbta  afOiippavati  qoMlo  aM»rbo  nella 
«  TassiiMri  Gellrode ,  giunta  da  Livorno  oc*  35  ottobre  ; 
a  anche  in  questa  donnn  i  sintomi  erano  cbiarvsiiaii  a  si 
«  intensi  da  ucciderla  uri  ;7iorno  successivo. 

«  Nel  7  novembre,  Irovava.si  malata  delia  medesima 
«  iafitrmità  Gasperiai  Oraoia  moglie  del  sopradelto  Gaspc- 
«  vini,  ad  il  loco  figlio  latlaala:  atta  toceaaibwra  ael  i% 

•  dapo  k  giorni  dalla  mona  del  figlio. 

«  Nei  giorni  iMBaitÌ?i  si  ammalarono  la  figlia  della 
«  Tassinari  e  la  sna  canariera  GalaAili  Laaa^  ohe  aai- 
«  bodne  guarirono. 

a  In  seguilo  la  malattia  prose  ma^if^iure  sviluppo  nella 
«  strada  delta  dei  Trogoli,  ove  moriva  quello  slesso  Du- 
n  eali  pfovaaitiila  da  Maiciana,  paicliè  Airoiio  io  qoel 
«  iMgo  Budati  la  Baragli  Vitiarìi,  il  BaragU  SabaHao, 
«  la  GelabrinI  Lucia,  e  non  molto  langi  il  Gorì  Angiolo, 
a  È  ben  vero  che  quella  strada  è  delle  più  anguste  di 
«  questa  città  ,  e  la  meno  ventilata  ;  ma  si  credè  che 
«  r  essere  stati  alTclli  in  maggior  numero  dipendesse  dal 
«  contatto  che  queste  persone  ebbero  col  Ducati  ;  infatti 
«  la  Baragli  gli  sanualaitM  I  cUMari,  e  la  GalaMni  rat- 
«  tislè  la  ogai  altra  sua  accarroaaa, 
^  0  Quel  morbo  ti  aaiiifotaTa  pare  in  aUia  tocaNtt, 
«  ed  aadie  alla  campagna ,  ma  si  giudicò  cbe  non  dovette 
«  prendere  un  più  largo  sviluppo  per  questi  molivi  : 

1.°  «  Perchè  la  slagiow  era  molto  avanzala  Iro- 
«  vaadosi  alla  line  di  novembre  ed  incominciando  il  freddo; 
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8.0  «  PwGhè  U  dllà  «n  pulMiadm,  cmm*»  tlAU 
«  «riinati  oeir«tUile  M  Manicipio  aolU  tevon,  die  «ve- 
•  ftiio  rapporto  alla  DcUeua  delle  fogne,  slrade[,-«taUe!«e.; 

3.^  «  Perchè  altre  precauzioni  veaivano  presD  allo 
«  svilopparsi  della  malaUia  in  una  casa  :  que<!ta  era  co- 
u  stituila  nello  isoiamenlo  ;  gli  assistenti  dopo  la  morie 
«  o  guarigione  dell'  attaccalo  facevano  un  periodo  di  coutu- 
«  Bweia,  tt  la  tepigUa  pare  subiva  uguale  quarantina;  le 
«  loto  lilte  lavate  .neU*  acqua  del*  man  ed  akOMbnciale. 

c  Gli  auaccail  dal  95  oUobre  185ik  a  UiMo  diMBln 
«  deUo  furono  in  numero  di  venti ,  diatiBli  ctMns  riuÉlta 
«  jdal  seguente  deliagliato  Prospetto. 

a  L' anamnesi ,  e  la  cura  non  presentò  nulla  di  par- 
a  ticolaro  o  diverso  da  quel  che  si  mostrava  altrove. 

w  L' oppio  a  piccole  dosi  giovava,  a  dosi  forti  era  teooi- 
«  bile  per  li  looaeerti  celebrali  cto  ne  «MBede«aùo.6eiMnl- 
»  mente  prodoceva  buoni  ellélti  il  curare  i  primi  liaiomi 
«  eapedalmente  la  diarrea  premonitoria.  Tanto  al  principio 
M  che  nel  corso  della  malaUia  due  falli  sonosi  presentali 
«  di  gran  rilievo ,  e  da  doversi  valutare ,  e  sono  che  il 
u  Colera  in  Portoferrajo  non  si  è  sviluppalo  spontaneo  ma 
«  ci  è  pervenuto  dal  di  fuori ,  essendo  che  i  primi  ad  es- 
«  seie  afletti  Auono  quelli  che  provennero  da  luoghi  al- 
V  taccati  ;  e  1*  altro  contiate  neir  avere  onervalo  cto  matti 
«  di  quelli  che  si  ammalarono  avevano  avuti  4lei  contatti 
«  ripetuti  coi  già  malati,  a 

Ciò  premesso  e  venendo  alle  più  capitali  risultanze 
die  possono  dedurscne,  mi  sembra  che  le  più  mumenlosc  ed 
interessanti  per  la  scienza  si  riassumano  nelle  scgueuU,  cioè: 
1.^  Gie  in  Porleferrajo ,  e  sopra  una  popoUslone 
di  SOOt  individui  si  ebbero  90  aflbUi  da  Colera»  cioè  4  per 
1000  del  quali  dieci  asascU  e  dieci  reounine; 

S.*  Che  questo  namero  complessivo-  di  malati  sì 
veriGcò  in  tredici  famiglie,  fra  le  quali  cinque  ebbero  ri- 
petizione dì  malattia  in  più  individui,  mentre  le  altre  otto 
non  ebbero  che  individui  singoli  compresi  da  malattia  ; 


131 


Clic  delie  cinque  famiglie  nelle  quali  vi  furono 
gttccmioiii  norlNiw  ùm  ebbefo  4ae  ioli  iodiTidoi  per  eia- 
sebedam  infertili  dal  omnIk»,  om  ne  el»ÌM  ire,  ed  ona 
ne  «Mie  quattro; 

k.^  Che  netti  patenti  di  malattia  olire  qoelli  ohe 
cbbcr  luojro  fra  i  componenti  delle  cinqun  preaccennate 
famiglie,  si  verificarono  pure  nella  Allori  Rosa  scllimn  ad 
ammalarsi ,  che  lavò  i  panni  della  Tassinari ,  nella  Bara- 
gli Vittoria  Cile  anmiaiatrò  i  dirterl  al  Dneali,  aamodo 
ad  eenre  iofirtilo  dal  Cdien ,  neOa  CeMirini  Lwia  che 
attbtt  la  Baragli ,  e  nel  Menlni  Kngenio  per  proniadlà 
di  abitazione  col  Ridi  ;  dal  che  si  fa  manifesto  che  sn  i  S0 
malati  di  Colera  di  Porloferrajo  17  sono  li  eeempì  di  fili»* 
àone  per  immediato  o  medialo  contatto  ; 

5."  Che  su  i  venti  malati  morirono  6  maschi  e  5 
femmine  »  o  guarirono  4  maschi  e  5  femmine  ; 

db*  B  che  aemra  allo  spedale  ai  ebbero  8  morti  e 
k  gnarlti;  fta  i  cnrati  a  doniicilio  ai  eontarana  8  bmwCì  o 
1&  guariti. 

Tali  i  destini  dell'Isola  dell'Elba,  durante  il  corso 
della  invasione  colerica  del  1854  :  i  quali  essendo  stali  op- 
posti anziché  dissimili  da  quelli  del  1835  e  37,  perciocché 
in  queste  due  prime  iogruenze  coleriche  V  isola  fu  pre- 
larfala  saaa^  menire  in  qnella-  dal  Ì8B4  ne  fii  eaaa  pare 
inrestila,  non  aarà»  credo,  né  inopporlnno  né  InMile 
l'inveallgare  d^onde  la  diversità  proeadease^  «-donde  aia 
leeilo  per  k>  meno  di  credere  che  questo  direno- ordine 
di  cose  abbia  potuto  essere  occasionalo. 

Ponendo  mente  prima  di  tutto  ai  modi  nei  quali  e 
coi  quali  venne  permessa  nel  1835-37  la  separazione  sa- 
nitaria deirMa  danflibn  dal  eonlinenlo  Uwonio  trarn- 
giialo  da  Colera,  trot iaao  OMorie  alalo  conéeaao  nel  prinw 
dei  dna  oliali  anni  di  imalani  non  nna  qnainniina  di  18 
giorni ,  da  sconlatli  in  Porloferrajo  nei  modi  coomeli  ;  e 
nella  locanda  oon  lineila  di  ik  giorni  cbe  Ai  poi  ridocm 
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a  soli  7  per  le  migliorale  coodisioni  sanitarie  del  1  inorale 
loacano. 

la  aeeondo  laogo  naalla  die  la  quaranlìM  aeootabile 

a  Poitoferrajo  noo  ta  nel  1835  (olla  di  mezzo  che  nei  28 

ottobre  e  noi  15  ottobre  nel  1837  ,  cioè  quando  il  Colora 
era  interainenlo  cessato  in  Livorno,  perciucciiè  dai  13  ol> 
tobre  in  poi  niun  altro  caiio  di  malattia  eravisi  manife- 
stato. 

Locbè  protteHO  «  Tenendo  •  dò  cha  é  «Tvonnio  nel 
i»Sk,  Ita-  In  Mio  ohe  la  laMnitiae  della  qaeranlina  con- 
ceaae  in  qneal'anno  elTIaela  MI' Elba  non  ba  ollnyaa* 
salo  i  cinque  e  poi  i  aellB  gierai  :  che  eiaa  ha  oauaie  nel 

ik  ottobre  epoca  in  cui  sono  stali  riammessi  in  libera  co*- 
municazione  col  territorio  toscano  ditti  i  porli  e  scali  ai 
quali  era  slato  permesso  di  scpararsonc  ;  e  che  ncIP  in- 
tervallo compreso  fhs  il  14  ottobre  od  il  7  noTorobre 
eneo  a?f  emili  in  Toactna  3M  eeal  di  Coien ,  fra  i  quali 
li  ebbero  Inoso  in  Livorno  e  10  In  Fimnn.  AabUiti  fno- 
sti  dali,  che  sono  incM^Tertibili  perché  risoltanti  dalle 
tlatistiche  giornaliere  esistenti  adii  Archivii  del  Ckivernó, 
enMrgono  queste  tre  conseguenze  : 

1."  Che  lo  sviluppo  del  Colera  da  cui  fu  investilo 
il  Maszarri  dopo  aver  purgata  la  quaraolina  a  Port^rer* 
rajo ,  e  che  porterebbe  una  Inenbaslone  di  8  gienii ,  se  ai 
«Mae  tenuto  il  periodo  de*  18  giorni  couMulilo  nel  1886 
avrebbe  avulo  luofo  in  lazzeretto  e  non  nel  territorio  di 
Marciana  ;  e  cosi  non  avrebbe  dato  occasione  nò  alla  pri- 
ma importazione  della  malallia  in  quella  contrada ,  nè 
alla  successiva  riaccensione  del  morbo  coi  nuovi  casi  d<'l 
30  ottobre .  nel  tema  che  essi  vogliano  oonsÀderarsi  i^me 
nne  aeqttolt  del  aenlnio  inporlilovi  dui  Jle»irri.  Per  lo 
cIm  è  a  din!  che  ae  nel  Manarri  ai  sviluppò  U  GoleM 
dopoché  egli  eYea  'pnigelQ  rassegno  quermUoario  nel 
lexeeretto ,  ciò  non  nasee  già  perchè  la  quarantina  non 
piesarvi  dal  conlagio,  ma  sihbene  perchè  iu  queMo  caso 
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la  (!arau  della  quaranliu  fu  troppo  breve  ài  fruulc  alla 
prolungala  iucafefttione  di  etao  ; 

Si^  CI»  la  iBCobaiioM  o  lalema  «lai  iome  oola- 
rko  Mi  Maaiarri  ìk»  «11*8  gtorno  può  eaaare  doMlaMk, 

c  noQ  (iìraoslraUva  o  dimoslrabUe  per  ciò  che  è  stato  di- 
cbiaralo  all'articolo  dei  casi  di  Colora  sviluppatiisi  fra  i 
oonlunaacianli  di  Livorno  in  questo  stesso  anno  1H54  ; 

-  3.**  (]he  quand'anco  declinando  da  costesta  ideale 
ritenendo  i  casi  del  90  ottobre  comò  prodotti  da  nuova 
iMporladoM  di  fermi ,  aè  qaeria  Miova  imporlaiioiie  tu 
Mardana ,  né  quella  aecppiata  io  PtoHoterqo  nel  7  imh 
vembre  vi  avrebbero  trovalo  adito,  se  ripristinato  più  lungo 
periodo  della  contumacia  consentita  nel  1835-37  ,  non  si 
fosse  riaiumcssa  l' Isola  alla  libera  comunicazione  del  ter- 
ritorio del  Granducato ,  se  non  quando  vi  fosse  stato  già 
completamente  estinto  il  germe  del  morbo;  e  se  prima 
di  eoocadeie  questa  libera  anmiiaioiie  a  viendevol  ee»* 
aofiii»  si  fosse  eUenoCa  la  |MPOva  della  ri|pri8liMla  salale 
nelle  proviocìe  già  statene  aflÌBlle«  col  lasso  di  un  nu- 
mem  di  giorni  scevri  da  nuora  manifestazione  di  casi 
ancorcbc  di  natura  sporadica ,  ossia  per  V  interposizione 
di  un  periodo  uguale  a  quello  che  fu  lasciato  decorrere 
nel  1835-37  prima  di  iuleirowpervi  la  riserva  quaranti- 
nafia. 

Cosiechè  nel  mio  mod»  di  vedere ,  asenlfe  il  coniamolo 
di  ciò  cbe  ò  avvcmito  in  quest'anno  all'Isola  delFElba 
con  ciò  che  vi  si  verificò  nelle  due  epoche  precedenti ,  è 
per  un  lato  argomento  parlante  a  favore  della  utilità  della 
contumacia  tempestivamente  falla  ,  dehilamenle  prolunga- 
ta, e  convenientemente  sostenuta  dalla  latiludinc  di  uu 
periodo  contumaciale  corrispondenle  ad  M  più  prolnlr 
la  ineobaiioaB  dal  fsnne  colerico,  meslra  pe»  T altro 
cbe  aUeni  quando*  sin  da  m  Governo  stiMlo  opportnno 
di  ceooedere  ad  un'  Isola  o  a  qQalsivofUa  altra  località , 
in  cui  possa  istituirsi  la  separazione  qaarantiuaria  noi 
modi  nei  quali  essa  venga  creduta  veramente  eHicaoe ,  e 
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conduceulc  allo  scopo,  o  bisogna  assegnarne  il  periodo 
in  uoa  lalHqdine  capaee  a  iSir-fronlD  a  quoi  fià  long» 
lenniM-di  inenbagione  pOMiMle,  e  conoederae  la  dorata 
fÌQo  alla  totale  e  ooolennaU  eslinzioae  del  morbo  nei 

luoghi  dai  quali  la  separaziono  vuoisi  accordare;  oppure 
vai  meglio  di  non  concederla,  perocché  in  quest'ultimo 
caso  si  evitano  almeno  i  danni  fisici  e  morali  insepara- 
bili da  una  separazione  quaranlinaria ,  senza  ollcncrc  la 
aMNrale  licoNiia  dello  speralo  aaooeBeo^  nel  couiogiiiMeite 
del  quale  è  itelo  pollo  il  oompenio  ddle  privaatonlodei 
danni  inieparabilj  dalla  quarantina. 

^  é  anponl»  in  quello  luogo  ed  in  quello  propoeilo 
che  mi  sembra  opportuno  l' avvertire  come  quelli  ancora 
che  nella  Conferenza  Sanitaria  internazionale  di  Parigi 
osteggiarono  l'adozione  delle  misure  sanitarie  nel  Colera, 
sentirono  più  tardi  e  concordarouo  la  razionalità  e  la  con- 
▼cnienia  delle  miiufe  medeiiuie  da  me  Infocale  in  ailora 
a  tutela  apeeiataienle  delle  iwle,  e  di  altre  loealilà  eaati- 
loitc  in  tale  una  specialità  di  circostanze  topografiche  da 
rendere  efficacemente  applicabili  quelle  misure  sanitarie 
terrestri  e  marittime ,  che  non  sempre  lo  sarebbero  ri- 
spetto alla  terra  ferma.  Di  fatti  il  Cav.  Professor  lUt  Di- 
rettore della  Sanità  marittima  della  Sardegna  air  avvici- 
narli del  Colera  In  Genova  lerifera  air  Agente  principale 
della  Sanità  In  Cagliari  :  a  Che  lo  iiole  enendo  poile  in 
«  eondifioni  diMimili  daUa  terra  ferma,  possono,  rispetto 
«  ad  esse ,  permettersi  cautele  sanitarie  dissimili  da  quelle 
(•  consentibili  in  questa  ultima ,  noi  riflesso  specialmente 
"  che.  essa  è  minacciala  dalle  frontiere  terrestri ,  sema 
n  che  tale  minaccia  possa  nù  evitarsi ,  nè  perìmersi  dal- 
«  Padoilone  delle  nlinre  lanilarie  lemuri  ;  poievasì  per? 
«  dò  concedere  alla  Sanità  di  Cagliari  di  valeni  dell'  ado- 
•  lione  di  nimre  sanitarie  delta  parte  dd  nere  eoo» 
«  potrebbe  esser  creduto  pili  espediente,  ed  in  coerenza  al 
w  disposto  dell!  articoli  4{»e12  del  itagotanento  sanitario 
«  iiUernazionale.  • 
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Che  culesle  cooccssioui  auu  valsero  a  preservare 
«lai  Borilo  neppwe  !■  itola*  della  Sardegna ,  ballerà  dare 
ao*ooGÌiiala  a  gnaulo  icrive  l'efiegio  D.  RobmIo  Grana- 
ra  (a)  circa  alla  importazione  del  Colera  nell*  isole  della 
Maddalena ,  di  Corsica  e  di  Sardegna  per  farsi  certi ,  cho 
li!  sollecitudini  c  la  previdenza  della  Direzione  Sanitaria 
generale  di  Genova  non  trovarono  parità  di  corrispondenza- 
nello  zelo  e  nella  intelligenza  con  cui  venne  attualo  il 
ieeniciSBo  •aallBriO'quraailinrlo,  1  cai  aalolevoìll  dfetli 
possono  sperarsi  e  ooosegoiisi  solo  anorqaaiido  esso  Tenga 
messo  in  pratica  teaipesilvanieole,  e  sosUnato  e  prolungalo 
secondo  le  più  rigide  discipline  a  tale  uopo  ricliiestc  ;  del 
che  fra  le  altre  fa  fede  la  ottenuta  incolumità  deli'  isola 
dell'Elba  nellì  anni  1835-37  confrontala  collo  sfavorevole 
resultalo  in  essa  verilicalosi  nel  1854,  appunto  perchè  dis- 
sùmili  furono  i  modi  nei  quali  venne  esercitata  quella  tu- 
tela sanitaria. 

(•)  SvU'iBTaNom  dal  Ctltn  Mtolic*,  c  tua  |w«|tt««l«M  nel  ÌSH,M 
.  J».  a«Mls  Gnana.  fiMova  tSBl. 
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(hi  Casi  di  Colera  avvenuti  nel  Circondario  di  Porhfcrrnjo 

nell'anno  1854. 
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Ctim M f ■■urtlwBiH il Ineai.  -WmniiAfnt.  Volpi 
ftui  Colera  di  Viareggio.  —  MaDÌfe«Ui2Ìoiie  detU  niililtii  nel 
cifcwidari*  41  Lnen  e  pciacipalawiii*  in  Moolo  f.  Qairtco.  8i- 
tuiioni  e  eoDdltloai  Upografleo-ifiesklM  41  «md.  —  Maw 
cato  di  maltitia  ;  e  succeuioni  di  ena.  —  Metodo  di  cura  umIo 
4*1  D.  Oe-<ìiuAii  nello  spedale  pntTÌM>rio  :  cowUiioai  tepafra- 

Igiariita  dd  eiicoiiterto  di  Usaa»  t  adMUt  M  iwlirta 
in  precedenia  del  Colera.  Forma  con  cai  tì  e8ord\  il  Colera,  dl^ 
chiaraU  dal  D.  Arriglii,  Medico  della  ConuDiMion«  Saattaria.  -~ 
Fenomenologia.  —  Rerallaiue  necroscopiche.  —  Cmn»  Mode  di 
■■nlfeiieiieae  del  Coien  sei  Clreoadvlo  Iccchewt  m  oelwi 
cetagloM  •  un  p»  iMiUtMBeate  epHwriaK  rwHiMue  urttrtlche 

ferificatf$i  ni>l  Circondario  di  Lucca. 

Galera  del  Circondario  di  Capannori.  Paeiaioae,  e  condisioai 
tepafnleo-ltloaiche  dd  Chendvto  di  GqiuuMri,  e  de'Mni 
abitanti:  importaiionc  della  malattia:  Diarrea  premonitoria;  Co- 
lera, e  loro  respettlva  fenoiMBOlocia  :  particolarità  dello  sUlo 
elgldB  da—nw  iMrioMd  au  tmmmtifji»  —  Cm:  utmn 
igienicbe.  HMmt  wH^lMa  dai  Colera  ad  ClweoJario  di  Ca- 
pannori. 

edere  di  Carniere.  —  Stato  mMario  di  Camajore  antece- 
deeieBealo  al  Colera  —  trita»  eaee  di  Celon  la  Caafiore. 
Opinione  dei  Medici  drce  la  natura  del  Colera  di  Coaujore. 

Metodo  curativo  impiegato;  re«uUanie  «lalitliche:  cas  i  >li  v«jiiolo 
arabo  —  Bpi*ooiUi  Mi  ceTalll  la  Ceai^ore  —  So»  satura  ed  esiti. 
Celere  dd  Cireoiidari*  di  Vlaveggle.  Tepepefle,  eeadtaleal 

igieniche,  Indintriali,  e  sanitarie  di  enso  anlercdcnlcmeiit*"  alla 
comparsa  del  Colera.  Serrliio  Medico  straordinario  costituito  in 
Vhnnio  al  liiIMliiI  M  Cdm.  HeM»  id  D.  MmM:  iavie 
del  D.  Tito  Nf«|>on  e  Cst.  Luciani,  del  Di ilMMndro GonneUi. 
e  del  Prof.  Adolfo  Targioni-TuzxetU  —  Ifatan  e  andamento 
deMa  malattia,  e  modo  di  rappretenlarla  usato  dal  Fnf,  Ihw 
floal  —  Perefriaasloae  dd  Cdcra  a  Geesanice  e  MeMerow  per 
la  emif  ratione  da  Viareggio;  a  Torre  del  Lego  pei  pastori  mo- 
danesi:  misure  adottale  in  proposito.  Mortalità  veriBcatasi  nel 
Cirwdarle  di  Viaroifle.  FenM  e  fiaWMdogia  adMc  dd 


140 

C«lcn  M  qneilo  clnoalarlo —  Gotan  MÌIe  gravid»  ~  €Miipli- 

eatione  del  Colera  —  Aatoptie  «  operazioni  ccurec  poti  morie*» 
tiara.  Filiationi  fra  i  casi  di  (iulera  aiiierì»ri,  e  (occcmìti. 
PtaUaMl  aamiBltlnU  nel  OmmìmI»  él  Tlaitgflo.  —  MatbtiM 
del  Circondarto  di  Vitreggio. 

Colera  del  Cifcooterio  di  Pietraunu,  e  della  Versilia.  T«>- 
pografia  del  tarrHorto  pktraianUno  e  Tentlieie:  coodiiioui 
IgfartM  iMlUti»  di  MM.  —  ImnioM  d«l  Colwm  in  Val  dà  C«- 
ftelto:  oidaioiil  diverte  ani  Colera  delia  Venilia  eaeiae  dal 
Medici  locali,  e  ilal  Deirgato  di  GoTerno;  e  loro  esame  critico. 
—  Traiuito  del  Colera  dalla  baasa  alla  alu  VenUia.  —  Colera 
la  AmM.—  leMUaate  cnrallve  «tlennlt  dd  Hadlei  locrii, 
e  dalli  straordinarii  Cav.  Luciani,  Alesundro  Gonnelli,  c  Aleuto 
Baadecehl,  «pedlti  dal  Goverao  cenlrale  di  Fireue.  Searaa  dif- 
Motte  del  Colera  fra  I  farecuti  aUe  aLatan  di  plea*e  argcA- 
tifiero.  ~  Cachestia  acqueta  •  wawl^|a,  cniola  Coiat»  Ika  la 
peeere  sull'Alpi  di  Basati. 

Colera  del  Cireondario  di  Peseta:  a  MoDl«-Carlo ,  a  Vellaat, 
a  Pawaglia ,  •  Paacae»  —  Calaca  dal.  Terrlieria  di  •aifa.  — 
SMfailea  del  cast  «I  Colera  emti  aelH  «pedali  dai  Cufailliaaaiu 
Lncolieee.  —  Quadro  statistico  genavale  dal  celeroal  verMeatisi 
nel  GoaipattliMailo  di  Locca. 

Mcnlre  la  scintilla  del  Colera  lanciatasi  dalla  parte 
di  Marsiiia  in  Toscana  per  la  via  di  Livorno  desolava  la 
città  e  le  vicine  campagne,  ed  erasi  par  anco  spinta  verso 
Pisa  e  le  suo  adìaceoze ,  quella  uscita  da  Genova ,  per 
la  ria  MVàfmuM  ftmànY»  da  Viareggio  mi  laol»  della 
nuova  Towana ,  non  tema  laaeiar  lrace&  di  fll  aneo  sa 
quello  dalle  domhiaiioni  Eslenti,  cba  aerberanoo  esse 
pare  lunga  reminisccnia  di  sua  trista  comparsa  (a). 

0i.ssi  in  altro  luogo  come  il  giorno  27  di  luglio,  ne- 
Tasto  per  Viareggio  e  per  l' intero  compartimento  lucchese, 
dai  due  fratelli  Crisloforo  e  Gio.  Batista  Suagi  la  salma  di 
Francesco  Luparini  fatto  cadavere  dopo  essere  partilo  ma- 
lato di  Coian  dall*Avenia»  fosse  dcposilala  ndla  propria 
cala,  e  fra  le  braccia  della  misera  sna  madre»  e  come 
questa  sfogando  il  suo  dolore  nclli  amplessi  del  corpo 
esanime  venisse  dai  non  podù  accolsi  a  dividerà  Q  suo 

(lO  Vedi  la  UUwa  dal  Wamùmbà  tipaiiau  te  pUniipiai  p.  WL 
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cordoglio,  ajolala  a  foggiarlo  nei  modi  consucli  alli  ul- 
tiai  riti  4e*Mofr  tImmìL 

talanlo  Grialofcro  Sugi ,  fattoti  lodiiposlo  auo  |wra 
all'ATenu,  ed  aggniTalOH  |itr  via»  si  §à  ooknto  poco 
appioiso  II  ino  arrivo  in  Viareggio;  e  nel  succeaiivo  gior- 
no 28  si  ammala  <lì  Colera  Marta  Luparinì  madre  del- 
l' ftslinlo  Francesco ,  ed  è  nel  giorno  dipoi  ancor  essa  ca- 
davere ,  cosi  che  la  fossa  stessa  accolse  i  resti  della  madre 
e  del  figlio,  che  come  la  tomba  ebbero  entrambi  a  c»- 
MM  la  causa  moiasiHia  che  il  spingeva.  La  quale 
aon  ipmUa,  e  aon  coaleiiala  dalla  lapida  che  chiodeva 
PavaUo  ddle  dna  prime  Tittline^  si  aggirò  ben  ptesloi  ai- 
torno  por  la  contrada  della  sua  prima  desolazione,  ove  in 
capo  alla  prima  metà  dell'  agoslo  avea  già  mietute  non 
poche  altre  vittime  fra  quelli  che  aveanu  avuto  contatti  coi 
inalali  anteriori  e  eolle  loro  robe  ;  fra  i  quali  è  da  notarsi 
0m»  deiDO  di  speciale  awertema  il  fello  di  qm  late  Ifa- 
ila  42alli  lavandaia,  che  veoae  aggrediia  dal  Cdera  mI 
1  agosto  dopo  aver  lavate  le  biancherie  insociale  dai  mi- 
seri caduti  malati  nei  giorni  precedenti. 

La  presenza  del  Colera  in  Viareggio  e  la  di  lui  na- 
tura fu  costatala  pur  anco  dal  Professor  Paolo  Volpi  di 
Lucca;  il  quale,  recatosi  per  ordine  di  quella  Prefettura 
ad  esaminarne  le  oaodisiooi  saoilarìe ,  ed  a  re ISerìie  il 
s«o  paicn  ialomo  alle  malailie  che  vi  avevano  dominalo 
hi  qncÉPanno,  e  che  vi  dominavano  anco  a  foeU' epo- 
ca i  MUa  sna  relasìone  del  18  agoslo,  da  qnel  valenlo 
e  coscenzioso  medico  che  è,  e  che  come  tale  tutti  ve- 
nerano c  onorano ,  referiva  a  che  fìiio  dall'  incomincia- 
«  mento  della  corrente  stagione  estiva  regnavano  in  una 
«  estensione  molto  maggiore  delie  precedenti ,  diarree  e 
«  dlsMBlcrii^  accompagnate  da  alenni  fMMMMni  cohrici  di 
«  B^nor*  vtalore ,  che  si  nanibslavtno  come  aggettivi  sol- 
«  tanto. 

0  Che  alcune  di  qoesle  malattie  avcvaiM)  una  solleci- 
«  la ,  facile  e  compiuta  rìsdaiione  »  mentre  ad  altre  si 


m 

•*  conaociafMio  fenoneoi  di  tlato  gMlrio»>  e  dopo  akwil 
a  non  longhi  giorni  si  riioIfeTaiio  AwiliiMnie,  e  che  |riè 
0-nramente  eooTOiiifaDai  e  ooBvorloiiBi  io  feliliri  liMee 

«  per  lo  più  non  gravi. 

«  Che  da  quello  che  potè  raccogliersi  in  Viareggio 
a  sembrerebbe  che  anco  colà  regnasse  la  slessa  cosUtuzio- 
a  ne  epidemica  in  modo  assai  più  grave ,  e  più  esteso , 

•  e  menln  il  si  osservano  non  pocU  casi  di.fwoGolsra 
«  asialioo  con  fotti  i  'sintooi  sooi  proprj ,  aloano  malallie 

•  sono  della  fonna  dalle  sopra  descritte»  ed  in  molli  oasi 
«  «ha  par  la  loro  graviua  ad  inMka.  tanninaiiane  va- 
<r  pida  possono  rilenarri  per  Colera ,  manoano  ti  oanqil  è 
«  la  cianosi. 

a  Che  da  altri  vennero  osservate  delle  macchie  pclec- 
fl  chiali  sviluppatesi  nel  corso  di  alcune  malallie  febbrili, 
«  aocompagnàto  esiandio  da  fenonaii  eolarìd. 
^  «  B  che  dalle  consideraiioni  da  esso  filile  in  propo- 

«  sito  parvcgli  ricaTaro  chc  T  attuale  «epidemia  del  Colera 
a  che  domina  in  Toscana ,  abbia  alcun  che  di  dÌYeno  da 
a  quella  che  vi  ha  regnato  altre  volle  (a).  » 

Conclusione  alla  quale ,  dopo  le  comunicazioni  offi- 
ciali recale  a  mia  cognizione  circa  alle  condizioni  sanitariè 
di  Viareggio,  io  pure  era  giunto,  ciie  diehiainf«:alOoT«nio 
nel  mio  parere  del  2i.agóslo,  a  imomo-  al  Talare  delln 
qHda  diti  r.avTenire  còsa  daUia  pensarsi.  Frattanto  é  qa| 
opportuno  il  notare  come  a  Viareggio  in  sul  finire  del 
luglio  e  della  prima  metà  dell'  agosto ,  sotto  la  medesima 
costituzione  epidemica  si  avessero  le  seguenti  Som»  di^ 
malattie  : 

•  1.*  Diarrea  e  dissenlerie  accompagnate  talvolta  da 
alonni  fenomeni  oolsrici  che  si  oMnifealavano  coma  aeaas* 
sorii  e  che  avetano  sollaella,  fodie  e  fdica  risohulone  ; 

2.**  Colera  asiatico  veto  e  proprio  con  Inlli  i  sin- 
tomi  che  lo  caratlerissano  ; 

(a)  Vedi  il  Rapporto  in  fornM  di  leUtri  llNlla  M>Nt  1f«|pl  «S.I., 
H  PicfMto  di  Luce»,  IS  AiioMe  1864. 


3.  ^  Malattie  analoghe  per  la  forma  alle  prucedenli 
e  cbe  sebbeoe  per  rialkii^  e  rapido  (oraiiiie  pelanero 
rNBMnl  far  Gohn,  poM  BMiaivno  del  cnnpi  e  Mia 
flianoii; 

4. *  Malaflie  HebMIi  era  pdsediie,  e  fBBiNiMni  co- 
lerici. 

Or  questa  accurata  discriminazione  nosologico-clinica 
mentre  fa  fede  della  scienza  e  coscienza  del  referente,  mo> 
atra,  se  non  m' inganno,  come  sotto  l' influenza  dell*  isteaaa 
ooeliliigioDe  epidemica  possano  sTÌlupparsì  malattie  di  fòrt- 
ma  e  dT  iodato  divarsa  a  non  cootagleaa  ;  eone  po«a  coe- 
fialer  era  eaw  rinporlatieiie  e  la  erasaaiirae  di  u  era- 
lagio;  eoBM  correndo  ciascuna  l'andamento  che  l'è  pro- 
prio ,  conservi  o^iina  la  fìsonomia  e  la  fenomenologia 
che  appartiene  al  suo  tipo  ;  e  come  infine  abbenchè  alcu- 
ni fenomeni  del  Colera  si  sieno  fatti  comuni  a  tutte ,  pure 
la  perspicacia  del  rero  medico  possa  distinguere»  e  dif- 
ferenalare  i  eati,  oei  quali  «si  ftiroao  aceeiiorii,  od  af- 
geltivl  alla  malattia  principale  die  ora  fti  etMoiialseBle 
Colera  quale  là  quella  dei  malati  della'  1.*  e  della  4/  ru- 
brica ,  e  come  essi  fossero  essenziali  e  proprii  in  quelli 
della  2.*  e  della  3.*  rubrìca  ;  sebbene  in  quest'  ultima  il 
Colera  presentasse  per  la  mancanza  della  cianosi  e  dei 
crampi  una  modificazione  nella  sua  fenomenologìa ,  senza 
deporre  per6  la  middida  Bainra  ed  iutratiU  ;  e  ciò  per 
le  ragioni  die  aaranno  didUaralo  la  altro  Inogo. 

8t  nm  dm  pooò  d^w  fl-giorno  naUslo  in  cnl  l*infe- 
licc  città  di  Tiareggio  venne  infestata  dalla  importazione 
do!  maligno  germe  del  Colera  asiatico ,  lo  era  del  pari 
r  amena  collina  di  Monsanquìlici ,  o  Monte  San  Qutricu . 
posta  a  lH%?ìssima  distanza  dalla  stessa  città  di  Lucca  ; 
e  da  cui ,  anziché  seguitare  la  ph^rcssione  istorica  della 
malattia  divampala  in  Viareggio ,  mi  obbliga  ad  eaordira 
nella*  narraiicne  dd  Colera  dd  ComparUmanlo  di  Locca 
il  qnadro  corogralco  redatto  o  trauMsw  ddia  antorità 
goìfwnaliva  di  amo. 
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iDContiiciaiido  peritalo  dal  Circuodario  slesso  di  Lucca- 
«r6  ohe  sol  pendio  awidionle  ddli  ooIUm  ài  Unito  S. 
Onirico  Mpn  u  tomao  aifillow,  tfrinpeUo  al  paato 
dw  trtTona  il  Serdiio  etisloiio  Tarie  ftarnad  da  anaitoni 

attorno  a  dette  fornaci  sono  ataone  ciwipoie ,  che  meglio 
potrebber  dirsi  tuguri!  o  tane ,  occettnate  poche  fabbrictie 
di  possidenti ,  che  danno  ricovero  a  circa  300  poveri  fra 
prolelarii  e  contadini  che  non  hanno  altra  industria  tranne 
quella  di  lavorare  i  maltooi,  mentre  alcune  delle  loro  don* 
na  «Mcilaiio  U  naitiarò  dallo  lavandaja* 

QiHite  fonaci  aon  casupola  aiiMMo  fiNnaw»  m  griip* 
po  che  dalla  oMlè  della  coUinetla  di  Monte  S.  Qoirico  ai 
eeloBde  fino  io  basto  tolta  sponda  del  Sercbìo.  La  po- 
sizione ^  amena  ed  incantevole;  ina  i  300  individui  che 
formano  la  popolazione  di  quella  località  riparano  nei  tu* 
gurii  sopraccennati ,  sordidi ,  angusti,  privi  di  ventilazione, 
da  vedcnri  accumulate  tulle  le  caratteristiche  della  magi 
gtore  intalnbriti.  Cori  atala  rioofwalo»  ba  qaeslo  popolo 
nel  daoono  anno  BMDcalo  del  oeeeaiario  aottootamanto , 
ia  quanto  che  siasi  nutrito  di  granliiNo.  a  con  sostaaae 
panizzabili  di  cattiva  qualità ,  come  nr/o  e  scandclla  ava- 
riata ,  e  allri  cereali  cbntcnonli  poca  fecola ,  o  glutine ,  e 
quali  sarebbero  la  saggina  bianca  o  granturco  bianco.  La 
sola  acqua  dei  fossi  è  stata  i'  unica  bevanda  usala  gcne- 
nlflMBleedaiiiolloleap^  aliata  la  oahnerttkpffdtiidtl . 
racootlo  delTava  da  ^aattro  aaal  la  pai. 

Per  le  qaaK  cagioni  quatti  fadividiii  dovettero  (imrti 
ia  condizioni  slifiToreToli  o  in  tlato  4Ì  pMditpatliioaa  a 
contrarre  la  malattia  dominante. 

Nè  è  da  passarsi  sotto  silenzio  che  tanto  a  destra  quan^ 
lo  a  sinistra  della  località  soprindicata ,  esistono  altre 
iòmaci  e  castelletti  di  casolari,  dei  quali  il  primo  è  dotto 
le  Fonaci  del  CUanptoll ,  ad  il  teeoado  la  Panaci  dal 
MoteHi;  oh  nnao  aagntle»  aieao  sordida  a  piA  nall^ 
lala  •  o  qaietto  alla  distanza  ciroa-dì  400  p#s8i  dal  grappo 
di  BMiao,  ed  i  cai  abitooU  erano  oosMlaili  aetts  isds 


MMCMiMoirtM  prini  fier  le  abMiai,  o  pel  nodo  « 
tìtu$L 

Vrtmmn  ^Mtlo  w&^iéo  cmbo  solla  topografia,  e  mlb 
alalo  igianieo  e  Mnitario  di  Monte  S.  Q'airico,  che  io  non 

poteva  attingere  da  fonie  più  autorevole  che  dallo  slesso 
rapporto  csaralo  c  rimesso  dal  1).  De  Giusti ,  delegato  dal 
Governo  alla  medica  direzione  ed  assistenza  di  quella  in> 
felice  popolaziooe,  dirò  ora  come  e  quando  il  Colera  vi  ve- 
■ìmo  inporiato;  e  di  qum/to  Impotlnlliiino  fliMo  aCliifeh^ 
i  dati  0  lo  MflMmiBModal  fappotto  andeiint  {tij. 

Oh  certo  Jacopo  Loreoiiiii  barrocciante,  uomo  dì  agiata 
condizione ,  il  giorno  k  agosto  si  recò  a  Pisa  col  suo  bar- 
roccio ,  e  di  là  andò  a  Livorno  per  suoi  interessi  ;  il  gior- 
no di  poi  tornò  a  Monte  S.  Quirico ,  ed  alla  sera  venne 
preso  da  gravi  sconcerti  di  ventre.  Si  sparse  in  paese  che 
il  LomuiÉi  era  graveneiiia  malato,  e  folli  conato,  aai- 
ei  e  coDoioaali ,  clii  a  preelargli  aenriiio,  cM  per  aapafe 
le  ano  «Mrro.  il  giorno  dopo  era  morto  lenaa  che  ti  cono- 
scesse con  predeiooe  la  natura  della  pregressa  malattia. 
Oltrepassati  appena  quattro  o  cinque  giorni  cominciò  a 
serpeggiare  in  paese  un  morbo ,  che  con  vomito  e  diar- 
rea f  con  crampi ,  con  straordinaria  colorazione  e  railred- 
daoMBlo  ddia  pelle,  nel  periodo  di  podie  ora  nocidefa.  Era 
il  Coleni  ;  dal  qofcla  tarano  poi  aliaocaio  intere  fmlglie^ 
o  mniravo  dia  penelrato  io  ooa  casa  ne  voltaw  dietruUi 
tatti  li  individui.  Di  fatti  nella  famiglia  Loreniini ,  prima 
Iacopo  poi  ìii  scrolla  ;  poi  la  cognata ,  poi  il  padre ,  poi 
la  madre ,  poi  una  tìglia  di  Jacopo,  poi  la  moglie,  poi  un 
piccolo  tìglio.  " 

Nella  famiglia  Fabbri  distnnae  quattro  persone,  re- 
stando ona  sola  baiaMna  di  18  rneai. 

Ndla  toigUa  Bmsì  la  morte  rapi  in  5  giorni  padre, 
madn  »  due  figli,  ed  nna  sorella  del  padra;  e  di  molto 


(t]  Rapporto  nd  Cokra  «  he  dominò  in  Monto  S.  (juirko  dir«Uo  ■  8.  K.  Ìl 
Pltrelto  di  Lucra  dal  D  I>e  GiuMi.  »  AffoMo  ÌiiS4. 
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altre  famiglie  Al  Iwiirtita  k  q»Mi  ìateti  éltlKUkam; 
peioGcbè  qaei  popolini  aenrigieroU  fin  loto,  od  igMri 
del  periodo  che  li  •ovrattaTa,  facevaDO  a  gara  per  assistere 
li  infemii}  OMI  esperti  dall' esempio  del  danno  che 
ridondava  sopra  loro  cominciarono  ad  allontao(eni»e  diven* 
nero  restii  a  prestare  il  più  lieve  soccorso. 

Mentre  però  la  morte  spargeva  la  desolazione  nel 
gruppo  delle  ca»  coUocalft  «ll^lMnHi  dille  Anaci  pret- 
M  il  poole ,  U.  oMUttie  non  oempeire  né  é  coMpiiia 
nelli  altri  di»  eeaafgjtli  porti iKetilawito  e q■ert^  Vano 
*  4el  tììampaoli  e  V  alira  del  Morelli,  colla  ioiorposizìone  di 
ana  distanza  di  sole  VOO  braccia  dai  primi ,  ed  abitali  da 
famiglie  non  avcnli  aderenza ,  uè  contatli  frcquonli  con 
quelli  di  pie  di  ponte.  Un  solo  caso  accadde  alle  Fornaci 
Morelli ,  in  certo  Gio,  IfeUéì ,  che  avea  prestato  li  olUini 
aervigii  al  eada?tre  di  oa  individon  morto  di  Golora-;  ; 
■ne  piin  nn-  flolo  em»  n  variioò  in  on  cueien  pioninie 
alle  'Fionaaci  Giampooli  in  un  tale  Oiangrandi  dw.*  Avee 
itliMilo  Jacopo  Lorcnzìni.  Furono  disÌDrella(c  con  accu- 
ratezza le  abitazioni  deili  indicali  individui ,  e  sfuggendo 
ogni  contatto  le  famiglie  di  quesli  caseggiali  laterali  colle 
altre  infette  dalla  malattia ,  rimasero  e^^  dal  micidiale 
aagcUe:  amoimenl»  cbe  non  «rmoniimeUe  ferilmente 
eoi  ooncetlo  della  infisoone  propriamente  detta,  e  della  oo- 
slitasione  epidemica.  Di  due  soli  casi  veriGcatisi  fuori  dal 
canlPP  pKÌnoipAlc  d' infezione  sulla  via  del  Giannolli  che  con- 
duce dal  poole  di  .Monte  S.  Quirico  alia  città,  non  trovò  il 
1).  De  Giusti  una  coerenlc  e  facile  spiegazione;  e  ciò  per 
la  ragione  che  il  contagio  non  lasciando  tracce  patenti  del 
oammiao  che  percorre,  delli  Pfgetti  «i  qjOili  le  aoe  mo- 
lecole si  appiccano,  non  «etavve  ò  dieMCtral^  la  tì*  afte 
oaioleiMie,  o  r  oggetto  inqiiinato.idie  ne  fa  lo  strumento 
di  trasmissione.  Certo  è,  conlinova  ad  avvertire  il  D,  De 
Giusti,  che  il  numero  maggiore  delli  ammalati  si  verificò 
air  intorno  di  speciali  centri ,  come  la  casa  del  Loren- 
zini ,  del  Uossi,  del  Fabbri  e  di  altri ,  dai  quali  la  malattia 
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Il  éUhM  siiooHshranMifB,  e  si  dilutfr  mi  «Urt  aMluM 
ed  indifidoi  ;  per  modo  die  del  4  al  SO  agoilo  il  nmnero 
deili  atUiccali  suminò  a  86 ,  di  Oli  a  quell'epoca  98  enno 

gWirili ,  38  decessi ,  c  10  restarano  in  cara. 

Il  metodo  di  cura  posto  in  opera  dal  1).  De  Giusti  fa 
duplice ,  come  duplice  è  slato  da  esso  lui  dichiarato  e  de> 
terminalo  lo  stadio  della  malaUia  coulro  la  quale  veniva 
diroUo. 

Nel  priaao  stadio  o  prodrowlco  aawnirtraTa  mt  po- 
llone eooitanift  •  eadalifa,  far-  animare  In  fona  e  eal^ 
mare  i  patimead ,  e  foesla  era  composta  dì  una  deeoiiona 

di  china  ,  calamo  aromatico ,  radice  di  calumba  con  lib- 
hre  una  malaga  cui  univa  una  dose  non  ordinaria  di  lau- 
dano ;  e  di  questa  pozione  propinava  la  dose  di  due  dita 
di  bwchiere  ogni  quarto  d' ora.  Da  questa  pratica  assicura 
arerà  otteDoti*  segnalali  vantaggi  sema  aveie  atnio  mal^ 
ocoattono  di  osnrvaia  i  tristi  effètti  del  tendano»  selibena' 
vi  siano  stati  individui,  che  traogugissssio  in  nn  fieno 
quattro  dosi  del  rimedio  preindicalo. 

m  I  rimedii  poi  usali  nel  secondo  stadio  o  porio<lo, 
quando  vigeva  la  cianosi,  il  raffreddamento  generale,  o 
assai  coDsiderabiie  del  corpo,  furono  V  eilerne  applicaaioni 
.Ansato  senapato,  avraloBata  cqn  qnaUe  del  panni  Inni 
ben  caldi  ;  i  bagni  nnivenali  caldissimi ,  ripetuti  pWi  follo 
in' poche  ave,  ma  senza  effètto  peccfeè  i  malaiì  tolti  dal- 
r  acqua  totnnrano  a  laisi  firaddi  coma  prima  datt'  immer- 
Siene. 

Per  Tinterno  poi  amministrò  il  solfato  di  stricnina,  ma 
sema  apparento  olililà  a  riserva  di  un  caso  nel  quale 
aembrè  anMiin  ipmlcha  vantaggiec  Tentò  la  tinlora  alcoo- 
Uca  di  biM«Q*  ma  ianltknanteb  Prowrine  la  tinlam  di 
hasdifasbina  alla  dosa  di  m  gocce  In  nna  tana  di  «aiè, 
e  con  essa  vide  quasi  indariatl  1  maiali  senza  però  sot- 
trarli al  freddo,  alla  cianosi,  alla  morie;  cosicché  sgomen- 
tato dair  inefficacia  di  ogni  metodo  e  di  ogni  rimedio,  slimò 
utile  tornare  all'uso  della  pozione  eccitADle  sunimcn lionata 


che  Uvt6  tmipn  otiliMin»  nel  prime  periodo ,  e  specso 
non  inolile  nel  secondo. 

Le  eele  aidenlitnnie  ■  oUeneve  lempre  pi*  tefrigerio 

della  soluzione  dei  carbonati  alcalini,  e  specialmente  da 
quello  di  soda,  che  da  altre  bevande;  rimedio  che  gli 
sembrò  anco  utile  come  mezzo  ausiliario  a  ripristinare  la 
fluidiGcazione  del  sangue  ed  ii  rislabilimenlo  della  circola- 
zione periferica. 

Dopo  di  die  oonchiodof  a  tt  SML  De  Giarti 

«  Glie  la  nMlatlie  le  «piale  inierifa  in  Honle-a  Qni- 
rfco  era  il  Chokra-morbui.  a 

a  (^he  il  trattamento  della  diarrea  prodromica ,  pre- 
monitoria, o  colerica,  perchè  speciale  e  costituita  da  ma- 
terie liquide ,  e  senza  dolore  ,  è  quasi  sempre  utile  a  mi- 
norare i  pericoli  della  malattia ,  e  molle  volte  a  prevenirne 
|o  aviluppo.  • 

«  GliB  ogni  maniera  di  enra  e  di  aediealiiffa ,  rleice 
inearta  ed  inenil6ieflto4iel  Colera  conlérmalo  o  di  rapido 
coreo.  » 

«  Che  il  Colera  si  disseminò  in  Monte  S.  Quirico  con 
modi  di  propagazione  somiglianti  più  alle  malallie  conta- 
giose che  allo  cpidcmicbe  ;  senza  però,  avere  abbando- 
nati alcuni  dei  caraUeri  propri!  a  qaeel*nlÌÌBn  categoria 
di-  morbi. 

•   Onlla  prima  compana-  del  Goìeni  In  Monte  San  Qnl^ 

rloo  imprendendo  ora  a  seguirne  la  propagazione  pel 
rmlo  del  Circondario  di  Lucca  di  cui*  quello  fa  parte , 
avvertirò  avanti  tutto  coli' egregio  Professore  Arrighi,  me- 
dico consultore  della  Commissione  Sanitaria  del  Circonda- 
rio medesimo  (a) ,  come  l' epoca  in  cui  vi  si  manifestò  e 
Ti  faifieri  repldmnia  finee  pncedola  da  ■n'inremala  Itth 
geoMnte  aerena  e  fredda,  dominala  dal-fenll  dciPeai- 


fa]  Stona  medica  del  Cholcra-morbuit  nel  Comuae  di  LuMt  dil  COalO- 
«te«nlo  dell'Af otto  «Ua  aeU  del  Novcnlift  18M. 
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Bord-cst ,  coi  fmtefol  una  ptlifri  fikttom  e  Aedda  coi 
iMdflsinii  venti ,  alianiaU  4a  quelli  sud-ofest  ;  e  quatta 

oonsegoitala  da  im' estate  con  cielo  generalmente  coperto 
da  un  volo  Iìctc  di  nebbia  con  venti  spiranti  per  lo  più 
fra  r  est  e  il  nord ,  con  giorni  molto  caldi  alternati  da 
notti  che  si  fecero  sensibilmente  fresche  ed  umide  in  ago- 
ala,  quando  eiofdi  il  Colera,  il  sellembre  corse  mcdto  caldo 
uM  giorno  per  la  priaMt  decada ,  poi  pioTOio  per  un  pooo 
più  della  aeooBda,  e  quindi  aereoo  a  nebnioao;  lereao 
ndr  ultima  coi  medesimi  venti ,  con  giorni  meno  tepidi , 
e  poi  freschi ,  con  notti  più  fredde  durante  V  ottobre ,  ed 
in  seguilo  anco  più  fredde  nella  prima  mela  del  novembre 
in  cui  manifestarousi  in  quel  Oircoadario  li  ultimi  casi 
della  malattia.  .  . 

Fer  ciò  poi  che  spelta  aUa  costitniione  géologica  ed 
idicgraflca  del  anelo  dì  omo,  in  qnella  partO'in  coi  ven- 
ne inquinato  dal  Colera ,  basterà  il  dire  che  quasi  ogni 
località  è  posta  in  pianura  ,  ed  a  piccola  distanza  dall'ani 
o  dall'  altra  sponda  del  Scrchio  che  la  pcrcorfe  ;  che  quelle 
site  in  collina  hanno  per  base  un  terreno  argilloso;  che 

10  slesso  Monte  San  Quirico  di  cui  ho  già  parlato  è  a 
lemeno  argilloso ,  seoz'  acqua  potabile  ;  e  che  U  altri  pacai 
Q  aMglio  anco  ceppi  di  caie,  in  cui  1*6  frollo  il  Galira, 
litoati  in  pianura ,  hanno  pràliabihnenle  per  liaie  un  ter- 
reno d' alluvione  dell'  epoca  quaternaria  appoggiente  sol 
pliocenico  ,  o  ricoperto  dalT  humus  vegetabile ,  che  ne  co- 
stituisce immediatamente  la  superficie,  intersecata  da  fosse 
più  o  meno  larghe ,  e  da  file  di  alberi  più  o  meno  alti , 
con  caia  confinila  ave  ateese  in  tristi  condizioiii  igteaidie, 
povere,  lodlcie,  mal  riparala,  con  Itagne  a  acqwfi  non 
cniuli,  e  circondala  par  ordinario  da  ammalai  di  concimi 
In  più  o  meno  Inoltnla  pnirelbiiane. 

Né  vuoisi  passare  sotto  silenzio  che  il  ('ircondario  di 
Lucca  sia  ricco  di  una  popolazione  di  :}l,GbO  individui , 
dei  quali  22,059  hanno  il  loro  domicilio  in  città,  mentre 

11  altri  sono  sparsi  per  la  circoo^Mela  campagne. 


tso 

Le  malaiaie  ite  dOBiMfOMi  ntll'apo  UioAm  m 
INcedeaza  M  Cbolen-morbus ,  farono  le  febbri  tUbUee 

tao  dal  decorso  inrerno ,  cho  si  viddero  aamonlate  gran- 
(1emen(e  di  numero  io  estate  ;  affezioDi  catarrali  special- 
mente dei  bronchi  conlinovatc  per  tutto  Tanno;  morbilli 
nei  bambini ,  c  nei  giovani  ;  faruocoli ,  ascessi ,  tal^a 
Tasti,  e  DM  dì  rado  alio  oalidie  od  io  proasimità  delFano; 
■iNare»  ohe  in  akoni  paeii  li  è  paiola,  per  la  nialii|iiin 
clift  dei  can»  djchianio  aaeoepidenica;  taalnieito.diar- 
feo  odi*  estale  »  latte  ostinatnsinie  ed  alcune  assai  gravi 
pei  crampi  che  lor  si  associavano ,  per  V  indebolimento 
delle  forze  o  pel  colorito  biancaslro  delle  naterte  evacoale 
da  meritare  il  nome  di  Colcrine. 

Premessa  siffatta  anamnesi  alla  manifestazione  dei 
Colera  oel*  Ciicondaiio  di  Locea,  il  lelalore  poHo  ad  * 
eepone  lo  IripHoe  lòfiiia  sotto  eoi  la  MakUla  tI  cio»ÌL  ■ 

«  In  alcuni  pochi  casi,  dice  egli,  e  dopo  no.ienso 
dì  niaresscre  indeCnibile  di  una  durata  maggiore  o  minore, 
e  cho  talora  ìnancava  affatto,  manifestavasi  il  morbo  con 
crampi  violentissimi  alle  gambe  che  non  di  rado  estendo-  , 
vansi  ai  lombi  od  agli  arti  superiori ,  con  poco  o  punto 
Tornilo,  eoa  pochiwiaM  o  imaaiieefaaniioaì  doli*  ano 
di  «ileria  osMile^  om  leniq  di  dolora  o  ceUriagiMolo 
Tìolento  alla  ret^ooo  deOo  stomaco  ;  coniraiibeeadoii  aallo 
stesso  tempo  profondamente  la  (ìsonomia«  aggrinzandosi 
ed  abbassandosi  Gno  alla  più  intensa  algidilà  la  superficie 
del  corpo,  facendosi  freddo  T olito  e  la  lingua,  con  cia- 
nosi ora  estesissima  ora  affatto  mancante,  con  polsi  nulli, 
eoo  soppressione  asaolola  di  oriao,  inesliDgaibila  sete, 
iBlenw  aidore  intinio,  pupillo  rLvoUb  in  aito»  estiaaieo^ 
della  voce,  mania  irfeqaiedtohna  o q^M|  i<nioiii  eoo  pò* 
eìiione  topina  a  gambe  ditaiifipito,  o  quindi  morto  mà 
breye  perìodo  di  cinque  o  sei  ore.  In  nn  nomoro  al- 
quanto maggiore  d' individui  il  Colera  invece  si  manife- 
stava preceduto  dalla  diarrea  caratteristica ,  di  un  liquido 
prima  sieroso  con  fiocchi  in  sospensione,  poi  risiforme, 
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ioiMora  ma  associala  a  borborigmi,  dcUa  durala  da  po- 
'  dw  ìm  «  ^mtebc  giurno ,  fino  la  8  e  10,  ed  ina  alwia 
qvakhe  voHa  freoedol»  4a  taMnieai  iì  fBtlricisiiMi,  col 
•opmgglaiigefe  M  tomUì  dì  uo  liqvido  analogo  a  qatllo 
dcJIe  aWlae  dcfazioai ,  coli*  insorgere  doÌ  cranpi  alle  in- 
feriori estremità ,  e  collo  svolgersi ,  sebbene  più  leolo ,  di 
sintomi  simili  ai  sopraccennali ,  che  giungevano  quasi  al 
medesimo  grado  d' intensità  ;  cessando  pel  più  sposso  la 
diarrea  ed  il  vomito  dopo  svoltosi  lo  stato  algido ,  ripe- 
tuidosi  Idem  rmw  e  l'ollni  in  progresso  di  tNii|K^  e  io 
i|MiÉ»  -flMO  aoioiiadori  mtm  di  ivdo  la  audatia  avaoula 
dall'  aao  ia  Itecit  di  Tino ,  e  Imiaaada  allora  il  Mito 
costantemente  colla  morte  al  secondo  o  lerxo  giorno. 
Menlrc  negli  altri  casi  era  possibile  la  reazione  ;  che  qual- 
che rara  volla  effcltuavasi  tale  da  potersi  cousiUerar  Tarn- 
malato  come  convaleaceote  non  appena  compidtasì  ;  ma  il 
fHà  aovaaie  Mtpaiaafa  qaasU  limili  dando  origina  ad  una 
im  Mfen*  la  ^puk  so  tal  iaia  «eMava  dopo  vm  corto 
più  o  meno  lango  col  ritorno  della  sanità ,  associaTaii 
tal' altra  a  sintomi  atassici  od  a  sintomi  adìnamici  con 
varie  forme  di  eruzioni ,  ed  ordinaria'menlc  a  congestioni 
encefaliche  o  polmonari  che  trascinavano  V  individuo  alla 
morte  iu  uuo  spazio  più  o  meno  lungo  di  tempo ,  daHi  8 
o  IO  gioflii  Oao  lato»  ai  SO.  Nal  maggior  «uaaio  degli 
iaditidfli  pal«  precodal»  al  lolite»  daUa  diaiiea,  manili»- 
ilavpsi  11  Colera  eoa  «a  aipallo  «ha  lo  arialibe  Tatto  di- 
chiarare leg'^erissirao,  so  un  numero  ugualmente  forte  di 
esili  tristi  non  avesse  imniediatanienlo  resi  avvertili  che 
sotto  una  forma  più  mite  si  nascondeva  una  violenza 
eguale  di  malattia.  Alla  diarrea  che  precedeva  infatti  si  con- 
giungera  il  vomilpnuramonle  copiato^  ma  a  ronoal'aUra 
prail»  Nmavaao.  JU  liagaa  preadof  a  an  colorilo  motello^ 
botmi  fredda  ;  e  fredda  e  vijeida  divealfa  la  polla,  ma 
non  però  in  guisa  da  potersi  paragonare  al  gelo  marmo- 
rio  delle  forme  antecedenti.  Il  polso  con<ierv.ivasi  bastan- 
temeiàto  aeasibilo  ;  la  cianosi  o  non  si  svolgeva,  o  restava 


ifiì 

linitata  alto  diUi  dette  mat  e  dei  piedi,  e  al  eareliio 
ploinbeo  aClorno  fli  ocelli.  La  sete  en  scana  o  naocaiw;  * 
i  crampi  o  niilK  o  rari  o  poco  Tiotenti,  te  orine  non  ef^ 

fatto  soppresse ,  o  ciò  accadeya  beo  tardi  ;  in  una  parola 
i  sintomi  talli  erano  più  miti  ;  sarohbcsi  detto ,  ripeto  ,  un 
leggerissimo  attacco.  Anche  in  questi  casi  però,  o  perciiù 
la  reazione  non  si  eflcUuava ,  o  perchè  ricadeva  dopoché 
aveya  tentato  inoominciare ,  o  percliè  ritornava  la  diarrea 
(die  altera  noo  di  rado  aasameva  H  già  aecaaiMrto  cotoio 
leccia  di  vino  o  aangaigna)  chiodemi  il  quadro  oolb 
morte,  e  se  aTfeniva  la  com|deta  reazione,  trovavansi 
gli  individui  a  dover  correre  le  stesse  sorti  dei  colpiti  dalla 
forma  precedente ,  c  dopocbè  in  queste  erasi  pure  eflèl- 
tuata  la  reazione,  o 

«  Quantunque  lo  risultanze  cadaveriche,  come  è  facile 
a  eonpfoiidersl  pel  in  qui  detto ,  siano  in  questo  morbo 
dlferse  secondo  il  periodo  io  coi  soccede  te  asorto,  poro 
in  coloro  i  qoali  morirono  mentre  dorava  il  periodo  al- 
gido ,  e  sono  d*  altronde  le  più  interessanti ,  si  riscontra- 
rono le  seguenti  anatomiche  alterazioni.  I  seni  della  dura 
madre  ed  i  vasi  della  pia  pieni  di  sangue  nero  di  una 
consistenza  come  di  siroppo.  Alquanto  siero  nei  ventricoli 
cerebrali ,  e  talvolta  delle  maochte  cianotiche  snlla  roc- 
Dinge  prenominate.  Ugnale  aspetto  di  sangue  A  osserrò 
pure  nei  polnoMmi  da  cni  lentemcnte  scolava  incidendoli, 
ndle  destre  caTità  del  cuore ,  nelle  vene  cave  e  in  tatto 
quanto  T  apparecchio  venoso  addominale.  Lo  stomaco  e 
gli  inleslini  or  contenevano  ed  ora  nò  un  liquido  uguale 
a  quello  emesso  dagli  ammalali  per  vomito  e  per  diarrea; 
liquido  riscontrato  pure  colorito  da  bile,  e  non  di  rado 
sanguigno,  o  specialmente  nel  orassi  inteatini.  Dna  soU 
volte  te  mncoosa  gaslro^nlerica  Ita  rinvenuta  del  ano  txh 
Imv  normale  ;  on' altra  volte  colorite  in  rosso  vìvo  in  vaij 
punti  da  simulare  una  flessi ,  mentre  nelle  altre  sì  tro- 
vò sempre  tinta  di  rosso  fosco  por  estensioni  maficiori  o 
niìoori,  ed  in  un  caso  di  color  lauto  cnpo  in  viciuauza 
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del  daw ,  da  tiiMilaR»  la  gMigmia.  Nelle  Mcvetoopie  qui 
Mtilaile.iilQM>  ha  padalo  d*  ingfoaianiiilo  delle  oriUe  juuc- 
cipaie.  intesanali.  Tutti  I  visoeri  addosMoali  poi  li  ràcoi- 

mrono  colorili  io  rosso  scuro;  la  oolecisie  oonleaenlr 
della  bile  nera ,  la  vcssica  orinaria  contratta  sempro .  e 
vuota  affatto  di  orina,  o  non, ne  conleneodo  che  piccolis- 
sima quaotita.  » 

.  «  I  rìmadj  adoperati  per  opporsi  al  trillo  idocIki,  e 
die' posanao  disliiigiieni  in  proiìauiai  e.teMpeatici,  sona 
aUiti  i  sesMBli  1  ptofilalliei ,  isólaaieiito  per  «inanto  po- 
mrasi  degli  amaalali  e  della  levo  Ambì^,  con  fumiga- 
zioni <li  cloro ,  gas  acido  solforoso  ,  o  nitroso  ,  congiuntavi 
sempre  quella  maggior  nettezza  che  fosse  possibile  di  ot- 
tenere. 1  terapeutici ,  frizioni  su  tutta  la  superfìcie  del 
corpo  con  sostause  slimolanti,  ioYolgimeuto  dei  corpo 
aleao  In  panni  leni  riioaldati,  lalfolla  il  bagno  caldo 
pnhingato,  emyleahri,  tsnapisnti  eoi  e  per  uso  Inlemo 
an  depótto  epicraticamenle  aoiministrato  alla  dose  di  due 
dUa  di  bicchiere  ogni  quarto  d*ora,  di  china-china  ,  cala- 
mo aromatico  e  radice  di  colombo,  con  vino  di  Malaga  o 
di  Marsalla,  con  o  senza  laudano  ad  alte  dosi ,  secondochc 
coutinovavano  od  erauo  cessali  i  vomiti  e  la  diarrea,  ed 
aiaoaiAlf  aB'ns»  di  bevande  aramaiicha  con  bicarbonalo 
di  soda  ad  estingMie  la  tale,  ed  a  riellivare  posiibilnienle, 
come  eaprimcTasi  il  MedÌGo  DMUMe  del  laneretto ,  la 
periferica  circolazione  capillare.  A  questo  modo  di  medi- 
catura stimolante  e  tonico  si  condussero  quasi  uniforme- 
mente i  Medici  di  quella  Comune  che  si  trovarono  a  me- 
dicare il  Colera ,  sìa  per  V  impressione  che  istantanea 
sorge  alla  vìsita  di  un  coleroso  di  avere  alle  mani  quasi 
ntt'eadaren,  nn  o^niin»  cioè  in  eni  le  ione  della  fila 
se  non  tono  par  eneo  totalmente  distratte  troTansi  cario 
nel  massimo  grado  di  aTTiUoMnlo»  sia  per  la  coasidera- 
aione  che  già  in  precedenza  le  organiche  costituzioni  si 
trovavano  infralite  per  la  lunghissima  privazione  del  vino, 
per  la  sopravvenuta  carestia ,  per  l' uso  quindi  prolungato 
Appendice  /.  SO 


m 

di  efM  4»lllfi  e  dlIMlivi  e  ipcditaMito  bei  campagnoli 
dw  |M  tmno  MflMrlfr  dei^i  «Wlnti  della  tiilà.  È  !«► 
tiie  poi  il  dire  essere  state  conte  le  succeeiioai  morbose 

secondochè  richiedevasi  dalla  natura  loro',  non  escluso  il 
salasso  quando  fo  reclamalo  dall' imponente  stato  congestiro 
o  dei  polmoni  o  dell'  encefalo.  Il  sangue  mostrossi  sempre 
molto  sieroso  (lo  che  doq  è  ovvio),  con  poca  o  niona  cotenna, 
a  gramo  scarso^  brano,  iBCOMiiiaala.  La  diarrea  preroooi- 
1oriafti  aMh*6Macofalarad  In  parlieolam  a  Maois  &  Qui- 
rloo  eall*  lao  del  deaello  MpariorneBle  aceeaUo,  •  eopaa 
IM  casi  con  85  gaarigioni.  Tal  decotto  associavasì  ordina- 
riamente a  buoni  brodi  di  carne  ,  ed  all'  oso  di  clisteri  che 
contenevano  del  laudana  Questo  modo  di  medicatura  della 
diarrea  premonitoria  preferito  dal  Medico  Direttore  del 
iaizeretto  e  seguitato  dagli  altri ,  è  accennato  soltanto  per 
aTfertire  che  non  «iiieo  é  il  metodo  con  em  si  può  gua- 
fMa ,  né  é  indiipeiisàMle  impiegare  lempta  quello  piopo* 
ato  e  preconìizato  da  Giulio  Guèrin.  La  aUkaiaa  eoi  bm- 
todo  di  Abeille,  e  la  tintura  di  bclzoino  c  canfora  non 
hanno  fra  noi ,  come  non  hanno  in  altri  siti ,  corrisposto.  • 
Passando  quindi  a  dichiarare  il  modo  con  coi  il  Co- 
lera importato  siccome  ho  detto  di  sopra  in  Monte  S.  Qu»- 
rioQ,  aTTérie  coma  amo  ai  dintOMiia  poi  bau  pMt  in 
aliti  loogU  del  eiraoadario,  e  aalla  eterna  dàtà  di  Lacca-, 
noa  aegoMdo  sempre  la  le|p|e  di  tniiailaia  dal  Inogo  pri- 
lla Qcrapato  al  viciniore,  ma  qn^  però,  ae  non  semprct 
nella  massima  parte  almeno  dei  casi  conosciuta  e  veri- 
ficala ,  di  manifestarsi  nella  successione  delle  suo  pere- 
grinazioni dopo  l'arrivo  o  il  trasporto  di  persone  o  robe 
profeineali  da  luoghi  già  infetti ,  e  io  coloro  che  eb- 
bar  contatto  mediato  o  immediato  con  qnella.  DUttU  il 
chiarlmiBM  Pfcf.  Ratalora  avverte  aaoM  dopo  la  manifi- 
etaaicM  dal  Colera  io  Viareggio  e  in  Monte  &  Qairien, 
comparisse  nel  luogo  detto  1'  Arancio ,  e  a  San  Piero  a 
Vico  in  un  individuo  proveniente  da  Capannori ,  paese  già 
infetto  i  come  in  Ballano  la  mala  Teatora  toccasse  ad  uu 
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Itit  ledM  da  Mimi,  of»  eragli  mml»  «b  Maio  di 
Galtra;  cone  a  MMtìsiaBO»  a  tate  a  Uanana,  a  S.  Jun- 
mà,  %  S,  Marco ,  ed  a  Torre  cadeaser  alitati  individui 
prorenienti  da  Monle  S.  Quirico;  a  Nave»  e  a  &  Macario 
lo  divenissero  ugualmente  certi  altri  proveoieoti  da  Mas- 
sarosa  ;  a  S.  Angelo  in  Campo  da  Carrara  ;  a  S.  Donato 
da  Livoroo;  a  S.  Maria  a  Colie,  ed  a  lempignano  di 
Limala  da  &  MargiieriUi,  già  iofétla  per  proveaieoze  da 
Capaonofi;  a  tealMola  in  Laaea ,  da  Hoàle  &  QbMm » 
da  UfafM  a  da  a  Marjlwriia. 

loiomo  alle  quali  inMooazioiii  dal  Galera  Mila  aiUà 
di  Lucca  è  speciosa  quella  avTeoala  per  causa  di  una 
tale  FerrcUi  ;  che  non  livornese ,  ma  trattenutasi  a  Li- 
Torno  in  casa  di  certi  parenti  fra  i  quali  alcuno  era 
italio  invaso  Colera,  nel  loroarsene  a  Locca  fu,  strada 
Iboaido ,  sorpresa  dalla  dianaa,  cbe  fiuta  io  Lacca  (oto 
■pMtaMOla  dw  no*  ^  vieifii  pami  da  ^nalcba  taaiio  non 
anno  piA  casi  di  Malattia)  ci  wfcift  io  Colera  aitai  gravo 
da  cai  però  potè  evadere.  Ma  comonicatosi  il  Diale  ad  nna 
•na  nipote  che  seco  lei  conviveva ,  e  che  le  aveva  pre- 
stata assistenza,  questa  ttUioia  mori,  e  fa  l' aUina  vittima 
nella  città  di  Lucca. 

Uè  ooMtte  d' avvertire  V  aocuralissimo  lelaloio  ONaa 
la  lUailoiii  poco  fii  aitata  fta  paaco  e  paese  non  famw 
la  tale  éha  poHmmo  «oclalani  nella  divane  anMmriQnl 
dd  Cokra  nei  paesi  indicati  ;  pennihè  altra  a  ben  più 
numerose  si  ebbero  nelle  famiglie  ove  un  primo  caso  si 
diialò  in  altri ,  e  nelle  quali  si  videro  succedere  ai  pri- 
mi nuovi  attacchi  su  coloro ,  cbe  avcauo  assistito  i  primi 
iniìBrmi  :  io  che  si  verificò  pure  in  tutti  i  paesi  di  quel 
draaadafio ,  dopoché  atonno  vi  Ita  colpito  dal  male  ;  m 
aMb  ala  ptr.  BÌaifnni  aariMa  # <aia  nai^aial^fraato  di  /hra 
OH  fwndirv  fSH&riuA  aMràeaf  utUtHMttl$  tfttttt  a  jfncifo 
eht  vetuu  cominlato  dal  D,  Candid»  MadM  JMT  la  Itaa- 
HU  di  Moait  Stm  Qtimt^ 


Mia  ▼«talatioM  poi  di  questi  IMti  tiialiifaii  om  Am 
criterio  doo  «oto  nella  loro  eaMua  quanto  ancora  nella 
lavo  sueceasione  agli  conciade  aoa  prora  mollo  Umilnoat 
a  favare  del  cootagio  nel  Colera ,  ed  in  pari  tempo  una 

non  meno  efficaco  contro  V  ammissibililà  del  concetto  della 
epidernicilA  cusliluzionale  tli  esso,  o  di  una  diretta  od  essen- 
ziale di  lui  derivazione  da  sola  influenza  epidemica ,  avuto 
riflesso  che  la  posi2ione  di  Monte  San  Uuirico  rispetto  a 
Viareggio  »  ove  caialava  In  anieeadenia  il  Golem ,  ad  fo 
aggiungo  anco  rispetto  a  Lfvofan  eiie  ne  era  inqatnato^  e 
di  dote  ne  attinie  il  germe  il  misero  Lorencini ,  era  tale» 
che  stando  al  concetto  dei  Francesi  i  quali  assegnano  al 
raggio  epidemico  una  dimensione  in  lunghezza  non  mag- 
giore di  otto  kiiomelri ,  ne  lo  escludeva  di  fronte  alle  due 
precitate  località,  u  Né  sembrami ,  concludagli ,  che  que- 
«  sia  influensa  possa  addarsi  a  spiegare  il  diffonderai  del 

•  Gotan  aneo  -nelle  alln  loealilà,  qoantunqne  più  o  onpo 
«  praaliate  ai  punti  pteoedentemanta  infettL  In  Lneen,  a 
«  vero  dire ,  quand'  anco  vi  ftisse  potuta  essere  questa  in- 

•  flnenza  (lo  che  è  difficile  a  comprendersi]  si  sarebbe  do- 
«  vula  considerare  come  pia  cessata  da  assai  tempo  quando 
«  vi  si  reslitui  la  Ferretti  da  Livorno  colla  diarrea  pro- 
«  dromica ,  e  successivamente  ammalò  la  nipote  di  lei. 
«  Mafigerole  poi  d  d'nllrondo  a  conptendenì'.ih  «inanlo 
«  alle  alire  loealiti  am  inflntaaa  epidcmlea,  la  qùie  al 
«  Umili  a  maltrattarne  f  iolenieniente  alonne  piccoliaBinw 
«  e  ad  inreatimc  in  altre  uno  o  pochi  indiridni  ;  senza 
«  trovare  *ia  nella  ^Inazione  o  condizioni  isricniche  delle 
f  località  medesime,  sia  nel  modo  di  vivere,  o  nelle  co- 
»  stituzioni  dcili  abitanti ,  circostanze  tali  che  valgano  a 
»  darai  ragioni  dì  iqueste  massime  differenze,  e  molto 
«  meno  a  spiegai^  oome'sieno  rimaali  ineolnmi  -^erlHln- 
a  menti  nel  lempo  stesao  altri  InogU,  od  aBri  indiTidof 
«*'pnMimi-alle  prime,  e  che  Irovansi  in  eguali  o  peggiori 
«  condizioni  igieniche.  »  Né  io  voglio  lasciare  inaaservato 
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qui  ciò  che  altrove  ho  dichiaralo,  che  cioè  la  pretesa  in- 
Onenit  epidemica  iTrelibe  doToto  riniaaere  iodBcaoB  • 
d«e  tvilttppo'  atta  nalattia  Ha»  al  laomeala  predio  in 
coi  Balle  dìvene  località  pervennero  nomini  o  cose  vettori 
dei  germi  del  contagio ,  già  attinti  nei  luoghi  che  in  an- 
tecedenza ne  erano  inreUi ,  coincidenza  che  ove  il  caso 
fosse  singolo  o  duplo  forse  polrchbe  timmettersi  come  uno 
sforzo  di  raziocinio  prossimo  al  cavillo,  ma  che  di  fronte 
'  alle  centinaia  e  oentinaja  di  iMti  che  la  ttoria  ci  tonnl- 
aHIra,  wà  temhra  non  meritare  oramai  altra  accoglieon 
truM  spella  dm  ?enn  UHtà  ad  wi  Medioe^  il  qaale  per 
declinare  V  Impatazione  dì  omicidio  che  pesava  a  carico 
di  un  tale  che  coli' c<iplosionc  di  un  fucile  avea  squarciato 
il  cuore  ad  un  misero  che  no  lu  vittima,  avea  preso  a  so- 
stenere che  questo  misero  essendo  già  fallo  cadavere  per 
un'apoplessia  cardiaca  un  secondo  solo  prima  di  quello 
io  die  la-  palli  già  tooccala  giungemo'a  lacerare  V  oifaim 
ceotnie  della  cfroolaiioiie ,  la  farila  di  fiieelo  Tiiocra  era 
cedola  sul  morto  anziché  sul  vivo.  Ma  i  giudici  coodaii» 
narona  r omicida  ,  mentre  l'udienza  rideva  sull'avvocata 
Finalmente  è  a  dirsi  come  sulla  intera  popolazione 
del  Comune  o  (Circondario  di  Lucca  ascendente  a  41,680 
si  verificassero  191  malati  di  Colera  de' quali  99  maschi 
eoo  M  tamiae,  con  00  morti  fra  i  primi  e  kè  gurili, 
e  46*  morte  fra  le  seconde  e  M  goarile,  eosiocliA  .del  5 
agosto  fino  al  7  norembra  la  malattia  ha  colpilo  Vt»  ^^^^ 
popolaiiooe  eoa  on  morto  ed  vn  goerito  aopra  488  .iodi- 
▼idai.  ■   .  , 

Colera  ud  Cireon«l«rl«  di  C'i»p«na«rl. 

* 

IMliolb  a  4|Bd  di  tocca  é  U  GiroeMlario  di  CsfuO' 
oeri  -.compieiisiTO  dei  tra  paesetti  desigaati.  coi  .mHpii  di 
Capannori,  Tassigoano,  S.  Margherita  o.  Limale  e  dcgU 
altri  che  si  vedono  iuscriiti  nel  prospetto  generale  nume- 
rico dei  quali  la  pusizioue  (opograUca ,  lo  stato  igienico , 
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i  coftami ,  le  «bitadini ,  ed  i  mestieri  daW  ahitaali  md 
ooaie  appreflwk 

CaiNiiiiori  gitee  ti  a«d-«tt,  e  alla  ékHàwm  di  4  Mi- 
glie  dalla  eillà  dì  Lucca.  È  posto  in  an  piano  alMido  • 

basso  :  traversato  da  molli  rivi ,  di  acque  lente ,  e  quasi 
s(a(fnanti.  Tanto  all'est  quanto  all'ovest  ha  fosse  anco 
più  ampio  (  he  influiscono  nel  padule  di  Bìentina  ;  mentre 
le  fan  corona  al  nord  altre  pianare  estese ,  un  poco  meno 
noide  ma  um  aoko  pift  lalilifepa. 

L'aria  «e é  unita,  neliliiota  •«Uaraen,  •■«i  aMMa 
sottacila  a  agombranene  nella  BMttlaa  :  la  acque  pooo  dia- 
aimfll  da  quatta  detta  fbase  che  la  drooodauo:  e  in  siffatta 
pianura  caso  sparse  di  non  felice  costruzione ,  affogate 
dagli  alberi  loro  circoroposti  a  non  molta  distanza  ,  con 
flncstre  senza  vetri  e  chiuse  solo  da  imposte  di  legno ,  lo 
che  diminuisce  in  esse  il  benefizio  della  luce  altronde  già 
aeana  per  la  ragioue  auledatla.  A  mudarla  poi  aonpaa 
meno  Mid  eootribnisce  l'iiuperiteioua datti  aoquai  •  detta 
latrine ,  U  lalaiua  accolto  nelle  stalla  aollopotte  alle  aM- 
tasioni ,  o  ammaccfaiato  intomo  alle  case  medesime.  Che 
più  le  aje  stesse  sono  convertite  in  marcitoj  delli  strami 
non  atti  ni  nutrimento  delli  animali,  c  l'atmosfera  por 
tulle  queste  cause  viziala  lo  diviene  ancor  più  per  le  pu- 
trida enaueiioui  cha  ai  aollefano  dai  aueeralq  dalla  caua- 
pe  pMli  a  nan  oudia  diilauia  dalli  abituri  dalli  naafui 
a  datti  auiUMli. 

Li  abitanti  alternano  resercisìo  di  agricollon  con 
quello  del  mestiere  di  cenciajuoli  girovaghi ,  por  farue 
provvista  e  per  custodirli  poi  ammassati  nelle  stesse  loro 
abitazioni. 

Lì  uomini  emigrano  in  gran  parte  dell'  inverno  cer- 
oaudo  lamio  uaUa  Mareumc  od  in  Coiaiea  ;  e  perchè  avidi 
di  guadagno  ptaacelgouo  il  riapamiio  del  delmo  acfui- 
aiala  coulaulandosi  di  acano  e  acadauia  uutrioMUlo  ;  reto 
anco  man  propigio  alla  buona  natriziona  por  la  oareatia 
dell*  anno  ohe  corre  e  deir  anieoedenle ,  «  umiIIo  più  poi 
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dalla  aaiiww  dal  vtao.  Qoiiidi  aapalli  litridi ,  e  bmI  co- 
lanii,  oaa  tallo  qval  piA  aha  «llaita  la  grava  attamioDa 
dalli  atti  asùmilaUvi ,  febbri  ialeraiitlaiiii  panWoaa,  pfa* 
valenza  di  feacMiieoi  ataasieì  ad  adiaawfci  e  aoo  lolla  11 

Ireno  delle  malattie  dette  o^gi  <-)  processo  dissololifo,  9 
plaslolliche,  con  dialesi  sierosa  ed  anco  putrida. 

Tali  le  condizioni  topografiche  ed  igieniche  di  Capan- 
nori,  dalle  quali  non  al  dJacoataa  gran  fatto  queUe  di 
TaipIgaaM.  LwnU  a  &  Hatrgharlla  a  dalla  aMva  looattlà 
di  qoarto  diooadariob  colla  aala  difmaia  io  8.  Maiglia» 
rita  che  Y  occupazione  dei  suoi  abitanti  albe  ad  aggirarsi 
a^'  esercizio  dell'  agricoltura  volge  in  parte  snU'  iadastria 
di  comprare  e  vender  pesce ,  e  quindi  frequenti  SOM  la 
loro  interessenze  nel  vicino  padule  di  Bienlina. 

La  meteorologia  di  questo  circondario  non  può  diver^ 
aitofa  gflHi  bua  da  qnaHa  dal  pnoadaala  in  viala  dalla 
aoauiM  fioaMlè  aea  ano.  BMBttre  la  cUhi  dalla  popola- 
liana  naU' intero  droondario  d  di  MMM. 

Anco  nel  GiMoadario  di  €apaonori  la  laalallia  vanno 
importata  pel  nesso  delli  uomini  0  delle  cose ,  e  special- 
mente per  mezzo  dei  cenci,  il  traffico  dei  quali,  come  si  è 
già  detto ,  costituisce  uno  dei  principali  rami  d' industria 
di  quella  popolazione. 

Kooo  i  fiitti  prìadpatf  raooolti  dai  Da  Carù  a  PnIiU 
Hadid  daligali  aHa  con  di  qnat  Ciacandaiio  e  ritriti 
nalla  loro  lalailane  dal  15  novembre  ISSI. 

«  Nel  mese  di  agosto  e  specialmente  verso  la  metà 

•  di  esso,  un  tal  Giosafatle  Guidi  di  Lunata  si  Irasrt'rì  a 
«  Viareggio  mentre  vi  infleriva  il  Colera  asiaticu  ,  vi  si 
«  trattenne  per  qualche  giorno  e  vuoisi  che  si  adoperasse 
«  ad  inlairavo  i  nafii  di  Golara. 

«  11  li  agalla  rilonft  a  Unala  a  la  numioa  dal  16 

•  61  aoptaao  da  Cole»  giavliainio  jcha  io  qolndloi  ora  lo 
«  occisa«  Da  costui  ai  attaccò  la  malattia  a  due  figli  ed 
«  alla  onglie  0  da  'qoaili  a  doa  altri  paranti  che  li  assi- 


leo 

«  atMmio  (¥eiilA«l«tftlica  (a)  N.«  1, 1,3,4,5,  6,19.]. 
«  Sicehè  dalie  agosto  al  primo  ieUeaibie  ti  afebaii»  ù  Ln- 
«  nata  selte  malati,  tre  dei  <[iiall  morti  e  quattro  §iiatili« 
k  e  tolti,  a  qoaolo  lembra,  proTMieati  dalla 'sImm  ema* 

«  nazione. 

ti  In  Tassignano  i  Agli  di  Giovanni  Banducci  anda^ 
«  rouo  a  questuare  a  Monte  San  Quirico  e  ritornarono  a 

•  caia  «eco  portando  il  ritratto  della  questua  ;  il  29  ago- 
«  sto  ai  ammalò  di  Colera  grofimlnao  il  aoddettofiwyfamii 
«  0  mori  il  giorno  appresso.  Nel  di  81  dello  Hasn-mese 
«  si  ammalò  Maria  Domenica  Banducci  che  mori  nel  8 
«  soltombrc  ed  in  quello  stesso  giorno  cadde  malata  San- 
a  lina  Banducci  moglie  di  Giovanni,  la  quale  guari  dopo 
«  5  giorni.  Parimente  i  tìgli  di  Giovanni  Matteo  Falucchi 
a  andarono  anch'essi  a  questuare  a  Monte  San  Quirico 

•  portando  -a  casa  il  raccolto  della  qnsatna  ;  Il  Falnodhi 

•  ta  stwptfeso  dalla  malaHia  nel  giorno  •eeHamtce  o  mt»! 
c  nel  7  (Vedi  la  statistica  ai  nomeri  7,  8,  21.]. 

'  €  I  primi  doo  casi  dì  Colera  die  si  manifcslarono  in 
V  Capannori  furono  in  Silvestro  Marchi  e  Jacopo  Micheli 
«  ambedue  agricoltori ,  ma  conviventi  con  i  tìgli  che  an- 
«  davano  a  cercare  stracci  in  altri  paesi,  e  facendone  cu- 
li mulo  gli  portavano  néUe  loro  casa.  Cosi  avvenne  dw 
«  essendosi  trasTeriti  a  Monte  S.  -Onirico  teero  ao|aÌsto 
«  di  non  podil  panni  lini,  serviti  a  colerosi  e  sa  gli  por- 

•  tarono  in  casa  (  Vedi  statistica  N.**  13  e  14.  ).  Dopo  i 
«  quali  fatti  i  relatori  crederono  inutile  tener  dietro  al 
«  successivo  andamento  e  fìliaziono  della  nialatUa  subito- 
a  cbè  risulta  dalla  statistica  cbe  i  irailicanti  di  cenci  stali 
«  affetti  dal  Colera  sommano  ai  uumero  di  30,  ai  quali  de- 
«  vasi  poi  aggiuogen  che  talnm  di  orni  cMmìì^  Auono  aor- 
«  presi  dal  Colera  nell'atto  stesso  in  ohe  traflcavano  nei 

(«)  rroipctt»  nuMrico  di  cai!  di  Goten  Tcriflcstlri  mI  Clfwodarlo  di 
Gapuaari  dit  IS  AfoUo  il  W  Hnmkn  ISM. 
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«  fliagazxMi  allorao  a  quesia  luru  mercauia  ,  e  iteoza  che 
«  fiafp  MMlili  turi  CMi  di  «aite  mlallia  neUji  napetli' 
«  T*  I0M  OMt-,  «è  vmttt9  avoli»  ooMlù  «m  «Uri  nala- 
«  tf;  Uli  aoM  il  Mlegrtai  Baftello*  il  Ifalltoai^  Luifi 

«  (  Vedi  slatisUca  N.«  36  e  38 }.  » 

E  qui  ò  opportuno  il  notare  come  oeUa  Gazzetta  di 
Genova  (il  oUobnc  18^)  si  leggessero  Tatti  analoghi  a 
questi»  pei  quali  si  fa  noto  che  una  settiin.uia  prima  di  quel- 
r  efMca  fu  improvidaneiite  mandalo  a  Monte  5.  Giuliano  , 
dm  10  «agite  diUMto  da  ftana,  proviaote  di  Cttepagna, 
w  eaitoo  di  airaoci  •  ad  a  niiani  «lia  ti  «asagipavaBO  par 
ipiadarii  in  terra,  syilappoMÌ  qoa»  iftanlanaapmepte  il 
Gotera  in  chi  li  maneggiò ,  per  cai .  dentro  lo  ipaiio  di  due 
giorni  morirono  25  persone.  Propagatasi  snccessivamente  la 
malattia  successero  a  questi  primi  ben  09  casi  nuoi,  [neu- 
tre nel  giorao  16  aiccessivo  afendo  essa  guadagnato  anco 
la  proTÌnoìa  di  CaTigiiaiM)  vi  avevano  già  avolo  luogo  10 
casi  eoo  olio  morti. 

HbÌ  qoaii  aoldlaoai  «waoiaMoli  di  oMOallte  virilca- 
tisi  in  luoghi  separali  e  distanti ,  e  dooostranli  la  raW- 
tanea  invasione  del  Colera  in  chi  maneg;;iò  stracci  o  cenci 
insozzati  dalle  emanazioni  dei  colerosi,  mi  sembra  che  la 
storia  debba  tenere  buon  conto  (  ed  io  ne  ho  riferiti  già 
altri  eaempi  nelle  mie  Considerazioni  sul  Colera  del  1835 
aaagMoli)  ooo  liolopafchè  ani  dìaiaiiraoo  tm  nodo  di 
mmiMiaor  omII»  poteote  di  oialalite  oai  aaoi ,  oaoM 
aneora  perchè  la  subitanea  e  quasi  istantanea  ripetizione 
del  male  in  chi  li  maneggiò  lascia  supporre  che  i  germi 
di  lei  abbiano  potuto  introdursi  per  la  inalazione  delle 
emanazioni  che  se  ne  sollevavano,  anaicbé  pel  aoio  ooo- 
laito ,  isolatamente  considerato. 

«  lo  £L  Margiierite ,  seguono  a  dteo  i  llatelori ,  la  pri- 
a  ow  amootalt  di  Gokn  Ai  om  tate  Annota  BaUnonin 
«  asaritate  a  Gioaeppa  LopaHoi,  te  qoale  rioavalte  più  volte 
«  in  sua  casa  on  parente  che  andava  e  veitiva  da  Viareg« 
«  gio  ;  da  essa  si  ammalò  wo  padre. Salvalora  Belloonuoi 
Appendice  I.  11 


«  e  ae  mori;  poi  Ai  torpim  fnMM»  Laparini  ohe 

•  ooabiura  con  l'aoiMetta  Anoola,  e  tnahuate  la  kn- 
«  bini  Giriolla  tapHini  «m  cai  ama  aralo  floolatta. 

c  Si  propagò  pure  la  malattia  a  Rosa  Malfatti  aTOOlo 
€  casa  in  prossimità  di  qnclla  deirAssanta,  il  cui  Aglio  es- 

9  sendo  pescivendolo  andava  a  Viar(>g:gio  frequenlemcnte. 
»  Ixì  stesso  SQCCCSse  ad  Ersilia  Volpi  ed  a  .suo  marito;  il 
0  quale  facendo  anch'  esso  il  rivenditore  di  pesce  andava 
€  ipeàfo  t  Tiafaggio  e  Tiiftava  gli  lilfl  cdoRMl.  Oa  qMrtl 
«  OMlati  il  eoDtagio  ai  dite  ad  altre  5  hmifiÈb  aello 
«  aleno  grappo  <H  caie,  come  poò  Tederai  nella  alalìilica  ai 
«  N.  10, 11, 19, 13, 14.  Nè  mancano  di  notare  i  due  Relatori 
ff  come  per  altra  parte  rimanessero  illesi  alcuni  individui, 
a  sebbene  si  fossero  esposti  a  ripetuti  e  diretti  contatti  coi 
ff  malati  ed  anco  coi  cadaveri  ai  quali  dettero  sepoltura, 
a  Non  senza  tralasciar  di  referire  come  tre  bambini  laltan- 
«  ti  rimaoeawro  perfeliameote  aaai  a  'malgrado  di  aver 
«  tncdiialo  le  flaamotelle  delle  loro  madri  aOBlle  da  Gole- 

•  ra,  e  come  uno  aolo  tn  ani  soAriiae  soltanto  on  foakhe 

•  lieve  disturbo  gastro-enterico,  o 

Altri  casi  di  Colera  non  annotati  dai  due  anzidetti  Me- 
•     dici  referenti  e  curanti  si  leggono  descritti  nel  Rapporto 
del  Delegato  di  Governo  vcri6catisi  in  Badia  a  Pozzeveri , 

10  Piorcari ,  ia  Segromigno ,  io  Toibri ,  io.  LaoMMoi ,  la 
Marna  Marittima ,  io  S.  Andrea  di  Compito,  in  Gaoiigiiano 
e  ndla  maaiiaM  pule  de^qoali  si  nota  la  fillasioae  da  cai 
derivano  ;  facendosi  per  tal  modo  manifesto ,  che ,  in  cia- 
scuna delle  anzidette  località ,  la  malattia  esordi  sempre 
dopo  l'arrivo  di  persone,  o  dopo  T importazione  di  cose 
provenienti  da  lu(^hi  infetti  (a). 

Riflettono  poi  moMo  a  proposilo  i  Rdatori  come  loro 
veniaae  oSarta  V  opportunità  di  oiaervara  ben  olUe  SOO  caai 
di  diarrea,  fra  l^oali  adi  68  Ai  dato  loro  riooneacsre  e  co- 

(•)  Vt4i  II  lii^pwto  M  1  dtanliM  ISSI.  MfMia  JMm  Wék  De- 
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sUlarc  che  precedessero  il  Colera  ,  e  ciò  perchè  negli  altri 
cali  o  non  m  eiisleioiio  di  ISitlo  ^  prodromi,  o  non  fti  loro 
tommn  di  OMervaili;  cIm  Ia  dlariM  pfeoedenle  al  Gokn 

ert  oosiilaìta  da  materie  siero-lattiginose  con  fiocchi  bian- 
chi ,  e  simile  alla  decozione  del  riso  ;  mentre  qualche  al- 
tra volta  era  rossastra,  qaasi  sempre  inodora,  ora  biliosa 
e  fetida  ma  sempre  abboodante  ;  od  sposso  avvenuto  che 
ie  materie  non  hanno  assanto  i  carallen  descnUi  che  quao- 
dft  li  Galm  wt  matumtao  eoMOfto  delli  allri  tao- 
nNnf  •  «MlMiiti  da  un  mom  di  piantsm  allo  tlomaco, 
Uagna  lalfolla  patinoM,  Mancatira  e  nnida,  tal*  altra 
naia  e  arida  ,  dolore  al  capo  •  allono  alle  orl»ita ,  bor- 
borìgmi ,  eruttazioni,  con  fisonomia  alterata  e  sofferente, 
accompagnala  da  cerchio  plumbeo  sottorbitale.  Con  tali 
segni  esordiva  la  diarrea ,  alla  quale  soUentrava  il  Colera 
MB  «w  BOdo  mifMiM,  panioediè  talora  dfr  ovveoiiae 
dopo  podio  ora  t  tal*  altra  dopo  00  giono,  doe,  tra  floo  a 
ati ,  «d  lo  qnaicliB  rarissimo  caso  fino  dopo  quindicL  Perlo- 
chè  a  BMggiore  scrupolo  di  denominaxione  essi  la  diiana» 
rono  premonitoria  ,  allorché  il  presentarsi  del  Colera  distò 
molto  dalla  comparsa  della  diarrea,  per  riserbare  il  nome 
di  prodromica  a  quella  cui  tenne  dietro  sollecito  sviluppo 
della  malattia ,  di  coi  fo  perciò  uno  dei  prodromi. 

Vn  )»  paitioolaKità  cha  aMotarano  nailo  stadio  algido 

tico  le  materie  dei  vomiti  e  dei  secessi ,  per  lo  piA  si- 
mili alla  lavatura  del  riso,  talora  limpide  come  l'acqua, 
ed  appena  capaci  di  macchiare  la  biancheria  ,  ed  aventi 
quasi  sempre  sospesi  dei  piccoli  corpi  bianchi,  e  tal' altra 
rossogaoli  come  la  lavatura  delia  carne  commista  a  Qoc- 
m  aU'opitelio  ioleitiiialo,  IkraM»  IMii  earli  coalo- 
MTfiii  dell*àllraiaiiiia;  matarialo,  cha  con  lo  ataaso  nano 
di  analisi  Ai  da  «ni  lisTaMto  anoo  ulla  orine ,  allon 
quando  fa  dato  ottenerne  una  piccola  ^piaotità:  imperoc- 
ché in  quel  periodo  di  malattia  le  osservarono  sempre 
mancanti  por  difsUo  di  secresione  ossia  per  vera  iscuria  re- 


m 

naie ,  dob  mai  però  per  quello  di  «omìom  OMia  per  iacu- 
ria  fCMicale,  «d  in  que^casi  por  anco  ael  qoali  ì  watiM  ai 
querdafano  di  Tara  apaM»  a  qnal  viioare ,  e  pai  foala  a 
«oaqtaaBlo  di  diagnoai  fama  iHilailo  par  ino  il  eala- 

tarismo. 

Nulla  (li  particolare  o  d*  insolilo  nello  stadio  asBltico. 

Nella  reazione  il  fenomeno  che  minacciò  più  volle  la 
vita  dei  malati ,  e  che  non  sempre  fa  possibile  di  superare 
Al  la  iparemia  polmonale,  e  più  frequentemente  ancora 
la  carebrala,  elw  eiaarvarono  tanto  pM  gnva,  •  oatimui 
qaaolo  piò  dainli  e  ainli  «nu»  li  indiTidai  per  la  inlan- 
iiti  e  per  la  diuturoità  della  nalatUa. 

Per  ciò  che  spelta  alla  cura  narrano  di  avere  ottenuta 
nM>lta  ulilità  dalla  mcdiratura  della  diarrea  premonitoria, 
e  nalla  prodromica  dalla  decozione  di  china  con  simaru- 
Ta  t  e  ratania ,  coir  addizione  del  laudano  ;  dalle  polveri 
dal  DoiiMr;  dal  lamaiiMlo,  o  dalla  corallina  adapaiala 
a  aaoonda  dalla  pravalama  dai  tintoini,  della  foalilè  dalla 
materia,  della  preaenxa  della  Terminazione,  dello  stato 
della  sensìbilitA ,  o  della  prostraiione  delle  forze  indivi- 
duali ,  nonché  a  seconda  delle  condizioni  abituali ,  o  ana- 
mnestiche  nelle  quali  saperasi  essersi  trovali  i  varii  in- 
dividui. 

.  Soccorso  alle  Tarla  eaigBiua  del  periodo  algido  ciano- 
lieo  «olla  Miioiiii  IbaMalationi,  ad.ailri  «aiai attt a anp- 
pHre,  o  a  lialiara  Ja  tamogeneaifiA  ooooaeisla  ,  iotaiHo 
a  temperare  la  aoHiiila  dalla  sete  col  bicariNMialo  di  soda 
-atamprato  in  acqua  di  menta  coli*  addizione  anco  del  lau- 
dano, a  seconda  delle  circostanze  in  che  Irovavasi  lo  sto- 
maco ,  e  della  sua  tolleranza  ai  rimedii  ;  per  ricorrere , 
subito  che  fosse  cessato  il  vomito  alla  decozione  di  china, 
eon  «hliHBba,  cÉtamb  aronatieo,  con  daai  gmeioaa  di  vino 
di  Malaga  •  di  tamdaM.  GaatfnnroBa  rwo  del  feicarbo- 
■ito  di  soda,  ofe  patrifteise  la  aatei,  aaioltoin  acque  di  U- 
glte  o  di  eanomilla  ;  alternandolo  con  qoeilo  del  diaccio, 
ù  della  naT«  feeoiido  il  liiiogno.  Non  iroTarona  alili  né  i 
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salasti ,  nò  il  sangaisugio  ;  na  a  moderare  V  iperemìa  ce- 
nbnle,  ienbmwo  più  tAetcl  i  feiikiili  «Ito  cmb», 
•U»  fcffMoii,  e  Mi  cupiiligto,  oi  aiMO  1' «ppUetrione  nd 
ctpo  della  ne? e ,  o  del  diatokk  Sotto  fMtlo  aalodo  di 

cara  io  121  malati  si  ebbero  .57  gaarili,  e  6k  morti.  Fra 
i  qoali  aitimi  devono  comprendersi  par  anco  IS  indivìdui 
pertiaenli  a  Capaonori  i  quali  o  non  vollero  chiamare  il 
MedMO,  o  chiamatolo,  non  vollero  ottemperare  alle  pre- 
leritioiii  e  ai  saggcriBienli  die  loro  TeoDero  Adii. 

Fimlfiti  a  QoniplipwBlo  dol  loro  alleio  noo  lae- 
dono  1  iffawli  mm$  datro  «pan  aUa  piaUea  dola 
atfMire  igìenielM  ategnite  oella  più  largì  Mala  poeaibila , 
non  che  alle  somministrazioni  di  medicinali ,  e  di  vittaa- 
rie  falle  ai  respetlivi  domicilii ,  e  secondo  le  norme  e  re- 
gole prescritto  dalli  ordini  e  dai  regolamenti  generali  ema- 
nali in  proposito. 

11  MrtiBMlo  ewMO  dai  Gmii  dil  CiMoiMario  di 
GapaoDori  iial  tapporto  di  oai  mi  tono  oeoapalo  Ho  4|oi 
venne  ben  anco  confermato  dal  consenso  autorevole  del 
D.  Alessandro  Gianni ,  Medico  Tonsultore  della  Commis- 
siono sanitaria  del  circondario  medesimo.  Il  quale  con- 
sentendo apertamente  nella  dichiarazione  da  essi  falla  circa 
la  natura  contagiosa  del  Colera  che  vi  aveva  dominato, 
aadafa  rHMlrado  c  ebe  appunto  nei  moì  mì  quii  qoilla 

•  teoca  Malattia  kÉiBtin  aairaBaidaito  ehmmUtm,  la 
Ht  Magiaiia  Ai  aempre  belltssiaM ,  1*  aria  ootlantonaote  par- 
ai gata ,  e  lo  stato  igienico  per  ogni  (itolo  salubre  :  ag>- 
a  giunsrendo  non  essere  di  peso  mediocre  V  altra  circo- 
«  stanza  verltìcatasi  colà,  come  nel  \lonte  San  Onirico, 
«  dell'essersi  cioè,  sempre  ristretto  il  morbo  entro  ano 
«  spazio  di  terra  molto  angusto ,  e  noo  aTer  omù  colpito 
«  OH  iodifidoo  poito  a  picealiiifiBa  diilaota ,  qaando  gli 

•  rioflci  di  pntenrani  dai  aooialti  eoltt  aoumlali.  Ed  oo 
«  Lucchese  assai  male  si  passerebbe  dal  citan  il  prodigio 
»  che  si  è  verificato  coslanlemente  entro  le  mora  della 
«  ciuà  di  Lucca ,  nella  quale  (  in  pochi  casi  per  vero 
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•  dire }  le  provvidcnie  sanitarie ,  die  IBM  non  furono  ec- 
«  tmAw,  rinieinNio  sempre  ■  soUbcaie  il  morbo  nel  nio 
«  naicore ,  e  ne  impedHroiio  l' nllunore  propofisions  (•).  » 

Quindi  ritenulc  le  cose  registrale  nel  rijpperte  ém 
Gonoli  di  Capaiinori  conclude 

i°  Che  il  Gero  morbo  è  frequentemente  preceduto 
da  diarrea  ,  la  quale  curata  in  tempo  debito  con  rimedii 
efficaci  bene  spesso  si  frena  e  per  tal  modo  si  previene  lo 
sviluppo  di  laoto  mele  ; 

2.*  Cbe  i  casi  in*  esso  riferiti  antorisinm  a  credere 
die  eéco  sia  pialloslo  contagioso  che  «pidemieo; 

S.**  Che  se  con  opportune  provridenae  si  giunge  ad 
isolare  li  infetti  dai  sani,  o  si  soffoca  nel  nascere,  come 
sempre  accadde  in  Lucca,  o  si  riesce  almeno  a  mioorame 
la  temuta  propagazione. 


Sebbene  nel  Circondario  di  Camajore  concorressero  i 
due  estremi  che  sogliono  costituire  la  massima  e  più  fa- 
cile opportunità  allo  sviluppo  e  alla  diffusione  del  (Colera, 
semprechè  ve  ne  sia  importato  il  germe ,  cioè  la  non  buo- 
na resistenza  vitale  operala  per  li  effetti  di  cibi  scarsi  e 
non  bnoni ,  aifranta  anco  di  più  dalla  deBdenis  del  fino, 
ed  nn  risioeo  aggloaseramento  di  gente  proletaria,  pnre 
seoondodiè  referisoòno  i-  DD.  Bellotti  e  Dioi ,  i  primi  mesi 
del  185^  non  furono  rattristali  da  insolile  malattie  nè  da 
maggior  numero  delle  consuete  che  non  corsero  neppure 
eoo  gravità  ed  imponenza  maggiore  dell'ordinaria. 

Se  non  che  nell'  inoltrarsi  delia  primavera  e  molto  più 
neir  estate  si  fecero  palesi  le  diarree ,  le  colerine ,  ed  a 
queste  inlne  snccesse  il  Colera,  die  vi  inUari  didl* agosto 
■lino  a  lutto  il  mese  d'ottobre. 


f«)  Vedi  il  parerr  del  D.  Oianni  •!  Deteioto  di  Onnmt  di  Lucra , 
13  dlcraibM  1SM. 
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Secondu  le  dichiaraiioBi  del  ù,  BeUotU  [a]  le  diar- 
tw  e  le  dimnterie  AiroBo  Ìb  numero  aasei  rilevenle;  le 
■naie  ed  iadole  kio  non  pmemè  meieentleri  di  flofoei 
el  beieo  vealie;  eMnlie  ere  pioMoilo  peleae  lo  suto  eep 
lerrale  e  reomatioo ,  né  mei  ftvono  consociate  da  febbre. 
!  Sintomi  che  le  accompagnavano  furono  debolezia ,  pro- 
strazione di  forze,  sviluppo  di  molla  aria  ,  disappetenza, 
•eie ,  piccoli  o  ninni  dolori ,  con  vcrmiuazione  frequentit- 
aiae.  Gioverono  a  debellarle  i  leggeri  e  Ideadi  eeooprollioi, 
e  i|0Ìndl  la  deoeeione  di  nienie  o  aole  o  eoi  tenerìndo,  il 
deeotlo  di  «iiina ,  0  non  il  lido  eneo  il  «Unino. 

Alle  dierree  in  Md  flnire  del  loglio  fuccessero  alconi 
casi  di  Colerina ,  che  presentarono  fenomeni  tnoUo  gravi, 
e  che  tranne  T  afonia  ,  l'assoluta  congelazione,  i  crampi, 
la  colorazione  cianotica ,  i  vomiti ,  le  evacuazioni  c  la 
prostrazione  delle  forze  furono  in  alcuni  simili  al  Colera 
aelelieo. 

Fer  lo  eore  ooirópeeero  li  ealringenli ,  li  oppieii,  li 

eccitanti  moderatamente  amminUtroli  ;  ed  il  solfilo  di 
chinino  giovò  mirabilmente  in  tutti ,  non  esclusi  i  più  gra- 
vi ,  perocché  sotto  la  di  lui  azione  cessavano  i  vomiti ,  e 
si  riordinavano  gradatamente  le  evacuazioni  ventrali. 

Lo  stesso  ai^resso  a  poco  dichiara  il  D.  Dini  (6)  il 
quale ,  rispetto  allo  dianoe ,  aggiunge  che  omo  or  tetto 
l' eppeienea  sleniea  ore  bilioM  nanilHlalaai  6ao  del  piln- 
eipio  della  ertateMdaraao  eenpve  pià  awenlindo  a  mi- 
anra  dw  si  inoltrava  la  calda  slagiooe ,  non  rispettando 
nemmeno  le  classi  agiate ,  ma  prediligendo  pur  tuttavia 
coloro  che  si  davano  a  laboriose  fatiche ,  e  prendevano 
cibo  scarso  e  cattivo.  A  simili  diarree  andavano  congiunti 

(a)  V«di  rrotpelto  delli  ammalaU  «IImmU  dal  Colera  asiaUoo  nella  cUià 

n.  Vinc«niio  IdlML  -  Bé  din  Mritto  eÉll0  smm  Dl  BriMIi  ed  11 

(«bra  1884. 

(*)  IthiiNt  M  IMI.  DMMdw  Dtol  medleo  •  GMa4«ft,  »  OOo- 
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iMMrigmi,  k iitiiieaw ,  •  ftii|«MliwlMi  AiJa 
■aiioM. 

Tale  era  lo  stato  aaiiHario  di  Camajore  e  del  suo  cir- 
ooodario  fino  a  tutto  il  mese  di  luglio  e  durante  ilqaaie 
il  D.  Bellotti  in  12  malati  per  la  precitata  diarrea  ne  avera 
perduti  due  ,  ed  allredanti  io  li»  Colerioe ,  senza  però  che 
oi  il  prefato  D.  Belletti ,  uè  il  D.  Diui  avessero  il  minimo 
dubbio  che  mUb  aaiMette.  die  forme  morbose  poteasa 
memimì  aloni  che  di  contagio,  o  di  ooolagioio,  qaaB- 
d'aeoo  il  8  di.  agoeto  maBifatiawi  in  Gamajan  il  piteo 
caio  di  Colera  nella  persona  di  (^naeppe  Pescaglini  ses- 
sagenario, accattone,  il  quale  tornayaseoe  da  Viareggio, 
ore  fino  dal  27  di  luglio  già  infieriva  il  Colera  (o).  Era 
il  Pescaglini  pezzente  e  sessagenario  ;  ma  ciò  nulla  meno 
sambra  doversi  ritenere  per  sano,  perciocché  nessuno  di 
fnrili  alle  ne  deicataio  il  triaio  fine  annnnnafeno  cbe 
d  Ibaw  maialo,  e  perchd  le  malato,  o  nalallocio  imia 
flato  non  arrebbe  potato  girovagare  per  mestiere ,  coo- 
darai  elemosinando  a  Viareggio,  e  da  Viaceggto  rioondoni 
a  Sterpi  in  cura  di  Camajore. 

Altri  casi  di  Colera  successero  in  (Camajore  nei  giorni 
immediatamente  consecutivi  al  giorno  3 ,  qu^ido  la  maui- 
festaziooe  di  un  nuofo  caao  di  malattia  ebbe  luogo  nel 
giamo  8  di  .agnato  a  8;  Lucia,  «  ipMto  naD»  panonn  di 
Agata  Veninniool  BMign«|a  a  Val  di  Gaitollo,  ofo  in  alton 
infieriva  la  nwlailia  (6)  ;  la  quale  condottasi  nel  rillaggio 
di  quel  nome  a  riportare  farina  macinata  al  suo  nudino 
vi  fu  colta  dal  Colora  da  cui  in  breve  fu  spenta. 

Rispetto  poi  all'indole  di  quello  che  ha  dominato  io 
Camajoi;e  ecco  quanto  scrivono  i  due  distinti .  Medici  di 
qnd  paeie: 

t  il  3  d'agosto,  icrìTe  il  D.  Dini,  Ai  I* epoca  della 
«  yrima  oomparaa  del  Colera  b  Canugore^  e  fo  aperta 

(a)  Suto  geMn1«  delli  individai  «aWli  dal  Colera  oel  CirMBdari*  di 
Camajore,  N.  1. 

W  Vtdi  1.  c  al  n.  S. 
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c       sì  dolorusa  scena  da  ud  peneote  reduce  dalla  già 

•  ViAreggio. 

«  Moli»  IMI  cgM  mi  il  riletm  dal  quadro  tiaol- 
«  lioa  dai  toteoii,  cha  io  darò,  che  in  lanla  norl» 

«  stennioatora  ha  fiè  apeeialmeote  attaccato  quelli  indi- 
a  TÌdoi  che  aveyano  dovuto  soffrire  prolungati  stenti ,  e 
«  quelli  che  mantenevano  poca  nettezza  ,  ritenendo  nelle 
a  loro  case,  o  presso  le  medesime  ammassi  di  concimi,  o 
c  li  spurghi  delle  case  stesse  ;  sicché  si  può  dire  che  il 
a  Galara  ha  lagBito  la  nitarfa. 

«  La  aUnaaiwa  per  altfo  della  ean  e  delle  caMBie 
«  delli  amaMÌati  rigùrio  ad  un  pmto  cardinale  aieale 

•  ba  influito  sullo  sviluppo  del  morbo ,  avendolo  io  osser- 
«  vato  tanto  nelle  abitazioni  esposte  ali* uno  quanto  all'al- 
«  tro  dei  punti  saddetti.  Per  verità  nelle  case  situate  al 
a  sud  fu  osservato  più  spesso;  ma  io  credo  ct»e  la  mag- 
a  giore  frcqnena  veriieala  io  queste  aUtazioai  si  debba 
V  al  aaisìer  mmeto  delle  caie  «ni  cmtraile. 

a  Bìfiaide  poi  ai  cenlalli  eeUi  iewiilrti  di  Colere 

•  peno  dire  di  avere  oaeetfwdo,  cbe  molte  sono  state 
«  quelle  famiglie,  in  cui  sì  sono  presentati  successivamente 
«  più  casi  colerici  ;  che  alcuni  sono  stati  attaccati  dal  Co- 
ti lera  dopo  aver  prestato  assistenza  ad  altri  colerosi  e  che 
a  ana  sola  volta  ho  osservato  coatemporaueo  attacco  nel 
a  varila  e  MUa  Boglie  ;  cioè  anhedie  Mila  atOMa  BoMe, 

•  e  nel  aedeekiio  Iella.  QMpdo  ai  è  trilnppalo  vm  eeeo 
«  ootoriflo  la  BM  chieeira  adla  quale  erano  più  ingressi 
«  dì  case ,  e  per  conseguenza  vi  abitavano  più  famiglie , 
«  essendo  tali  chiostre  poco  aereate  e  ventilate ,  non  è 
«  stato  mai  unico  il  caso ,  ma  si  è  ripetuto ,  e  se  non  in 
«  tutte  le  famiglie  è  però  avvenuta  questa  ripetizione^ in 
«  BMHe  di  ene.  » 

Kd  il  ».  Belletti  ai  eeprlBM  eneo  piò  chlarawMileL 
«.Qntelo^fmidaMI  eoalagio,  dica  e|li,  oeaiperifa  ai 
«  primi  di  agosto,  per  le  conmnleazioni  ed  i  contatti  eea 
«  Viareggio  già  infello:  e  dipoi  per  la  enufrexieoe  avrà- 
Apptndiet  /.  SS 
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m  onta  molli  Viare^oi  in  questa  ciltà.  La  predisposi- 
«  lione  a  ricerwe  questo  contagio  l'ho  itolute  hcÉyit 
€  nella  fclaaie  la  più  aìaeraliile»  cke  1n  qneit*feniio  più 
>  dia  in  altri  ha  eoflerla  la  fono,  hi  dovoto  albani  di 
«  eatUfo  e  scarso  alimoDtOf  soggiacere  ad  insolite  faticfae, 
«  e  TÌvcre  nel  sadiciumc  di  angoste-atitafioiii  e  Ira  eóo- 
«  tinai  patemi  di  animo. 

c  I  fenomeni  gravisnmi  che  ha  presentalo  lo  sTiiup- 
c  |M»  ed  il  rapitissimo 'Oano  di  quest»  malattia  ^  esprimerà 
«  più  l'immagine  di  cadaveri  che  di  anunaiatik.  I  •rimédH 
«  per  CMiMgiieoHi  -éba  dii  dettero  maggior  ooraggio  e  6- 
«  dacia  furono  li  stimolanti,  e  fra  qÈuU  Talw»,  II  lan-. 
«  dano  diluiti  nelle  aoqne  spiritose.  I  Tetsicaati,  i  sena- 
«  pismi,  le  fomentazioni,  le  frizioni  senapate  e  canforate, 
«  furono  praticale  in  tutti.  Il  solfato  di  chinino,  benché  più 
«  volle  sperimentalo  non  mi  ha  dato  i  felici  risaltati  che 
«  ne  ottenni  amminiatinndolo  alli  «iUli  dallo  Gelaiina.  • 

Il  JkAJL  Dfaii  poi  per  la  aita  dd  Geiein  aperinlaniò 
tt  metodo  d'AheiHe,  roppìo  ed  i  eooi ipreparati ,  tt  diac- 
cio per  oso  intemo,  la  canfora ,  ed  il  belztrino  misti  al- 
l'alcool  ,  il  salasso  generale  o  locale,  colla  ipocacnana ,  e 
tulle  queste  sostarne  ed  applicazioni  in  unione  sempre 
colla  cura  estorna  solita  praticarsi  in  questa  malattia. 

Pochi  per  altro  essendo  stati  i  casi  di  tale  infiermità 
da  Ini  onrati,  egli  iDnHwM  di  non  avete  vnno  oMnpn  di 
gperiaMntm  a  qaale  di  qnaiti  aietodl  - carativi  ipotasn 
dalli  la  preflmnia,'0  colò  diairianiiavnifll  la  «feicaina 
corrisposto  nna  sola  Volta. 

Nei  casi  colerici  meno  gravi  portò  ftuon  effetto  il 
diaccio,  li  eccitanti  in  tronerc,  ed  il  siroppo  clcroo  del 
Soolienin  ,  l' oppio  ed  i  suoi  preparati ,  usali  però  in  con- 
correnza colla  cura  esterna.  Ùibe  pure  bnooi  feanltati 
daH'«»  della  ddna  «  de'aoi  'preparali,  frodilgendo  fra 
qiieiti4ft  eilwto,  e  ciò  tanto  par  doniM  i  ^fMoarf  colerid 
pinprìamente  delti,  quanto  qndli -delle  IdriN'i  IKbidBe, 
che-8i  aviinppnvano  neHa  «enione.  * 
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Cou  questi  elemeoli ,  e  più  ancora  culle  sommi nislra- 
sìopi  <iieletiche  fatte  a  domicilio ,  ooo  chu  culi'  esercizio 
di  tutte  le  prtlklie  igienicbe  d'ogni  naoien  Ai  loeoom 
alb  calaniità  da  coi  Ita  pereono  il  dneodario  di  Gaaaa- 
jore«  nel  «MleiaA&raMNMio  SS.  jaditMiii  ed  eMbi»  i  lon» 
esili  nelle  proponioni  lepnnli  : 

ÀU'tce^  .       4f«r(i  Guariti 
L'orni  DI  .  .  .  X''  kii  9k  13 

Donne  «  50  'S5  15 

Totale  II.*  96       '99  « 

Dac  oUeriori  specialità  non  vogliono  ensprc  passate 
sotto  silenzio  nel  quadro  storico  dell'  infortunio  da  cui  fu 
percosso  il  circondario  di  Camajore»  e  queste  sono 
■.  .  .  1.*  Un  casa  di  viiioolo  arabo  osservalo  dal  D.  Bei- 
lotti  in  on  giovane  ventenne  die  era  stalo  già  vaecinalo; 
P.— dnns  Ite  donSiMnle,  il  cevs»  legolanr  »  l'esito  Aito- 


2.°  seconda  fu  una  epizoozia  nei  cavalli  non 
molto  estesa  però ,  e  che  si  sviluppò  nel  Circondario  di 
Camajore  nel  mese  di  settembre  e  di  ottobre.  Informato  il 
Supw iore  tìoveroo  di  questa  uuova  iucideuza ,  e  dati  li 
aldini  per  te  Msesiaiìe  Teritaioiii  Ite  postn  ia  assm 

Chn  te  fMMt  giani  Amo  piesi  dp  malattia  18 
evram  in- pule  delto  cosi  dette  .naie  ranane,  in  paHe 
delle  aostraU. 

Che  dei  18  cavalli  malati ,  12  guarirono  e  6  morirono. 

Che  le  resollanze  necroscopiche  confermarono  il  giu- 
dizio del  vetM'ioario  curante ,  il  quale  dichiaro  easere  tale 
Bulatlia  d*  indole  Ufeidea  non  oonlagiooa. 

Che  I  cavalli  dw  si  intioraMiOBò  non  avevano  aralo 


stali  impiegati  al  trasporlo  di  cadaterl,  né' di  oggettf 
vili  ai  colerosi. 
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£  die  oissuiio  di  coloro-  die  doverono  custodire  o  go- 
vwam  i  tidetti  Mimili  9màò  MggèUo  a  venua  Miipo- 


Totlo  ciò  che  dall'  anlico  terrilorio  Lucchese  aggregato 
di  receole  alla  Toscana ,  e  che  non  si  trova  compreso  oei 
In  CtoMdtrif  fiBon  pattali  in  rivitla,  cotUlaitci  il  Cir- 
condario o  Provliida  di  Viareggio. 

1  Dalnrali  confini  di  essa ,  qaale  è  stala  egregiamanla 
detcritta  dal  Prof.  Adolfo  Targioni-Toiietti  (a)  sooo  il  mare 
a  ponente ,  a  mezzogiorno  il  Serchio ,  a  levante  una  serie 
di  colli  diretti  dal  sud-est  ai  nord-ovest,  a  tramontana  il 
fiume  Camajore,  allorcliè  nascendo  dalla  sua  valle  cir- 
conda la  etlremilA  saperiore  della  catena  de' colli  rammeo- 
Uli  e  tagliando  il  piano  ai  oond«o»  al  mare  ftn  Viareggio 
e  Molrane.  •  • 

Lo  spazio  cosi  circoscritlo  accoglie  le  località  abitate 
e  designate  coi  nomi  di  Viareggio  città  e  porlo,  Torre  del 
Lago,  Corsanico,  Massarosa ,  Mootigiano  ,  Pieve  a  Elice, 
e  Bolzano  ;  e  fra  queste  alcune  sono  posle  sulla  cima 
ilelle  più  alle  colline,  altre  occupano  il  declive  di  esse, 
e  aUfftt  intan  tergono  in  ▼ari!  panli  della  pianura ,  ed  a 
non  BNila  ditiaasa  parlino  dalla  ipoada  dtl  maieii 

Tona  la  piofineia  di  Vlartggio  par  la  aonigumioBe 
del  suo  territorio,  per  la  disposizione  dei  monti  che  la 
racchiudono  in  ampio  semicerchio ,  aperto  alle  influenze 
marittime ,  ai  venti  di  mezzogiorno  e  di  ponente  piò  in 
particolare,  col  suo  territorio  ricco  di  umidità  continovano 
la  regione  del  clima  pisano  ad  una  latitudine  poco  più 
elavala  iMIa  titiia  Piin;  talve  parò  qnalte  dUBwnin  dm 

(«)  Vedi  Rapporto  medica  della  epidemia  di  Colera  arTcnuU  in  Viareggio 
•  mIU  mu  ProTiacU  dal  lagllo  al  ooTembre  del  1854.  Redauo  per  la  Con- 
tMritafte  dal  D.  AMIé  Itefloal  Taodii  già  CaMollora  tflcako 
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le  speciali  particolarità  della  loro  respcUira  ubicazione  e 
le  coadizioni  della  relativa  loro  posizioDe  possono  impri' 
mete  «Ub  tfimM  Itcalìlà  che  jn  eut  mmo  comprese. 

U  «UMòri  Mie  coUìm,  e  dei  ptesl  piontai  al 
fiuM  li'  adoptnoo  Mi  lavori  caMyailri,  na  la  aagiiar 
parte  sono  operanti  che  a  CHcar  giornata  discendono  ai 
laaghi  semipadulosi ,  alle  risaie,  o  alli  stessi  padali. 

AI  conGnc  la  coUura  doi  campi  olteimli  sui  tomboli , 
o  sui  coloni  della  duna  a  spese  della  macchia  assottigliata 
dopo  il  1748 ,  la  pesca ,  il  lavwio  del  padale ,  occupano 
prìncipalMia  la  Imcsia  daitt  afeMaUri  ilaBialL  Ma  ^ 
al  priòcipio  ddF  inverilo  diaaendono  pure  dalle  nMMrtagaa 
■odaaeti  diverse  famiglie  di  pastori,  le  qnali  a  md  altfO 
ialBiidoDO  che  al  pascolo  delle  loro  greggi. 

La  popolazione  di  Viareggio,  non  parlando  della  più 
agiata  di  essa,  attende  alla  cultura  dei  campi,  alla  costru- 
zione dei  piccoli  legni  mercantili ,  alla  pesca ,  o  al  com- 
■araio  aM«iltiBM>  eoa  Ganeva,  eoUo  Siala  FoailiSdo,  colla 
PiMvaMa,  calle  iaoìe  MMtre,  ieoa  iMian  aBoo  i  periaaH 
di  più  langhe  narigazioni. 

Il  regime  alimentario  poi  è  in  generale  regolato  dalla 
qualità  dei  prodotti  naturali  de'  iaogbi  diversi ,  e  dalla 
quantità  dei  guadagni ,  che  vengono  alli  abitanti  per  la 
cnltura  delle  terre,  dei  peduli,  e  per  le  altre  industrie 
lo^.  Quindi  ò  scarto  il  consaora  delle  carni ,  riaIreUo 
Vm»  del  paoe,  piA  largo  qnatto  del  liao,  dai  lagnali, 
e  dal  gran  aicfllaiio. 

Le  donaa  eeodacono  vita  divem  da  quella  dagli  Wh 
mini.  Alla  campagna  dividono  il  lavoro  e  il  vitto  con  essi. 
In  città  presto  mogli ,  madri  e  nutrici  si  occupano  nel  fi- 
lare ,  nel  tessere  e  nelle  minute  faccende  della  casa.  Il 
loro  regime  é  anco  inferiore  a  quello  degli  uomini ,  e  ciò 
■perialawia  nelle  famiglie  dei  peacaleri,  parceabè  neii- 
tn  questi  ben  laeo  in  generale  bnon  pana,  vinn,  e  M- 
qoorì ,  le  doone  rimaste  a  casa  htm  la  MUla  polenla  ed 
il  aMachina  vUlD  dei  poteri. 
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.  QaiBl»  alk  stato  tanilatopiiò  «niclB  te  febbri  im» 
icrpiMtoiiti ,  la  vvminaiioM ,  la«lorosi  vi  soao*  boMb  c»* 
noficiute;  mom  tì  naaca  la  '  Inbanaloti  poliiiooar»<  la 
tcrofcto,.»  li  abiUati  hanno  temperamento  linfatico  o 
sanguigno  venoso  piulloslo  scadente.  Rare  le  flogoai  di 
carattere  iegiliimo  ;  le  intermittenti  vi  han  regnato  più 
nei  tempi  passati ,  che  nei  presenti  ;  ed  i  Medici  locali 
dicono  mancare  «sw  da  tre.  anni  a  <^esta  parte ,  senza 
ragioBo  aridanla* 

Sft  ooQ  die  «gli  6  ék  mmnini  obe  quioU)  a  jqaaale 
valutazioni  circa  all'indole  c  al  predomÌDÌo  del  genio 
particolare  delle  malattie  proprie ,  o  dominami  nei  relaliTi 
paesi ,  queste  valutazioni  anziché  risultare  da  deduzioni 
fatte  sopra  statistiche  bene  appurale  e  consentite  dal  com- 
plesso delli  uomini  dell'arte  dei  luoghi  cui  appellano , 
«MB  spnd  per  «dlotrio  II  resultato  db  giadisii  ìodiTiiliiali 
BOB  di  rado  eoalilUili  da  allri.  K  feUi-Jaiiaiit  gMafawin 
Taigioiii.  nel  rapporto  di  eak  vado  aMaalmente  arnipa» 
èDBii  dice  che  aell' invarM  del  18S3  il  D.  Del  Prete  ae« 
cusò  in  Viareggio  20  pneumoniti  legittime  da  esso  curale> 
ma  il  D.  Triglia  e  il  D.  Ghiscili  dictHio  essere  stale  sem- 
plici nogosi  spurie.  Come  credere  dunque  alt'  assenza  delle 
malattie  di  genuino  carattere  iaflammatorio ,  quando  Me- 
dW  coBtoB|tQraaei.8ÌcoiiliillUM>-  MU'iodole  deUe  Miliiin 
dMàaaiio  tfBlo  m^ocobiaf 

Le  qMcmie  non  faròno  infrequenti  in  qii^li  coolra-^ 
de  ;  dal  1754-85  vi  furono  13  epidemie  in  Viareggio  delle 
quali  4  dì  vajuolo ,  una  di  pneumonitidi ,  senza  che  si 
sappia  qual  fosse  V  indole  delle  altre.  Mei  1853  regnò  a 
Corsanioo  e  a  àlassarosa  una  tierissima  suecessiopc  di  feb- 
bri aiiliaricbe  ;  oosiocbé  le  due  popolaileni  ae  ìofrireM 
Badie  pià  die  dal  Colera* 

Netta  priparera  dd  18S4  ebhav  laago:  fiAftri  gailrh 
cAie,  che  il  D.  Triglia  vide  consociate  a  niUire,  a.coft« 
gestioni  cerebrali,  alla  dotioenteria ,  alla  cancrena,  e.  a 
diarree  molto  preraieoti;  mentre  dal  maggia,  all'  ago* 
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sto  (ulli  i  Medici  ebbero  ad  osservare  frcqueoli  diarree 
biliose. 

Bd  fl  a  fiil  PvHb  puta  di  »  Mmkm  onerval»  nel 
liilltlo  hàùmtn  mcnmptfimàfb,  pneedoli,  o  Mf«ilB  da 
fBkèie<,  in  venate  però  in  sospetto  di  contagiosità ,  o  ri- 
pelote  dai  caUfTÌ  alimenti  c  dair  azione  delle  vicisaitodÌBi 

atmosferiche.  E  comunque  lo  Colerine  in  discorso  fossero 
accompagnate  da  sintomi  molto  analoghi  a  quelli  del  Co< 
leni  i  e  comunque  Colerine  simili  si  fossero  pure  osservate 
nel  i883 ,  pure  ninna  esse  jginlM  •  tale  da  eafeet  qua- 
iUloala  par  Golétà  Mppanl  ipatadiM.  •  !  .< 
•  '  Sa  41-  dw  nMrita  parUecdaae  aimaioaa  <#>'cÌM  Mclre 
il  D.  Dol  Prete  oieé ,  che  verso  la  One  del  giugno  no  lale 
Molinelli,  perduto  per  Colera  un  figlio  a  Marsìlia,  partiva 
da  quella  citta  affetto  da  diarrea  ,  ed  itrrivato  cosi  infer- 
miccio iu  Viareggio  dopo  una  notte  soiTri  li  altri  segni  cbo 
sogliono  caratterizzare  il  Colera. 
I  B  Marita  appwnta  di  aiaero  paitieolaniiaato  aegnalato 
queeta  cita 

Perché  il  mite  Colera  cha  do  lapprennlà  ara 
una  importazione  da  ftfarsilia  e  non  ana  qNmtanaa  ava* 
lOfioae  generatasi  in  Viareggio; 

2.°  Perchè  le  Cokrine  che  esistevano  già  da  due 
wmi  in  Viareggio  stesso  non  riscoUrooo  recrudescenaa  per 
questo ,  né  acquistarono  carattere  oontagioao  JìaoaaM  da* 
pongaiia  i  MeÓid  che  la  anraraoo;  - 

8.^  Berehè  la  ninna  ripetirioae  dimaltUia  nierioa 
dopo  il  flltUP  dd  Mulinelli,  mostra  che  quello  di  cni  con- 
trasse t  germi  a  Marsilia  fu  si  mite  da  eslingoeni.in  Ini» 
e  non  propagarsi  o  diiTondersi  in  altri. 

Ma  uon  fu  cosi  della  seconda  importazione  avvenuta 
fan.  r  arrivo  del  cadavere  di  Francesco  Lopariui  e  per 
tintila  di  OriatoCNo  ftugì,  dai  ^11,  liooona  divi  I* 
aUro  loofo»  itaaoeno  la  frina  paimf  inradiaslaÉi  del  Cth 
Icra ,  che  coalHslata  da  prima  la  misera  Viaregfio,  sca- 
gliò da  quello,  ininsando  centro  .la  acintilla  di  succceiiYa 
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invasione  alle  altre  località  delle  quali  cuuvieue  ora  le* 
ner  parola.  ^ 

RÌ|R«ideiido  perlaato  la  namiioiie  Hariea  éi  li  dove 
Indamio  i  tristi  caii  del  prino  imptnentn  M  Cotera 

in  Viareggio  dirò  come  faltosi  oscitante  il  MnrUiD  udieo 
in  faccia  alle  prime  stragi  del  Iristo  malore ,  e  commossa 
per  r  impulso  di  queste  due  cause  riunite  la  gente  via- 
reggiana  al  terrore  e  allo  spavento,  la  sollecitudine  gover- 
natiTa  non  si  risiede  dall'  inviarvi  un  proulo  soccorso  me* 
dico  nèllt  penont  dei  D«  Mara»  llatfiii ,  e  poco  dopo  fta 
qqiella  del  D.  Tito  NoapoU,  il  primo  dai  quali  mÈttaé 
nella  ssa  duplice  qnaUtA  e  di  Medico  GontaUaiaro  della 
GaiaMiaiioDe  sanitaria ,  e  di  quella  di  eurante  dava  opera 
all'approntamento  di  uno  spedale  e  nel  tempo  stesso  a 
qoélla  delle  visite  c  cure  dei  colerosi  al  loro  domicilio  ; 
il  secondo  nella  unica  qualità  di  curante  ,  con  una  com- 
pleta abn^azione ,  ripeto  le  parole  stesse  consegnale  dal 
TaigioBi  nel  ano  Tapparlo,  con  aniaMMo  proeadeto  a?YÌ- 
dnò  i  nulati  paoroal  del  cospelto  del  Medico,  nHcliiò 
Tarte  non  iatidioea  né  nenrfca,  ma  pietosa  confortatrice 
laddove  non  potesse  rcst'aurare  ne* suoi  uflBcii  la  vita,  ri- 
condusse li  spiriti  dallo  sbigottimento  alla  rassegnazione, 
facendosi  con  questo  molto  innanzi  nel  compiere  una  delle 
più  importanti  indicazioni  di  igiene  di  che  in  lai  frangente 
fiMef a  bisogno. 

Ma  il  male  ToleTa  èneo  nella  garaicWa  Bwdlca  la 
eoa  TUtime  ;  né  and6  molto  Inngi  die  te  ne  ptendeaia 
una  nella  persona  dell*  infelice  ma  a^moeo  Di  Marini ,  il 
quale  nel  2  di  settembre  cadeva  spento  se  non  di  vero  ed 
assoluto  Colera  almeno  da  tale  malattia  di  cui  il  Colora  fu 
r  epifenomeno  che  più  presto,  e  più  polentemenle  lo  uccise. 
U  perchè  perseverando  la  neoessili,  le  Tcd  del  defonlo 
Macini  vennero  confidale  al  meritiasinio  Gar.  S.  tndani  il 
quale  dicUaralo  in  appreno  Gonwllon  igioafeo  per  la  Ver- 
silia venne  rimpiazzalo  dal  P.  AdoUb  Targioni  nel  disbrigo 
dello  inoombonie  mediobe  clw  cntciiava  in  Viareggio» 
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Qoiiidi  é  eh»  jl  P.  TaifiMi  rianooMBdo  nel  mo  rap- 
porto il  delttfUo  di  molle  coie  openle  dai  due  raoi  pra- 

decessori  in  ufficio,  è  da  riguardarsi  comò,  il  Relatore 
complessivo  di  ciò  che  nella  provincia  di  Viareggio  operò 
il  (riumvirato  medico  di  cui  rgli  Tece  parte  ben  degna  » 
non  che  li  allri  Medici  locali  cbe  ebbe  a  compagni  nelle 
cure  dei  colerosi. 

E  nel  trìunvirato  laedieo  di  cui  il  Targiool  fa  il  com- 
pkflMDlo  ebiw  il  Cav.  Ladani  imporlanliaBima  parte  ;  oo- 
■eOGhè  dopo  la  morie  del  Masini  conducesse  a  termine 
l'organizzazione  dello  spedale  di  Viareggio,  ed  ordinasse 
la  somma  dei  provyedimenli  sanilarii  per  l' intero  circon- 
dario senza  tralasciare  nel  tempo  stesso  la  cura  delli  in- 
fermi ,  c  senza  ricosar  di  somministrare  suggerimenti  e 
consigli ,  cspresBamenla  richieslif li  dalla  anlorità  aanttarie 
e  fOTcmatiYe  di  PietraunU*  aneo  prima  di  eiaere  nomi- 
npto  R.  Conaoltore  igienico  per  la  Versilia. 

È  dunque  da  dirsi  come  il  successivo  andamento  della 
calamità  di  Viareggio  vigilato  e  combattuto  dal  triumvi- 
rato modico  testò  nominato,  in  concorso  coli' opere  assidue 
dei  medici  locali  D.  Paci  e  D.  Triglia,  percorse  le  diverse 
hai  del  suo  periodo  aaibendo  aempre  ed  in  ogni  foie  del 
MO  cono  la  medeainm  identità  nel  carattere  dalla  dÌAi- 
aione  del  morbo ,  ed  addimostrando  coatanti  e  ripetuti 
esempli  di  non  dubbie  filiazioni  sia  colla  successiva  ripe- 
tizione del  male  nelli  individui  della  stessa  famiglia ,  in 
quelli  che  prestarono  1'  opera  loro  e  la  loro  assistenza  alli 
infermi ,  sia  cbe  seco  loro  convivessero,  sia  che  alla  loro 
aaaistensa  ai  foaaero  meati  dal  di  foori  della  famiglia  delli 
ammalali ,  aia  che  eiercilaaaefo  il  pietoso  alllcio  di  aep- 
pelliffne  i  cadaveri.  Di  fatti  si  videro  ammalare  i  becchi- 
ni  ed  i  loro  ajuti ,  i  serventi  delli  spedali ,  e  fra  questi 
una  levatrice  che  assistè  il  chirurgo  nella  esecuzione  della 
sezione  cesarea  post  mortem  sopra  una  gravida  decessa  per 
Colera.  Ed  il  Cav.  Luciani  ha, registrato  tassativamente  il 
fitto  di  parecchie  donne  che  prepararono  ed  amministra- 
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roDo  i  clisteri  fli  coteroti ,  le  qvali  tmttm  invalili  dti 
Colera  onnaitlvaiDeoi»  air«Mrdiio  di  qoesla  pniliea. 

'  È  poi  meritevole  éi  ■peoiale  neuioDe  Io  xeloeettoal 
H  Prat  Targioni,  che  ha  offerte  già  non  dubbie  guarentìgie 
di  animo  e  di  mente  noir  degenere  dati'  ioclito  nome  che 
porta,  mirasse  ad  esprimere  numericaraenlc  e  graGcamenle 
il  correre  dell'epidemia  iq  Viareggio,  uell' iotendimeoto  di 
rappresentare  V  andamento  si  nello  tpuio  dM  nel  tmpo  ; 
coBlliiovaàdo  qmato  al  prloM  nodo  il  titleM>  già  ìbwm 
ginàlo  ed  ìDConiiiolalo  dal  Nasini ,  e  isoniiileiita  aail*  ap- 
porre il  numero  progressivo  di  oiaieun  caso  di  Colera  nella 
presnmibile  ubicazione  della  casa  abitata  dal  coleroso, 
con  quella  raacrgiore  approssimazione  che  poteva  conce- 
dere la  delineazione  delle  diverse  contrade  salta  pianta 
della  città  di  Viareggio. 

Laddove  pel  secondo ,  ossia  per  la  rappresenlaiiopo 
gra6ca,  iSicendo  «n'appUessione  del  nelodo  eoi  qnaloal 
toolé  indicare  l'andamento  delle  vicende  nieleorologiche 
di  nn  paese  o  il  corso  delle  linee  isotermiche ,  o  Ì8odi> 
nemiche  alla  sopcrflcic  della  terra  per  segnare  il  prò- 
ccdimcnio  della  malattia  quanto  alla  sua  intonsilà ,  im- 
prese a  mostrarla  inscriveudo  la  successiooo  dei  giurai 
sopra  una  linea  orixiontale,  e  il  numero  dei  casi  di  cia^ 
aeon  giorno  sopra  una  linea  verticale  elerata  per  da'» 
scnn  giorno.  I)al  che  va  formandosene  (alo  nn  trian* 
golo'  che  presa  per  base  la  linea  orizzontale  e  per  vertioo 
il  mimerò  più  olpvalo  dei  casi  nel  giorno  in  cui  l'epide- 
mia toccò  il  suo  apogeo,  il  suo  lato  sinistro  si  vede  inal- 
zarsi rapidamente  e  con  poche  irregolarità  ,  mentre  il  lato 
deliro  si  indina  pià  leggennento  tallo  sporgerne  «  rieniri 
sempre  minori,  come  se  disegnasse  i  rìmlnlti  dacreseami 
di  un  corpo  elastico,  cadente  in  lena,  •  tosdato  a  sé 
stesso ,  flndiè  da  fermo  («). 

l'a)  Vedi  le  du«  Tavole  indicartli  il  i>i ocedcrc  giornaliero  ,'Tiit.  !.•)  •  Ik 
lÉortoliU  dd  C«i«fm  (T«t.  II.*}  oel  Compartìmeato  di  VUrcfglo. 
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La  tuliiUioea  e  copiosa  emigrazione  4e'  Viareggini  al 
iMipiririi  M  iMpio  mSU  propria  eonlnda  pmoM  «pe- 
nta ipffMipiiaiMDle  Ttno  GovsMk»  •  MiMaraia,  piodiiiie 
1^ effetto  facile  a  preTedani  della  troporlatkine  del  male  ia 
^oelle  localilà  ;  dalie  quali  poi  ugualmeole  che  da  Viareg- 
gio e  da  altri  punti  già  iofetU  dell'  agro  lucchese ,  veone 
Del  modo  m  od  A  imo  Ireetteuo  a  ilooiigiaiio,  a  Pieve  a 
Slice ,  e  a  Bo2zauo. 

•  Oienlo  elle  Torre  del  Lago  è  degno  di  onerruioBe 
Ab  Mitra  qaeila  JMtHlà  «  aelgra^o  delle  eoa  Tbiiieoia 
«M  VicMiiio  «fee  potale  ■wiepewi  iawMma  del  Cole» 

per  tallo  il  mese  di  settembre ,  ne  Tu  poi  colpita  nel  pr^ 
mo  di  ottobre  ;  e  lo  fu  io  uq  modo  meritevole  di  speciale 
meDsione.  Imperocché  i  dintorni  della  Torre  dei  Lago  non 
iolo  erano  andati  immuni  dalla  malattia  fino  al  primo 
di  ottobre ,  nui  avevano  ben  eneo  oSèrto ,  secondo  cbe  a^ 
ideoMM  lineile  tt  Tufioiil ,  le  fiiigpl«ri|«»  ehe  i  enei  aUp 
Itoli  eveao  eleli  ben  peso  «flètti  4«l|e  dieme.  Qeeiidreeeo 
cbe  al  gìoogervi  di  «kml  ptileri  prov«nienti  da  Rescnta 
nel  Modenese ,  luogo  non  contaminato  per  sé  dal  Colera  , 
ma  circondato  da  luoghi  inrelli ,  essi  vengono  sorpresi  dal 
male ,  cbe  ripetè  le  sue  invasioni  e  le  sue  vittime  per  28 
giorni»  portandole  «1  numero  di  8  «opra  ik  malati,  «  conte- 

«olà  Meffesniew 

Senza  curarsi  gran  AUo  della  oziosa  ricalca  se  cioè 
i  pastori  modanesi  avessero  portato  seco  il  germe  della 
malattia  dal  loro  paese  nativo,  o  Tavcsser  contralto  sul 
territorio  toscano,  che  ne  era  infetto,  allorché  vi  transi- 
taroao,  il  Governo  cenlrale  dovè  considerare  questo  tri- 
tio entifBDip  «elio  beo  «Ilio  pvoto  di  vislà;  e  ooaiprafo 
M  «MIO  tinoie  cbe  colle  peràgrinaaieoe.  dei  panari  9fh 
leia»  ditiealotwi  n  rneHn»  per  lo  stradala  che  essi  do- 
««•«■O  percorrere,  giungendo  per  ultimo  ad  infestare  le 
Maremme,  fece  sua  speciale  sollecitudine  ravvisare  ai  mez- 
ai  onde  impedire  questo  tristissimo  avveniipento.  U  quaj|« 
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ove  aialauguratamcntc  aresse  ayoto  laogo  esponeva  alla 
duplice  trepidazione  di  vedere ,  cioè ,  infetta  la  popolazione 
in  gran  parte  «TTentiiia  della  Marenna ,  e  di  veder  poi 
da  quel  eeniro  ripoflalo  il  germe  del  fttal  iMrko  a  tatla  te 
wna  periferica  della  Toscana,  allora  massimaaMiite  qaande 
la  popolazione  avventizia  ,  pel  lepore  della  nuova  stagione 
fosse  stala  sul  punto  di  ricondurre  i  gro^i  ai  pascoli  più 
temperali  c  più  freschi  della  parte  montann  del  Oranducato. 

Ma  che  fare  in  proposito?  Impedire  ai  pastori  di  con- 
durre li  amenti  nella  Marenna?  Ciò  saiebbe  Male  oà 
paralinare  la  paslorisia,  altaare  la  Marenna,  e  chi 
d'nonini  e  di  greggi  vi  gì  dWgera  in  cerea  di  lavóro  o 
di  nairìmenlo.  Far  purgare  una  cont'ainacta  ai  pallori  e 
alli  armenti  in  nn  luogo  dato?  Ciò  sarebbe  stalo  contra- 
rio alle  convinzioni  del  Governo  il  quale  rinunziò  alle 
pratiche  delle  contumacie  per  terra ,  subitochè  le  sue  con- 
diiiooi  geograflche  colli  Silfi  limitrofi  gli  permenero  di 
poterlo  fare  aema  ooUiiioni  oon  enL  In  qneito  alato  di 
cote  cteo  eoM  léee,  e  saviamenle  feoe  il  Governo  Teaca- 
no.  Pensò  da  prima  che  le  savie  iatitoiioni  LeopoHUne 
obbligano  i  pastori  ed  i  greggi  transitanti  per  recarsi  in 
Maremma  a  percorrere  vie  determinate ,  e  costanti ,  ini- 
bendo di  vagare  per  qualsivoglia  strada  lor  talentasse  di 
aggirarsi,  e  profittando  quindi  di  questa  benefica  istituzio- 
ne, ordinò  ai  giosdicenli  locali  di  asilcorarsi  mediante 
virila,  a  divetae  alaxioni,  della  salate  délli  nomini  j  e 
deUi  armenti,  non  tenia  iniinuare  ai  medesini  di  prò- 
longare  senza  coazione ,  ma  quanto  più  fosse  possibile ,  il 
loro  itinerario  prima  di  giungere  al  luogo  di  loro  finale 
destinazione.  Perciocché  cosi  facendo  si  aveva  modo  di 
protrarre  questa  specie  di  quarantina  deambulatoria ,  e  si 
dava  agio  alle  anlorità  di  oerzìorarai  circa  la  Minte  dei 
pastori  e  del  greggi  metlendoal  In  stato  di  sorvsgiiara  i 
sani  e  di  conoscere  e  di  curare  i  mdati.  E  cosi  essendo 
stato  fatto  ;  Y  esito  corrispose  pienamente  allo  scopo  ;  giac- 
ché poclie  altre  disseminazioni  di  malattia  importala  dai 
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pastori  si  ebbero  a  lamentare  ;  o  delle  quali  verrà  oppor- 
iBoilà  dì  tener  proposilo;  ma  queste  noo  oitrepasaarooo 
la  pianara  pittna,  •  quindi  la  MamuiHi  Ai  preaerrata. 

Dopa  di  cIm  Umaodo  a  ugnilaie  la  con  piA  nnap» 
dMTOli  che  poteaae  offrire  il  corso  della  malattia  a  Malta 
rosa  e  a  Corsanìco ,  tuoIsì  notare  che  mentre  niuoa  par^ 
licolarilà  rimarchevole  venne  annotala  quanto  alla  prima, 
fu  avvertito  però  dalla  gente  del  paese  che  io  Corsaoico  i 
malati  furono  tulli  da  un  solo  lato  di  un'aogastissima  strada 
che  taglia  il  paesa  alaaio  nalla  diieiiaiia  da  ast  a  avaiL 

Pamndo  ora  a  regiilrara  dò  cha  ai  riinriiea  al  pio- 
cadan  della  mortalità  TCfilicatasi  ne»  diversi  luoghi  del 
Circondario  di  Viareggio  ooco  dò  elle  ne  lia  raccoilo  l'ai^ 
aurato  Relatore. 

a  La  mortalità  egli  dice ,  non  ha  proceduto  con  passo 
a  proporslonale  a  quello  degli  incrementi  numerici  della 
•  auliUia  onda  si  vadooo  la  figure  cbe  rappresenlauo  gli 
«  aibtti  dairm»  a  ddl' altra  imUo  fra  krò  dUlMnii.  In 
«  Viareggio  luttaTolla  ai  vada  cbe  anco  pel  morire  V  au< 
«  mento  e  il  decremento  vanno  per  oscillazioni  c  si  vede 
«  r  ultimo  più  disteso  nel  tempo  cioè  meno  rapido  die  non 
c  il  primo. 

•  1  349  casi  di  maiallia  sono  repartili  nei  luoghi  di- 
«  varai  per  nsodo  die  S18  vaagoiio  a  Viareggio ,  37  a 
«  Comnieo,  18  a  Hassaroaa,  17  a  Tom  dd  Lago»  9 
c  fra  Boziano,  la  Piava  a  Blid  a  MoBUgiano. 

«  Il  rapporto  che  passa  fra  queste  cifre  e  le  popola- 
«  doni  reipattive  dai  luoglii  viene  espiamo  da 

3,68  per  Viareggio 
8^00  per  Gorsanioo 

6,00  per  Massarosa 
2,00  per  Torre  del  Lago 
1,00  per  iVIoiiligiano 

«  Ma  queste  cifre  se  possono  tenersi  per  giuste  quanto 
«  a  Massarosa,  Corsaoico  e  gli  altri  Inugfai,  per  Viareg- 


182 

<r  gio  hanno  bis(^iio  di  una  yalulazione  che  le  porti  più 
u  in  allo,  impcrocchò  a  Viareggio  la  cniigraxiooe  ridufise 
«  a  poco  pià  che  alte  meli  gli  «bHanli,  •  la  lyièimit 
«  «Mie  a  dearinaie  moa  lopn  oMoarfia  imi  .fona  e^pena 

•  m  ciaqaeMila. 

«  Blefala  il  rapporto  in  tal  modo  la  epidemia  a  Torre 
<r  del  Lago  e  negli  altri  luoghi  che  hanno  a  voto  ancora 
0  minor  numero  di  malati  presenta  una  rilevantissima 
«  diffèreoza  eoo  quella  cbe  veramente  può  considerarsi 
«  epideoria  eeolrala;  dMèrenn  dw  imi  ani  iaiitile  di 
«  afer  già  eeàeeoiota. 

c  Eiieodo  il  nunero  eompiteilTO  dei  ndaii  -M  a 
«  1T7  qoello  dei  morti ,  si  lia  il  rapporto  di  50.71  lira 
«  questi  e  quelli  ;  la  mortalità  secondo  i  laagiii  è  itala 
«  paro  «olebUvieBie  diversa  e  si  ba 

ViiTeggio  N  •  Sta 

ConanlCD  «  37 

HaMaiosa ..-...«  W 
Tinta  del  Ugo.  .  n  fT 

•  Più  lardi  ci  appariranno  le  ragioni  per  le  quali  es- 
«  seado  stata  la  mortalità  ia  Viareggio  poco  lunif  oa  dalla 
«.  toHla  media  »  Ai  più  cemideiafala  a  Gonanieo,  ariaeta 
«  poi  a  Manaroea  a  a  -Torae  del  Iago. 

f  11  rapparlD  delle  donne  riguardo  agli  uomini  nel 
«  nomeio  geminte  dei  maiali  si  trova  emera  di 

Donne         Uomini  Rapporto 

132  :         86  -       100  :  65,1    per  Viareggio 
20  :         17  ^       100  :  85,1   per  Corsanico 

«  A  Massarosa  invece  e  a  Torre  del  Lago  predomiaano 
€  nM  nomini  sopra  le  doana  t  talehè  i  gapyorli  di  queste 

•  eoo  quelli  veagono 


ffuarUt  -Sfolti  rapporta 

ummn*  ^  Malati 

117  53,6 

at  10,7 

7  Uil 


Digitizeù  by  Goog; 


18S 

Amv«        Omini  Baf§nH» 

.  «  44»      laè  :  151,8  a  MMMfOM 

19  «    .  IM  :  9M,a  a  Twie  «d  Ufo 

«  Qacsle  essendo  le  proporzioni  dell'  on  sesso  coli'  al- 
a  (ro  ,  nel  totale  mostra  il  quadro  seguente  quali  sieno  le 
<r  proporiioni  medesime  secondo  l' età  in  che  gli  uomini 
«  e  le  donne  eono  siali  attaocali. 
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c  A  Yianggk»  e  a  Conanìcó  at  Tefla  enne  nalgrailo 

•  fioTana  rapporto  del  totale ,  il  dqbmio  dei  mescili  at- 
«*  laccati  sopera  quello  delle  femmine  nella  prima  età  e 
o  si  ridacc  a  poca  inrcriorità  nelle  ultime ,  (alcbè  lo  sbi- 
«  lancio  (-  tulio  nelle  elÀ  medie  dai  20  ai  60  anni ,  e  più 
«  dai  20  ai  30  che  dopo. 

e  X  llassarosa  uomini  e  donne  flguraoo  colla  stessa 

•  cifra  dal  19  ai  «0  anni»  e  dai  80  ai  <tO  ami  gU  uoasi- 
«  ni  superano  la  'donne  solo  di  V^;  lo  che  considerando 
«  dw  ^i  nomini  prevalgono  per  an  terzo  nel  totale,  fa 
«•scorgere  una  certa  tendenza  a  tornare  nei  rapporti  rae- 
«  desimi  che  si  sono  trovati  per  Viareggio  e  Corsanico. 
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a  Esce  Tuori  d^ognì  misara  però  la  differensa  dei  due 
«  sessi  nelle  uUimc  elà. 

«  Dai  i9  ai  90  anni  le  donne  Tengano  a  prefalere  sugli 
«  nomini  anco  •  Torte  del  Lago ,  malgrado  l'enorme  sn- 
«  periorilA  di  qoelli  sn  qoesle  nel  totale. 

a  Dalle  dlh)  di  topra  notale  qoaalo  alle  età  per  sé 
«  medesime  considerate  nell'  un  sesso  e  nell*  altro  come 
«  disposizione  a  malattia ,  solo  resulterebbe  assai  chiaro 
«  che  le  medie  della  vita  fra  i  19  ed  i  60  anni  fossero  le 
o  più  efficaci ,  e  soprattutto  lo  fosse  quella  dai  19  ai  30 
«  anni ,  dappoiché  in  esse  sole  si  trovano  i  malati  o  in  pari 
«  numero  che  nelle  nltime  ^irete  intlemet  o  in  quantità 
«  non  minore  di  ona  metà  o  di  on  tene;  ma  poi  l'età  me- 
«  dia  sarebbe  eome  ona  predispooiiione  pià  forte  aneora 
«  nelle  femmine  che  nel  maschi. 

«r  Abbiamo  di  sopra  veduto  il  rapporto  dei  morti  ai 
■  malati  e  peranco  quello  dei  morii  ai  [guariti. 

«  Considerando  ora  l'azione  del  sosso  e  dell' età  per 
«  condurre  all' un' esilo  o  all'altro,  si  vede  che  la  mor- 
«  talità  degli  nomini  sta  a  qndla  delle  donne  in  rispetto 
«  ai  malati  del  medesimo  sesso  eome  apptesso  : 


Viareggio  .  .  . 
Corsanico  .  .  . 
Mastarosa . . . 
Torte  dal  Lago 


DOMINI 

Morti 

n  o  . 

Morte 

npjiono  a 

rapporto  a 

Motu 

MaiaU 

100  lakli 

Mùile 

100  Malate 

se  = 

85.7 

es  : 

I3Ì  = 

82,3 

::  8: 

17 

17,0 

13  : 

20  = 

«5,0 

16; 

41  ^ 

39,0 

10  : 

27  - 

•  37,0 

::  ti 

8  s 

40,0 

3  : 

3  — 

«0,0 

«  bc  si  consideri  che  le  donne  stanno  al  totale  dei 
«  malati 
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ìd  Viareggio 

:  :  65^  : 

100 

in  Conaoioo 

I  5%yl  • 

100 

::993  : 

100 

io  TonP6  M  Ufo 

:  :  ÌB,S  : 

100 

«  Si  trofft  che  {■  eoofironlo  della  grande  soMetUvità 

«  loro  ad  inférmare  godono  esso  di  una  rorla  maggiore 
n  resistenza  alla  malattia ,  sicché  iofine  la  morte  miele 
t  più  nel  forte  che  nel  debole  ^esso. 

a  Ciò  per  verità  non  apparisce  né  a  Cursanico  né  a 
«  Twre  del  Lago ,  ma  il  totale  dei  malati  è  anco  in  qiie- 
«  ale  due  loctiilà  boUo  riairell»;  e  poi  trorereiBo  nel* 
«  l'indole  dei  nmlati,  e  aopratlnlto  nelle  nanltinie  delia 
«  cura ,  più  Torie  nelle  donne  che  negli  ntnini  «  nnn  qoal- 
«  che  spiegazione  di  questo  fatto. 

a  Un  semplice  colpo  d'occhio  basta  per  vedere  io 
N  qual  rapporto  la  morte  stia  coli*  età  dei  malati.  Ella  é 
«  grave  nei  primi  anni  della  vita  per  modo  da  stare  se- 
t  condo  i  dati  di  Viareggio  :  :  15  :  8  per  gli  nomini 
«•  :  :  10  :  0  per  le  donne  di  'contro  ai  guariti. 

«  Il  rapporto  dei  morti  ai  gnariti  diventa  aenaibil- 
•  mente  mimne  nei-dne  aemi  per  le  età  dai  19  al  30  an- 
«r  ni ,  cresce  un  poco  por  le  seguenti ,  ma  con  questo , 
«  che  per  le  donne  si  aggrava  più  che  per  gli  uomini ,  e 
«  finalmente  diviene  altissimo  per  ambo  i  sessi  nelle  ul- 
0  lime  età  per  modo  che  secondo  i  dati  di  Viareggio  i 
«  morii  stanno  ai  guariti 

Fra  gM  llonuni  Fra  la  Donne  . 

:  :  U  :  5  :  :  15  :  6. 

«  e  di  poco  si  allontanano  da  queste  te  cifre  che  dal  me* 
c  desimo  punto  di  vista  danno  gli  altri  paesi. 

a  Ogni  qualità  di  persone  conia  un  qualche  numero 
9  di  malati.  In  Viareggio  però  dai  poiaidcnti  benestanti  ai 
4jVMdÌM/.  t4 


mi 

u  inediucTeaieute  pruvvisti,  essi  autuentaau  ;  raddoppiano 
<(  poi  se  si  passi  da  questi  ai  poveri  ed  ai  miserabili.  In 
«  Corsauico  i  possidenti  luancano  affallo ,  non  perchè  forse 

•  la  Balaltia  gli  amble  par  sé  tnMi  risparmiali,  ma. 
«  percbè  il  onnero  luro  tÌ  è  nollo  o  noìto  ristretto.  P^r 
«  la  stessa  ragiona  pochi  sono  i  miserabili  a  Conanioo 
•r  000  solo ,  ma  a  Massarosa  e  a  Torre  4el  Lago. 

«  A  Torre  del  Lago  ed  a  Massarosa  è  all'opposto 
1  che  in  Viare^jgio ,  assai  elevala  la  cifra  dei  possidenti , 
«  lo  cbe  in  parte  è  perchè  i  possidenti  dei  quali  si  parla 
«  SODO  per  le  abitudini  e  pel  regime  loro  in  tutto  para- 
«  gonabili  ai  contadini ,  e  perchè  anco  queste  due  frazioni 
m  della  epidemia  vogliono  mostrarsi  psrCioolarì  sotto  pià 
«d'un  riguardo. 

«  Varie  profusioni  Bgarano  Mila  Hsla  dei  malati,  ma 
«  una  gran  superiorità  hanno  qndle  di  contadino  e  di 

•  bracciante.  I  marinari  venpono  dopo,  ma  nel  numero  di  I  V 
«  in  tulli,  pari  cioè  ai  pastori,  che  veramente  appartengono 
»  in  proprio  alla  «'pidemia  di  Torre  del  I^ago.  Tre  sole 
a  sono  le  lavandare ,  cinque  le  filatrici ,  tre  fra  osti  e  bot- 
«  legai.  Tre  i  senrenti  in  spedali ,  due  i  becchini ,  per  non 
«  dire  di  tutti  qncUi  che  rappresentano  con  nn  '  malelo  o 
«  due  qneicbe  mesliero  in  Caccia  al  Colera.  » 

Due  furono  le  forme  sotto  le  quali  il  Prof.  Targioni  ri- 
ferisce essersi  presentato  il  Colera  nella  proTÌncia  di  Via- 
reggio, e  queste  una  mite,  l'altra  ^rave. 

Furono  in  numero  discreto  i  casi  miti ,  e  questi  costi- 
tuirono il  maggior  numero  del  gruppo  che  rappresentò 
r  epidemìa  di  Massarosa.  Esordirono  per  lo  più  colla  diar- 
rèa costituita  da  materie  Teramente  coleriche  to  alcuni  casi, 
ed  in  altri  da  materie  torbide ,  più  o  meno  colorate ,  e  non 
affitto  sierose  :  fisonomia  alterata ,  diminusione  di  calore 
cutaneo ,  per  Io  più  limitala  air  estremità  senza  assolata  e 
generale  perfrigerazione;  crampi  talora  assai  forti  alle  gam- 
be, cingolo  epigastrico,  sete  ,  orine  scarse  ,  o  soppresse, 
indebolimento  di  voce  ;  polsi  piccoli  c  poco  alterati  nel  rit- 
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mo.  A  questo  stato  di  cose  si  vedeva  succedere  gradata- 
mente e  dopo  uu  giorno  o  poco  più  la  fenomenologia  di 
uM  naiioiM^  ora  praoU  •  di  breve  dorala  ;  ora  più  gra- 
daale,  na  ugnalmeiito  forluMta  pel  saceeno;  nile  per 
1*  aodamenlo;  lo  che  •>  aoaiioaiaTa  dalla  dimioiitiOBe  delle 
evacuazioni  die  prendeTano  V  aspetto  bilioso ,  col  ritorno 
delle  orine ,  scarso  in  principio  poi  più  abbondante  e  di 
gran  lunga  superiore  alla  quantità  della  bevanda  ingerita  ; 
coir  accendersi  di  un  discreto  stato  febbrile  concomilato  da 
stato  gastrico ,  con  gravezza  di  capo ,  per  far  luogo  alla 
cessazione  del  male ,  la  quale  avea  luogo  nel  terzo,  quinto 
o  aettiaM  gìomOb 

JLa  foma  frate  del  Colera  poi  era  fetta  naoifesla  da 
evacuazioni  sierose  con  flocchi  biaochi  e  proprìameole  co- 
leriche,  furono  Tiscontralc  scarsissimamente  albomioOM  e 
contenenti  in  gran  copia  le  cellula  epiteliali  della  mnccosa 
medesima  e  dei  lembi  di  epitelio ,  lo  che  ha  puro  con  altri 
avvertito  il  Prof.  Pacini  ;  qualche  volta  biliose  ,  porracee  e 
torbicce  f  od  anco  rossognolc ,  e  sanguinolenti  :  non  esibì- 
raso  misura  lempn  aguale  fra  il  Tonilo  e  la  diarrea ,  e 
talora  aoco  eoo  la  totale  maucaiwa  del  priaM»  come  Ai 
oiserralo  dal  D.  Triflia:  i  crampi  forliaiimi,  la  sete.ia- 
.  tollerabile;  strelliMìmo  il  cingolo  ali* epigastro  ;  raffredda- 
ménto marmoreo  ed  esteso  al  torace  e  alla  lingua  ;  il  li- 
vidore non  solo  attorno  all'orbite,  ma  alle  labbra,  alla 
faccia  tutta  ,  alli  arti  ,  od  al  tronco ,  costituito  da  macchie, 
u  chiose  più  o  meno  larghe  e  conllueuli  con  vario  tuono 
di  colorilo  fra  11  livido  e  il  plumbeo,  e  la  Ifula  di  rauie 
bruciato  ;  e  ^piatto  fti  vieto  prelèribilmento  nei  aoggelli  ro- 
busti e  sanguigni.  L'arvlaaimento  della  pelle,  restinsiooe 
CQflDqrieta  della  voce,  la  piccoletaa  estnma  ed  anco  la  totale 
scomparsa  de'  polsi  ;  indebolimento  dei  moti ,  e  dei  rumori 
del  cuore  ;  Palilo  preso  a  sospiri  e  respinto  freddo  compivano 
il  lugubre  quadro  dì  questa  forma,  che  per  variare  d'in- 
tensità e  di  proporzione  ne' diversi  individui  poteva  distìn- 
guersi nelle  tre  varietà  di  grave,  più  grave,  e  gravissima. 
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Nella  maggiurc  lulcusilà  poi  dello  stadio  algido,  o  nella 
fonna  grave  del  Gole» ,  0  P.  Targioni  Oislalò  pure  coiBe 
il  saagoe  o  ood  em ,  o  esca  a  grande  stento  dalla  fesa 
incisa ,  né  dalle  imfÌMde  scaiificaiiooi  della  palle ,  a  Bel- 
grado aoco  della  applicazione  delle  coppe ,  e  come  le  mi- 
gnatte ricusino  di  mordere  la  pelle  di  siffiilU  indìTidni 
fatti  per  metà  cadaveri. 

In  tale  proposito  osservò  il  Cav.  Luciani  che  il  flui- 
do i>anguigno  nel  momento  più  grave  si  mostra  sulle  fe- 
rite scuro ,  a  gocce  dense  non  scorrevoli.  Ed  il  P.  Taigioni 
trovò  che  i  suoi  globnii  esaminati  a  microscopio  caa  on  in- 
grandimento di  ftOO  diametri  sono  rinniti  in  colemie,  • 
isolati,  inalterati,  o  appena  alcuni  mostrano  crcnnlato  il 
loro  contorno  ;  condizioni  che  corrispondono  alla  nidla 
densità  del  fluido  in  cai  notano. 

Neil'  attacco  colerico  non  giunto  ancora  al  suo  colmo, 
osservò  il  prelato  Cav.  Luciani  essersi  ottenuto  il  sangue 
tanto  dalle  incisioni  della  pelle  quanto  da  quella  delie  vene. 
Il  sangue  però  non  coagala?a  ;  o  se  oosgiilaTa  non  erari 
separaiione  marcate  di  gramo ,  e  di  sierosità ,  e  eonser' 
Terni  brano  In  contàlte  dell'aria.  Mentre  era  più  ftM^ 
arère  nn  coagulo  durante  la  reaiione,  il'Prot  Taigieai 
vide  ana  volta  in  Livorno  il  sangue  cotennoso,  anco 
sansa  che  si  potesse  mettere  io  chiaro  verona  esistema  di 
flogos). 

Le  funzioni  intellettuali  si  mantennero  nella  generalità 
dei  casi  integre,  e  solo  in  due  individui  si  manifestò  noe 
specie  di  snddeNrio  Mb  però  a  calmarsi. 

*  La  sensibilità  si  conservò  viva  anco  nella  pelle  fredda 
dei  colerosi;  e  coirappikasione  della  eorrente  voilatea 
con  nn  nmltiplicalBtn  del  Carraresi ,  fa  dal  Targioni  os-' 
servato  pure  in  Livorno  rbe  alcuni  individui  manteneiinao 
noo  squisito  sentire  lungo  la  colonna  vertebrale. 

Da  ciascuna  delle  tre  varietà  della  forma  grave  del 
Colera  si  vedevano  talvolta  uscire  felicemente  i  maiali 
per  la  via  di  ana  felice  reatione;  la  quale  si  annanaava 
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tol  decrescere  graduale  di  tulli  i  morboei  feoomeai,  e  con 
|wri  rieottponineiito  delle  ailoDi  Titali;  che  mb  di  redo 
si  devef  ano  a  nuoderala  febbre ,  ecooai|»e§iielB  da  robor 
della  faccia ,  gre? esse  di  U»Ut  lieve  sialo  più  di  stopore 
che  di  letargo  ;  Benlre  io  altri  casi  prendeTa  proporsioni 
maggiori  ed  anco  STariatc,  pcrciocctiè  si  videro  insorgere, 
o  persistere  rcnom(>ni  nervosi,  crampi,  angosce  precordiali, 
diarrea  di  malcrie  per  io  più  biliose;  sconcerti  che  intìne 
andavano  decrescendo  con  facilità ,  sicctìé  lutto  si  ricom- 
poueTa  e  salate  dentro  li  otto  o  I  died  giorni. 

L'esito  per  morte  ere  annnmielo  delle  persistente 
«  deir esasperarsi  di  tulli  i  fenonieni  della  forma  grave, 
dalla  comparsa  del  sodor  freddo  ..del  desidsrio  del  vomito 
allorchi'  era  soppresso,  o  di  uno  più  copioso,  qaando 
era  scarso.  All'ansia  tielli  angosciosi  fenomeni  succedeva 
breve  calma,  a  questa  il  supore,  o  l'asilìssia,  che  durava* 
per  dicci,  dodici,  o  diciotlo  ore ,  quindi  la  morte.  Non  di 
rodo  io  questi  oasi  vide  il  Targioni ,  e  speciaiemnie  a 
Uvomo,  persistere  le  cenlratlilità  moseolare,  talché  li  arti 
«reno  mossi  con  fona,  e  pelpitevano  i  mnseoli  del  pelle 
e  .dell'eddome  per  qnàlche  tempo  dopo  la  eessasione  delle 
vHe. 

Né  lascia  di  notare  come  egli  vedesse  più  d'  una  volla 
ritornare  una  leggera  caloriferazionc  della  pelle  poco  prima 
della  morte,  eoa  diminuzione  della  cianosi,  mentre  in  altre 
occorrerne  la  morie  sopravveniva  in  mezzo  ai  più  validi 
eonlescimenli  dei  mnseoli  del  collo  e  del  doreo. 

Ftaialmento  In  estiniiene  della  vita  teneva  dietro  non 
di  rado  e  reeiioBS  esegerata  o  per  veeemnli  encefalo- 
meningiti  ,  o  per  geslro-entcrili  accompagnate  da  proflovii 
di  materie  biliose  sanguinolenti,  o  da  violenti  cmciali 
addominali  in  mezzo  ai  quali  i'  ammalato  periva. 

Ai  fenomeni  generali  adombrali  fin  qui  ne  vide  asso- 
ciali talvolta  altri  particolari  che  furono  i  seguenti  :  un 
senso  di  eveoimenlo,  o  di  Cune  osservalo  dal  ù,  Gfaiselli; 
le  evnenasione  del  ventre  inellese ,  e  qneUe  di  materie 
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verdi  coofigurale  a  globelU  pisifonnì  oataatt  io  un  fluido 
oenerogoolo,  vedala  dallo  iùna;  non  che  no  dolore  grave 
«  oooUdovo  riforìlo  dal  D.  Triglia. 

Ai  filiti  poi  già  eoDoeciati ,  che  stanno  a  aaMolire 
r esserla  inflaeosa  della  gravidania,  come  circoslaoia  alla 
a  guarentire  dal  Colera,  il  P.  Targioni  riferisce  come  in  Via- 
reggio fossero  allaccalc  dal  rio  malore  sei  gravide,  tre  delle 
quali  nel  terzo  mese,  ed  una  nel  sesto  di  gestazione,  e 
queste  guarirono  ;  due  olire  i  sei  mesi  che  morirooo  ;  ed 
una  fra  queste  dopo  aver  parlorilOb 

Le  eomplicanie  die  si  aasociarooo  al  Colera  della 
provincia  41  Viareggio,  forono  la  verminatioDe;  lo  italo 
gastrico;  lo  stalo  tifoideo;  la  miliare  tanlo  nel  prino, 
qnanlo  nel  secondo  stadio  del  Colera;  una  cffloresceoza  di 
papule  rosse  ora  alla  fronte ,  ora  al  collo ,  ora  al  petto  ; 
"la  rossola  colerica,  che  fu  osservata  dal  Targioni  a  Livorno, 
non  fu  veduta  nè  da  lui  nè  da  altri  a  Viareggio.  11  Cav. 
Luciani  però  parla  di  una  eruzione  maculosa  peleccfaiale 
manlemilasi  per  sette  giorni ,  dorante  i  quali  migliorò  lo 
stalo  della  malattia,  e  nella  ooovaleeeensa  emppero  varii 
temneoU  air  ano  e  alle  grandi  labbra.  Una  sola  volta  fà 
Tedola  la  parotide  sotto  la  cura  del  D.  Gbiselli,  lumefatta 
ad  enorme  volume,  e  cambiata  in  ascesso  che  si  apri  nella 
cavità  brucale  :  ed  il  D.  Paci  la  osservò  pure  durante  la 
febbre  tifoidea  consecutiva  al  Colera.  Altre  successioni 
morbose  poi  furono  annotate  dal  P.  Targioni ,  alcune  co- 
sliluile  da  reli<|aatt  Borboai  o  da  disordini  persisUli  per 
più  o  mano  tempo  dopo  il  Colera  noli*  apparalo  digestivo, 
nelle  astoni  dfcoialorie,  o  nelle  nervoae. 

Due  furono  le  autopsie  istituite  sopra  cadaveri  di  in- 
dividui periti  indubitatamente  di  Colera  e  nel  periodo  al- 
gido della  malattia;  ed  olire  a  questi  una  sezione  cesarea 
post  mortem  ,  eseguila  dallo  slesso  P.  Targioni  in  certa 
Santarlncci,  decessa  in  dodici  ore  di  malattia  ed  inoltrata 
già  al  sesto  mese  della  gravidanza.  Il  feto  estratto  era 
nsorlo  da  poco  tempo  ;  bene  conformalo  relaUvamenle  al- 
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r  età,  e  scevro  da  qualsivoglia  traccia  colerica.  Nel  cadavere 
dplli  altri  colerosi  non  fu  trovalo  che  la  conferma  di  ciò 
che  si  riscontra  sempre  in  quelli  di  coloro  che  perirono 
per  questa  malattia,  e  che  si  ristringe  alle  effusioni  sie- 
rote  eolroranoMle  ingfosMla  ed  opaca  ;  pantcggiaturs 
TOMe  nella  aoitania  cerebrale  inalterala  però  nella  sna 
cDMitlenia  ;  enore  ditleio  nel  Tèntricoli  da  Mugne  mbiI- 
flaido  con  poco  siero  nel  pericordio,  e  nella  pleura;  diti* 
fellea  stipata  di  bile  verde  ;  vuota  e  retratta  la  vessica 
nrinaria  ;  psorcnteria  numerosa  e  patente  nel  tenue  inte- 
stino.  c  verso  il  cieco;  sostanza  muscolare  sbiancata,  a 
differenza  di  ciò  che  si  osserva  nella  maggior  parte  di 
coloro  che  periscono  in  siffatto  periodo. 

In  due  alire  anlopsle  ialltnile  per  ordine  raperiore  in 
dìM  individui,  uno  del  qnali  era  morto  istanlaneaniento  a 
Viarefgio  dopo  aver  supera to  fclicemenle  il  Colera  a 
Genova*  mentre  V  altro  era  perito  in  sospetto  di  Colera  che 
8QpfK>neTasi  prodotto  da  soverchia  ingurgitazìonc  di  cibo, 
non  si  trovarono  lesioni  speciali  nè  tali  da  giustificare  il 
sospetto  di  ('olerà  nel  secondo  individuo,  nè  atte  a  rendere 
ragione  plausibile  della  istantaneità  della  morte  nel  primo. 
La  cirooslanxa  per6  avvertila  dal  Targioni,  dì  aver  riscon- 
trato nella  cavit*  della  bocca  del  decesso  subitaneamente 
una  poriione  di  cibo  messo  masticato,  e  Tassensa  di  ogni 
altro  vestigio  di  qualsivoglia  causa  capace  ad  indurre  Vi- 
stantaneltà  della  morte  ,  mi  farebbe  nascere  il  dubbio  che 
avesse  potuto  rinnuovarsi  in  questo  disgraziato  ciò  che 
parecchi  anni  or  sono  vidi  essere  ax  adulo  in  un  tale  che 
mori  istantaneamente  alla  bettola  mentre  mangiava  per 
sna  cena  della  carne  cotta  in  stufato;  e  nd  quale  l'inve- 
stigasione  anatomica  mi  fece  conoscere  che  la  istanlaneiti 
della  morte  era  dovuta  ad  un  Arammento  di  carne  male 
masticata  die  nell'alto  della  deglutizione,  sbagliata  strada, 
eresi  impiantato  nell*  orifizio  della  glottide ,  che  ne  era 
perciò  rimasta  perfettamente  otturata.  Fatti  simili  furono 
osservati  anco  da  altri ,  c  registrali  fra  le  Cause  delle 
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asfissie,  e  delle  morti  subitanee,  ove  mancane  U  pronto 
soccorso  della  tracheolomia. 

Finalmente  il  P.  Targìoni  rendendo  conto  di  ciò  cbc  gii 
Ita  dato  rinveoire  ed  osservare  nelle  materie  esistenti  nelli 
tetetlini  dei  colerosi,  aTTerte,flie  tanto  in  ifoeflo  ohe 
tiaeontrò  nelle  due  antopiie  fatte  a  Viareggio,  qoanto  in 
nn  maggior  numero  da  ini  ea^ile  nei  deeeaii  alk»  spedale 
S.  Giuseppe  in  LÌTomo,  mentre  non  rìtrovò  altra  sostan- 
za che  miirco,  ed  epitelio,  non  gli  fu  (ìnlo  poro  mai  di 
imballersi  in  villi  resecati  come  ci  assicura  aver  veduto  il 
nostro  Prof.  Pacini,  sebbene  a  Livorno  avesse  1'  opportunità 
di  vedere  una  dose  grandissima  di  minuti  cristalli  di  Tosfialo 
ammoniaco  magnesiano  neOa  mamia  raschiata  daUa  moc- 
cosa  di  intestini  quasi  sfaceUati  per  acutissima  enleAle^  in 
«la  donna  perita  nel  precitato  spedale. 

Narra  aver  costatala  flreqnentemente  ed  in  quasi  tutti  lì 
stadii  della  malattia  la  psorenteria  rinvenuta  a  Viar^fgio 
nel  Novelli  ;  ed  avverte  che  questa  eruzione  di  natura 
organica,  contrastala  prima,  poi  riguardala  come  efTctto 
«  del  riempimento  delle  glaodule  solitarie  della  rouccosa,  si 
è  presentata  sempre  nei  decessi  nello  stadio  algido  ;  mancò 
poi  quando  la  morte  era  aTrennla  mollo  piò  tardi ,  o  la 
altre  coodiiloni  di  malattia ,  e  BMistrò  sempre  i  caratM 
coi  quali  Tiene  essa  comunemente  descritta. 

Laddore  nei  cadaveri  di  coloro  che  perirono  di  ma- 
lattie secondarie,  pli  fu  dato  osservare  spesso  l'ulcera- 
zione della  muccosa  uuii  avente  però  sede  nelle  glandule 
agminate,  che  presentavano  anzi  lievissima  tumefazione 
mentre  le  ulcerazioni  hanno  presentato  quei  contorni  netti 
e  regolari ,  assai  comuni  alle  ulceri  deUe  muccose.  liè 
sembra  infine  mollo  prodive  a  soscrivere  alle  iogegntise 
ipolesi  addotte  dal  precitato  Prof.  Pacini  per  spiegare  te 
causa  efficiente  del  Colera,  ila  esso  riposta  nella  presenta 
di  vibrioni  neU'  intestina,  e  nei  guasti  da  eSSi  impressi 
nella  muccusa  stessa  e  nei  villi. 

Qai  pure  conviene  di  registrare  ciò  che  il  Cav.  Consul- 
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tore  Lociani  àveta  in  precedenza  osservato  e  uolalo,  cin  a 
i  resulUti  geDerali  delle  autopsie  de'  colerosi,  ucl  rap(>urlo 
geoerale  della  sua  gMlioM.  . 

c  L' aatopsia  dei  eoterati ,  dioe  «gli ,  dfvenifietv* 
p<M»  m  CMO  0  Cito.  1  cadaveri  ai  noairavaBo  colle 
mtauhni  ffrigldUi,  e  coi  iMHOall  valiilaBiente  cooInllL 
Lo  naembrane  cerebrali  iniettate  eoormemente;  le  sostao- 
7X  cerebrali  indorile  da  offrirò ,  la  corticale  spcGialaMQ- 
le,  una  particolare  resistenza  al  inolio;  i  processi  ente- 
roidei  cerebrali  coinè  rigonfiati,  la  soslauza  midollare 
panleggiala  assai,  i  ventrìcoli  con  maggiore  o  minore 
raocalla  di  aiaioallà,  di  color  aanguigno.  I  polaNoi  inanp- 
pili  di  aaogoe  e  piA  o  bcm  epottiaati.  11  coaro  Unfido 
e  pieno  di  aangao  aggruonato  nel  vealricolo  ainiilro;  il 
Ihgalo  daro^  icaialeole  al  taglio,  ingorgalo  eaomianMnie  ; 
la  cistifellea  piena  di  bile  di  colore  scuro  cinereo  ;  lo 
stomaco  coi  vasi  tutti  arteriosi  c  venosi  pieni  di  sangue  ; 
la  moccosa  turgida,  con  uno  .strato  di  linfa  plastica  densa, 
e  con  macchie  melanotiche  :  lo  stesso  era  di  tutto  il  re- 
alaili  delta  mnceoBa  del  lobo  gastro-colerieo,  cke  si  aio- 
atrava  dapperloUo  ioleUata  e  di  cotave  foecoi  Nel  tem» 
inMova  drifileo,  e  in  vielBaiiia  della  valfala  ileo-oecale- 
i  follicoli  dal  0^  0  del  Bnimicr  rigonOati.  NelP  intestino 
retto  la  muccosa  si  mostrava  ancbe  più  turgida,  e  di  colore 
quasi  paonazzo  come  nella  dissenteria.  Nel  tubo  intestinale, 
ed  anche  nel  venlriculo ,  si  trovavano  sempre  non  pochi 
ascaridi  lombricoidi,  la  qual  complicanza  era  frequente  nel 
Cohaa,  La  fcavea  orioaria  contraila  hr  modo ,  die  qoad 
paaiIffiTa  acoaapafaa  ». 

^  dft  che  apatia  ^Ua  core  il  P.  Targioii  dieiiiara 
non  trovarsi  in  stato  di  pronunziare  fondato  giodiaio  sui 
valore  di  quella  istituita  contro  la  diarrea,  sia  colli  aatria- 
geati ,  coi  tonici ,  col  riposo,  colla  dieta,  e  simili. 

Nei  periodo  algido  non  ebbe  a  vantarsi  gran  fallo  del 
bagno  caldo;  nella  pratica  del  quale  rìscontrò  piuttosto 
li  inoooveiiienti  riferiti  da  ftafimier»  da  Gawriéffe  e  da 
Àffmik^  1.  30 
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Geodrin,  anziché  i  vanUggi  decaDl^li  daBiolt;  trovò  ani» 
più  utile  il  riscaldare  i  mata^'nd  letÉii  Hmi'lbmeate  umi-ì 
de  e  secche,  io  prefereua  dello-slHiobaiiw«Tèpor«'eitt' 
qaeilo  ad  aria  calda.  '  - 

Contro  i  crampi  sperimentò  utili' le  frliiOBkseafepale^; 
ed  amoMmiacali,  e  le  spalmature  eoa  uns^  pomata  toi»* 

posta  con  oppio  e  crinfora,  od  nn  linimento  fallo  con  olio 
e  trementina ,  canfora  ed  ammoniaca.  In  un  caso  ebbe 
molto  a  lodarsi  dell'  applicazione  del  diaccio  suil'  opigastro. 
Usò  la  ioocuiazioDe  della  mor6na,  e  lo  ventose.  A  Livorno 
applicò  la  correnle  ydUlca  inlenrolta-,  .ma  aeoia  vitiMla! 
utililà.  Il  aakHo  fa  aperiiDeBtato  dai  ODu  Pad,  Gliilalli,. 
Lodani,  e  dallo  stMao  Taiftooi;  e  mentre  i  primi  prodin, 
fami  a  questo  -meno  molti  encomii ,  l' ultimo  nòb  inclina 
ad  usarlo  che  ove  è  forte  cingolo  precordiale  ,  difficoltà 
di  respiro  e  simili.  Trova  più  facile  il  salasso  locale  colle 
coppe  scarificate  alla  nuca,  all'  epigastro,  al  dorso,  sebbene 
sembrasse  più  utile  a  moderare  il  cingolo  precordiale  che 
il  dolore  dèi  lombi.  -  - 

Uaò  la  bevamla  diacciala  t  il  diaedo  v  che  i  nralali 
predilegevano  in  preferenia-  ddia  .lepida.  Hoq-  ebbe-  ja. 
lodarsi  gran  fatto  dèlli  oppiali  per  uso  ìnlertao  dc'qnàK 
fu  largo  il  l).  Paci  ed  il  Triglia.  Il  sottonitrato  di  bismulii 
per  frenare  i  vomiti,  propinato  da  Triglia  c  Luciani  lo 
fu  anco  da  lui ,  ma  tmn  nel  periodo  algido.  A  frenare  i 
▼Ornili  furono  amuiiuisirali  anco  i  carbonati  alcalini  dal- 
IK  Puidiielli  ;  e  od.  motHili  più  gravi' ddia  algldllà  te- 
nmo  leiilati  >r amica,  1* acetato  d'àmuoMaca  t  le  aa<|lw 
aromatiche,  1* etere  e  la  canfora.  -  *     '-e  ■ 

Non  furono  tralasciati  i  miti  purgagli  e  specialmente 
li  oleosi.  Ed  ammaestrato  dall' esporienra  essere  nell*  aig»> 
dismo  più  pernicioso  il  difetto  che,  V  eccesso  del  vomito , 
non  trascurò  di  eccitarlo,  secondo  il  bisogito,  coli'  emetico 
e  più  particolarmente  coir  ipecacuana.  Nò  tace  in  line  esser 
tornato  inefficace  il  solfato  di  stricaiaa  soniminisirato  come, 
vidi  precerÌllodaIl*AbdUar  aperimeaMoidal-4:af;  tmdmii» 
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dal  D.  r riglia  e  da  luì  tiessu ,  unlo  a  Livorno  quanto  a 

Viareggio. 

Coofemia  ciò  che  fu  osserTalo  da  lutti  i  buoni  pratici, 
'«hé  eM  a  f9M»  dtlhi  rMikme,  ossia  fi  tMondo  stadio 

Colan,  offre  oafgiore  opportunità  n  eiira  più  nslo- 
«ta0r«nlin  difene  fonBe  di  «alailin-  che  in  esso  snben- 

Irano  al  faroNI-  disi  primo  $tadiO'{  oome  conrcrma  pare 
Tulilìt»  (lolla  cura  nel  Colera  desarn^ndola  dal  fatto  che 
di  irenlatre  individui,  i  quali  in  diversi  luo^flii  della  pro- 
vincia di  Viareggio  rifiutarono  i  soccorsi  del  Medico,  solo 
etnqne  camparono  da  morte.  E  dopo  aver  dato  un  quadro 
éeetpainii»  tm  In  morialità  oootecotiva  alle  cure  a  do- 
miellio,  oonflrontatn  con  qoelln  fertUcniasi^i  laanNIIi, 
'oOMliide-:  *  •  - 

.  •  M  Cile  la  mortllllà  fu  nella  provincia  di  ViaMfgib 
di  gfan  lunga  minore  quando  i  malati  ebbero  più  o  meno 
tempestivo  soccorso  che  quando  si  lasciarono  a  loro  stasai, 
o  quando  essi  slessi  riGularono  la  cura  : 
'  '■  '  •  3.**  Che  la  mortalità  nei  lazzeretti  non  Tu  di  gran 
AMte  superiore  t  o  fu  anco  più  baSM  «he  nella  pratica 
•privila  del  Medlei.  > 

Discorse  nell'ordine  rapÉdamenie  «donbnitn  le  cede 
'plA'iniportànli  relativamente  al  Colera  deUa*  plOfincia  di 
•  Viaieggio,  il  Pror.  Targioni  si  conduce  ad  investigare  la 
etìològia  e  la  proQlassi  della  trista  epidemia  che  l'aillissc; 
e  fatta  avvertenza  come  il  concello  di  una  costituzione 
Rpidemica  col  poco  noto,  e  col  moltissimo  ignoto  cbe  esso 
oemprande ,  non  possa  essere  atto  a  soddis&re  la  mente 
fianin  nlM  cagioni  delle  nelto  éfAite  nsn  meiiD  amane 
Ihmedll  msAaitia,  ossemi  nBotlogfa(ÙsiosaBieiite,iclie-es8p 
MB  jNiQr  bastare  a  dure  «na  ngioBe  aolldn-  e  ftrssmitn 
delli  effetti  spaventosi,  e  tulli  sooÌ  proprj ,  del  Colera. 

Né  più  efficaci  di  esso  sono  per  Ini  lo  ipotesi  condotte 
innanzi  dallo  Schombcin,  che  ripete  la  causa  ofTìcienle  del 
teiera  da  difetto  di  ozono  nell'  atmosfera,  nè  le  esperienze 
del  Liebig ,  nè  infine  1'  azione  delli  infosorii  trovali  nelle 
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inlMlioa,  né  ì  vegelabUi  rinventttÌYi  da  MicbeJi»  o  i  veriui 
da  altri. 

Il  parahè  iMuMa  coato  4eUa  iémUà  di  Mian  fra  il 
.Gelerà  omumìù  «  carato  a.  Liforno  con  quello  di  Via- 
reggio t  coofronlala  V  idenlìUi  di  quest*  uUimo  con  quella 
del  Colera  di  Massarosa  e  di  Corsauico,  che  egli  qualifica 
come  una  parte  avulsa  da  quello  ,  analizzata  la  natura  e 
il  modo  di  comparsa  di  quello  della  Torre  del  Lago,  ove 
r  inQueuza  della  diarrea  fu  poca  o  neisnna ,  e  rafforzatosi 
■al  fiUo^  araawi  uaiUmBe  per  tatto  il  mado,  d41a  eoai- 
ptraa  cioè  dal  Gole»  a  Viareggio  dopo  l' inpoilaBiQaa  fM- 
tane  dal  Lupariai,  aoa  potè  riensarai  dall' aaMaallame  la 
aatara  coalagiosa ,  ed  aitaccaiiccia. 

E  comunque  la  diffusione  del  morbo  fra  Viareggio  e 
li  altri  luoghi  della  provincia  non  si  veriGcasse  immedia- 
tamente, nè  tenesse  dietro  senza  dilazione  alla  dissemina- 
zione delle  persone  e  dei  commerci  pei  luoghi  medesimi 
(  é  della  spiegazione  di  questo  tetto  io  ne  bo  diseoreo 
alibailaoia ,  e  toraavè  fona  eneo  I*  oceaaioDe  di  agginngere 
qnakiw  altra  parola }  pare  il  Brameato  analaagaralaaMale 
propizio  a  qaesla  diffotione  noa  nuiaod^  e  per  la  Tona  del 
Lago  ne  Tu  esempio  parlante. 

Nè  omesse  pure  di  estimare ,  come  ogni  Medico  dotto 
«  coscienzioso  non  possa  mancare  di  farlo,  se  vi  fosse  e 
quale  essa  fosse  la  relazione  intercorsa  in  quella  epidemia 
fra  i  primi  casi  ed  i  successivi  pei  possibili  od  avvenuti 
rapiiorli  dinlU  e  Indiralli,  aiadlali  a  ianaediati,  che  lì 
éUb&t  laogo;  é  bua  araali  tallo  dicMaratiane  eamt  aaa 
ai  potrebbe  a«erire  che  Ibiaero  siali  eaeati  da  estf  <fap* 
porti  mediali  o  immediati)  nemmeno  i  pochi  che  pure 
pajono  tali  dopo  le  diligenti  ricerche  istituite  (  vedi  Pro- 
spetto generale  n.**  4.  13,  20,  24,  35,  40),  venne  noverando 
esplicitamente  i  notorii  e  quelli  cbe  non  ammeUono  dub- 
biezza. E  tali  sono  i  seguenti  : 

Il  Soagi  Crìslofano  cbe  seco  recò  dall' Avenza  il  giovane 
Lupariai  cadarere. 
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La  Pasqua  Luparini  che  si  gettò  senza  ritegno  sul  ca- 
4ATeie  del  proprio  figlio  c  divenne  colerosa  indi  a  poco. 

Molti  alivi  cht  iofeniartii»  éspù-vm  pnUrte  imì- 
mmu  laakti  «oafiiBli  diaMieaoo4iMyciiia(  V.fto- 
ipelto  fMMmle  n.*  7,  9^  9,  IO.  i7,  l§,  96^  V }. 

1  «arrtnti  dello  ifédale  di  Viaragnit  •  di  MtiMiOia 
«NM  nel  prospetlo  generale  ii.**  95. 

Accìni  Sabatina  la  quale  accusò  di  sentirsi  male  dopo 
avere  assistito  alla  sezione  cesarea  di  certa  Michelacci. 

Cerri  Pietro  servente  dello  spedale  di  Viareggio. 

Penooni  GioTMini  ajulo  dei  becchini  a  Goiuaico. 

tmdmtk  IMotk»  unrealea  lataiidMO  Milo  «pedale 

Tommasi  Giovaaoi  Jwcchina  a  Mmaima. 

Ljicchesi  Lorenza  aaunalala  e  moria  due  giorni  pri- 
ma che  si  chiuileue  il  lauereUo  di  Maateroia  ove  aveva 
prestato  servizio. 

Per  non  citare  le  osservazioni ,  u.°  243  e  265 ,  di  tali 
che  veitiroae  morti  per  Colera ,  e,  n."  2k9,  di  altro  dw 
aMiiteva  il  proprio  padre  idivideado  tm  c«o  la  BiaeiUa; 
a  del  padre  a  li|liD  MweUi  che  copitaamio  il  Galera  di- 
mevaado  eoaM  ftbbridiaali  aallo  «pedala  di  Yìu^o , 
uJ^m  0  283. 

Dice  finalmente  di  alcune  famiglie  che  ebbero  maggior 
numero  di  malati  nel  loro  seno,  come  quella  dei  Morelli  di 
Corsanico  che  ebbe  3  maiali,  quella  dei  Barsolli  che  ne  ebbe 
pur  tre ,  quella  dei  Baroai  di  Maaaaroaa  che  ne  ebbe  quel- 
iro,aleallffedelllariiBeUi»dai  Berlmxdliadai  BaMioI 
a  Torre  del  Lago. 

Disaeaxiente  dall'opinione  del  Pro£  Tarfioai  circa  al 
motto  d'origine  del  Colera  in  Massarosa^e  circa  al  suo  prò* 
pagarsi  da  individuo  a  individuo,  si  dichiarò  il  D.  Ghìselli, 
il  quale  a  dall'  avere  osservato  che  in  Corsanico  regnò  tre 
«  anni  or  sono  in  modo  eminentemente  epidemico  la  febbre 
«  Ufiaidea  che  decimò  quella  popolazione  del  9  per  cento  ; 
.«  «bi  aal  dacoiM  amm  regnò  pure  epidemieameale  in 
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«  .\lusì>aru«a ,  reslamioiie  immuni  li  altri  paesi  inlermcdii 
«  e.  lìiuitrofi  :  che  io  questo  sle&so  anqo  uoa  per  anco 
«'oesMlt  il  ìCvtoni  nel  prini»,  4nre  «mo-  -rinaw  puto  eir- 
c  «Merino  scoppiò  io  ««iiieslo  mmi  ailMCriiié*alc«io-Mli 
«  allrì  paesi  ;  eie  la  posUiooe  'topograllea  delle  -dna  di- 
«  sgraziale  località  é  affallo  diversa  e  simile  a  molli  altri 
«  luoghi  risparmiali  dalla  corrente  epidemia  ;  che  non  si 
w  riscontra  (lifTprcnz  i  sensibile  neppure  nel  genere  di  vita 
«  e  nelle  abitudini  fra  li  abitanti  delle  due  flagellate  contrade 
u  e  qaeUe  rimaste  incolumi,  è  sceso  nella  persuasione  che 
<c  il  Colera  in  certe  stagioni  c  ia  certi  sili  possa  svilupparsi 
spttilaMaBMQte  ;  e  che  tli  più  si  eoiilragg»  aaco  per 
«  infeiioiie  alla  oiaoiera  dei  miasmi ,  appoggÌaaio-4|iia- 
«  si*  ultimo  'coocettcr  sulle  segueali  Togiotiì:- 

•  ff  1.*  Perchè  il  primo*  ad  aaMualarsi  di  Colera  in 
«  Massnrosa  TìveTa  lontano  perflOo  dalle  occasioaii  di 
«  contatto  ; 

••  •  ff  2."  Perclu'  li  anuiudali  di  n •  85,  91 ,  82,  33,  37, 
<i' kJ ,  52,  55,  58  e  altri  non  ebbero  comaniGarsione  coi 
c  colerosi,  uè  ilelleroii  o  si-  avrieinatono  aHeichsa  del  .ma- 
4'daifaiii  ;  uè  alla  pIMwme  ats«o  a  loro  <d^Ìnlonio;:dal  che 
«  étònui  11  oondudere  che  in:  essi  fé  maialila  si  sfitup- 
«  passe  spontaneamente; 

«  3.°  Perchè  li  ammalati  di  n.^  27,  2»,  29,  30,  34, 
'»  88,  53,  54  ed  altri  avendo  più  o  meno  a!«sislilo  i  maiali 
«  delia  propria  famiglia  doverono  riportare  la  malattia 
R  per  iofezioue ,  e  non  per  contagio ,  giacché  non  si  inleu- 
'i'  de  quel  che  io  noti  penso  cioè  che  il  semplice  coolalto 
«  basti  ad  esserne  infello  a. 

-  Su  di  che,  lasciando  ora  Inleràmenle'- intatta /e  non 
prqgiudieala  la  questione  deir  origine  spbnianes  dei  con- 
tsgii  in  genere,  dirò  per  quello  in  specie  del  Colera  di 
Massarosa  che  por  poterla  dichiarare  (ale  quale  la  vorrebl)o 
il  D.  Ghiselli.  e  ptT  asserire  che  esso  si  sviluppasse  spon- 
taneamente nei  malati  che  ne  Turono  investiti  i  primi, 
bisognerebbe  poter  provare ,  non  solo  che  essi  non  ebbero 
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ronUUi  coi  culeroìii ,  ina  rhe  nun  li  ebbero  u  iiun  poterono 
averli  con  uomini  sani  ,  ité  con  cose  che  fossero  siale  in 
comunicazione  con  cose  u  persone  possibilmeote  inquinató 
dal  geme  4i  dalli  naiatlto,  eweadO'  ornai  -paeilIflaBKnlÉ' 
rieoamdolo  eonto  àrnàm-  dalla  paloligià'  addla  gHnia|im" 
dama  sinitariir'ipolanl  il  eontafio  Im^rlare  e  coBiWaara 
non  solo  da  chi  è  naif  ailnalllà  della  nalattia,  ma  ben/ 
anco  da  chi ,  comnnquo  sano',  poò  oswrnp  inquinato  pec. 
germi  acquisiti  \wr  contatti  analogiii,  senza  andar  soggetto 
esso  stesso  al  male  che  comunica  c  propaga  in  altri,  i 

"  Ora  corno  potrà  egli  il-D.  Ghiselli  escludere  dai  primi. 
lnlNIÌ  l»!paiaÌbÌlllk-^  asil*  ÉMaani  aMI  imeattlatlo  eon. 
uaninl  oaie  iogainale  'dal  contagio ,  qoandoi-s»  da  rdailqt 
aleaia  Pnt  Taigiàni  ohi  iri  Manama!  Mlo  dra  imaann»" 
nieaallMie  eon  Viareggiot  «  RììIdo  si  attentcrebbè^  dice  agli» 
«  a  negare  i  ripetuti  commerci  di  Viareggio  con  Cprta- 
«  nico  e  Massarosa ,  Quicsa  e  l'altra  campagna;  anaif 
>'  Massaros^  o  propriamente  sulla  vìa  di  Genova  non  che< 
«  di  Viareggio  ;  più  ancora  durante  l' epidemia  molti  di 
a  aHIàf  ii-yiartaròffO'a  qtiella  «aiu))agna:  eaNgraodo;  aoar 
«  10  ileaéa  MOilòMen  f«aandoèÌtalla':cillè>pal  dUrifi» 
tf^éella-  M'fùntiànis 'giinvaldiaola  tenMmaai.  a  Stfava',. 
((  ove  teneva  la  sua  propri»  DinMgUi  ».  Coabe  doMpie  po*. 
trehbesi  discriaiiiiare  in  Massarosa  chi  ebbe  -conjlatti  con 
uomini  o  con  roso  infette  da  chi  non  lì  ebbe ,  quando 
tatto  il  paese  era  già  inquinato  pel  continovo  commercio) 
eoo  Viareggio?  E  se  questo  inquinamento  generale  esì- 
•la?a ,  corno  ti  potrebbe  logicameoile  parlare  dVi  origina 
«pomei'dat  Colera  i^  un  paese  nel  qùrie'ne  tidòndeim- 
i  gandi  par  Ifr  oonlinoTe  ImporlaiiènI  iS^''nomM  -9rtom 
promieàli  dal  Inogó  ove  la  malattia  inruriàva?B  i|tt'aiido 
il'  paeae  era  coslimèto  in  siffiitts  eondiaiblii  non' faceva  già 
di  mestieri  il  toccare  un  coleroso  per  divenir  tale ,  po- 
lendosi ricevere  il  germe  della  malattia  da  qualunque 
persona ,  o  da  qual^oQU^  oggetto  con  ci|i  uno  s,i  ,ponesse 
in  contatto. 
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Né  magfior  valore  per  provare  V  infezione  ed  etclu- 
dan  n  eoDiag;io  bt  il  Imo  argomento,  imperaochè  éUÈim 
deni  ìb  fnita  al  D.  GUaelJi  cmm  nti  fiiM  diMMlwbito 
dM  poleanro  emn  atali  «asialiU  i  malati  riipoatoli  ai 
amari  dÉ  ew»  ladieaiì,  senza  che  chi  prestava  loro  ^wila 
assistenza,  venisse  in  contatto  colle  loro  stesse  persone  o 
colle  cose  che  loro  iminedialamente  servivano?  Or  se 
questi  conlatti  erano  inevitabili ,  chiederei  ancora  come 
provare  che  la  ripetizitme  del  Colera  in  chi  prestò  questa 
aitiileBta,  polaMe  logieaaMBla  aacrifarsi  pioiloilo  al  vai- 
colo  Mr  aria,  aoiicliè  ai  «latti  ad  ioMMdiati  avlalli  coUi. 
infermi  itemi  a  colla  loto  roba?  B  poilo  aaao  per  poca 
ipetad  che  chi  pr«8l6  amistenza  ai  coltroti  De  oonUraeiae  il 
germe  pel  solo  ioterraezzo  dell'aria  e  non  pel  materiale 
conlatto  della  estema  superGcic  del  corpo ,  colle  robe  ad 
esso  pertinenti,  colle  ejczioni  da  esso  rejelle,  o  per  la  ina- 
laiione  delli  aliti  e  delle  esalazioni  vaporose  die  dai  ma- 
lati si  emattavano  o  ai  soUevavaDO ,  aon  ne  ▼enreblie  ami 
di  canaagnenia  che  qneela  Iraimiiilona  poterne  dlrri  ar- 
vannta  per  infeaiona  nel  scaso  della  sonola»  sohitodiè  ti-ò 
aTola  ripelisioBC  di  identica  malattia  dal  maialo  al  saac^lo 
cbe  BOB  è  proprio  della  infezione  proiviamente  detta  ;  auk 
proverebbe  soltanto  che  la  comunicazione  si  è  fatta  coree 
avviene  pei  contagj  volatili ,  e  si  verrebbe  a  dimostrare  in 
pari  tempo  cbe  il  Colera  é  uno  di  quei  coutag)  che  si  co- 
mnoica  non  pel  solo  contatto  materiale,  ma  beo  anco  per 
1*  IntenBeaao  deU*  aria  iBipinta»aiceonia  appanto  diBMilM- 
M»  U  asparinaaiti  del  Uadlay  (a),  dal  BertiBi  (ft),  a  dalbu 
CamarimioBe  Bafarese  (c) ,  a  oema  pei  contagli  in  genere 
afa  sialo  già  provato  dal  Fracastoro,  e  dal  Mercuriale. 

Dopo  di  che  tornando  a  dire  poche  ed  ultime  parole 
ialorno  alla  profilassi  ammìBìslrata  nella  provineia  di 

fa)  Vedi  Ga»«lU  di  Francororlc. 

(*;  Della  MaUfiMiU  del  Colera  e  dell'  Uuono.  Lucca  18116. 
(eyClMalo. 
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Viareggiu  dal  Prof,  i'argioni ,  essa  non  fu  cbe  Tapplir;»- 
zìonc  tecnica  dtM  priiicipii  generali  u;ià  sanciti  in  proposilo 
dal  Governo  i<  consistenti  in  soccorsi  a  domicilio,  tanto  dì 
medicamenti,  quanto  di  generi  villuarti  ;  neli'  erezione  dei 
oooftaiesli  spedaK  e  case  di  ricovero  «Mie  quali  sarà 
parlelo  piò  a  Imso;  nella  nppllcaiioiie  dei  mezzi  disi»- 
flitlaiiti  alle  abitationi,  alle  soppelletlili ,  e  alle  robe  osale 
dai  colerosi,  c  spcdaloMiite  alle  biancherie  insozzate  dalle 
loro  cjezioni;  nella  sorveglianza  alla  salubrità  dei  coiBoit^ 
stibili,  alla  remozione  dall'  abitato  di  ogni  sostanza  in 
putrefazione  o  malsana  ,  e  nella  distribuzione  dei  sani  io 
abitazioni  più  spaziose  e  più  salubri. 

Con  questi  mezzi  fu  combattuta  la  calamità  cbe  invase 
la  provincia  di-  Viareggio  nel  97  loglio  e  che  ai  estinse  In 
Torre  del  Lago  eoi  terorinare  dell'ottobre,  ed  in  cui  si 
fbbero  in  tolto  il  di  lei  corso 

Ca$i        Morii  (iuariii 
Uomini  .   .  .  N  «  162  81  81 

l>onne  ...  <i   187  %  91* 
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C«ler«  Iteli»  VcMilte. 

L'ultima  se/ioBi'  del  (^onipartimcnlo  di  Lucca  e  rap- 
presentata dal  (  jrcondario  di  IMctrasanta,  comprendente  il 
territorio  dell'  antica  Versilia ,  cbe  si  suddivide  nelle  tre 
GomonlCà  di  fleirasinta ,  Seraveni  e  Stataema. 

La  conllgoraxione  geograBca  di  questo  cirooodarìo  è 
qoella  di  oo  rettangolo ,  i  di  col  doe  opposti  kti  pià  longhi 
e  laterali  corrispondono  Y  uno  a  qoella  porzione  del  ceoftoe 
Estense  che  si  estende  dalla  spiajrpia  del  mare  in  pros- 
simità del  ìa^o  di  Porta  Tino  all' angolo  die  alT  allez/a 
della  t^ironda  costituisce  col  lato  superiore ,  e  V  altro  ai- 
ApptniHce  /.  26 
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r  antico  confine  iuccliose  che  dalhi  parie  di  Caroajorc  è 
compreso  Fra  la  Lima,  e  che  tagliando  la  strada  che  va  a 
Pielrasanla  si  prolunga  tino  al  mare;  V  inferiore  più  corto 
è  dclerroiiialo  da  qaella  ponione  dol  lido  del  mare  inicr- 
posta  fin  li  «tremi  del  duo  tati  tateroli ,  ed  ha  prwochè 
mI  800  meno  il  lìMrte  o  ecalo  de*  Menai,  mentre  il  an- 
periore ,  ossia  quello  che  congioiigo  i  due  eitfemi  eoni- 
spondenti  dei  laterali ,  presenta  quasi  nel  suo  mezzo  una 
cresta  angolosa  molto  risentita,  il  cui  apice  corrisponde  al 
Pizzorno  e  Bovajo ,  decorrendo  poi  lungo  l' apice  della 
Pania  ed  in  prossimità  di  Forno  Valasco  fìnu  alla  Lima. 

Ciò  poi  che  di  più  rimarchevole  offre  Tarea  reUan« 
golare  or  ora  aeoemata  oei  rapporti  sanitarii  dei  qnall 
▼ado  oeeopendomi  è  qoel  che  segue  : 

L'alpe  delta  Pai»  che  «ofaepcmle  Terso  il  man,  e 
al  ele?a  dal  suo  livello  S728  piedi ,  dominando  II  centro, 
coi  monti  che  le  si  partono  dai  fianchi  a  modo  di  due 
gigantesche  braccia  chiude  una  gran  pendice  che  hn  il  suo 
angolo  sulla  pianura  del  monte  situato  a  mezzogiorno.  A 
destra  della  Pania  si  erge  il  Monte  Altissimo  per  oltre  4890 
piedi,  e  a  sinistra  si  dblendooo  progrcssiramcnte  il  monte 
Forato,  alto  3600  piedi,  dipoi  II  Procinto,  le  Panchette  di 
San  Giofanni ,  la  Grotta,  la  Malanna ,  Cigoli ,  Gabheri,  e 
il  Monte  di  Fanioccl^a ,  dme  totle  che  olirepassano  i  9000 
piedi  sul  livello  del  mare. 

QiK'sto  ratrtrunrdrvoli  allure  che  con  la  loro  vastissima 
schiena  ,  e  coi  loro  Ijracci  compongono  un  enorme  trian- 
golo €oU*  angolo  più  ottuso  rivolto  verso  il  mare,  chiudono 
molti  becini  profondi,  e  dlverm  foci  e  Tallato  che  dir  si 
vogliano,  to  eal  principali  sono  le  dne  formate  del  fiome 
Sem  che  nasce  dal  Monte  Altissimo  qnale  giece  all'  ovest, 
e  dal  fiume  Vezza  che  scatnrKce  dalle  Pancbetle  di  S.  Gio- 
vanni poste  a  levante  ;  quali  torrenti  ricongiungendosi  alla 
punta  dcir  angolo  prendono  il  nome  di  Seravezza  ,  ove 
giace  la  terra  che  così  si  intitola,  e  traversando  la  pianura 
perdonai  nel  Lago  di  Porta. 
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Queste  foci  ampio  quanto  più  si  elevano  a'  lianchi  dei 
laouli ,  SODO  poi  sirelU&simc  oella  loro  base  da  non  eslea- 
datti  al  di  là  dalla  iaf^lMiia  del  tornali  a  di  una  atrada, 
e  80M>  pralbodinioM,  par  lo  cIm  dalla  aorfattle  al  pmlo 
dora  si  acirioBao ,  bauia  i  torteDU  slessi  «a  doiaiaaiaio 
daclivio.  Iq  qneate  prolMiti»  o  nei  di?oiii  punti  della 
schiena  dei  monti,  ma  non  mai  al  di  sopra  della  loro 
metà ,  posano  i  diversi  casolari ,  tutti  composti  di  fuochi 
agglomerali  ,  dei  quali  andrà  a  suo  tempo  a  farsi  descri- 
zione parziale.  Da  ciò  coubcguc  che  questi  poco  godono  di 
ooa  banetea  TenlilaiioQe,  giaccioDO  quasi  genandoMalB  ia 
WM  atflMMfeni  oaMa  e  fradda  »  iMuilaBola  tate  dalla  apaaie 
piaole  di  caila|ao  che  fwloao  le  noatagaa»  e  fe  Behaaao 
akoai  (iebbeoa  pochi)  dM  per  veij  mesi  non  sono  riscal- 
dati neppure  da  un  raggio  di  sole,  cosiccbò  di  luoghi  di 
montagna  non  conservano  che  il  nome. 

La  pianura  che  comprende  sola  V|  del  comune  di  Pie- 
Irasanta,  cstcudesi  quasi  tutta  sul  mare,  e  si  calcola  abbia 
WM  oifcoaibraata  di  dica  S8  miglia.  A  questa  iamo  la- 
raUie  i^aerbata  la  Tealilaiioae,  e  0t  apaiai  caugiamenti 
dell' alBMMfMra ,  che  atei  pad  dirai  Iroppo  Arigida ,  ae  aoa 
li  fossero  di  ostacolo  a  goderne  le  piante  di  alto  fuilo» 
di  olivo ,  di  pioppo  che  le  danno  1*  aspetto  di  una  bosca- 
glia, llannovi  in  sostanza  le  sole  parrocchie  di  Capezza  no 
e  S.  Antonio  le  quali  godono  di  posizione  felice ,  perché 
situate  su  cime  libere  da  monti  circostanti. 

Per  poco  che  si  presti  l' oreccbio  a  questi  abilanli ,  o 
ai  Tolga  rocchio  ani  lavori  deiriogUraai  e  del  Targioai 
ci  panvadiaBio  che  per  raddieiro  Ih  rapalata  aahilira 
Fmia  di  qaeaU.numti,  e  perniciosa  quella  del  plano,  co> 
mecchè  il  vento  oiarino  vi  spingesse  i  miasmi  degli  sta- 
gni e  delle  risaje,  che  vi  rimanevano  trattenuti  dalle  al- 
lare.  Oggi ,  comunque  un  poco  grave ,  V  aria  del  piano  è 
bastantemente  sana  dappoiché  gli  stagni  sono  molto  ri- 
stretti, e  scomparse  le  risaje  di  Porta.  Prevalsero  sempre  In 
naanlagaa  1  temperaaunti  sanguigai  ;  i  liofalid  la  pianou 
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Sebbene  ii  (rrritorio  Jolta  Versilia  sia  uno  dei  più 
ricchi  della  Toscana  per  li  ftriiiilà  del  suolo ,  per  la 
obertoftiU  dei  di  lui  prodotti  si  della  pianimi  che  della 
perle  eoa  mooiuosa ,  e  sdMbeiie  ad  aocKtoeme  la  riccbena 

concorra  non  lievemente  In  industria  delle  eacaTatiODi 
dei  marmi  c  delli  allri  minerali  che  si  traggono  dal  seno  * 
(Iella  terra  di  quella  regione,  pure  la  di  lui  popolazione 
non  potè  sottr.irsi  alT  iiitlusHU  delle  cause  generali  che 
resero  squallido  per  la  miseria  ogni  altro  punto  della  su- 
perficie del  suolo  toacano  nellì  anni  ultimamente  deooni. 
Quindi  deperiiìone  nelle  mitrixione  dei  corpi,  fedlilà 
maggiore  alle  malattie  che  oggi  sì  chianano  a  proceiee 
diwoIatiTo,  e  per  soprappiù  la  penetrazione  anco  in  quel- 
le contrade  della  miliare  e  della  pellagra  :  della  quale  ul- 
tima malattia  furono  osservali  ì  primi  casi  dal  D.  Linoli 
a  Strettoia  no!  luirlio  1835  nella  famiglia  dei  Cicerli  (a), 
poi  dal  boli.  Ferroui  nel  ISkS  b\  Né  vuoisi  nascondere 
come  ad  accrescere  e  mantenere  sempre  più  il  numero 
delle  cause  che-  In  concorso  colla  miseTia  indnce? ano  nelli 
àMianti  di  una  parie  almeno  della  yerailie  e  special- 
mente della  più  montuosa,  se  ne  Irovara  abitnalmente  una 
costante  e  presso  che  generale,  e  questa- era  il  caMiTO 
modo  di  inlraltenerc  il  bestiame  ,  e  quello  più  cattivo  an- 
cora di  conservarne  li  oscremenli  a  vantaggio  dell'  agro- 
nomia. Imperocché  oltre  alii  armenti  lanuti  transeunti  in 
soccorso  della  agricoltura ,  od  a  particolare  speculazione 
della  paslttritin,  il  non  seirso  niunero  dei  bovi  coi  quali 
si  eseraita  il  trasporlo  dei  marmi  e  delli  altri  minerali 
sulla  riva  del  mare ,  onde  prepatrane  la  imbercasione  per 
più  lontane  regioni ,  era  alloggialo  nei  piani  terreni  delll 
stessi  abituri  convertili  in  stalle;  cosicché  poco  al  di  so- 
pra delli  armeni!  vivevano  li  uoniiti  i  quali  da  altra  parte 

n 

(aj  Diano  della  quiDiu  riunione  delli  Scienilali.  Lucca  IMO. 
(h]  Mnii  cenjil  sulla  Ptliagra  dalla  cillà  e  ooomac  di  PieiraMnu  — 
tiatxfftta  Mcd.  ttal.  TMeaim,  SaUeiibw  1889,  nm».  M. 
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ne  erano  si  nialamonto  sopnrali  .  che  l'esala/ioni  prove- 
nienti da  quelli ,  c  dalle  imn)oiuic/.ze  da  ossi  rejettc  e  nelle 
stalle  njedesinie  eoaeervate.  non  conlenule  ronvenienlemen- 
te  da  palchi  o  tramezzi  perciié  mal  costruiti,  o  già  deperiti 
ittTademno  oootinuaoMnte  la  parto  deittoala  airabHtihuM 
«MH  nomÌDi  ;  e  quindi  poteva  dirsi  die  armeiiti  ed  Mmioi 
▼fremo  sotto  lo  slesso  tetto,  o  eite  se  ooo*  fMrtecipavaoo 
dèlia  stessa  mensa,  respiravano  però  Taria  medesima 
guasta  e  corrotta  dalle  perniciose  esnla/iuni  ed  emanazioni 
provenienti  dal  conlinovo  esercizio  della  respirazione  e 
della  traspirazione  cutanea,  o  più  ancora  da  quelle  che  si 
sollevavano  dalle  escrezioni  di  ogni  maniera  in  continovo 
Stato  df  putrelliiioiie.  Arroge  a  questo  che  allora  quando 
fìMeva  di  mestieri  nettare  le  stalle  dell*  ingontiro  delle 
anzidette  sostanse  patreflitto»  o  pstre^^nti,  esse  venivano 
accumulate,  e  coacervale  in  tale  e  tanta  prossimità  collo 
abitazioni  stesse ,  da  farsi  prossime  c  quasi  in  contatto 
colle  porto  o  lìnoslro  di  colosli  ,il)iluri  ;  cosicché  lo  sv(d- 
gimento  dei  principj  \olalili  (tporalo  dallr»  sempre  crescente 
putrefazione  delle  sostanze  animali  e  vegetabili  di  che 
eonstavano  i  concimi  da  cui  erano  costituiti,  dovevnno  di 
necessità  rendere  sempre  meno  atta  alla  rsspiraaiooe  ed 
alli  altri  usi  della  vlla  Tarla  atmosferica  di  qjiielle  casapole 
e  dei  loro  dintorni.  * 

Tale  era  lo  stato  sanitario  ed  igienico  della  Versilia, 
al  momento  in  cui  fu  invasa  dal  ('olerà;  il  quale  irrom- 
pendo da  un  lato  per  Val  di  «^aslollo  nel  13  agosto,  e  poro 
dopo  pel  Forte  de'  Marmi,  si  propagò  successivamente  da 
questi  due  punti  in  ogni  angolo  di  quel  circondario,  di 
coi  solo  podie  località  ne  andarono  immuni. 

Intorno  ali*  indole  ed  essenza  della  quale  malattia  cioè 
del  Colera  ddia  Ycrsilfa trovandosi  scisse  le  opinioni  dei 
Medici ,  non  meno  che  dell*  Autorità  governativa  die  di 
essa  resero  ronlo ,  sembrami  convenionte  solto  ogni  rap- 
porto r<)(riiparmi  di  subilo  noi  ronsojjnaro  a  IT  istoria  i 
fatti  che  servirono  di  base  a  questo  duplice  giudizio,  quan- 
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lo  più  u  quaulo  uiegliu  sia  possibile  appurali  i»ollo  ugni 
rapporto. 

IneoiniiMiaBdo  pertaDto  da  quaole  oa  scriiae  il  Bcgio 
Deloiato  di  Pieiraaaiiia ,  Bilia  «m  qaililà  di  Praiiteto 

delle  tre  CommìMioni  Sanitarie  iBtItalle  oella  Venllia  (  di 

Pìelrasanta  ,  Serravczza  e  Slazzema  ),  è  a  dirsi  come  sem- 
brando a  qucslo  funzionario  che  per  attribuire  ad  una 
malattia  il  carattere  di  sempliccmeote  epidemica  sia  suf- 
tìciente 

«  La  preeedante  conpaisa  di  nalattle  alisi  : 

«  La  feUtione  fra  11  tuo  ivilappo  e  qualche  cambia- 

«  menlo  temumielrioo  dell' atmoffera: 

«  11  suo  sviluppo  contemporaneo  o  quasi  contenpo- 

«  raaeo  iu  più  luoghi  sparsi  su  vasta  periferia: 
u  La  sua  dìfTusionc  senza  ragione  di  contatti  : 
«  La  immuiiilà  u  quasi  immunità  delti  assisteuti  : 
<<  11  suo  periodo  dal  minimo  al  massimo,  e  vicc- 

«  versa: 

«  il  rapporto  fra  la  rate  del  meglio  e  del  peggio,  e 
t  della  stagione  : 

«  Crede  airineontro  domai,  dire  contagiosa  quella 

«  malattia  che  avrà  tenuta  stretta  ragione  coi  contatti.  • 
I>opo  di  che  considerando  che  meno  in  Stazzema  e 
suoi  dintorni,  in  Pomozzana  e  in  Farnocchia  eziandio, 
cessata  afTatto  ugni  malattia,  predominarono  invece  quelle 
a  processo  dissolutivo ,  che  pur  troppo  a  suo  giudizio  sono 
afllni  al  Colera: 

Considarando  essersi  pure  veduto  che  la  malattia  pr^ 
ceduta  da  diarrea  si  é  sviluppato  in  più  laogfai  conleoi' 
poraneamenle  e  in  lutti  e  con  tele  rapidità  da  non  am- 
mettere tempo  alla  importazione  : 

Che  tutti  i  primi  casi  si  svilupparono  sponlancamon- 
le ,  e  senza  avvicinamento  ne  con  infetti  esterni  nò  con 
infetti  del  paese ,  conic  è  certo  che  tutti  li  assistenti ,  meno 
due ,  tutti  ì  medici  e  tulli  i  parruchi ,  tranne  quello  di 
Val  di  Castello  sono  rimasti  immuni  : 
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Che  non  vale  V  objezione  avere  il  Colera  falla  strage 
0?e  i  parenti  assisterono  i  parenti  del  coleroso 

a)  Pcrcbé  non  forma  regola  generale ,  ma  ba  coa- 
tro un  uguale  quaoUlà  di  etempii  opposti,  e 

b)  PMdiè  DM  deUHmii  floolbiiden  li  mitteali 
Mtefni  coW  iMitlBBlI  die  tppaileBgoao  alla  bniglia  del 
Baialo ,  ì  quali  tìtooo  ioUo  V  iofliMBia  di  uno  stesao  prio- 
cipiB  morboso,  e  eoao  aUMli  per  neeemlà  dalla  Slesia 
causa  d' infezione  : 

Cbe  in  ogni  luogo  Ita  trascorso  un  periodo  di  aumento 
c  di  decrescenza  ,  e  questi  periodi  riuniti  ne  hanno  for- 
flMlo  uno  respeUivo  per  V  intera  provincia  ;  né  questo  é 
sialo  alteralo  nella  sua  decrescenia  in  iwsi  de'conlalii 
che  dovevano  venire  indispensabili  quando  i  casi  erano 
nMltaplid: 

Che  per  ultimo  vi  ha  chi  sostiene  di  aver  rilevato  rap» 
porti  intimi  fra  lo  stato  delT  atmosfera  ,  o  la  condizione 
dei  malati ,  i  quali  rapporti  non  sa  se  dovranno  veramente 
caratterizzarsi  come  singolari ,  o  sivvero  dovranno  con- 
fondersi corno  quelli  che  generalmente  operano  sopra  qua» 
hmquc  urganisnM»  ionorMle: 

te  latti  questi  «gonenti  eonelode 

Che  il  Geksa  della  Venilia  non  lii  contagioso,  né  per 
eontatto  mediato  né  per  immedialo. 

E  che  infine  considerata  a  priori  p  a  posteriori  la 
malattia  conserva  lutti  i  caratteri  della  epidemia  semplice 
(  V.  il  Rapporto  finale  del  Ckolera-morbu$  del  Delegalo  Lun- 
ghetti datato  dalla  Delcgaz.  di  Pietrasaata  3  novembre  1854). 

E  poiché  nelin  ena  qualilé  di  nomo  govemalivo  e 
poliliao  nn  volo  decisivo  enll'indole  e  nainre  di  nna  om- 
kttin  che  ha  agtUle  le  mmti  e  lennta  InllaTia  diaeordi 
le  sentenze  delli  uomini  più  gravi  nella  scienza  non  meno 
che  dei  corpi  scientifici  più  cospicui,  non  solo  dell'Europa 
ma  bene  anco  d'ogni  altra  parte  del  moiulo  ,  non  sarebbe 
stato  attendibile  in  Toscana  ove  in  fatto  di  medicina  le 
opinioni  dcili  uomini  e  dei  magistrati  non  modici  non 
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sullo  accollale ,  clic  in  quaiilu  bieiiu  basale  sul  giudizio 
esplicilu  delle  persone  della  scìeoza,  cosi  il  Delegalo  di 
PietraMBta  e  tripUce  PrwideiilB  deUe.Ire  Conuninioiii  Sa* 
nitarie  delta. Venilia  oon  ha  maooato  di  addane  «one 
allegali  al  preeitato  rapporto  quelli  dei  Medici  addetti  alle 
Commissioni  da  Ini  preiiediiie ,  o  eieTCMti  neUe  fiariedi- 
gìoni  da  lui  governate. 

Per  lo  che  fatto  da  prima  subielto  d'  osarne  i  singoli 
pareri  dei  Medici  locali  della  Versilia ,  dai  quali  il  rela- 
tore dorrebbe  avere  attinti  li  ai^omenti  per  la  sua  deci- 
sione, mi  condurrò  poi  a  porre  in  esame  li  argomenti 
propri!  del  relatore ,  e  efae  aerrotto  di  pieliBiiiaie  e  di 
baie  alta  eoa  sententa. 

Prendendo  periamo  principio  dai  priaii,  ^rò  cone  il 
personale  prepoeto  all'  assistenia  medico-sanitaria  delta 
calamità  che  percosse  la  Versilia  constasse  di  due  diverse 
categorie  ;  la  prima  delle  quali  costituila  dai  Medici  pro- 
prii  e  residenti  nelle  tre  diverse  comunità  che  la  compon- 
gono, la  si  vede  rappresentata ,  per  quanto  risulta  dai  rap- 
porti iraaneiKi,  e  rimeni  dai  precitato  ftioiioaanta,  dai  eoli 
DD.  AndreoUl  •  Leonelti  e  Galllga&i,  i  prinri  due  per  Pietra* 
santa,  ed  il  terzo  per  SeraTeua,  perocché  quello  di  Stanema 
si  assentò  dal  suo  posto  air  insorgere  del  mata  :  mentre  la 
seconda  lo  fu  dai  Modiri  che  la  sollecitudine  governativa  si 
fece  carico  di  inviarvi  nel  duplice  conccllo,  e  di  dirigere  con 
unico  consiglio  la  somma  delle  disposizioni  sanitarie  di 
coi  quella  provincia  potesse  ubbisognurc ,  e  di  sommini- 
strare 00  lìnAmo  ai  cnranti  locali,  i  quali  tra  per  ta 
molUplieill  dei  molali ,  tra  por.  V  asprena  e  ta  lontanania 
dei  Inofhi  non  arrebbeio  pòfnto  eof^lire  a  tanta  aulé  di 
occupazioni  e  di  fiitiche.  Quindi  questa  ultima  venne  com- 
posta del  Cav.  Dott.  Francesco  Luciani  medico  di  prima 
classe  dell'Arcispedale  di  S.  Maria  Nuova,  e  membro  del 
Collegio  medico  toscano ,  del  D.  Alessandro  (ronnelli .  e 
del  D.  Alessio  Bandecchi ,  già  medico-curanle  nello  spe- 
dale de*  colerosi  di  LÌT«niiou 
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Venendo  ora  a  determinare  la  esumazione  data  dai 
Medici  locali  della  Versilia  al  concetto  della  natara  epi- 
demica o  contagioaa  del  Colera  che  ti  doninò,  è  a  dirsi 
CMM  il  aAniieotttaicdieoaddflllo  «Ha  «MMUiilà  «  Ffo- 
tfiwta»  tMm  tiffum  fagfciggiM'  più  0  ooMalto  éaHi 
Mtan  cfidnaia  aui  et»  detta  cootafkaa  mi  Colere , 
dqpe  anrw  tiporUlo  i  tre  primi  casi  che  ne  segnarono  la 
respeltira  comparsa  in  Val  di  Castello  ,  a!  Forte  de'  Mar- 
mi e  nella  stessa  città  di  Pietoasanla,  cosi  tassativameale 
t' esprime  : 

«  Questi  primi  fatti  ho  Tolato  riferire  perchè  altri 
«  tiagga  qoella  oomegMn  che  oiadaii  niglìori  noo 
e  bmimidù  umnè  U  taptn,  né  U  Umpo  di  farlo  »  (  Vadi 
il  IM  tappano  evi  Chalawi  aairtwe  eewmio  aalla  Gomo- 
■Mà  di  Ptetrasanla  dal  ìk  agosto  al  6  noTcmbre  MM). 

Totto  ciò  poi  che  ha  rìferito  circa  l'andamento  4el 
Colera  in  quella  comunità,  si  ristringe  a  fare  rilevare: 
1.**  che  in  quella  inrasione  la  malaUia  tenne  una  din  ziune 
da  levante  a  ponente  (  Val  di  Castello  e  Forte  de'  Marmi } , 
fiomaBdoai  a  quei  due  astrami  per  qualche  tempo  e  la- 
•olaiido  li  aMtaali  eba  il  trarafano  lo  tmn,  a 

gellaiidaei  piA  tvdi  f«fso  eettanlrioM,  la  qoalla  parte  ébio 
•i  avricina  piò  a  ponente;  2.^  che  il  BaviaMBlo  dalla 
pefione  che  ebbe  luogo  in  quel  tempo  arrenae,  ora  da 
mexzogìorno  a  settentrione,  ora  da  ponente  a  levante,  cioè 
da  Viareggio  e  da  Genova,  ove  infieriva  il  Colera,  p<>r  alla 
volta  di  Pietrasanta,  ed  ove  erano  certamente  maggiori  i 
aanlBtti  di  oiò  che  fossero  nei  paesi  surriflorici ,  e  dò  nalla 
Meno  la  Malattia  ooo  vi  ai  BMMlid  eba  tt  8  Mmaitoe,  aloè 
M  o  17  gionil  dapo  che  aeia  ai  aia  aNoiflMlala  nei  m 
ponti  sufTlferiti ,  ed  a  analgrado  par  anco  che  i  paesani  di 
Val  di  Castello,  si  recassero  continuamente  a  Pietrasanta 
per  provredersi  di  viveri  e  delii  stessi  medicamenti;  l.**  che 
lo  stesso  andamento  tenne  in  altri  luoghi,  come  lo  tenne  pure 
nei  giorni  successivi ,  meno  che  in  altri  e  nella  raassioaa 
dedinaxioDe ,  essendosi  allora  osservati  dei  casi  qua  e  là 
'  Jfpwdfaf  t  tt 
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iiidiiìtintameiiU'  ;  h."  che  la  classe  delie  persone  aUaccatc 
dalla  malaUia  furono  i  contadini,  e  i  braccianli  miserabili; 
ìi/*  e  che  le  cause  generali  che  furono  alle  a  predisporre 
al  Colata  li  abiialori  iH  <|iiella  provineit ,  tarono  la  doBÌ> 
oanle  costi tozioiie  epidemica  che  regnò  neUi  anni  preoe- 
deoti,  e  cbe  si  aggravò  anche  in  questo  per  la  «iceria,  pel 
cattivo  vitto,  pel  timore,  per  la  collera,  ed  altri  patemi 
d'animo,  por  1<-  vicissitudini  di  caldo  e  freddo,  pel  deterio- 
ramento delle  macelline  umane,  e  simili. 

Più  laconico  però  circa  all'essenza  del  Colera,  e  nel 
tempo  slesso  più  esplicito,  in  modo  però  unicamente  aforì- 
stico, fa  n  D.  GalUgani  di  Semveisa ,  il  quale  si  limitò  a 
dichiarare  che: 

t.  Pesta  in  disparte  la  qoestìoae  Titola  eolia  natara 
«  oootagiosa  del  Colera,  perchè  non  richiesto,  egli  si  esibisce 
«  pronto  a  sostenere  quando  che  sia ,  e  contro  chicchessia 
«  l' insussistenza  del  contagio  (  almeno  per  quello  della 
a  Versilia  ) ,  ripromettendosi  air  uopo  di  far  s(^gclto  di 
«  speciale  disamina  un  argomento  che  per  la  sua  gravità 
«  merita  la  più  alta  coosiderasioae  si  pel  lato  della  pub- 
«  Uica  igiene ,  si  per  quello  della  eeononla  pobUica,  che 
«  della  polibliea  tranquUUtA  ».  (Vedi  la  sua  rdaiioBe  al 
Delegato  di  PietrasanU  de*  M  «ttobie  1864). 

Il  D.  Leonetti  in  Gne ,  premessa  la  narrazione  delle 
solite  cause  generali  che  poterono  aprir  la  vìa  alla  ma- 
laUia nei  villaggi  di  Cervaja  e  Ripa,  ecco  come  si  esprime: 
((  Con  questi  preludii  scoppiava  fra  noi  il  Colera.  Il  dire 
a  se  vi  fosse  portato  o  vi  insorgesse  ^ntaneo ,  sarebbe 
tf  per  me  opera  troppo  diflicìte  non  conoscendo  veramente 
t  i  primi  casi  di  Gotera  che  Ita  noi  si  maniftstarono.  IW> 
«  fimdendosi  però  la  malattia  e  chiamato  ancora  fo  a 
•  soccorrere  i  colerosi,  mi  detti  premura  di  diligentemente 
ff  osservare  se  realmente  essa  si  propagasse  dai  corpi  infetti 
«  ai  sani  per  contatto  immediato,  o  mediato,  e  per  quanlo 
u  studio  e  diligenza  ponessi  nelle  mie  osservazioni,  non 
«  ebbi  mai  argomenti  sufficienti  a  convincermi  delia  vera 


Digitized  by  Google 


21 1 

«  conlagiosilH  <lol  Colera.  Vidi  atlarcirsi  iIjI  morbo  più 
«  iodÌTÌdui  di  una  slcssa  famiglia,  o  siumilaaeamcule,  u 
•  r  uno  dopo  r ailfo;  fidi  coloio  che  istiileTaoo  i  eoleroti 
«  oolpICi  dalla  nalalUa.  tletn ,  ma  fidi  del  pari  andare 
«  ne  easnii  qwlU  che  erano  piepoell  alla  con  dal  oMle , 
«  aniicbè  coloro  che  lenendo  la  ooolagiosità  fchlfafaiio 
«  di  accostarsi  al  letto  anco  dei  loro  congiunti  ;  come  vidi 
«r  pure  che  fra  li  assistenti  infermavano  meno  (jiiolli  che 
n  fraucamenlc  c  senza  precauzione  prestavano  1"  opera  loro 
a  ai  maiali.  Nel  dilatarsi  poi  il  morbo,  ora  presentavasi 
c  in  «na,  ora  in  nn'aitn  localilà  aema  interratione  di 
«  canuBino,  tal' altra  laieiandone  delle  intermedie  aililio 
«  immuni ,  lebbene  Milo  lotti  i  rapporti  feariiraMen)  non 
«  meno  atte  ad  emème  infiliate,  ed  erano  ipmio  attaccati 
«  coloro  che  con  solerte  cura  evitayano  i  conlatti  delle 
e  persone  e  delle  cose  che  potevano  esserne  inquinate  ». 
(  Vedi  la  lettera  del  D.  Leonelti  alla  Commissione  Sani- 
taria, Corvaja  29  ottobre  1854). 

A  qnesli  ioli  pertanto  ristringendoal  li  aifomenti  ad- 
dotti dalle  persone  dell'arie,  onde  eicinden  dal  Colera 
'della  Venilia  la  natura,  ed  emenxa  contagioM  per  coo- 
dndeme  T epidemica,  spiacemi  grandemente,  giacché  io 
amava  di  trovare  qualche  cosa  di  nuovo ,  e  di  veramente 
solido  Tino  al  segno  dal  farmi  rinunziare  alla  mia  fede 
contagionistica,  spiacemi,  dissi,  di  non  pulore  aver  soli'  oc- 
chio le  prove  e  le  ragioni  della  insussistenza  doi  contagio, 
li  confidentemente  annuoiiale  dal  Dl  Galligani;  imperaechè 
quelle  addotte  dal  D.  Andreotti ,  e  dal  D.  Leonelii ,  dm 
sembrano  ben  lontane  dal  potere  eliieaeemenle  condurne  la 
dimostrazione  da  lui  promessaci.  Tuttavolta  siccome  in  ci6 
che  dice  il  D.  Andreotti  intorno  alla  peregrinazione  geo- 
grafica della  malattia ,  potrebbe  credersi  esistere ,  per  la 
sha  novità,  alcun  che  di  efficace  a  tale  uopo,  cosi  io  mi 
fermerò  ad  una  qualche  considerazione  su  questo  tanto  più 
volentieri,  in  quaulo  che  li  altri  argomenti  addotti  da  emo, 
non  die  dal  D.  Leonetti,  oltra  all' ener  tutti  fra  i  cosi  detti 
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indireiU ,  sono  pui  si  comuni,  e  si  spMtO  da  altri  e  da  im- 
pure confauti,  tMto  in  qatile  carie  qmalo  mtìlk  mie  pri- 
BB  Gontidantiooi  ini  Coléni  delle  preeedeoti  iavasieof  io 
ToMiiit,  e  si  lÌMstlnienle  coaAilaUli  de  cMcdwMie,  da 
non  tembrarmi  oeceeeerio  di  rìprandarle  kk  lerie  ed  ap- 
posila  considerazione. 

In  questo  proposilo  pertanto  incomincerò  dal  pre- 
mettere, che  siccome  T  arf^omento  desunto  dal  correre  di 
aoa  malattia  cbe  si  ritiene  per  epidemica  dal  luogo  ove 
fi  suppone  da  prima  nata ,  e  quello  nel  quale  va  auo* 
ceseiTaiiieBle  a  ditttndeieit  ticoome,  dissi,  quest*argo- 
nealo  noo  può  af er  fona  ditella  per  provare  la  epide- 
micité,  tranne  il  caso  io  ani  la  ai  Toglie  derivare  per  in- 
snfDasione  di  venli  daUa  parte  di  una  località  primillTap 
mente  infetta  ,  cosi  non  potrebbe  valere  qui  in  altro  senso 
che  per  far  provenire  la  epidemia  della  Versilia  da  Via- 
reggio ,  per  la  ragione  che  trovandosi  quest'  ultimo  posto 
al  di  fuori  del  di  lei  territorio,  ed  a  mezzogiorno  di  essa, 
1  Tenti  potrebliero  avere  con  ISMilitÉ  potato  coadane  li 
eienenti  malefioi  da  inetto  a  qMUa. 

Sn  di  che  è  però  de  onenrarii  clw  se  l'  etione  dei 
venti  può  traspcriere  i  mleami  da  luogo  a  luogo,  e 
divenire  cosi  causa  a  ripetizione  di  malattie  d'indole  mia* 
smatiche  a  distanza  anco  dei  luoghi  ove  i  miasmi  furono 
primilivuiuente  generati ,  le  malattie  si  fattamente  inge- 
nerale sogliono  mantenersi  sporadiche,  e  non  diffuse  sopra 
grande  numero  di  persone;  essendo  anzi  generalmente 
cnncctdato  II  principio  die  le  vere  e  proprie  epidemie  non 
fieno  iresportabili  pel  ministero  dei  venti.  Glie  se  le  pro- 
pegiainne  foogtafioa  del  naie  la  ai  voglia  raflbenlaM  eoa 
quella  delle  pervone  provenienti  da  piA  kolau  locatiti 
già  affetta  dalla  malattia  ,  in  allora  V  arcromento  sarebbe 
del  tutto  inelGcace  ed  inopportuno,  sapendosi  che  le  persone 
non  portano  seco  le  malattie  veramente  epidemiche  per 
modo  da  poterle  innestare  sopra  individui  o  località  diverse 
da  quelle  ove  emlOMi,  anco  nel  caco  in  col  una  o  pin  di 
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esse,  acquistatine  i  gorroi  culà  ove  la  malattia  infierisce, 
venga  ad  ammalare  u  a  perire  per  essa  in  luogo  sano,  e 
spedalmenlB  ae  mollo  disUntedall'ÌDfeUo;  appunto  penhè 
la  oalttlfA  d*eiMniaiiiiietiMte  e  mamettle  epitenka  bob 
ripradoa»  io  ohi  la  iMlitM,  minio  4i  fermi  tniniiiiliili 
ad  allri  iMlIvidBl  degenti  in  luoghi  saoi. 

Ciò  premesso  dirò  rispetto  al  primo  sapposto,  die  se 
Y  argomento  del  D.  Andreotti  è  diretto  a  trovare  la  prima 
insufflazione  dell' epidemia  da  Viareggio  su  N  .il  di  Castello 
e  sul  Forte  de'Marmi  ,  in  allora  esso  avrebbe  contro  di 
sé  il  riflesso  che  queste  due  località  essendo  in  opposta 
dimioBB'n  potixiooa  eon  Viareggio,  perciocché  ilpriìnoé 
a  noid-or«t,  ad  il  aaaoodo  a  mé-otail  dalla  potiiiòBa  M 
dalla  diti ,  biwgBBiatiha  fopporre  anco  cha  dna  difani 
tanti  aTanaro  dovuto  contemporaneamente  o  quasi  con- 
t(*mporaneamente  soffiare  per  distendere  da  Viareggio  su 
Val  di  Castello ,  e  sul  Forte  de'  Marmi,  l' influenza  epide- 
mica che  si  sviluppò  in  questo  ultimo,  due  soli  giorni  dopo 
1*  a||»amiona  del  primo.  Oltre  di  che  non  è  a  passarsi  sotto 
ailràiio  che  fneato  argomento  sarebbe  inolila  e  soperra- 
camopcr  lo  atoMo  O.  Andinattl,  a  par  gii  aUri  dm  diri- 
dono  la  sua  sentenza,  i  quali  statuiscono  essere  spontanaa 
a  propria  della  Versilia  V  epidemia  che  vi  si  dichiarò. 

Se  poi  l'argomento  della  peregrinazione  geografica 
addotto  dal  Dott.  Andreotti  fosse  inteso  a  voler  conclu- 
dere la  natura  epidemica  colla  esclusione  della  contagiosa, 
che  si  potesse  credere  indneibile  dalla  opposta  direiiooe 
in  cba  ilanbba  iinalla  della  malattia  da  Viavaggio  ad  il 
Forte  dé'Ifarmi,  o  da  Vianggio  a  Val  di  Cartello,  calla 
infmia  pragressiona  che  anabbe  dovuto  tenere  il  contagia 
profenendo  da  Genova  verso  la  Versilia;  allora  qoealo 
argomento  sarebbe  affatto  nullo,  avendo  mostrato  l'espe- 
rienza che  i  contagi  comunque  fino  ad  un  certo  punto 
trasportabili  pel  ministero  dell'  atmosfera  ,  pure  si  ridono 
ben  sovente ,  per  la  loro  propagazione ,  della  opposizione 
dai  nmi,  dcUe  «itanaa  e  dette  poaiaioni  dd  laogW,ma 
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che  vanno  ove  sono  trasportali ,  c  che  là  si  sviluppuiiu , 
ove  trovano  tulio  ciò  che  occorre  al  loro  svolgimento.  Co- 
ùcdié  io  cooclusione  anco  l' argomento  della  progrcssiooc 
tenuta  dalla  nalallJa  Mila  Vanilia  non  mi  sembra  «Tara 
nò  diratta  ne  indiretta  inflnema,  sìa  in  fafore  che  contro 
la  epidemicilà  o  la  contagiosità  del  Golsra  vcfsUieae. 

Ma  ▼eniamo  ora  a  prendere  in  esame  la  parte  più 
vilnlo  della  questione  messa  hi  campo  dal  Delegato  di 
Pietrasanta;  il  quale  mentre  dei  tre  medici  Andreolti,  Gal- 
ligani  e  Leonciti,  il  primo  e  V  ultimo  non  si  sono  pronun- 
siati  in  una  maniera  osplidla  circa  all'  esclusione  assolula 
del  contagio  nel  Colera  della  Versilia ,  e  mentre  il  seh» 
D.  Galligani  lo  ha  proclamato  per  assolntamcoto  soctio  da 
oontagiosa  nalara,  senta  dircene  però  le  ragioni ,  ha  Ibr- 
mutata  la  esplìcita  insussistenza  di  essa  nel  Colera  della 
Versilia,  c  la  formale  dichiarazione  che  la  malattia  vi  ri- 
vetti e  vi  conservò  i  carallcri  della  semplice  epidemia. 

E  poiché  fra  lì  argomenti  sui  quali  l'egregio  funzio- 
nante politico  ha  basala  questa  sentenza,  la  massima  parte 
ò  stala  già  oonOiltata,  menire  ta  conAitaiimm  degli  altri  non 
condarrabbe  che  ad  nna  sterile  ed  inconelndente  poieasica» 
cosi  io  presceglierò  i  più  momentosi ,  e  qoelli  i  quali  var- 
rebbero eflèUivamente  a  dar  peso  al  suo  concetto,  ove 
essi  fossero  vcramenta  della  entità  e  delta  atlendibilita  che 
loro  si  ascrive. 

Il  primo  e  più  ponderoso  egli  è  quello  che  ritenuta 
dal  preopinante  per  contagiota  quella  malattia  che  avrà 
UiuUa  nel  tw  etordùre,  e  nel  nto  procedere,  etretta  ragiome  eoi 
9anMU,  perciò  doivrà  dirsi  scevro  da  contagio  il  Colera 
delta  VeitiUa  peneckè  tutti  i  prtancwi^isi  seAvpmvno 
ifonimuamente  e  fsnsa  novMiflmsnfo  nd  esn  wifM  «sismi» 
ni  con  infetti  del  paese. 

Ora  afTinchè  questo  argomento  potesse  avere  tutta  la 
efficacia  che  gli  bisogna  per  far  prova  del  subictlo  alla  cai 
prova  si  adduce,  farebbe  d' uopo  della  previa  dimostrazione 
1.°  che  all'epoca  in  cui  vi  si  roauiieslarono  i  primi  casi 
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della  malatlia  che  vuol  concludersi  unicamente  epidemica, 
il  paese  u  i  suoi  coutermiDi  fossero  stali  immuni  da  qual- 
liTOglia  «Mpetto  e  da.qmltifoglia  poHibile  di  preoedente 
■iiMpiiiniaealo  colerfco;  3.*ecbacolDfoclieftiiDiioiafiB0llll 
p«r  i  priai,  moàthmm  tUti  nel  caso  di  urrìtìaatt  hobìdì 
o  con  che  eomiiiMim  io  itelo  di  pwblta  talato ,  qaanlp  ai 
primi ,  non  STessero  però  pototo  essere  slati  io  relazione  o 
in  comunicazione  con  aoiiMni  e  coaa  iaqninale  dai  gemi 
della  malattia. 

Lo  che  premesso,  perclic  (osi  v(jiuiu  dalla  logica  me- 
dica e  dalla  giorispradeoza  sauiiaria,  i  cui  dommi  e  le  cui 
diicipliM  doMioiio  mtfin  di  faida  neHa  praaeate  diaanina, 
io  «i  IhoeioairiMloadaaaMiiiafOMa  lerrilorio  detti  Vafii* 
lia  0  il  suo  contermine,  allorciiò  comparre  il  primo  caao  di 
Colera  in  Valle  di  Castello,  e  alla  Torre  dei  Marmi,  fosse  e 
potesse  dirsi  assolutamente  immune  da  qualsivoglia  sospetto 
di  possibile  iniezione  colerica.  Nel  rapido  cenno  di  già 
tracciato  sul  principio  di  questa  appendice  circa  al  modo  di 
penetraiione  della  adoliUa  colerica  sul  suolo  toscano,  è 
rioMilo  provalo  seiaa  dabUena  alia.il  Lapaiiiil  ed  fl  Suagi 
che  De  Airaso  il  primo  veiooto ,  pceoa  lem  all'  A? eata 
per  feoarsi  a  Viareggio,  doverono  traversare  necesaaria- 
mente  pel  suolo  della  Versilia ,  coiiccbè  è  indubitato  che 
quando  i  due  miseri  trausitaTano  per  Pietrasanta  o  per 
qualsivoglia  altro  punto  <]cl  territorio  versiliesc,  ambedue 
erano  già  infetti  dai  Colera,  ed  il  misero  Luparini  o  era 
già  cadavere,  o  era  sul  momento  di  divenirlo. 

Né  é  meno  plorala  d»  divanpalo  il  Colera  in  Via- 
reggio Ooo  dal  97  di  lagUo,  e  eontiBovando  ad  ioipcrv«r< 
sarri  ogni  dì  più  nel  primi  ^  agosto,  un  uguale  ordine  di 
eoeeatveniva  pare  aU'Avenza,  e  nel  territorio  di  Carrara 
in  quei  medesimi  giorni ,  giacché  il  malauf!;urato  naviglio 
«lei  Luparini  non  lanciava  il  germe  del  morbo  in  Viareggio 
senza  avere  contcm|)orancamcnle  fatto  altrettanto  per 
r  Avenza  c  per  le  località  viciniori. 


216 

Quindi  è  che  il  lerrilorio  della  Versilia  inquiMl» 
possibilmente  esso  pure  ftM  dal  A  97  iK  loglio,  e  indiibi- 
ItCMMote  poi  dopo  quell*  epoca,  troundMi  per  tu  naUi- 
nle  poaiskiM  inonanto  te  Viangsie  ed  0  ìsd  diMralla 

per  on  lato,  e  per  T  altro  te  1' A?enza  ed  il  sno  territorio, 
oramai  iofietli  ambedae  dalla  labe  colerica  che  vi  infiora 
nella  prima  decade  dell'  agosto ,  doveva  ritenersi  come 
logicamente  e  sanitariamente  pregiudicato  perchè  conter- 
mine a  due  luoghi  già  contagiati ,  e  dai  quali  esso  non 
poteva  sanitariamente  separarsi  nei  modi  coi  quali  e  pei 
quali  può  OD  lerrilorio  limitrofe  ad  wm  centamiBalo  gaa- 
reotirii  deUtameole  dal  pregiudisio  eaailaifo  da  «■§  l' al- 
tra è  aMo»  e  per  Biodo  da  teli  eonriderare  eona  mao 
ed  immune  da  ugnale  inquinamento. 

AI  che  è  poi  da  aggìuagersi,  che  il  territorio  Tersiliese 
non  arrebbc  potuto  andar  mai  esente  da  questo  prc{?iudizio 
ancorché  aressc  potuto  separarsi  sanitariamente  dai  due 
territorii  limitrofl  (  viareggioo  ed  aveoiino  ) ,  nel  riflesso 
che  esso  era  ìIbìo  già  pregindiealo  dal  tianilo  del  Lspe- 
rittt  e  Saagi  oramai  in? eelili  dal  Colera ,  e  ftio  al  eegM 
die  no  di  emi  era  cadayen  qaando  ti  lraiiiil&. 

Ma  il  territorio  versiliese  non  era .  di  fronte  alla 
giurisprudenza  sanitaria ,  già  contagiato  pel  solo  transito 
dei  due  ridetti  individui ,  e  per  esser  contermine  senza 
difesa  sanitaria  colie  due  localitii  di  Viareggio  e  dell'  A- 
yenza  ;  che  anzi  es^  io  era  sempre  di  più  e  sempre  più 
gravemente  per  le  relaziooi  cootineve  e  non  iolerroUe  che 
eoo  Viareggio  arava  Tal  di  GaafeUo,  e  tatlo  il  reato  della 
Veiallia  »  e  più  aMxnra  per  quelle  ohe  i  riareggini  e  li 
aTenzini  avevaao  col  Forte  ^i  Marmi ,  per  le  costanti  e 
giornaliere  interessenze  nella  caricazione  dei  marmi ,  e 
selle  non  interrotte  transazioni  commerciali  che  non  pote- 
vano non  aver  luogo  fra  li  abitanti  di  questi  tre  luoghi. 

Dal  che  si  fa  chiaro  che  di  fronte  alla  logica  medica 
e  alla  giurisprodema  aaoitaria,  il  territorio  versiliese  oon 
era  o  almeno  non  avieUie  potalo  dini  die  non  Ébeae  in- 
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quinato  dai  germi  del  Colera ,  anco  prima  che  questa 
malalUa  si  sriluppasse  in  Val  di  Castello,  e  4I  Forte  dei 
MamiL 

Vediamo  ora  ae  poan  lofieiaMBle  e  atnitariaBeBte 
toafeneni  éhe  i  prioii  caai  che  sì  svflapparoBO  In  Val  di 
Gasl^  e  al  Forte  da^  Marni  avvenissero  spoalaneamente 
e  senta  arTidMnMto  né  eon  inMIi  esterni  né  een  infetti 

del  paese. 

Il  primo  caso  di  Colera  in  Val  di  Cnslello  si  verificò 
il  V2  agosto  in  Palma  Lorenzi,  donna  di  70  anni  miserabi- 
lissima. Eccone  i  particolari  descritti  dal  Delegalo  di  Pie- 
Innsante:  «  U  di  11  agosto  la  Loremi  si  condasie  nelte 
•  cani|Nigne  di  Viateggio  •  eogUeie  cooonieri  par  «limi 
c  eonlo,  e  in  ralla  sera  fece  ritomo  a  casa  alliiioate  da 
«  un  carico  di  quei  fratti  sai  capo:  nel  di  i%  ai  feoe  eo- 
a  lerosa ,  e  nel  15  morì  ».  Or  cerchiamo  come  e  quanto 
possa  dirsi  essere  stata  scevra  da  possibili  o  da  assoluti 
contatti  con  persone  o  robe,  aventi  già  o  suspicabìli  di 
possibile  infezione  colerica. 

B  qui  prima  di  tulio  conviene  reUiicare  la  diiione 
ddl*  anamnesi  relatira  alla  Palma  Lorenzi,  le  coi  relatiooi 
con  Viareggio  a  quanto  ne  scrive  il  D,  Andieotti  nelU^ 
citate  relazione  sarebbero  state  ben  più  aggravanti  di  ciò 
che  non  porti  la  dichiarazione  del  Delegato,  imperocché  il 
D.  Andreotli,  non  contaf^ionista,  dice  tassativamente,  che 
t  la  Palma  Lorenzi  lavorava  da  una  settimana  (  avanti  il 
14  agosto  )  nella  pianura  di  Viareggio,  e  ti  portò  qualche 
volta  in  eotetta  città  dove  (Uhra  infieriva  gagliardamente  U 
Cékm  il  giorno  11 ,  m  m  rOomò  ni  jmwm,  mHm  A'  nmni 
9fpiH^  e  non  di  soli  cocomeri,  nome  si  dice  dal  primo.  • 

Ora  lo  domando  con  ^1  logica  si  poCrebbe  egli 
csdndere  te  pregressa  infezione  coierioa  in  questa  donna, 
che  per  una  settimana  stelle  nei  pressi  di  Viareggio,  che 
andò  pili  volle  in  Viarofifiio,  ove  il  Colera  infieriva,  0  che 
se  ne  ritornò  poi  carica  di  oggetti  acquistati  o  raccolti  chi 
sa  dove  e  da  chi?  Non  certo  con  quella  della  patologia,  e 
ÀpfendSee  i,  SS 
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delia  giurisprudenza  medica  o  sanitaria ,  la  quale,  in  quc- 
nIu  complesso  di  circostanze,  trova  molto  di  più  di  ciò  che 
vi  vuole  per  dichiararla  e  ritenerla  come  già  infetta  dai 
fenii  M  Galera  anoo  priniA  dì  mmanene  t  Val  di  Ga- 
•tallo.  E  FanamMii  cbe  d  Tiow  data  dal  D.  ikadiMtli  è  aaco 
tasi»  più  eoDClndaate,  in  qoMilo  che  eiM  ci  proYiaiie  da 
m*  epidemiala  anziché  contagionitta,  e  da  un  oomo  della 
scienza.  Ma  ponghiamo  che  non  sìa  vero  il  deposto  del- 
l' Andreotti ,  e  Io  sia  quello  del  Delegato:  ne  verrebbe  egli 
la  conseguenza  che  so  la  precitata  Palma  Lorenzi  fosse  stala 
uella  campagna  di  Viareggio  il  solo  di  11,  ciò  avesse  po- 
tuto escludere  da  lei  la  possibilità  di  rimaDere  infetta  del 
geme  del  morbo?  Nò  certamente.  Vwdoubè  andandcfi  a 
oogUara  caoonwri  eaaa  airi  necessariamanle  dorato  federar 
parlara  e  trattenersi  coi  proprietarB ,  coi  qoaU  pattaìrne 
o  eonreoime  il  nomera  ed  il  prezzo  :  avrà  -dovalo  sofler- 
mani  e  trattenersi  con  qualcheduno,  o  in  una  qualche 
stazione,  e  cosi  avere  conlalH  con  uomini  e  cose  ,  accolte 
in  un  luogo  ove  infuriava  la  malattia  :  lo  che  baata  per 
poterne  contrarre  i  germL 

Ma  piooedlano  ancora  un  poco.  U  aaoondo  caso  In 
Val  di  Castèllo  si  verificò  In  cerio  Getenia  Bigi,  c  U  quale, 
«  a  «loanto  scrive  il  Delegato ,  non  .era  nacilo  in  avanli 
«  da  Val  di  Castello.,  non  vidde  nemmeno  la  Lorenzi , 
«  abitava  anzi  da  essa  lontano,  e  fu  assistito  oltreché  da 
n  un  infermiere,  dalla  propria  maglie,  rimasti  ambedue 
«  immuni  ». 

Ancor  qui,  per  altro,  si  trova  una  qualche  variante 
maUo  OMOMnlnaa ,  rispetto  allì  antecedanU  di  qoaslo  caso: 
impeNCché  11  Gav.  D.  Lnoiani,  Goosoltore  igienico  di  quella 
ptovinda,  peraona  doppiaasenta  anlorovoie  per  la  sna 

duplice  qualità  e  di  medico,  e  di  incaricato  del  Governo 
a  vigilare  e  dirigere  la  cosa  sanitaria  della  Versilia,  scrive 
nel  suo  rapporto  «  che  il  Bigi  dopo  avere  accompagnato  il 
A  SS.  Viatico  nella  camera  della  malata  Palma  Lorenzi , 
«  iagioocchialosi  accanto  al  letto ,  dopo  due  giorni  fu  preso 
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0  da  Colera  e  morì  u.  E  ciò  basta  per  cosliluirc  un  nesso 
fra  la  Lorenzi  ed  il  Bigi.  Ma  ponghiamu  che  ciò  che  rire- 
risce  il  GtT.  Luciani  doq  sia  vero,  e  che  il  Bigi  non  en- 
tnfM  aelb  camwa  Mia  Loranii,  BaBehenlilie  egli  po9> 
tUiilili  di  mm»  per  qMilo?  Nò  per  certe:  iaperoeehè 
data  la  malattia  della  Loreoii,  ecco  no  centro  di  infttloM 
in  Val  di  Castello  dal  quale  poleroM  «llingcre  germi  di 
malattìa  tutti  quelli  che  vi  ebbero  accesso,  per  trasportarlo 
e  diffonderlo  poi  io  tutti  quei  luoghi  ed  a  tutte  quelle  coso 
o  persone  con  cui  ebbero  o  poterono  avere  contatti.  Lo  che 
stabilito  t  mi  dica  di  grazia  il  Delegato  preopinante,  come 
■Mi  peirà  perrwiVB  ad  eidadere  che  atoQM  di  questi  germi 
onnai  taalo  sparpagliati,  qaaolo  dovettero  esserlo,  se  wm 
altro  da  coloro  che  inlerresiiero  alla  sacra  cerimonia  del 
Viatico,  potessero  penetrare  fino  al  Bigi,  ed  inrettarlo. 

Veniamo  ora  al  primo  caso  del  Forte  dei  Marmi.  Esso 
ebbe  luogo  nella  persona  di  Mattea  Baldesi  o  Baldini  set- 
tuagenaria .  malt'sconte  e  sottoposta  a  frequente  vomito. 
Essa  era  ostessa  o  venditrice  di  rosolio  in  una  bottega  ove 
oonreniyano  i  marinari  di  Viareggio,  che  per  esser  pro- 
venienti da  luogo  ìofeUo ,  poterono  recarle  il  contagio.  U 
.  Delegato  però  repota  «pMslo  coppoelo  noa  soUiglieBia,  e 
non  on  flitlo  aùioBgendo  poi  che  nemo  daf  qwod  non 
kakti. 

Or  su  questo  dirò:  1.°  Che  anco  il  Cav.  Consultore 
Luciani  segna  la  razionalità  di  questo  nesso;  '2°  e  che  per 
negarla  bisogna  provare  che  questa  comunicazione  non 
potesse  aver  luogo.  L' assioma  del  nemo  dat  quod  non  Aaò«f, 
è  verissimo,  ma  bisogna  provare  il  pnd'nm  Jlaòff  ;  ostia 
per  eadodere  die  la  Mattea  Baldesi  non  conlraecse  o  non 
potesse  ooolrarre  i  gemi  del  Colera  dal  marinari  viareg^ 
gini,  bisognerebbe  provare  o  che  marinari  viareggini,  od 
altri  aventi  avuto  secoloro  contatti ,  non  si  fossero  insinuati 
nella  sua  bottega,  o  che  quelli  che  vi  si  insinuarono  non 
fossero  stati  in  antecedenza  contaminati  da  essi.  Senza 
questa  duplice  prova  non  si  può  logicamente  e  sanitaria- 
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uacDle  escludere  il  possibile  della  comunicazione  del  con- 
tagio, e  ciò  basta  per  annullare  la  pretesa  origine  spon- 
tanea di  qaeslo  caso  ài  Colera  (a). 

Oilncidata  in  lai  modo  Timpoiiaiioiie  del  Goleia  dioo- 
slfabile  per  Val  di  Castello,  e  la  molto  probabile  per  quello 
del  Forte  de'Marmi,  cade  tutto  l' ediflzio  basalo  dal  Delegalo 
di  Pietrasanta ,  sullo  sviluppo  dei  primi  casi  nelle  nllre 
località,  da  esso  cilati  come  falli  dinioslranti  l'origine  spon- 
tanea della  malnllia.  Imperocché  siccome  è  nolo  che  col 
Forte  de'  Marmi  bau  relazione  diretta  o  indiretta  quasi  tutti 
i  luoghi  delle  Goauuilà  di  SerraTeata  e  SCaiiena  pel  tra- 
sporto e  pel  coflunefcio  dei  namiit  ngoalmeiile  che  con  Val 
di  Caslello,  Pieiraaaota  e  i  saoi  dintoraì,  sarebbe  logica- 

f«)  Tàllo  eiò  che  som  T«oato  eipoBMdft  neiramlhl  M  eonccCto  M 

Delegato  di  PictraunU  e  di  qn.into  xmhh'  csprcsiio  dal  I).  Andreotli  era  f.ih 
sialo  acritto  quando  mi  venne  soli'  occhio  la  storia  dei  Colera  della  Versilia  nel 
IMI,  dal  D.  Odoardo  Linoli  (a)  già  da  looglii  anni  tlaiiiialo  a  Pielrasanla, 
Ivi  e-prrf>nlp  Ir  mrdirina  col  plauso  rhe  non  riene  mai  negalo  alla  doltriii* 
ed  al  carattere  di  (  hi  ^  esercitarla  culla  dignità  che  le  si  couTiene.  Lo  che 
sa  ■co  sempre  intervenga  Torse  non  Mtprobte  addimene  per  ultima  e  IMO* 
iaOaenle  cagione  il  riflesso,  che  quest'arte  comunque  d'origine  divina  poro 
cterciuta  da  uomini ,  aveue  auunlo  non  poco  dell'  umano  a  scapilo  ed  im- 
poverimento delta  primitiva  sua  natura  ed  orìgine.  Or  daatw  io  dirò  cooe 
ni  ila  «tato  di  MOino  conforto  tfOTWO  te  quello  ecriuo  prore  non  dubbio  di 
quanto  da  me  pare  era  ilato  scrino  cfree  all'faqalnameaio  prìmitiTo  del 
Territorio  della  Versilia,  in  antecedenza  anco  dei  caM  «viluppalisi  in  Val  di 
Castello,  ed  al  Forte  de'  Marmi;  circa  alla  non  dubbia  inportasione  del  geraie 
colerico  neila  prima,  e  circa  alla  moHo  ptobeblle  di  quella  stiluppausl  nella 
«eronda  località;  od  infine  cimi  al  m'hiìhìimiIii  ìI'  IIo  ^ti-^su  |).  Andreotti  ri- 
spetto alla  natura  del  male  di  cui  peri  la  Palina  Lorcnii,  la  cui  autopsia 
venne  -prasenslata  da  esso  medesimo,  ed  II  di  col  senlimente  a  quanto  ne 

Scrivp  il  1).  Linoli  a  p.  Jf*  non  'cmhr;!  o-«itc  •sialo  (Jivorgrnte  dal  suo. 
Cosicché,  mentre  io  Taccio  valido  punto  d'appoggio  in  Tavore  della  mia 
Opinione  drea  die  contagiosità  M  Colera  dello  Versilia,  su  quanto  no  ba 
Sfritto  il  dotto  autore  dolla  storia  dì  rhe  *i  parla,  ritengo  che  nlla  di  lui 
autorità  sia  impartila  un'  eflicacia  sempre  maggiore  dall'  aver  raccolti  li  argo- 
monH  alle  prapiie  eonTlniionl  nel  Inogo  slesso  dell'  inlòrfanio  o  dalla  lm> 
raediata  ispeslam  0  cnM  dolll  indivMnl  che  fbiaÉaraao  il  mMoMo  dello  sue 
medilazioiii. 

a)  F.iirfJiln  dal  GhnaU  dfllr  Srlfnze  M*éit*«  tMlm  M.  Aenérmin  Mtdìt». 
tkirurgifa  di  Torin»,  N.*  S ,  7,8.  IH.ÌS. 
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meulc  impossibile  (o  almeno  io  sfido  chicchessia  a  Tarlo 
ooUe  debile  prove)  il  dimostrare  che  i  primi  maiali  di 
tulle  le  località  citale  dal  Delegalo  non  ebbero  o  poterono 
avere  conlatti  mediali  o  immediati  con  robe  o  persone 
inquinale  dal  contagio  ;  e  ceti  la  anccemiva  diflàaione  da 
InOfO  a  luogo  ove  la  malattia  mostrò  le  sue  più  tarda 
propagazioni.  Di  fatti  il  D.  Alessandro  Gonoelli,  che  ebbe 
interessenza  nei  luoghi  aflelli ,  o  visitò  e  curò  i  colerosi 
della  Versilia  ,  che  partì  da  1*  ircnze  pochissimo  propenso 
pel  contajgio  nel  Colera ,  siccome  scrive  egli  slesso ,  e  che 
dopo  la  sua  dimora  in  Versilia ,  n«k  tornò  convinto ,  così 
si  esprime  («)  :  «  11  primo  fallo  (giaoebè.  dne  fatti  dice  egli 
«-  iaa^osero  grudemenle  al  ano  spirilo ,  rispetto  alla  con- 
c  lagiosità  del  Colera)  è  a  senso  mio  molto  imponente, o 
«.questo  è  che  in  quasi  tutti  i  luoghi  dove  il  Colera  ha 
a  preso  piede ,  il  primo  ad  ammalirrsi  fu  qualcuno  venuto 
a  da  luogo  iafcllo;  o  persone  del  |)aosc  le  quali  si  erano  a 
"  lungo  Iratteoute  per  lavori  od  altre  circostanze  in  loca- 
ti lità  nelle  quali  il  Colera  imperversava.  Quando  cosi  era 
•  atrennlo  il  primo  caao,  aoUecitamente  se  ne  avevano 
«  altri  snooesaivi»  e  cosi  lo  avUnppo  del  Colera  ndl'in- 
«  tero  paese  ». 

Che  se  a  questi  fatti  i  quali  provano  V  importaiione 
del  Colera  dal  di  fuori  nel  territorio  della  Versilia,  so  ne 
aggiungeranno  altri  che  mostrino  la  importazione  della 
slessa  malattia  per  T  intermezzo  di  persone,  che  partite 
dalla  Versilia  si  sieuo  condotte  iu  altre  località  prece- 
dentemente esenti ,  mi  pare  cbe  avremo  allora  prova  prò» 
vaia  della  di  lei  natnra  contagiosa ,  e  quindi  la  patente 
inanaaislenta  della  natura  priraitivaniente  epidemica,  e  della 
spontanea  di  lei  comparsa  nella  Versilia.  Ecco  dunque  i 
fatti  invuoaii. 

(a  Vedi  il  nu»  aapport*  Milla  «pMcmU  colerica  Mia  Vanilla,  H 
UwMiVo  1888. 
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()r  bone  ,  riferisce  il  Cav.  Luciani  come  ccrla  Lazze- 
riui  di  Val  di  Castello ,  assistè  il  marito  (ìiacinlo  che 
Teaim  M  Vada  ;  la  nnoglie,  morto  il  marito,  tornò  a  Vada, 
mori ,  e  Ti  ialrodmie  il  Gotara. 

Aperto  11  lanarello  di  Pieiraniita  nella  chiesa  della 
•Madonaa  del  Fiore,  il  servente  Tedeschi  ti  si  ammalò;  quindi 
si  ammalarono  il  padre  e  la  madre ,  poi  tutti  della  fami- 
glia ,  e  quasi  tutti  morirono.  Questo  fatto  dà  anco  replica 
molto  categorica  a  quel  tanto  che  il  Delegato  di  Pielrasanla 
adduce  contro  la  validità  della  prova  invocata  per  i  con- 
tagionisti  della  ripetizione  della  malattia  fra  li  individui 
della  aleMa  Ikoiiglia  ;  percioochè  in  ipiesto  caso  è  il  aer- 
Tenie  che  ha  pwdagnalo  il  Colera  nello  sfiedale»  e  qfnM 
lo  ha  IraiAuo  nel  doBÙcillo  della  proinia  raoMglia. 

A  S.  Anna  comparTO  il  Colera  dopoché  dalla  Querceta 
vi  andò  corto  Ruini  ,'al  quale  mori  un  figlio  ,  e  di  li  si 
sviluppò  la  malattia  ;  giacché  io  S.  Anna  essa  non  eravi 
precedentemente. 

Ma  ciò  che  vi  è  anco  di  più  singolare  è  quel  che 
risalta  dalle  dne  segoenli  oaserTazionl  oomanieatenii  per 
lettera  dall'  egregio  D.  Ginseppe  Castelli  medico  ai  Bagni 
di  S.  Giuliano  e  che  lo  trascrlTo  qui  letteralmente  : 

fl  Sappiate  per  cosa  positiva  ,  cosi  mi  scriveva  nel  2G 
«  ottobre  1854,  che  il  Colera  s' iiilrodussc  nella  provincia 
«  di  Garfagnana  nella  maniera  che  sono  por  <!irvi:  ciò  mi 
«  venne  scriUo  nel  i  settembre  decorso  dal  mio  genero 
a  Salvadore  Ronini,  che  fa  parie  della  Deputazione  Sani- 
«r  taria  di  Castel  Nuovo,  capo  luogo  di  quella  provincia. 
«  Eooo  il  fiitlo: 

«  Alcuni  cariwnari  di  on  piccolo  paesuoolo  chiamato 
t  Isola  Santa ,  posto  alle  radici  dei  monti  detti  della  Pania, 
«  dalla  parte  di  ponente ,  e  che  per  strade  solitarie  o 
o  traverse,  resta  poco  distanlo  da  Stazzema  ,  andarono  a 
«  portare  carbone  colà  o  vi  pernollaroiio.  Appena  ritornati 
«  in  paese  uno  di  questi  fu  attaccato  dal  Colera  ;  fu  cbia- 
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a  malo  il  Curalo ,  il  quale  lu  assiali*  cou  ogni  zclu ,  o 
a  sebbene  lo  trovasse  quasi  che  ali'  agouà^t  pure  noo  mori. 
•  allio  il  pvmo  prete  chitmato  toMlo  «11*  aniilÉBta 
«  del  neechino  dopo  podie  oce  Ai  «Itacoato  «ooor  etio  della 

■  maleltie  e  neri.  Il  gionio  eouecnlivo  difenile  eelenno 
c  il  pedre  del  carato  e  le  lerella  che  Io  avevano  assistito* 
«  e  morirono  ;  contemporaneamente  fa  affetto  dalla  malal- 
«  tia  medesima  un  altro  dei  carbonaj  compagno  di  via0gìo 
«  del  procodonte ,  o  questo  pure  mori. 

a  Pochi  giorni  dopo  si  ripeterono  nuovi  casi  di  ('olerà 
«  a  Vagli,  a  Terni .  alle  Capanne  ed  a  Trassilico,  luoghi 
«  lotti  vietai  air  boia  Seste,  e  che  IniiBO  di  eooliiievo 
«  commieeiiooi  vieendevoli  1*hio  ooll'ellio 

In  Dna  seconda  comunicafiooe  poi  dd  9  dicembre 
successivo  il  prcfato  D.  Castelli  mi  narra  il  fatto  di  altra 
difTusionc  del  Colera  da  paese  malato  ad  altro  pienameote 
sano,  prima  dell'introduzione  del  principio  colerico. 

a  Un  tale  di  Chieva,  piccola  terra  in  quel  del  comune 
«  di  Trassilico  in  Garfagnana,  avendo  sapulo  che  certo 
«  ano  pareate  aMteate  a  Rnoaiae  «eUe  Tefiilla  Iromeai 
«  ia  ioe  di  vite,  vi  si  mo6,  frodando  il  oavdoae  aeniterio» 

■  e  vi  giunse  quando  il  parente ,  perito  di  Colera,  era  già 
«  sepolto.  Tanta  fa  1*  ìmpradenia  dì  costai  da  eoricani  a 
d  notte,  nel  letto  ove  era  decesso  il  parente  ;  e  presa  poi 
V  quella  poca  di  roba ,  avanzo  di  abili  del  defunto ,  per 
«  quella  via  che  in  là  tenne  tomosscnc  alla  sua  casa  di 
«  Cbieva.  Non  vi  era  appena  giunto  che  gravi  doglte  lo 
«  iMobero,  e  eouli  al  vooitere  e  al  Mcene;  per  lo  die 
«  andoaiie  per  la  caaipagna  lanentaDdo  e  Toniteado  iodiè 
«  Al  preao  da  tatti  i  Ihmmmdì  del  Colera.  Quelli  di  cete 
«  ssa  dkt  eoMfehero  prraao  a  poea  il  male,  usarono  Tatto 
«  inumano  di  racchiudersi  in  casa  e  di  lasciarlo  in  preda 
«  ai  suoi  dolori  per  tutta  la  notte.  A  mattina  un  suo  fra- 
«  tello  mosso  a  pietà,  lo  accolse  nella  propria  abilazione 
«  non  multo  discosla  ,  e  mandò  subilo  per  il  medico  a 
«  TraaiUioo,  il  ^ete  feaalo  aaiieve  col  prete ,  trov6  il 
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((  maialo  già  cathivcre;  ed  indi  a  poco  il  fratello  incominciò 
«  a  lamentare  simili  dolori,  ebbe  vomiti  e  secessi ,  con 
«  erampi ,  e  tolti  li  altri  sintomi  del  Colera»  io  .meiio  ai 
o  qoali  mori  6  ore  dopo. 

«  A  Ghiera  lollS  erano  uoissimi  prima  di  qoeiti  due 
«  casi,  de* quali  il  primo  appiccò  la  malattia  al  secondo, 
ff  Fatta  notR  la  cosa  al  Governo,  quella  (orrn  fu  ricinta 
a  sanitariamente  e  la  Provvidenza  fece  che  niun  altro  caso 
M  ¥i  si  mostrasse  ». 

Compiuta  cosi  una  prova ,  se  non  erro ,  iucluilabile 
della  natora  contagiosa  del  Colera  della  Versilia ,  ivi  im- 
portalo da  Viareggio,  come  qoello  di  molle  altre  località 
del  Compartimento  Loccbese ,  mi  sembra  poter  dire  con 
tutta  conBdenta  che  il  concetto  della  di  lei  essenziale  epi- 
demicità  non  rimane  che  una  ispirazione  del  Delegato  di 
Pietrasanta  ;  inspirazione  che  non  può  trovare  appoggio 
onde  elevarsi  a  qualche  cosa  di  più  solido  ncUi  altri  ar- 
gomenti desunti  dall'  andamento  suo  saltuario ,  ora  in  un 
luogo  ora  in  un  altro ,  della  tardanza  con  cui  si  svolse 
talora  in  looghì  viciniori  ali!  infetti  mentre  predilesse  per 
più  precoce  sviluppo  altri  assai  pìA  lontani,  e  simili  .altre 
anomalie  ;  alle  qnali  è  stata  già  data  congma  spiegatione 
altrove,  o  Io  sarà  in  appresso,  e  che  quand*  anco  rimanes- 
sero insoluto  ,  non  per  quoslo  pn(robbero  in6rmare  il  con- 
cetto dolla  ounlagiono  nel  (Colera;  nel  riflosso  che  le  ano- 
malie slesse  ori  allre  a  (jii?  Ilo  analoghe  .  sono  comuni  ad 
altre  malattie ,  la  cui  coulagiosilà  non  è  revocala  in  dubbio 
da  alcuno ,  e  che  il  non  potarsi  spiegare  un  tale  fenomeno 
secondario  od  .accessorio  neir  andamento  di  un  morbo,  non 
è  argomento  efficace  per  infirmarne  1*  essensa. 

Una  parola  sola  aggiungerò  circa  alla  asserta  contem- 
noraneilà  di  sviluppo  nei  casi  della  Versilia.  Secondo  che 
risulta  dalle  dato  apposte  dal  diligenlissimo  Delegato  alla 
itianirestazione  di  ugni  primo  caso  noi  diversi  luoghi  dal 
suo  esordire  in  Val  di  (fastello,  che  fu  il  12  agosto,  a  quello 
10  cui  ebbe  luogo  il  primo  caso  a  Cardoso,  che  è  1*  ultimo 
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della  serie  noverala  da  esso  e  che  avvenne  il  13  sellombre, 
vi  corse  V  intervallo  di  un  mese  ;  c  poco  meno  che  l' iu- 
terrallo  pure  di  mi  mm  itikOKom  An  II  primo  caso 
aTTennlo  al  Forte  de*  Maiali  nel  15  agoilo  •  1*  aaledello 
Terificalmi  a  Caidoio. 

Ora  qai  doe  con  TOgliono  avvertirsi ,  la  prima  delle 
quali  è  che  un  raggio  teso  fra  il  Forte  de'  Marmi  e  Roo- 
sina ,  avrà  la  lunghezza  di  otto  o  dieci  mif^lia  ,  od  uno 
teso  fra  questo  punto  e  (lardoso  ne  avrà  una  anco  minore  ; 
molto  minore  poi  è  la  distania  fra  Val  di  Castello,  Ruo- 
sioa  e  Cardoso. 

La  aeooada  aT|erteDia  ai  è  che  la  socoesiiooe  dei  ceai 
fra  il  Forte  del  Marmi  e  Rooaina  fà  coiriatemedio  di 
Querceta  e  Yallccdiia  ove  ae  ne  prcaeniò  uno  il  ISagoalo 
Bella  prima ,  ano  nel  90  nella  aeciNMla,  ed  uno  in  Raoaina 
nel  22  di  detto  mese. 

Ciò  posto  mi  sembra  che  T intervallo  di  un  mese,  impie- 
gato da  una  malattia  per  correre  i  due  estremi  di  una  località 
separati  da  una  distanza  di  sole  sette  o  otto  miglia ,  non 
aia  né  eoBtemporaneit&  aiirttlaaienleeonaideiata,  né  quella 
eontemporaneiti  che  ti  Teriflea  nella  esploaione  di  nna 
malattia  epidemica  che  inveale  ona  data  plaga  ;  ma  mi 
sembra  piattosto  tfaella  graduale  successione  di  tempo  die 
impiegano  per  ordinario  le  malattie  contagiose  nel  per- 
correre uno  spazio  con*renere  a  quello  di  cui  qui  si  tratta. 
Le  quali  maialile  sebbene  in  circostanze  speciali  si  veda- 
no sbalzare  anco  a  grandi  salti  fra  località  più  lontane, 
pnre  per  ordinario  esse ,  e  specialarante  poi  il  Colera ,  ai 
appionoo  da  loogo  a  luogo ,  come  appunto  Di  il  fuoco 
da  casa  a  casa. 

Goiroiipra  poi  questo  concetto,  il  vedere  nel  caso 
nostro,  come  la  propagazione  del  morbo  fra  il  Forte  dei 
Marmi  e  Ruosina  abbia  tenuto  la  strada  che  congiunge 
queste  località  e  sulla  quale  appunto  stanno  Querceta  e 
Vallecchia  ,  che  sembrano  essere  state  le  stazioni  o  tappe 
nelle  quali  si  arrestavano  li  uomini  che  transitavano  (ira 
JfipmdfM  /.  19 
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i  due  prcacccnuati  esUremi,  c  seco  loro  si  é  pure  soffer» 
mala  la  malaUia. 

Al  che  se  si  aggiunga  V  altra  avvurlcnza  che  la  slrada 
fn  Rnosioa  e  il  Forte  dei  Maimi,  é  1*  nnict  via  per  la  quale 
si  faccia  il  trasporlo  dei  aianni  e  delle  altre  materie  che 
dall'alta  Versilia  si  spingono  Terso  il  lido  del -mare  pei 
commerci  estemi»  avremo  sinegasione  facile,  e  ragicme 
evidonte  per  accennare  ad  una  quasi  dimostrazione  del- 
l' itinerario  seguito  dal  germe  della  malattia  per  distendersi 
dal  Forte  dei  Marmi  all'alta  Versilia. 

Ma  ciò  che  prova  con  tutta  evidenza  la  importa- 
sione  o  meglio  anco  la  trasmissione  (|plla  malattia  dalia 
bassa  air  alla  Versilia,  è  la  manifeslasione  del  Colera  in 
Asiano,  la  coi  storia  é  la  seguente:  • 

Correndo  il  bese  d*  agosto  dell*  anno  1854  si  ?ocilbr6 
in  Minazzano,  luogo  non  molto  distante  da  Azzano,  esser- 
TÌsi  sviluppato  un  qualche  caso  di  Colera ,  ivi  importato 
dai  lavoranti  reduci  dalla  pianura  ove  la  malattia  già 
esisteva  (a).  i*er  altro  la  cosa  tcnevasi  occulta  pel  timore 
della  cosi  detta  boccetta ,  quando  nel  S6  agosto  venne  colto 
da  Colera  Gioseppc  Mauocdielli ,  e  Domenico  Gtovannetti 
nel  giorno  saccessiro.  Ciò  nnllameno  si  tscera  la  rera  causa 
del  male,  ed  i  cadaveri  dei  due  precitati  individui  venivano 
discesi  nelle  sepoUarc  della  parroccbia  di  S.  Martino,  esi- 
stenti sotto  il  loggiato  (lolla  chiesa  parrocchiale  ,  ore  si 
recavano  le  popolazioni  non  solo  di  Minazzano,  ma  quelle 
ancora  di  Giustaguano  ,  di  Fabbiauu  e  di  Azzano  ;  cosicché 
in  questo  luogo  di  convegno,  poterono  aver  luogo  le  co- 
mnnicasioni  che  servirono  di  nesso  alla  propagazione  del 
morbo  nelle  località  preacoennale. 

Ma  una  molto  meno  incerta  ed  afliitto  diretta  ebbe 
luogo  per  Azzano;  perciò* chè  la  sera  del  26  agosto,  Lo- 
renzo Appolloai  di  anni  òO,  piccolo  possidente  e  contadino 

(1)  Comi  nd  modo  roii  cui  il  Colera  li  éfnMUatomllMWa'AlMM, 
SI  ottobre  1884.  Dei  D.  AIcmìo  fiuideccbi. 
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a  mezzeria ,  ammogliato  con  tìgli ,  dal  piano  ove  sempre 
aveva  abitalo  io  un  sito  detto  Cafaggio,  ed  ove  la  maialila 
nella  casa  eontigma  alla  sua  aveva  predato  giù  qnatlro 
individal  nelle  persone  di  Teresa,  Felice,  altra  Teresa 

Poli ,  e  Assunta  di  Angiolo  Celeri ,  si  recò  alla  propria 
abitazione ,  sita  in  Azzano ,  passando  dalla  parrocchia  ove 
si  trattenno  allo  funzioni  che  vi  si  celebravano.  Giuntovi 
al  cadere  del  jjiorno  fu  nella  sera  slessa  investito  dal  Co- 
lera,  e  nel  giorno  consecutivo,  che  era  giorno  di  festa,  * 
^i  vennero  recati  i  SS.  Sacramenti ,  e  grande  affluenza  di 
popolo  non  solo  nell*  atto  di  quella  pia  ceremonia ,  ma  in 
tatto  il  resto  della  domenica  si  recò  a  visitarlo;  non  sema 
che  alcuni  si  assidessero  sullo  stesso  soo  letto. 

Un  secondo  caso  pure  di  malattìa  pervenne  in  Asiano 
dallo  stesso  Cafaggio,  e  questi  fu 'nella  persona  di  certo 
Pasquale  Ricci  d' Azzano ,  scapolo  e  possidente;  il  quale 
sebbene  vi  avesse  la  sua  casa  molto  prossima  a  quella 
dell'  Appollooi ,  pure  abitava  continuamente  nel  piano , 
csereUandovi  il  mestiere  di  ealsolaro ,  di  dove  la  sera 
del  9- settembre  tornatosene  a  casa  circa  le  ore  dieci, 
venne  esso  pure  aggredito  dalla  malattia.  E  nella  sera 
medesima  fu  pure  ìoTestiR)  dal  Colera  Luigi  Gasperetti, 
abitante  in  molla  prossimità  coir  Appolloni  c  col  Ricci. 
Dopo  di  che  il  morbo  si  distese  gradatamente  fra  li  altri 
individui  del  paese ,  come  può  vedersi  in  una  rappresen- 
tanza fattane  da  tale  Lorenzo  Gasperetti  »  e  nella  relazione 
del  Colera  d'Aatann»  redatta  dal  D.  Bandeccbi,  la  cai 
alalislìea  porla  le  seguenti  dfkv  : 
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Venendo  ora  ad  annoiare  ciò  che  di  più  utile  sia  stato 
ritrovato  od  osservato  nella  terapeutica  e  nella  cura  del 
Colora  della  Versilia,  dirò  come  dal  1).  Andrcolli  si  trovi 
commeiMlato  V  mo  dell*  jpecaouoa  lidia  dote  di  mi  denaro 
per  proTocare  i  Tonili  ore  erano  dlfetloii  ;  avendo  egli 
esserrato  che  quanto  più  copiosa  la  nello  stadio  algido  la 
cjezione  di  maggiore  quantità^i  materie ,  sia  per  TomiH», 
sia  per  secesso  »  taoto  più  pronta  si  manifestò  la  reazione. 
All'  emelico  poi  faceva  succedere  V  uso  dell'  oppio  e  del  ca- 
lonielanos  che  gli  corrispose  elBcacemenle  nel  far  cambiare 
in  meglio  le  malcrie  del  secesso,  ed  al  quale  aggiungeva 
le  bevande  calde  o  le  firedde  o  lo  stesso  diaccio  a  seconda 
del  desiderio  del  malato  ;  aggiaognndo  V  etere  solfortoo  con 
acqna  aromatica ,  quando  il  perìodo  algido  era  molto  pro- 
lungato ,  ed  il  coUapso  estremo.  Contro  li  eflrenali  vomiti, 
trasse  vantaggio  dai  bismuto  alla  dose  di  80  grani  nelle 
24  ore.  Fu  giovevole  il  solfato  di  stricnina  in  un  caso  in 
cui  esisteva  paralisi  dell' estremità  inferiori,  del  braccio, 
e  della  lingua.  Esternamente  poi  usò  con  vantaggio  per 
riscaldare  la  pelle  le  fomcole  senapate ,  i  senapismi ,  e  i 
vessicanti  specialmente  all'epigaitro;  a  firenaie  i  cnnpi 
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c  li  spasmi  delle  diverse  piarti  del  corpo ,  trovò  utile  V  a- 
cetato  u  Io  solfato  di  inorfìtia  ;  non  ebbe  decisi  vaulaggi 
dai  salasso,  uc  dai  buuguisugio ;  col  quale  oUenne  nel 
perioflo  algido  aeana  copia  di  sangue  sempre  piceo ,  e 
dificilmente  flueole. 

Nelle  malattie  di  reaiioM  poi  diresse  il  piano  cora- 
IÌT0  a  seconda  della  nuova  forma  morbosa  ;  aggiungendo 
esplicilamculc  essersi  sempre  li-ovato  bene  del  decotto  di 
cbina ,  e  delle  altre  sue  preparazioni ,  per  ricondurre  le 
anioni  vitali  al  loro  tipo  normale. 

il  D.  Cialligaui  dice  di  avere  curate  cou. vantaggio  le 
diaifee  prodromiehe ,  die  ueglciio  si  conYeiCiTano  in  Co- 
lera. Per  la  cura  di  queste  poi  pratìo6  un  sislenia  presso 
a  poco  analogo  a  quello  del  'D.  AndieoUi  ;  ooUa  dilteensa 
che  non  ebbe  giovamento  dalli  oppiacei ,  specialmente  se 
anmioislrali  soli  ;  ed  ebbe  poi  molto  vantaggio  dall'  uso 
delli  eccitanti  dilTusivi,  ed  in  special  modo  da  quello  del- 
l' acelalo  di  ammoniaca ,  del  vino  generoso ,  e  dei  revul- 
sivi permanenti:  ed  usò  la  sanguigna  solo  in  quei  casi  nei 
quali  vi  fu  minaccia  di  flussione ,  o  di  siasi  sanguigna  ad 
UB  qualche  Tiseere  e  speoialnieala  al  polmone. 

Ail'IuooBlro  il  D.  Leonetti  troTÒ  utile  il  salasso  nel 
principio  della  malattia ,  ed  anco  nel  periodo  algido,  s|Hh 
cialmente  nei  giovani ,  e  nei  robusti,  il  sangue  estrallo 
presentava  colore  più  nero  del  solito ,  ed  era  nei  più  quasi 
piceo;  spesso  non  vi  era  separazione  di  siero  dal  grumo  che 
presentava  sempre  debole  consistenza  con  Tacilità  a  squa- 
gliarsi ;  ed  in  due  casi  il  sangue  estratto  nel  periodo  algido 
dalle  siero  gelalinoso.  GonliNrmè  1*  utilità  dell'  emetico  col- 
ripaoacuaaa,  ore  U  vourilo  scarseggiaTa  »  ofe  il  maialo 
aunuufiaTa  peso  allo  stomaco;  ed  ore  la  diarrea  prevaleva 
per  troppa  copia.  E  condusse  la  cura  esterna  colle  frizioni, 
e  con  tutto  quei  più  che  potesse  meglio  ravrivare  la  ter- 
mogenesi. 

Il  D.  Bandeccbi  medico  delegalo  per  la  comunità  di 
Stazzema,  trovò  utile  per  la  cura  delia  diarrea  prodromica. 
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la  quale  spessi.ssiinu  era  cungiunla  cun  verminazione,  Vaso 
della  saittouiua  dcbiUmeule  amminislrala; esc  aUa  diarrea 
oonsociavasi  stalo  gatirioo  o  UUoso  tperimenldi  mollo  op- 
portoDO  1*  oso  di  qualche  blaodo  eecoprotUoo  come  1*  acqaa 
*  del  tettuccio,  la  polpa  dì  tamarindo,  e  la  magneeia; 
dannosi  i  drastici;  e  vinta  la  vermioazIOM  o  lo  Stalo 
gastrico  ,  il  largo  uso  di  decozioni  di  riso  ,  e  papavero  con 
stroppo  di  mele  cotogne.  !SelIc  Colerinc  ,  le  infusioni  aro- 
maliche  e  lepide  :  o  se  accompagnate  da  inutili  conati  al 
vomito,  r  cmclico  coir  ipecacuana;  quando  la  diarrea  e 
il  vomito  900  eraiK»  soverchie ,  piuticalo  dm  frenarla,  alile 
ami  Tolio  di  rìcino  in»savonea;  ove  iÌMsero  eccedenti, 
allora  il  laodano  o  solo,  o  misto  all'etere,  in  adattato 
veicolo:  e  tutto  ciò  arvalorato  da  conveniente  dieta  carnea, 
che  egli  molto  saviamente  procacciò  ai  suoi  maiali. 

Pel  Colera  poi ,  fatto  esperimento  non  molto  felice 
nello  spedale  di  Livorno ,  del  motodo  d'Abeille,  del  bagno 
caldo,  e  delle  mignatte  alla  base  del  petlo,  del  decotto  di 
foglie  di  malva  con  laodano  ed  etere ,  osò  il  metodo  se- 
gnenle:  soccorrere  la  termogenesi  colle  fomente  senapate 
alle  estremità  inferiori  e  coli' involgere  i  malati  nelle  co- 
perle  di  lana  ben  calde,  arendo  sperimentato  clie  i  meni 
pià  energici ,  ove  non  aiutati  dalle  forze  vitali  tornarono 
più  spesso  dannosi  che  utili ,  avvalorando  questa  pratica 
coir  uso  interno  dell' infusione  calda  di  thè  o  caffè;  giac- 
che il  diaccio  non  gli  arrecò  grandi  vantaggi.  A  vincere  i 
crampi  sperimentò  utile  una  pomata  satura  d'oppio,  c 
canfora  :  qoella  colla  belladonna  non  gli  si  mostrò  utile 
come  la  prima:  ed  aggiunse  il  senapismo  all' ipogaslro  nei 
casi  di  persislenle  dolore  a  qaeUa  regione.  Nel  periodo 
algido  cianotico  con  prevalente  adinamia,  il  vino  generato^ 
l'infuso  di  scrpentaria ,  o  d'arnica  con  acetato  d'ammo- 
niaca ,  o  etere  solforico ,  i  larghi  vcssicanti  alle  braccia,  e 
alle  cosce,  e  le  frizioni  con  olio  essenziale  di  trementina. 

Nel  periodo  cianotico  con  prevalente  atassia  propinava 
in  prineipio  V  ipecacnana  ;  provocalo  ed  efléttnato  il  vo- 
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railo ,  araministraya  il  Inudano  o  V  etere  snlforico  con 
acqua  di  menta,  c  mostra  lisi  i  primi  segni  di  reazione 
applicava  yessicanti  alle  bnuida  ;  oye  poi  acarseggiara  il 
vomilo  0  prevale?a  la  diarrea /trorò  alile  ripecaauuMU 

Nello  slato  di  reaiione ,  carò  le  niioye  fonne  laorlioie 
a  seconda  della  loro  natvra  ed  ioleiisili. 

Nella  conyalescenza  yide  frequente  l' edema  delle 
estremità  inferiori  c  della  faccia  ;  la  sordità ,  la  sete  ac- 
cresciuta,  ed  il  ritorno  de' crampi  all'estremità  superiori. 

Anco  il  n.  Alessandro  (lonnolli  ,  medico  delegalo  esso 
pure  alla  cura  dei  colerosi  della  Versilia ,  ha  consacrato 
OD  artieolo  del  sno  rapporto  alla  esplieUa  neniloDe  della 
diarrea  aotecedente  al  Colera ,  che  egli  chiama  colerica 
per  distingaerla  dalla  oomone.  La  diama  colerica,  seoondo 
le  osserraaioni  di  questo  dotto  e  diligente  medico,  fà 
accompagnata  da  prostrazione  di  forze,  dall'avvilimento 
dello  spirito ,  da  faccia  pallida  cachettica  come  di  chi  ha 
sofferto  lunga  malattia.  Lo  dejezioni  alvine  frequentemente 
costituite  da  materie  grosse  cineree  come  saponata;  emis- 
sione frequente ,  con  getto  facile ,  pronto ,  e  con  scroscio: 
eracoaiioni  spontanee  senza  essere  precedote  da  ingestione 
di  cibo,  o  he? anda  calda ,  dotori  yaghi  non  mollo  risentiti; 
borborigmi  quasi  costanti.  Palpando  il  ventre  ver^o  le  fosse 
iliache,  si  mauifcstaya  un  sensibile  movimento  di  gas  ;  polsi 
piccoli  quasi  vuoti  con  cute  fredda  :  talora  propensiono  al 
vomito  ,  tal'  altra  vomito  ePFettivo  ,  con  stiratura  alle  sure. 
ed  anco  con  vero  crampo;  frequente  presenza  di  vermi,  e 
questi  lombricoidi ,  specialmente  nel  fancìnllL  Creseiota  la 
diarrea  al  grado  di  Colera,  in  coneomitania  alli  altri  segni 
propri  di  esso,  riscontrò  alito  Areddo  con  mi  odore  sui  ^sfierit 
non  Ihcile  a  deacriyersi;  non  però  oonfoodìhile  con  quello  che 
Iramaodano  le  orine,  qoando  ye  ne  ^ono,  ed  il  traspiro  dei 
colerosi ,  analogo  a  quello  emesso  dai  maiali  di  tifo,  e  che 
potrebbe  equipararsi  ad  un  odore  di  mucido ,  o  come  altri 
dissero  di  topo.  Avverte  che  II  Colera  fino  a  tutto  il  pe- 
riodo algido  è  malattia  affano  nuova  ,  insolita ,  distinta,  e 
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che  non  ha  nulla  di  comune  colie  malattie  ordinarie  note, 
anco  le  più  graTÌ  c  micidiali;  e  parlando  della  reafioiie 
febbrile  notò  come  aegoo  carattarittfoo  delle  febbri  di  rea> 
siooe  del  Colera  che  in  quella  forma  M  gastrica  o  tifoidea , 
il  Tentre  non  li  fe  gonfio .  come  nelle  altre  febbri  di  tale 
natura.  Osservò  con  esse  febbri  talora  la  petecchia  ,  tal' al- 
tra la  miliare;  per  lo  più  un'eruzione  anomala  simile 
ali'  orticaria.  Vide  le  orine  mancanti  sempre  nel  periodo 
algido  ricomparire  nel  secondo  giorno  di  reazione,  ed  anco 
più  tardi  ;  ed  io  un  tale  sacerdote  Àngioli  ni  la  sospensione 
di  CSM  si  protrasse  fino  al  sesto  giorno  :  insorto  il  dubbio 
che  la  mancansa  di  quella  escrasione  derivasse  da  iaonria 
TBBsicale ,  Al  pratierito  il  cateterismo,  ma  la  vesdca  m 
vuota.  Non  vide  caso  di  Colera  che  non  fosse  stato  pre- 
ceduto (la  diarrea  ,  e  quindi  chiamerebbe  premonitoria 
quella  elio  precode  per  un  dato  tempo  la  manifestazione 
del  Colera ,  e  che  curata  può  impedirne  lo  sviluppo.  Non 
chiamerebbe  premonitoria  quella  che  lo  precede  di  po« 
che  ore ,  ma  la  considera  piuttosto  come  l' ingresso , 
o  primo  stadio  del  Colera.  Non  ride  Colera  folminante , 
cioè  esordiente  senta  preria  diarrea;  ed  oiserrò  che 
lo  scarso  vomito  e  la  scarsa  diarrea  con  molta  depres- 
sione di  forze,  è  caso  gravissimo:  mentre  è  di  buon 
indizio  il  vomito  molto  abbondante.  La  intensità  della 
cianosi  non  corrispose  sempre  alla  gravezza  del  male:  i 
crampi  più  Irequcnti  nelle  donne  e  nella  media  età  :  l'al- 
gidismo  costante  e  marcato:  il  suo  prolungarsi ,  ebbe  cair 
tivo  successo. 

Tre  fturono  le  autopsie  da  esso  pnseniiate:  nel  cada- 
vere  di  certa  Santncci  decena  dopo  venti  ore  di  malattia 

fa  osservata  cianosi  tuttora  persìstente ,  ingorghi  venosi 
alle  meningi  cerebrali,  e  per  varii  tratti  del  tubo  intesti- 
nale, ipcrtroQa  eccentrica  del  cuore  sinistro,  due  polipi 
nel  luore  ,  uno  de' quali  adeso  nel  ventricolo  sinistro,  e 
di  antica  formazione  ,  cistifellea  molto  estesa  ,  piena  di  bile 
atra  e  cupa  con  diciannove  cakoli  biliari  fecoetlati.  Nel 
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cadavere  di  certa  fienedeUi  morta  per  febbre  gastrica 
uerrosa  succeasiva  al  Colera  ,  cistifellea  voluminoM ,  pieoa 
4i  bile  Mwa  e  densa.  ìm  qoèllo  di  mi  gio?aiietlD  perito  a 
iMlaltia  inoHrata  per  femiMiito  tieneo  fra  le  BeDiBil  e 

ne*  Tenlriooli  del  oerrello ,  la  cMiMlea  TOloaiinMa ,  disleia 
e  rij^ena  di  wm  flaido  bianco  con  qaalcbe  piccolo  fiocchetto 
con  apparenze  fisiche  identidie  a  quelle  caralleriiliclie  dei 

vomiti  dei  colerosi. 

Rispetto  alla  etiologia  del  Colera  della  Versilia  ,  e  di 
Pietrasaota ,  il  Ì).  Goonelli  oe  riconosce  Y  importazione ,  o 
almeno  la  ponibilili,  per  la  parte  di  Genova.  Sebbene  in 
principio  non  mollo  procliTe  ad  ammettere  la  natnra 
contagiosa  nel  Colera ,  pure  oltre  air  aver  veduli  Tarli 
assistenti  malati ,  mentre  altri  non  lo  furono ,  due  grandi 
fatti  ve  lo  indussero  :  fatti  ai  quali ,  dice  egli ,  si  risponde 
con  acutezza  di  in^ec;no ,  ma  non  con  convinzione  di 
coscienza.  Il  primo  fu  che  in  quasi  tutta  la  Versilia ,  ove 
la  malattia  si  è  sviluppata ,  il  primo  ad  ammalarsi  fu 
tempre  qualcbednno  Tenuto  da  luogo  infello,  o  portone  del 
paete  le  quali  ti  erano  a  lungo  Iratlenuto,  per  laTori  o 
per  altre  circostanze ,  in  locatili  nelle  quali  il  Colera 
imperversava,  o  in  chi  con  siOatte  persone  avesse  avuto  che 
fare.  Dopo  questo  primo  caso  i  successivi ,  e  cosi  il  male 
prendeva  piede  nel  paese.  Medici,  Autorità  e  Popolo,  tutti 
confermarouo  questo  fatto,  li  secoudo  fu  che  i  casi  unici 
ti  motirarono  raritsimi  in  una  famiglia  o  in  un  casamento.  • 

Le  caute  preditponenti  fhwono  le  tiette  che  alIroTe  : 
cbi  era  affetto  da  pellagra,  to  Ai  dal  Colera  e  mortalmente. 
Fatto  confronto  fra  1*  influenza  della  miteria  a  produrre 
il  Colera»  e  la  mancanza  della  luce ,  la  preminente  stette 
per  la  prima  :  nel  basso  di  Serravezza  ,  ove  non  giunge 
sole  non  vi  Tu  Oìlern  ;  Azzano  ne  fu  malconcio,  perché  ciò? 
miseria  in  questo,  benessere  in  quello. 

Cura.  — Vide  dannoso  anziché  utile  il  sopprimMO 
troppo  presto  e  troppo  bruscamente  la  diarrea  ;  quando  to 
si  ToUe  km,  si  ebbero  trasporti  al  eerreUo  ed  effnrioni 
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sierose  ;  quindi  Tarono  trovali  utili  i  blaodi  purgantellì,  it 
tamarindo ,  l' acqua  del  letUioow ,  e  similL  Lo  slesse  Cu 
del  Tornito  ;  «  quodo  esso  someggiò  o  Ai  éifieUe ,  gio? 6 
ppofooMio  ooH'aDelieo,  o  ipeoiiiaieDte  coU*  ipecacaiM. 
Tro?ò  utile  il  diaocìo  osato  inleraoneole ,  che  agi  sono 
refrigerio  c  calmante ,  quasi  che  esso  servisse  ad  equilH 
brare  V  interna  ostaazione  colla  porfrigcrazionc  culanen  : 
nullo  o  nocovolc  l'uso  dell'oppio,  del  laudano,  e  de' lo- 
DÌci ,  se  usati  troppo  soliecitanientc  :  utili  ,  se  modici  ed 
iiMtì  più  tardi  Utili  le  frisioni  secche  con  pomate  slimo- 
UmU  Bel  periodo  algido:  stili  i  MMpitflBi  ;  inoUU  io  omo 
i  fcwicaotì  ;  giova?olo  il  bagno  e  li  oppiati  uék  casi  noa 
molto  gravi  :  utile  il  bagno  oaldo  netti  stati  spasnodioi. 
Il  salasso  blando  giovò,  e  specialmente  nella  reasiono 
febbrile  ;  giovarono  il  calomclanos  e  la  santonina  ,  ove  era 
verminaziono.  1  tonici  non  furono  molto  proficui  :  non  ebbe 
agio  di  fare  largo  esperimento  del  solfato  di  chinino ,  e 
perciò  noo  potè  darne  giudifto. 

Bigoardo  alla  conTaleMeasa ,  oiaenrò  che  chi  valle 
doni  troppo  pretto  ai  piaceri  della  aKua  e  del  talaaM» 
recidivò  nel  Colera,  od  ebbe  altri  danni:  all'incontro 
giovò  molto  il  regime  continovato. 

La  duplice  missione  del  Cav.  Consultore  Luciani,  in- 
viato da  prima  a  Viareggio  corno  curante-,  e  ({uindi  nella 
Versilia  come  Consultore  igienico,  menta  doppia  e  sempre 
•  onorala  menaione. 

Parlando  poco  fìi  dal  cireondario  di  Viareggio  accennai 
a  non  poche  ooae  ivi  da  Ini  operale .  tanto  per  l'ordina- 
OMBle  di  qnello  apedale ,  dopo  la  nuirle  del  D.  Marco 
Masini,  quanto  per  la  solerzia  delle  curo  niedirhc  appre- 
state ai  colerosi ,  sì  nello  s[>cdalc  che  a  domicilio.  Ora 
egli  è  da  aggiungersi  qui  come  altri  provvedimenti  sani- 
tarli  venissero  da  lui  escogitati  od  applicati  ad  altre  loca- 
lità di  quel  circondario*  e  ipecialmente  a  Camajore  ed  a 
Manaioaa ,  pria»  di  cacare  rinpianalo  dal  Pro£  AdoM» 
TargM  >  destinato  in.  tegntto  a  Goniadloiie  igiaoicy»  4clia 
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Versilia.  Fu  in  quel  campo  mollo  più  vaslu ,  che  egli  pu(è 
spiegare  la  maggiori  proporzioni  il  suo  zelo  e  la  sua 
cUwoveggeiiia  in  liitlo  éi  politia  MBitarto  e  d'ìgiemi 
IMbUk»  nel  eoocono  4à  nna  pnhfclica  céImbÌIÌ  per  le 

sviluppo  di  una  MÉlatlii  contagiosa  con  andamento  epide- 
mica Di  fatto  dopo  avere  conforlaii  i  medici  all'esercizio  aui< 
moso  dell'arte  loro  nel  fratii^ente  il  più  momcntoso  per  la 
umaiiilà,  quale  è  quello  in  cui  essa  si  vede  manomessa  da 
miilaitia  si  feroce  come  è  il  Colera ,  pensò  con  savio  ac- 
eo^imenlo  a  far  cqncorrere  coir  opera  e  col  consiglio 
nnco  i  Paifoeki,  nel  dopliee  intendìmenlo  e  di  iurU  diipea 
aalorl  di  confivli  e  di  oonaigli  di  pesieuM  e  di  naBegmh 
sionc  ai  miseri  mlDacciati  o  già  infetti  dal  morbo ,  e  di 
costituirli  (leposilarii  ed  amministratori  di  quei  primi  soc- 
corsi rnrdici,  la  maggiore  utilità  dei  quali  sta  appunto  nella 
sul  loci  ladine  della  loro  propinaziunc  ;  solkuiludine  che  si 
sarebbe ,  nella  ma&sima  parte  dei  casi ,  sperala  invano 
lem  la  loto  ooadiuf  atione ,  perdiò  resa  inpoMUiito  dalli 
asprana ,  e  dalla  lonlanania  de*  looglii  nei  qwli  omi 
polefa  eiaere  che  larda  la  preacriaione ,  ae  per  flew  ai  lòase 
dovuto  aspettar  sempre  la  previa  visita  del  medico ,  e  più 
l.irda  ancora  la  somministrazione,  se  la  ordinazione  del 
medico  avesse  dovuto  venire  eseguita  dal  farm  u  t^la. 

A  ((ueslo  primo  e  salutevole  suggerinieulo  |>oi,  un 
secondo  e  non  meno  importante  ne  fece  succedere  il  Cav. 
Loeiani ,  quello  cloò  della  immediata  remotiope  dalla 
cinania  dei  Inogbi  aMtati,  bob  die  dell*  interno  delle  case 
sMsse  di  tutti  i  depositi  o  ammassi  di  aoatanie  anii^ali 
e  vegetabili  in  putrctazione ,  onde  sopprimere  il  maligno 
influsso  delle  perniciose  emanazioni  suUi  abitanti ,  e  nella 
veduta  di  prevenirne  i  tristi  effetti  a  prò  dei  sani ,  o  di 
diminuirne  V  intensità  a  più  pronto  sollievo  dei  maiali. 

Mirarono  poi  allo  stesso  fino  le  sue  sollecilodini  per 
Unt  risarcire  »  come  msf  lio  fcsae  possibile ,  i  meschini 
ahiinri  della  parte  più  montuosa  di  quella  prò? incia;  quello 
per  la  dialribBiionedeimcdicamenli,'0  de'socoorsi  Tittoarii 
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al  domicìlio,  per  T allargauienlo  delle  fumiglic  corno  c 
quanto  potè  farsi ,  per  1'  apertura  di  piccoli  spedali  e  caso 
di  riooTero  pei  meschini  che  maocavano  di  meni  idonei 
■  cnrani  nei  loro  togarìi ,  e  quelle  infine  per  la  oottra- 
xione  dei  campiaanli  nelle  parrocdùe  che  ne  erano  man* 
canti. 

Nè  la  operosità  spiegata  dal  Car.  Luciani  nel  disbrigo 
della  sua  missione,  come  Consullorc  ipioriico  della  Versilia, 
gli  impedi  o  lo  trattenne  dal  dare  opera  anco  ;iir  esercizio 
clinico,  lauto  uelli  spedali  quanto  in  prò  dei  maiali  a 
domicilio;  e  frntlo  di  qocato  eierciiio  sono  ie  annolationl 
e  le  illnslraiioni  molto  pregevoli,  coniegnale  nel  suo 
Bapporlo ,  fra  le  quali  comeccbè  non  tatle  referibili  qoi , 
lembrano  degne  di  particolare  menzione  le  seguenti. 

Per  ciò  clic  concerne  air  eliologia  del  Colera  egli  ne  . 
riconobbe  la  natura  contagiosa  e  ne  segnalò  l' importazione 
e  la  difTusione  a  Viareggio  ,  a  Massarosa  .  a  Camajore,  ad 
Alzano,  a  Pedona ,  a  Vado ,  c  sempre  pei  rapporti  in  che 
queste  diverse  localilA  vennero  poste  con  altre  preceden- 
temente infette,  sia  col  mesro  di  persone  o  di  robe  prove- 
nienti da  queste  ultime;  non  senza  notare  appositamente 
che  prepararono  la  via  al  suo  più  fKile  e  più  micidiale 
sviluppo ,  le  cause  predisponenti ,  e  segnatamente  la  mi- 
seria e  la  immondezza  delle  abitazioni. 

Secondo  il  Cav.  Luciani,  il  principio  colerico  investe  il 
nervo  trisplanico,  ed  il  pneumo-gastrico ,  e  di  là  la  sor- 
gente di  tutti  li  sconcerti  caratleriatici  della  malattia.  Molè 
come  il  periodo  algido  del  Colera  durasse  talvolta  anco 
due  e  tre  giorni  ;  come  la  reaiione  ai  focesse  non  sempre 
rapida  ma  talvolta  graduale  come  nella  perniciosa  algida; 
come  il  singhiozzo ,  che  in  essa  talora  compariva ,  fosse 
fenomeno  piuttosto  tristo,  che  fortunato  ;  come  lo  sciogli- 
mento della  malattia ,  nel  terzo  periodo  si  facesse  per  lo 
più  per  sudore;  e  come  in  questo  periodo  alla  intensità 
deUi  sale  ioocedene  avversione  alle  bevande  ;  k»  che  egli 
deduce  da  speciale  aUsfione  dell'ottavo  pajo  de' nervi. 


Digitized  by  Google 


In  questo  stadio  osservò  forieri  d' esito  inTauslo  la 
comparsa  delle  papulc  ,  della  miliare,  e  delle  petecchie; 
e  fu  di  lieto  augurio  1'  epistassi ,  1  tumori  metastatici,  non 
che  le  maccbie  ecchimolicbe  alle  braccia  ed  al  torace. 

Nel  qoarlo  periodo  vide  STolgeni  le  sucoessioDi  mor- 
irne sello  le  ferme  di  fèbÌMri  gastridie  ood  fenomeoi  ora 
ordinarii ,  ora  atestiei  »  wft  con  miline,  ora  oon  petecchie, 
•  ora  con  febbri  periodidie ,  e  ciò  ipecialmenle  dalla  meli 
del  settembre  in  poi. 

Osservò  la  mancanza  delle  orine;  e  non  mancò  di  fare 
avvertire  che  iii  alcuni  malati  vi  fu  incitamento  al  mitlo, 
ma  ÌDane;ed  esplorata  la  vessica  anco  col  catetere  uuq  fu 
trOTaia  orioa  ;  sicché  quella  tu  ana  seosasione ,  o  ano  sti- 
molo IllosoriOé 

Per  la  cara  avrettl  che  sebbene  egli  non  consideri  il 
Colera  come  di  natura  flogistica ,  specialmente  allorché  si 
manifesta  fulminante  ;  pure  in  alcuni  casi  od  in  alcuno 
circostanze  le  caute  e  misurate  flebotomie  arrecarono 
vantaggio. 

Neil*  invasione  della  malattia  vide  procacciarsi  allevia- 
mento dal  vomito  e  dalla  diarrea ,  e  per  ottenerlo  nel  casi 
nei  quali  convenne  procurarlo ,  ebbe  vantaggio  dall'  ipe- 
cacuana, come  per  avvalorare  la  diarrea  lo  ebbe  dai 
blandi  purganti  salini,  come  Tacque  del  tettuccio,  e 
simili. 

A  calmare  poi  l' interno  ardore  quasi  insoffribili'  a 
contrasto  coli' algidità  della  cute  trovò  sollievo  noi  diaccio. 
Ed  a  moderare  il  dolore  all'  epigastro  o  cingolo  precor- 
diale ,  risposero  utilmente  le  acque  mucillaginose  col  sot- 
tonilralo  di  bismuto,  propinato  alla  dose  di  tre  o  quattro 
grani  per  ora,  l'empiastro,  i  senapismi  ai  piedi  o  alla 
regione  epigastrica,  od  anco  lo  stesso  vessicante;  come  ad 
accelerare  il  periodo  di  reazione ,  giovò  il  coppetlonc ,  o 
lo  coppe  a  vento ,  o  scarificate ,  e  quando  vi  fu  {fravo 
oppressione  di  respiro  la  parca  sanguigna.  SilTalti  cumpcnsi 
gli  corrisposero  pure  nel  periodo  di  reaiiooc  e  special- 
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melile  là  dove  eravi  a  prev«Miire ,  u  a  socccwrcre  alla 
miuaccia  0  alla  attualità  della  cougcslionc  cerebrale.  Quindi 
consiglia  molla  parsimonia  oell'  uso  dell'  oppio  nella  ve- 
dala di  eTitare  lo  flato  coogestiTo;  uè  è  mollo  iackioerole 
al  aollklo  di  slricoina  che  io  on  caio  vide  dannoso. 

Neil*  intendi meolo  poi  di  socoomre  airaffeiioBe  dal 
(risplacnico  e  del  pncumo-gastrico,  propone  Tapplicazionc 
del  cerotto  vcssicalorio  dietro  l'angolo  della  mascella  in-  . 
feriorc ,  per  agire  in  maggior  vicinanza  del  ganglio  cenri- 
cale  superiore. 

Fatto  confronto  fra  la  perniciosa  algida ,  la  perniciosa 
colerica,  ed  il  Colera, e  aembraodogll  di  potere  rafvieiaaie 
la  prima  al  periodo  algido,  e  la  secoada airemctocatani 
del  Colera,  opia6  che  il  principio  fallore  di  esio  poaia  avere 
una  qualche  affinità  di  natura  col  miasmatico  dei  paduli; 
ed  in  questo  coitcollo  amministrò  il  citrato  di  chinina  nella 
doso  di  tre  o  quattro  grani  per  ora,  c  con  tale  vaotaggio 
che  egli  ne  predicò  una  speciale  efficacia. 

Imbattutosi  poi  ad  osservare  in  Retignano  che  una 
tale  Assolila  Olivi ,  sorpresa  dal  Colm  oMoIre  aUattava 
una  sua  figlia  qaioqaemestre ,  cai  niaoa  altra  ootriee , 
tranne  una  capra,  volle  offrire  il  seno  caritatevole,  per 
timore  che  il  latte  della  capra  non  la  potesse  nntrire  haelan- 
temcnte  piuttosto  che  esporla  a  morire  per  mancanza  dì 
alimento,  volle  i'oerc;;!^  madre  continuare  ad  allattarla 
essa  stessa  anco  durante  li  periodo  algido,  e  le  morbose 
successioni  del  Colera ,  il  Cav.  Luciani  vista  la  felice  riu- 
scita del  tentativo ,  argomentò  ma'  virlà  del  latto  presar- 
vatrice  e  mediatrice  del  Colera,  e  qaindi  lo  propose  oome 
rimedio  contro  di  esso  (a). 

(a)  La  p«r»ist«aia  delta  ««cruioue  del  lallc,  duranlc  li  periodo  algido 
det  Colera,  in  cai  tatto  e  qoul  lolt*  te  •ecretioui  %\  raspendono,  4  Mio 
•iDgoUre  ed  o«4ervato  rrequpntpmente;  ed  il  Prof.  Serrati  di  Tvrino,  ooa 
tolo  ne  adduce  pnrocrhi  i'»cmpì  ni»  avverte,  come  la  fecrezione  non  solo  ti 
BMinlenga ,  ma  »i  Tacria  aaco  più  abbondanle  del  «olito.  Di  Tatti  cimili  c  non 
•cani  di  nomerò  rerificati»!  fra  noi ,  ho  già  tonalo  poroU  noUo  ContideroxiaBi 
«ni  Colora  del  ISM,  od  nitro  poro  doTr^  fune  in  approam. 
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Finalneote  aelle  te  ferloftitiioiii  ancBdo  rimatio 
iifanaite  che  i  liforanU  alle  miBiere  del  pimibo  argen- 
tifero nel  nomerò  di  198 ,  foeiero  andati  lutti  ilkii  dal 
Colera ,  aebliene  la  malattia  avesse  regnato  nella  ooalrada 

OTC  le  miniere  esislevano ,  e  sebbene  alcuni  di  essi  ayes- 
sero  avuta  la  malattia  nelle  loro  stesse  famiglie  ,  nel  seno 
delle  quali  uun  avevano  mancato  d' iulerveuirc ,  segnalo 
questo  fatto  come  importantissimo,  e  credò  che  ne  fosse 
dovuta  la  spiegaiione  all' aUwndanxa  del  traspirato,  ope- 
rala dalla  più  elerala  temperatvra  cbe  n  trova  nella 
profondilà  delle  cava,  ed  all'eiercizio  laborloio  della  per- 
iona»  Peraltro  il  Megato  di  Pietrasanta ,  nel  sno  precitato 
Rapporto  fìnale,  smentisce  la  sussistenza  di  questo  fatto, 
facendo  avvt*rtire  che  de' 198  lavoranti,  i  soli  8i  destinali 
air  escava/ioiit'  .iiuiarono  immuni  dalla  malattia,  si  ebbero 
però  6  malati  di  Colera  sulle  due  categorie  delli  spezzatoti 
e  epartilori  dei  minerali  e  delti  impiegati  ai  fornelli  delln 
fonderie.  E  qaaalo  alU  9k  aeavalori  ohe  andarono  immani, 
rmièd  valnlarti  la  dufiUoe  circoitanta  che  cioè ,  essi  paa- 
'aavano  la  loro  vita  nelle  viecere  della  terra ,  anziché  nel 
consorzio  generale  degli  uomini ,  e  che  i  villaggi ,  ove 
abitavano  le  loro  famiglie,  non  furono  visitali  dal  male. 

Dopo  di  che  riassumendo  le  cifre  dei  maiali  e  dei 
diversi  esili  veriiìcatisi  nel  Circondario  di  Pielrasauta 
risalta: 
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SnI  finire  della  malattia  nell'alta  Versilia  si  manifestò 
sulle  Alpi  di  Basati  a  S.  Maria  Maddalena  d*  Arni ,  e 
luoghi  limitrofi ,  ed  ove  erano  pure  aTvanuti  alcuni  casi 


di  Colera  ft«  difeni  pastori  di  quelle  loctiilà,  vm  maUi- 
ti«  Un  le  peoore;  la  quale  avendone  aociae  non  poche  cene 
la  voce  die  esse  pure  fbaaero  perite  per  lo  slesso  morbo. 

Per  altro  inirodolle  le  opporlanc  Tttiflcazioni  per 
mezzo  della  competente  autorità  ,  si  ebbero  COOUpleti  SCbia* 
rimeriti  pei  quali  venne  a  risultare 

Esser  vero  che  oci  Iu<^hi  prenominali  morissero  non 
poche  pecore: 

Non  sussistere  però  che  morissero  per  Colera  : 

Essere  stato  posto  ftaori  di  dubbio  che  esse  erano  pe- 
rite per  la  cosi  delta  marciaja  o  cachessia  acquosa ,  ma- 
lattia non  nuova  nè  infrequente  lira  quelli  armenti,  mas- 
simamente quando  V  autunno  decorre  umido  : 

Stare  in  fallo  che  la  maialila  per  cui  perirono  molte 
delle  pecore  <loi  pastori  di  Basali  c  d'Arni,  aveva  già 
incomincialu  tiu  da  quando  si  trovavano  a  svernare  nella 
pianura  pisana  o  nella  Maremma ,  ove  è  stalo  già  accen- 
nalo avere  la  marciaja  infierito  nel  1853  e  nell*  inverno 
del  54,  e  non  resultare  infine  che  nessuno  di  quei  pastori, 
fra  i  quali  altronde  alcuni  erano  periti  di  Colera ,  avesse 
risentito  verun  danno  dalla  consueta  interessenza  che  essi 
ebbero  coi  loro  armenti  malati  'a\ 

A  complomcnto  storico  della  calamità  da  cui  venne 
testé  percosso  il  Compartimcnlo  di  Lucca  restano  a  dirsi 
brevi  parole  intorno  ai  soli  dve  cari  sospetti  dm  ehlNnr 
luogo  nel  territorio  di  Barge ,  e  a  pochi  altri  di  vero  ed 
indubitato  Colera  che  si'  dichiararono  nd  Circondario  di 
Pesci  a. 

Il  territorio  che  compone  quest'ultimo  constando  prin- 
cipalmoiiio  dell'  acro  pesciatiiio  nella  Val  di  Nievole,  è  con- 
termine per  una  parte  a  quello  di  Capannori ,  ed  è  poi 
separalo  dal  territorio  della  Versilia  per  l'interposizione 
di  tutto  r  antico  Ducalo  di  Lucca  ;  mentre  per  l' altra  lo 


(•)  StfU'BplMasia  Ml«  Piene  MU*  Alpi  «I  BmU.  Mintotarfate  M 
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è  col  Coiuparlimcnlo  Fioreotiiio  per  la  parie  dì  Sera- 
valle  e  del  Facecchiese. 


Ciò  premesso  è  a  dirsi  oome  i  pocbi  casi  di  Colera 
elle  oel  Giroondario  di  Pescia  non  onrepassarono  i  16,  si 

verificassero  nollc  Comunità  di  Montecario  e  Yellano ,  e 
nella  Conmnifà  di  Po«.rn?lin  compresa  nel  Circondario  di 
Korpo  a  Mozzano,  o  furono  nolla  quasi  loro  totalità  impor- 
tazioni avvenute  o  per  la  parte  del  Circondario  di  (^apan- 
nori  o  per  quella  dei  Coropartimonto  Fiorentino,  per  pro- 
venienie  da  Brosii ,  o  dall*  agro  pistojese ,  e  che  non  pre- 
sentando partieolarilà  speciali ,  non  Ik  di  mestieri  spendere 
olleriori  parole  per  esse. 

Speciale  mensione  pintlosio  merita  quella  avvenuta  in 
Pascoso,  e  precisamente  in  un  casolare  denominato  Tram- 
pisto ,  per  parte  di  certo  Pietro  (lianneschini ,  il  quale 
oriuntlo  di  questo  luocro  ,  e  lanciata  (piivi  la  famifflia  ,  erasi 
condotto  a  convivere  in  qualità  di  garzone  presso  altra 
del  Ponte  StasiemMe  nella  Versilia.  Ora  essendo  avvenuto 
vmo  la  fine  del  setlembra  che  alcuni  individoi  di  qoe- 
st* ultima  venissero  soprappresi  dal  Colera,  il  Gianne- 
schini ,  per  scampar  la  vita  abbandonò  qoel  poeto  e  se  ne 
tornò  a  Tram  pisto  presso  i  suoi. 

Per  altro  ejili  vi  era  appena  giunto  «juando  venne 
assalito  dal  male  .  che  sia  per  ijinoranza  ,  sia  pei  pregiu- 
dizi! regnanti  contro  i  Medici  e  lo  medicine ,  fu  dai  fratelli 
del  malato  tenuto  celato  tanto  alle  Antorità  dviK ,  f «inlo 
al  proprio  Parroco;  nella  qoal  cosa  essi  poterono  fiicil- 
■unte  rinscira  attesoché  la  casa  dei  GianneschinI  era  affatto 
segregata  dairabitato. 

Ninna  cara  fu  apprestata  al  Gianneschini,  e  ciò  nolla 
meno  in  pochi  giorni  era  guarito:  qnand'orco  che  n«'lla  con- 
valescenza di  Pietro  se  ne  ammalò  il  vecchio  paiire.  che  in 
brevi  ore  cessò  di  vivere,  senza  che  neppure  di  questo  caso 
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ricevessero  avviso  iiù  il  iMcdico,  ne  il  Parroco,  uè  le  compe- 
iciiU  Aulorilà;  ed  il  Parroco  slesso  illuso  dai  rimbroUoli 
della  lìimiglia  lo  credè  mancalo  per  tatfallra  SMlaUia  • 
come  lale  lo  Ìboo  aaioelafe  ne*  lOMDdì  eoUU  alla  Chiesa ,  e 
tnmiilan  nelle  aepollnre  comoni.  Ma  non  andò  guari  die 
altri  (re  fi^  dell'estinto,  e  Tralelli  di  Pietro,  cadessero  malati 
dello  stesso  malore  o  colla  medesima  ferocia  di  sintomi. 
HidoUo  alli  estrerai  quello  di  nome  Ciirlo ,  si  ebbe  allora 
ricorso  al  Parroco,  il  quale  venuto  iu  sospetto  della  natura 
delia  malattia  ne  iaformò  T  Autorità  locale,  che  avendo 
S|pedUo  senza  dilazione  il  Medico  a  visitare  i  maiali  fu  costa-, 
lala  la  vera  e  propria  natnra  del  Colera;  e  malgrado  che 
Carlo  yenisse  soccorso  coi  rimedii  più  energici,  pare  peri 
nel  4 ottobre,  mentre  le  dae  sue  sorello  Stella  e  Chiara, 
trasportele  al  lazzeretto  di  Monte  San  Quirico ,  vi  recupe- 
rarono la  salute.  La  casa  fu  sottoposta  alle  più  scrupolose 
misure  sanitarie;  e  questo  accidente  non  ebbe  seguiti  (a). 

Ora  liuc  considerazioni  voglionsi  dedurre  da  questo 
fallo:  la  pniiia  si  è  che  se  il  pregiudizio  non  avesse  Iralte- 
naUi  dal  denoniiaie  la  prima  malattia  fme  avrebbersi  po- 
tuto eritero  le  snooessiTe  colla  pratica  tempestiva  delle  piò 
efficaci  cautele  igieniche  e  sanitarie. 

La  seconda  si  è  che  la  località  di  Pescoso,  saluberrima 
per  la  sua  posizione  e  sempre  esente  da  ogni  sospetto  di 
malattia ,  viene  conlaminata  solo  allorquando  vi  giunse 
Pietro  Gianneschini  reduce  da  Ponte  Slazzemese  ,  ed  inqui- 
nato già  dai  germi  della  malattia  esistente  nella  casa  d'onde 
parli.  Ciò  prova  senza  replica  unitamente  alli  altri  casi 
congeneri  che  il  Colora  della  Versilia  era  contegioso  emi- 
nentenusnte  e  non  mjBramente  epidemico,  sieoome  lo  si  volte 
far  credere  da  alcùni  Medici  e  dal  Itelegato  di  quella 
provincte. 


(o)  Vedi  la  Coflutaicuione  Ottcwl*  dei  Detofato  di  Borgo  •  Hmmm 
del  «  «Itebff*  taU. 
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1  ca$i  dunque  verificatisi  uel  CÌTCODdarìo  di  Pescia 
furono  : 

Ctui  16,  con  Morii  7  e  Guariti  9. 

CaMmrm  mèi  Vnnritsrl»  di  Umrfm. 

Molto  dissìmili  da  questi  furono  pei  sintomi  e  per  l'osiUt 
I  duo  soli  casi  di  Colera  che  si  manifestarono  a  Harga,  e 
dei  quali  tiene  parola  il  Delegalo  di  quel  Governo  nella  sua 
eomiiiiieasioiie  del  99  letleBbn  185^. 

Booooe  It  unraiioiie,  tolta  dalla  relaiione  dei  Mcdief 
cbe  ne  Tìittaroiio  i  iOfgeUi: 

«  Giuseppe  Biagiotti  della  cura  di  S.  Piero  in  Campo, 
«  cosi  scrisse  il  I).  Antonio  Bargiacchi,  si  ammalò  di  vomito 
«  con  diarrea  di  materie  da  prima  biancastre  poi  verdi  e 
a  biliose;  sete  vivissima,  cute  fredda  ,  contrazione  spasnio- 
«  dica  delle  estremità  inferiori  e  agitazione  massima.  Tale 
m  ttato  di  ooae  fa  di  brere  dorala ,  perchè  cenò  bea  presto 
m  n  Tonilo,  la  diarrea  e  I  crampi  non  rinunendo  altro  dw 
«  aete ,  proalrai Ione  di  fané,  e  maleaaere  che  ai  diiaiparono 
9  dopo  un  giorno.  La  cara  fu  fatta  con  fomenle ,  friiioni 
a  senapate,  befande  diaforetiche,  e  poca  polpa  di  tamarindo. 
«  Il  malato  non  era  uscito  dai  proprìi  campi ,  aveva  du- 
o  rato  gravi  fatiche ,  ed  essendo  in  sudore,  si  era  raffred- 
«  dato  subitamente  b. 

a  II  secondo  malato ,  secondo  che  riferisce  il  D.  Fio* 
«  raoci ,  dopo  aver  tatto  abaso  di  grande  qnanlitt  di  more 
«  di  macchia  e  di  b? a ,  fti  sorpreso  da  vomito ,  adogll- 
«  mento  di  corpo,  broeiore  e  dolore  di  bamo  Teatro , 
«  tremori  e  mali  convulsi  alle  estremità  inferiori  e  sape- 
«  rìori,  e  queste  fredde  e  ricoperte  di  freddo  sudore,  son/a 
a  polso ,  con  faccia  cadaverica ,  con  guance  incavate  ,  con 
a  occhi  aj^grottati ,  con  lingua  arida  ec.  Fu  curato  con 
«  olio,  agro  di  limone,  bevande  diaforetiche ,  frizioni  con 


«  aceto  seaa|Mtto,  ed  uo  poco  di  laudano  per  uso  iolerno  ». 
Nel  giorno  cooMcatÌTO  il  malato  era  guaritau 

GoofiroDlando  ciò  che  coatilol  la  aindione  feBoiiienolo> 
giea  di  questi  dne  casi,  con  quella  del  vero  Colera  asiatico, 
si  Tede  mancare  in  qoeUi  di  Barga  ogni  c  qualunque 
sintoraa  proprio  c  palognonomico  di  questo.  Cosicché  i  due 
casi  surriferiti  dislanno  dal  vero  Colera  quanto  dista  l'ap- 
parenza dalla  realtà,  nò  potrebbero  identifirarsi  con  quello 
senza  far  onta  al  criterio  medico ,  e  alla  vera  natura  dei 
Talli.  Identici  sotto  ogni  rapporto  ai  casi  dì  Colera  europeo, 
sporadico  o  biblico  come  voglia  chiamarsi,  coslitaiaooiio 
essi  nn  esempio  analogo  a  quelli  osservati  dal  D.  Torchelli 
alle  Bnche  di  S.  Romano  nel  1837 ,  e  da  me  altrove  rife- 
riti ,  e  molto  meno  incerti  o  dubbiosi  di  quelli  essi  danno 
nuova  conferma  ,  come  durante  una  epidemia  di  Colera 
asiatico  possano  insorgere  ,  qua  o  là  ,  tasi  di  vero  Colera 
europeo,  il  quale,  mentre  quello  mostra  tutte  le  prero- 
gative che  gii  sono  proprie  e  fra  queste  la  ferocia  dei 
sintomi ,  la  fmlità  dell*  esito ,  e  la  diffiisione  per  contagio, 
questo  ali*  incontro  si  palesa ,  massimamento  pei  fatti  dei 
quali  si  va  facendo  paiola,  e  mantiene  una  certa  impo- 
nente nei  primi  sintomi ,  che  si  ammansisce  però  ben 
presto,  e  sotlo  scarsi  o  lievi  rimedi i ,  nè  è  succeduto  per 
ordinario  nè  da  morte,  nè  da  ripetizione  di  malattia:  pre- 
cisamente come  nelle  epidemie  di  vajuolo  arabo,  si  \idc 
accomunarsi  seco  lui  il  vajuolo  spurio ,  il  quale,  sebbene 
avesse  qualche  apparenza  di  quello,  pure  da  niun  medico 
avrebbe  potuto  seoolui  identificarsi  -o  confondersi. 

Non  potendo  pertonto  includersi  questi  dne  casi  fra 
quelli  di  vero  Colera  asiatico  essi  non  figureranno  nella 
statistica  propria  di  quello. 

L'  ulliino  debito  che  mi  resta  ad  assolver»-  di  Ironie 
alla  storia  dei  provvedimenti  sanitarii  «'scogilati  e  mandati 
ad  effctlo  dalla  sollecitudine  povernaliva  per  far  fronte 
alla  calamità  colerica  cbe  invesli  il  Compartimento  di  Lucca 
neir  anno  di  cui  si  ragiona,  è  quello  di  dar  contezza  delli 
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spedali ,  e  ricoreri  in  esso  nppositamonlc  ordii  por  soc- 
correre alle  vittime  di  quella  pubblica  calamità  e  che  don 
aTeado  i  meni  opporluoi  per  farsi  curare  nelle  proprie 
abiUiiòoi  predilesaero  i  soccorsi  della  Caritè  ospitaliera. 
B  poicbè  tolti  qoesU  caritateTOli  asili  TeDoero  eretti  ed 
iofonnati  collo  stesso  spirito  «  coi  medesimi  ordinamenti 
coi  qoali  lo  erano  stali  quelli  che  nelle  epodie  anteriori 
M)pponrono  ai  bisogni  di  Livorno  o  di  Firenze  ,  così  senza 
perdere  opera  e  tempo  in  inutili  ripetizioni  basterà  dar 
qui  un  prospetto  sinottico  che  ne  indichi  il  numero  e  le 
particolarità  più  rilevaDti  che  in  essi  veriQcaronsi ,  e  che 
appariscono  dal  Prospetto  sogaente 
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COMPARTIMENTO  DI  LUCCA. 


DOMERÒ 
iiMAJUATl 
n  cuicwio 

M  O  U  T  1 

GL  A 

■  ' 

RITI 

• 

-CHI 

FEMMINE 

MASCHI 

'  FBMMI>K 

Maschi 

r  E 1 

1 

ti 

1 

1» 

1 

18 

1 

— ~ 

4 
« 

7 

Fu  Apprestato  avanti  e 
mantenuto  anche  dopo  la 
invasione.  E  fa  appunto 
doM  cmmU  qaeaU  che 
ebbe  i  dae  maiali  notati  di 
coDtrow 

27 

17 

iti 

11 

12 

IS 

8 

a 

• 

4 

9 

4 

8 

4 

4 

S 

S 

S 

1 

I 

1 

3 

1 

3 

— 

s 

4 

8 

4 

20 

12 

12 

7 

8 

8 

t 
• 

1 

s 
1 

6 

1 

II 

Tf 

«1 

47 

• 

4t 

SO 

PROSPETTO  GENERALE  NUMERICO 
DEI   CASI    DI    COLERA  ASIATICO 

AVVEDUTI  ^EL  COMPARTIMEIVTO  DI  LUCCA 


DCRANTS  l'invasione  DEL  1854. 
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Rìpiirlo 

(Comunità  di  Stazscma) 

Cardoso   

Farnocchia   

Lcvicliaiii  ....... 

Pruno  

Heli^nano  

Slazzema  

Torri  nca  

Ruosina  

((allena  

CiRC0?l[>ABIO  DI  PtSCIA 

(Comunità  di  Montecarlo) 

AKopascio  

Monterarlo  

Spianale  

Marginono  

Chiesi na  Uzzanese  .   .    .  . 

(Comunità  di  VcUnno) 

Vedano   

Circonda  II  IO  ni  Huitbo 
A  Mozzano 

(Comunità  di  Pcscaijlia) 

Pascoso   


Sommi  Totale 


347 

!I28 
039 
088 
03D 
it&9 
819 
241 

tio 


1451 
3324 
HJ70 
1183 
lOUl 


1032 


120610 


103872  809 


8 
It 

10 
2(ì 
49 
3 
3 
10 
3 


S20     '  4 


Oil 


4) 
S 

fi 

E 
« 


MOBTI 


JZ 
u 

ez 


r54 


n 
if 

24 

30 

2r. 
0 

7 
1 

2 


4S0 


4 
4 

6 
17 
23 
3 
3 

r> 

1 


1  — 


:  2 


867 


E 
S 


OUABITl 


«3 


419  ;J59 


1 
5 
1.1 
16 
15 
4 
6 
1 
1 


4 

9 
24 


2 
1 


—  I 


522 


—  2 


a 


TOTALE 

PKR  OGM  CU- 
CO.NDARIO  DEGLI 


u 


335 


1563 


187  !:419 


«» 
14 
11 
1 
1 

l 


229 


X 

O 

S 


B 

D 


809  694 


133 


380  1808 


1009 


9«l 


709 


I 


Il  numero  de^li  ammalati  sia  alia  cifra  della  popolazione  in  ragione  dell'  1  e 
per  conio. 

Sul  numero  dei  inalali  la  raortalilù  voriQcatasi  é  del  55  c        per  ccnlo. 
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Primi  tati  di  Golcn  «  Bifntina,  a  PmUaden  e  ai  Baf ni  di 
8.  Gioliano.  —  CooiliiMi  uniurie  in  cui  dorea  trovarsi  il  Coi»> 
pHltaMBto  PiaaM  al  naniratunl  U  «wl  prilli  cui.  -  PrioMi 
MW  la  Hm.— GhiMiio  del  D.  Pooeintl  InlorM  ad  «mo,  ed  mmm 
di  qiMllOi  »  Ganniiiiiiionp  Mnilaria  insUlIaU  io  Pisa;  e  misure 
nnitariiO  i»  eM  adotuie.  —  Apertura  delio  apedale  del  ftefnfio 
pel  calereel.  —  Bepperte  del  D.  Poedwll  IMmm  «Ho  cete  pM 

importanli  da  esso  oss«rTate  nei  malati  acroHivi.  —  Coirra  in 
Roeif  nano,  e  ai  Gabbro.  —  Colera  a  Lari;  a  Colognoie  di  Lari;  a 
PoDiedent  «  Gdela^at  a  Cald;  cali  il  Galtn  cmmll  i  Camp*. 

Colera  ad  Asciano,  Mulina  di  Qaoja,  RifoH,  rolognale,  Orii^ 
(nano,  Papiano,  S.  Martino  a  Cello.  —  Colera  al  Ponte  a  SereUo 
e  Arbavola.  —  Sepoltuarìi  o  beccbinl  attaccali  dal  Colera  nel 
GflBpartimento  Pisano.  —  Prospetto  fanaiale  ameriea  del  caal  di 
CeUra  nel  Coapartiaenlo  predette. 

Pn  chi'coiwidcrò  la  sloria  come  la  maetlra  del  preeenle 
e  lo  speodiio  dell' aTreoin,  era  beo  beile  a  pieTedeni, 

eonoscendo  ciò  che  ebbe  loogo  nel  1835  e  37 ,  che ,  ìnre- 
stata  Livorno ,  il  Colera  si  sarebbe  ben  presto  disleso  6no 
a  Pisa  e  al  resto  del  sao  Compartimento.  E  questo  presagio 
doveva  sempre  più  trovare  accoglienza  nella  mente  di  chi 
avesse  inteso  l' animo  a  studiare  io  stato  delle  cose  in 
qiiest*aiioo,  e  dopoché  la  formidabile  malattia  aveva  fatto 
inraiioiio  aoco  per  la  parte  di  Viareggio  nel  Conparfi- 
awiilo  Lnecheie,  nel  riHetio  maMimamento  che  il  leirilorio 
piiano  trovandosi,  per  cosi  dire ,  od  eonUnenle  delle  due 
comunicazioni,  una  delle  quali  lo  poneva  in  rapporto  con 
Livorno ,  V  altra  con  Viareggio,  per  la  via  di  Luogo-mare, 
per  Migliarino  e  pel  Poatasierchio ,  c  finalmeote  colle 
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l^roveoieoic  da  Genova  e  dal  Genoresato  per  quella  di 
Pictrasanta ,  e  |»er  1*  altra  che  aUrayersando  il  lerrìlorio 

lucchese  conifuce  a  Pisa  per  Ripafratla  ,  veniva  per  sir- 
fallo  modo  esposto  al  doppio  pericolo  di  trovarsi  infestato 
dal  morbo  che  aveva  già  investile  le  due  anzidette 
contrade. 

Di  fatti  noo  aodò  guari  cbe  dopo  la  manifealasione 
de*  primi  casi  in  LiTomo  altri  si  ripetessero,  se  non  nella 
eilii,  cerio  nel  circondario  di  Pisa,  e  cbe  poco  più  tardi 
si  vedesse  giungere  a  questa  ultima  la  malattia  per  la 

parte  del  Comparliraenlo  lucchese,  dappoiché  si  legge  nel 
Uegislro  generale  de' colerosi  della  Prefettura  di  Pisa,  in- 
scritto per  primo  caso  di  Colera  quello  manireslatosi  a  Bien- 
tina  nel  giorno  20  loglio  1854  oella  persona  di  Riccardo 
Vincenti;  per  secondo  qndlo  aTTcnnlo  in  Marco  Pienuaini 
in  Pontedera  ;  per  teno  quello  Terificatosi  in  Giuseppe 
Poccl  ai  Bagni  di  S.  Giuliano;  e  Gnal mente  per  quarto 
quello  per  cui  decesse  nello  spedale  di  Pisa  e  nel  giorno 
primo  d' agosto  Francesco  Pelagatti  di  Siena ,  reduce  da 
Genova  per  la  via  di  Pielrasanta. 

Or  facendomi  ad  esaminare  quale  relazione  avessero 
o  potessero  avere  avuta  con  Livorno  i  tre  primi  individui 
Iflìilè  nominali,  certo  è  che  sebbene  del  priM  6  dU  terso  non 
consti  esservene  slata  vemna  immediata  e  dlrelia,è  pnr  cerio 
pBtò  che  non  potrebbe  escludersi  la  possOiililà  di  alenna  me- 
diata 0  indiretta,  sia  per  relazione  con  persone  o  con  cose 
da  Livorno  fìno  ad  essi  pervenutelo  por  lo  meno  ai  luoghi 
nei  quali  essi  dimoravano ,  o  cosi  per  essersi  trovali  alla 
portata  di  aver  secoloro  comunicato.  Imperocché  sta  io  fallo, 
cbe  appena  avvenuti  i  primi  casi  di  Colera  in  Ufomo, 
lo  cbe  fa  il  13  luglio ,  senza  conlara  qaeUl  che  amno 
toccalo  il  laaiefelto,  molti  fra  •  Livornesi  emnsi  assentali 
dalla  città ,  recandosi  per  le  vicine  campagne  ;  come  egU 
é  certo  che  tutte  le  località  vicine  a  Bientina ,  e  Bientina 
istessa,  pei  commerci  del  pesce  hanno  continove  relazioni 
con  Livorno,  cosicché  non  ò  né  impossibile  né  inverosimile, 
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ma  anzi  mollo  probabile  che  il  Vincenti  appunto  perchè 
pescatore ,  anco  senza  essersi  recato  a  Livorno,  avesse 
potato  avere  oomuDÌcaiione  con  robe  o  persone  venute  da 
Livorno,  o  che  eon  quelle  aTeisero  potalo  oowuiieave. 
E  qoanto  al  Pooei  del  IKagni  dì  S.  GioUaao  egli  è  |«nia 
di  lutto  da  fare  osservare,  che  inserito  qoel  caso  di  MI- 
lattìa  nel  Monitore  di  Firenze  del  2  agosto,  si  riceverono 
subito  pref^liierc  per  parto  del  I).  Torre  medico  dei  Bagni 
stessi,  e  del  Cav.  Finocchietti  Direttore  di  quello  Stabili- 
mento perchè  venisse  quell'annunzio  smentito  ne'  fogli  suc- 
cessivi, si  percbè  noo  risultava  o  almeno  si  aaaeriva  oon 
risnilare  eaaere  itato  in  caso  provalo  di  Colera,  e  si  percbè 
qoella  noliiia  avrebbe  inaiaao  noa  debito  timore  oei  ba- 
gnanti. Al  die  sebbene  ftMae  riapoelo  noo  potersi  fare  aenia 
ordine  della  supcriore  autorità,  e  sebbene  quest'ordine  non 
venisse  debitamente  implorato  e  quindi  rimanesse  non  con- 
traddetto quo!  primo  ntinunzio,  è  però  sempre  possibile 
che  fbsse  giusto  il  titolo  dei  reclamo,  e  quindi  non  vera 
Taaierta  natora  di  Glkra  aiiatleo  nel  male  che  lolae  II 
-  Pooei  di  vita. 

Ma  soppoalo  peraaeo  ohe  la  ooaa  andarne  divemmente, 
e  cbe  la  natura  del  male  fosse  stata  in  effetto  qoal  venne 
annunziata,  ciò  non  renderebbe  nò  diflìciir  la  reperizione, 
nè  improbabile  l'ammissione  di  un  qualche  nesso  di  robe 
o  persone  direttamente  o  indirettamente  pervenutovi  da 
Livorno,  sapendosi  come  è  notorio,  quali  e  quante  rclu- 
sioni  di  persone  e  di  coee  inlereorrano  firn  &  Giuliano  e 
quella  dttà,  mateimamenie  nella  stagione  dei  bagni,  e 
come  non  passi  quasi  giorno  che  alcuna  comunicaiione 
non  sì  verifichi  fra  le  dae  località. 

Per  ciò  poi  che  si  riferisce  al  secondo  caso  scoppiato  in 
Pontedera,  non  cado  dubbio  cho  ti  Pieruzzini  che  ne  coslilui 
il  miserando  subietlo,  reduce  poco  prima  da  Marsilia,  prove- 
nisse poi  direttamente  da  Livorno  quando  fu  colto  dal  Colera 
«ine  mori  nella  terra  antedetta.  Oltre  di  che  sta  in  fatto  cbe 
la  Prefettara  di  Pisa  avendo  trovato  opportuno  di  spedire  a 


Ponledera  il  chiarissimo  Cav.  Prof.  Bure! ,  perchè  il  suo 
autorevole  giudizio  valesse  a  dirimere  le  discordi  opinioDÌ 
dei  Medici  locali  solla  Tcra  nalnta  del  male  dM  aveta 
Iratlo  a  morte  il  Pienunini ,  Ai  dal  meritissioio  GaT.  Prof, 
riferito  eiMffe  sialo  quello  no  caso  Ami  jwmiiHuiafo  e  Am 
ffwte  di  «ero  e  proffio  CoUra  oitalfeo;  e  quiodi  a  suo 
SOggerimenlo  furono  adoUcitc  le  necessarie  cautele  per  la 
(amulazionc  del  cadavere,  c  per  la  disinfezione  delle  slanze 
abitalo  pia  dal  maialo  (Vedi  il  Rapporto  officiale  del  Prefetto 
di  Pisa  sul  CoUra  che  vi  dominò  nelf  Autunno  del  18o4.  — 
Pisa  16  gennajo  1855). 

Dal  che  Tiene  posto  Aiori  di  dubbio  aTcrsi  in  quel  bito 
OD  caso  di  iDdobilabile  proreoienia  del  Colera  da  Li- 
vorno in  quella  parte  del  comparliincnlo  pisano. 

Nè  meno  certo  è  l' inquinamenlo  della  città  di  Pisa 
per  nuova  e  speciale  importazione  di  malattia  por  dato 
e  fatto  del  Pcla|;alli,  perciocché  dichiara  il  prefato  Cav. 
Prof.  Burci  nel  suo  rapporto  «  che  Francesco  Pelagatti 
«  senese,  tintore  di  prolBssiooe,  fuggendo  da  Genova,  ove 
«  il  morbo  inltariava,  ne  fu  collo  per  via  e  si  ridosie  a 
V  Bsorire  in  quella  città ,  dopo  aver  in  questo  stalo  di 
«  malattia  passata  la  notte  antecedente  al  suo  ingresso  in 
e  una  locanda  posta  al  di  fuori  di  essa  j>.  Per  lo  che  di 
fronte  ai  canoni  delia  logica  medica  e  della  giurispru- 
denza sanitaria ,  dai  quali  non  si  potrebbe  declinare 
quando  si  tratta  di  stabilire  le  condiziooi  di  integrità  o  di 
pregiudiaio  sanitario  di  un  paese  qualunque,  certo  è  che  II 
territorio  e  la  città  stessa  di  Pisa,  mentre  si  dovè  ricono- 
scere come  possibilmente  già  infetta  dal  germe  del  Colera 
fino  dal  momento  io  coi  si  ebbero  i  primi  casi  di  questo 
morbo  in  Livorno,  avvegnaché  nò  essa  né  quello  fossero 
stati  sanitariamente  separati,  ne  polesseru  csMcrJu,  il  pre- 
giudizio sanitario  deve  estimarsi  sempre  crescente  e  mag- 
giore si  per  r  uno  che  per  V  altra  alla  morte  del  Pieruzzini 
in  Pontedera  e  a  quella  dei-Pelagatti  in  Pisa,  percioocbè 
conclamati  ambedue  come  morti  di  Colera.  Quindi  è  che 
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dovendosi  per  qucsli  falli  riconoscere  come  già  inquinalo  o 
per  lo  meno  gravemcnle  sospello  anco  prima  dol  20  luglio 
il  Compartimento  pisano,  e  mollo  più  poi  la  terra  di  Pon- 
ledeni  dopo  il  iS  dello  tleno  hmm,  aon  die  la  eiUà  isleiM 
di  Piae  dopo  11  1.*  di  agosto,  non  si  potrebbe  dichìaran 
loficaiBMle  come  spontanea  la  manifeslasloiie  dei^cssi  di 
Colera  avvenuti  in  entrambi  alle  epoche  sopraccitate  *  per- 
crocchi^  per  la  storia  dei  falli  narrati  eranvi  già  o  non 
poteva  per  lo  meno  escludersi  il  possiliilo  clic  vi  fossero 
nell'uno  o  ueir altra  i  germi  del  male  già  importativi,  si 
per  lo  Ittiere  eoaMMicssiooi  eoa  Lifwno,  sì  per  1*  a?veniita 
presenn  in  Pooledera  ed  in  Pisa  dei  due  colerosi  gii  ivi 
decessi ,  ed  atleii  i  moltiplici  e  cooUnal  avvicendsoMoli  di 
persone  e  di  cose  che  aTcvano  luogo  sensa  inlerraiiooe 
•noo  con  questa  ultima  località. 

A  malgrado  però  dell'anamnesi  da  me  sommariamente 
ricordata  come  precedente  e  preesistente  allo  sviluppo  del 
Colera,  asiatico  in  Pisa,  ed  a  malgrado  ben  anco  che  il 
prioMi  OMO  di  mslaUia  vi  venisse  offèrto  dal  Pelagatti  lednoe 
da  Genova  e  gii  investito  dal  morbo  istesso ,  il  D.  Gaetano 
Poccianti  (o),  non  valutando  nna  possìbile  importaxione  dei 
germi  del  morbo  per  le  cause  e  nei  modi  poco  sopra  pas- 
sati in  rivista,  e  non  ritenendo  come  effìcacc  air  uopo  nep- 
pure il  nesso  fatto  patente  ed  indubitato  dal  Pelagatti, 
osteggia  il  concetto  della  importazione  e  del  contagio  nei 
casi  immediatamente  successivi  ad  esso ,  e  ne  vagheggia 
plntloato  la  genesi  sponlnaSa  per  1*  effetto  delle  comuni 
cagioni  già  da  lungo  tempo  esistenti  in  Pisa  ed  altrove. 
«  Ho  udito  dire,  dice  egli ,  da  alcuni,  neiranimo  dei  quali 
«  non  cadeva  dubbio  intorno  air  indole  sempre  contagiosa 
<T  del  Colera  ,  essere  un  argomento  di  mollo  valore  a  so- 
«  Slegno  delia  loro  opinione  quest*  uno ,  cbe  d' ordinario 


(«)  V^di  il  Rapporto  d(»i  rnlcro»!  rurali  nlln  sp«>dalr  de!  Rffiiifio  di  Wm 
0.  Gaetano  PoccianU  riiDe»so  al  Goverao  e  poi  pubblicalo  Della  Gauetla 
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a  In  mainiti.!  apparisce  in  un  paese  c  lo  flagella  dopo  che 
e  ìli  quello  ammalò  qualcuno  proveniente  da  luogo  già 
«  fùneslato  dal  morbo.  —  la  Pisa  odii  accasare  1*  arriTo  e 
«  la  malallia  di  certo  Pelagatti  primo  ioférmo  di  Colera, 
«  aooollo  nello  spedale  (  1.*  agosto  )  ticrome  la  sorgente 
n  della  roalaltia  che  in  appresso  si  svegliò  negli  indigeni. 
«  Tuttavia  sa  Ofrnuno  come  lo  sciafiuralo  argomento  delle 
«  successioni,  non  soccorso  da  nitri  snssidii  loiiici .  menò 
«  il  più  spesso  per  mala  via  chi  ad  osso  ricorse  ;  ed 
tt  ognuno  del  pari  comprende  agevolmente  che  onde  1'  ar- 
«  ri?o  degli  infetti  in  luoghi  oto  non  essendo  da  prima  il 
«  flagello^  qaesto  por  sorga  dopo  <|uello,  si  voglia  pigliare 
«  per  prova  del  carattere  contagioso  di  nna  malallia,  in- 
m  porti  ansi  tolto  si  dimostri  clie  tranne  qneU'  arrivo  nel 
«  paese  ove  quella  malattia  sì  svolse ,  non  sono  cagioni 
«  di  altro  penero  conosciute  ellicaci  a  generarla.  Quando 
et  poi  si  coiu'Oiia  cagioni  comuni  atte  ad  avviare  li  orga- 
(t  iiìstni  verso  una  data  malattia  popolare,  essere  bensì  nel 
u  paese  in  discorso,  ma  por  si  voglia  tenere  che  di  per 
«  sé  sole ,  sema  1*  aggianta  dell'  aiione  del  contagio  non 
■  sarcbitero  slate  efficaci  a  prodnrre  la  malattia ,  chi  non 
0  vede  a  sostegno  di  qaesta  opinione  occorrere  per  lo 
«  meno  die  si  dimostri  nel  caso  in  queslioiip,  il  morbo  es- 
«  sersi  svolto  in  ragione  dei  contatti  immediati  che  l' in- 
«  fermo  nuovamente  ebbe  colli  indigeni  ;  o  se  di  contatti 
V  diretti  non  vogliasi  parlare,  e  si  vagheggi  la  possibilità 
«  di  nn  contagio  agente  per  ìnrezione ,  sinché  non  si  di* 
«  mostri  che  la  malattia  nel  paese  ultimamente  invaso,  si 
«  destò  dilfondcndosi  via  via  in  un  circolo  non  molto 
«  disiente,  indi  sempre  crescente,  dal  luogo  ove  quel  primo 
•  infermo  di m orò  ». 

Dopo  (li  (  he  discorse  le  varie  condizioni  che  da  mollo 
tempo  aveano  travagliato  grande  estensione  di  paese,  e  che 
per  loro  sole  sarebbero  state,  a  senso  suo,  capaci  ad  inge- 
neran  grave  disturbo  nelle  ftinaioni  dell' apparalo  digestivo 
se  non  sa  tutti  li  individui  su  cui  operarono ,  almeno  su 
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molti  di  essi  ,  t-  se  non  li  Colera  iiclia  forma  più  grave , 
almeno  di  quella  che  suole  assumere  lo  sporadico  ;  Tallo 
pure  avf erlire  che  alcuDÌ  casi  di  Colera  afvcooero  qua  e 
là  in  Toscana  qoando  ben  anco  in  venioa  parte  d'Italia 
non  erasi  per  andbe  dichiarata  la  epidemia  colerica  ìq 
appresso  manirestalasi  i  e  rammeotalo  infine  che  nello 
'atesso  paese  di  Pisa ,  tanlo  innanzi  il  comparire ,  quanto 
durante  il  corso  della  nialatlia ,  pochi  furono  coloro  che 
non  spcrijnenlassero  non  potersi  commcltero  impunemente 
il  più  lieve  disordine  dielelico,  mentre  molli  furono  quelli 
che  ebbero  a  palire  diarrea,  sebbene  temperalissimi  nel 
nodo  di  vivere;  grande  la  proclivilft  all' adinamia ,  firo- 
qiiente  la  miliare ,  rara  la  dialesi  -  Oogistica  ;  frequenti  le 
flussioni  e  le  congestioni  alli  evasamenti  di  siero;  rare 
quelle  ove  le  materie  vorsiitc  nvossero  natura  squisi(;»monfe 
plastica;  frequenti  le  malaUìe  rcumiilico-catarraii;  conclude 
non  essere  sialo  importalo  il  Colera  iu  Pisa  per  ciò  spe- 
cialmente 

1. *  Perchè  nei  primi  casi  osservali  in  Pisa ,  man- 
carono rapporti  col  primo  infermo  em^alo  da  Genova  o 
con  altri  che  comonque  sani  provenissero  da  Inogo  infetto; 

2.  *  Perchè  i  casi  che  conseguitarono  all'arrivo  del- 

r infermo  mosso  da  Genova,  si  dirfiiararono  a  molta  di- 
stanza dal  ìuo'^o  ove  esso  dimorò  ed  a  molla  disianza  al- 
tresì i'  uno  dall'  altro  ; 

3.  °  Perchè  nei  primi  indigeni  che  ammalarono  dopo 
l'arrivo  del  Pelagatti  lo  Pisai  erano  i  segni  che  d'ordi- 
nario  precedono  il  manifestarsi  del  Colera. 

Se  non  che ,  comunque  il  distintissimo  relatore  ritenga 
d*  origine  spontanea  e  non  importata  i  primi  casi  di  Colera 
verificatisi  in  Pisa  e  nei  sobbors:hi ,  ciò  nulla  meno  di- 
chiara non  affi  rmaro  che  così  fosse  di  tulli  gli  altri  casi 
successivi,  o  che  iu  questo  medesimo  modo  avessero  nasci- 
meulo  tutte  le  altre  epidemie  della  Toscana. 

Premessa  la  qnale  sommaria  esposizione  dei  ragiona- 
menti e  delli  argomenti  ai  quali  e  sui  quali  il  relalors 
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adìiJa  la  pruva  della  origine  spontanea  del  Colera  di  Pisa 
e  dei  suoi  contorni ,  e  facendomi  a  cimeularne  V  ana- 
lisi onde  concludmM  qule  e  qsuiUi  ne  sia  la  Tera  cfll- 
eaeia  a  diiMMlrasione  diel  rabjetto  cui  Tennero  inlesi,  dirò 
di  subito  nome  sostenendo  io  V  Ìni|iorlazione  del  Goleitt-  in 
Pisa  e  nel  compartimento  pisano,  e  quindi  il  di  lui  càralp 
lere  primilivamenle  conlapioso.  non  sarei  né  potrei  essere 
tenuto  neir  obbligo  e  nei  (h)vero  di  mostrare  come  chiede 
il  precitato  relntore .  clic  tranne  quella  iinportaiionc  non 
esistessero  in  quel  paese  cagioni  di  altro  genere  conosciute 
per  loro  sole  efficaci  a  generarlo.  Impooedià  Oft  la  im* 
latlia  di  cui  si  traila ,  sia  Teranenle  riconosciuta  di  natura 
importabile  dal  consenso  del  maggior  numero  dell!  scen- 
siati ,  e  ciò  poi  che  più  monta  dalla  vigente  giurisprudenta 
sanitaria;  subito  che  le  condizioni  sanitarie  del  paese  ofo 
vuoisi  essere  avvenuta  l' importazione  sono  state  provale 
tali  quali  dalla  giurisprudcpza  sanitaria  e  dalla  logica 
medica  vengono  determinate  perchè  T  importazione  potesse 
arenri  luogo ,  e  subito  che  la  malattia  medesima  esiste 
indubilatamenle  nei  luoghi  in  libera  comnnicasione  con 
quello  nel  quale  la  importasione  vuoisi  avere  avuto  luogo, 
per  chi  sostiene  T  avvenuta  importasione  la  prova  è  già 
conclusa  le  quante  volte  in  esso  venne  a  verificarsi  la 
prova  provata  di  un  primo  caso  del  morbo  di  cui  si  so- 
stiene r  importabililà  e  la  importazione;  c  massimamente 
poi  subitucbù  ai  luogo  ove  sì  sostenga  essere  essa  avve-^ 
unta,  sia  giunto  notoriamente  un  individuo  proveniente 
da  luogo  già  infetto ,  e  compreso  esso  pure  dal  male  che 
dopo  di  ini  venga  a  ripetersi  in  altri.  Ora  siccome  quanto 
alia  nalura  importabile  del  Colera  asiatico,  essa  venne 
pur  anco  ammessa  dalla  nuova  prj|i|-i«;prii(]enza  sanitaria 
stabilita  dalla  t^itnfcrenza  inti'riiazionalc  di  Parigi;  siccome 
la  importabilità  ed  il  conlagic»  di  questa  maialtia  è  oggi 
pacificamente  concordala  dulia  massima  parte  delli  scien- 
siali  deir  Europa,  dell' Asia,  e  deli*  Affrica;  sieeome  cetesin 
medesima  proprieti  nel  Colera  asiaCico  é  slata  recentissi- 
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inanienlo  riconosciuta  dal  congresso  dei  Medici  Sardi  I<'- 
nulo  in  Genova  colla  prevalente  maggiorila  dei  suffragii , 
eosi  io  mi  Iniago  che  questo  ooD|ileMO  di  prove  basti 
per  aolorlsiarnii  a  dire ,  essere  pià  clie  soiBcieBleoieiite 
provala  la  priosa  delle  Ire  coodiskuii  da  me  poso  sopra 
premesse. 

Ne  mono  patenti  o  provate  sono  le  due  altre,  cioè  la 
indubit:it<i  presenza  della  inaladia  irnportaliile  in  fìenova, 
in  Livorno,  in  Viareggio,  ed  in  allri  punti  del  territorio 
lucchese,  non  che  la  co^iiaulc  e  libera  comunicazione  e^i- 
slila  senapre  fra  colasle  ìocalilè  e  la  dtti  ed  i  eonlomi  di 
Pisa  dal  oMmeoto  in  cbe  si  diebiarò  la  OMlallta  Dei  priaii» 
e  TappariaioBe  di  essa  oelli  dIIIbbì.  Cono  provatissiiDO , 
perchè  concordato  dallo  stesso  preopinante,  è  l'arrivo  in 
Pisa  del  Pelagatti  proveniente  da  tìenova  infetta  da  Colera, 
ed  esso  pare  investito  «lai  iDorbo , «cammino  facendo,  e 
prima  di  «jinn^ervi. 

Ciò  nulla  meno  io  ottempererò  ben  volentieri  alla  ri- 
chiesta del  relatore,  oel  riflesso  potissinw  che  ove  si  tratta 
di  trovare  il  vero  di  che  si  va  in  cerca,  debba  porsi  ogni 
stadio  nell*  apprezzare,  e  nel  dilucidare  quanto  più  e  me- 
glio fia  possibile  le  obieiioni  poste  innaosi  dai  flivoreggia- 
lori  della  contraria  sentenza  ;  imperciocché  rappresentando 
esse  appunto  le  incertezze  e  le  perplessità  in  mezzi)  allo 
quali  quello  si  asconde,  importa  assaissimo  eslric anielo 
quanto  più  e  meglio  sia  possibile ,  onde  si  taccia  sempre 
pi&  manifesto  in  tolta  la  sna  porexxa. 

Facendomi  pertonto  ad  esaminare  come  e  6no  a  quanto 
possa  estimarsi  che  la  presenta  delle  cause  .cori  detto  ani- 
versali  esistenti  in  Pisa,  possa  ritenersi  come  atta  a 
produrre  per  sè  sola  la  origine  spontanea  nel  Colera  che 
vi  si  manifestò  nel  iSok ,  dirò  innanzi  lutto  come  io  in- 
tenda ristringere  le  mie  investigazioni  intorno  alla  ge- 
nesi di  questa  malattia  nella  sola  località  di  cui  é  qui 
parola»  sansa  toccare  minimamente  alla  questione  del- 
r  origine  spontanea  del  Colera  asiatico  esaminato  nella  sua 
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geiieralilù  c  di  Ironie  alla  sua  possibilità  u  prubabilila  in 
qualsivoglia  altro  luogo  diverso  da  quello  in  cui  trasse  la 
tua  origine,  e  della  quale  rimetto  a  tempo  più  opportuno 
la  speciale  trattaiiooe. 

Dopo  dì  che  Tenendo  al  proposito  Tarò  prima  di  tulio 
ride l (ere  come ,  senza  cercare  falli  ed  esempi  fuori  del 
nostro  paese ,  da  quelli  che  si  sono  ronsiimatì  sotto  i 
nostri  occhi  etnor^'«)ii(>  i  due  indubiUibili  risultanienli,  cioè: 
a]  Che  il  Colera  asiatico  può  irrompere  ed  ha  cf- 
feltiTameole  fallo  irruzione  nei  paesi  godenli  della  migliore 
salute  e  nei  quali  non  erasi  manifestato  il  più  piccolo 
indizio  della  presenza  di  quelle  cagioni  da  cui  sì  vuole 
ora  dedurre  la  spontaneità  della  sua  orìgine  in  Pisa  e  nei 
suoi  dintorni; 

h)  Che  a  malgrado  della  presenza  delle  così  dette 
cause  universali  ricunosciule  in  l'isa ,  il  Colera  asiatico 
(  non  già  lu  sporadico  o  biblico  )  non  vi  si  è  manifestalo 
in  questo  ^nno  se  non  quando  si  è  in  antecedenza  vcriG- 
calo  o  la  possibilità  della  importazione  della  malattia  da 
luoghi  ove  essa  esisteva  in  antecedenza,  o  la  effettiva 
provenienza  di  persone  già  in  preda  ali*  attualità  della 
malattia  medesima. 

lo  non  spomlorò  lunpho  parole  ad  esemplificare  con 
fatti  palonli  ciò  che  ho  asserito,  e  mi  limiterò  a  raramen- 
lare,  come  le  prime  quattro  influenze  coleriche  avvenute 
in  Toscana  nelli  anni  1835-36-37-49,  avessero  luogo  nella 
indubitabile  assenza  di  qualunque  condizione  e  costituzione 
epidemica ,  ed  in  quella  pur  anco  delle  cosi  dette  cause 
universali  attualmente  invocala,  e  come  in  quella  del  1854 
sebbene  le  cause  universali  fossero  presenti  in  Inda  To- 
scana, non  che  in  Pisa,  e  comunque  in  alcune  contrade  si 
fosse  pur  anco  mostrato  un  qualche  esempio  di  Colera 
sporadico,  pure  sta  in  fatto  che  in  nessun  luogo  av- 
venne fra  noi  un  solo  esempio  di  Colera  asiatico  prima  del 
9  e  18  luglio ,  epoca  in  cui  ebbe  luogo  il  primo  caso  del 
tristo  malore  nel  lazzeretto,  e  nella  città  dì  Livorno;  e 
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dio  quanto  a  Pisa  ,  comunque  vogliasi  rilencrc  la  presenza 
delle  cause  universali  dcdolle  dal  relatore  preopinante , 
pure,  come  si  è  visto,  niun  caso  di  maiaUia  vi  uilorvennc 
aTioli  il  di  k  agosto ,  cioè  allora  quando  la  diti  era  già 
ioqniiiaUi  con  tvUa  probabilità  dai  gerni  colerici  prove» 
nieoti  dalla. vicina  LìTomo,  ed  indnbilalaniente  poi  dalla 
presenza  del  Pelagatti  reduce  da  Genova  ed  affetto  fii 
da  Colera  al  suo  giungerò  in  Pisa.  Cosicrli(^  se  la  pre- 
senza delle  cause  universali  avesse  potuto  avere  elficacia 
a  generare  il  Colera  asiatico ,  es^o  avrebbe  già  dovuto 
mostrarsi  prima  od  indipendentcmeule  dalle  epoche  soprac- 
citate ;  lo  die  non  essendo  intervenuto ,  ed  essendo  anzi 
fàtlo  manifesto  che  né  in  Pisa  né  altrove  la  presenta  di 
queste  caose  oniversali  valse  mai  di  per  sé  sola  ad  in- 
generare la  malattia  avanti  che  ne  avvenisse  la  prima 
suspicabile  o  provata  importazione ,  manca,  mi  pare,  ogni 
appoggio  a  ripetere  da  esse  la  genesi  di  un  f  uto  che  può 
verificarsi,  e  si  è  già  veritìcato  per  ben  (ju altro  volte  fra 
noi  senza  la  loro  presenza  ,  o  che,  data  anco  la  loro  pre- 
senza, non  si  è  manifestato  giammai  se  non  quando  ha 
avuto  luogo  la  importaiione  del  maligno  seme  della  fero- 
ce malattia  che  lo  coslitusoe. 

Bisoltamenti  analoghi,  ma  in  una  scala  molto  più 
eslesa  vennero  pure  ottenuti  per  li  studii  del  Comitato 
medico  ligure  [a\  il  quale  d<)|)o  aver  posto  in  essere  che 
nella  epidemia  colerica  crnssantc  in  (ìenova  e  nelle  adia- 
ceuli  Provincie  nello  slesso  185i,  sopra  lOo  località  flagel- 
late dal  Colera,  in  39  sole  essendosi  nfuslrale  manifesta- 
lioni  epidemiche  con  presenza  di  cause  universali  couco- 
mitate  dalla  diarrea  preepidemica  e  dalla  costituzione  me* 
dica  diarroica,  mentre  io  66  la  malattia  esordi  senta  ve- 
rona presenza  di  èsse,  scese  alle  conclusioni 

Che  non  ilevesi  riconoscere  la  causa  eflricientc  del  Co- 
lera ludico  nella  igiene  disordiuata,  la  quale  se  vuoisi  am- 

(a.  Hill  «Oliera  indico  nel  18U ,  Ricerche  del  CMiltalO  Hadlce  Ufort 
compilale  dal  D.  Cannine  Siena  —  Genova  1858. 


neUere  ragione  favoreggiaote,  noo  può  aaseroe  assoloU  c 
crealrioe;  . 

E  che  noo  é  ammissibile  il  preleso  liitlo  deUa  diarrea 
preepìderaica,  o  di  oca  costilniiooe  medica  diarroica  prò- 
creatrice  del  Colera  indico,  e  in  esso  trasmutala  sotto  la 
crescente  inflomisa  delle  cai^iutii  dissolatiTe  la  quale  starebbe 

con  esso  corno  causa  ad  oftello. 

Queste  conclusioni  poi  riescono  lanlo  più  momentoso 
|)el  caso  nostro  in  quuulu  che  la  loro  convenienza  venne 
riconosciula  dalla  soleunilà  del  congresso  dei  Medici  Sardi 
di  sopra  nominati ,  e  molto  più  poi  perchè  la  epidemia  alla 
quale  esse  appellano  è  coeva  con  quella  di  Pka,  in  |woTa 
della  cai  origine  se  ne  invoca  la  influenta,  e  che  par  sopmp- 
piò  riconosce  fra  i  suoi  elementi  fallori  una  sointilla  uscita 
direttamente  dalla  slessa  città  di  Gcnora. 

Che  se  ciò  nulla  mt^nn  la  sopravvenien/n  del  primo 
caso  (li  Colera  vorilicatosi  nel  ciahalliiio  di  Pisa  ralTron- 
lala  culla  quasi  contemporaneità  di  quella  del  PelagatU, 
volesse  considerarsi  come  casuale  coineidenn  ansicbé  come 
filiasione  di  quella  o  consegncnaa  dì  germi  colerici  lanciati 
in  Pisa  da  Lìvotud  e  da  altre  parti  di  già  infette  ;  io  mi 
limito  ora  a  prender  qui  nota  di  questa  obiezione ,  riser* 
bandumi  a  fare  sopra  di  essa  quelle  osservazioni  che  po- 
Ir.inno  sornltrJire  più  opportune  allora  quando  avrò  conse- 
tiiialc  in  queste  slesse  carie  quella  serio  di  fatti  che  mi 
polran  sembrare  idonei  a  porre  nella  sua  vera  luce  questo 
imporianiissimo  punto  di  eoniroversia,  sai  quale  ban  om- 
nato  t  e  menano  tanto  rumore  li  epidemisti. 

Dal  che  scendendo  a  prendere  in  esaoM  li  aifomeali 
tassativi  pei  quali  il  relatore  preopinante  crede  venire  pro- 
vata la  genesi  spontanea  del  Colera  di  Pisa  e  de'  suoi  din- 
torni, vuoisi  osservare  rispeUo  al  primo  come  Passerta 
niancaii/a  di  o<;ni  ra|>porl*)  Ira  i  malati  dichiaratisi  in  città 
nel  V  agosto  ed  il  Pelagatti  proveniente  da  Genova  ,  o  con 
altri  che  comunque  sani  derivassero  da  luoghi  già  inretti,  e 
concordando  volentieri  che  possa  non  esservi  avvenuto  con- 
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Ulto  diretto,  tmiiMMlìalo  e  manifesto  Tra  li  indÌTÌdui  che  ne 
fkirono  respetlivameiite  i  soggetti,  dimanderò  in  grazia  air  e- 
grefio  preopinante  come  potrà  escludersi  o  dimostrarsi  cbe 
■tam  Mediala  o  taMBediala  fehnrfoiie  di  cow  o  pnrwM 
ffovMiiBli  dIratlaiMBlA  da  Liforoo,  da  Ponladara,  da 
Laeea  o  da  Viareggio  fbase  passala  col  ciabattino  tettai 
gasarlo  die  infèmiò  per  primo  nel  k  agosto.  Né  mi  riilarA 
dall'  a^iangere ,  cbe  in  una  disamina  della  seyerìtA  di 
quella  che  ci  occupa,  l'essere  astretto  a  valutare  o  dar 
peso ,  siccome  egli  fa ,  alla  presenza  dei  catini  nei  quali  i 
calaolari  tengoao  ad  ammorbidire  ì  frammenti  de'  caojami 
di  cai  ti  amaoa ,  BMMiri  troppo  grande  pof ertà  di  più 
aaliii  argomenti,  e  Ikacia  diieapdere  troppo  ìmmo  la  fra* 
vili  della  qnaallDM,  ipeclalinante  poi  allora  quando  si 
caratterizza  per  sciagurato  l'argomento  delle  successioni 
morbose,  cbe  al  mio  limitatissimo  intendimento  apparirebbe 
alcun  cbe  di  più  roomentoso  di  ciò  cbe  non  sìa  da  dirsi 
la  presenza  di  un  catino  con  acqua  e  pocbi  pexzi  di  cuojo 
e  le  esalazioni  che  possono  elerarsene,  raAonlala  colla 
cartarie  ittMmdtà  di  dia  ha  godalo  pereeeoll  e  aeeali  l' to- 
dnstrìa  del  cataoM  a  del  dabaUtai  che  ben  aenpn  waio 
quel  mezzo  ausiliario  dell'  arte  da  essi  esercitata. 

Io  non  dirò  qui  lungbe  parole  circa  alla  distanca  che 
il  preopinante  assicura  interposta  fra  il  luogo  ove  decombè 
il  Pelagatti  fuor  di  porta  a  Lucca  ,  lo  spedale  del  Re- 
fugio  oYe  venne  trasportato,  od  ove  mori,  ed  i  diversi 
pnnU  ne*  quali  si  maaitalaimo  i  prial  laimaaii  daHa 
cillà  e  dd  aoMwrghi,  perdoediè  io  non  li  comwo  iana^ 
Ufanaale  UMH,  e  perehè  aaeotdiè  io  il  coBoecieMi,  o  dM 
le  didana  fossero  veranenle  tali  quali  dal  preopinante 
Tengono  asserite ,  cotesto  argooMnto  non  Bonlerebbe  ae* 
condo  me  a  grande  importanza. 

Di  fatti  voglionsi  primn  di  lutto  ricordare  due  fatti 
accennati  già  poco  sopra,  e  questi  sono  1."  che  l' ioquiaa- 
memooalerieoda  coi  la  dtlà  ed  i  tofaiiatglii  di  Pisa  erano 
idMii  Bollo  prìBMdd  giano  4  di  agosto ,  non  doveva  ri- 
ilifMiiet  f.  M 
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«Iringerai  «Ila  solaperscoa  delPeiagaUi  prafepicote  caloroao 
da  Genova ,  ma  tibNMjleQirsiriMlUiii»  dalla  mhubm  di 
tmìi  genni.di  iMl«tli»4te  polenmoe  dte  évt^Hlmi^  mwii 
alali  gii  hoapartati  dallfi  «mm  «  imnOM  W^coM  4*  &iii«^ 

no,  da  Pontedcra,  da  Viareggio,  e  da  qualsÌTOgUa  alito  pwl» 

del  territorio  vicino  io  cui  crasi  già  manifestata  la  wu»- 
laltia,  c  quindi  diffusi  in  una  sfera  molto  ampia,  per  non  dire 
in  tutta  la  città  c  sobborghi  :  3  e  che  il  Pelagatti  durante  il 
tempo  in  che  si  trattenne  nella  locanda  i>Qata  fuori  di  Porla 
a  L4icca  ooniioiicò  dlrolUaMHle  k'  infeaiona  aUe  robe  o  per* 

dia  potè  poi  a  dovè  ImsiiMQttanl.  a  4«tU  li  aHri  clM  abbaco 
iptafOMCMB  io  f valla  medesima  località,  e  colla  r^. a 
peiUMM  ad  eaia  pertinenti  :  nè  vi  vorrà  molto  per  farsi 
persuasi  che  una  locanda  pari  a  quella  ove  decombi?  il 
l*elagatti  non  è  località  difficilmente  aceessibilc  a  poche 
persone ,  ed  a  quelle  massimamente  della  categoria  del 
nostro  ciabattino  che  si  fece  coleroso  per  prnno.  E  ove  in 
ine  voglia  pofii  nenlB  dm  la  Iraamifvioaa  dèlia -labe  oon- 
lagioaa,  per  1* inleraeisfr  e  pei  MMO  delle. robe  «  delie 
persone  che  piwoao  esserne  tepraccaifcale  e  farsene  del- 
irici, non  sià  sempre  nella  ragione  geometrica  delle  distann, 
ma  che  può  benissimo  avvenire  in  qualunque  luogo  ed  a 
qualunque  intervallo  cui  esse  possano  giungere  e  venir 
trasportale ,  si  avrà  un  cumulo  di  argomonU  e  di  ragioni . 
dorile  quali  verrà  fatto  palese  che  aatraaioii  falla  dal  posubile 
ioquìoeiiMBle  pervera^ovi  pec  Altre  parti,  e  di  fraifelB  ad  m 
casti»  di  eontagiio  ataoiianle  faeri  della  porle  a  LiiBiia,aiiaMt 
pMto  delle  città  di-Pisapolrebbe  dbrsi  lontanaDia  lalo^ofie 
i  germi  di  esso  non  potessero  esserne  facilmente  trasportali 
e  por  guisa,  da  conlaminare  chiunque  si  esponesse  a  rioa- 
verli  per  diretta  od  indiretta  comunicazione. 

Molto  meno  poi  mi  tratterrò  a  replicare  al  terzo 
argomento,  per  ciò  che  la  preseoia  im  coiovo  die  dopo  il 
Pdagetti  d  bifenBeniBO  per  prbni  di  Colere,  le  pieiaMe 
diid  il»  loro  dei  tapù  solili  a  pracedeie  le  i^anllSMlUiOM 
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del  morbo  iiou  ne  costituisce  i'  attualità,  ma  può  od  è  per 
ordioario  disposizkme  «d  esso,  siccome  ho  altrove  dichia* 
rato ,  e  come  W  ha  Mo  mollo  più  validamente  la  Com* 
■MMe  ligare  ed  il  GoogitMO 4li  Gmovi,  iadiwiié»  qo> 
ac  ootmo  wffumm  moffeoit  boa  .moMo  al|^iDi^  ItgiMi 
dahiiaiMi- rilanere  per  cause  predisponenti , -fin  4MHI  nai 
mmt  efficienti  dketle  ed  mainte  del  Colera» 

Ma  ove  le  parole  per  me  impiegrate  fin  qui  non  aves- 
sero efficacia  a  fare  declinare  il  preopinante  dal  suo  wéf- 
g^ie^gialo  concetto  della  genesi  spontanea  del  Colera  in 
Piit  indipendentemente  dalla  Importazione  del  germe  cot 
krico  tkUni  dal  di  JM,  eoe»  afae  io  spero  moalrt rgli-eome 
la  importaalen  da  ini  iifgala  poaia  eondadeMi  pet  la 
elBeacia  delle  pwaneme  stesse  concordate  da  Ini  medesimo. 

Dissi  di  sopra  come  il  distinto  relatore  sostenendo  la 
origine  spontanea  del  Colora  in  Pisa  c  nei  sobborghi,  di- 
chiari esplicitamente  non  aflermarc  che  cosi  fosse  di  lutti 
li  altri  casi  successivi ,  o  ch$  in  qu€§io  medc$uno  tMdo 
mttrtmt  airiaiiiif  ImCIiìi  Ji  tim-tfUtiMtit  dM^  TttttutL 
Or  basarla  MipariB  del  Colava  te  Pisa  aon  Ita  la  pviaM 
cke  ai  :aia9ÌtelMte  fina  mà;  avaMi  ohe. te  Fin, .vi  te» la 
aMlattìa-  te  JLIvorno,  in  Viang|te,  ed  in  altri  luoghi; 
come  dunque  potrebbe  egli  negare,  dio  il  Colera  di  Li* 
vorno,  di  Viareggio,  di  Lucca,  fattosi  già  contagioso  nelle 
località  ove  da  prinin  esordi,  si  potesse  poi  trasmettere  per 
imporlazioue  nella  vicina  Pisa  che  ora  in  continovc  .e  fra* 
quenlMae  •newirarinai  mm  tetta  1^  aliieT  St  agiiatewi 
Im.anuMiia  o  ae.alaMaa  iioo:lid  osiate. la  fasiikite  tMK 
swigrartneea cenilo  nel  Galèvadi  RisanoD  diete  iopces- 
sive  diffusioni  per  siffatta  proprietà  selle  altee  oealrade  dd 
Granducato,  mi  dica  egli  in  grafia,  come  e  perchè  Io  stesso 
ordine  di  cose  non  avrebbe  potuto,  o  non  avrebbe  dovuto 
aver  luogo  rispetto  a  Pisa  nel  lUUera  di  Livorno,  di  ^ucca 
e  di  Viareggio? 

Va  il  ragìonamenlo  stcsio,  lep^  formi  i  medssiaii  dati, 
può  iptegaiei  aM-più  oltie.  ▲  deiiora  sm  il  Colera;  e 


968 

quand'  anco  lo  si  volesse  ritenere  col  Prof.  Freschi  nato  in 
Genova  stessa ,  pure  per  le  conclusioni  concordale  dallo 
anno  IK  Poeciaoti  esso  polò  assommi  in  seguito  quella 
Baton  oonlagiosa  dw  ttilU  gli  allri  netHci  genovcii  li 
ascriassn».  Ora  sieoome  II  Pdagatti  provenira  da  Qaoofa» 
6' siccome  venne  a  morire  coleroso  a  Pisa,  e  <lopo  il  suo 
arrivo  in  Pisa  la  di  lei  popolazione  fu  infestata  dal  Colera, 
cosi  non  sta  in  collisione  colle  concessioni  già  fatte  dal  D. 
Puccianti  il  credere  e  1'  asserire ,  che  il  Pelagatti  partisse 
da  Genova  quando  la  malattia  vi  aveva  già  assunta  la  na- 
tura oontagiosa,  in  grazia  della  quale  egli  divenne  il  neS' 
10  ed  il  Taiooio  del  Colera  geoorose  flao  a  Pisa. 

B  qui  una  laonna  aonamamenle  momeBlosa ,  e  gran* 
demente  lamenlebile  lasciala  dall'egregio  relatore  al  è 
r  avere  omesso  di  dichiararci  se  il  Colera  pisano  nel 
successivo  suo  decorrere  assumesse  mai  caratteri  contagiosi, 
o  se  si  mantenesse  sempre  epidemico  ;  c  nel  caso  afTer- 
malivo  quando  questa  permutazione  avvenisse,  e  quali 
fòssero  i  caratteri  clinici ,  o  palologioo-cltnici  ai  quali  essa 
potè  brsi  maaifesla  e  ricomeciiiile.  Deptorando  qneila  la- 
orna  per  l' locnmenlo  ddla  sdenia ,  e  per  la  aria  parli- 
oolaro  istruzione»  asenlre  ne  soUedlo  eon  tìto  desiderio 
una  riparazione  per  parte  dello  stesso  relatore,  non  voglio 
però  lasciare  inosservato  come  slando  alla  autorità  altron- 
de molto  grave  e  grandemente  attendibile  del  Cav.  Prof. 
Burci ,  sembrerebbe  alla  mia  tenuità  che  non  si  fossero 
Ditti  lungamente  aspettare,  anco  nell' ingruenza  colerica 
piiaiia»!  riseonlri  daciqoali  qwl  chiarissimo  ingegno  icriisa 
doramene  dedorve  le  proto  (a).  Imperoooliè  nel  Rapporto 
della  Conmisrtme  -saniMa  plaana  di  coi  egli  eoslilniva 
l'anima  e  la  mente  mediea,  mentre  impIieitaBMBle  con- 
sente che  la  trasmissione  del  male  da  individuo  a  indivi- 
duo sia  il  carattere  deponente  in  prova  delia  sua  conta- 

(a;  Bapporto  d«l  C*t.  Pror.  Cario  Burci  lul  Colera  di  Pisa,  acdico  con- 
MriM*  MI*  CtMteiMM  liilHito  di  fa*Ma  dm  niHriplisMlt  M  tSSL 
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giosità ,  dichiara  che  il  modo  per  cai  può  sospcUarsi  avere 
un  malato  attaccato  il  male  ad  un  altro  è  più  facil- 
meote  ottenibile  nelle  case  particolari,  anziché  nelle  citti 
0  Delle  campagne.  Ora  poiché  questo  prhBD  OMIO  per  lo 
mtno  waafkÈtìm  ipperireMie  hiteneiialo  nelle  due  aerei- 
le  BoMie  ed  Adele  Teilkii  (•),  e  poMiè  f|Mla  prima 
iteeiitene  o  neno  di  melattia  avTenno  nel  ft-T  di  agi»- 
sto,  cosi  Terrebbe  a  prorarsi  che  il  male  annunziò  carat- 
tere contagioso  6no  dalla  ottava  e  nona  ripetizione ,  e 
rolla  distanza  di  un  solo  giorno  o  due  dall'  esordire  di 
quel  primo  caso  al  quale  la  si  nega ,  e  che  vuoisi  mani- 
fetlalo  per  genesi  pareoienle  spontanea.  Quindi,  è  che  si 
KDdecèliiie  di  luna  neoeMilà  che  il  preopinante  dìchiaraite 
eoo  cpMle  criterio  diwrivinatfTo  ri  potrebbe  giùngere  ad 
escludere  la  preMMta  del  contagio  dai  sette  od  otto  indi- 
Tìdoì  che  infermarono  prima  delle  due  inrelici  sorelle,  e 
nei  quali  la  malattia  non  apparisce  essersi  manifcslala  con 
sindrone  fenomenologica  diversa  da  quella  espressa  in  que- 
ste ultime. 

Che  se  dlò  ehe  lo  sono  venato  esponendo  fin  qni  in 
appoggio  dalla  prora  alla  quale  come  eontagionista  io 
venni  prorocato  daU*  egregio  preopinante  non  gli  bastasse, 
in  alloti»  siooome  il  mio  povero  ingegno  non  può  date  altrob 

resta  ad  esso  un  modo  con  cui  chiuder  la  bocca  e  senza 
replica  non  solo  a  me  ma  anco  a  tutta  la  schiera  de'  conta- 
gionisti ,  e  questo  è  quello  già  da  me  altrove  segnalato  e 
richiesto,  e  consistente  in  ciò  che  venga  da  lui  addotto  un 
fililo ,  limpidamente  ed  indubitatamente  provalo  dal  qoale 
si  iMln  manlMo  essenl  dlcfaiainio  il  vero  Golsn  asia- 
Iloo  (non  già  lo  sporadico  o  bHilieo)  pd  solo  faiflasso  dello 
eansB  nniversall ,  e  con  prova  ngnalmeote  provata  che  fl 
paese  e  V  individuo  in  coi  ove  qaesto  caso  si  verificò,  non 
ehfee  e  non  potè  avere  in  anlecedensa  relaiione  verona 


M  V«di  a  rmveUo  Mnanlf  dti  cui  il  Gol«rk  d«l  eoavwtlMalo  di 
Mliif  N^itSi 
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con  cose  o  persone  perlincnd  ,  o  provenienti  da  luoghi  già 
iofoUi  precodenlemonLo  dalla  stessa  malattia. 

Nò  questa  mia  dimanda  potrebbe  sembrangU  indiscreta 
lo  qiiaiilt'Tollo.'egli  ponga  mMilo  «h»  «Mali»  lo>4o|jb  «fero 
per.  no  .lato  provala  la  inpartaiiMie-  «lei  -ganiD  toUmlm 
la-  Pisa  sono  andato  a  su»  alaaaa  .ridiilila  tfolgenla  te 
quel  miglior  modo  ctie  bo  potalo  il  complesso  dclii  tatfi^ 
menti  che  stanno  a  smentire  il  concetto  delia  di  lui  ori- 
gine spontanea  per  l'inllusso  dolle  sole  cagioni  universali, 
obbedendo  al  canone  della  logica  modica  già  stabilito 
dalla- Scuola  Bafaliniana  e  da  esso  stesso  riprodotto,  od 
te  filò  «oiMitlaiiIft  dm  non  baata  am  dimoaltfito  rattea* 
eia  di  ma  cagiooo-a  feoaratfa  mdalo  moriio  •ani'aiiiter 
dare  -quella  poatibile  di  uD*  allra,  iMoarim  ora  «A  ano 
r  unirormarsi  al  precetto  ed  al  canone  aleaao  4Ìa  lui  pure 
professalo.  Per  lo  che  invitandolo  a  Tare  a  sua  ToUa.aitrel- 
tanlo  con  me ,  sta  ora  a  lui  ad  escludere  con  prova  prò* 
vaia  in  possibilità  d'importazione  dei  germi  colerici  ,m 
Pisa ,  e  nei  suoi  dintorni .  ed  a  pro?are  che  i  primi,  cali 
dalla  malaltiK  ebbero  origine  dìkUa .  iateaiwa  dalle  -  aqle 
eanse  generali  te  allora  eaialeiiti,  e  aaMa  aver  petalo  aa- 
acce  te  modo  alciMO  iofluiti  dal  germi  della  aaalattia  gii 
preesistente  in  Genova,  in  Livorno,  in  Viareggio  ed  in  al- 
tri luo^^hi  del  Compartimento  lucchese  ad  essa  Gontermiae^ 
non  clic  da  quelli  recati  in  Pisa  dallo  stesso  Pelagatti. 

Per  altro  i»»  nella  cspeiiativa  delle  nuove  ragioni.  d% 
me  implorato  onde  esser  condotto  a  parteggiare .  per  te 
opioioMi  dal.€olefa.apQalaiie»  te  Pisa,  io  pendilo  kK,  <|iMHfl 
ddCemeu»  primltlvaiiieato  ed  eitearialmilfl  .BolailPia 
di.  esio«  dteieiilaiBda  ooal  daUe.  cooviiiiloai  dell'  aplove 
del  rappoirte  •altaalmentc  in  esame ,  io  non  saprei  però 
né  disconoscere  i  pregi i  e  l' importanza  delli  sludii  da  lui 
intrapresi  sui  cx)lcrosi  che  ebbe  a  curare  nello  Spedale 
appositamente  aperto  per  quella  calamità,  nè  trattenermi  dal 
farne  tesoro  in  questo  mio  me^hiuo  lavoro,  del  qui^c  essi 
vanno  anzi  a  costituire  una  delle  pagif le  più  miei  «amali 
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<  .  I^rima  però  ili  dare  upera  a  questo  liivbaiuentu  sem- 
brami (^poriuno  r avvertire,  che:  a  m«l§rado  della  cun- 
fliUata  natura  dei  precitati  ipnaù  oaai^K  Colora  veriiìcaliiìi 
iKltai  •  uéi.mo'tÈBCàoàmhi^  l'aalMità  fovtrMliva  locale 
imuk  nUaeite  di  fotd  tanipaHhFweate  'iii..niwi» 
te'bNÉi«4  ogni  pMiibiicf — kaMir  etcircoQ<ai»ai  imm 
deir  opera  e  del  consiglio  di  una  bene  scelia  CoauiistiMfe 
Sanitaria  ,  convocò  questa  fino  dal  5  agosto  la  sua  prima 
adunarne,  ed  ebbe  la  prudente  sollecitudine  di  avvisare 
senza  indugio  all'ordinamento  dei  mezzi  cui  quali  man- 
dare |id  cffelÉo  il  prqsccennalo  concetto.  Mitaudo.  al  quale 
iltOiV..ffiot  Bval  ehetitineva  .te  Tapprpiiatawtli'OMih 
•ulUlMdMdÉMdi  atta  «  nan  daeliiiaÉdo  da.fwnlo  ataa  già 
ìfedlè  ad  «panato  a  Pooladfltay-apdfefa  caa  terioiaaaar 
ginento  in  calcalo  la  eoMpciuta  preesistensa  dalle  caiaa 
generali  atte  a  preparare  la  via  alle  malattie  popolari,  c 
quali  furono  massimamente  la  deGcientc  e  non  buona  ali- 
meolazione  del  [H>polo  pel  caro  dei  viveri ,  per  la  man- 
canza del  vino,  c  per  la  intervcnienza  di  vieiMitudini  at-^ 
wnuMfòe  atta  ad  inOaiéliii»  e  mài  dispone  la'  pubblica 
aalolév  la:<|aala  Iravamloai  già  leaaata  da  ■aa-acaiao.aiH 
marò  di  BMilaitìe,  e.ipafialmiltf.  dalla,  diarraa,  e  poco 
curando  io  pori  lenpi^  la  non  facile  reperibilità  dei  nessi 
fra  i  primi  casi  osserrati,  volse  T  animo,  niuoo  dissenziente 
fra  i  suoi  collegbi,  ad  allestire  più  ampia  località  in  apposito 
spedale  pei  colerosi,  dottando  lino  da  quel  momento  couve~ 
nienti  istruzioni  non  lanlo  per  la  parte  disciplinare  che 
ofrébbo' donilo  regolare  la  reaaaieag  e.cqra  dei  colerosi  in 
^■el  iiiioTefioofdrOfiiMaloaiioava  quelle  da  eaaarrani  eaUe 
core  a  donieilio»  sia  rispetto  alle  persone  stane  dei  -naWe 
dalli  assistenti,  sia  ancora  rispetto  aili  oggetti  rlie  avessero 
servilo  alli  uni  ed  alli  altri.  Fra  i  quali  non  furono  dimentica- 
te le  core  speciali  che  l'esperienza  ha  mostralo  doversi  avere 
speriaimcnte  por  le  biancherie  od  altri  oggetti  insozzati 
dai  colerosi,  come  quelli  che  non  sottoposti  tempestivamente 
a  preeaaaioni  diiliÉiiaall ,  senrimw  ood  di  tedi»  a  fra* 
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quenli  e  numerose  trasmissioni  di  malaria  ;  scnxa  obliare 
ìq  pari  tempo  qaelle  che  sono  dovute  al  mane^^io,  ed  al 
seppellioMalo  M  loro  cndirwL 

Né  telmoofiero  notti  giocai,  «  eie  al  Imomo  ftUm 
lo  mIoiioUtà  fl  lo  «MiTOiifinio  dolio  ntaro  ooeosiiolo 
dalla  Commissione  SanìUria  pisaao;  poNioodlàlMIOii  floo 
dal  5  ag;o8to  patente ,  siccome  ho  poco  sopra  accennato,  il 
comindamento  dei  nessi  di  diffusione  del  male  fra  i  malati 
ed  i  sani  della  slessa  famiglia,  pel  successivo  infermare 
delle  due  sorelle  Tellini,  la  malattia  andò  prendendo  piede 
ogni  di  più  non  aoio  por  lo  dttà  quanto  «scora  per  le 
compagne,  etibeiido  onnqiie  il  ■oniiwto  conttere  dello 
dUMoM  ia  ragiom  dei  ooiilalll,  e  te  ol  oogno  che  11 
Prefetto  di  Piio ,  nel  nppetlo  testé  citato  non  potè  dlipiia 
sarsi  dall' annoiare  questa  particolarità  colle  seguenti 
espressioni  —  a  Appartiene  alle  speculazioni  della  scienxa 
«  r  indagare  come  senza  il  nesso  di  conosciute  filiazioni , 
«  il  morbo  si  introducesse  nei  luoghi,  e  perchè  alcuni 
«  paesi  fossero  mallratloli  do  quello ,  altri  posti  in  eguale 
«  ed  OBOhe  in  più  Infelici  condiiioBi  loHuridiO,  topografi- 
t  che  ed  eoononidie  ne  ondosooroiOMno  triboloti,  od  osco 
«  ne  nsdssoco  ianranL  Ptró  non  Aiiimi»  M  mwrpmn  i  diritti 
«  étUa  tckma  medica,  quando  iopra  le  notizie  raccolte 
s  nel  Diario  della  Prefettura ,  asserieeo  che  la  maggior 
9  parte  dei  coti  dete  ripeterei  da  etmUUU  con  altri  co<s- 
a  rosi.  » 

Sa  di  che  è  opportuno  qui  di  riicTore  : 

1. *  Che  il  non  coMoeersi  i  neioi  dello  prime  IHn- 
gioni  Ara  pnese  e  poooo  non  eoctade  dw  eooo  obUono 
Ofalo  luogo  ; 

2.  **  Che  la  mancanza  di  questa  cognizione  origina 
non  di  rado  da  cause  speciali ,  Tra  le  quali  non  è  T  ultima 
quella ,  che  o  non  si  valutano  o  non  sì  ricercano  i  primi 
fatti  provanti  le  anzidette  filiazioui ,  o  che  anco  conosciuti 
non  si  annunziano ,  e  si  tengono  celati ,  non  dai  soli  ma- 
lati, sicoono  ho  già  dimoolroto  in  ol0l  luoghi ,  e  ipoeiol- 
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mento  ncH'esamc  della  imporlazioiic  del  Colera  in  Pascoso, 
e  come  avrò  luogo  di  notare  anco  rispetto  ad  una  qualche 
altra  località  di  questo  stesso  compartimeoto  di  Pisa,  ma 
anco  dai  parenti  e  dai  Medici. 

8.*  Cheqaandoè  diaoalnlo,  OMne  «Tvorteil  Pke- 
Mio  Mila  dlatti  lelaiioiw,  che  la  Manila  parte  dei  caii 
deve  Tipelaiii  dai  contatti  eoi  colerosi,  resta  provata  pateo- 
temente,  per  questo  klo  almeno,  Y  indole  attaccaticcia  della 
malattia  pel  trito  assioma  che  la  maggiorità  costitaisoe  la 
regola,  di  fronte  alla  minorità  ed  alle  eccezioni. 

Dopo  di  cbc  non  apparendo  né  nel  precitato  rapporto 
del  CaT.  Prof.  Burci  né  in  altra  qualunque  siasi  aunuta- 
shHie  scritta,  cosa  akiioa  die  appelli  alla  illutraaioiie 
sdeiitifiea  della  nalora  o  dei  ptocedioMnlo  della  nalaltia 
TeriBcatasi  nelli  individui  della  eMé,  e  s^natamente  poi 
circa  alle  filiazioni  che  per  qaaoto  può  ricararsi  dallo 
stesso  Diario  non  mancarono  neppure  in  essi,  passerò  a 
compendiare  quanto  più  mi  sia  possibile  ciò  che  di  più 
rimarchevole  è  contenuto  nel  precitalo  rapporto  del  I). 
Pnccianti,  per  far  poi  altrettanto,  come  meglio  saprò  e 
potr6  rlipetlo  atti  scritti  di  ipielli  die  ossenraraiio  e  eva- 
rono  la  -BMlatlia  odia  ewaisioiie  parifnka  che,  tnnta 
Più  per  centro,  essa  lece  nd  resto  del  Compartinieato 
pisano. 

Discorsa  nel  primo  articolo  Tetiologìa  e  la  natura 
del  Colera  nelli  individui  che  in  Pisa  furono  ì  primi  ad 
infermarne ,  il  D.  Poccianli  passa  nel  secondo  in  rivista 
le  cause  che  gli  dettero  origine.  E  fra  qaesto  incomin- 
daiido  dalle  generali ,  non  avendo-  cosa  alena  da  0Bier> 
Tare  in  particolare  rispetto  al  temperamenlo  di  «okfo  cbe 
ne  forono  alMi ,  tranne  che  se  sia  in  flitto  dn  qQdll 
di  temperamento  sanguigno  venoso  vi  sembrarono  più -in* 
chinevoli  delli  altri,  ciò  dcvesi  alla  prevalenza  in  quelli 
abitanti  di  questo  temperamenlo  anziché  di  qualunque  al- 
tro ,  accenna  la  successione  delle  vicissitudini  atmosferiche 
che  poterono  servire  di  predisposizione  alla  malattia.  Credè 
A^enàkt  /«  35 
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dover  notare  come  specialmente  nella  notte  la  classe  po- 
vera fosse  obbligata  a  vivere  in  stanze  piooole^  basse  ed 
umide,  e  come  le  eue  di>campagna  spedalmenle  rime» 
nemero  inquinale  dalli  ammassi  di  concimi  cbe  là  come 
altrove  si  ha  il  mal  costarne  di  intrattenere  in  prossimiti 
delle  abitaiioni,  le  quali  non  possono  che  riceverne  se  non 
emanazioni  perniciose ,  o  per  lo  meno  non  olili  alla  buona 
salute.  Udì  a  dire  che  frequentemente  i  fenomeni  di  ma- 
ialila si  sviluppassero  più  particolarmente  nelle  ore  ool- 
lurae  o  io  sul  far  del  gioroo  piultoslocbè  nel  corso  di 
esso;  lochi  ettribnisce  al  frmee  ed  nmide  dm  si  ifscon- 
Ire  nelle  prime  pinttoslocliè  nelle  eacondei  e  ette  in  pre- 
posilo il  lìitlo  di  alcani  GaTslleggeri ,  ennotat»  pare  dal 
Cav.  Prof.  Burci  nel  suo  rapporto,  fra  i  quali  si  svilappò 
il  Colera  dopoché  da  varii  giorni  uscivano  al  primo  al- 
beggiare per  recarsi  ai  loro  cscrcizii  nella  aperta  campa- 
gna quando  cadevano  guazze  mollo  fresche  ed  essi  erano 
vestiti  tuttora  da  estale  ;  senza  lasciare  di  osservare  che 
introdotta  la  disciplina  di  fare  uso  delli  abiti  da  inverno, 
si  ebbe  tosto,  se  non  la  eessatione  deHa  matallia,  eerto 
una  sensibile  diminniione  nella  ripetiaione  dei  mmvi  oasié 

Al  che  dotile  qui  1* avvertire  cerne  nn  ordine  mede- 
simo di  cose  si  veriflcassc  a  Livorno  nel  1835 ,  ed  ove 
pure  consigliata  da  me  e  falla  adottare  la  medesima  mi- 
sura fu  subito  seguita  da  buon  successo  ;  a^^'i ungendo  che 
memore  di  quei  fatti  non  esilai  a  suggerire  iu  questo 
slesso  annb  in  Fireoie  la  csssaiione  dei  bagni  freddi  per 
la-nostra  imppa,  perchè  sebbene  corresm  l'agosto.,  pure 
la  lemperatora  era  ttoppo  hassa  nelle  ore  oellequali  sd- 
latato  sarebbe  slato  eflètloabile  il  bagno. 

Vuoisi  per  atiro  osservare  a  questo  proposito  che  dal- 
la sola  ed  assoluta  azione  del  fresco  umido  mattinale  non 
si  potrebbe  inferire  con  buona  logica  la  manifestazione 
del  Colera  nei  Cavalleggieri  pisani ,  subitochè  è  noto  che 
in  quel  tempo  era  infestata  dalla  malattia  la  città  tutta , 
in  messo  alla  quale  vivofano^  e  colla  quale  aveveno  con- 


-Digitiz«d  by  Google 


m 

tiooTe  ed  immediate  comunicazioni  di  ogni  maniera.  Anzi 
a  questo  proposito  è  bene  prender  qoi  allo  di  ricordan- 
it  cont  il  primo  caio  di  malattia  fra  i  CaTalkgg«ri  4i 
PiM  ai  ma^ftalatta  in  DoaMnioo  Hélaal  (Diario  W. 
—  11  aellaaiihi»)  profeaientOt  dicmi  odia  otaarraiiooi , 
dal  distaacamento  di  Livorno,  ai  qaalc  tenner  poi  dielio 
li  altri  casi  inscritti  nel  Diario  stesso,  e  fra  i  quali  figura 
pure  malato  di  Colera  il  Bertelli  (  N.°  493}  armajuolo  di 
quel  battaglione  di  militi,  e  coi  quali,  Icggesi  nelle  osser- 
vazioni ,  egli  aveva  avuto  replicati  contatti.  Cosicché  chi 
vorrà  por  mente  alle  coudifiooi  saaitarie  nelle  quali  tro- 
?af  ali  il  distaccamento  dei  CaTalleggeri  pisani  al  momoalo 
in  dia  fti  aggradilo  dal  Colera  don*  conrenire  eaaer  demo 
sotto  la  doppia  intuenza  e  della  malattia  che  regnava  in 
Pisa,  e  dei  germi  di  quella  dominante  io  Livorno  recali  a 
lei  dal  Metani.  E  quindi  nella  estimazione  delle  caute 
che  poterono  operare  lo  svolgimento  del  Colera  nelli  indi- 
vidui che  lo  componevano,  non  sarebbe  consentaneo  alla 
*  bnena  logica  oUiare  questa  doppia  influensa  por  assegnare 
al  aolo  ini nsao  almoiiBfieo  tallo  il  momento  della  ganmi 
di  non  amlattia,  allo  evolgimMito  della  qnale  se  poterono 
concorrere  ambedue  le  cause  fnenomlnale,  vi  concorsero 
però  in  ragione  ben  diversa;  imperocché  quest'ultima, cioè 
F  influsso  atmosferico,  non  vuoisi  negare  avere  agito  come 
causa  meramente  occasionale;  mentre  la  prima,  cioè  il  dop- 
pio germe  colerico,  ne  fu  la  causa  eflìciente,  o  il  vero  ele- 
mento fattore,  fintantoché  almeno  non  sarà  dimostralo  che 
la  aola  aiiono  almoaferica  sansa  inUnenaa  oolorica  auto- 
riero  poam  indom  il  raro  Colera  asiatìcoi 

Anzi  in  prova  del  mio  conc^,  cioè  della  non  attitn- 
dine  delle  sole  influenie  almoafcriclie  ad  mdnrrc  il  Colera 
nei  Cavalleggcrì,  vuoisi  osservare  eome  eafi  vestiti  dell!  abiti 
stessi  si  esponessero  alle  frescure  mattinali  anco  nei  giorni 
immediatamente  anteriori  all'  arrivo  presso  di  loro  del  Me- 
lani  proveniente  daLivoruo,senza  che  la  sola  azione  di  quelle 
freaenro  fimm  alala  oapaee  di  operato  in  loro  lo  arolgimealo 
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del  Colera  :  e  come  1'  armajuolo  Hcrlelli ,  il  quale  sicura- 
mcnlc  noti  seguiva  i  Cavalleggeri  alli  escrcizii  lualUoali , 
pura  rioMiiesie  invcslilo  dalla  maUgoa  iaflnenia  dd  mirto 
anco  Mota  sollMlare  all'  aiioiie  delle  freecwe  anledette 

NoTev6  pare  tt  D.  Pnociaiili  fra  le  caiae  geocraU  del 
Colera  ralimentaiiOBe  per  cibi  scarsi  e  dì  noe  perretia 
qualità,  e  la  mancanza  del  vino  ;  nè  lasciò  inosservalo  che 
non  pochi  Tarono  sorpresi  dal  Colera  dopo  avere  usato  cibi 
gravi  e  indigesti ,  o  dopo  avere  abusato  di  frutta  o  noo 
perfettamente  mature,  o  in  eccedente  quantità;  non  meno 
che  dopo  l'ingeslioiie  di  purgaoti  eaUiii,  o  d'olio  di  um 
boODa  qoalilà. 

Qoanio  alla  pieesiilenta  al  Goleia  della  diarrea  pro- 
dromiea  dichiara,  che  sebbene  le  eoe  ricerche  noe  lo  ab- 
biano condotto  spesso  air  apparamcnto  della  verità ,  pure 
potè  accertarsi  che  in  sessanta  ctÀenéi  essa  mancò  asso- 
latamente in  dodici. 

Non  ebbe  occasione  di  notare  alcuna  specialità  circa 
alli  altri  segni  precursori  del  Colera:  e  solo  in  doe  o  tre,* 
che  sebbene  avessero  assistilo  i  cderoii,  o  ne  aveweeo  al- 
enno  tnllora  in  ooiso  nelle  respetttre  liniiglie ,  pmfs  non 
ne  aveano  Yemn  indillo,  osservò  tale  stalo  di  deperimento 

(•)  Vtk  ftilto  «Mai  rimarchcrole,  c  grandemeote  fdooM  ■  noittrare  l'atlito- 
dine  delle  ImprcMìoni  perfrigeranti  «alla  cute  in  fare  «rilupiMire  il  Colera  nelH 
indiTidui  chr  «i  tfOTÌM»  «poHi  ad  CMOM»»,  9  oIm  Ut  «bMaiM  già  «muile 
Il  germe,  è  quello  Intenrenulo  a  BeUojio  nd  ISSI.  Bn  In  Belluno  il  Colera; 
e  li  alunni  del  Collegio  Militare  ivi  esistente  a>«'«.iiui  l'abitudine  di  e«erri- 
lani  «Ila  naUiione  in  un  recinto  d' ocqiu  aaaai  fredda  a  ciò  dettinala;  né  per 
i'taiMial  ViBnui  •iaitlN  caso  «mi  da  el*  mntfeMale.  Quando  «wtlmaad* 

cote»lo  eserrizio  anco  durame  il  dominio  Ji  qui  lli  niMlaitia  ,  in  una  data 
manina 50 alunni  vi  >i  immersero  per  l'oggetto  antedetto.  Di  queato nunaro 
Si  ffiDraBo  imil  dal  Colera  nél  flonw  iteNo  e  aella  ootto  conacallTa.  — 
Qoetto  fatto  ne  rinrorza  mimtitlinrMtp  alcuni  da  me  gii  riferiti  ed  altri  an- 
cora che  tono  per  riferire,  dai  quali  rìtulla,  cbe  non  di  rado  io  più  poraooe 
Che  li  etpowra  conlcaqMfMeaaenia  air  aNoiiiioae  dèi  eantafio,  •  eha  aal- 
IWteltero  all'aiione  contemporanea  di  rau^e  atte  a  proninor<>rnc  lo  «viluppo, 
fMSto  fu  contemporaneo  in  non  pochi  di  etti.  CoMcclie  non  e  difficile  talora, 
•  dnaiio  può  non  eaaerlo,  dalla  eognisione  della  eontemponneilà  dolio  srl- 
lupipo  del  morbo  in  piti  individui,  rlMlire  alla  cofniiiaae  dal  Inoga  •  del 
tempo  in  cui  ue  vennero  aiuoli  i  gemi. 


Digitized  by  Google 


3T7 

e  di  cattiva  apparenza  da  non  potersi  traitcncre  dall'  in- 
sinuar loro  di  tenersi  in  riguardo,  perciocché  la  loro  sa- 
late gli  apparisse  molto  nainacciata. 

Venendo  ei  segni  proprii ,  egli  ebbe  oceeii—e  m  9S 
naleli  di  Tedere  le  cieoesi  in  55,  in  6  dei  qneli  generale, 
e  lelmente  intensa  in  due  de  crederli  pinlloelo  etiopi  che 
appartenenti  ella-  ratte  bienca  ;  mentre  oeìli  altri  Zk  le 
trista  colorazione  mostrarasi  parziale  o  circoscritta  alle 
mani  ai  piedi  c  al  volto  contemporaneamente;  ne  il  colore 
ne  era  di  tanta  intensità. 

Quanto  all'  algidità  il  freddo  non  limitavasi  solamente 
alla  UMnHIè  o  ad  nna  parto  della  ente ,  hm  ben  anco  a 
parto,-  o  a  tatto  la  lingua,  e  qnesto  fenonwno  era  foriero 
di  morto  Tìcina  :  in  dna  indifidni  Tide  elto  foeda  colora- 
alone  bfltoaa,  che  in  ano  giaue  fino  air  itterìzia.  Nei 
cianosatì  orano  deficienti  al  sommo  le  azioni  circulalorie  ; 
e  quindi  or  piccoli ,  or  tardi ,  nulli ,  o  celeri  i  polsi.  Udì 
le  solite  alterazioni  della  voce,  che  fu  talora  stridula,  chioc- 
cia, o  mancante;  patimento  indescrivibile  alia  base  del 
petto  (cingolo  precordtole):  leto  aidento  ooii  deeiderto  di 
barando  epectoltoento  fredde;  aseompagnato  da  molaetto  o 
da  dolora  alla  ragione  opigaelrioa,  oif  anco  a  tnllo  I*  ad- 
dome. Fuori  che  to  tre  casi,  ove  esistè  solo  la  diarrea,  nelli 
altri  vi  fu  sempre  congiunto  il  vomito;  né  vidde  mai  Co- 
lera secco.  Identica  apparenza  nelle  materie  del  vomito,  ed 
in  quelle  del  secesso:  solo  in  pochi  ca<ii  vide  materie  al- 
bkanti  nel  primo,  biliose  nel  secondo  ;  talora  simili  a  la- 
Tatnn  di  carne,  tal' altra  più  rosse  per  essere  sopraccari- 
cato di  sangue;  to  che  Ai  tempra  inditio  di  morte  Tidna. 
L'oeierf  astone  mlaroeeopica  non  gli  dto  cosa  alcnna  di 
naafo,  o  spedato,  né  polé  nelle  meterie  ^etto  o  ngetto 
omervara  altro',  tranne  che  celinte  cpitiliali  plA  o  meno 
sformate. 

I  crampi  furon  quasi  costanti  :  invadevano  le  sure  lo 
stomaco,  e  talora  non  vi  fu  muscolo  che  non  ne  fosse  com- 
jireso:  talora  vi  fu  contrazione  quasi  tetanica  ai  muscoli 
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addominali  pcrsislonlc  per  lungo  Icmpo;  nè  mancarono  le 
oootratlure  ai  lombi,  le  quali  ove  si  manlcDoero  protratte, 
ftmno  di  Irislo  angario.  Vide  ooBtiMMrara  Moùèm»  la 
awfBiiaae  dd  latte  aaoo  doranle  i  piàaagoseiail  patioMoti; 
le  mammelle  piene  nei  cadaveri  di  quelle  che  atlallavanD 
e  che  decessero  per  Colera  ;  e  vide  pure  continovarc  il  Haian 
mestruale  pei  tre  primi  giorni  dol  Colera  più  intenso. 

Fra  i  fenomeni  di  ncurocioesi  piii  rimarc^ibili  nel 
periodo  algido  nolo  la  du[)liopia  e  la  corea  in  una  doona 
che  evacuò  molli  ascaridi  lombricoidi.  Vide  le  azioni  ce> 
reèrali  mantenerli  integre  nella  nuniinu  parte  del  eafti: 
eoa  nM>f  inMnli  vinlenti  del  corpo ,  protratti  fin  qmsi  al- 
l'eHinnone  della  TÌCa. 

Sebbene  molti  perissero  nello  stalo  algido,  pure  i  piè 
numerosi  decessi  furono  nella  reazione  :  in  un  solo  caso 
vide  dallo  algidismo  farsi  il  ritorno  alla  salute  senza  ma- 
lallia  inlermcdia.  All' ecce  zione  di  un  solo  individuo  nel 
quale  fu  bisogno  ricorrere  al  salasso  per  stadio  di  gravo 
angieoinesi,  questo  staio  non  lidesi  tornar  piò  in  scena. 

Piopiio  dello  stalo  UIMdeo  vide  il  pallore»  amichè  il 
robora  ordinario  della  faeeia;  la  lingua  con  palina  bianca 
ai  lati,  screpolata,  per  lo  pin  fredda,  di  rado  alla  temp»> 
ratura  normale;  non  urente  la  cute,  ma  piutlosto  fresca; 
lenii  più  del  normale  i  polsi ,  ed  il  respiro.  Nei  sistemi 
vascolare  c  muscolare  non  fenomeni  (V  atassia  ;  grandi  di 
adinamia  nel  secondo  :  non  meteorismo  addominale,  ma 
molle  c  cedevole  il  ventre  e  per  lo.  più  dolente.  Quando 
Il  Coleva  non  toecava  aUo  stato  tìiiideo,  lo  ai  vedeva  «v* 
viare  a  gnarigione  per  la  graduale  dispariakiBe  de*  léne* 
meni  morbosi ,  ed  in  un  pari  ricomponimento  dello  azioni 
«Ioniche  e  vitali;  le  quali  però  tornarono  a  turbarsi 6n> 
qncnlemenlc  per  piccolissime  cause.  Di  falli  fu  osservato 
mostrarsi  nuovamente  il  vomilo  per  poca  bevanda  o  ali- 
mento. Ricompariva  gradatamente  la  bile  nelle  dejezioni 
alvine;  loruavaoo  le  orine  che  uou  di  rado  si  facevano 
profase,  mostrandosi  sempre  assai  rìccbe  d'albomiae.  \ 
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questi  fenomeni  associavasi  Don  di  rado  la  facililù  ai  sio- 
gfaioxzo;  r  anoressia,  la  dispepsia;  coutinovando  per  ordi- 
nario fino  a  couralescenza  bene  inollrata  V  apatia  e  la  ta- 
dlnniili;  la  cale  isdiiMiTa  tptmo  alla  perfrigeraxioM;  la 
fide  ia'te'cati  eooprini  di  AiniiMoli,.ed  alcnaa  Tolla 
diiqiiaDBani  come  in  cU  patì  la  miliare,  che  egli  oMeri 
vò  OM.  aala'voHa  :  ia  na  caa»  la  cale  delle  mani  e  dal 
torace  si  caopri  di  baon  nomerò  rii  papale  color  di  ra- 
me ,  lo  che  fu  credulo  doversi  ad  occulta  siGlide.  In  un 
solo  in  cui  lo  stadio  algido  erasi  prolraUo  moUo  vi  fa 
paroUdc.  '  . 

•  Su  presto  che  M  tmlùfiriià  éhbe  ad  eeeonrare  lakwi 
grafi  e  sìgniieaati  aagtomenli  bel  tobe  gaslra<enleriio, 
lai'altm  aoUi  •  ]iei?iMÌQri;  i  principali  eooipamto  -nel  eroe- 
80  ialaMiiio,  ael  tonoe,  o  nello  stomaco;  ia  tutte  le  quali 
parti  ove  più,  ove  meno  riscontrò  la  forma  granulosa  del- 
Tenteritidc  follicolare,  e  questa  se  non  costante  in  lutti  i 
casi,  esistente  però  in  molti,  e  tanto  più  evidente  quanto  lo 
erano  meno  le  tracce  della  intiammaziooe  nella  corrispoo- 
deate  nmeeeia:  mm  neiresoAigo  fide  eaaniema  nriUari* 
fonie.  Ciò  poi  che  ^  ie«liiù  più  riaiarehefole  ti  fticbe 
sillitU  appavdOM  si  readessero  manilMle  eotto  la  dorata 
di  2lb»  19^  0 11  ora  di  malattia.  La  muccosa  iateatinale  ora 
incolora,  ora  arrossata,  ora  inGltrata  di  sangue  e  come  ec- 
cbimolica  :  spesso  Io  stomaco  e  li  intestini  spogliati  tratto 
tratto  della  loro  muccosa,  o  questa  rammollita,  poco  ade- 
rente ,  facilissima  a  distaccarsi  :  corrosa  la  muccosa  e  la 
mneeolare  in  akuni  punti,  e  la  peritoneale  corrispondente 
seUevala  dai  gas  da  essa  sola  oonleonli  in  lamentti  eni- 
afarici:  aìtMIe  prataberaue  paniali  Anooo  oieerfile-  la 
in  caso  come  prodotte  dal  complesso  delle  tre  predette 
membrane  sollevate  partialmeote  dalla  medesima  causa: 
grandissima  in  molti  la  copia  delli  ascaridi  lombricoidi  ac- 
colti ncUi  intestini.  Tanto  in  coloro  cbc  perirono  nello  sta- 
dio algido,  quanto  nella  reazione  tifoidea,  frequente  inie- 
zione venosa  nelle  membrane  del  cervello;  la  pplpa  di  esso 
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orn  della  naturai  consistenza ,  ora  un  poco  più  dura  ,  di 
rado  rammolita  :  sposso  cospersa  di  fitta  punteggiatura 
rossa,  0  saoguigoa  ;  vuoti  i  Tentricoli  cerebrali;  in  più  di 
«a  OMO  legni  di  palonlo  coogetUone  ooraimle,  momn  in 
▼ita  eraai  oonaerritto  del  tutto  iategfo  reierafiio  delle  Am- 
fiotti  intellettuali  :  in  altri  per  lo  contrario  nissana  tlln» 
razione,  o  i  segni  deiranemia  nel  cadaTore  di  alconi,  nei 
quali  durante  la  vita  apparivano  i  fenomeni  delhi  conge- 
stione, 0  della  flogosi  cerebrale.  Sebbene  le  alterazioni  no- 
tato fin  qui  si  rinvenissero  senza  distinzione  tanto  nei  morti 
nello  stadio  algido  quanto  in  coloro  che  perirono  nel  ti- 
IMdeo ,  pure  nel  primo  Ai  rinureheYOle  1*  ipettroto  dei 
IbINcoli  gaatro^nlerlei,  ed  esobgei  :  nel  Meondo  li  oonge- 
slione  sangnigna ,  It  logOBi,  e  lo  nloentiOBi  del  tnbo 
inteatinale.  Particolare  al  primo  Amno  la  dlrteaiione 
enorme  delle  destre  cavità  del  cuore ,  sangue  denso ,  tì- 
scoso,  piceo,  simile  al  mosto  d*  uva  o  al  sngo  del  ribes  : 
grumi  fibrinosi  noi  destro  ventricolo ,  vuoto  il  sinistro  ; 
vuote  le  principali  arterie,  turgide  le  vene  :  inzuppati  po- 
steriormente i  polmoni:  ingolfato  assai  il  fegato.  Piena  la 
dttilbllea  di  bUe  speno  normale,  tal  tolta  picea,  tal*  altra 
simile  all'orina:  non  di  rado  associigliata  per  te  disteo- 
stane  nelle  sue  parti:  una  Tolla  rotta.  Spesso  impioeolilf 
i  reni  s  senpre  la  vessica  orinarla  VBOla  d*  orina  o  conl»- 
nente  nn  umore  lattiginoso,  o  sieroso.  Asciutte  le  mem- 
brane sierose  ;  la  muccosa  esofagea  parimeole  asciutla,  e 
spesso  coperta  di  follicoli  ipertrofizzati. 

Usò  una  cura  semplice  ed  indiretta:  cimentò  il  rime- 
din  del  Mialbe  secondo  0  melodo  'da  lai  preseritlo  ma  inu- 
tilmente. Nello  stadio  algido  i  aoliti  rinedii  esterni:  ebbe 
Imoni  eiletU  dal  bagno  arematinalo  alte  temperatura 
di  96-28  R.  L' utilità  che  talora  gli  apparve  dalle  frizioni 
con  canfora,  belladonna  ,  cianuro  di  potassio,  e  simili  per 
sopire  i  crampi,  la  ripetè  piuttosto  dalla  confricazione  mec- 
cnica  impiegata  per  fare  assorbire  le  anzidette  sostanze, 
che  da  azione  loro  specifica. 
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Fra  i  rimedi  di  uso  ioloriiu  quando  lu  azioni  cardiaco- 
vascolari  erano  dcfìcicnli  trovò  utili  li  analettici  difiusivi 
come  il  cognac,  l' alkermes,  il  vino  di  Bordeaux,  lu  liolu- 
n  d'amica,  di  lerpenlaria,  di  ▼alarlatta;  l'eien  mlAwido 
e  mbUL  Ma  fii  ba»  prato  aoMnaeiIralo  dal  Allo  che  U 
metodo  più  semplice  em  il  nigUoM,  e  a  quello  si  attamie. 
Ebbe  ,atililà  dal  dlacdo  come  calmante  della  sete  e  del- 
l'intemo  ardore,  senza  riempire  troppo  lo  stomaco.  Usò 
l'oppio,  e  con  vanta^io,  a  frenare  il  vomito.  In  cardial- 
gia, la  diarrea ,  quando  però  non  vi  erano  contro  indica- 
zioni residenti  specialmente  ncir  encefalo  :  confessa  aver 
trovata  graodliefaiia  tolleranza  nel  Colera  per  questo  rime- 
dio'die  riesce  di  molta  efficacia  e  che  non  sempre  si  in- 
crimine  con  rafione  dei  danni  che  si  aserirooo:  oosie- 
chè qpiando  il  Colera  è  curabile  lo é  pel  bagno  e  per  Top- 
pio,  e  quando  siffatti  rimedii  sono  controindicati  la  malattìa 
è  giunta  a  tale  da  essere  supcriore  alle  forze  della  medicina. 

Usò  il  salasso  nei  giovani  e  con  utilità;  ma  preferì  la 
flebotomia  dalla  vena  al  sanguisugio,  che ,  nello  stadio  al- 
gido, riesce  inefficace.  Esaminato  il  saogoe  de'  colerici  al 
micracopio  in  confronto-  con  quello  estratto  o  sommini- 
sitato  da  altri,  non  ri  osservò  cosa  alcnna  di  insolito;  non 
esclusa  la  perduta  attiladinc  dei  globuli  a  emieie  fra  le 
due  lamine  di  vetro ,  trascinati  dalla  corrente  dell*  acqua 
che  vi  si  faccia  passare,  come  scrive  il  Donè.  Quando  non 
trovò  bene  indicato  1'  oppio  ricorse  ad  altissime  dosi  di  ni- 
trato di  bismuto,  all'uso  molto  largo  dell' etere  solforico, 
sempre  a  quello  del  diaccio  o  dell'acqua  di  sellz  diac- 
ciata. Le  complieanie  coogesHTe,  le  flogetl  addominali ,  e 
lo  stato  tifoideo  fhrono  da  lui  combattute  coi  sistemi  di 
cura  atti  ad  èssere  Impiegati  contro  ciascuna  delle  ami- 
dette  specialità. 

Quanto  poi  alle  resultanze  Gnaii  delle  cure  da  esso 
prodigate  ai  93  inferrai  accolti  nello  spedale  del  Refugio 
diretto  dal  D.  Puccianti,  esse  furono  quali  appariscono  dal 
s(^uente  Prospetto. 
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PRONPETTO 

dei  Maiali  di  Colera  curali  allo  Spedale  prowitorio  di  Pisa 
dal  principio  dÀgoslo  al  3  Movembre  1884. 


•TADIO 

DELLA  MALATTIA 

kll'  kpoca 
dell'  AIUUSSIUKE 


NUMERO 
OBI lALATI 

E  LOKO  KJ<ltO 


OMNERT  AZIONI 


Sladio  algido  cuu  cìouohì 
—       sema  ciano»! 


8Udio  tiroideo  .... 

—  di  reaiiouF  incipiente 

—  di  reazione  Traiica.  . 

Totale 


In  tulli  insicmf  fon  In  rianot>i 
i  |h>Ihì  ltuiiii  0  (ìlil'urtni  u  imper- 
«ctlibili  airatlo.  n  Lnndurri  ,  Il 
Venliiriui ,  il  Sitili ,  il  Uerlclli , 
vennero  nKoni/zanli  né  Ti  fu 
luuunalla  amminiS'Iraxiono  di  ri- 
mi'dii.  V.  i>urt'  le  I''alc4ni,  Rossi, 
Cliiappini,  Pellegrini,  Caselli, 
tiarhei ,  Raleslri ,  Corradi ,  (ìbc- 
lardoni. 

In  tulli  anelli  che  entrarono 
con  sialo  lifuidco  erano  |.'ià  i  se- 
gni della  dotinentcria. 


Jti 


Coler»  In  Rosli^nanu  e  al  Ciabbro. 


Come  nel  1835 ,  così  nell'  invasione  colerica  avvenuta 
in  Livorno  nel  1854,  la  terra  di  Rosignnoo  c  i  suoi  con- 
torni non  tardarono  ad  esserne  infestati.  Frattanto  sappiamo 
dalla  relazione  compilatane  dal  D.  Ridolfì ,  addetto  come 
consultore  medico  a  quella  Commissione  Sanitaria,  che  nel 
correre  del  luglio  di  qucsl'  anno  vi  si  mostrarono  alcuni 
casi  di  Colera  che  egli  qualifica  come  sporadico,  e  che 
stando  alla  descrizione  che  ne  dà  sembrerebbero  piut- 
tosto  non  avere  tdtrepassali  i  limiti  di  una  colerina.  lii 
fatti  lo  sviluppii  dei  sotte  rasi,  che  egli  dichiara  avvenuti 


entro  il  mese  di  luglio  «  fu  saltuario  o  non  contonipornnoo, 
a  c  costituito  da  dolori  addominali,  diarrea,  vomito,  (^ran 
«  prostrazione  di  forze,  crampi  alle  estremità,  c  queste  in 
«  alcuni  fredde ,  in  altri  con  qualche  diminuzione  di  calore 

•  Botta nio ,  con  rote  esile ,  e  depicaiioiie  di  polsi;  In  akani 
«  lo  sviluppo  Al  ioslMitaneo ,  in  altri  ta  precedalo  per  dm 
•r  o  tre  fiorai  da  diarrea.  Vario  m  Ite  11  corso.  Il  qoale 

•  si  estese  dai  tre  fino  ai  sette  giorni ,  e  tutti  terminarono 
»  con  esito  felicissimo.  Il  melndo  di  cura  fu  assai  semplice, 
n  perciocch»''  fu  costituito  da  loiixMitazioni  all'esterno  con 
n  aceto  senapato ,  qualche  blando  purgantollo  oleoso  ;  li- 
ei iDonata  per  bevanda,  c  qualche  calmante  composto  con 
«  liiMlaiio  Nqeido  ed  etere  >. 

Dal  «he  si-  fi  manffeslo,  die  confrootendo  la  fenonae* 
nologii  di  eoCnaii  casi  con  quella  presentala  dal  vero 
CSolera  asiatico,  fatta  astrazione  dalla  esplicita  qualifica- 
zione data  dal  medico  alla  malattia  di  Colera  sporadi- 
co,  vi  si  vedono  mancare  i  sintomi  essenziali,  »•  che  io 
chiamerei  patognomonici  ,  qunli  sono  la  qualità  parti- 
colare delle  materie  rigettate  nei  vomiti  e  nei  secessi, 
l'algldilà  della  cale ,  la  cianosi ,  la  voce  deeisamenle  co- 
lerica, la  soppressione  delle  orine,  e  qoel  die  é  più ,  la 
maooama  di  sneoessiotti  morbose  in  coloro  che  ebbero 
contatti  coi  malati,  non  che  qaella  di  qoalsivogliB  esilo 
sforlanato. 

Ma  non  tardarono  poro  i  fatti  dimostranti  la  importa- 
zione (Iella  labe  colerica  anco  in  quella  regione  ;  nì^  mancò 
il  medico  di  avvedersene  c  di  qualificarla  per  tale.  Percioc- 
ché verso  i  primi  giorni  di  agosto,  vi  pervenne  un  tale 
Goaiotti  reduce  da  Uvorno ,  che  si  ibee  malato  dei  sintomi 
del  Colera  asioiieo,  e^nel  15  dallo  stossa  meseia  malattia 
si  sviluppò  nel  LorensetH  barrocdajo ,  reduce  esso  pare 
da  Livorno,  e  che  sembra ' SMerc  stalo  il  prinm  a  noe- 
comberne. 

I  sintomi  della  malattia  non  differirono  minimamente 
ne  per  la  forma ,  ne  per  la  intensità  da  quelli  proprii 
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del  Colera  asiatico ,  e  uella  aesiooe  del  Qtdaf ere ,  tulio 
uno  sialo  di  iniei ione  del  cervello  e  delie  neiiiDgi ,  giac> 
cliè  la  morie  tTreane  e  rauìoiie  già  compilile  sa  quelli 
appereti ,  non  Ai  lioTeia  totom  oonditione  di  meUttia  nei 

visceri  loraici  ed  addominali,  a  riterTa  della  coneoela 

pienezza  della  cistifellea. 

A  qacsii  due  primi  casi  qualificali  esplicitamente  dal 
medico  come  costituiti  da  vero  Colera  asiatico ,  se  ne 
aggiunsero  successivamente  altri  fino  al  numero  di  30 
(compresi  i  sette  primi  sporadici,  o  di  colerica );  ed  io 
tulli  la  maialila  dimourò  la  medeiiBM  sindrooe  fenome- 
ooiogica  ed  i  medesimi  esili  clie  sono  stati  sempre  osser- 
vati nelli  alTelU  da  essa.  Fra  i  malati  di  Rosignano  fa  pure 
una  donna  gravida  al  seltimo  mese,  ohe  ne  restò  vittima, 
e  dal  cui  seno  Tu  estratto  colla  sezione  cesarea  poit  mor<cm 
un  Telo  ^in  morto ,  o  non  presentante  verona  particoiarilà 
patologica. 

La  malattia  durò  fino  al  12  settembre,  e  così  un  mese 
e  dodici  giorni,  prendendo  per  ponto  di  partenza  il  caso 
del  Gonfiottì,  die  anco  a  della  del  medico  ta  il  primo  di 
vero  Colera  asialioo. 

Quanto  airetiologia,ecoo  oome  il  D.  Eidolfi  si  esprime: 
a  Dovendo  ora  specificare  quali  cause  e  condiaioni 
«  locali  possano  aver  dato  impulso  ed  occasione  alla  com- 
a  parsa  ,  e  air  incremento  della  malattia  ,  diro  per  i  primi 
«  casi  sporadici  doversi  ritenere  come  alte  allo  sviluppo 
«  di  essi,  in  primo  luogo  le  condizioni  dcir  aria,  e  secon- 
t  dariamente  1* abaso  di  cil>i  poco  coaboenli  alla  salale; 
«  inibiti  quei  tali  che  ne  furono  atlaocati ,  avevano  abn- 
«  salo  in  frutta  immature  e  in  qualità,  e  in  altri  dbi.di 
«  dilBeile  digestione.  Quale  influenza  possano  avervi  avute 
«  le  professioni  o  mestieri ,  noterò  che  quasi  tutti  son  dc- 
«  diti  alle  faccende  rurali.  Resta  a  vedere  quali  cause  si 
((  possano  stabilire  e  assegnare  alla  filiazione  dei  conse- 
0  eulivi  e  più  gravi  casi  colerici.  Per  potere  in  modo 
c  approssimativo  indicarne  alcune ,  sarebbe  necessario  sta- 


Digitized  by  Google 


285 


«  bilirc ,  se  contagiosa  o  epidemica  sia  V  indole  di  tale 
(c  morbo.  A  me  pare  di  polcnni  altenorc  più  alla  seconda 
«  opiniooc  clic  alia  prima;  ioquaotocbè,  prestata  la  debìU 
«  coniktam fooe  al  progrenivo  scoppio  dei  veri- casi  ook- 
«  riei ,  almeiio  io  qocita  loealiti,  non  Todiei  ragione  che 
m  stane  e  confénnara  il  fero  nodo  di  propagaiione  di 
«  contagio.  Per  la  qual  cosa  opinerei ,  die  la  provenieota 
t  dei  primi  casi  dcbbasi  attribuire  a  condizioni  cosmo- 
«  telluriche,  o  che  da  sporadici  abbiano  assuntola  Torma 
t  epidemica,  rivestendo  caratteri  di  più  maligna  natura  in 
t  quei  soli  pochi  individui  che  ne  furono  vittima  b. 

Dopo  di  ehe  considerando  cbe  le  scaloni  dei  cadaveri 
dimoslnfoiio  temiNre  la  cistifellea  piena  di  Mie  ora  Terde 
ora  gialla»  egli  inelincfeUie  a  dedurre  da  questa  appafema 
esistere  colà  il  fomite  morboso  di  si  ribelle  malattia. 
(Vedi  la  Relazùm»  M  3  OMOòre  1854,  imata  D,  Cmh 
millo  Ridolfi]. 

Intorno  al  quale  giudizio  dirò  francamente  che  men- 
tre concordo  la  origine  dei  primi  scile  casi  di  Colera 
sporadico,  o  colerina  cbe  dirsi  voglia ,  avvenuta  per  in- 
Unenia  puramente  atmoaferiea ,  mi  sembra  però  cbe  questi 
non  possano  identUlcarsi  con  quello  del  Goofiotli ,  e  colli 
altri  avvenuti  posteriormente  a  quello»  e  dò  per  le  se- 
guenti ragioni: 

Perchè  la  diversità  di  natura  e  di  essenza  fra  i  primi 
sette  casi  manifestatisi  nel  luglio  e  quelli  veriGcatisì  in  ago- 
sto, non  solo  ò  ammessa  dallo  stesso  D.  Ridolfi ,  ma  è  poi 
allcstala  dalla  diversità  dei  caratteri  e  delli  esiti  delle  due 
Iteme  della  malattia. 
.  Perchè  il  transito  del  Colera  sporadico  io  asiatico  per 
pura  inUnema  atmosferica  potrebbe  direnire  soltanto  am- 
missibile quando  mancasse  qualslToglia  dato  capace  a 
renderne  ragione  senza  l'intervento  dì  altra  circoslans'a 
alta  a  derivarne  da  diverso  fonie  la  causa  efficiente. 

Perchè  nel  caso  nostro  non  solo  è  probabile  l'inter- 
vento di  uno  speciale  elemento  alto  a  fare  assumere  ai 
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casi  di  Colora  vcriGcatisi  in  Rosigiiano  il  caraltero  di  asia- 
tico ,  ma  r  intervento  di  questo  speciale  elemento  è  anzi 
dimoslrabile  e  dimostrato  sabito  che  si  sa  cho  i  due  primi 
che  ne  Aurono  il  soggetto  prov«oiraM  da  LiTomo,  e  che 
il  tenodo  Ira  quali  fii  sor|iRM  dalla  nalallia  durante  il 
trafitto  fra  Lifomo  e  la  propria  casa. 

Perchè  dal  registro  dei  colerosi  redallo  daVa  Prefettura 
di  Pisa  risulta  che  fra  quelli  di  Kosignano  avvenuti  nel- 
l'agosto  e  nel  settembre,  li  iscritti  sotto  i  numeri  -21,  67, 
81,  82,  9-2,  93,  94,  207,  erano  stali  a  Livorno  poco  prima 
di  cadere  malati. 

Perchè  il  malato  notalo  nel  precitalo  registro  al 
n.®IS9Mbbene  abitaMe  al  Gabbro,  pnn  vi  infiarmòdopo 
eiiere  sialo  a  Tititare  aleno  avo  amico  maialo  di  Colera 
.  in  Rosignano. 

Perchè  inGtiP  inonlrc  1*  essenza  dei  sintomi  e  delti  esili 
del  Colera  dei  primi  sette  cosi  verificatisi  in  Rosignano 
nel  luglio  dichiara  T indole  t)pni<fna  dell'europeo,  la  fe- 
rocia di  quelli  dell'  ngostu  e  del  settembre  e  la  mortalità 
nclli  esili  lo  addita  per  quello  stesso  die  regnava  in  Li- 
vorno, non  mfno  che  la  di  lui  comonicabilità  per  con- 
tallo  •  circoetania  che  al  dire  dello  sterno  D.  Ridolfl  non-  al 
veriflcò  nei  selle  casi  sporadici. 

Per  lo  che  nel  mio  modo  di  Tederà,  fdnlioslo  eh» 
identifleare  la  natura  delta  malattia  in  tutti  i  colerosi  di 
Rosignano ,  mi  sembra  più  logico  il  dire  che  i  primi  sette 
casi  furono  interamente  sporadici,  e  quindi  prodotti  dalle 
influenze  atmosferiche  atte  a  produrre  simile  malattia , 
mentre  i  consecutivi,  i  quali  vestirono  tutta  la  fenomeno- 
logia del  Colera  asiatico»  Airono  patenti  importazioni  da 
Livorno,  e  mostrarono  la  Ibroda  e  la  insnìissibilità  per 
oonlallo  in  Rosignano  come  allrofe. 

Prossimo  per  positione  geograiica  a  Rosignano  è  il 
Gabbro^  che  nel  1835  ta  visitato  esso  pure  dal  Colera  im- 
portatovi da  Livorno.  Lo  stesso  ò  avvenuto  nell'agosto  del 
tS&k  :  imperciocché  rilevasi  dal  precitato  Diario  o  registro 
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dei  colerosi  rcdallo  dalla  l'rerellura  di  Pii»a  cbo  dei  dodici 
o  quattordici  individui  che  vi  rurono  afTolli  da  lualallia , 
il  primo  per  nome  Cicmcotc  fuochi,  soUo  uum.  30,  lavo- 
rar* In  Li? ono ,  di  dove  emigrò  la  sera  éd  t5  agosto ,  e 
mNla  cke  ai  affida  di  amie  aaialito  dai  priai  aegni  dal 
mate.  Fra  li  «IM  dulali  poi,  gaaiU  oolati  tocii»  i  Doaari 
198^  Ua,  iW,  618,  540.  ebbero  contatti  con  LÌTomo 
c  con  livornesi;  mentre  qncllo  del  num.  129  li  ebbe,  come 
ho  detto  di  sopra ,  con  alcuni  colerosi  dì  Rosignano.  Non 
è  poi  da  tacersi  come  il  D.  Ccccooi  in  una  sua  relazione, 
rimessaci  dopo  già  redatte  queste  carte ,  dichiari  aperla- 
■Mote  la  natura  contagiosa  del  Colera  che  ha  dominalo  nel 
Gafaino  ad  ia  Gotognola,  e  ne  aiatgai  1*  inpoilasiooa  afre- 
mila  par  bmiio  di  individiii  iafestiti  dal  aula  e  BMWti 
poco  tempo  dopo  il  loro  arrifo  (  Vadi  la  Mwrimt  dM 
^•Mroia  1885^  flnnala  Ctteom). 

Colera  a  liiiri. 

Ho  detto  in  altro. luogo,  che  quando  nelle  relazioni 
dalla  iMniléslaiiaiia,  dal  Colata  in  mi  dato  luogo  non  ap- 
parifoooo  i  netù  o  la  filiaikmi  con  ^pialU  di  altra  localili^ 
eiò  non  tqoI  diro  cha  i  nasti  non  fi  siano  tCali ,  ma^lianil 
che  questi  oeisi  0  non  sono  stati  cercati,  o  non  sono  slati 
falli  noli  per  una  qualche  tpecialitA  di  ragioni  o  di  cirao-. 
stanze.  Eccone  una  prova. 

Chi  volesse  investigare  il  primo  sviluppo  del  Colera 
in  Lari ,  desumendolo  dal  Diario  più  volle  citato  della 
Prefettura  di  Pisa,  ne  troverebbe  il  primo  caso  nella 
Loiaa  Macchia  intcritla  al  nam.  35  ed  illòsliala  con  questa 
oeierfasiona  :  «  Attesa  la  nisaria  af èva  OMuneisi  errori 
«  grafìssimi  dietetici  ed  igienici,  e  neUa  sera  precedente 
■  crasi  notrita  di  mele  crude  e  di  fagintdi  verdi  o  ;  e  seb- 
heae  nei  casi  successivi  inscritti  ai  numeri  r>2,  83,  8i^,  85, 
115, 116,  117  siano  citate  le  trasmissioni  di  alcuni  con  li  an- 
teriori, e  quella  stessa  del  nom.  62  col  35,  pure  resterebbe 
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sempre  ignota  la  filiazione  di  quello  inscrillo  nel  num.  35, 
che  apparirebbe  il  primo,  c  cbe  potrebbe  sembrare  come 
apparificme  spontanea  e  non  come  tale. 

Ciò  premesw)  ed  a  maggiore  e  miglioin  ilhutfaifone 
4iella  origine  del  Colera  in  Lari  dir6,  che  lino  dai  primi 
momenti  della  apparizione  in  Toscana  della  calamiti  di  coi 
Tan  Faocogliendosi  i  tristi  casi,  essendomi  io  fatto  nn  dovere 
di  istitaire  per  proprio  mio  <;tur1io  quelle  maggiori  e  più 
dirette  ricerche  che  potessero  «iprirmi  la  via  a  rintracciare 
la  verità,  scevra  quanto  più  fosse  possibile  delle  incertezze 
che  non  di  rado  T  offuscano,  o  la  celano,  udita  la  com- 
pana del  Colera  in  Lari ,  elilil  cnrioaità  di  indagare  coom 
Ti  fosse  penetralo;  ed  aTola  nolisia  che  il  medico  di  Lari 
polefa  somministrare  so  di  ciò  le  pià  complete  notiiie, 
non  essendo  in  diretta  relaiione  con  Ini,  interessai  la 
benigniti  del  D.  Panettoni,  medico  distintissimo  nella 
nostra  Firenze ,  e  che  mi  onora  della  sua  benevolenza ,  a 
voler  soddisfare  a  questo  mio  desiderio  ;  ed  il  1).  Panattoni 
con  squisita  gentilezza ,  di  cui  intendo  qui  rendergli  pub- 
blici ringraziamenti,  ebbe  la  compiacenza  di  farmi  dono 
della  lettera  antografa  scrittagli  dal  D.  Vierani  medico  a 
Lari ,  che  io  ftcdo  di  pnbUica  ragione  come  docamenlo 
storig)  importantissimo ,  e  come  modèllo  di  qneOa  lealtà 
che  tanto  onora  il  carattere  del  vero  medico  cbe  sa  eser- 
citare degnamente  1*  alta  missione  di  che  è  rirestilOé  JSooone 
letteralmente  il  tenete: 

«  Amico  carissimo 

«  Colla  graditimioM  tna  del  98  stante  mi  richiedi  la 
sinoera  esposiiione  del  modo  col  quale  io  ritingo,  abMa 
avolo  srilappo  il  Colera  in  questo  paese.  Nella  oonviniioiie 
che  la  tua  domanda  sia  inlesa  a  conoscere  il  modo  non 
già  sintomatico,  ma  causale ,  ti  replicherò  con  tutta  verità 
che  nel  13  di  questo  mese  si  sviluppò  prima  in  Caterina 
Ballantini ,  giovinetta  di  anni  16 ,  non  ancora  mestruata,  di 
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lem  pera  mento  liiinairo,  o  di  abito  omìaealemt'iite  cloroticu, 
la  quale  era  ritornata  tino  dal  precedente  giorno  da  Anti- 
cnanu ,  ed  in  Anlignanu  e  suoi  dintorni  esisteva  già  il 
Colera,  ove  aveva  continualo  i  bagni  Coo  all'  ultimo  giorno 
éttm  pennMenxa,  aoMMlanle  che  ti  seotiam  travagliata 
da  malaiNfa  di  ìIohmco  e  da  diarrea.  Biaa  deeonbè  nel 
aaeocsaiTO  19,  eoo  aìaloaii  di  Tersanaato  isler-iiMiiiiigeo. 
Qoeilo  fililo  ta  ioforo  matoharalo  alla  OehgMiooe  per  non 
MBCìtare  nel  paese  nn  allarme ,  che  sotto  molli  rapporti 
poteva  tornarfjli  pressi udiccvole.  Però  non  fu  trascurat.i  la 
solleciladine  del  più  perfetto  isolamento ,  o  lo  scrupolo 
delle  SQggeritc  disinfezioni.  Alle  ore  10  pomeridiane  del  17 
stante ,  sì  sviluppò  in  Luisa  Macchia  di  aoni  45  circa ,  di 
tenpemnenlo  roboilo,  di  eondiiiooe  mìaeraiiiliaalnia ,  e 
temb  di  vivere  alle  ore  6  aniineridiane  della  ancceasiva 
nallina.  Qneala  abitava  una  veechia  e  lurida  casoceia,  che 
resta  separata  da  quella  della  Ballantinì  per  raezao  della 
strada  maestra  della  villa;  soffriva  ossa  pure  da  qualche 
giorno  di  diarrea  e  di  ui^  insolito  spossamento,  che  perù 
non  la  tratteneva  dall' abusare  in  quel  giorno  stesso  di 
frutte  immature  u  di  fagiuoli  crudi,  e  dall'  immergersi  nel- 
r  acqua  fredda  a  corpo  riscaldalo.  Ndlo  alesso  gruppo  di 
loride  e  vecchie  caae,  vennero  dal  morbo  nel  aocoessivo 
90  asaatiti  i  doe  ooqjogi  Jaeopo  e  Caterina  Visconti ,  del- 
r  età  e  oondiiione  aleasa  della  Macchia,  già  afflitti  entrambi 
da  diarrea,  ed  entrambi  abbandonati  agli  staasl  aboai 
diefotiri ,  ed  immersisi  in  quel  criorno  nell*  acqua  a  corpo 
riscaldato ,  onde  lavare  la  gramigna.  Questi  si  trovano 
prossimi  allo  slato  di  convalescenza.  Nel  21  seguente  si 
ammalò  Antonio  Crcmoni ,  Carolina  Pannocchia  c  Saba- 
tino Roasi,' tolti  nello  stesso  gruppo  di  case,  tntli  già  a^ 
fotti  da  diarrea  e  da  spoaaamento,  e  tatti  al  seguito  di 
eommeiai  aboaL  Ancora  queatf  aono  in  stalo  di  gcurigìone, 
meno  l'ultimo  che  si  trova  aggravatiMimo  da  eMerite  per 
contìnua/ioiio  di  abusi,  e  per  disprezzo  di  ogni  riguardo  e 
cara.  Il  22  finalmente,  e  nello  stesso  gruppo  di  case,  furono 
Àfpeniict  I.  37 
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Tatalmente  attaccati  Giuseppe  Pannocchia  becchino  di  anni 
10,  che  aveva  vigilato  ori  inumato  i  due  decessi  colerosi , 
Luigi  Giannoni  di  aani  26  circa  di  coadiziuau  conladino: 
anbfxliie  quali  4ì  ttapwniDWite  rttaito:  e  Regina  Pan- 
noeehit  sarta  di  anni  60  dna  ;  doMui  di  ani  fama  «dafa 
pw  JoUrla  apayìtMia,  a  per aolfcrte  fcM»!  ganricha»  dalla  • 
Goowgoenia  dalla  quali  non  pamo  risanata  Tolle  fanafri 
ad  abbandonare  il  Ietto  e  trasferirsi  in  Lari  a  la?oraie»9 
quivi  fu  tosto  colpita  dal  Colera.  Questi  tre  decomberono 
ììoì  periodo  dallo  12  alle  2V  ore  ;  ed  i  primi  due  orano 
già  molestati  da  diarrea  e  da  malessere  ,  e  ciò  non  per- 
tanto commesscro  abusi  dietetici  straordinarj  per  comme- 
^ione  di  fratti  imiBatnji  e  mal  sani. 

«  Taia  è  r  iitoria  dal  caai  che  qaà  ai  aoao  avihipfatir 
a  dalla  quia  si  racoaglìe  che  il  Colera  ai  è  ooatantefBOile 
é  maiiifiMtalo  in  soggetti  indiepoell  per  diarrai  al  aegnìlo  di 
eccessivi  abnsi ,  e  tali  aneara  cha  aaliarabil  issimi  di  eoo- 
disiOBe,  abitavano  in  un  gruppo  di  case  oltremodo  luride, 
ed  anche  infosiato  da  mal  sane  ^esalazioni  provenienti  da 
moltissime  cluaclu'  sottostanti  a  ciascuna  finestra  ,  e  più 
specialmente  da  un  chiassuolo  rinchiuso,  ove  si  gettava 
Ogni  speda  di  InoMnidexca* 

a  Lari  31  agosto  185^.  » 

Ma  chi  sa  qaanti  altri  mai  fatti  consimili  andarono 
perdati  per  mancanza  di  uomini  simili  al  D.  Vierani ,  e 
la  cui  occultazione  dà  adito  a  gravissimi  errori  nei  giudizj 
medici ,  dai  quali  é  alimentato,  male  a  proposito  per  la 
scienza  e  per  1'  umauilà ,  no  contlillo  medico  che  a  que- 
if  ora  poMba  aHere  penealo  a  campod»!  (a) 

'I  0<»*i<'f>  (jtif^ti!  ortp  erano  fii  redatto  jttnat  dal  Prefetto  di  PI» 
rimesM  (i6  mano  IHM)  la  rclaiiouo  autografa  del  D.  Vieraut  dalla  quale 
TMigaM  «Okltlmiile  ooafbriMte  le  utt  da  lui  «là  terifto  adi*  IsMr*  pn- 
«MttU. 
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Aaeo  in  Golognole  di  Lari  la  naiattia  Ai  importata 
da  Uwm»,  giMschè  «al  Diario  preiKwiiBalo  ai  laggachaia 

Riccarda  Grechi,  la  foale  ne  oostitai  il  primo  iUto«  e  dra  era 

in  acrvizio  a  Livorno,  se  ne  (ornò  malata  per  noo  emere 
mandata  allo  spedale  de'  colerici ,  e  mori  nella  propria 
casa  ,  senza  aver  voluta  la  visita  del  medico.  Lo  slesso 
avvenne  in  Francesco  Tucci  (  n.°  28  ) ,  il  quale  abitava  esso 
pure  da  qualche  tempo  iu  Livorno ,  ove  assalilo  dal  malo, , 
per  cacciarlo  si  ebbe? erft  largamente  di  bevande  a piritoia, 
od  avTiaUwi  Temo  Colognoie  paaa6  la  noUe  a  cielo  sco- 
parlo; aiccbè  .non  è  nmrafiglia  ae  poco  dopo  il  ano  arrlTO 
ae  ne  morisse. 

Questi  due  primi  casi  ebbero  ben  presto  iu  Gliazione, 
la  ripetizione  del  male  nella  madre  della  (Grechi  [  n."  G5  ) 
che  assistè  la  lìglia  (  2f  ),  e  quella  della  Hiagini  che  assistè 
il  Pucci  poco  la  rammculalo.  Dopo  questi  fatti  è  inutile 
tener  dietro  alli  altri  ripetolisi  in  qaella  contrada ,  nella 
•  qnala  il  progreaso  del  male  presentò  1* indole  e  l'anda» 
mento  ataam»  moilrato  oelli  altri  luoghi  dm  ne  fnnmo 
viaitali. 

Cmimtm  Ipt  Psmtote». 

Si  disse  in  principio  della  narrazione  delColcra  di  questo 
luogo  che  la  terra  di  Ponledera  fu  contristala  dal  primo  ca^ 
importatovi  da  Marco  Pieruzxiui  proveniente  da  Livorno  ed 
iti  nMriento  nel  ìk  luglio  con  tutta  la  fiBnoflNnologia  dd 
Golan  aaiatico^  caatatata  dal  a  Beali  medico  condotto  di 
qnd  pnean,  e  convalidata  poi  dalle  rianltanae  neonnoopiclitt 
confermate  dall'autorevole  consenso  del  Cav.  Prof.  Carlo 
Burci  di  Pisa.  Dopo  il  quale  primo  caso ,  sebbene  la  scin- 
tilla rhc  lo  segnalò  non  divampasse  in  ulteriore  incendio 
per  bea  ventisette  giorni ,  pure  secondo  le  diligenti  ricer- 


assns 

che  c  le  mullo  assennate  dichiarazioni  del  prcfato  medico 
conduUo  [a] ,  la  malattia  non  si  rislcllc  dal  far  comparsa 
nelle  altre  mioori  borgate  e  villaggi  ciroomposU  a  Poa- 
tederà ,  in  dascono  dei  qoali  fl  primo  easo  si  ? erifloA 
Bempre  in  un  qnakhe  indifidoo  piOTeniento  o  da  Livorno 
o  da  altre  località  gii  inlistte  dal  morÌM».  Di  Ihtti  aTrerto 
il  prelodato  medico ,  come  il  12  agosto  certa  Teodora 
Testi  di  Santo  Pietro,  pia  dimorante  a  Livorno  in  qun- 
lità  di  serva ,  fuggisse  da  quella  città  dopo  avere  assi- 
stita la  sua  padrona  fatta  poi  vittima  del  Colera ,  e  come 
appena  giunta  nella  caj>a  paterna»  venisse  essa  pure  colla 
dalla  maialila. 

Nel  17  agotlo  certo  Ferdinando  BoreUellì  della  Rotta 
di  anni  86,  di  praliesnone  navicellaio,  reduce  da  Lifomo 
ove  orati  trattcntito  per  doe  giorai,  fa  aggredito  dal  mor- 
bo e  ne  mori  in  Si  ore.  Era  sobrio  e  di  boone  abitu- 
dini, c  comunque  non  facesse  vita  miserabile,  pure  andava 
soggetto  a  coliche ,  da  una  delle  quali  era  slato  trava- 
gliato pur  anco  poctii  giorai  ionaozi  a  quello  in  cui  cadde 
maialo  di  Colera. 

Nel  19  dello  aletw  mese  iolérmò  Pasquale  Biasci 
delle  Fomaoette,  il  quale  addetto  ai  lavori  del  Pedule  di 
Bientina ,  e  segnatamente  a  quelli  che  si  Ikoevano'  alla 
Botte  sottoposta  air  Arno,  trovavasi  in  conlinovo  consonio 
coi  Calcinajuoli  ove  fino  dal  14  erasi  già  sviluppato  il 
Colera. 

Frattanto  nel  20  agosto  un  nuovo  caso  se  ne  veri- 
ficò in  Ponledcra  nella  persona  di  Lorenzo  Stefanelli , 
nel  quale  il  prclodato  medico,  anziché  un  nesso  colla  ma- 
lattia del  Piefunioi  ravvisa,  ed  a  me  pare  con  molta  sa- 
gacilà,  un  nuovo  -innesto  operatosi  o  pel  eansorito  col  figlio 
reduce  dai  lavori  del  Porto  di  LivonHS  o  pei  contatti  del 

(a)  Storia  dello  STilnpiM»  proff^Mivo  «ilo  delU  oMlaliu  coierie*  che 
regoò  nei  peeei  di  Poaledera  e  della  RoUa,  ed  in  qualche  ailn  ieodili  Srito 
Delef  atlrae  di  Femleden  del  losHe  el  noveabre  Sri  IS5I.  Ori  D.  UOu» 
Reeli. 
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molli  allri  livornesi  emigrati  dalla  città  flagellata,  e  rifu- 
giati non  solo  in  PoDtedera  ma  in  molle  altre  delle  vicine 

località. 

£  tinalnientc  Domenico  Selmi  di  Uiglionc,  addcUo  esso 
pare  ai  lavori  éel  mwro  Porlo  di  Livorno»  esModone  fug- 
gito oel  9B  agosto  per  recarsi  in  moo  di  tao  ftin^lia,  vi 
fta'oel  giorao  appreno  aggradilo  dal  Colera  atialieo  di  coi 
mori  nello  spedale  di  Pisa  ove  si  fece  condurre»  maoeanlB 
come  era  dei  meni  oppovlani  onde  firai  cmofe  nella  pro- 
pria abitazione. 

Da  queste  separate  scintille  pertanto  divamparono  suc- 
cessivamente nuovi  casi  nelle  diverse  località  ove  erano 
andate  a  posarsi»  e  questi  raccolti  in  allrcllantc  storie  som- 
marie do!  diligeole  medioo  pienoninato,  aaeeacro  a  85, 
dei  quali  6a  por  POntodera,  14  per  la  Botta  (a). 

Fra  i  M  di  IHmtedera  si  coniano  nomini  S6,  don- 
no 40;  dei  primi  guarirono  ì%,  dello  scoonde  17.  Fra 
i  colerosi  hi  Pontedera  si  ritrovano  12  ragazzi  al  di  sotto 
di  10  anni,  metà  maschi  e  metà  rcmmine  ;  dei  primi  gua- 
rirono due,  delle  seconde  una.  Dai  10  anni  a  50  furono  in 
tulli  48,  maschi  17  e  femmine  31  ;  guarirono  11  dei  pri- 
mi e  t6  delle  seconde.  Dai  SO  anni  in  là  furono  25,  uo- 
mini li  e  donne  11  ;  di  quelli  guarirono  3^  di  queito  noo- 
snna.  Nel  periodo  algido  perirono  80  penone,  18  maachi  o 
17  fenmiM.  Neil»  catopolo  tante  volte  rammentate  16  sono 
stati  i  colerosi,  omnini  6»  donne  10,  dei  primi  goarili  k, 
delle  seconde  3. 

Nello  spedale  provvisorio  furono  ricevuti  7  ammalati, 
uomini  2  c  donne  5  ;  morì  ano  dei  primi ,  ed  una  delle 
seconde,  e  5  guarirono. 

Nel  villaggio  della  Rotta  furono  14  gli  ammalati  co- 
•> 

(a)  LauBima  delle  due  cifre  p«rziali  di  Pontedera  c  delta  Rolla  portando 
1*  cifra  4i  80  noo  corriv«oder«bii«  a  queUa  aonttiuiaUi  delli  SS.  Né  lerreblM 
parillcai*  Mppiira  col  rietmti  nUa  ipedato,  peitlowiié  «Iton  si  nrrtilpe  91 
imn  «i  m.  0*«»<t  «Mfg»  l'emM  aon      né  vogUo  ftaMM  «hUlki. 
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Icrosi,  liieià  uomini  c  metà  donne ,  goarùTOoo  solameiUe 
due  uoiuiai,  gli  altri  perirooo  lutti. 

NeMano  degli  altuciti  dal  mori»  praeiitò  fonomeoi 
particolari  degni  di  esser  qoÌ  rilèrili,  te  pure  «mi  si  toglia 
eeoelinare  no  oaso  di  decisa  ortiearia  portalacea ,  che  si 
manilM  aU'oUafo  gjoroo  di  nalallia  oella  GarottoaGMIi 
ricevuta  nello  spedale,  la  qoalfi  Ita  pvocodula  da  iscuria 
che  reclamò  la  siringatura  per  due  volle. 

Trenta  Turono  quelli  che  perirono  nel  periodo  algido, 
uomini  13  e  donne  17.  Tutti  ebbero  la  diarrea  |Nrodromica 
per  lo  più  con  vermi,  tranne  tre  soli,  che  sono  Luigi  Mar- 
concini,  Onoralo  Carli  o  Leonilde  Panojotli. 

*  ?Ìoo  jsblM  quel  distinlo  nedico  da  osservare  cosa  al- 
coDa  di  particolare  rispetto  alla  cora ,  che  in  priacipio 
dovè  limitarsi  alla  sola  medicalara  eslana,  giacché  i  mtf 
lati  ricusarono  ringcstiooe  di  qnaliUM|iie  siasi  medicameBlo 
per  timore  delV  nvvclonaaMnto.  Qnando  laragjone  riprese 
il  sno  posto  in  allora  la  cora  fu  da  lui  dirotta  o  all'allo- 
viamonto  dei  sintomi  nel  periodo  colerico,  o  a  debellare  le 
diverse  forme  morbose  che  assumeva  la  reazione  coi  me- 
lodi e  coi  raediGamcnti  richiesti  da  ciascheduna  di  esse.  A 
riserva  di  tre  o  quattro  iodividui  che  apparfeaerano  « 
bmigUe  non  miserabili,  lutti  li  altri  vivetvano  nella  iud»* 
genia,  in  case  luride,  malsane,  risliclle,  mal  teulHal^ad 
erano  stati  tatti  soggetti  ad  osare  per  bevanda  acque  non 
buone,  e  talora  anco  scarseggianti  per  quantità. 

Dopo  di  che  il  D.  Reali  chiude  la  sua  istoria  con  al- 
cune riflos>;ioni,  die  io  credo  opportuno  di  riportare  qui 
(estuai  mente. 

a  II  Colera,  dice  egli,  è  stato  importalo  fra  noi  per 
contagio,  o  si  é  sviluppalo  cpidemlcamenle)  Questa  do- 
manda ha  torturato  i  pià  belli  ingegni,  i  quali,  dopo  ac- 
canite dispute,  hanno  lasciato  irresoluto  il  problema,  né  io 
ho  alcuna  pretensione  allo  scioglimento  di  esso.  Mi  limi' 
terd  a  narrare  quanto  mi  venne  fiiUo  di  osservare  e  nella 
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irruziono  presente,  c  in  quella  del  1837  di  eoi  io  sleaw  fai 

UiStinionc. 

a  Ambedue  le  nostre  iaTOsioni  ebbero  priucipiu  nel 
modo  stesso.  Allora  un  certo  Pietro  Fabbri  mercanto  li- 
Tameee  rtartoii  qui  nella  sera  del  81  agosto  1637  per  as* 
slrtera  al  nMicnto  ^Ua  sagMOie  malliM,  ta  collo  inttaii* 
tanunsnio  dal  Golira  asiatieo,  che  gli  troncò  la  fila  in 
podio  ore.  Nella  seguente  mattina  1.**  settembre  ne  amma- 
Bara  onn  certa  Adelaide  Arrighi  di  questo  paese,  giovi- 
netta nubile  di  quattordici  anni ,  che  non  aveva  avuto 
nessuna  comunicazione  coi  Fabbri  predetto ,  e  dopo  due 
giorni  iufcrmava  deir  istesso  malore  la  madre  che  T  as- 
sèsteva.  L'oBtt  e  F  altra  guarirono,  ma  intanto  si  ebbero 
in  paese  dedici  casi  di  Colera  asiatica  peaUtenzialc  beo 
costolati  eoo  vario  esito. 

«  Ora  un  certo  Marco  Picnizzini  41  Livorno  si  portava 
fra  noi  nella  sera  del  23  luglio  decorso  ,  e  colto  da  Co- 
lera asiatico  tnorivn  parimente  in  dieci  ore,  come  di  so- 
pra è  detto,  e  dopo  una  Ireijua  <ii  venlollo  giorni  si  ebbero 
in  paesani  sessantasci  casi,  lauto  allora  che  ora^  fu  vero 
contagio?  Ai  posteri  T ardua  senlenxa.  lo  credo  che  nes- 
sonn  dei  dto^abbia  dato  nasesmento  al  nostro  Colera,  ma 
che  dehbaosi  onlcamaots  considerare  cono  il  prlao  caso 
soceesao  fra  noi,  e  noa  come  causa  degli  altri,  poiché  sono 
ooovioto,  che  allora  amisnio  avuto  lo  sviluppo  della  pe- 
stilenza anche  senza  il  caso  del  Fahbri;  come  credo  che 
ora  non  sarebbe  seguila  invasione  col  solo  caso  del  Pie- 
ruzzini,  giacché  mi  sorprende  del  pari  la  celerità  d* allora, 
come  la  lentezza  presente.  Vagheggerei  piuttosto  V  idea , 
che  le  nostre  ripetuto,  gioroalicre,  continve  comunicazioni 
esile  persone  provenienU  da  luoghi  intatti»  fbnnicolando 
tanto  allora  che  oro  Mi  nostro  paese  una  torba  di  pro- 
fughi Livornesi  e  Gahrinùoli ,  avessero  innestato  fra  noi 
il  Ireneido  seminio  pestilenziale. Con  questo  noo  protendo 
inferire  che  il  Colera  sia  esclusivamente  contagioso,  ma 
dico,  che  se  è  dubbia  la  sua  natura,  i  fatti  osservati  fanno 
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proponilcre  più  per  il  conlapjio  che  per  1'  epidemia.  Intanto 
per  provaro  questa  non  polreino  giungere  giammai  ad  oli- 
miiiare  qualunque  conlaUo  possibile  coi  luoghi  infetti,  poiché 
i  endOBi  MBitarii,  per  qaaoto  rigoroii  ai  Tiigllano  «opporre, 
meati*  ferranao  lontaai  gli  oomìiii  aoap^ ,  noo  polnuHo 
iaipedire  f  introdoajaiie  de^i  ioaalli ,  dei  Tolallli ,  ed  altri 
animali,  i  quali  ponoiio  portare  il  germe  del  male  nei  lore 
peli,  nelle  loro  penne,  nella  loro  lanugine.  Ho  poi  radloala 
nel  cuore  qupsia  convinzione,  forse  temeraria,  che  ove  si 
fosse  continuatu  a  tenere  il  Colera  in  pregio  di  contagioso, 
e  come  tale  si  fosse  trattato  con  tutte  quelle  cautele  che  la 
prudenza  insegna  di  adoprarc  nel  trattamento  di  malattie 
di  tal  genere ,  forse  non  aTremnio  a  laneatare  tante  vit- 
time, né  tanta  eatensione  di  paetì  attaccali.  Rivolgendo  in 
felli  ano  sguardo  alla  noatra  invasione  del  passalo  anno, 
noi  vediamo  d»  Faustino  Matsinghi  oomunioa  il  malora 
alla  moglie,  muore  egli,  ella  risana;  SaiMl  Geccarelli  alla 
moglie  parimente;  egli  guarisce,  ella  mnore;  il  Calamai 
Aglio  lo  propaga  al  padre,  e  ambedue  ne  restano  vittime; 
in  casa  Lazzarelli  infcrinaronu  quattro,  tre  guarirono,  uno 
mori  ;  in  casa  Nesti  quattro  parimente  rimasero  colpiti  dal 
BBCrbo  pestifero,  e  tutti  riianaiono;  la  FanUnsI  lo  coomi- 
niea  alla  madre  e  qnesia  alla  nipotina;  la  prioM  risana , 
le  ultime  due  sooooosliono;  la  Gnncki  lo  dona  alla  figlia 
die  ricupera  la  salute,  mentre  essa  muore.  Per  altro  di  con» 
tro  a  questi  fatti  sono  in  dovere  di  riferire,  che  nissnno  in* 
serviente  addetto  air  assistenza  dei  colerosi  nello  spedale 
restò  attaccato  dal  malore,  e  i  Medici  per  quanto  si  dessero 
con  ogni  impegno  e  con  annegazione  edificante  alla  cura 
degli  ammalati  ne  andarono  affatto  immuni.  UelatiTamcntc 
alla  Sfitta  rimportuiOQe  aemtea  aaaai  più  diiara,  poichò 
un  paesano  proclive  alle  ooliebe  e  seOiMÙnte  di  diarrea,  ai 
reca  nella  dtlà  infella,  vi  si  trattiene  due  giorni,  e  al  suo 
ritorno  assalito  da  Colera  che  in  poche  ore  l'uccide. 
Nella  famiglia  Rossi  furono  tre  gli  attaccati ,  e  la  Masotti, 
cbe  disinfettava  e  lava? a  le  biancherie  servite  agli  amma- 
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lati  di  Colera,  venne  colpita  esM  pura  dalla  MOHa  pestilen- 
za, che  le  Ironcd  in  brevi  momenll  la  vila.  K  le  comunica- 
zioni di  quel  paese  col  nostro  non  orano  forse  quotidiano, 
continue  ?  Si  ;  i  conlatli  mn  paesi  infclli  hanno  scmpre 
preceduia  la  malattia  in  nitri  paesi  che  prima  ne  erano  im- 
mani, ma  questo  fatto  ioconlroverlibile  non  sta  a  provare 
Il  eootagio ,  riUieae  a  fivne  sospettare  grandemenle  Teai* 
alenia. 

«  Sanqae  la  natura  del  Colera  asiatico  d  eonlagìosa, 
o-epideaiica?  Aneora  non  so  rispondere^  con  precisione,  ma 
confesso  candidamente  di  pn^endere  più  per  la  prima  che 

per  la  seconda  ,  e  in  questo  concetto  ho  cercato  di  usare 
delle  disinfezioni,  lavande,  isuiamenti,  come  se  il  contagio 
avesse  raggiunta  tutta  V  evidenza  possibile,  e  ciò  che  più 
monta  ,  mi  si  perdoni  la  mia  ostinatezza  ,  ogni  ^oal  volta , 
ohe  Dio  non  voglia  permetlerlo  mai ,  mi  iroTerò  a  lottare 
con  tfaBile  peslilenia,  oonliniieid  ad  adoperare  le  disinib' 
aioni,  anco  quando  il  carattere  epidemico  fisase  dimostralo 
eoo  tilta  la  fona  del  ragionamenlOb  > 

Per  rintracciare  l' origine  e  la  provenienza  dei  Colera 
in  Galcinaja ,  chi  si  limilasae  a  qnaaio  il  tram  registralo 
nel  IKario  della  PreUsttoffa  di  Pisa,  o  non  potrebbe  gian- 
ger  mai  aé  aeqoislame  una  oogniiione  adegotla ,  o  non 

potrebbe  raggiungerne  che  una  molto  imperfetta.  Imperoo* 

chè  i  primi  casi  di  sifTatto  maloro  sì  trovano  registrati 
sotto  i  num.  17,  18  [ik  airoslo^  nella  persona  di  Luigi  Lupi 
il  primo,  (mI  in  quella  di  Alessandra  Quagliorini  per  la  se 
conda,  moiitro  nella  rubrica  delle  osservazioni  si  legge  per 
ambi;due  «  non  constare  che  avessero  avuto  contalli  o  pro- 
«  Tenienaa  da  luoghi  infetti,  ed* attribofasi  «piindi  la  loro 
«  morte  al  genere  di  Tila  die  tenevano.  » 

DoUa  qoal  cosa  ove  vera  fosse  e  provata,  ed  ove  fosse 
fetta  astrazione  dalle  continove  relastoni  che  il  paese  di 
Appndiet  L  38 
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Calcinaja  non  poterà  non  avere  con  Livorno  e  con  Pisa  , 
potrebbe  alcuno  trarre  argomento  che  T  origine  del  Cole- 
ra nei  due  prefali  individui  fosse  ditata  spontanea  e  dovuta 
unicamente  all'  inOuenze  locali ,  ed  alle  cause  sopraccen- 
nale. Se  noB  cIm  a  logliara  ogal  iaoerteifa  ed  a  rìaebia- 
rare  liminoMmaate  ogoi  dobMo  In  proposito  Toogono  of- 
portnoe  le  aaMlaiìoBi  del  D.  Adolfo  Mutìmi  (a)  di  Piea, 
ÌDTÌaio  come  medico  delegalo  straordinario  dalla  Commis- 
tione sanitaria  pisana  alla  cura  dei  colerosi  dì  Calcinaja, 
non  cbe  alla  direzione  dello  spedale  piOTviaorio  che  a  tale 
uopo  vi  venne  islituito. 

Questo  sagace  tucdico  pertanto  essendosi  fallo  carico 
di  rintracciare  i  primi  casi  del  rio  malore  che  al  suo  ar- 
rivo trovò  già  esteso  per  quella  popolazione ,  scrive  alla 
pag.  8  ebe  il  primo  ceso  sospetto  di  Colera  la  Calcinata 
si  mostrò  in  wa  tale  mercaole  di  slracei  usati,  di  eoi  tace 
il  nome ,  girovago  |»er  i  paesi  eircon?idiii ,  aggiangeada 
t  dM  le  pia  accorale  rìcerehe  starebbero  a  mostrare  cbe 
tf  non  fosse  giunto  mai  a  toccare  paesi  infetti  da  Colera  : 
a  ciò  accadeva  circa  il  2  agosto  e  sembra  che  i  caratteri 
«  fossero  mediocremente  spiegali ,  perchè  indussero  1'  ac-  ' 
«  curato  D.  Bandoni  a  rimettere  di  questo  caso  un  referto 
«  di  sospetto  Colera  del  che  però  non  convenne  l'egregio 
•  Dl  Gasani:  l'aaMnaiato  gvari^  a 

Or  di  poesia  avvenimento  non  fewvaado  io  traccia  va- 
faaa  nel  Diario  della  Prefettura  di  Pisa,  nel  quale  bob  è 
registrato  veran  caso  di  Colera  prima  dei  dae  snperiormente 
accennati,  e  che  si  verificarono  dodici  giorni  dopo  queUo 
di  cui  parla  il  D.  Martini ,  avendo  fallo  istituire  apposite 
ricerche  per  parte  della  polizia  locale,  ne  ottenni  in  re- 
plica la  conferma  che  efiéttivamente  la  malattia  si  sviluppò 
Bel  2  agosto  sopra  certo  fiiOb  Berlini  di  anai  36  conjugato 
coB  igU,  oaaciàijo,  il  qatle  ftequeattfa  ipniCssisis  la  cam- 

(c)  lotoraa  ai  cMt  St  dwi—  mmAm  «mnM  t  canti  te  Cricta^ji* 
iBMUiiipI  4ri  B.  AÙMé  WuHM.  Un  «H. 
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jMjfna  lmeehBt9f  non  LìTorno,  nò  Pisa,  per  T  effrtlàMImtQm' 
pra  dei  cenci,  e  pochi  giorni  prima  che  cadeue  malato  ne  era 
rtduce  appunto  con  un  carico  di  siffatte  merci;  che  i  sintomi 
della  malattia  avrebbero  indotto  il  Chirurgo  Francesco 
Bandoai  a  caratterizzarla  per  tale  senza  però  emetterne 
reSnrto;  cbe  cootrario  all' opinione  del  Bandoni  fa  il  D. 
Canni  dw  lOiteMw  noo  ener  Gokra  ;  e  dn  iafina  F 
■akl»  guari  pnlbttaMrte. 

Or  nbteM  la  ffetiMcaiiooi  dw  per  la  ?erilioatiani 
oltenota  Teagooo  a  farsi  in  ciò  che  Ite  anaontlato  dal  Ol 
Martini  non  sembrino  di  molto  interesse,  pare  ne  hanno 
uno  sostanziale,  ed  assai  rilerante ,  dappoiché  si  viene  a 
conoscere  che  il  Berlini  visitando  frequcutemenlo  il  terri- 
torio lucchese  in  cerca  di  cenci,  ed  essendone  ritornato  po- 
dii  giorni  prìnui  cariali  di  aUMta  mercanzia ,  vengbiamo 
ooal  a  raggiangere  «i  dato  noHo  pondaraao  par  dabitare 
cke  appaMn  calè  afeaie  potalo  altlogere  i  gcr»  dalla  aoa 
naalattia,  dappoiché  sappiamo,  siccome  abbiamo  redato,  che 
Viareggio  ne  era  già  infetto  fino  dal  27  di  loglk»,  e  che  da 
quello  stesso  centro  e  pel  commercio  dei  cenci  il  Colera 
era  stato  importato  in  altre  provincio  del  territorio  locchese. 
Afrore  a  questo  che  siccome  fino  dal  20  luglio  on  caso 
di  Colera  aveva  avuto  luogo  a  Bientina,  uno  nel  23  a  Pon- 
ladafa,  od  ooo,  sebbene  coniraatalo,  nel  8^  a  S.  Giuliano, 
ooal  Irovmdoai  Calcinaja  in  matio  ai  loogU  ore  qpaaall 
cali  di  nMlatlit  annal  Toriflcatt,  il  BaMini  poiafo  avafo 
oManuto  da  alenno  o  di  pift  di  finali  ponti  oggalti  già 
contagiati. 

Per  lo  che  rispetto  a  questo  primo  caso  ciò  che  si 
relerisce  alla  sua  etiolc^ia  può  riassumersi  in  questo  dì- 
lemma:  o  esso  fu  un  caso  di  Colera  indigeno  o  sporadico, 
e'  in  allora  non  ha  veruna  inOaenza  sai  Colera  asiatico 
che  li  arilnppò  In  appioaao,  e  di  eoi  porlarano  hm  poso: 
o  Io  ai  tmI  conriderafe  cane  Goten.  foiuMnla  aainico» 
o  aUon  non  pnfr  lagieanenlo  pariatai  di  apontaneilè»  in 


m 

OOOlHHie  ed  indubitabili  di  ()alcin<ija  o  de'  suoi  abitanti  con 
Livorno  c  con  Pisa,  il  Berlini  che  ne  fu  il  5iop:gelto ,  potè 
senza  recarsi  in  alcuna  delle  due  precitate  città  averne 
acquistati  i  germi  o  nelT  esercizio  del  suo  commercio  nel 
territorio  lucchese,  od  anco  in  alcano  dei  luoghi  ad  esso 
piò  vicini,  ove  la  naiattia  erasi  già  manifiMlala. 

Dopo  di  Gi6  ripnndendo  le  ricerdae  lelative  ai  casi 
verìlieatisi  nel  14  agosto,  il  prefato  D.  Martini  ci  fa  nolo 
alla  pag.  9  che  nei  primi  dieci  giorni  di  dello  mese  olio  fa- 
miglio di  livornesi  giunsero  in  ("alcinaja,  tutte  però  nel  più 
lodevole  stato  di  salute:  che  esse  presero  abitazione  in 
lu(^hi  «liversi  del  paese:  che  niuno  di  tiuei  livornesi,  nep- 
pure dopo  la  partenza  dal  luogo  iu  cui  cransi  rifugiali 
/  é  andato  soggciio  ad  incomodo  di  aorln  akoiMi;  e  che 

fra  le  altra  una  di  queste  fànigUe  fa  .alloggiala  nelia  «ar 
sa  Paodnelli ,  posta  in  via  del  Camposanto  ;  che  nel  14 
agosto  ili  nna  delle  case  couBnanii  con  qndla  <^1  Pucci- 
nelli,  ed  in  un  cerio  fioldrìni  dell'  eia  di  anni  84,  si  autni- 
festò  tale  malattia ,  aventi  caralleri  da  potersi  confondere 
col  Colera,  e  che  mori  in  30  ore;  che  nello  stesso  giorno 
due  bambini  abitanti  in  due  case  prossime  Puna  all'al- 
tra morirono  successivamente  a  vomito  e  scariche  alvine 
abbondanti ,  e  con  Bsonomia  alterata;  che  non  fiiiono  de- 
nnnciatrpeiGhè  essendo  essi  convalescenti  di  rosolia  qnsin- 
do  i^rono  soprappresi  delta  malattia  per  coi  morirono,  for 
rono  credali  morti  di  quella,  anzichò  da  nuovo  male;  che 
nello  atesso  giorno  fu  preso  da  Colera  Luigi  Lupi  il  quale 
ne  moriva  nelle  prime  ore  del  successivo  ;  che  il  15  si 
manifestarono  tre  nuovi  casi  nella  via  del  Camposanto,  ed 
in  case  più  o  meno  lontane  da  quella  del  Boldrini,  e  che 
ludi  tre  terminarono  con  sollecitissima  morte;  che  la  mo- 
glie del  BoMrini  ammatava  tre  giorni  dopo  ta  morte  del 
marito;  che  contemporaneamento  «d  essa  ammalavano  ma- 
dre e  iiglia  GtanCildoni ,  e  dopo  nn  giorno  una  seoonda 
8glta  ;  che  dae  giorni  più  tardi  infermava  il  padra  e  re- 
apellivamente  marito ,  anieo  snperslile  fra  t  quattro;-  che 


Digitized  by  Google 


301 

nella  casa  stossa  Puccinelli  ammalava  il  Aglio  Mi  di  18, 
0  Dcl  19  la  di  lui  sorella  Ubaldcsca  che  lo  aveva  assidua- 
mcnlc  assislito,  e  cbe  infine  fra  quelli  che  furono  addotti 
alla  inumazione  dei  cadaveri  ile'  colerosi  uno  tu  affello  e 
mori,  uu  secondo  iu  maialo  meno  grave  e  guari. 

Arrestaudosi  a  questo  primo  periodo  della  dolorosa 
isloria  ddla  malattia  che  ioAerl  loGalcinaja,  e  prendendo 
in  esame  ciascuno  de*  pnnli  che  la  coatilniacono,  si  fa  su- 
bilo pttanle  cbe»  Talntando  anco  a  Ire  soli  individui  da- 
seuna  delle  olio  famiglie  recalesi  nei  primi  dieci  giorni 
di  agosto  (la  Livorno  in  Calcinaja,  questa  lerra  si  trovò  su- 
bilo coutaminat^i  da  ventiquattro  e  pìii  pvrsonr  che  (oHe 
l9ro  robe,  per  nette  che  fossero,  provenivano  pero  dalla 
contagiata  Livorno,  si  mcscolavauo  e  si  ponevano  in  cou- 
taUo  con  tmio  il  paese ,  non  solo  perche  le  .qUo  bmiglie 
■ó  abItaTano  di? erse  sesiooi  »  om  perchè  li  individui  Ya> 
gando  e  ponendosi  in  oomonicaxioM  con  chlccheasia,  spar- 
gevano ovonque  il  pregiudizio  sanitario  da  coi  orano  inretti: 
quindi  gran  numero  di  persone  e  di  cose  contaminate  dai 
germi  del  Colèra  importatovi  da  Livorno.  Di  fatti  non  andò 
guari  che  esplosero  i  primi  se;;ni  della  malattia  <li  cui  era- 
no veicolo,  e  il  primo  caso  maniiestalosì  nel  Roldrini  ne 
rendo  tanto  più  ampia  ragione,  in  quaulo  che  avveniva  in 
casa  ooninanle  eoo  quella  ove  era  appunto  una  famiglia 
di  livornesi. 

A  rendere  poi  sMipre  pin  palenle  In  natura  della  ma- 
Intlin  diCalcinaja,  non  dissimile  da  quella  già  esistente  in 
Livorno,  stanno  le  Gliazioni  che  (osto  si  stabilirono  fra  i 
primi  casi  ed  i  successivi  avvenuti  in  C'alrinaja  stessa  ,  non 
che  r  indole  loro  solleeitamenlc  attaccaticcia  e  mortifera  , 
ed  a  dar  ragione  di  queste  successioni  o  tìliazioni  morbose 
concorrono  1.°  la  vicinanza  delie  abitazioni  nello  quali  av- 
vennero i  casi  successivi'  sia  con  qudle  di  maiali  prece- 
denti, sìa  con  quelle  ove  avean  preso  alloggio  i  livornesi: 
l'infermacsi  della  moglie  dopo  la  malattia  del  marito, 
e  della  sorella  dopo  avere  assislito  il  Aratello:  8."  Tam- 
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inalarsi  dei  becchini,  c  la  morie  di  uno  di  essi;  4.®  c  la 
diffusione  favorilane  più  specialnìcnlc  dall'  accorrere  dei 
sani  nelle  case  dei  primi  maiali  attcstata  dallo  slesso  D. 
Marlini  (p.  10)  allraUivi  da  curiosila,  da  nuovilà,  dai  legami 
di  parentela,  d'amicixia ,  dall'  iotcresseoza  all'  amministra* 
noot  dei  liti  e  eennooie  religiose,  a  malfrado  olw  i  me* 
dici  ne  AioeMer  presente  il  pericolo. 

Ed  ecco  come  dalla  natura  dei  faMI  slessi,  edÉlTeet- 
me  delle  drcoslame  che  lì  accompagnarono  non  solo  si  fa 
palese  r  importazione  in  Calrinaja  dei  primi  germi  della 
malattia  di  Livorno,  ma  ancora  la  di  lei  sollccila  diiTosio- 
ne  per  via  di  contatti  fra  la  massa  di  quelli  abilanli;  fatti 
ed  esempj  cbe  avrebbcr  potuto  corroborarsi  da  un  mag- 
gior nomerò  di  akri,  comprovanti  sempre  il  successiro  svi- 
Inppo  del  male  dietro  I  éontaUi  con  iadiridni  già  affetti, 
se  il  D.  Martini  avesse  volato  brio,  nw  dn  egli  tralasdè 
di  eseguirlo  perchè  pocM  gfcimA  dopo  prescnlatosi  il  male 
in  diversi  punti  del  paese  non  sarebbe  più  stato  possibile 
determinare  qual  se|;uilo  di  comunicazioni  avesse  potuto 
aver  luogo.  Vuole  egli  però ,  e  ciò  onora  grandemente  la 
sua  imparzialità,  che  si  noti  come  alcuni  ad  onta  dei  più 
inlimi  rapporti  avuti  coi  colerosi  sieuo  rimasti  immuni  dal 
oonlmr  malattia;  annotando  esplicitamente  che  il  marite 
di  Maria  MeUanl  donni  nello  stesso  letto,  e  per  giorni  sa&- 
cessivi  e  non  restò  albtte,  e  la  Perelli  moglie  di  Serafino 
rimase  pure  immane  ad  onta  di  assiduissime  care  ;  «fttello 
di  costituzione  atletica,  e  questa  di  g^cile  tempcramente 
linfatico.  Delle  quali  anomalie  è  bene  cbe  l' istoria  tenga 
buon  conto  come  di  avvenimenti  proprii  ad  ogni  contagio, 
e  tali  ai  quali  possono  facilmente  contrapporscne  altri  o 
interamente  opposti ,  o  di  natura  mista.  Ed  in  vero  si  è 
veduto  poco  sopra  come  alln»  individuo  si  finesse  eotoroso 
dopo  aver  dormito  nel  letto  d*  ernie  era  stato  tolto  il  cada- 
vere del  fratello  estinto  di  Colera ,  e*  nel  momento  In  cbe 
scrivo  sono  stato  testimone  di  un  tristo  fatto  verificatosi 
nel  vicino  casleUo  di  Sesto,  ove  ani  miseriaMma  fsraiglia 
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«omposta  di  padre,  madre  e  <iei  0?)!,  che  sì  coricavano  tutti 
nello  slesso  non  dirò  letto  ma  i^iaciglio ,  venne  decimata 
dal  morbo ,  perciocché  in  una  tristissima  notte  il  padre 
*  si  fé  coleroso  decombendo  accanto  al  cadavere  della  mo- 
glie estiota  dal  Colera  poco  prima ,  e  nel  giorno  saccessìvo 
Qoa  Oglk  ialiBniiò  aooralo  al  padre  BMiriboodo»  nealn 
la  altre  «mila  a  fratelli  4oniiiTaM  eoo  eiaa  il  fetano 
lidia  ftneiollflaoft  ianeeeiua  :  la  carità  fewM  tealo  io  lora 
aoccorso  con  più  ampio  ricoTero,  e  li  altri  ftirooo  salvi  a 
malgrado  che  per  due  notti  aveaier  giodoto  prooMaeiii  i 
morti,  i  moribondi,  ed  i  sani. 

Che  se  in  alcuni  individui  non  fu  possibile  il  riconoscere 
il  modp  di  trasmissione  del  morbo;  mentre  non  può  dirsi  al- 
treUanto  del  rìtrovaioeoto  di  caose  riputale  valevolissime 
«  fiir  sorgere  di  per  aè  ua  aialattia  a  proeaaio  diaaololiTO 
quale  è  il  Golen,  non  potrebbe  per  quello  aegarsi  che  ove 
wom  ii  risfieee  il  modo  di  irasniaiiooe  là  non  eiiitaaie 
coDlagio,  per  coodaderne  quindi  natura  diversa,  o  spoata^ 
neità  di  sviluppo.  Imperciocché  il  non  rinvenirsi  il  nesso  non 
vuol  dire  che  nesso  non  vi  tbsst*  stato  ;  ma  indira  unica- 
mente che  non  lasciò  tracce  patenti  per  riconoscerlo;  c  perchè 
onde  riferirne  la  genesi  a  cause  capaci  di  dar  nascimento 
a  malallie  a  pioceiio  aueo  emlncnteaMule  dinolDiifo,  U- 
aogueieblM  pdaa  di  tulio  eadndare  la  poaaìbiUlà  di  af- 
Tounta  traamiaiione  par  ooadii  e  uon  rintrafldaUli  co»- 
tatti,  ed  in  secondo  luogo  biiogDBnMie  porre  lo  esaere  non 
la  iola  attitudine  di  coleste  cause  a  prodnr  per  loro  sole 
ana  malattia  a  procosso,  così  detto  dissolutivo,  ma  a  pro> 
durre  tassativamente  il  Colera  non  già  in  genere,  ma  in  spe- 
cie r  asiatico.  Senza  queste  prove  1'  asserzione  non  è  che 
gratuita  e  rieotra  nei  limiti  di  una  mera  supposizione. 

Ciò  poi  che  aeeóndo  aie  sta  a  IkToreggiare  nella  ma- 
iotlia  di  Gafeinaja  il  ooacetto  di  no  eleoieoto  fiHIore  eatrlu- 
aeoo  ed  ìaiportato,  aos^  ohe  quello  dalla  di  kl  origiue  per 
le  aiioni  di  cause  generali  esistenti  in  quella  località,  si  é  il 
riileaeo  deUa  di  lei  cirooacriaione  al  aol»  perìodo  di  kO  giorni 
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coinprosi  fra  il  14  agoslu  e  il  22  seltcrnbro,  nel  riflesso  che 
quanto  questa  lalitudino  roiiiride  coli' andamento  proprio  dì 
una  nialaltia  contagiosa  e  sognalanienln  del  Colera,  altret- 
tanto vi  si  recusa  nel  secondo,  nel  quale  la  data  remota  a* 
cai  si  riporta  1*  origine  e  la  durata  delie  cause  generali,  e 
la  loro  ailoBe  gensnlknU  sa  tatti,  noo  si  «econoda,  «i 
-pare,  facilmente  col  namero  dei  soli  86  indirldui  ebene  Ah 
fono  coki,  nd  con  qoella  dei  soli  40  giorni  ai  qoall  viene  a 
ristringersi  la  presenza  del  male  che  costitnisoe  l'espressio- 
ne patente,  e  1'  offclto  finale  «fi  esse. 

Dall' osarne  ctiologico  della  malattia  passando  a  quello 
delle  condizioni  igieniche  del  paese  dì  Galcinaja,  insite 
nelle  condizioni  materiali  della  di  lui  lopograOa,  nod  meno 
ebe  nei  modo  di  yivere  delti  abitanti ,  av? erte  il  Di.  Uar- 
tini  come  alla  buona  costmiìone  di  alcune  case ,  ed  alla 
salubre  dimiaiie  ed  ampieisa  di  alcone  strade,  si  trovino 
avrleendatl  altri  abitari ,  o  altri  vicoli  per  la  loro  ristret- 
teiia,  per  lo  squallore,  amidità  e  poca  sereazione  del  loro  in- 
terno del  tutto  opposti  alle  prime,  delle  quali  sono  poi  rese 
viemaggiormcntc  insalubri  dall' accumulamento  attorno  ad 
esse  di  materie  destinale  a  divenlare  concimi  per  vendila, 
come  ramo  speciale  d' industria.  Notò  la  non  buonissima 
qnalità  delle  acque  potabili'  come  qoelte  die  non  sono  per- 
ftctamenle  alle  alla  cottnia  del  legumi ,  e  a  tenere  disdotlo 
il  sapone  :  ed  alla  qnalità  dei  cibi  cbe  per  essere  deficienti 
o  scarseggianti  di  carni  di  animali  a  sangue  caldo,  e  perciò 
costituiti  per  la  massima  parte  da  sostanze  vegetabili ,  e  da 
pesce  del  vicino  lago  di  Bientina,  o  dell'Arno,  sono  atti  a 
condurre  la  macchina  umana  nel  languore,  nella  obesità, 
nclli  ingorghi  glandulari ,  e  nella  depravazione  delli  umori. 
Intorno  ai  quali  maleGzj  del  vitto  ilUo-vegetabile  e  della 
fisica  costiCuslone  dei  caldnajcsì,  dna  cose  mi  si  aibcciano 
qui  alla  mente;  delle  quali  é  prima  la  considerazione  cbe  II 
addetti  ad  alcuni  ordini  mooasUoi*  nei  quali  si  usa  il  solo 
vitto  ittio-piitagorioo,  1*  aspetto  e  la  salute  di  chi  ne  fa 
parte,  non  farebbe  per  certo  soscrivere  volentieri  alla  inerì- 
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miiiàta  natura  del  villo  continuo  di  sole  sostanze  vegetabili 
e  da  pesce  di  lago  e  di  fiume  {a) ,  senza  omettere  di  osser- 
vare che  i  nostri  buoni  vecchi  medici,  forse  perchè  ignora- 
vano tutte  le  belle  cose  di  chimica  organica  che  sappiamo 
oggi  noi  loro  lardi  nipoti,  lungi  dall'  aocagiooare  di  male- 
fiflor  uo  dei  yetci  di  lago  e  di  flaoM,  aacriiaero  ad  «Icbbì 
di«iii,^iialiiiralib«oiiMocdiÌ6  i  giMCbl,  TirlA  dolei- 
icante  •  tiadfcf  fl«loit»  siccbè  pnacrlYOvawi  o  I'mo  dalla 
lor  carne  in  natara ,  od  il  di  lei  fogo  per  leaperare  o  mi- 
gliorare la  crasi  difettosa  del  sangue  ,  e  delli  umori.  La 
seconda  poi  delle  due  cose  che  io  voleva  osservare  intorno 
airasserta  deficiente  nutrizione  del  vitto  illio-vegetabilo  si 
è,  che  air  epoca  deir ultimo  giuoco  dei  ponte  avvenuto  in 
Pisa  nel  1806.  lì  aomlai  di  GaldMìa  aram  rìmupeiti  Ma 
la  HgioBB  la  |dà  roboBla  pri  Menar»  di  faryan»,  e  nella 
qnale  tf  oonfldava  di  preferenia  pel  iMon  aallo  della  pa> 
gna;  lo  che  starebbe  a  far  presoaMte  die  l' aUmeolaBÌone 
i||k>iiittagorica  della  quale  han  fatto  senqme  nao,  non  inda- 
éeaae  grave  malsania  nella  fisica  oostilozione  dei  loro  tem- 
peramenti ,  e  nelle  condizioni  della  loro  salute. 

Non  vuoisi  però  negare  con  questo  che^ssi  non  abbiano 
dovuto  riaeotirc  dclrimonto,  come  rileva  giustamente  il  D. 
Martini,  dalla  mancansa  del  Tino,  in  Tida  ipedalMenle  del 
lago  Qio  cbe  aoterano  hme  nei  lampi  dalle  nfcerloei 
▼«■iemmie  •  non  che  dal  caro  praiaò  delU  altri  eonune- 
stibìli  e  della  imperfetta  e  scadente  lor  qualità,  e  die  le 
ytcissitndini  atmosferiche  che  ebbcr  luogo  nelP  agosto  e  nel 
aaUembre  e  di  cai  fa  agli  parola  »  abbiano  potuto  io  ^ualr 


(m)  Il  8ig.  AteMMidro  BarMt  m1  suo  viaf|i*  1011'  lodo  raoeBaU  clw  U 
■MtnrtI        pnla  mpntun  M  «adkj  Iwane  Mm  •{■fetori  mMl  ttm  M 

iiulrim«Qto  delli  itidi^rni  di  quella  contrada,  i  quali  pià  chfl  altro  OHUigtaao 
peacc.  Credono  che  questo  citto  inlieroliM*  1'  ioleUi|ean  ;  e  Mfcate  por 
•eoMr  riRiMiun  di  qtaddMdoM  dfcnw,  dwcill  BM  ti  aaCriiee  altre  che 

di  peace  ...  e  poiché  le  contrnde  de'Simlhiani  liin^o  l<>  rive  dell'  lodo  bru- 
licano di  iMmbiai,  coti  lo  crede  vitto  prolifero.  Ma  niuno  lo  ha  itimato  ca- 
pace a  predUpenre  al  Galera  dice  ael  peate  dt  lete  ««db  peito  vaolTa  a  aot. 
▼•H  BvaMBs,  ViaKi;io  a  Lflhafa,  ».  111. 
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che  modo  contribuire  a  maggiore  sviluppo  della  malalUa, 
il  di  cui  predominio  fu  dal  medesimo  veduto  di  preferenza 
nei  luoghi  meno  sani,  e  fra  le  persone  più  miserabili,  mal 
nutrite ,  ed  anco  peggio  alloggiate. 

Quanto  alla  mortalità ,  egli  la  ride  prefalere  ooi  ▼oc- 
elli, poi  nelli  adirili,  mceessiTanieBle  aelFelà  infiBlile, 
mostfMdoai  mloore  nella  glovonlà.  Rispetto  al  taiao  ;  le 
donno  vi  furono  più  soggette  degli  uomini,  e  nella  steaia 
proporzione  se  ne  veri6cò  pure  maggiore  la  mortalità,  ma 
per  una  cifra  di  ninna  entità  ;  nò  le  professioni  sembrarono 
accennare  a  veruna  specialità  di  attacchi  o  di  resultati. 

Annotando  i  fenomeni  precursori  o  prodromici  della 
malattia  il  D.  Martini  arverle  che  le  lèggere  diarree  ia- 
oomindarono  a  oomparire  nel  mesi  dì  estate,  e  al  99 
settemlne  no  erano  stale  oaserrale  circa  a  70  ;  per  la  loro 
cara  venne  impiegala  ntUmenla  la  bevanda  od  il  distalo 
ammolliente,  o  solo  o  con  laudano,  qualche  bicchiere  di 
acqua  purgativa,  l'infusione  di  camomilla,  e  le  limonate. 

La  diarrea  preepidemica  precede  di  qualche  tempo  il 
Colera  in  Calcinaja,  ma  non  può  dirsi  che  non  risparmiasse 
alcuno ,  giacché  ^nolti  continuarono  ad  avere  regolarissimo 
il  compimento  delle  foozioni  iatestioalì  anoo  nella  periferia 
epidemica. 

Quindi  dallo  osserraiioni  Iktlo  a  CakiBaja ,  non  potè 
dfrri  che  la  diarrea  fbsao  un  prodromo  costante  doir  allacoo 
del  Colera ,  perocché  manoò  in  alcnni. 

Non  fu  neppure  possibile  assegnare  alla  diarrea  pro- 
dromica  un  carattere  proprio  e  distintivo  nel  suo  esor- 
dire ;  mentre  nel  suo  progresso  mostrò  segni  identici  alle 
vere  diarree  coleriche  ;  cosicché  non  potò  dirsi  ed  asse- 
gnarsi il  momento  in  cui  Tona  malattia  si  permutò  oel- 
r  altra. 

inclina  a  riguardare  come  sintomatica  la  diarrea  pro> 
dromica,  od  é  per  certo  uno  dei  feoomini  precursori  del 
Colera ,  e  scotamente  del  suo  periodo  di  invasione.  Da 
questa  diarrea,  accompagnata  da  lassezaa  generale,  da 
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senso  (li  dolor  pravativo  al  basso  ventre  ,  senza  meleori- 
smo ,  e  con  gorgoglio ,  si  passava  senza  lìmite  ben  deciso 
al  periodo  algido-ciaaoUco.  In  questo  le  dcjeziooi  decolo- 
rila, o  tinte  leggcrnMBte  di  bile,  arnuBefaiio  poi  1»  eon- 
suetti  uffneaa  di  dMotto  di  riao  :  quando  faroBO  anco 
leggonnonte  tinte  di  langue  ciò  rioMl  di  tristo  anguria 
La  tempcratora  culauea  abbassata  penislò.  anou  a  malgrado 
del  bagno.  Non  mancò  mai  la  colorazione  propria  di  questo 
male ,  ora  limitata  ,  ora  estesa  a  tutto  il  corpo. 

Il  vomito  non  gli  presentò  d' insolito  che  in  due  sog- 
getti materie  di  tale  una  colora/ione  in  verde  vivo ,  da 
somigliare  alla  soluzione  di  acelalo  dì  rame«  Nei  re&to  egli 
non  OBierfò  che  fluido  incoloro  sopraccaricato  di  mnooo, 
e  stmeoetU  di  materie  staccate  daUa  supcrflcio  dello  sto- 
nsaeo,  e  del  duodeno»  neUo  quali  non  dlsoonfieno  potersi 
trovare  più  o  man  quantità  di  celiale  dell*  epitelio  cilin- 
drico che  tappezza  la  superficie  intestinale,  senza  dividere 
però  r  opinione  di  Funke  e  Lcehman  che  ne  lo  vorreb- 
bero costituito  in  totalità.  Osservò  raramente  i  dolori  ga- 
stro-enterici asserti  costanti  da  altri.  La  sete  ardeotissima 
quasi  io  tatti ,  congiunta  a  costante  desiderio  del  diaccio 
die  Al  sempre  di  grande  oonforlOb  La  lingua  in  moltissimi 
di  color  naturale  ma  spesso  ftedda.  La  Yoce  fiooo-liBSsa  non 
nsancò  mai ,  e  quella  delli  stessi  bambini  nel  loro  pianto 
mancò  del  senso  stridulo  che  suole  lar  sentire.  La  defi- 
cienza deir  orina  fu  costante:  la  osservò  protratta  fino  alle 
58  ore ,  mentre  le  orine  emesse  erano  limpide  e  chiare. 
I  crampi  non  furono  che  in  pochi  casi,  dolorosissimi, 
spesso  molesti:  furono  curati  colle  frizioni  con  spirito  di 
Ireflsenftina  »  o  coli*  aceto  senapato  caldo.  Perturliate  la 
cSreelasione  sanguigna,  quindi  il  polso  piccolo,  filiforme, 
tardo,  mandieTole,  irregolare:  spesso  perturbata  pure  la 
respirazione  consensualmenlo  alla  circolazione.  Il  sadore 
viscido  più  frequente  che  la  aridità  della  pelle.  L'aspetto 
sinpìdo,  e  contralto  :  estremo  il  dimagramento» 


ao8 

I>a  questo  stalo  di  cose  nou  osservò  mai  iDSlantanco 
rilornu  alla  salute;  ma  io  vide  farsi  u  traverso  il  periodo 
di  reaiioue  ;  passaggio  che  nou  fti  cootrassegoato  da  lìmiti 
inveiti.  Ma  siiii»B0  «ialla  gradule  dendema  dei  Mgal  e 
de*  feaemeai  detti  eltdii  aaleeedcali  e  delle  oonpne  dei 
M»f  L  Nel  periodo  di  raaiione  notò  freifiieiile  il  eiogUone 
nei  primi  giorni ,  più  raro  nelll  aitimi.  FreqMBte  la  com- 
parsa delle  petecchie,  che  fu  in  an  caso  sorprcndenlo  per 
la  quantità  e  per  la  profondità,  cui  apparivano  estendersi 
nel  tessuto  della  pelle:  nù  mancava  allo  stato  tifoideo  i 
caratteri  pertinenti  alla  lingua  ed  ai  denti.  1  più  perivano 
per  coagesUooe  passiTa  eacefaliea:  refi  la  coogestione  io 
eUri  ? ieceri.  La  slaai  venoea  addominale  Ai  deaiuta  dalla 
mililà  del  eangoiaiigio  emorvoidale:  doe  felle  Ai  OMacrata 
Percaipele  della  racclà  nello  aleno  nggello.  Furono  fre- 
quenti lo  eraiiooi  al  pollo,  al  basso  lenire  ed  alle  apaUe, 
ma  scnxa  forma  decisa:  la  miliare  non  mni.  In  una  epi- 
lettica ,  la  ingruen/a  del  Colera  fu  simultanea  all'accesso, 
(>  terminò  con  morte  sollecitissima.  Mancarono  le  risolu- 
zioni per  crisi:  io  oo  individuo  comparve  la  parotide,  che 
Mpporò  a  destra.  In  un  ìoId  cain  ▼!  Ai  coteBMenia  del 
Colera  eella  gravidansa  foadrinieitrate,  che  deeene  pla- 
cida, n«  eootrariaU  dai  aaiti  fènemeM  di  qneUo:  la  aa- 
creiione  del  latte  sparì  al  comparire  del  Colera  in  doe 
donne.  La  Terminazione  fu  frequentissima.  In  akanì  indi- 
vidui sì  ebbero  febbri  intermittenti ,  quali  successioni  al 
Colera,  che  cederono  ai  citrato  di  chinina  ;  nei  più  mancò 
del  lutto  ogni  segno  di  periodicità,  perlochè  ii  I).  Martini 
non  divide  l' opinione  di  coiuru  che  riguardano  il  Colera  co-  • 
BMttne  pamidoaa.ElhiaUBenle€oniidera  come  mooeMioii 
aMrbeee  lo  alalo  di  iperIroBa  e  di  ipoilemla;  e  la  oligoe- 
mia, e  la  idroemia  coaM  alali  del  aangne  che  ai  ordiacono  di 
preferonia  dopo  un  corso  di  malattia  mbUo  prolungata. 

La  cura  del  Colera  di  Calcinaja  fu  basala  su  due 
indicaiioni  ;  ia  prima  o  igienico-aanitaria  alla  a  impedire 
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al  più  possibile  la  'liffu<!Ìone,  la  seconda  o  lorapoutica  a 
soccorrere  i  maiali  con  appropriati  rimedii.  La  prima  iu 
condotta  colla  adozione  e  colla  pratica  dei  più  appositi 
precelti  igienici  e  sanitarti ,  relativi  alla  pulizia  delle  case 
e  delbtirade;  «Ua  vigiluia  salla  nMdila  dei  coointitiliai, 
ei  alla  dWalMlaiiMe  Mia  afeUaiiMii  e  Mia  roto  serrila 
«i  coleveei»  A  quetta  al  agginniato  bboIH»  ptovidaaMnla  la 
aaiDBiaiitrazioni  Tittoarie  a  domicilio  ;  e  la  erezioaa  ài 
una  casa  ospitaliera  per  la  recezione  di  coloro  che  man- 
cando dei  comodi  opportuni ,  vi  si  volessero  far  tradurre. 

La  cura  individuale  empirica  ed  unicamente  sintoma- 
tica. Nella  diarrea  prodromica  le  decozioni  mucillagginose. 
Nel  periodo  algido  ciaoolìco  V  olio  col  sugo  di  limoue ,  il 
bagno  tiepido  alla  leBqwnliin  di  SS  R.  U  laudano  laiAo 
•1  Tino  goMNeo  in  pieaola  doii,  o  a  nuKillaggÌB0  con  etere 
aolforico:  ano  ara  malo  pare  per  aHilete  ove  esiilevaBO 
dolori.  La  betamia  diacdata,  e  la  limonata  gaioea.  La 
fomentazioni  con  aceto  senapnto  ;  le  frizioni  con  spirito 
di  trementina  s^iovarono  non  si  sa  se  per  loro  essenza,  n 
per  l'azione  niatorinle  e  nioccaiiica  del  frep;miento  sulla 
pelle  :  in  questo  periodo  non  fu  usato  il  salasso.  Fu  propi- 
nalo il  solfalo  di  stricnina  alla  dose  di  mezzo  grano  in  32 
^Mlali,  eoo  resultalo  oro  Tanlaggiuso  on  nullo. 

Per  In  cniu  dello  alalo  llfoMeo  daUe  coukpllcaBaa  par 
le  successioni  o  conversioni  UMrbose,  furono  posti  iU  pra- 
tica i  sistemi  ed  i  rimedii  reclamati  da  ciascuno  di  essi 
Quattro  furono  le  autopsie  istituite  a  Calcioaja.  Nella  prima 
fu  riscontrata  iniezione  edematosa  della  pia  madre,  consi- 
stenza della  polpa  cerebrale  con  punteggiature  rosse  sulla 
superGcie  dell' incisione;  ristrelli  i  ventricoli  laterali»  iniettati 
I  plessi  coroidei;  nel  loraee  nolla  di  particolarmente  nota- 
bile; ncU'addoHM  inlealioi  ioiallali,  e  spaisi  nell'  lalanio  . 
di  assi  dei  rflleTl  ora  imitanti  le  tamioola  miliari»  ora  le 
piccole  pustole  vajnolaae  oantanenti  sierosità  più  o  meao 
liaipida,  giacenti  sopra  una  tose  arrossata  ;  nello  stomaco 
e  nel  duodeno  la  mueeaaa  rammolUla  ;  reni  contenenti 
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iiellii  loro  p4>lvi  soia  iiiaceosiU:  vescica  vuota,  e  somma- 
mente  rislrcUa. 

La  seconda  autopsia,  o  la  terza  non  offrono  cosa  vc> 
roDa  (li  particolare ,  o  di  esseniSaliiiente  diveno. 

Soggetto  della  quarta  Ai  il  cadaTare  di  aoa  gravida 
oMimestK.  La  gastro^iaierolottia  fut  nartaw  eiilii  un  fato 
morto ,  ehe  presenlaTS  coionuioiie  livida  aa  quasi  tutto  il 
corpo,  la  quale  non  potè  discriminarsi  se  costituita  da 
vera  cianosi  colerica ,  o  da  quel  lividore  che  presentano 
spesso  i  cadaveri  dei  feti  estratti  dall'  utero ,  o  quelli  che 
rauojono  nascendo.  Nel  cadavere  della  madre  |)oi  nulla  di 
particuiarc  o  di  insolito:  esisteva  la  psorentcria  e  la  pieoez* 
za  della  cistifellea,  e  vi  si  riscontrava  la  deficienza  del- 
rbrina ,  e  la  soinma  riiMleca  della  vescica. 

Per  ultimo  il  D.  liartioi  dà.  costo  dei  reiallati  Anali 
offèrti  dai  malati  da  eiao  lui  curati  a  Galdiii^  tanto  nello 
spedale  provvisorio  ivi  eretto,  quanto  al  respettivo domicilio 
e  dalle  sue  involo  stalislirlie  resulta  quanto  appresso: 

Che  nel  totale  delli  9t»  colerosi ,  32  furono  maschi,  e 
54  femmine. 

Che  dei  maschi  essendone  morti  17  e  27  delle  femmine, 
il  totale  dei  morti  fki  di  U. 

Che  fra  i  colerosi  eaaemlo  alati  accolli  mUo  spedate 
provvisorio  8  maschi  e  16  fémmine,  fl  totale  ne  fn  di  S^. 

Che  su  questi  fk  essendo  morti  3  uomini  e  6  donne, 
la  mortalità  complessiva  sommò  a  9  individui. 

Che  esaminati  i  rapporti  proporzionali  dolla  mortalità 
relativamente  ni  sosso,  allo  diverse  categorie  di  infermi, 
al  numero  ,  ed  ai  varìi  periodi  della  malattia  in  cui  essa 
si  verificò ,  si  hanno  le  seguenti  risultanze: 

1. *  Che  la  mortalità  sia  al  numero  dei  casi 

presi  in  complesso ,  come.  .  .  .  .  51  ^  a  100. 

2.  *  Che  la  mortalità  sta  al  numero  dei  casi 

nvvonuti  nei  soli  uomini,  come.  .   .  SS      a  100. 

3.  <>  Che  la  mortalità  sta  al  omnero  dei  casi 
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avvenuti  nelle  solo  doiirip  ,  come  .  .50  —  a  100. 
4.**  Che  la  mortalità  sta  al  numero  dei  casi 

avvenuti  nei  primi  20  giorni,  come  .  53  ^„  a  100. 
o.^  Che  la  mortalità  sta  al  uumcro  dei  casi 

«Tvcnnti  nel  secondi  20  giorni ,  come,  il  V;  a  100. 
0.*  Che  la  flBortaHlè  sta  al  ouneror  dei  casi 

ernli  nello  spedale  prorrisorio,  come  87  ^  a  tOO. 

7.  *  Che  la  mortalità  sta  al  wmiero  dei  casi 

carati  a  domicilio ,  come  *y„  9, 100. 

8.  ®  Che  il  numero  delle  morti  avvenute  nel 

periodo  algido-cianotico  sta  ai  numero 

totale  dei  morti ,  come  70  V^,  a  100. 

0.*  Che  il  numero  delle  morii  avvenute  nel 
periodo  di  reaaiOBe  sta  al  Bameio  lo> 
tale  dei  morti ,  come  n  * 

10. *  Cbe  11  numero  degli  nomini  morti  nel 

periodo  algido^iaootico,  sta  al  nnmero 

totale  degli  uomini  morti ,  come  .   .  70       a  100. 

11.  ®  Che  il  numero  degli  uomini  morti  nel 

periodo  di  reazione  sta  al  numero  totale 

degli  uomini  morti ,  come    .   .   .   .  29  Vii  a  100. 

IS.*  Che  11  nnniero  delle  donne  morte  sei 
periodo  algido-clanolioo,  sta  al  numero, 
letale  delle  donne  morte ,  oome  .  .  70  %  a  100. 

18.*  Che  il  numero  delle  donne  morte  nel 
periodo  di  reazione,  sta  al  numero  to- 
tale delle  donne  morte ,  come  ...  .  29  %  a  100. 

CMera  »  CaIcI. 

Dell'amena  fallata  afente  la  forma  di  un  Ibrro  di 
ca? aBo^  costituita  nel  suo  Amdo  da  una  pontone  de*  monti 
pisani,  limitata  a  meuo  giorno  da  quello  della  Vcrmca, 
e  a  ponente  dal  monte  d'Agnaoo,  è  occupato  il  centro 

dalla  Certosa  pisana ,  il  sinistro  segmento  dal  paese  di 
MoBlemagno ,  il  destro  dal  paese  di  Calci.  Ricchissima  tulla 
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la  valle  per  V  ubertoso  prodotto  dell*  olio  di  fama  earop'ea, 
li  abitanti  del  paese  di  Calci,  traendo  partilo  dal  piccolo 
Game  Zambra  che  lo  percorre,  haa  dato  un  considerabile 
sviluppo  air  iadustria  delia  macioaziune  de'  grani,  aoimala 
io  nodo  spedale  dalla  connunaiioM  e  dal  cemiereio 
della  Tieina  Liforoo.  Se  uom  che  qmla  peeolkiie  oecastone 
di  guadagno  ha  aperto  V  adito  a  doa  speclàlità  che  eon- 
trariano  in  parie  la  salubrità  della  valle ,  e  quella  ipecial* 
mente  della  parte  abitata  del  paese  di  Calci.  Imperocché 
mentre  il  genio  speciale  dell'  industria  ha  fatto  si  che  ve- 
nissero destinate  apposite  località  lungo  il  corso  del  fiume 
Zambra,  le  cui  acque  somministrano  il  movimento  neces- 
sario alla  polfertzzaziooe  del  firameoto,  tanto  per  le  offi- 
ciae  della  aMdnaxioiie  che  pel  riooYeto  delle  fiuniglie  di 
ootoodie  fi  si  applicaiio»  la  noo  troppo  rieca  copia  delle 
aoi|iie  ih  II  che  in  alcaoe  flagioni  dèli*  omo  H  kllo  ne 
resta  qnasidiè  aaeiBllo;  dal  che  esalazioni  di  natura  non 
bnona,  rese  poi  nncct  peggiori  dair  addizionale  sedimento 
che  vi  lasciano  le  molte  immondezze  gettatevi  dalli  abi- 
tanti ,  e  che  non  sempre  c  non  lultc  possono  per  luabilità 
di  corrente  venire  sospinte  tino  ali'  Arno  dalle  acque  della 
Zamlira  die  ne  d  (riliiitavia. 

La  seconda  spedaUli  poi  non  propizia  ansi  nanUb" 
stanenle  inflalia  alla  saiabritè  del  paese  si  è  ;  che  a  com- 
plemealo  della  industria  del  macinaggio  si  è  tramalo  olio 
non  solo  ma  necessario  il  mantenere  un  numero  non 
indifferente  di  cavalli  con  cui  sopperire  al  trasporto  del- 
le farine  a  Livorno,  e  alli  allri  forni  della  circonvicina 
campagna.  E  questo  numero  di  animali,  che  per  le  ricer- 
che isliluilcvi  dall'  egregio  Prof.  Cesare  Studiati  incari- 
calo di  esaminare  lo  stato  igienico  di  quel  paese,  essendo 
stalo  da  Ini  veritcal»  nella  «Ura  di  ÌM  earaUi,  aMntro 
foella  delti  aUtantì  si  eleva  a  dica  8VM,  ne  Tiene  ohe  il 
Donerò  dei  primi  sta  a  quello  dei  scooÌmIÌ  eome  i  a  Ift.  Lo 
che  premesso ,  e  facendosi  a  considerare  che  questa  qaan- 
Ulà  di  animali  ò  alloggiata  noi  piani  terreni  delia  respet* 
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live  abilaxiuiii  :  clu'  in  (!ssc  si  Iratlengoiiu  in  granili  unissi» 
i  concimi  costiluili  dalli  escrementi  solidi  e  niiidi  emessi 
dalli  stessi  animali,  e  di  altri  strini  ancora,  onde  crescerne 
a  pnilto  desUdandùK  in^  tempo  Milo  all'  ingrasso  4ti 
nM  «liviti;  e  che  io  pur  qoesli  CMicwii  fi  loi^ODO'da 
fMta  piiiM  kiro  ilitioa«,  tu»  loti  fa  oha  per  «miob- 
tarli  al  di  fuori  ma  in  graodiailttia  prossimità  della  abita- 
zioni medesime,  si  sarà  ben  presto  fatti  certi  come  debba 
venire  'deteriorai  i  la  salubrità  di  coleste  abitaziorti  ,  <> 
meglio  di  culesli  ricettacoli  abitati  in  comune  dalli  animali 
e  <ialii  uomini.  Ne  vuoisi  tacere  come  ad  accrescere  sempre 
jfkù  la  imalldirìti .  di  sifiEatte  stazioni  debba  concorrere 
poleiileiMiiifi  la  viaieia  coatimioiie  delle  caa^  aeiaataM, 
le  quali  BMaoaDdo  di  iatrlDo  e  di  opporluni  petsi  o  rieei* 
laooli  ^  le  aeqoo  che  scolano  dalli  acqoaj,  hanno  anoo 
in  appendice  la  pfOtsìmìtà  di  conci»  od  orci  aperti  de- 
stinati a  ricevere  le  prime ,  mentre  le  altre  si  fan  cadere 
sopra  ammassi  di  paglia  o  di  altre  sostanze  vegetabili 
sottoposte  alle  Gneslre,  per  essere  questi  puro  convertiti 
ia  ooocimi.  La  quale  malsania  oosiilaita  dai  vapori  che  si 
aoHaraiio  da  fanla  congerie  di  putride  fiiraMOlaiiìiai  domo 
rìoacifo  aaniira  pUt  peraiciaaa  alU  aUlanli  di  quel.paeie^ 
pereiooGliè  coalnlti  .par  l' eaereixio  di  quella  loro  indualria 
a  virare  costautem^te  riaaili  nei  loro  opificii ,  noe  si 
trovano  nelle  condizioni  delli  agricoltori ,  i  quali  se  sono 
pure  essi  costituiti  nella  necessità  di  respirare  un'aria 
contaminala  dalle  esalazioni  delle  loro  stalle ,  e  delli 
ammassi  di  concimi ,  per  lo  più  non  molto  distanti  da 
«•M,  cerio  .è  che  qaeile  OMligoe.  ioAuenao  Teogono  in 
loro  per  fraa  parto  aonlraMilaMlaie  dalla  ataiioiia  air 
r aria  aperta  dei  canpi,  dei  Tif»^ «  o  dei  iMachi »  ove  li 
ifpfeolloffi  per  r  esercizio  dell'  arte  loro  sono  obbligati  a 
passare  gran  parte  del  giorno  sotlo  la  benefica  influenza 
della  viva  luce  e  dell'aria  libera  dell'aperta  campagna. 
Finalmeute  a  rendere  stempre  pennanente  la  poca  salubrità 
ÀpfteniUee  L  40 


dell'  ambiento  di  Calci  deve  non  poco  conlrìboire  la  posi- 
zione sua  topografica ,  perciocché  sebbene  la  valle  nella 
qaale  quel  piccolo  paese  trovasi  iocassato,  aprasi  verso  il 
mare ,  pare  per  la  posiiioM  «M  noatt  ^  la  dramtea 
dalla  palle  di  satleotrfone ,  di  laraale»  e  di  ponente,  non 
può  ritentir  ebe  pocUstino  la  beneaea  ialneHa  dei  mCi 
dd  nord ,  nord-est  e  nord-ovest ,  ed  etier  poi  doniBata- 
invece  dalli  scirocchi  e  dai  libecci. 

Ciò  per  le  condizioni  igieniche  e  sanitarie  della  parte 
materiale  del  paese.  Quanto  alla  salute  delli  abitanti  vuoisi 
notare  come  dal  gennajo  al  giugno  del  1854  si  osservas- 
sero in  Calci  le  Tcbbri  reamatiche  con  lecaliiiaziooe  di 
HnwloniyCOiigesliooi  ed  anco  con  flogosi  eraJinMMliialÌ,ova 
gaitro-enlerielie,  e  come  in  toile  le  aMlattie  fiMseeie  BMMlra 
lo  Italo  gailriocMbllioiO  al  qnale  ipeeeoeneeedefa  la  nlliare 
da  eni  veniva  giudicato  la  malattia.  A  qaeste  anodairanai 
le  rosolie  che  giunta  la  primavera  imperversarono  con  mol- 
ta furia  fra  ogni  specie  ed  ogni  sesso  di  persone,  non  ri- 
sparmiando neppure  molti  di  coloro  cbe  V  avevano  di  già 
palila  altra  volta.  Mentre  poi  infieriva  la  rosolia  coolioova- 
vano  a  lerpeggiare  le  afteioni  rennalidie  e  la  miUaie,  la 
diamta ,  clie  non  di  indo  aanmeva  il  caratlere  di  eieron  : 
al  moeirava  qnaiehe  caso  di  scarlattina  mista ,  od  nnita  a 
Mòti  gastriche,  cbe  presto  rivestivano  l'aspetto  tifoideo, 
alle  quali  succedettero  nelli  ultimi  del  luglio,  e  sul  princi- 
pio dell'agosto  furuncoli,  antrnci,  pustole  maligne,  nqn  di- 
sgiunte da  parotidi  che  suppuravano  frequentemente.  Nei 
bambini  poi  che  nelli  anni  antecedenti  non  erano  afTetli 
frequentemente  da  verminaxione,  in  queslo  lo  furono  quasi 
nella  totalità  da  asesridi  lombricoidi  cbe  si  TodeTano  emes* 
si  tanto  per  la  Ixicca,  qnanto  per  l*aao. 

Al  ginn§ere  poi  della  melA  del  gingno  essendo  la  sta- 
gione pinUosto  calda-asciaita  si  vide  in  €alei  ^Mklie  caso 
di  Colora  sporadico,  e  con  facilità  sì  osservarono  insorgere 
i  dolorelli  veulrali,  i  tormioi;  le  indisposixioai,  le  nausee  ed 
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i  bruciori  fagaci  allo  stomaco,  o  sodo  le  più  IìctI  cagioni 
▼edevasi  presentarsi  la  diarrea,  die  talora  anco  apparve 
spontanea  e  senza  causa  nota. 

Nel  luglio  e  nella  prima  metà  deir  agosto  non  vi  é 
rifemlre  che  la  nlote  pabblkir  di  (Mei  yidÌmo  IniiMta  da 
apaeiaU  iMlailie;  qnaado  od  15  di  detto  neae  ▼!  compem 
il  Gokn;  H  quale  ti  ebbe  una  prlona  imporlailoiie  inds- 
bMaUle  proveniente  dalla  parte  di  LiTonio(vedi  Registro 
generale  dei  colerosi,  num.  112.)  od  una  seconda  molto 
probabile  da  quello  di  Pisa  (vedi  Ro(;istro  c.  s.  num.  iik). 
Soggetto  della  prima  fu  una  certa  .\ngiola  Fucini ,  di  cui 
si  dirà  pili  dellagliatamenle  fra  poco  ;  c  della  seconda  lo 
fti'nna  donna  ciie  eiefeilaTa  1*  Industria  di  precaecloa  fra 
Caki  e  Pisa,  e  che  cadde  natala  di  Colera  quattro  giorni 
depo  la  Fodai. 

Del  quale  infortunio  falla  consapeTOle  la  Commissione 
sanitaria  di  Pisa ,  in  unione  a  quel  governo  locale  »  non 
tardò  a  soccorrere  alle  tristi  vicende  di  quel  paese  per 
mezzo  di  provvedimenti  sanitarii  ed  igienici  di  ogni  ma- 
niera. Fra  i  quali  fu  primo  l'approntamento  di  uno  spedale 
la  cai  direiioae  medica  aiÙata  all'egregio  D.  Bellini 
^nla  alla  Clinica  medlea  dello  spedale  di  Pisa ,  cbe  In 
unione  col  Medieo  locale  diiinpegnb  cca  ogni  nlo  la  sua 
misiione,  e  cbe  studiale  sotto  ogni  lappotto  le  fasi  tulle 
piesentate  dalla  malattia  si  nel  suo  nascere  che  nel  ino 
ffOgredire  in  quella  località ,  compilò  poi  una  accurata 
relazione,  da  cui  sono  venuto  estraendo  fin  qui  le  cose  più 
rimarchevoli  relative  all'anamnesi  del  Colera  in  Calci,  ed 
alle  quali  terranno  dietro  le  particolarità  più  notevoli  da 
lui  annotale  nel  di  M  cono. 

Ineoasinciando  pertanto  da  dò  cbe  si  ritariica  alle  mia- 
aioni  morbOBOp  e  riprendendone  la  narraiione  colle  Iciluail 
fonie  del  referente ,  ecco  quanto  di  più  drcoalamialo  e 
UMUiorabile  egli  ne  scrisse. 

a  La  prenominata  Angiola  Fucini  di  condizione  ostes- 
sa dimorante  in  Livorno,  senleodosi  travagliata  da  iodi- 
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lfK>si/ìoni  addomiuuli,  per  liinure  di  essere  invasa  dal  Co- 
lera lasciò  quella  rida  nel  15  agosto  c  si  recò  uialaliccia 
in  Calci  presso  la  propria  Oglia,  che  abitava  io  Castel  ÀLag- 
giofe ,  uno  dei  pomi  mmì  tli  4f  quel  pteee.  Gfonta 
eoli  e  eootiiioTaiido  •  semini  male,  reno  11 'maio  gidmo 
mudù  Bollo  coceolo  il  Mie  ti  porifr  io  GaUellov  Iimìo 
■toalo  veno  la  metà  do!  ridetto  paese,  o?e  riveva  uoa  sua 
ftomlla  maritala.  Anrivala  in  casa  molestala  da  grandissi- 
ma sete  ed  essendo  tutta  bagnala  di  sudore,  chiese  del- 
l' acqua  fresca  e  ne  bevve  una  grandissima  quantità.  Dopo 
poco  pranzò,  c  mangiò  moderatamente.  Alle  ore  doe  po- 
meridiane di  questo  slesso  giorno  la  Fucini  era  in  preda  a 
graviasiiDo  Go|enit  ^  preoedoto  per  poche  ocoda diii*> 
IMI.  Hello  00110  TOfao  le  e  oiciio  oon  si  sa  per  viali 
ragioni  fu  trasportala  sopra  un  calesse  soopetti^  aà.a  Ga» 
atei  Maggiore  in  casa  d^a  figlia,  OTe  dopo  nove  giorni 
BBori,  come  dicemmo  per  dato  e  Tallo  di  violentissima  rea- 
sioiie  tifoidea.  Il  cadavere  della  Fucini  veniva  lavalo  e  ve- 
stilo da  una  certa  Caramilla  Gaddi,  la  quale  il  giorno  dopo 
ebbe  ia  diarrea,  che  or  più,  or  meno  gravemente  perdurò 
lino  él  giorno  7  di  fletlonibre;  epoca  nella  qoale  vcooeio 
in  scena  i  fenomeni  di  un  JUmioanlo  CoIom.  Onela  figlio 
di  CammtUa  Gaddi  lavavo  la  UandMEia  gift  Inoaoci  diato- 
rettala  cbe  aveva  aerrilo  alla  Fucini,  ed  indossava  una  ca- 
micia cbe  aveva  durante  la  malaltia  portata  la  della  Fa- 
Cini;  quindi  prestava  la  propria  assistenza  per  più  giorni 
di  seguilo  in  casa  Grilli  ove  erano  due  colerose,  e  dipoi 
assisteva  la  madre ,  e  dopo  la  morte  di  questa  lavava  il 
bacato  senza  aver  fatto  disiof^^ce  ionanii  i  paoni  clie 
eraoo  stati  Insudiciali  dalla  madfo.  la  tolto  qoeolo  leiapo 
mm  aveva-  aparimeolato  sodnoerlo  di  seria,.  iolamtaHe  il 
giomo  dopo  a  quello  in  cui  lavò  il  bucalo,  eUo  la  diar- 
rea e  dopo  24  ore  circa  il  Colera.  11  padre  che  aveva  aasi- 
slite  la  moglie  e  la  fju;lia  ,  e  cbe  ora  diarroico  Ooo  dal- 
l'epoca  io  cui  avea  (>ertJula  la  moglie,,  il. giorno  11  di  sel- 
lembre  ammalò  anche  esso  di  Colera.  •  ... 
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it  La  famigli:!  <ìuddi  abitava  uaa  casa  niuLsana,  Io  di 
CUI  stanze  sono  uiuide,  piccole,  senza  Gnestrc,  e  perciò  uou 
■Mi  illamioaie  dai  raggi  solari«  Dormivano  tutti  e  tre  tù§n 
an  nuUdMiiM  lotto»  ti  ciba?«Do  malanenlo,  erooo  torà- 
oiialaii  0  mitombili  600  all'estromo  grado;  ed  il  padn  0 
U  Iglia  prima  di  cader  malati  avevano  abusato  di  vitlD 
malsano,  di  frutte  immature.  Mentre  la  più  volte  ricor> 
dala  Fucini  era  malata,  fu  nel  giorno  16  agosto  visitata 
da  una  certa  Higoli  cho  abitava  in  una  casa  contigua  a 
quella  della  Fuciui.  in  casa  Uigoli  il  3  di  .settembre  si  am- 
malava di  diarrea  il  figlio  Egidio,  u  uel  giorno  5  di  Colera; 
k  mdro  dw-  amittova  il  iglio  divenne  «nob*  ena  colerica 
e  dopo  poco -tempo  fu  colpUo  de  qneiio  lerribii  morbo  an> 
che  il  padre,  e  le  nuora  slessa,  la  quale  ai  ere  portata  e 
visitarli  insieme  ool  BMrito.  I  Rigeli  per  quanto  pnò  rite- 
nersi sono  stati  sempre  modera lissimi  nel  vitto,  si  sono  ci- 
bati piuttoftU)  bene,  e  non  hanno  mai  commesso  eccesso 
di  sorta. 

a  Uu  certo  Cascera  che  abitava  presso  la  casa  Rigoli, 
In  di  cai  moglie  ave? n  aiiiiiiln  le  Fncini ,  ed  eieva  quindi 
vìiilnli  i  Vìgoli  mentre  ernoo  melali  t  dopo  .pochi  fforni 
ditonne  colerico. 

«  In  casa  Magagoioi  dove  si  ere  ammelete-  di  Colora 
la  Fucini  e  dove  si  era  trattenuta  a  pranzo,  venne  la  diar- 
rea ad  uno  di  famiglia  e  dopo  niulli  giorni  il  Colera  alla 
donna  di  servizio;  la  qualo  por  quanto  ci  vcnoo  .issicurato, 
uou  ebbe  giammai  rapporti  diretti  con  della  Fucini. 

a  Nei  primi  dell'  agosto  Pietro  Tnrri  .di.  condiiione 
«iierehile,  ebitnnCeelle  coti  dette  Gebelle,  luofo  p<«te 
aeQa  pene  pià  betm  di  Gelei,  in  mollA  proieimilA)  del 
imdiiletlo,  ed  in  cui  presto  che  o|ni  emio  domineiio  grevi 
e  mortali  (èbbri  tifoidee,  si  recava  a  Livorno  per  cor- 
care di  impiegarsi  ai  lavori  del  porto.  Non  avendo  trovalo 
de  lavorare  il  giorno  dopo  tornò  in  seno  della  famiglia. 
Il  giorno  22  dello  slesso  mese  in  questa  sle&sa  località  una 
ceria  Pardi  di  condizione  miserabilissii^a  ammaljtvu  di  co- 
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lerina.  li  30  dello  slesso  mese,  cioè  a  dire  circa  20  giorni 
dopo  la  gita  falta  a  Livoroo,  il  lurri  era  preso  dal  Colera. 
Dannie  la  di  lui  malattia  latta  la  poferagUa  ohe  li  trovava 
•moiaaBaU  nella  cate  che  eoHitaisooiio  la  coal  detto  Ga- 
bella ,  si  portò  a  Tisitarkk  Dopo  lie  giorni  la  BORlie  del 
Torri  che  lo  aTe?a  assistilo,  e  che  era  gravida  io  icrao 
mese,  si  fece  colerica,  ciò  cbe  aTTenoe  pare  nel  giorno 
31  agosto  ad  una  certa  Cervelli ,  la  quale  appena  entrala 
in  camera  del  Turri  ne  rimase  così  spaventata  che  ebbe 
immediatamente  la  diarrea  :  fatto  in  lei  comune  tulle  lo 
volle  che  avea  a  soffrire  una  qualche  viva  emozione  del» 
r  animo;  più  lardi  Ai  sorpresa  da  Colera.  Il  6  di  aeltenbcn 
in  questo  atessa  localiU  ammalanNio  di  Cokra  Franceaen 
Pardi,  e  Giovanni  GiannelU,  i  quali  avevano  avatijdei  con* 
talli  coi  suddetti  colerosi.  Il  di  8  di  detto  mese  diveniva 
colerico  il  Gglio  dì  Pietro  Turri  di  anni  5 ,  e  qaindi  nel 
giorno  10  cadeva  in  questa  malattia  (ìiovanni  Berlolini , 
che  pure  aveva  avuto  dei  conlatti  con  i  suildelti  cole- 
rosi. Non  è  da  lasciarsi  però  inosservalo  un  fallo  rela- 
tivo alli  abitonti  della  cosi  detto  Gabella,  ed  è  cbe  essi  sono 
■iserabiliasinii ,  dormono  ammonliccbiati  in  aognstisaiBie 
e  sadicissime  sterne  circondato  per  ogni  dove  da  oumo  di 
sngfai,  e  da  escrementi  aman^  ai  danno  a  dare  fatiche,  si 
cibano  male  e  quasi  tutti  coloro  che  divennero  colerosi , 
abusarono ,  essendo  già  diarroici ,  di  fratte  e  particolar- 
mente di  fichi. 

«  In  casa  Pardini  posta  verso  la  metà  del  paese,  cioè 
al  ponte  grande,  si  ammalava  di  Colera  fulminanle  la  Gglia 
Loisa  cbe  già  da  qualche  giorno  era  dteiniiea.  Questo  nan 
aveva  avuti  contotti  di  sorto  coi  colerosi.  DI  tutti  gli  indi- 
vidui di  làmiglia  cho  prastorono  la  -propria  assistena  a 
quasi*  iniUice,  ammalò  di  Colora  soltanto  la  madre  che  da 
alquanto  tempo  avea  la  diarrea. 

«  Giovanni  Calandroni  che  abitava  vicino  alla  casa  dei 
Pardini  e  che  aveva  assistilo  la  Luisa  Pardini,  sette  giorni 
dopo  la  morte  di  queste  fu  aliaccalo  da  Colera  fulminaoUs- 


319 


simu.  In  questo  che  era  abusalorc  di  liquori  spiritosi  e  che 
per  la  miseria  estrema  si  cibava  malissimo,  venne  il  Co- 
lera senta  che  io  precedenxa  fosse  esistita  la  diarrea  ; 
dopo  poco  liumu  attaoeatt  da  ooii  lìiMo  niddiale  norbo 
mm  btaiMM  del  MddeUo  Calandrai,  Il  giorno  MUtegoento 
difwuie  coleHoo  II  nonno  cIm  afnfa  eon  molto  ido  atri- 
■Mo  il  6g1ìo  e  la  nipotina. 

«  Raffaello  Lochini  che  ammalò  il  28  dì  agosto  e  che 
mori  dopo  12  ore  era  stalo  due  giorni  innanzi  a  visitare 
la  colerosa  PafTetti  non  tanto  mentre  viveva,  quanto  ancora 
allorché  era  divenuta  cadavere.  Pio  Bernardini  si  amma- 
lava il  tre  di  settembre  dopo  essere  stato  pochi  giorni  ia- 
nanii  ad  aooompagnare  alla  ttpollnra  alenai  cadaYari  di 
coleiwi,  e  11  giorno  •  di  dallo  moia  la  di  Ini  nonna  cha 
lo  aveva  assistito  diTeniva  colerica.  Marianna  degl*  Inno- 
centi miserabiliaslma  dopo  essere  stata  a  visitare  il  Cec- 
cotti  coleroso,  e  dopo  avere  assistito  Ermolao  Faseetli 
che  era  in  preda  ad  un  tal  morbo,  il  7  di  settembnt  am- 
oaalava  di  Colera,  e  contemporaneamente  cadeva  in  questa 
naalattia  Onoralo  degl' Innocenti  che  conviveva  con  essa. 
QnMtl  dna  indlridn!  pe«6  11  giorno  itaMO  In  ani  dhwoi- 
rano  coleroel  aforano  abusato  di  frulli  inunalori  a  iwrtl- 
onlamania  di  nva  aamalata. 

«  Flamminio  Lupetti  dopo  essere  alMo  con  la  mamma 
a  visitare  Grisante  Colombini  ed  il  nonno  Lnchinl,  aBBba> 
due  colerosi,  incappò  in  questa  malattia. 

0  Angiolo  Palandri  dopo  avere  accompagnati  alla  se- 
pollora  dae  colerosi  diveniva  colerico;  lo  stesso  accadeva 
a  Domenico  Morgaotini,  uomo  perù  dedito  al  liquori  spi- 
ritosi, a  cba  eadara  malato  nn  tal  giorno  In  eni  al  ara  af- 
fttieato  moMisslBM  par  arar  portato  uno  dopo  l'altro  qnalr 
tro  cadarari  di  aoteosL 

<r  Loranco  Togoacduì  gendarme  addetto  al  picchetto 
eli  Calci  diveniva  diarroico  dopo  avere  assistito  alle  inuma- 
zioni dei  colerosi,  e  quindi  ammalava  di  C<^ra  dietro  un 
disordine  dietetico. 


«  Dopo  alquanti  giorni  Luigi  Wrizzi  gendarme  ad- 
detto anche  esso  al  picchetto  di  Calci,  clie  aveva  assistito 
il  Tognaooini  •  che  era  alato  per  ragione  d'yfick»  fanmata 
air  iMmaiione  di  mttllf  cadaveri  di  oeleroei,  cadeva  in  qath 
•la-  eulaltia  il  giorno  do|M»  a  qoeltcr  in  Mi  coli*  ori  del 
nenogioroo,  essendo  oocenlìssimo  il  cote,  aveva  fatto  una 
grande  camminata,  bevendo  per  sirnda  non  poca  actianvite. 

«  Raimondo  dell'  Innocenti  assistendo  la  colerosa  Uosa 
Menichini  diveniva  diarroico,  e  dopo  di  avere  abusato  di 
liquori  0  di  frutta  immature  ammalava  di  Colera. 

Frediani  Roca  fti  «tlaoeala  de  .Cdcni  quattro  òcitt* 
qM  gioraì  dopo  di  av«re  visitalo  la  PaflUli  odcrani*  VI»* 
cencio  Frediaoi  di  lei  narito  dopo  averla  assistila  a»- 
nalava  di  Colera»  e  quindi  difeniva  colerosa  la  figlia  che 
aveva  prestala  la  propria  assistenza  ai  genitori,  lo  questa 
famiglia  la  miseria  era  estrema,  mangiavaoo  naie»  ed  il 
padre  ora  abusatorr  di  liquori  alcoolici. 

<t  La  moglie  del  becchino  dei  colerosi  della  Pieve  am- 
malò di  Colera.  Il  marito  di  aoa  certa  Prospera»  la  quale 
aveva  dati  ì  cUsleri  alla  colerosa  Lupetti  cadòva  ammalato 
di  Colera,  e  poco  dopo  la  Proipen  slesca  era  iwdla  «dallo 
stesso  morbo. 

«  Nella  famiglia  Grilli  in  cui  non  vi  orano  stati  con- 
tatti di  sorta  ammalarono  una  dopo  V  altra  due  cognate,  e 
più  tardi  diveniva  colerico  un  figlio  e  diarroico  uno  zio 
di  questo.  È  da  notarsi  però  che  i  coloni  Grilli  quantunque 
non  miserabili  si  cibavano  di  fruite  ed  avevano  la  casa 
•itaala  «io  luogo  malie  basso  o  eiroondala  da  anaMisi  di 
concio,  a  .  . 

■  Anaolata  nel  modo  e  nel  termini  riferiti  fin  qui  le  filia- 
zioni ed  i.  neifi  che  ha  presentato  il  C<rfera  nel  paese  di 
Calci,  per  mezzo  di  contatti  mediati  o  immediati  fra  robe 
e  persone  sane  ed  infette  ,  il  diligontissimo  relatore  non  tace 
il  concetto  che  in  alcuni  individui  in  quello  stesso  paese 
la  malattia  abbia  potuto  avere  sviluppo  anco  iudipcnden- 
temente  dai  contatti  mediati  o  immediati  con  malati ,  ed 
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8ppof»irin  quoslo  conccUo  al  fatto  «r  che  in  Calci  stesso  c 
«  fino  dalla  metà  (ìel  giugno  di  quello  stesso  anno,  come 
#r  fu  già  detto  in  principio,  e  quando  la  Toscana  non  era 
t  stata  per  anco  infestala  dal  Colera  asiatico,  vennero  os- 
«  Mfrvcti  M  cui  41  Colera  cort  detto  sporadico,  i  quali  «I 
•  oIMnao  «m  qMllò  bImm  tj^ptrtto  41  feMMiiMil,  giae- 
«'«fcè  ìm  niI'  ùiéÉiUm  ndn  maooA*'  ncppore  la  cianosi  con 
«  coi  ai  ma»  il  oflM  fi  Galera  che  ebbe  nMaiaiBente  « 
«  curare.  » 

(>r  qui  per  bene  intendersi  io  dirò  che  se  il  I).  Bellini 
con  questo  suo  concetto  intende  di  accennare  il  possibile, 
clic  al  Colera  asiatico  incominciato  in  Calci  colla  malat- 
tia deUa  Fucini,  e  prolangatOTisi  fino  ai  primi  di  ottobre, 
poiesw  arriceadafai  no  «tnaicke  caso  di  Colera  sporadico 
identieo  a  quello  già  arrennio  nel  giogno,  operato  «d  in- 
•  dotto  dal  sólo  influsso  delle  coodisioni  e  Ticissitodlni  ataH>- 
sfericfae  atte  a  dargli  origine,  e  non  vestiente  la  rea  natura 
attaccaticcia  del  ('olerà  asiatico,  io  non  saprei  farri  oppo- 
sizione i°  Perchè  è  ben  possibile  che  un  qualche  indivi- 
doo  rimanesse  semplicemente  affetto  dalT  azione  di  quelle 
cause  paramente  e  setuplicenenlc  atmosferiche  per  modo 
da  divenir  paaaibiladi  quella  Ibrma  di  malattia,  non  altri- 
flwnli  che  ^  è*  rednttf  talvolta  in  caao  di  epidemia  rajuo- 
loca,  arvicendnnl  il  oed  detto  rafuolo  spnrio,  acquicolo  ; 
pollino  o  ^etaimili  altri,  senza  che  1*  una  erufiane  avesse 
nulla  di  coniane  coir  altra  si  per  l' intrinseca  natura  che 
poi  modo  della  loro  origine  re-^peltiva.  2.*  Perchè  la  pree- 
sistenza del  Colera  sporadico,  o  la  simultaneità  della  di  lui 
presenza  in  un  paese  ha  potuto  coincidere  con  quella  del 
Colera  asiatico  io  un  altro,  come  osservò  specialmente  il 
Odwrdo  Tnrcfaetti  nel  Colera  sporadico  delle  Buche  di 
Snn  Romano  nel  1897  (  Ved.  Consid.  sni  Colera  del  1897). 

Che  se  con  questo  ooncelto  il  D.  Bellini  intendesse  di 
alludere  alla  possibilità  dello  sviluppo  spontaneo  di  un 
qaalcfac  caso  di  Colera  veramente  asiatico  per  natura  ed 
eaaensa  durante  il  periodo  sopraccennato,  io  allora  vi  bi- 
Appendice  1.  41 
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sognerebbero  due  prove  provale  senza  le  quali  il  concetto 
prcaccennalo  non  oltrepasserebbe  i  couGni  di  una  pura  e 
semplice  ipolesi;  e  queste  profe  tarekkoro  le  segaeoU  1.*  ìm 
iMMtiTt  MgottiOBe  dei  casi  che  li  vcmbbcio  Merlfin  a 
geoefli  8poDtaDea,oiMle  vedere  coBe  e  qnapla^eMiei  polencfa 
identificare  col  vero  Colera  asialioo  o  discrimiDamelo:  2.*  la 
prora  che  li  indi?  idai  la  Bialattia  dei  qtiaU  TotreiiiMii  rìdar- 
rc  a  generazione  spontanea  comunque  Tiventi  in  paese  già 
inquinato  dalla  presenza  del  male,  ed  in  mezzo  a  robe  o 
persone  che  avevano  in  loro  favore  la  presunzione  di  por- 
tarne i  germi,  non  avessero  veramente  potuto  avere  cou- 
talti  con  entrambe,  né  easere  «poeti  alla  inalaaione  delle 
emanaiioni  iaUMle  che  dalle  cote  e  petaoua  cMlagiale  po> 
levano  tollevaral.  laiperoechè  eenoa  quale  àm  prò?»  pro- 
vate non  polrebbesi  escloden  il  poniMle  che  la  origino 
della  malattia  creduta  od  asserta  spontanea,  perchè  si  ignorò 
la  precedenza  dei  contatti  o  dei  nessi,  fosse  efletti  va  mente, 
o  potesse  dipendere  o  da  comunicazioni  inavvertite  o  igno- 
rale; o  da  assorbimenti  non  dimostrabili,  con  tutto  che  veri 
ed  avvenuti.  Né  potrebbe  valere  in  prova  eflSeaco  del  con* 
ceUo  del  D.  BeUlai  l'argomealo  che  a  footofBO  di  qaaila 
aaserla  aponlaaeilà  di  origiiia  di  qq  qoaicha  caio  di  Co- 
lera asiatico  egli  desaaia  dalla  pregressa  asisleaaa  di  al* 
cuni  casi  di  Colera  sporadico  nel  giugno,  quando  mancava 
in  Toscana  l' asiatico ,  e  dalla  esistenza  in  quelli  dei  fe- 
nomeni stessi  del  Colera  asiatico,  coBipreda  la  stessa  eia* 
nosi,  e  ciò  per  Io  ragioni  seguenti  : 

i.^  Percbò  il  Colera  sporadico  sebbene  rivesta  al« 
cani  del  segni  dell*  asiatico  pure  no  differisce  esseasial- 
meolo  quanto  air  indole  ed  «ssensa  *  cosicché  par  ideali-* 
Acaro  o  diseriaioaro  Tubo  dall'altro  Ci  d'uopo  pronder 
di  min  questa  e  non  quelli  ; 

2°  Perchè  ciò  che  sta  a  distinguere  il  Colera  asia- 
tico dallo  sporadico  consistendo  appunto  nell'  indole  sua 
attaccaticcia ,  e  nella  ridessibile  e  coslanlc  morlalilà  (  nè 
apparisce  che  i  casi  di  Colera  osservali  dal  D.  Bellini,  nel 
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giugno  fossero  contraddistinti  da  veruna  di  questo  due  ne- 
faste prerogalive  )  non  si  può  in  essi  porre  un  termine  di 
oonfroolO)  o  farne  paolo  di  partenza  per  un  ragiouameato 
«omparatifo,  o  per  «m  argomeoluioM  MalliTa  lolla 
fpnto  apfogfim  la  oomMooo  di  una  identilA  di  ailgine 
sponuaea  in  alcaoi  di  qaelli  che  sebbene  inaorU  nd  |ie- 
riodo  della  epidemìa  colerica  di  Calci  si  Tolesaero  riferire 
a  MMimcnto  spontaneo ,  anziché  dofMo  a  cMlaUi  poasi- 
bill  comunque  ignorati  ; 

3.  *  Perchè  inlìne  nel  complesso  di  queste  pagine  si 
sono  vedali  altri  fatti  vorificalisi  segnaiamenlu  nel  circon- 
dario di  Tiareggio,  nei  quali  ttUboub  la  oolertne,  o  eaai 
éà  Colera  iforadioo  afosaaro  aiOMto  bob  lolo  la  daoorf, 
va  ben  anoa  la  gravità  di  altri  fra  i  UhmmoooÌ  del  Taro 
Colera  asiatico,  poro  non  potarono  ad  esso  logioanienie  re- 
Afliaì ,  perchè  mancarono  li  estrani  deUa  coninnicabiiità 
e  della  mortalità  ; 

4.  '  Perchè  finalmente  se  al  I).  Bellini  piacesse  di 
collocare  fra  i  casi  di  Colera  asiatico  spontaneo  alcuni  di 
qaelli  nei  quali  si  TerìBearono  i  dne  estremi  prcnoniinaU 
(convniaabilllà  e  maiialil*)  in  aUorn  foiebbe  di  BMalieri 
di  avan  dren  alla  loro.  odgiM  addotto  lo  dna  prore  plo- 
rale da  OM  richieste  in  principio,  come  cardine  preliminare 
od  iaipieidndibila  di  quabivaglia  giMlfaUo  in  liiilta  co», 
teitazione. 

Ciò  poi  che  fin  d'ora  vuoisi  consegnare  qui  come  fatto 
grandemente  momentoso  si  e  che  sebbene  in  Calci  esistes- 
sero tutte  le  condizioni  antigieniche  sopra  noUte;^pbbene 
■00  pochi  di  qndii  aUlanlI  viTcìiero  lo  oaae  lunR,  mal* 
anse,  riwiondita  da  emanazioni  proraoianti  da  amnaami  di 
Boadaii  che  lo  atloniarano;  laUiano  denni  par  la  looo 
■daenbUiiiima  condiziona  ioaiero  costretti  a  villo  scarso 
e  malsano,  ed  altri  consumassero  i  pochi  loro  guadagni 
nell'abuso  delle  bevande  alcooliche;  sebbene  vi  avessero 
reguato  nel  giugno  le  diarree  e  qualche  caso  di  Colera 
sporadico,  pure  nel  luglio  e  nei  principio  deli  agusto  uou 
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vi  ebl>e  luogo  vcrun  turbainciuo  della  pubblica  salute  ;  e 
ciò  poi  che  più  molila  si  è  che  io  uessuno  deUi  abiUaU, 
in  nittoiM  dèlltt  tritìi  loealità  a.  malgrado  della  inamii 
di  tante  e  si  difltee  cause  generali  Teraa  eaeo  di  vere  Co- 
lera eUie  luogo  prima  del  15  agoalo,  e  avantielé i pfimi 
germi  di  questa  lérooe  malallia  ti  iDnero  ImporIntI  nel 
modo  antedello. 

Nò  è  meno  riflessibile  il  fallo  che  mcnlre  i  casi  di  Colera 
sporadico  avveuulivi  nel  giugno  furono  immuni  da  moria- 
lilà  in  chi  li  pati,  ed  inoflcnsivi  iu  lutti  coloro  die  avvici- 
naroDO  o  in  qualsivoglia  altro  modo  assisterono  i  malati 
o  ne  maneggiarono  le  escresioni,  e  lavarono  le  biancherio 
die  ne  erano  ÌnsoMale,.qne]li  al  eontmìo  dal  i5  agoain 
in  poi  non  aedo  presentatono  ferocia  e  letalità  in  ehi  ne 
fu  il  soggetto,  ma  oFTrirono  subito  la  trista  prerogativa  di 
ripetersi  in  coloro  che  cbber  conUili  coUe  robe  e  colie  per- 
sone dei  primi  infermanti. 

Dopo  di  che  riprendendo  la  narrazione  di  ciò  che  io 
quella  luttuosa  contingeoxa  al  D.  Bellini  sembrò  degno  di 
speciale  memoria ,  è  a  dirsi  come  l'andamenlo  del  Colera 
ai  mostrasse  in  Gaki  sallnario  amiehò  regolarmente  pro> 
gremiyo;.  cosiecliè  non  aoio  lo  si  vide  trasvelare  da  luogo  a 
hngo;  lasciandone  alcuno  dclli  iotermedii ,  mn  ai  oaaervò 
puranco  che  dopo  essersi  estinto  in  un  qualche  silo  da 
prima  investito,  ripresentossi  ad  infierirvi  di  nuoto  dopo 
qualche  giorno  di  assoluta  tregua. 

In  ({uasi  tulli  i  colerosi  cuesislè  la  vcrmioaiiooe ;  ed 
in  aicimi  V  ascesso  delle  parotidi.  .  . 

In'uasi  tutti  lo  sviluppo  di  Colera  Ai  preoedulo  da 
diarrea;  come  odia  generalità  dei  casi  è  ioiervauita  pri- 
ma del  di  lei  sviluppo  Y  azione  di.  nna  qualdie.  canea  oo- 
casionale  nota,  come  abusi  dietetici  per.  qoalilà  e  quantità» 
smodalo  uso  di  frulli  non  buoni,  o  di  uve  malate,  l'espo- 
sizione al  freddo  del  corpo  già  riscaldato,  o  iu  altualilà 
di  traspirazione;  l'azione  delle  esalazioni  di  sostanze  ve- 
getabili ed  animali  in  pulrel'azioue ,  o  del  sudiciume;  la 
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soverchia  a[,'plonìorazione  in  piccole  stanze  ed  in  piccoli 
icUi  e  situili  ;  che  anzi  il  Helatorc  opina  che  senza  il  con- 
cono  di  queste  cause  accessorie,  i  soli  cooUUi  nou  baslas- 
•aro  •  ine  a? Uuppare  la  oMdattia.  Sa  éi  -che  vuoiti  pr»* 
gwk»  a  riiattete  che  eone  ia  noo  pochi  e  non  dahbii  eaai 
ai  è  vadvlo  aopravTesire  il  Goleia  dopo  la  sola  aiione  dei 
eoolalti  In  persone  agiate ,  aaae ,  ben  nutrite,  bcae  allog- 
giate e  costituite  insomma  in  condizioni  del  tutto  opposte 
a  quelle  dei  Caicesani,  cosi  queste  non  dubbie  osservazioni 
sembrerebbero  slare  in  opposizione  col  concetto  da  lui 
emesso  in  qoesto  ultimo  proposito. 

La  BBalaltìa  non  vi  risparmiò  nè  sesao  né  alà  ;  ed  i 
fenomeni  i  più  eoalaiiU  del  periodo  algido  ftitono  i*  inlba- 
aamcalo  doUi  occhi,  la  lingoa  fìredda,  la  voce  sepolcrale  » 
la  piccolezza ,  Gcvolezza ,  od  anco  mancanza  dei  polsi ,  i 
crampi,  ì  vomiti,  e  le  dejezioni  di  materia  biancastra ,  la 
sete  ardentississima  con  desiderio  di  bevanda  diacciata,  il 
dolore  cpig;astrico ,  la  soppressione  delle  orine  ;  ed  in  al- 
cuni il  dolore  alia  regione  lombare,  con  singhiozzo,  ed  iu" 
lerno  calore. 

La  danoai  ora  Ai  liniilaia  alle  dita  delle  bmdì  e  dei 
piedi,  ora  alle  altre  porti  del  corpo  e  alla  facda.  La  rea- 
aiime  tatora  Ita  pronta,  ed  attiva;  tal*altra  larda  e Jleotata* 
Cella  feadonc  ricomparivano  non  di  rado  le  orine;  lo  che 

non  avvenne  in  altri  casi  nei  quali  la  loro  mancanza  per- 
durò ancora  qualche  giorno;  quasi  costante  lo  slato  con- 
gestivo dell' encefalo  e  delle  meningi;  assai  costanlc  quello 
della  muccosa  gastro-enterica  ;  più  raro  quello  dei  pol- 
mooi,  e  della  mnecoea  hrond^le.  Pià  o  flaeoo  pronta  la 
rieoaipana  delle  materie  biliari  al  nei  vomiti  che  nelle 
d^ìaaioni*  Alenni  ebbero  vera  enleroragia;  altri  Pepiataaai, 
cke  apeaao  fo  critica  della  congestiono  enceralìra;  nitri  pre- 
sentarono tutti  i  segni  della  esulcerazione  de*  follicoli  io* 
testinali.  Furono  sintomi  quasi  sempre  letali  la  mancanza 
dei  polsi,  il  delirio,  il  singhiozzo,  i  vomiti  e  le  dejezioni 
alvine  infrenabili  ;  le  dejezioni  sanguinolente,  i  sudori  vi- 
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scidi  e  freddi;  la  cianosi  subitanea  c  mollo  estesa,  il  fug- 
gir dei  maiali  dal  letlo,  il  uod  ricomparire  delle  oriuc  nella 
tMuioiio,  il  leiiso  di  Amido  alla  pelle  eom  Matimento  di  in- 
ttrao  ardore,  la  febbre  valida,e  le  grovi eoageitioai  tìmo- 
rali  ;  dafaoo  aperania  di  lieto  tee  le  conditieni  oppoale 
alle  preacoennale. 

La  convalescenza  fu  più  o  meno  stenlala  specialmente 
ne' vecchi:  quasi  tulli  furono  net  di  lei  corso  tormentali  da 
furuncoli ,  altri  dalla  suppurazione  delle  parotidi  ;  alcuni 
convalescenti  per  essersi  esposti  imprudeulenienle  al  fresco 
divennero  anasarcalici  :  altri  per  int(»Dperaaza  nel  viUo 
ritornarono  colerosi. 

Sol  dedioare  della  malallia  le  febbri  «asiridie  e  ti- 
roidee si  videro  asnunere  qaalche  legno  di  Colera;  ed  in 
ipecle  la  perfrigerazione  della  pelle,  e  la  scarsità  delle  orine; 
il  periodo  algido  sul  finire  dell'  epidemia  colerica  cn  di 
brevissima  durata  per  far  luogo  alla  febbre  tifoidea. 

Dal  20  settembre  in  poi  la  malattia  si  fece  più  rara 
senza  perdere  della  sua  ferocia,  cosiccbc  se  ne  osservò  qual- 
cbe  caso  telminanle  fino  ai  primi  di  ottobre,  epoca  in  col 
la  malattia  si  esliose  totalmento  io  Calci. 

n  D.  Eeinni  fece  apposito  oMmione  delle  apparam 
parlicdari  e  dcP  caratteri  fisico-patologici  del  sangue  di  co- 
loro che  avevaDor  patito  il  Colera,  ed  avverti  che  quello 
estratto  nel  corso  delle  bronchi  lidi  anteriori  a]  Colera  si 
discoslò  gran  fatto  da  quello  cavato  per  le  stesse  malattie 
nelli  anni  antecedenti  ;  perciocchi^  ne'  primi  salassi  il  san- 
gue si  ofiTrìva  senza  cotenna,  ma  con  grumo  sodo,  mentre 
la  cotenna  moatravasi  nei  successivi ,  ed  in  tot  naso-  il 
grano  era  pinltooto  moOe,  e  tonto  pi^  quanto  era  mag* 
gioie  r  aliena  della  cotenna;  lo  che  eqoiralQ  al  dire  quanto 
minore  era  la  copia  della  fibrina,  che  imprigionava  i  glo- 
betti  rossi;  in  antecedenza  all' apparizione  del  Colera  in 
qualche  caso  di  attacco  reumatico  catarrale  la  cotenna  ap- 
parve poco  densa  e  tenace,  ed  i  salassi  non  foronu  gran 
ratto  tollerati. 
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Nelle  flogosi  polnuonali  conseculivc  alla  cessazione  del 
Colera  parve  cresciuu  quesla  loUcranza,  il  sangue  cslrallo 
ùBrì^tk  più  dura  e  tenace  cotenoa,  ed  il  grumo  più  o  meoo 
•odob ed  6lMli€0  io  proportione  deirallem  di  essa;  aeaia 
che  il  aicro  spfigiooalowM  BMWinne  coaa  alonna  d'isao- 
Uto,  0  di  spedale. 

Adoperò  (rallamcnto  diverso  por  la  cura  della  diarrea 
a  seconda  della  (lifTcrcnza  delli  stali  morbosi  che  sccolcì 
si  coosociavano.  Usò  i  blandi  purganti  salini  o  il  tamarindo, 
allur  quando  apparve  imbarazzo  g<istrico:  la  santonina, 
uve  la  vcrmiuazioDC  tu  suspicala,  o  patente;  li  oppiati,  e 
speeieiBMBle tt  leadem»  «piando  aasameta  l'apparenza  sie- 
roae;  li  aalriageBli,  e  ipecialoMite  tt  acidi  lannioo  o  gal- 
lico qMtdo  acabrafa  eeoaaioiiata  da  laaaeiia  intestinale^ 

Nel  periodo  algido  cianotico  usò  le  fornente  secche, 
le  Tr^gagioni  stimolanti,  o  l' applicazione  del  calorico  alla 
estema  superficie  del  corpo;  e  quando  questi  mezzi  falli- 
vano neir effetto,  allora  propinava  bevande  eccitanti  col 
vino  generoso,  col  punch,  o  pozioni  con  laudano,  etere  ni- 
trico, e  tintura  alcoolica  di  aalèraBOu  Dalla  quale  cura  vide 
esacéfliaiii  e  rendersi  più  intenso  l'interno  calore,  e  la  tele; 
laaiprivai.  i'  cinm|ij,  prapararw  più  teenenli  reasioni  fe- 
britt  con  congeilioni  ai  vieeeri,  e  apedalmeate  al  cenrello: 
in  un  caso  uso  la  stricnina  ma  aenza  effetto. 

A  sedare  siffatti  tumulti  giovarono  le  polveri  di  Dowor 
o  sole,  o  con  caloroelanos;  od  una  semplice  pozione  aro- 
matica con  laudano.  Il  ghiaccio  talora  giovava,  tal' altra 
esacerbava  l'ardore  interno  ed  il  vomito  cbo  in  allora  si 
•adt^a  sotto  roso  del  brodo  lepido  e  di  una  blanda  inl^ 
alone  di  fiori  di  camomilla.  Qoaodo  il  700110  era  accom- 
pagnalo da  dolore  giovò  il  Tcmicanle,  o  Y  applkaiione  dello 
mignatte  alPepigastro:  i  dolori  ai  lombi  erano  calmati  dal 
sanguisugio  all'  ano.  Contro  i  crampi  fu  talvolta  utile  la 
frizione  con  pomata  composta  di  belladonna  ,  ammoniaco, 
e  cianuro  di  potassa.  La  sete  si  estingueva  col  diaccio  , 
colle  bevande  fredde,  o  con  viuo  allungalo,  li  singhiozzo 
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ora  cedeva  all'applicazione  dei  senapismi,  orn  all'uso  di 
«loaiche  pozione  elerizzata  e  laudaoata  ;  talora  anco  a 
qoella  del  ghlMcio. 

•  Nella  cara  del  periodo  di  mifoae  la  terapia  era 
diralla  a  noderaro,  o  a  Tiocera  I  hMmvai  Mcaiioaali 
dalle  direrse  rormc  raorlioie  che  ▼enirattO  In  scena  ,  o 
dalla  divori;;)  qualità  ed  cssrnzn  della  nuova  Ooudilioiie 
patologica  che  le  coslilniva  o  le  concomilava. 

Per  ciò  poi  lìnalmenle  che  m  riferisce  alla  cifra  delli 
individai  afTelti  dal  Colera  nella  Comune  di  Calci  risulta 
'  Clio  la  totalità  di  essi  ascese  a  ISl ,  sai  quali  ti  eb- 
bero 64  morti,  c  quindi  on  nggoaglìo  del  80  V,  per  Mti 

Che  di  qaeeti  131  ooleraei  111  faroiia  carati  a  doari- 
ciHò;  e  sa  qaeiti  si  ebbe  aaa  aiorUUtft  di  64  iadtaridai 
oesia  del  57     per  100. 

E  che  21  essendo  stati  ricevuti  e  curati  nello  spedale 
provvisorio  con  13  morti,  la  mortalità  si  verificò  aella  cifra 
del  57  per  100. 

Nda  molto  distaote  da  Calciaija  e  da  Calci  trofari  la 
borgata  di  Campo  dn  a  malgrado  di  questa  doppia  pros- 
simità pure  non  era  stala  ▼itilala  dal  teiera  fioo  a  tallo 
il  mese  di  settembre. 

Accadde  frattanto  che  nel  penultimo  giorno  dell'  anzi- 
detto mese  un  tale  Fraltagli  sarto  ed  an  late  Moretti  coq- 
tadiao,  ambedoe  delia  stessa  borgau,  ri  recaiBara  ad  m 
nniHno  dallo  -alato  laochaie,  ora  a  aella  cai  victeania 
esisteva  il  Coien,  •  falle  ìtì  le  loro  liMeeade  witoraMaara 
entrambi  durante  la  notte  alle  proprie  e  WJpaMi?a  loro 
abitazioni ,  petfBttameale  sani  e  lieti  sioofaM  ae  anno 
partiti. - 

Se  non  che  nel  giorno  primo  dì  ottobre  e  coli'  inter- 
vallo di  poche  ore  fra  l'uno  e  l'altro,  ecco  che  ambedue 
vennero  sorpresi  dal  Colera ,  che  in  breve  tempo  li  ridusse 
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cadaveri.  Questi  due  individui  portali  sul  Rcgistru  geiienilc 
dei  colerosi  della  Prafettmdi  Pisa,  figurano  sotto  i  nu- 
meri 567,  508,  e  sebbeoe  citandorisi  il  IkUo  della  loro  gita 
ni  noiino  0  del  loro  riluriio  *  casa  donale  la  notte  ^non 
venga  aAnuiziala  l' ubicazione  del  mnliao  nedeeioiOf  fami 
io  polei  laccofUen»  1^  HjUtriorj  aotiaie  di  iOfM  eoMCgule 
da  persona  autorevole  e  supcriore  ad  ogni  cccezioue,  il 
Cav.  Presidente  Odoordo  Harlaliiii  della  stessa  borgata  di 
Crampo,  prossimo  di  abitazione  ai  due  infelici  prenoniinali, 
c  cbe  giungendo  appunto  nel  gioroo  primo  di  otlobre  iu 
Campo  9  godervi  le  Arie  aalw^ ,  «bbe  agio  di  ii^or- 
nufli  dei  pacliòoiari  anmmentovaii,  •  la  gentile  oompiar 
rtmn  di  rebriniielL 

Dopo  i  due  casi  tcstt*  nominali,  la  malattia  si  appico6 
io  altri  individui  della  famiglia  Morelli  designati  ai  nu- 
meri  5S7,  (>08,  r>03.  fra  i  quali  alla  Carolina  Morelli  che  con- 
dormi col  marito  coleroso,  mentre  li  altri  si  assisterono 
vicendevolmente,  e  tulli  ai  lenner  compagnia  nel  sepolcro. 

Qaiwii  la  malaHia  terpoggiù  pel  paese,  iovadendo  |iec 
snoceeiiTl  ooolalU  piò  iodiTìdiii ,  i  mimi  e  li  esiti  del  quali 
p«efOiio  riscoolBarsi  nel  Regislro  prenominàlo. 

Sebbene  il  Colera  importato  a  Campo  mm  presentasse 
particolarità  alcuna  degna  di  essere  segnalala  per  ciò  cbe 
si  riferisce  alla  parte  patologico-clinica  ,  pure  non  vuoisi 
lasciare  inosservata  la  singolarità  dello  sviluppo  simul- 
taneo nei  primi  due  attaccali ,  nei  quali  vi  fu  molto 
probabile  cuotemporaoeilà  neil'  inquinamento  contratto  da 
ciaicliedoiio  di  essi ,  e  certa  ooalenporaoeiU  poi  pella 
esposizioiie  di  enlrambi  all'azioue  della  duplice  causa  oc- 
riaignnfr  qoal  Tu  il  frepoo  e  l' umido  della  noUe  da  essi 
inpiegata  nel  rilomo  allo  rcspellive  abitazioni,  ed  imoie- 
dialauiente  anteriore  allo  sviluppo  del  male  cbc  li  aggredì. 
Accennerò  in  altro  luogo  le  conclusioni  cui  questa  conlcm- 
porancilà  ed  altre  non  dissimili  osservate  in  altri  l^oglti 
ed  io  altri  tempi  sembrauu  poter  dar  luogo. 
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n  pMM  d' Afoiaiio  tUntiotlte  bidè  e  «d  pendio  dd 
MoDle-bianoo,  o  Hoale  delle  fate,  mm  mollo  leBlm  da 
Colei,  disti  due  sole  miglia  dai  Bagni  di  San  Giuliano,  o 
drca  cinque  da  Pisa.  Consla  di  tre  borgate  che  por  la  loro 

respclliva  posizione  poircbbero  dirsi  una  sapcriore,  una 
media,  ed  una  inferiore;  è  in  molta  prossimità  coi  fiume 
Zambra  ;  ed  è  popolato  da  circa  1900  individui ,  fra  i  quali 
la  massima  parie  dei  maschi  guadagna  il  necessario  alla 
Tito  esercì  landò  rarle  del  muratore  ,  dell' opraote  o  del 
oooladino,  meotn  le  donno  fanno  qnssi  esclnsifamente 
quella  di  lavandara,  e  prestano  1*  opera  loro  non  solo  alla 
vicina  campagna ,  quanto  ancora  alli  abilanli  della  diti 
di  Pisa. 

11  perchè  sebbonc  i  decorsi  anni  c  parlicol armento 
r ultimo,  ossia  il  1853,  siano  stali  poco  propizii,  e  questo 
ultimo  grandemente  nefasto  pel  conseguimento  dei  lucri 
necessarìi  al  sostentamento  del  povero  e  dell*  artigiano , 
pnre  la  popolasione  d*  Asdano  ne  risenti  danni  minori  detti 
altri,  attesodiè  la  qualità  delle  indostrie  esercitate  dalla 
mamima  parte  di  qnella  popolazione ,  trovando  campo  a 
continoTO  eseicicio ,  li  poneva  nella  condiiione  di  ricaTare 
guadagno  fjiornalioro  atto  a  sopperire  al  proprio  manteni- 
mento non  mcn  cho  a  quollo  delle  respoUivo  loro  famiglie. 
Quindi  è  che  sebbon<-  vi  fossero  miserabili  in  Asciano, 
perchè  non  ne  mancava  in  qualsiv(^lia  angolo  della  To- 
scana, eranvene  sicuramente  meno  che  altrove. 

Per  altro  se  per  questo  lato  la  presenta  della  indi- 
genia  poteva  dirà  costituire  una  causa  predisponenlo  al 
Colera  meno  estesa  e  meno  intensa  che  altrove,  non  ve  ne 
mancavano  però  altre  nè  meno  intense,  nè  meno  efficaci 
di  quella  ;  e  queste  orano  la  non  buona  e  salubre  confor- 
mazione delle  abitazioni,  la  presenza  di  molti  ammassi  di 
letame  somministrato  massimamente  dalli  animali  neri,  u 
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suini,  c  quelle  provenienti  dal  prossimo  fiume  Zamhra,  le 
quali  venivano  rese  sempre  magariormente  operative  per- 
ciocché fatte  stazionario  dalla  poca  iuflueoza  su  quel  paese 
dei  feuli  più  atti  a  sgombramele. 

Qatedi  non  può  nò  dee  recar  inaraYiglii  se  U  malatUft 
Ti  pMwinsieelBttiTanMnte,  coaeloflBoedibllonelmodo 
e  nel  tempo  ehe  teiò  per  indkare,  defaneodone  I  dati  e 
le  cose  più  rioMirchefoIi  dalla  relazione  islorica  oompilntn 
dai  due  medici  Cnturi  e  Feroci  inviativi  dal  Governo  a 
rinforzo  dei  medici  locali  ;  non  che  dal  carteggio  partico- 
lare di  cui  mi  è  stato  cortese  il  più  volte  rammentato 
D.  Giuseppe  Castelli  medico  ai  Bagni  di  S.  Giuliano  ,  che 
Mi»  liOOirtle  e  mi  ha  trasmesso  le  notizie  di  parlicolarilà 
imporlMiMleM. 

Ritolte  pertanto  della  prima  die  nel  90  giugno  18» 
Anna  Rossi  degente  nella  prossimità  d'Asciano,  venne 
affetta  da  Colera  sporadico,  cosi  dichiarato  dallo  iteeio 
D.  Cuturi  che  la  curò ,  e  cho  i-ebbiMie  accompagnato  da 
sintomi  assai  gravi,  fra  i  quali  la  slessa  iscuria  vescicale, 
pur  volsti  a  buon  line  ,  senza  che  apparisca  aver  dato  luogo 
a  veruna  consecutiva  Gliaziono  morbosa. 

Altro caeo  di  Colera  avvenne  nel  popolo  di  Aieitno, 
e  nel  Inogn  dello  la  Vallea  In  certo  Giuseppe  Fetmoii,  che 
il  0.  Cntnri  non  vide,  né  tarò,  ma  di  col  raeeolee  la 
-nieria  per  ledepoeizioni  della  di  lui  megUe:  e  ^esto  caso 
deve  ritenersi  per  molto  dubbio  in  quantocbè  terminò  colla 
morte ,  e  perché  prima  di  esso  due  casi  di  vero  Colera 
asiatico  eransi  verificati  in  S.  Giuliano,  da  dove  i  germi  del 
male  avrebber  potuto  facilmente  penetrare  fino  ad  Asciano; 
astrazione  fatta  anco  dal  possibile  che  il  Formosi  avesse 
potalo  reilame  inquinalo,  eia  col  praticare  la  oMà  stana 
di  Firn  o  ^quella  localM  non  mollo  dittanti  di  Gaki«iia  e 
di  Calci  ove  la  malallia  di  gl*  etialeva. 

E  finalmealé  é  pure  da  avvertire  come  verso  la  fine 
dello  stesso  mese  regnassero  in  molte  famiglie  di  quella 
popolaiione  le  diarree  accompagnale  da  disturbi  gastrici. 
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0  da  vomiluraxione,  senza  |>crò  che  per  lutto  il  successivo 
settembre  e  per  la  prima  decade  dell'  ottobre  vcruii  caso 
di  Colera  si  sviluppasse  in  Asciano;  lo  che  vuol  dire,  che 
aoco  quello  avvenuto  nel  Formosi  (giacché  su  quello 
ddia  Roni  «od  oade  dnbbio,  enendo  UMo  qnàlMIcalD  per 
Colera  aportidieo  dil  IK  GvlaH  )  o  doo  fti  di  Colera  asialiee, 
o ee  lo  Al»  ooii  ebbe  MgiiW ,  estendo  traioofil  qnuì  due 
mesi  senza  che  venin  «llro  se  ae  ripetesse  In  Asdano  o 
nelle  sue  attinenze. 

Se  non  che  nel  12  ottobre  altro  caso  di  vero  Colera 
conclamalo  per  asiatico  da  lutti  i  medici  che  lo  viddero  si 
dichiarò  nella  persona  di  certo  iiio.  Maria  Facchini  di  pro- 
fessione mnratore,  e  lavandajo,  che  nel  giorno  conseeotifo 
ne  rimase  estinto,  e  dopo  del  quale  non  aMri  Indi- 
Tidiii  di  quel  paese  vennero  ad  Mmiare.  Del  qua!  fello 
eoneccbé  importanlissìDio  i»er  la  soienza,  ecoone  la  testoale 
namiione  tolta  letteralmente  dalla  Relezione  sopraccitata. 

«  Fn  opinione  di  taluno  e  voce  di  molti  che  il  Colora 
fosse  importato  in  Asciano  dallo  biancherie  da  lavarsi  che 
avevano  servito  ad  una  fanciulla  morta  di  Colera  Dell' Or- 
fanolroGo  Pisano  detto  comunemente  della  Carità.  Udito  4 
bisliigli  elle  dmolarano  sa  tal  proposito  toUI  inUn'nianii 
eon  caatlena  di  -un  fatto  coai  riievanie ,  ed  eeoo  ciò  che 
ne  risultava.  La  mattina  del  di  otto  d' ottobre  Pasquale 
Rossi  d';^Bctano  Umindajo  dell' Orranotrofio  suddetto,  vi  si 
recò  ondo  prendere,  secondo  il  solito,  la  biancheria  da  la- 
vare, e  mi  diceva  egli  stesso  o  essere  slato  condotto  in  una 
stanza  assai  buja  dove  si  avvertiva  un  gran  puzzo  di  cloro, 
■c  gli  furmi  dati  da  una  conca  dove  erano  immersi  i  panni 
che  ti  dieaifn  afer  serrito  alla  ngaaaa  morta  di  Colera/ 
«Mli  bagnali  ed  nvesrti  R  medesimo  pano.  »  XgU  pose  quei 
-panni  tm  uUti  H  qud  jw  afflAHAnsnlD  in  Wi  medesimo 
sacco,  il  quale  poi  feto  parte  del  carico  del  barroccio  dei 
fratelli  Facchini.  Mi  sì  assicura  che  la  moglie  di  Gio.  Ma- 
ria Facchini  sedesse  prorisaracnle  su  quel  sarc^  nella  i?it« 
da  Pisa  ad  Asciano;  ma  non  é  vero  però  che  il  di  lei  ma- 
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rUo  il  quale  fu  il  primo  collo  quindi  da  l^okra,  fosse  sullo 
stesso  barroccio,  poiché  egli  in  quel  giorno  era  rimasto  in 
paese.  Giunto  il  barroccio  in  Asciano  Pasquale  Rossi  prese 
Il  raa  porzÌMe  del  carko ,  compresÌTÌ  i  panni  delta  Ca- 
rità, e  li  i^orlè  dlnllMBMli^  ooae  el  ni  diitn»  tdomwk 
«  mmIML  Da  4|iMl  oKNiMBto  i»  pai  Manno  4elia  ftni- 
glia  Pacchini  ebbe  più  rapporto  «od  qmi  panni ,  i  quali 
fordno  lavati  4a  qoalin  M  Patqaole  Rossi.  Di  questa  fa- 
inizia  già  otto  giorni  innanzi  il  dì  8  d' ottobre  quasi  tutti 
avevano  la  diarrea,  dalla  quale  fu  preso  ii  dì  IG  lo  stesso 
Pasquale,  ma  niano  soitrì  fenomeni  colerici  propriamenle 
detti,  tranne  la  figlia  Angiolina,  la  quale  fu  presa  dal  mer- 
beiltiddl'islMMMM. 

«  Gima  Muli  FmcUdÌ  in  di  eoi  moi^  aoUnalt 
•▼•▼a  «mio  «OBtatlo  od  panni  datti  Carità  fu  il  prìaio  colto 
da  Colera  la  sera  del  di  11  ottobre,  e  <qiiÌBdi  Rosa  moglie 
di  Luisri  Crassini  di  lui  sorella,  che  per  quanto  ho  potuto 
inveslijrarp  non  aveva  avuti   rapporti  di  contatto  nè  coi 
panni  sospettali  infetti,  nè  col  fratello  infermo,  poiché  già 
manifestava  sintooM  colerici  prima  di  giungere  alla  di  ini 
tUmii ,  e  Al  ricondotta  alli  propria*  dinota  sema  aTarlo 
|Ml«la  HiHait.  VinoeMio  KmcìM  già  diairoieo  ai  iceò 
pm  la  awiiida  tolta  «  ilàtMt  U  tetalla  aiom  MaHa 
à&ffo  le  dkicì  antimeridiane,  e  due  ore  dopo  fu  preso  c^li 
•pan  da  dolori  epigastrici,  da  nanila  e  i|iiiBdi  da  einiani 
^1  aecoado  periodo. 

tt  II  di  13  non  vi  fu  alcun  caso.  —  li  di  IV  si  sviluppò 
la  malattia  in  Assunta  Sereni  ed  in  Secondo  Filippi,  abi- 
ImHì  la  amn  boi:gaU  ed  in  prosaimilà  dalla  ea^  dei  Pac- 
tikteL  La  Sanai  apiala  da  «onarilà  a? ai  a  volala  aagain 

al  oiariiaro  a  farelM  deNa  ptina  Tìilìna,  r  «ilm  * 
alala  ftt  qualche  Hemgo  nella  stanza  di  Vincenzio  Pacclii- 
nì .  ove  lo  «idi  so  atanc^^naUa  ore  piè  vieiae  aMa  di  lai 
morte. 

«  11  di  15  si  ammalò  di  Colera  gravissimo  Orsola 
Gbelardi  diasorante  nella  casa  contigua  a  quella  di  lìio. 
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Maria  Pacchiai,  e  vi  si  wa  inlroiioUa  quando  queaii  era 

iafcrmo. 

a  II  di  16  De  fu  collo  Giuseppe  Giauoelii,  il  quale  da 
cinque  o  tei  gionii  afe? a  siolomi  premonilorii  pMuiiniia- 
tininii,  ma  du  veocliio  e  pauioM  non  aveva  aTate  venin 
oonlallo  oei  praoedenli  amnalaU.  In  queeto  sleiM  giorno 

si  ammalarono  ime  Raffaello  Andreoni  e  Caterina  Gra- 
sioi  :  il  primo  trovavasì  da  qualche  giorno  a  la?<NraM  a 
S.  Pietro  a  Grado  sulla  via  Ira  Pisa  e  Livorno,  e  s'era  ri- 
condotto fra  i  suoi  la  sera  ionaiizi  con  sintomi  precursori. 
1/  altra,  suocera  della  defunta  Rosa  Grattini,  V  aveva  as- 
sistila nella  malattia. 

«  Dal  di  16  al  SI  non  vi  Avono  nmnri  eaai.  La  mat- 
tina  del  di  SI  tonò  da  Locca  ammalalo  di  Golen  Banieri 
Giannelli  nipote  del  deAwlo  Cinieppe,  che  no  abUnva  la 
alena  casa  e  ne  aveva  avuti  rapporti  di  contatto. 

a  11  di  22  ne  furono  colpiti  Maria  Giuliani  ed  Angiola 
Simoni.  L*  una  aveva  avuti  contatti  nella  casa  di  Vincen- 
zio Pacchini  di  Ini  cognato  durante  la  malattia  od  imme- 
diatamente dopo  la  di  lui  morie,  l'altra  era  siala  a  vedere 
il  di  lei  fratello  Giovan  Maria. 

t  n  di  SS  il  ammalaroBO  Godano  Slmooini  marMo 
della  aniidella  ed  il  loro  figlio  Goflkedo.  Si  ammalarano 
pmre  Ferdinando  di  Franoetco  Graesini;  e  Loigt  Andneai, 
k  primo  dimorante  in  una  casa  contigna  a  qndki  della 
prima  vittima  del  morbo,  l'altro  in  una  casa  contigua  a 
quella  della  Giuliani  ;  ma  nò  l'uno  nè  l'altro  avevano  avolo 
contatto  nè  con  quelli  nè  con  altri  colerosi. 

a  11  di  24  furono  presi  da  Colera  i  fanciulli  Alessan- 
,  dro  Gmmini  e  lUnaldo  Timncci,  V  uoo  fratello  del  soddelto 
'  Ferdinando  e  convivente  nella  medesima  alanM,  l' allio 
neH'  isloria  del  qnale  per  ciò  che  vigaaida  i  conlatti  sa- 
rebbe diflRcile  «sdnderH,  poiché  abitava  io  nna  casa  attor- 
niata da  diverse  ove  erano  colerosi. 

a  Sarebbe  superfluo  che  proseguissi  ad  enumerare  tutti 
i  casi  sussegoenli  per  rinlraociare  l' argomento  del  contatto 
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medialo  o  immedialo,  poiché  ncir  istoria  di  ci>si,  se  si 
facciano  poche  eccezioni,  mi  è  sialo  possibile  rintracciare 
resitlenza  di  qaesto  presuntivo  elcmeoto  etiologico.  B  di 
vero  M  ti  couiderino  gli  angusti  linriti  nei  qiwli  si  svi- 
lapp«T«  fl  iMggior  mtmtm  étì  essi,  e  1*  aHUitani  dei  vi- 
eioi,  spteitteMle  nei  primi  giorai,  nella  otte  «  nelle  sUinie 
dei  malati,  per  canosità  aniicM  per  prestare  assislenza,  d 
ageyole  il  concluderne  che  quasi  (atti  i  malati  consecutivi 
arerà  no  avali  rapporti  di  contatto  diretto  p  iodiretlo  coi 
precedenti. 

«  Non  debbo  trascurare  però  di  notare  cbe  Bartolom- 
meo  Biagini,  il  quale  iMlata  un  cnssiore  isolelo  ed  ele- 
Tnlo  nisBi  sai  niente  cke  limite  al  end  il  paese,  luogo  detto 
la  Croce,  e  cbe  Ai  il  primo  oolto  di  qaella  diigrasiata  fe- 
arigHa,  non  aveva  avuto  nessnfe  rapporto  di  eoMailo  con 
penone  aflille  dal  morbo.  > 

Dopo  la  enumerazione  de'  quali  importantissimi  fatti 
il  I).  Cutiiri  relatore  rinunziando  per  un  tratto  di  sovor- 
chia  modestia  ,  a  a  qualunque  argomentazione  circa  al 
«  modo  di  interpretarli  e  subordinando  il  giudizio  delle  sue 
H  opinioni  aUa  osservatlone  di  chi  saprà  dar  loro  plè  eon- 
«  gma  deHinatione  nella  oontrorersa  questione  suir  ele- 
«  mente  palogeniao  di  i|nulo  morbo  Citale,  »  mi  sembra 
che  per  secondare  sempn  pià  le  savia  ne  v«inla  potrà 
essere  molto  opportuno  consegnar  qui,  a  sempre  maggior 
lunac  dcir  istoria  di  questo  (Ingollo,  una  speciale  illustra- 
zione delle  condizioni  sanitarie  nelle  quali  trovavasi  la 
Casa  pia  di  Carità  di  Pisa  all'epoca  in  cui  ne  vennero  presi 
i  panni  da  Pasipiale  Ressi,  e  clie  deposilaii  poi  nella  casa 
del  Paodiini  servirono  di  Citale  veicolo  alla  impoHasiooe 
del  morbo  nella  contrada  ove  ambedue  abitavano. 

Bisulta  perCanlo  dal  registro  dei  colerosi  della  Pre- 
fettura di  Pisa,  essere  stata  denunziata  nel  7  ottobre  come 
afTetta  da  Colera  la  fanciulla  Ester  Pucci  (602)  alunna 
del  pio  istituto  di  Carità  di  quella  città,  ed  esservi  morta 
il  12  successivo:  esser  infermala  della  stessa  malattia  nei 


336 

giorno  10,  la  Uliva  delli  lanoceoli  (  N.^  628)  cLc  aveva 
assistito  la  Pucci,  ed  esaernc  morta  il  16  ;  quindi  la  Canali 
Adelaide  (639)  che  «feva  eiaa  pure  pmUatf  ì  tmi  ami^ 
•Ut  ridette  Pueei  flMerui  «olevoea  nell'  ti  e  Borire  m1 
18;  ed  ia  tee  nel  giecao  12  ora  effredila  de  Colera ,  e 
m  norifa  m1  f ioreo  aleiao  la  Leore  delti  Innocenti  (646) 
die  aveva  prestato  il  servizio  medesimo.  Cosicché  Gio.  Ma- 
rieSiecchìni  infermandosi  ad  Asciano  nel  di  11  era  aggredito 
dal  morbo  in  (fuol  nudesimo  periodo  entro  al  quale  am- 
malavano le  Ire  assistenti  ctie  avevano  avuto  coolatli  colla 
Ester  Pucci  primo  aoelio  di  qoeaMt  iafidioe  ceteoa  ;  il  lira- 
teile  Vinoamie  Peechim  ai  firaBfe.aialalo.iiel  ISoUobra. 

Frettanio  tiuiIsì  oanrTaDa  tìm  al  primo  caae  di  Co- 
lera TeriGcatosi  nella  anzidetta  Vwì  accolla  nel  pio  isti- 
tuto di  carità  di  Pisa,  che  comunque  alle  alunne  di  quello 
stabilimento  non  sia  permesso  di  uscire  sole  per  la  città, 
pure  tale  permissione  è  accordala  alle  anziane ,  le  quali 
possono  aggirarsi  sole  e  senza  guida  ove  loro  aggradi  ; 
cosicché  noo  è  improbabile,  siccome  mi  avvertiva  il  D. 
renio  Scalrenli  di  Fin  nel  darmi  dettaglio  di  questo  fallo» 
che  ekuna  .  dette  piò  aaniane,  andando  attorno  por  la  dllA 
alasi  recata  in  una  qoalehe  casa  ove  abbiano  emto.lnogo 
casi  di  Colera,  od  abbia  avuto  contatti  con  cose  o  penwne 
inquinate  dai  germi  di  questo  morbo.  Àrroge  a  questo,  con- 
tinova  egli,  che  allora  (juando  ioGcriva  la  malattia  in  Li- 
vorno ed  in  Pisa ,  non  era  inibito  l' ingresso  a  chiunque 
avesse  avuto  un  giusto  moUvo  di  introdursi  in  quel  pio 
fllabilimentOk  come  era  aelito  l^rsi,  ed  egli  potè  pure  rin- 
venire che  aneo  peiaone  provenienti  da  Livorno  vi  erano 
aiate  rìeeviile 

E  quanto  alla  non  difTusione  del  morbo  fra  le  altre 
alunne  della  slessa  famiglia,  ed  alla  sua  circoscrizione  fra 
le  soie  persone  che  assisterono  la  Pucci,  noo  è  da  passarsi 
sotto  silenzio,  che,  così  coatinova  il  0.  Scalvanti,  appena 

(a)  Vedi  la  sua  leUera  del  IR  aoTeakre  ISSi  •  m  iinUm. 
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voriGcatasi  in  essa  la  malattia,  fu  dal  ^ledico  curante  ia- 
caricalo  di  apprestarle  le  sue  cure,  ordiuala  saviamente  e 
Mia  eiegain  flBU'iUMle  It  MMliitB  di  M  wpwuioiie 
dtUe  alli«. 

OofodiclM  fOglioMiridiiaBin  «dcMUM  Udoaeeip- 
oo^anze,  non  senza  life  aateoedeoleamite  oMervare  cone 
il  fffiiito  D.  Scalvanti  avverla  che  sebbene  alcuni  fra  i  pan- 
ni inquinati  dalle  materie  coleriche  fossero  immersi  nella 
s<^luzionc  clnrurica,  pure  per  una  certa  confusione  solita 
ad  avvenire  in  simili  occorrenze ,  una  parlo  di  essi  uun 
subì  la  suddetta  immersione,  ed  in  questo  slato  tenxa  ve- 
mn  éMiù  TeoMio  porUti  vii  dal  Umiì  UTMdi(|Ob  Le 
dMastann  poi  cha  vof  Iìomì  ridiiainare  ad  eMUDO  dna 
le  cote  e  le  penene  die  ebbero  intereMcani  in  qoeilo 
tnfioo  evreaiaìeBio  aoeo  le  seguenti: 

La  prima  si  è  che  nel  sacco  dei  panni  tolti  dalla  Pia 
Casa  di  Carità  erano  non  solo  i|uoIli  estratti  dalla  conca 
ove  probabilmente  erano  stati  unmersi  per  la  disinfeziooe, 
ma  altri  ancora,  come  dico  esplicitamente  il  relatore,  pro- 
Teaieiili  daiift  tleaa  caia,  e  dw  bob  eiaaa  alali  parificati 
oiMM  qQdU  della  cooea.  l^lodiè  ai  Hi  «Maro  die  aaoor- 
«kè  n  vaienewi  eemideran  eeme  aSÉtlo  ìnDoeid  per  la 
iwegima  disinfezione  i  panai  estratti  dalla  conca,  tali  però 
non  erano  nè  potevano  dirsi  che  fossero  li  altri ,  i  quali 
provenendo  da  una  casa  ove  l' inquinamento  colerico  era 
al  massimo  grado ,  perchè  in  tre  giorni  le  tre  assistenti 
della  Pucci  infermarono  successivamente  di  Colera ,  ave- 
vano ami  contro  di  sé  il  gravìaiiaio  loapelto  di  ewewa 
aonwccarioali,  o  per  lo  bmho  da  potomelo  enere. 

La  feconda  comiale  in  ctò,  cba  oltro  ad  esaere  stala  as- 
sisa sul  sacco  che  conteneva  i  ridetti  panni  la  moglie  di  Gio. 
Mafia  Paochioi  durante  il  tragitto  fra  Pisa  e  Asciano,  il  sacco 
dei  panni  antedetti  faceva  parte  del  carico  posto  sul  baroc- 
Cio  dei  fratelli  Paccbiui,  siccome  dice  espressamente  il  re- 
latore, cosicché  questi  oggetti  che  durante  il  tragitto  erano 
stati  {NTomiscoali  col  sacco  dei  paoni  avevano  contralto  il 
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medesimo  pregiudizio  sanitario,  o  T  inquinamento  stesso  del 
sacco  e  del  suo  coatcnulo.  Per  lo  che  si  fa  chiaro ,  che 
gionto  il  barroocio  del  Paochioi  in  Asciano,  sebbene  il  Rossi 
pnodesie  la  ponioiie  del  ano  earioo,  e  con  qimii  aapoi^ 
taaae  il  aaooo  dei  panni  provenienti  dalla  Garitt,  pnro  la 
cata  del  Paodiini  fti  contaminala  dallo  ateaio  pregiodiiio 
in  eno  veoaio  da  on  doppio  veicolo,  dalla  moglie  cioè  che 
avera  seduto  sul  sacco,  e  dalli  altri  oggetti  che  faoeTano 
parte  del  carico ,  e  die  entrarono  teoolei  nella  caia  del 
Facchini. 

La  terza  Gnalmentc  si  è  che  quand'  anco  Gio.  Maria 
Facchini  non  tornasse  ad  Asciano  sul  barroccio  slesso  ove 
erano  i  panni  e  la  di  Ini  moglie,  e  si  iratleneHe  per  qoel 
giorno  in  Pisa,  certo  è  che  tornato  la  aera  a  casa  egli  la 
trovava  già  inquinala  dalH  oggetti  che  liner  parte  dd  ca- 
rico durante  il  viaggio  da  Pisa  ad  Asciano,  e  dalla  moglie 
stessa  che  era  stata  assisa  su  quel  sacco  durante  il  tragitto. 
Cosicché  quando  l' infermarsi  del  Pacchiai  non  si  volesse  ri- 
petere dall' inquinamento  colerico  che  trovava  nella  propria 
casa  per  le  cose  dette  Gn  qui ,  certo  è  che  T  origine  della 
sua  malattia ,  avrebbe  por  anco  potuto  ascriverti  ai  germi 
colérid  che  Al  nel  caso  di  contrarre  trattenendosi  tutto 
il  giorno  in  Pisa  già  contagiata  dal  moiho.  E  i|uindi  in 
qaesto  complesso  di  circostanie  si  avrebbero  due  sorgenti, 
anziché  una,  dalle  quali  ai^omentarc  la  etiologia  del  Co- 
lera di  questo  individuo,  le  quali  starebbero  a  convalidare 
sempre  più  il  concetto  della  importazione  del  Colera  da 
Pisa  città  in  Asciano. 

Posto  ciò  mi  sembra  esuberantemente  provalo  che  la 
casa  dei  Pacchini  contaminata  dalli  oggetti  sterni  in  con- 
tatto con  quelli  usdti  dalla  Pia  casa  di  Carità  di  Pisa  era 
fino  dal  giorno  in  cui  vi  pervennero  un  centro  di  faifè- 
sione  colerica,  per  germi  del  mori»  ivi  introdotto  nel  mo- 
do sopra  espresso ,  cosicché  chiunque  vi  fosse  pervenuto , 
andava  esposto  a  contrarre  quell'elemento  morboso.  E  poi- 
ché é  naturale  ad  avvenire  anziché  facile  a  supporsi  che 
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la  sorella  abbia  dimestichezza  colla  casa  dei  fratelli  e 
della  annata,  così  è  mollo  verisimile  che  la  Rosa  (irassioi 
lovellA  <l«i  PaeeUni,  ncandoyiti  o-per  biiogno,  o  per  41- 
pMfiH  o  per  q ualsìFoglia  àltio  modo,  eseeoloroconfortMido 
o  coaùhaÌMBàa,  abbia  potuto  eotttram  i  farmi  dalla  ma- 
lattia stessa  anco  prima  éhe  tt  morbo  li  STilippamo  nel 
di  lei  fratello,  rimanendo  per  tal  modo  resa  ragkme.del 
come  e  del  perchè  essa  venisse  aggredita  dai  primordii 
del  male  nell'  andare  a  visitarlo,  ed  anco  senza  che  avesse 
contatti  con  esso  durante  la  di  lui  malattia;  senza  omet- 
tere di  osservare,  che  la  stessa  atmosfera  contaminala  della 
oaimn  ove  decombeva  r  iafermo  poteva  eaiere  Mtao  ido- 
neo  a  riprodurre  la  nmlallia  in  chi  vi  ai  eiponeaie^  pnnhè 
provveduto  delle  necessarie  disposizioni  a  contrario. 

Posta  cosi  in  evidenza  la  serie  delle  circostanze  che 
rilegano  Io  sviluppo  del  Colera  nella  famiglia  dei  Facchini 
ad  Asciano  coi  casi  avvenuti  nella  Pia  casa  di  Carità  di 
Pisa ,  per  un  nesso  che  non  ammette  dubitazioni ,  questo 
fatto  diventa  uno  dei  più  importanti  per  la  scienza  o 
per  risloria  dèlk  palogenia  di  qneato  morbo,  aervendo 
a  rendere  ona  ragione  nHeriote  del  come  e  del  perohA  aif- 
tàUo  male  poma  trasportarsi  da  nn  luogo  all'aUro,  Musa 
appiccarsi  alli  inlermedii ,  e  per  spiegare  conm  l'appari* 
sioiic  del  Colera  in  Asciano  tanto  tempo  dopo  avere  esor- 
dito in  Pisa,  non  che  dopo  la  sua  estinzione  in  Calci  ed 
in  Calcioaja,  mentre  non  potrebbe  quadrare  colla  ragione 
epidemica  attesa  la  sproporzione  che  passa  fra  la  brevità 
della  distanza  da  Pisa ,  e  molto  pià  da  Calci,  e  Cakinaja 
oon  Aaeiano^  e  la  langhezia  del  tempo  interoono  fkm  Tap- 
pariiione  dèi  morbo  in  bielle  località  e  la  di  Ini  compena 
In  qnesi*  ottimo,  trovi  facile  e  ipontanea  spi^gaiiooe  ndia 
nature  contagiosa  del  morbo^  e  nel  modo  con  coi  emo  vi 
TOnne  importato. 

Poiché  le  successive  trasmissioni  di  malattia  nelli  al- 
tri Ascianesi  non  abbisognano  di  speciali  ricerche,  onde  far 
patenti  i  nessi  che  le  collegarono  colle  antecedenti,  più  utile 


potrà  essere  il  narrare  come  anco  in  Gello,  tltro  ▼illaggio 
(NTOssimo  ai  bagni  di  S.  Giuliano,  fosse  imporlaU  la  um- 
lattia  da  un  piccol  paete  da  ano  mo  moMB  dinante.  Mi 
aoiveta  pertanto  tt  piA  volte  dtete  nio  avao  Di.  GaatelU, 
oha,  nMBtra  aoii  enti  vadnte  il  Galan  te  «inatta  aanteada, 
«m  tale  dioMkrante  te  GeUo  ama  dato  ad  allattare  una 
sua  bambina  presso  una  natrice  di  Pappiana,  borgata  vi- 
cina a  quello,  ove  essendo  accaduti  alcuni  casi  di  Colera, 
ne  rimase  vittima  la  nutrice  slessa  della  piccola  bambina. 
Udita  la  Irist.-i  nuova  il  padre  andò  subilo  a  prendere  la 
tìglia ,  e  la  portò  tosto  Della  propria  sua  casa  in  GeUo  ; 
fnand'ecco  che  ritornato  fl  padre  eoUa  figlia  MMuteno 
inMte  di  Cotera  dna  individiii  dalte  taiglia,  e  dopo  qoo- 
sti  la  bambina  atena,  che  te  breve  ne  fa  aaiinte.  Daqqel 
iDomenio  e  da  qael  putte  diiMaoari  te  matelite  te  non 
poche  altre  famiglie  del  paese,  ove,  in  corrispondenza  del 
numero  delti  abitanti,  si  ebbero  non  pocbi  ammalali  e  non 
pochi  morti. 

Yeoendo  ora  a  dare  oo  ceooo  di  ciò  che  di  più  ri- 
aMRdwvote  ei  aandm  cooteneni  per  te  diagnostioa  e  per 
te  terapeutica  del  Colera  netta  diligente  lelvione  redatte 
dal  D.  Catari,  diiè,  oane  agU  dividendo  il  ceno  detta 

malattia  in  tre  periodi  1.*^  dissenterico  o  di  flemmomgte; 
2.^  algido-cianotico  ;  3.°  di  risoluzione  o  di  reazione  ;  as- 
segna qual  sintoma  caratteristico  del  primo  la  diarrea,  co- 
stituita da  materie  siero-albuminose  biancastro ,  che  rara- 
mente somigliano  a  lavatura  di  carne,  e  che  idcntitìca  colla 
diarrea  premonitoria  ;  che  vide  precedere  il  periodo  algido 
per  una  dnrate  variabile  fira  te  podhe  ore,  ed  anco  U  otto 
gtanri;  e  che  daO'arte  pnò  Acilaiiante  toglierai  di  meno 
ed  inipedn«  cosi  il  progresso  détta  asateitla.  Vide  U  vo- 
mite, che  si  associa  alte  diarrea  nel  prinM»  stadte,  oobm 
sintoma  di  infausto  augurio,  se  persisteva  nella  reazione, 
perchè  in  allora  o  la  reazione  era  incompleta  e  si  fa- 
ceva ritorno  all'  algidismo,  o  la  reaiione  assumeva  la  for- 
ma tifoidea. 
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Nel  secondo  periodo  osservò  una  certa  relazione  fra  la 
cianc^i  0  V  algidisnio ,  giacché  otc  questo  era  piò  prooiui- 
italo»  più  nmcala  filli,  e  qaanto  più  eiiao  inteiifl 
fMfli  due  fiMMNMoi  laaiD  piò  lireywiin  cn  la  moite. 
Satitabi  9mm  pià  telsati  mi  priiwi|iii  MI*  invasio» 
M ,  ebe  Mila  ^ecìencnza  ed  citlMfene  della  epidemia. 
Im  qaeslo  secondo  periodo  vi  Tu  sempre  alterazione  della 
voce;  (alorn  In  Arabismo;  una  volta  cecità  completa;  per- 
rrigerazioiic  della  lìngua  con  sete  intensa  od  intorno  ar- 
dore; con  evidente  diminnziouc  di  volume  uelie  parli  iu« 
Taso  da  ciaiioai.  La  Materie  elette  per  1*  aao  preaeotamo 
odore  alcalino,  nauseabondo,  e  talora  oadaverìoo;  le  oriae 
scanegglaTaso  o  mncaTaoo  aSMio;  mancania  die  in  un 
emè  al  protrasse  a  tre  giornL  Di  qoallro  {ndividui  che  pe- 
rirone  In  quello  stadio  due  lo  Ami»  per  asfltsia»  due  per 
confrcstìono  cerebrale. 

La  durata  minima  di  ({uosto  periodo  fu  dalle  due  alle 
quattro  ore,  la  massima  di  tre  giorni. 

Quanto  al  (eno  periodo  osservò  la  riaoliuiooe  in  tre 
•oli  ladifyiii,  ehi  aTTeooe  flnilelieleaiore.IoliilU 
11  ollrieMelaogDlanHioiii  che  ai  ealeie  dai  tn  ai  va»- 
toa  giorno.  Ili  questi  ultìoii  ai  feriUcarouo  coa^eitioui  « 
diversi  vieeeri  senza  flogosì  ;  in  due  casi  la  comparsa  di 
erazioni  esantematiche;  che  talora  si  avvicendarono  nella 
varietà  della  forma.  La  complicazione  piò  freqoeote  di  quo- 
Sio  periodo  fu  la  vermi  nazione. 

Per  la  cura ,  oltre  la  più  insistcoie  raccomandazione 
e  «dibiiione  dei  meni  igienici,  inteae  pieeipnaaiente  a  so» 
doro  la  flennorrafii,  a  liitobiiira  la-termogeneii,  e  a  eoa- 
dioTMo  la  reaiione:  Osò  lo  berande  lapide  ed  anodine  oan 
laudano  nel  primo  perìodo. Lo  friaiool,  T applicazione  del 
calorico  secco,  le  larghe  coppe  scariGcatc  alla  base  del 
torace  nel  secondo  :  senza  poter  lodarsi  però  delle  pozioni 
eccitanti,  oil  alcooliche;  e  si  occupò  nel  terzo  di  combal- 
lere  le  diverse  forme  morbose  sotto  le  quali  o  colle  qnaK 
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presentayasi  la  reazione  *  coi  meiii  c  coi  sislemi  ricliiflfU 
da  ciascuna  di  esse. 

In  ogni  restaote  delia  comuuilà  dei  Bagni  di  S.  GiiK 
liaio ,  il  prooedineBlD  del  Colera  oon  oflH  partieoliiilà 
rNUichefèle,  Imiiie  senpra  l' indole  coiliBle  di  inveilire 
ookco  che  aveiMr  piwlalo  airirteBia  ai  eoieraii,  aia  die 
touma  inquilini  o  indifidnl  della  ilesia  fluiiiglia ,  sia  che 
non  coabitando  nello  stesso  casamento,  o  non  facendo  parte 
delia  slessa  famiglia,  vi  Tesser  venuti  per  visita  o  per  di- 
porto, sia  che  provcnisser  da  luoghi  già  infetti  dal  male  ; 
particolarità  che  si  vedono  tutte  annoiate  nel  registro  dei 
colerosi  più  volte  già  nominato. 


Se  non  che  il  I).  Antonio  Gucci  cui  è  ailìdata  per  T as- 
sistenza medica  quella  porzione  di  popolazione  che  è  com- 
presa nei  popoli  e  nei  distretti  di  Mulina  di  Quosa,  Ri- 
geli, CologiMde,  e  dei  liniiirofi  Onignano,  Papiano,  &  Mar- 
tino e  Gello^  in  ana  sua  Belaiioiie  del  6  Mano  1855  nella 
quale  intende  ad  illoelnre  particolarmenle  i  casi  di  ma- 
lattia da  Ini  oiienrati  e  carati  neUe  anùdetle  località,  aven- 
do emesse  alcune  avvertenze  intomo  ai  primi  casi  ivi 
occorsi ,  non  che  circa  alle  filiazioni  che  tcnner  dietro  a 
quelli ,  e  queste  avvertenze  potendo  sembrare  per  qual- 
che iato  in  opposizione  alle  sopra  esposte,  stimo  opportu- 
no di  riferirle  qui  diatesamente,  onde  non  essere  preso  in 
aoipeUo  di  panialiti  o  di  oaiieeione. 

«  I  primi  casi ,  dice  egli,  da  ne  Oisenrati  nel  pnase 
a  delle  Mulina  i  quali  si  trUapparono  nel  giro  di  pochi 
«  giorni ,  furono  quattro,  ed  avvennero  in  famiglie  sepa- 
c  rate,  e  ninno  per  quanto  sia  stalo  possibile  di  indagare 
«  eUM  rapporti  né  immediati,  né  mediati  con  persone  dal 
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«  dello  morbo  infette,  ne  con  luoghi  uoi  quali  allora  esi- 
«  stesse.  Però  moltissimi  del  paese  stesso  ebbero  contatti 
«  eoa  i  ditti  «tlaocati»  ad  onta  delli  ordini  da  me  dati  io 
t  coalmio,  •  ainaiio  tasto  dèlie  fiBiiglie  quanto  ddli 
«  catoaMi  ebber  di  nnila  a  lagnaiai,  inquantodiè  ninn 
«  altro  caso  Teriflcossì  in  detto  pacae.  E  affinchè  non  possa 
a  cader  dubbio  che  questi  fossero  casi  di  Tero  Colera,  flirò 
R  notare  che  doe  ebbero  esito  infausto  ;  uno  nel  corso  dì 
(I  dodici  ore,  V  altro  di  tre  giorni  ;  in  ambedue  vi  furono 
a  i  ronomerii  più  gravi  di  detto  morbo,  come  pure  in  ninno 
«  dei  due  si  ebbe  reazione;  e  li  altri  due  furono  gravi  essi 
a  pure  ;  in  uno  al  éUie  reasione  eompleta ,  ed  in  pocU 
«  giorni  fo  (piarito;  nell'altro  fu  Inconplela,  ed  ebbe 
«  a  aopportare  il  cono  acbbene  Milo  di  lébbre  tifiilden. 
«  Di  11  a  pochi  giorni  sTiluppossI  il  primò  caao  a  Colo- 
«  goole  (paese  distante  dal  primo  poco  piò  di  un  miglio) 
«  al  quale  nel  volgere  di  un  mese  n(;  succedettero  nello 
a  stesso  luogo  altri  undici.  Nò  il  primo,  né  lì  altri,  per 
o  quanto  mi  veone  assicurato,  ebbero  contatto  con  li  am- 
«  malati  delle  Molhia.  Molti  però  Itarono  i  eaalatli  che  eb- 
«  boro  Ara  1  paeaani  :  io  staaao  è  a  dirai  delli  altri  caai  che 
«  In  aegnito  arilapparonii  ndli  altri  laoghi  «opra  nonioatl. 
m  Sole  17  famiglie  Ihrono  quelle  nelle  qoali  ti  TcriUcò  più 
«  di  un  caso,  e  dì  questi  secondi  attaccati  6  furono  qneUi 
«  che  assisterono  interrotlamente  i  primi  malati. 

«r  Patrignone  è  piccolo  paese,  che  trovasi  a  racla  della 
«  via  che  dalle  Mulina  porta  a  Colognole:  li  abitanti  tutti 
«  di  questo  ebbero  contatti  di  o^ai  genere  con  i  due  pacai 
m  iofelti,  fln  apecialinente  poi  con  Colognole,  in  quanto  che 
m  nel  tempo  nel  quale  ìtì  era  il  maggior  nomerò  dei  m»- 
«  lati,  aoGorrerauo  alla  chicca  panrocchiale,  onde  implo- 
«  rare  la  CMaaaione  del  fatai  morbo,  e  di  più  alcuni  an- 
0  davano  a  visitare  ripetulamente  li  infermi,  e  ad  appre- 
a  star  loro  le  cure  necessarie,  perché  stretli  da  vincoli  di 
ff  amicizia  o  di  parentela.  Ebbene!  niun  caso  di  Colera  si 
«  ebbe  in  quel  paese.  » 
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Prendendo  ora  in  esame  ciò  che  é  stalo  riferito  fin  qui, 
è  facile,  mi  sembra,  il  persuadersi  cbc  sebbene  oiuno  dei 
^ttns  die  nel  Tillaggio  delle  Maline  AnOMi  infestiti  dal 
Golen  «Teiae  aToU»  oonltUi  imoudiidi  eoa  peitOM  o  eoo 
luoghi  infetti  de  esso,  ci6  anUe  meno  U  geme  del  noie 
si  insinaasse  6no  a  loro,  e  che  invadesse  pofe  li  aHii 
per  contatti  mediati.  Imperocché  subito  che  si  rifletta  che 
il  villaggio  delie  Mulina  posto  alla  distanza  di  poche  mi- 
glia da  Pisa  ,  che  come  centro  dovea  per  necessità  richia- 
mare a  su  la  presenza  delli  abitanti  di  tutti  i  luoghi  cir- 
coovicioi  (e  Pisa  era  già  infetta  dai  Colera),  infetti  pare 
dal  rio  malore  erano  i  paesi  dei  Bagni  di  8.  Ginliano  e 
di  Ponte  a  Sarchio,  fra  i  qttali  è  in  eerto  modo  ineassalo 
quello  delle  Molina  e  delle  silie  |irenoniÌntte  localilà; 
oosicehè  ninno  potrebbe  né  dnUlara,  né  negare  che  il  oon- 
tinoTO  transito  fra  luogo  e  luogo,  ugualmente  che  la  indi- 
spensabile trattazione  delli  atTari  comuni  a  tutti  si  per  l' in- 
dustria che  pei  commerci  propri i  a  ciascuno  dei  predetti 
paesi,  dovesse  di  necessità  portare  un  rimescolamento  cuo- 
tinovo  di  nomini  e  di  cose  per  eoi  i  germi  del  male  già 
eslslettle  nei  Inoghi  circonTieini  poiesie  a  defesse  dHlMi- 
deni  in  tatti ,  senta  che  si  potesse  tassalifamenle  asse- 
gnare il  ponto  d' onde  partì,  o  la  persona,  o  l' oggetto  che 
ne  fu  il  veicolo.  Anzi  vnolsi  qui  osservare,  che  accettando 
di  buon  grado  V  asserzione  fattaci  dal  D.  Gucci  della  non 
avvenuta  o  per  meglio  dire  della  non  conosciuta  interes- 
senza dei  primi  che  furono  affetti  alle  Mulina  in  luoghi  già 
contaminati ,  né  della  sopravvenienza  da  luoghi  infètti  di 
alcuno  individuo  che  In  aeguito  fi  si  teriieasse  «alalo, 
pure  sHIMIa  sopmffenienia  di  indifidui  profenienti  da 
paesi  inqnteati  ebbe  luogo  in  Rigeli  (uno  delli  anaoMi 
dal  referente  D.  Gucci),  ove  provennero  da  Forno,  luogo 
assai  malmenato  dal  Colera  nel  Modenese  ,  i  tre  individui 
inscritti  nel  registro  dei  colerosi  del  Compartimento  Pisano 
ai  numeri  6i>2,  693,  t>94,  e  che  tutti  vi  vennero  investiti 
dalla  malattia. 
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Lo  slesito  dicasi  circa  l'asserla  iiiuncanza  di  coiilalli 
fra  coloro  che  infermarono  in  Colognole  c  uelli  altri 
pteai,  coi  maiali  dello  MiiiiiM  o  dalli  altri  luoghi  prcoa- 
deBlMMBle  aAtti;  riapetio  •Ila  q/uh  molai  oaaamfs 

1. »  dia  Cita  UDII  fa  fià  eoalalAta  dal  Medleo  dm  l'an- 
mnaia,  aia  aiTrero  adita  dire  (  ed  in  questo  particolare 
ognuno  sa  quanta  fede  meritino  le  altrui  asserzioni); 

2.  °  c  clic  i  non  pochi  casi  di  fìliazionc  verificatisi  nei 
prenominati  villaggi  in  coloro  che  ne  ebbero  coi  primi 
malati,  somministrano  grande  c  ponderoso  argonieoto  al- 
la induzione ,  che  anco  i  primi  infermi  acquistassero  la 
Bialattia  nel  modo  alaaao,  cioè  per  eootalli  mediali  o  kn- 
nofUatl  eott  ndie  o  peraone  i;ià  ioMlOi  Ditelli  del  pi»- 
dtilo  tegialio  apperiace  die  nei  laoghi  ed  «i  ivMri  ^li 
•otto  notati  li  iiidiridai  pertinenti  a  qoeili  aitimi  caddero 
malati  dopo  avere  avuto  contadi  più  o  mono  muHiplicati  o 
con  colerosi,  o  colle  loro  robe,  astraziono  fatta  da  coloro 
che  si  dichiarano  affetti  da  malattia  e|)idotuica  senza  ap- 
posita speciGcazione ,  e  dei  quali  non  si  fa  caso  per  non 
ataaidara  la  più  pioeole  coaa  che  mom  aie  iaeeeetloiMMl- 
mente  provato. 

RcQo  dowiae  i  «imeri  della  pveaTvertila  coiMidenia 
dei  oootalU. 

Colognole  335,  590,  058. 

Papiano     437,  5iU,  558,  582, 621,  630,  621,  623,  722,  736, 

«         737,  738. 
&  Martino  451,  460,  462,  463,  499,  450,  451,  692,  693. 

«        m,  724,  972. 
Mio       SM,  6»,  6M,  610,  619, 641.  7tt,  767, 8S8. 
Onignano  ttO,  681, 682, 600, 704,  723,  740, 782, 783, 766^ 

c        777,  776,  790,  60»,  6fNI,  864,  808,  880 


(a]  Si  noti  che  ai  numeri  7H7,  788,  809.  Sono  intcrìtU  il  keecUM.  I* 
noKlie  e  la  OgUa,  UilU  lUU  aOieUt  e  decam  per  Colera. 

Appmékf  l.  44 


E  poiché  il  numero  de'colcrosi  curati  dal  referente  D.  Cucci 
nelle  prcacccnnate  località  è  da  lui  dichiarato  oella  cifra 
di  ottanta  ìodiridoi  affètti  dal  vero  Colera ,  ed  il  numero 
delle  filiaileiii  sofirtiMiolAte  4  di  68 ,  cmI  mi  ienlin  die 
la  prapofiioiie  di  queale  a  quelli  sia  «a  delle  meno  Éke- 
qaenti  a  riaeontnni,  e  quindi  tanto  più  efflcaoe  a  prorave 
ciò  che  poco  sopra  ho  espresso. 

Che  se  la  preservazione  del  piccolo  paesello  di  Patri- 
gnone,  attesa  la  breve  distanza  alla  quale  si  trova  da  Co- 
lognolc  e  dalle  Mulina,  è  un  fatto  degno  di  essere  registrato 
nella  istoria  delle  anomalie  del  Colera  ,  non  è  però  meo 
▼ero  che  lo  al  vede,  e  lo  ri  è  Tednlo  sempre  YeriUcatai  al- 
r  occasione  di  qualsivoglia  altra  malattia  popolare  di  es- 
sema  contagiosa,  sensa  però  che  per  qaesia  anoaudia  possa 
revocarsi  in  dubbio  la  natura  attaccaticela  del  morbo.  Ri- 
mettendomi a  quanto  in  altri  luoghi  ho  scritto  per  tentare 
se  non  di  chiarire,  almeno  di  segnalare  una  qualche  spie- 
gazione fra  quelle  che  possono  ascriversi  ad  avvenimenti 
siffatti,  non  voglio  qui  lasciar  di  avvertire,  che  nella  diffi- 
coltà di  assegnarsi  una  congrua  spiegazione  del  precitato 
fenomeno,  può  rendersi  sempre  più  facile,  secondo  me,  il 
dare  una  spiegaiione  alla  genesi  di  siHitle  innocuità  par- 
ziali nel  concetto  del  contagio ,  che  in  quello  della  natura 
puramente  e  semplicemente  epidemica  del  morbo,  non  es- 
sendo facile  il  comprendersi  come,  nel  tema  in  cui  si  vo- 
glia riporre  la  causa  generatrice  del  morbo  in  una  prava 
condizione  atmosferica ,  essa  possa  ristringere  unicamenle 
la  sua  influenza  a  quella  sola  zona  o  coperchio  atmosfe- 
rico ,  che  soprasta  sn  due  paesi  posti  aUa  distania  di 
un  miglio  Ara  loro,  sansa  spiegare  i  suoi  maligni  eflèlll 
sopra  nno  die  sia  posto  fra  mesto  ad  emL  Oltre  di  die 
egli  ò  da  avvertirsi ,  che  non  solo  farebbe  di  mestieri 
che  il  vizio  fosse  limitato  alla  sola  frazione  dell'  atmo- 
sfera soprapposta  ai  due  paesi ,  ma  si  richiederebbe  anco 
che  questo  supposto  coperchio  di  viziata  atmosfera  si  man- 
tenesse là  immobile,  e  non  cedente  a  veruno  dei  movi- 
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monti  che  il  più  lieve  alitare  di  venticello  rende  ioeTÌU^ 
bili  ed  incoercibili  in  qualsivoglia  punto  di  essa. 

Rispetto  poi  ai  fenomeni  costatati  dal  D.  Gucci  nelli  80 
colerosi  da  lui  curali  non  osservandosi  cosa  alcuna  di 
rilsraate,  o  di  degno  di  particolare  aDootuione ,  quoto 
ai  gonerali  o  comonì ,  aembra  più  opporloM  V  accemian 
quanto  alli  spedali;  die  io  il  ride  algidilà  e  danod  prò- 
nunzialiniiiia  ed  estesa  a  tolto  F ambilo  do]  corpo:  che 
in  14  noQ  aTfenne  reazione ,  mentre  in  30  fu  o  incom- 
pleta ,  o  tiroidea  ;  che  questa  ultima  videsi  verificata  in 
quelli  nei  quali  la  cianosi  era  più  o  meno  pronunziata  : 
che  il  furono  fulminanti,  cioè  seguiti  dalla  morte  entro 
il  giro  delle  S4  ore  ;  e  questi  ebbero  luogo  in  coloro  nei 
quali  era  rìooita  r  algidità  e  la  daoosi  ad  allo  grado 
eoo  scarso  ?  ornilo  e  diarrea  ;  die  fra  qoctU  Ai  degoo  di 
particolare  oaserraiione  mn  tale  in  coi  non  fti  oè  algidilà 
né  danosi,  ma  solo  crampi  atrocissimi  ed  incessanti,  so- 
dori profusissimi,  poco  o  quasi  niun  vomito,  con  diarrea 
pure  scarsa  e  di  materie  siero-biancastre;  che  in  tre  o 
quattro  ebbe  luogo  diarrea  simile  alla  feccia  del  vino,  e 
questi  lutti  terminarono  colla  morte  ;  che  quasi  in  tutti 
raltacco  colerico  Ai  precedolo  da  diarrea ,  per  la  lamn- 
dioo  da  poche  ore  a  TarH  giorni;  e  die  da  diarrea  Airooo 
iovasi  moltisdnii  altri  dal  priocipio  dell'  estale  aoo  al  di- 
chiararsi del  Colera ,  da  coi  dò  oolla  oieoo  Teooero  ri- 
spettali. 

Per  ciò  infine  che  riguarda  la  cura  si  interna  che 
esterna  quella  fatta  dal  D.  Gucci  fu  interamente  sintoraa- 
lica  c  quale  è  stata  praticata  da  altri ,  se  si  eccettui  il 
solfuro  di  sodio  di  cui  fece  oso ,  ma  senza  spedanti  di 
nsollali  pià  segnalati  o  prevalenti  io  liTore  delFooo  o 
ddr  altro  rimedio. 

Qoaolo  alle  cause  poi  dello  sriloppo  del  morbo  nelle 
prediate  località,  il  D.  Gucci  no?era  le  solite,  cioè  la  mi- 
aeria,  la  scardtà  e  la  imperféilone  dd  Tifcri,  i  diaofdioi 
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«licteiicì ,  il  rrosrn  noUurno  ÌD  indifidai  mal  ooperti,  od  io 
case  male  dilese,  c  simili. 

E  quanlo  al  sesso  e  all'età  più  investila  cial  morbo, 
osserva  che  li  oomini  farono  41 ,  e  32  le  doone;  mentre 
relè  in  cui  pretalfe  Io  sviluppo  del  naie  ti  TeriM  cs- 
Mra  tuia  quella  fra  i  40  ed  i  60  aoDi.  I  aierti  ni  totale 
compleMiTO  dei  due  seisi  fa  di  28,  colla  oaterraiioM  che 
in  5  iadividni  non  faroQo  applicati  aoeoofii  pendocclié  tre 
▼i  si  recQsarono  coslantemenle,  e  dna  non  inTOcarano  il  mi- 
aislero  del  medico. 


Colera  al  Vasto  m  toroliloy  a 

Mentra  tali  ooae  aTTenirano  nelle  loealilà  pceeltate, 
altre  non  molto  dininiili  od  bmoo  inporlanti  ai  dichiam- 
vano  nel  Tillaggio  di  Ponte  a  Serahio  ed  in  Arbavoia. 

Ora  in  questo  ultimo ,  che  per  qMnto  ne  assico- 
rava  il  più  volle  citalo  D.  Castelli  medico  di  quella  co- 
muuo,  orasi  mantenuto  sano  [kt  tulio  il  mese  di  ottobre  a 
malgrado  ohe  la  malattia  esistesse  nei  luogtn  vicini,  accad- 
de che  un  tale  FriizcUi  paslorc  modenese  (  ved.  n.°  804  ) 
essendo  sceao  col  suo  gregge  a  passar  l' ioTerno  nella  pia* 
noia  pià  temperata  deirugro  pisano  o  del  giouetano,  giooto 
in  ArlMivola  elilie  nna  figlia  awalita  dal  Coleva  oel  8i  ol> 
tobre  e  nello  ttesao  giorno  decena;  ed  il  di  cai  cadaveia 
Ito  associalo  alla  parrocchia  da  un  corteggio  di  fanciulle 
secondo  il  costume  di  quei  luoghi.  Ciò  bastò  porche  nei 
ffiorni  consecutivi  la  malattia  divampasse  non  solo  in  Ire 
altri  individui  della  stessa  famiglia  Friz7:elli,  ma  ben  anco 
in  altri  popolani  di  quella  cura,  nella  quale  li  individui 
investiti  dal  Colera  aomaMiono  a  25,  con  17  morii. 

Finalmente  eneo  la  campagna  di  Fonte  a  Sercliio  pagò 
il  suo  tributo»  ed  il  B.  Gio.  Sbragia  medico  oondetto  che 
prese  parte  alla  cara  della  epidemia,  ebbe  a  corarvi  149 
malati  di  Colera,  sui  quali  si  coniarono  soli  66  nurti, 
mentre  88  finono  ì  gnarili.  Risaltali  si  lusinghieri  non  senn 
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brandomì  dover  passare  ÌDOsscrvali,  e  scnxa  che  venga  preso 
allo  di  lullc  le  parlicolarilà  che  loro  formarono  concomi- 
laoza,  non  saprei  come  meglio  farlo ,  che  col  trascrivere 
qui  lilleralmcDle  qaanlo  lo  stesso  D.  Sbragia  ne  lanciò  mo- 
destamente aoaoiato  io  calce  della  lista  delti  iiidÌTÌdiii  ri- 
sanati dal  Colera. 

«  La  presente  nota,  sctif  e  egli,  indica  il  nomerò  dei 
goarìti  dal  Ckokra-moiétm,  il  nome  e  oognomc ,  non  meno 
che  il  luogo  di  loro  diniora,  Tednti  dal  D.  Gio.  Sbragia  di 
Pootasscrchio,  quale  dopo  di  aver  dovuto  guardare  il  IcUo 
per  sedici  giorni,  per  grave  caduta  fatta  nel  condursi  alla 
visita  dei  colerosi,  giacente  in  lello  col  pensiero  mai  sem- 
pre Osso  a  immagioare  qualcosa  che  tornare  potesse  di 
atilil*  per  domato  11  tremendo  flagello ,  e  riflettendo  alle 
▼arie  epidemie  d'InlennfttenU  osaer?ate  nella  sna  Inaga 
pratica,  e  allo  moltlstime  perniciose,  svariale  sotto  le  più 
strane  ibrme.  Ita  indotto  a  pensare,  non  altro  essere  il  Cbole> 
ra-inorbus  cbe  una  perniciosa  gravissima,  localizzala  al  tubo 
gastro-enterico.  Si  confermò  poi  maggiormente  in  <]iiesto 
concetto,  considerando  e  il  genere  delle  persone  più  par- 
ticolarmente attaccate  dalla  malattia,  e  la  stagiono  che  il 
più  spesso  Im  fliTorito  lo  sviluppo  nella  nostra  Italia,  e  il 
breve  corso  che  tiene,  e  il  fenomenolcdieo  che  di  ben  poco 
si  scosta  dalle  pià  tremende  penieieee  osservate  dai  pra- 
tict ,  che  per  la  positura  dei  loofbi  ove  si  trovarono  ad 
esercitare  la  medicina,  ne  videro  e  ne  curarono  numero 
grande.  Da  quelTistante  cominciò  a  trattare  il  morbo  asiatico 
col  solfalo  di  chinino,  e  gli  ottimi  resultati  lo  confermarono 
nel  prcconccllo  pensiero.  Diciassette  sono  stati  i  malati  ulti- 
mi di  Colera,  coi  é  slato  amministrato  il  predetto  rimedio, 
tra  dei  quali  sooo  decessi,  o  sono  ip^Bi  inscritti  ai  nome- 
ri  16, 17  e  66„  notali  nel  rapporto  dei  morii,  e  qoallordiei  i 
gannii  dal  nomerò  71  all' 83  iacMve,  descritti  nella  nota- 
del  gnariti.  Anche  i  non  medici  che  sì  trovarono  a  veden 
I  tre  precitati  morti,  erano  in  grado  di  preludiarne  T im- 
minente perdita,  il  miasma  aveva  trovalo  adattato  terreno 


tra  per  la  grave  età  dei  soggetti,  tra  per  la  miseria  inef- 
fabile in  che  si  trovavano,  al  postutto  per  forti  patemi  d'aoi- 
mo,  e  poche  ore  di  patimenti  ne  troncarono  la  vita. 

«  I  fenomeiii  piò  apparltceoli  e  degni  di  nota  dei 
coleraei,  sono  stati  fomitasioni  e  dijeiioni  ventrali  tmoda- 
tlMÌme»  rassomiglianti  ad  no  brodo  di  maccheroni  o  decotto 
di  riso;  freddo  marmoreo  a  tutta  la  periferia  della  maccbina 
non  esclusa  in  alcuni  la  lingua,  crampi  dolorosissimi,  senso 
di  ardore  a^'li  apparati  pneumonici  con  sete  ardente,  di- 
roagrimenlo,  ucctiiu  fosco  e  collerico ,  polso  appena  sensi» 
bile,  volto  stirato  da  vibici,  e  voce  afonica. 

-«  Alcuni  individai  erano  da  qualche  tempo  attaccati 
da  diarrea,  ma  in  numero  poco  rilerante.  Le  pnparasioni 
ehinaoee  sono  riuscite  proficue»  come  auperionnente  dicera, 
più  di  ogni  altro  rimedio»  ed  è  persuaso  che  se  in  princi- 
pio della  malauia  le  avesse  adoperato ,  alcuni  che  si  tro- 
vano notati  fra  i  morti»  forse  respirerebbero  ancora  l'au- 
ra vitale. 

a  11  D.  Sbragia  nessuna  diCTerenza,  o  almeno  minima, 
e  per  ciò  stesso  di  dìuq  valore,  ha  osservato  nelle  persone 
di  diverso  sessc^  e  solo  maggiore  mortaliti  nelta  vecchieiia 
e  néUa  età  intautife  ha  verllicnta»  come  egualmente  nag> 
gior  numero  d*  ammalati  neUe  due  suindicate  eti. 

V  Piace  finalmente  sottoporre  alla  meditazione  dell*  au- 
torità, e  alle  investigazioni  dei  dotti,  come  li  individui  se- 
gnati ai  numeri  43 ,  50  e  51  erano  donne  gravide  ,  che 
abortirono ,  e  quantunque  attaccale  dalla  malattia  grave- 
mente, guarirono  con  pochi  soccorsi,  e  con  rimedi  di  poca 
entità.  9 

Il  coQoeUo  di  ravvisate  nel  Colera  asiatico  una  ma- 
lattia per  indote  ed  essenia  analoga  od  identica  alte  per- 
niciosa enterica  od  algida,  non  aolo  non  è  nuovo  tm  i  pm- 

tici,  ma  è  stato  vagheggiato  e  riprodotto  fin  noi  nclF  epi- 
demia del  1854  dal  nostro  Cav.  Luciani,  come  ebbi  occa- 
sione di  notare  scrivendo  sul  Colera  della  Versilia,  e  dopo 
di  Ini  dal  D.  Sbragia  in  quello  del  Ponte  a  Serchio. 
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Lasciando  volentieri  ai  Clinici  l'i nvestigaz tono  del  come 
e  del  quanto  possano  o  no  ravvicinarsi  o  identificarsi  fra 
loro  le  due  infermità,  tanto  sotto  i  rapporti  essenziali  quan- 
to soito  i  fenomenologici,  e  segnatamente  sotto  quello  della 
IMTiodicitè,  mi  Umilerò  ad  ottcrrare  eome  nel  mio  modo 
di  vedere  i  buoni  eflistti  die  nel  Colera,  speeielmeale  in  al- 
cmw  kcalitl,  sembrano  feeero  atali  coMegniti  dall' amrni- 
nistrasione  dei  chinacei,  possano  referìrsi  piuttosto  a  spe- 
cialità morboso  individuali  e  locali  anzichò  a  particolare 
essenza  occasionale  del  morbo ,  ed  alla  specifica  azione  di 
questo  rimedio  nel  debellarlo,  perchè  di  essa  primiliva- 
menle  rivestito. 

Di  btio  mi  sembra  non  rìralti  dalle  osaerraiioBi  rac- 
oolle  dai  doe  noelri  ebiarimimi  e  distintittimi  medici  dm 
■  diinaeei  aTesier  Ibna  di  Ifoncaie  il  Colera  nel  ino  pri- 
mo o  secondo  periodo,  ma  sirvcro  in  quello  ddla  reazione, 
o  nel  volgere  del  periodo  algido  cianotico  a  quella.  Lo  che 
vorrebbe  dire,  che  i  chinacei  senza  avere  azione  vittoriosa 
nello  stadio  del  vero  (dolora,  ne  hanno  una  in  quello  delle 
successioni  morboso  che  ad  esso  tengono  dietro. 

Ora  per  quel  pochissimo  che  io  sono  stato  in  caso  di 
oaaenrare  relaliTamente  air  indole  ddle  ittceemioni  mor- 
boae  che  tengono  dietro  al  vero  stadio  coierieo,  sembre- 
rebbe alla  mia  lenaitA  potersi  riienere,  cbe  la  lìidliti  del 
Toro  periodo  colerico  a  volgere  o  a  conTertirsi  in  una  piut- 
tosto che  in  un'altra  fra  le  mollo  formo  morbose  che  lo 
si  vede  assumere  nella  reazione,  tenga  non  a  sole  condizio- 
ni individuali ,  ma  ancora  a  quelle  delle  influenze  epide- 
miche, e  segnatamente  poi  di  quelle  che  sono  proprie  alle 
respetti  ve  località  nelle  qaali  Irovanai  lì  individui  che  deb- 
bono subirle. 

Appoggia  grandemente,  secondo  me,  questo  concello, 
il  riflesso  che  il  Colera  cbe  nel  dominò  in  Li- 

vorno ,  siccome  non  si  colicgò  colla  presenza  di  veruna 
costituzione  epidemica  o  medica  dominante  ,  assunse  nelle 
raalaUie  di  reaiiooe  quella  particolare  forma  a  cui  inclina- 
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vano  coloro  che  vi  andavano  suggelli  per  le  condizioni 
loro  individuali ,  o  per  lo  abitudini ,  o  idiosinerusie  dalle 
qoali  etwio  dominali. 

Laddove  si  é  vedalo  in  qnèllo  del  185i,  die  aopniT- 
veniva  in  Inoglii  dominali  dalle  fenerali  inflnenie  proprie 
a  tutta  Toscana,  vesliin  di  iveléienia  la  forma  tifoidea, 
miliarica,  gastrica  o  nervosa,  appunto  perchè  ve  la  richia- 
mava, dirò  cosi,  con  speciale  opportunità  l'inAoenxa  ge- 
nerale sotto  cui  Irovavansi  i  colerosi. 

Lo  che  premesso,  ini  sembra  facile  a  concepirsi  come 
in  coloro  i  quali  patirono  il  Colera  in  località  che  per  le 
loro  speciali  posiiioni  vanno  annnalmenCe  soggette  alle  Ceb- 
bri  aecessionaU  miasmatiche  o  semplici  o  pemiciose»  deb- 
bano per  siihtta  dfoostanxa  nel  periodo  di  leaiione  ma- 
nifestarsi forme  morbose  aventi  quel  tipo,  o  ad  esso  gran- 
demo  nic  inclinanti ,  anzi  che  nialaltic  di  altra  indole ,  e 
quindi  cedere  o  risentire  grandi  vantaggi  dall'azione  dei 
cbinacei. 

Ora  siccome  il  Pootc  a  Serchio  ed  i  suoi  dintorni,  non 
meno  che  akoM  parti  della  Venilia,  per  In  loro  posiziono 
lopograHoB  sono  tali  località  da  andare  abitnalmente  sog^ 
getto  a  questo  genere  di  nMlattie  che  non  di  rado  vi  si 
vedono  pare  dominanti  a  maniera  endemica,  od  anco  epi- 
demica ,  cosi  io  Mrei  molto  inclinalo  a  riteneie ,  dM  in 
grazia  della  cnstituzione  atmosferica  ad  esse  propria,  resa 
ben  anco  più  atliva  dalle  influenze  cosmo-telluriche  del- 
l' anno  185'» ,  si  consociasse  l' azione  del  miasma  palustre 
alla  reazione  colerica,  o  che  da  essa  venisse  prestala  ai 
malati  di  Colera  che  vi  si  dichiararono  appunto  nell*  autun- 
no nna  opportanità  maggiore  ad  assumere  nel  periodo  di 
essa  forme  aecessionaU  preferibilmenle  a  qualsivo^a  al- 
tra ,  e  cosi  ponessero  chi  le*^  pativa  in  grado  di  risentire 
dai  chinacei  un  vantaggio  di  cui  non  partedpavano  e  non 
partecipano  coloro  che  si  trovano  in  condizioni  diverse,  e 
perciò  sotto  il  corso  di  forme  morbose  non  ugualmente  in- 
fluenzabili dall'azione  speciiìca  di  quei  preparati,  i  quali 
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so  in  quosli  ullimi  rasi  un  qualche  vantaggio  o|>erarono , 
ciò  fu  sulo  in  ragione  della  loro  azione  tonica,  e  non  della 

acccssifuga. 

La  cosa  medesima  fu  uotala  ìa  Sassari ,  ove  nella 
reazione  eolerica  si  osservarono  mantTesU  caratteri  di  re- 
missioiie  e  di  esacertuMOlo  non  dissimili  da  qodli  dw 
si  T6dono  nelle  febbri  aocessionali;  ed  è  per  questo  che 
In  simili  cast  fu  trovata  di  somma  nlilìU  la  propìntikae 
del  persolfalo  dì  chinina  («). 

Non  Tuolsi  per  nltimo  passare  sotto  silenzio  come  dalla 

slalislica  generale  sul  Colera  noi  Circondario  di  Pisa  emer- 
ga una  mortalità  non  comune  nei  beccbini,  la  quale  si  vC' 
riflcò  come  appresso: 
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Colei*  iM  Coapkrtioitiito  FierfOliMk.  —  R«lniMi  l«po«n> 

fichi'  dell' Arno  col  rompnrtirr.i'iito  nicdesimo  ,  e  di  quello  «  cii 
Livorno,  e  roo  quello  di  Pi»«,  e  Lucca.  —  lodicaiiooe  sommaria 
M  primi  CMi  41  Colera  in  PIkvm,  «d  !■  allM  lacrillà  M 
(Ioroparliro«*iiln.  —  Traliazionc  speciale  del  Colera  nelle  dÌTiTsi- 
luralila.  —  Colera  d' Kinpoli.  —  Colera  di  Pi^loja ,  e  dell' Agro 
pUtojese.  —  Colera  di  Prato  e  della  campkgM  pratCM.  —  Colera 
dell'Agro  Oorealioo.  —  fìe<ii|rnazione  topoKrafica  di  e<i<io;  sue 
relai ioni  coi  luoghi  conlemiiiii;  iudiislrie,  abitudini,  e  modo  di 
vivere  de' suoi  abit.inli.  —  Colera  di  S.  Donnino,  Urozzi,  Perc- 
lolo,  Petriolo,  Ponte  ■  Rifredi,  8e<ilo,  Campi,  Settimo.  —  Aper- 
Idfa  dello  spedale  di  Qaeraecbi,  e  narratione  delle  coee  pià 
riroarchcvdii  avvenute  ed  o«servele  in  esM.  —  Colera  di  Signa, 
e  di  Bracienesi,  e  apertora  delle  ipedale  delle  Selve. —  Colera 
di  8.  Minlatetlo.  ->  Colera  nel  ^iritenilario  dell*  Ambroniaaa.  — 
Colera  di  S.  Pierino,  di  S.  Crore .  di  Ilarborino  di  Mn;{ello.  — 
Colera  di  l-'ireaze.  —  Colera  al  tialluxio,  c  iu  Piano  di  Ripoli.  — 
Statistica  del  Colera  fra  1  mUUri  toecani  nel  ISSA.  -  ProipcHo 
dr'Cn<!i  di  Col.  ri  vcrilcMIal  ofll  C— ipoiH— iHo  f  ioffeaUao  nel- 
r  anno  mcdetimo. 

Chiunque  nello  sludio  del  Colera  asiatico  lolsc  a  speciale 
sttWetto  di  rioeim  1*  in? etUgaikme  delle  vie  più  ocdf  ntrie  e 
patenti  per  le  qmli ,  o  lungo  le  ipeli  lo  si  ?lde  difioiiileni 
da  luogo  a  luogo,  concorda  nel  dira  che  essa  si  fece  sempre, 
0  mostrò  per  lo  meno  di  essersi  falla ,  o  pei  porti  c  scali 
mariltimi ,  o  lungo  le  sponde  dei  maggiori  Comi,  sp0ci.1l- 
mcnlc  se  navigabili  ,  o  infine  nella  direzione  delle  siradc 
più  rrequentalc,  scoppiando  |)ìù  particolarmenle  nello  cìKà 
o  nelle  borgate  che  per  osse  son  poste  in  vicendevole 
oorrispoiidcnia.  11  perchè  piacque  perfino  ad  alcuno  di 
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ravvisare  iu  quoslo  andamento  una  qualcbc  arcana  e 
■  misteriosa  psrlicolarità  propria  della  natura  inlrinseca  di 
questo  morbo,  per  cai  prediligesse  nel  soo  tristo  ode- 
porico  le  aniidelle  piiitUwto  cfae  le  contrarie  località, 

c  modi  di  comunicazione  ;  nella  guisa  slessa  che  piacque 
ad  allri  dì  ravvisare  nolla  saltuaria  comparsa  delle  sue 
invasioni,  ora  un  capriccio,  ora  un  maligno  genio  di 
parzialità  ,  provonipnle  da  incognite  afUnilà  insite  nella 
di  lui  natura,  anziché  da  più  semplice  e  più  spontanea 
cagione  od  opportunili,  fornita  dalle  coDdiziooi  topogra- 
flche ,  e  dallà  natura  delle  TieeodeTOli  rèbiioni  ddli  uo- 
mini e  dei  luoghi ,  nei  qnali  o  fra  i  qnali  1*  ospito  mali- 
gno venne  a  mostrarsi.  E  poiché,  giusta  uu  trito  proverbio, 
tutto  il  mondo  è  paese ,  e  poiché  pure  le  malattie  special- 
mente dell'  iiidoìo  (li  quella  su  cui  cade  ora  il  discorso, 
a  malgrado  del  lungo  correre  delti  anni  c  delle  più 
remote  e  lontane  distanze,  non  cambiarono  nella  intrinseca 
loro  essenza  c  natura,  così  il  Colera  che  visitò  la  Toscana 
non  smcnil  mai  le  duo  precitoto  maniere  di  propagazione 
nelle  diverse  epoehe  antoriori  a  quasi*  ultima ,  nella  quale 
ansi  ne  esibì  nuove  prove  ,  ed  in  proporzioni  molto  più 
rilevanti  e  vistose,  e  quindi  come  noi  lo  vedemmo  dopo 
il  suo  irrompere  in  Livorno  (  d  in  Viareggio ,  distendersi 
luogo  il  corso  delie  vie  j^riiicìpali  che,  distaccandosi  dai 
precitati  due  punti, punguuo  in  comunicazione  Pisa  e  Lucca 
colle  adiacenti  popolazioni  dei  monicipii  da  esse  respciti- 
▼amento  connesse ,  e  fra  loro  coounicattli  per  velationi 
commcreiali,  municipali  e  go^malire,  cosi  noi  vedremo 
non  OMeisi  il  morbo  diversamente  comportoto  nelle  ul- 
teriori e  più  lontane  irradiazioni  dalla  droonierenia  al 
centro  del  Granducato,  rappresentato  comò  ognun  sa,  almeno 
dalla  massima  parte  del  Compartimento  fiorentino. 
È  noto  infalli  come 

a  11  fiumicel  che  nasce  in  Faltcrona 
t  £  cento  miglia  di  corso  noi  sazia  » 
coslitofiea  la  lunga  vallala ,  conosciuto  eoi  nome  di  Valle 
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deir  Arno ,  distinta  sì  opportunamente  dal  nostro  Repetti , 
nei  sei  bacini  dal  complesso  dei  quali  essa  resulta;  e  come 
ciascuno  di  questi  prendendo  il  nome  dalla  contrada  per  cui 
scorre ,  costituisca  parzialmente  1.**  il  Val  d'  Arno  casen- 
tincw;  a.*  il  Val  d'Ano  ndino  ;  3*  U  Vii  d*  Amo  Mipo- 
rkm;  4.«tt  Vold'Amolloniiliiio;  tt  Val  d*  Arno  infe- 
riore ;  6.**  ed  il  Val  d*Arao  piwno.  B  mentre  il  ino  deeono 
e qaello  dell'intera  TalÌaU*deirAroo  dalla  Falterona  alla 
sponda  del  Mediterraneo  ,  tagliando  longitudinalmente  da 
levante  a  ponen|e ,  e  quasi  per  metà ,  la  superfìcie  del 
territorio  toscano ,  rappresenta  il  centro  flsico-geografico 
.  del  Granducato,  la  esteosione  di  essa  accoglie  le  masse  più 
cospicae  della  di  lai  pepolasiooe ,  non  che  le  rie  principali 
lanlD  ferrale  quanto  rolalrili ,  oltre  la  corrente  navigabile 
dell'Amo  stesso,  dalle  quali  sono  poste  in  eomnoicagione 
diretta,  animati  i  commercii  e  le  loro  vicendevoli  relationi, 
mentre  indirettamente  e  secondariamente  lo  sono  con  quel- 
la non  meno  numerosa  ed  operosa  di  cui  vanno  ricche  le 
molte  valiate,  secondarie  e  tributarie  dell'  Arno. 

Limitandomi  per  ora  a  considerare  la  sola  porzione 
della  gran  vallata  che  viene  rappreeenlala  dal  i.*  e  6.* 
badno^  onia  dal  Val  d'Amo  florenUod  e  dal  Val  d'Amo 
infarioie,  non  che  le  prinàpaU  fra  le  vaUi  sue  Irilnitarie, 
oeeeondarie,  accennerò  come  fra  queste  ultime  le  piò  im- 
portanti per  la  trattazione  del  subìetto  di  cui  vado  ad  occu- 
parmi, sieno,  per  la  parte  o  sponda  destra  delTArno,  quelle 
dell'  Usciana  ,  dell'  Ombrone  ,  del  Bisenzio ,  del  Mugnonc, 
dell'  Affrico  »  della  Mensola ,  del  Sambre ,  delle  Falle  (a) 


[a]  Le  vallecole  che  danno  origina  ai  quattro  torrenti  Affrico,  Mensola, 
Saabre  e  Falle,  aono  le  Mguenti  e  ne  accolfono  il  decorfo  fino  «Ilo  fbocco 
In  Ano  e  mI  nodo  cbe  ippn«o: 

Il  torrente  Affrico  nasce  nella  comunità  di  Fiesole  e  prende  le  acque  di 
una  parte  della  p«ggiau  sopra  •  M^jaoo ,  di  quella  di  S.  Doaenico ,  (corre 
per  lo  valle  dt  GoHwnte  •  pel  ptano  di  S.  Gorraii*. 

Il  torrente  MenMla  nasce  in  detu  «onuinità,  e  pffMdo  lo  OCfBe  detto 
poggiato  di  Corbignano.  e  quella  di  VincigliaU. 


3(>2 

e  delia  Sieve,  menlrc  per  la  sinistra  si  rislriogercbbero 
alla  valle  dell*  Era,  dell' ETola,  dell' Elsa,  della  Pesa,  dei 
Vìogooe ,  della  GruTe  e  dell'  Ema. 

GomMoiilta  aoaiiilfttiaaMÉe  la  Asieo-geografica  po* 
•ìmm  di  ^kflUa  |Mirte  omInIs  detta  Toaeata  cmriipaii- 
diBttle  ai  due  bacitii  anledalli,  «d  ai  loro  praacoamiaa  ìm- 
nomili,  mn  dia  le  ?aHe  e  aioUiplici  BMoiere  di  relarieoa 
che  connettono  la  prima  con  Livorno  per  V  intermezio 
del  Valdarno  pisano ,  quelle  per  le  quali  le  varie  vallate, 
o  Provincie  secondarie  di  essa  comunicano  non  solo  fra 
loro,  ma  più  ancora  coi  due  punti  estremi,  Livorno  cioè 
e  Firenze,  ogaalmeiite  che  ood  Viareggio  per  V  intermeiso 
del Ganpartìmairto  iMdiaaa,  era  beo  naturale  dwieUwH 
^  addettriulo  |ni  fttti  aommlniatrali  dalla  iMoria  dalla 
pawgrinaiioni  di  questo  BMiriio ,  e  più  partiooIariaeDle  poi 
per  qaeHe  che  si  verificarono  fra  noi  nel  1885,  e  nel  87, 
al  sentire  il  Colera  in  Livorno  ed  in  Viareggio,  dovesse 
prof»nos1icarlo  presente  indi  a  poco  in  Firenze,  non  meno 
che  nelle  diverse  località  comprese  fra  questi  tre  estremi 
punti ,  avoto  massimamente  riguardo  alla  rapidità  delle 
odierne  coiaaBlaanaai  fra  tm ,  nan  lanlo  deUi  noaM 
qnaafo  daUi  iDggetti ,  dha  l^uio  proprio ,  o  la  ipaottlaiiori, 
o-lo  tranatioBi  toaraiereìali  trasmettono  da  Inago  a  luogo. 

Nè  qqeaU  aotiteggenza  tardò  molto  a  Yeriicarii.  IH 
fatti  posto  anco  da  parte  il  caso  di  Colera  avvenuto  in 
Firenze  nel  giorno  15  luglio  nella  persona  della  Sig. 
Carlotta  Lc-Fevre ,  qualificalo  per  laie  dal  D.  Foresi , 
oontradetto  da  altri ,  e  terminato  eoo  lieto  fine  (a) ,  certo 

n  torrente  Sunbre  naice  nella  Btesn  comiioità,  •  prende  le  acque  di  & 
Clemente,  Ponlenico,  Oiitignano,  e  parte  di  Velie  ec. 

n  torrente  Falle  iia»ce  in  comunità  del  FSHMMlfVB,  •  fMWlt  la  «BfW 
di  HiHittloro,  a  la  parte  o|ip«ia  di  Valle 

(al  Qoand'anee  fi  voglia  rilanre  II  eaeo  Mh  Slf-  Le^avre  per  vero 

Colora  n>ÌA(iio  ó  peni  eia  mMani  tfbe  fii«a  t  rn  ciunla  poro  prima  dalla  Francia, 
e  ehc  in  Livomo  dopo  i  cMl'BWeBiMi  «el  lasseretto,  «vera  ffà  avMo  luogo 
noprtaMcaao  di  Calcn  iM*  iptiato  a.  iiMMri*  atl  n  lagUa.  CISfar  Ium 
«tnrìco,  c  per  la  aaMMai  tioailatlca  ttUUva  al  friMiiU  Mk  cMHà  di 

cui  ai  ragiona. 
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è  però  che  nel  0  agosto  fa  attaccata  pare  in  Firenze  da 
Colera,  annuncialo  e  veriflcato  debitamente  per  asiatico, 
certa  Aana  moglie  del  tenente  Fantoni  di  Gendarmeria , 
giuala  «U  Ltfonio  il  dì  anlecedeotc:  nel  21  agosto  fu 
iwraM  datti  aaUltia  in  Enpoii  FawtiM  Hariai  ndMe  4a 
Liftiaa  fiao  4a  10,  a  aalla  caaa  TadM  ore  ana  Ai  ac- 
«oUa,  pooà  dopa  mnera  aflilla  da  Galera  la  wrYa  a  la 
donna  che  assUtò  la  Mariai.  Nello  stesso  21  agosto  il 
dichiarò  la  maUtUa  in  Annunziata  SeraGni  di  Castelfranco, 
d'agiata  condizione  che  aveva  ricevuta  in  casa  una  sua 
nipolina  proveniente  da  Livorno,  flglia  del  D.  Gherardi 
infermiere  delio  spedale  di  S.  Barbera,  ove  erano  stati  già 
acooUi  dilani  cstaMi,  cIm  egli  per  ragione  di  uffizio 
a?era  dotalo  virilara  a  «ama,  o  sa  aoa  aMsa  aTridaava 
aana  toHI  U  altri  laimi  alla  tm  ?%llaMa  a  dMooa 
affidati.  Noi  33  agosto  fa  afielto  da  Colera  in  S.  Maria  a 
Monte,  certo  Crislofani  merciajo  ambulante,  il  quale  avera 
dato  ricollo  a  diversi  livornesi  rifugiatisi  presso  di  lui  : 
nel  25  agosto  ebbe  luogo  il  primo  caso  di  Colera  in  Pi- 
sloja  in  una  certa  Bentavoli,  la  quale  aveva  ospitata  pres* 
80  di  sé  una  sua  nipote  proveniente  da  Livorno,  colà 
aMlaate  la  aaa  cara  vMtaia  dal  Colera,  di  coi  eesa  itaa 
era  itala  aftUa  e  di  ooi  era  conyalaineate  alleia  qwiadn 
ri  accoaHUiò  colla  aia  che  ben  presto  ei»l>e  la  OMiaUta  e 
ae  fa  Tittima.  Nel  3  seUembre  moriva  di  Colera  la  Becaod 
in  Bagno  a  Ripoli ,  e  nel  k  periva  pure  di  Colera  ,  a 
Spicchio  ,  Pasquale  Brogi  navicellaju ,  proveniente  da  Li- 
vorno: nel  28  settembre  era  compresa  da  Colera ,  e  pochi 
giorni  dopo  no  periva,  la  Annanxiata  Masi  di  &  Loflla 
a  llaisapagani  preiio  il  Gallano,  laiaadaja,  che  rieerara 
i  panai  andiei  da  noHe  famiglia  di  FIreaae,  ora  già  aii- 
daraao  afilappaadori  rarii  eari  di  Goleia,  e  preoieaaieBte 
in  quelli  pirte  di  città  che  era  piè  proarima  ed  aocesNliile 
al  laogo  ove  abitava  la  Masi:  poco  dopo  si  svilupparoDO 
due  altri  casi  di  Colera,  do' quali  uno  al  Galluzzo  e  1' al- 
tro ia  S.  Felice  a  Ema,  nella  persona  di  certa  Roaa  Masi 
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sorella  della  precedente ,  e  die  1'  ayeva  visilnla  ed  assi- 
stila ,  il  di  cui  marito  cadeva  malato  oel  successivo  giorno 
8  dopo  avere  soeooni  le  moglie,  e  mtitoiie  il  cedevere, 
perchè  niaiio  volle  preelani  a  questo  earHateTole  attdo , 
ed  era  poi  accollo  nello  spedale  della  Nuuiaiina ,  ove 
giarìva:  nel  2  ottobre  cadde  affetto  da  CéUn  in  S.  Croce 
Leandro  Ficinì  che  frequenlaTa  Livorno  e  8.  Maria  a 
Monte ,  ove  andavano  di  quando  in  quando  presentandosi 
nuovi  colerosi.  Nel  3  ottobre  infermavano  nei  villag^gio 
delle  Panche  e  morivano  poi  allo  spedale  i  conjugi  Mad- 
dalena e  Francesco  Vannini  manovale;  nella  notte  del 
5  cadeva  malato  a  Gaieniano  Angiolo  Vannisi,  che  era 
sialo  nel  giorao  4  a  visitare  il  fratello  Francesco  alle 
Panche  ;  e  nel  giomo  7  era  compresa  dallo  stesso  male  In 
Maria  Stella  Bemiìi,  cappellaja,  inqoilina  dei  Vannini,  ed 
ai  quali  essa  avea  prestato  amisienia  prima  del  loro  tra- 
sporto allo  spedale. 

Fra  il  6  e  il  10  ottobre  avvennero  i  primi  casi  di 
malattia  in  S.  Donnino  ;  nel  23  a  Brozzi  ;  nel  26  a  Prato  ; 
nel  97  a  Signa ,  e  alla  Badia  a  Settimo;  nel  S9  a  Broda- 
nesi  ;  nel  16  novembre  a  Samminlalello.  Nel  I.*  dicearturo 
ammalò  in  S.  Pierino  Pietro  Sgherri  nnvieellajo,  prove- 
niente dalla  (aonfolina  e  da  Brucianesi  coir  altro  navi- 
cellaio Baldassarre  Montanelli,  che  si  fé  coleroso  nel  giomo 
successivo  ;  meiilrc  la  Maria  Sgherri  Gglia  di  Pietro ,  fa 
aggredita  da  Colera  nel  7  dicembre:  e  poco  dopo  scop- 
piava la  malallia  quasi  contemporaneamente  a  S.  Croce  c 
a  Barberino  di  Mugello»  perciocché  nel  primo  di  questi 
due  looghi  verUcavasi  l'esordira  del  male  il  9  dieena- 
bfe»  e  nel  secondo  il  snceemivo  giorno  10,  comnnqao  q«o- 
ste  due  looalilA  aleno  poste  a  grandissima  distanza  Tra  loro» 
e  separale  dall' interposizione  di  valli  e  monti  che  tolgono 
fra  esse  ogni  comunanza  di  clima  e  di  cielo. 

Tale  è  il  quadro  sommario  delle  epoche  che  segnarono 
la  prima  comparsa  del  Colera  nei  diversi  luoghi  del 
Compartimento  Gorenlioo  che  ne  furono  affetU ,  e  che  ne 
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farono  travagliati  fino  al  ih  gennajo  1855  ;  nel  qual  giorno, 
preceduto  da  alcuni  altri  scevri  da  qualunque  nuova  com- 
parsa di  malattia  in  Firenze ,  e  da  pochi  altri  nell'  agro 
fiorentino,  e  chiusi  oramai  tutti  li  spedali  ed  asili  appo- 
lilanniile  aperti  in  tocoono  ilei  miMri  bersagliati  dalla 
ramnemala  calamità,  TeBiiMO  eelebrate  solaasi  aiioai  di 
gragie  all' AltiiiiBa  aolla  la  pande  copola  del  lInnielleMo 
se  non  per  la  cessala  epidemia,  almeno  per  la  anelata,  e 
doratura  consolidazione  della  pubblica  salute  in  Toscana. 

Rimettendo  ad  altro  luogo  1'  esarac  del  lempo  preciso 
pel  quale  potesse  dirsi  cessala  o  per  meglio  dire  sospesa  la 
epidemia  colerica  in  Toscana,  imprenderò  ora  a  lumeggiare 
il  quadro  sommario  Iettò  abboiieio»  eoa  f  nel  maggior  Da- 
merò dì  Ihtti  e  di  nolitie  anamneatidie  e  coDeonitanti  lo 
aritappo  ed  il  oeno  déUa  malattia  selle  difaise  lacaUU  in 
eiso  accennate ,  deramendo  li  ani  e  le  altre  dai  rapporti 
speciali  delle  persone  competenti  preposte  alla  direziono 
delli  spedali ,  e  alla  cura  delli  infermi  che  vi  vennero 
accolti ,  non  che  dalle  diverso  informazioni  trasmessemi 
da  qoei  più  diligenti  e  zelanti  medici  che  vollero  esser- 
mene oorleei.  Nel  fare  la  qual  cosa  se  I*  ordine  cronologico 
a  secooda  del  ^oale  è  abbonalo  il  quadro  preindiealo  tot- 
lebbe  che  io  ìnoomineiaisi  da  eiò  ohe  fii  dato  otsemie 
in  Firenze ,  come  quella  in  cui  la  malattia  esoidl  prina 
che  in  qualsivoglia  altro  luogo  del  Compartimeolo ,  pare 
riflettendo  che  siccome  nella  compilazione  di  questa  parte 
di  storia  ,  non  può  arrecare  alcun  danno  un  qualche  ana- 
cronismo nella  illustrazione  dei  casi  avvenuti ,  quando  la 
data  istorica  di  ciascheduno  di  essi  sia  rigorosamente  as- 
segnala nella  caposliioiie  de'Mti  singoli ,  cosi  meiilre  mi 
tuò  carico  di  aegoire  la  crooologia  dei  iMII  «piaolo  pià 
polf4  acnipolosamente  rispetto  a  tatti  li  altri  InogU  di 
questo  Compartimento  tranne  Firenze,  rtscrberò  per  ultimo 
la  dettagliata  trattazione  di  quelli  che  si  riferiscono  ad 
essa,  nel  riflesso  potassimo,  che  la  saccestiooe  loro  si  prò* 
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lungo  presso  che  per  tulio  il  periodo  pel  quale  la  malat- 
tia pordun»  nelle  diverso  contrade  del  suo  comparlimenlo  ; 
fatto  che  trova  facilissima  spiegazione  ucUa  cootinaità,  « 
nelte  MeanHà  Mie  ralatloBi  eka  tMti  i  ponti  dèi  On»- 
daeato ,  e  flMMimaaieoItt  poi  qaelK  del  propiio  compiili* 
melilo^  hanmi  e  devono  neeenoriomenlo  tvoK  colla  cipl- 
lale  da  cai  dipendono ,  e  colla  quale  devono  onen  in 
relazioni  e  comunicazioni  tanto  più  necessarie  c  frequenti, 
quanto  maggiori  sono  le  vicinanze  e  moltiplicati  li  inte- 
ressi ed  ì  rapporti  di  ogni  maniera  pei  quali  viceudcvol- 
menle  si  collegano. 


Incominciando  pertanto  queste  mìe  illustrazioni  da  ciò 
che  riguarda  il  Colera  d' Empoli  (  giacché  di  quello  di 
raslelfranco  e  di  S.  Maria  a  Monte  non  abbiamo  infor- 
mazioni speciali  tranne  quelle  che  dcpons^ono  per  la  ma- 
nifeslaxione  del  primo  caso  rappresentato  dalia  Annan- 
liata  Santini],  dirò  come  in  inaila  torva  e  nei  aooi  pià 
vicini  contofni  la  scintilla  dal  aMNto  pervanola  qai  piare 
da  Livorno  nel  modo  aonunlalo  in  principio  di  ^nanlo 
capHolo,  non  divamparne  con  Ibna  od  inlanaUi  molto 
grave,  perocché  in  ben  poco  nomerò  si  verificarono  lo 
ripetizioni  della  malattia  dopo  i  casi  coi  quali  esordi ,  c 
che  però  con  successioni  piuttosto  rare,  e  non  nameroae» 
si  protrassero  fln  al  2  del  successivo  gcnnajo. 

E  oooinnqae  il  Municipio  Empolesc  fosse  sollecito  a 
preordinare  Inlto  dò  eie  ndte  tomnta  contingenza  polaase 
abbisognaflo  in  soocono  alla  pnbUicn  calamiti,  tanto  pel 
vicovéro  dei  anlati  ale  voieamro  proMan  della  cariti 
ospitaliara ,  qioanto  per  quelli  che  prediligendo  di  oiaer 
carati  in  seno  delle  loro  famiglie,  abbisognassero  del 
sassidio  della  carità  cittadina ,  pure  non  abbiamo  altro 
documento  medico  che  renda  conto  dell' andanmilo  del 
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Colera  iu  Empoli  tranne  una  slalislica  del  D.  i'audoUi,  i 
cui  resultali  «aoM  i  segueoli  : 

I  cali  ài  Cokn  da  ane  oiienrali  e  curali  mo  oltre- 
paMMNH»  il  aiiiiiara  di  12,  4ai  quali  «alla  narirooo  a 
riagt  guarinBO.  Di  qatali  dodici*  10  ebbero  dianea  fià 
o  meno  proiuogata  ìm  MiaoadaMa  ali' ionrasioiie  «olarica; 
c  due  soli  la  palirono  senza  verun  precedente  sconcerto 
del  Cubo  gastro-enterico.  Nei  dieci  cho  ebbero  diarrea  pre- 
cedente all'invasione  colerica  la  data  e  la  persistenza  di 
e»sa  variò  dai  li  giorni  Cno  a  poche  ore  prima  delia 
oompana  del  ìvoniilo.  Sema  però  «he  si  abbiano  iufotrina- 
lioni  feaoliaH  riavallo  ai  «araUari  di  eaw,  o  rispetto  alia 
6wa  «ha  la  Ibaia  opfoala,  leppato  aiasM  ^awa  Ai  «nia» 
reocUala  coolro  di  essa.  E  quanto  air  esito  dei  sette  decessi, 
mentre  sembra  che  tre  perissero  dorante  il  periodo  algido 
cianotico ,  pare  che  nclli  altri  quattro  ia  morte  a¥veiiÌB$a 
fra  le  24-  ore  ed  il  settimo  giorno. 

La  reazione  condusse  a  malattia  di  varia  forma  e 
caraUere,  giacché  nei  più  assunse  quiUlo  di  febbre  gastrica, 
te  «llri  di  liiò,  li  tm  4i  oanfeatoa  cerebrale»  lalara 
«Mo  con  piiiiilitifB  di  ftanilo  pii  giorni  ,.mman  in 
«o  iadiridM»  eereadoai  manta—li  iaaompiala  fa  taglila  da 
aorla  nei  qnarto  giorno. 

La  cura  fu  dal  1).  Paudolfì  dirclla  a  soccorrere  6 
combattere  i  più  gravi  fenomeni  clic  di  mano  in  mano 
venissero  in  scena  ;  e  quindi  usò  ora  i  blandi  eccoprultici, 
quali  il  tamarindo,  o  l'olio,  ora  i  sedativi,  e  fra  questi 
11  Mmo,  .«va  li  oaoilaiili ,  •ora  iafioe  -la  «igaaUaiioBe, 
aoaoado  cfcp  aiao  Teesa  a  flur  Aroota  aili  acoonafli  sopraT- 
^nielli  ani  parieda  «Igida  daiiolico»  o  ia  fatilo  di  rea- 
xioDe.  E  dallo  stesso  criterio  fu  pur  guidato  nella  «cella 
e  meli' amBMnisIrazioae  dei  rimedii  di  uso  esterno;  peroc- 
cliè  adoperate  nel  primo  le  frizioni  ,  e  lo  fomenla/ioni 
eccitanti  ed  il  l)agno,  si  valse  nel  secondo  di  tulio  eiò  che 
avesse  potato  meglio  convenire  alle  esigenze  dei  diversi 
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momcnli  nei  quali  la  forma  c  la  gravezza  della  speciale 
reazione  ne  dichiarasse  di  preferenza  il  bisogno. 

Finalmente  quanto  all' anamnesi  di  ciascuno  dei  di- 
TNsi  caai  éì  Colera  da  esao  annotati  e  coratl ,  tmM  ot- 
aerrare  ehe  menlve  nella  maggionntt  dei  oaaì  K  tedirMni 
che  ne  Airono  alfelti  ave? ano  amto  relaiioai  mediate  o 
ifflmediate  con  robe  o  persone ,  o  inquinate  da  maialila , 
o  provenienti  da  luoghi  che  ne  erano  affeltì ,  risulta  pure 
quanto  alle  due  donne  Rosa  e  Verdiana  Talli,  possidenti  c 
bcncslanli ,  annotate  sotto  i  numeri  9,  ti,  che  sebbene 
la  prima  rimanesse  investila  dal  male  senza  che  si  fa- 
eesie  palese  Tenin  contatto  aeapello,  pure  la  seconda  ne 
fti  sorpresa  Ire  giorni  dopo  a?er  preslata  assislenia  alta 
prima. 

Nel  far  parola  del  Gotara  che  affisse  ta  terra  d'Ei»» 

poli  e  suoi  dintorni ,  occorre  segnalare  il  fatto  che  mentre 
nella  primavera  nrova  dominato  epidemicamente ,  e  più 
specialmente  poi  nella  campagna  circomposla  ad  Empoli, 
una  stomatite  apircttica  la  quale,  a  quanto  scrive  il  D.  Giotti, 
si  manlfeitaTa  con  picoofo  esataerutioiii  afla  moocosa  delta 
laUira  e  dèlta  lingoa,  ed  in  alcani  aneo  in  lotto  V  tatomo 
della  bocca ,  ndta  soeoessifa  eaftrte  prese  piada  tanto  in 
Empoli  che  fuori ,  ed  in  proporsioni  non  piccole  nna  in» 
flaenza  di  febbri  tifoidee  con  miliare  ;  la  quale  sospesasi 
in  gran  parte  noli'  agosto  e  nei  primi  del  settembre,  tornò 
poi  ad  infierire  verso  la  fine  dello  stesso  mese ,  e  nella 
prima  decade  dell'  ottobre.  E  poiché  questa  sua  recrude- 
scenza, forse  perchè  congiaota  alla  presenza  simultanea  del 
Colera,  soseilò  in  paese  una  qualche  inqoieindine,  l*aii- 
lorita  mnnicipata  non  tardò  a  rendersi  informata  delta  di 
lei  vera  nainra  ;  ta  qnata  dal  D.  Vannuod  renne  qoalifl- 
cala  per  nna  vera  rehbre  tifoidea  con  stato  gastrico ,  ora 
semplice  ora  bilioso,  concomitato  da  flussione  passiva  dei 
visceri  gastro-addominali  cui  non  di  rado  si  associava 
un'esantema  miliariforme;  mentre  il  D.  Pandollì  la  ritenne 
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unicamenlc  come  uiiliarc  maligna.  Questo  nuuvd  «lisascro 
poi  crebbe  per  modo  ed  assuose  pruporzioiii  sifTallc;  che 
aacoado  i  rtppttti  oflbMi  del  GoalilMiere  dì  qacl  muni- 
cipio rvno  il  10  M  MoeeatiTO  ollobrt  i  miati  mitolisi 
fiiio  •  ipwir epoca  rtggiM|gvaiio  le  cilì«  di  100,  con  non 
lieve  nortalità,  sebbene  il  male  aaéaaie  aeQaibilaieiile  de* 
crescendo.  Ciò  pertanto  che  sembra  osservi  di  riraarcbevole 
ili  questa  coincidenza  delle  dae  malattie ,  il  Colera  cioè  e 
la  lebbre  tifoidea  ,  o  niiliarica  surriferita  (  la  qualo  roiiM-i- 
denza  non  sembra  consuonar  di  troppo  colla  pretesa  na- 
lara  epidenkiea  del  Colora  ) ,  ai  é  cbc  ciascuna  di  esse 
progtedl  nel  eoo  cereo  per  aMido  cbe  1*  oUiaM ,  oeaie  la 
lébbre  tifoidea,  ■■enaef  carattere  epidenico  o  popolare  nel- 
lo più  manireslo  e  laarcato  della  prfaM,  «he  aeÙieBe  omm 
frequente  nei  suoi  attacchi  della  seconda ,  pure  questa  ri- 
leniie  un  corso  più  lung:o;  perocché,  come  si  disse,  l'ul- 
timo caso  vi  si  verilìrò  nel  2  goonaja  1855,  nieu Ire  l' altra 
ebbe  il  suo  lermiue  col  mese  di  novembre. 

Ami  non  è  da  omettersi  che  cessata  V  epidemia  ni- 
liariea ,  il  Colera  aimwHiiò  una  aemibile  reeradesceoia 
yrìma  di  aceoMialani  dalla  lem  e  dall'  agro  eapoleM. 

iolomo  alla  quale  coetilnaioDe  epidemica ,  o  medica 
dM  dire  la  si  voglia,  che  dominò  in  Empoli  nel  1854,  ciù 
amasse  più  difTusi  dettagli  potrà  trovarli  nel  n.°  lt>  (8  mag- 
gio 1855)  della  Gazzetta  Medica  italiana  Toscana,  conse- 
^'nativi  dallo  stesso  l>.  Pandolfì  ,  il  quale  romunqu  ■  non 
coasenla  V  importazione  del  Colera  da  Livorno,  pure  con- 
corda essersi  sviluppato  il  prioM  caio  nella  donna  di  là 
pervemilaTi,  e  che  Ara  i  primi  cMMine  ammalaliai  dopo  di 
lai  mw  ehhe  maniftele  coniano  con  ema. 

CMcMiU  •  MTAflaw  pietnjeea. 

La  felice  posizione  topografica  in  che  trovasi  la  città 
di  i'istoja ,  la  salubrità  del  suo  clima,  T  ampiezza  delle 
ine  vie ,  la  propiaia  coemuione  della  geiieralilA  delle  eoe 
JfpfNdi^  1.  47 
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fabbriche ,  non  stipale  da  soverchia  popolazione ,  le  darà 
speranza  di  vedersi  risparmiala  dal  Colera  come  lo  fu  in 
tutte  le  altre  epoche  oellc  quali  esso  TÌsitò  la  Toscana. 
Gosforlava  in  qoeilB  tpenDu  il  correra  deiratlale  éA 
i9Sk  in  an  modo  scoTro  da  imgoiarità,  o  da  inserite  ap> 
parano  eotnKHelluriciie;  peroodiè  1*  atmosfera  vi  ai  mo- 
strasse serena ,  spirando  quasi  sempre  i  venti  del  nord ,  e 
nord-ovest ,  V  altezza  barometrica  si  mantenesse  costante- 
mente ai  28  pollici  con  lievissime  oscillazioni  ;  la  tempe- 
ratura assai  elevata,  sc!;nando  il  iormomotro  24  gradi  nel 
giorno,  e  discendendo  ai  IG  o  17  nella  notte. 

Mè  Ti  esistevano  malattie  dominanti  speciali ,  tranne 
i  soliti  disturbi  gaslro-enleriei  non  pià  numerosi  né  pià 
intensi  di  ciò  che  vi  si  solessero  oaserrare  natii  altri 
anni. 

Una  parte  soltanto  dell'agro  pistojese  fu  per  le  par- 
ticolari sue  condizioni  di  località  alquanto  infelici ,  bersa- 
glhita  dallo  febbri  tifoide»»  ;  per  lo  che  nel  correre  del 
mese  di  agosiu  lo  spedale  civile  di  quella  città  erasi  po- 
polato più  del  consm^  di  inforni  della  aniidetta  malatlia. 

Frattanto  sviluppatosi  il  Colera  a  Livorno ,  videsi  la 
città  di  Pistoja  e  la  droomposla  campagna  farsi  più  nume- 
rosa di  individui,  i  quali  fuggendo  da  quella  dità  ripara- 
vano tanto  più  volentieri  in  entrambi,  in  quanto  die  alla 
speranza  di  salvezza  somministrala  dalle  felici  condizioni 
topograGcho  ed  igieniche  del  paese ,  aggìungevasi  anco 
l' esempio  della  incolumità  da  esso  goduta  nei  passati 
disastri. 

Vana  lusiugal  Gomeedièanoo  qui  le  piè  liete  sperarne 
si  Tedemer  ben  tosto  islsrilirsi  e  disperdersi  dairanmia- 
latti  della  Bentavoli,  che ,  come  altrove  fta  detto,  rìcevota 
in  sua  casa  una  nipote  proveniente  da  Livorno ,  ove  ossa 

stessa  avea  sofferta  la  malattia ,  non  andò  puari  che  ne 
restasse  afTetla  ,  e  dopo  la  Beuta  voli  la  Horri  che  1"  aveva 
assistita  e  ne  avea  la\^;ile  le  biancherie  insozzale  ;  c  dopo 
la  ]ik)rri  ullre  ed  altre  persone  poi.  Dalla  successione  dei 
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quali  primi  ed  isolali  casi  manlonulosì  per  tuUo  il  mese  di 
seUembrc  e  por  la  successiva  prima  mc(à  dell' ottobre  il 
male  oelle  condizioni  di  semplice  sporadicità ,  sebbene  con 
CQslAslB  oiuiifettuione  e  ripeliikMie  in  non  poche  ocoor- 
rame  di  ocMi  e  patenti  neni ,  io  ti  vide  di? ainpare  poi  » 
dopo  il  SO  di  ottoèn,  in  mnilbsla  ìnmàom  «pidònioi,  die 
dalla  dui  non  lardò  mollo  a  diffondersi  neir  adiacente 
campagna,  lanciando  pur  anco  qualche  isolata  irradiazio- 
ne in  altri  punti  della  giurisdizione  pistojese  ;  e  non  senza 
che  il  mai  seme  del  morbo  attinto  in  Pistoja  fosse  recalo 
in  più  lontane  regioni ,  ove  eoo  mancò  di  riprodursi  sotto 
forme  non  meno  lacrimevoli. 

Limitandomi  per  ora  a  ciò  dw  fi  rUérine  al  Colera 
dM  dominò  lanlo  nella  ciilè  quanto  ndla  campagna  di 
Pistoja,  è  a  dirsi,  come  il  movimento  generale  offerto  dal- 
l' andamento  di  questa  malattia  nelle  due  prcfate  località 
dal  25  agosto  al  12  gcnnajo,  giorno  in  die  ne  fu  annunziata 
la  cessazione,  Tosse  il  seguente  : 

11  numero  totale  dei  casi  sommò  a  550 ,  di  cui  297 
decessi  e  253  guariti,  fra  i  quali  separando  quelli  verificatisi 
in  città  da  quelli  avvennli  in  campagna ,  si  hanno  i  resallati 
come  appresso  : 

In  CitU  Casi  240  ihettsi  ikl  Gutunii  93. 
In  Campagna   «   310      •     lAO      «  160. 

Conforme  poi  si  rileva  dai  relativo  Prospetto  le  Par- 
rocchie nelle  quali  questi  casi  avvennero,  ascendono  a  66, 
ed  elevandosene  la  intera  popolazione  a  66^990  anime , 
i  casi  che  vi  si  Terificarono  stanno  ndla  proporsiooe  di 
sette  oltevi  per  ogni  cento  individui.  Dividendo  poi  la  po- 
polazione delle  Parrocchie  di  dttà  die  è  di  1S,908  individui 
da  quella  delle  altre  di  campagna  che  ascende  a  53,312, 
in  cillà  furono  nella  proporzione  di  un  caso  e  17  ventesi- 
mi \icr  ogni  cento  e  in  campagna  in  quella  di  tre  quarti 
di  caso  per  ogni  cento  persone. 
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Dallo  stesso  ProspcUo  si  rileva  «he  le  Parrocchie 
ove  ncir  inlcrno  della  (  ilCà  li;)  nia|;{;iormeiile  infierilo  la 
malattia  sono  quelle  ili  S.  Uarloloiumco ,  S.  Paolo ,  S.  Vi- 
tale 0  S.  Andrea. 

Nella  fthusL  sopra  um  popolasioqe  di  aU7  aniae , 
avrenMio  casi      deoassi  84,  gsariti  86^ 

Nella  seconda  che  conta  una  popolazione  di  ISOB 
anime,  si  verificarono  casi  33,  decessi  22,  guariti  11. 

Nella  terza  popolata  di  1009,  vi  furono  casi  82,  de- 
cessi 20,  guariti  12. 

Nella  quarta  che  è  popolala  da  lil8,  ebbero  luogo 
casi  28 ,  decessi  22 ,  guariti  G. 

E  dovendo  qui  accennale  alle  cause  prolMlilii  di  questo 
maggiora  sviluppo  non  si  saprabbe  lascian  inosserralo, 
ralalivamenie  ad  aknne,  la  più  bassa  posisione  di  fronte 
al  centro  della  città  ;  relativamente  ad  altre  la  situazione 
di  alcune  abitazioni  inferiori  al  livello  dei  terreni  circo- 
slanli;  nelPesM  ie  le  sirade  ove  in  preferenza  la  malattia 
ha  dominalo,  abitalo  quasi  esclusivamente  dalla  classe 
indigente  che  nell'  inverno  precedente  era  andata  sottoposta 
a  gravi  soiiMrenie,  per  essersi  o  poco  o  malanMnIe  nutrita; 
la  qualità  delle  case  poco  arieggate ,  umide  ed  in  taluna 
delle  quali ,  in  difetto  di  latrine ,  una  corte  comune  ser^ 
viva  a  ricevere  li  escrementi ,  senza  poi  che  si  procedesse 
con  la  necessaria  diligenza  ad  espurgarli;  e  quelle  ove 
queste  latrine  non  mancavano  1'  essere  sprovvedute  di  la- 
pidi ben  commesse,  dal  che  provenivano  fetide  esalazioni. 

Di  falli  in  Pistoja  ,  che  du  chiunque  si  sarebbe  credulo 
dovesse  rimanere  immune ,  sia  per  V  eccellente  suo  clima, 
sia  per  l'ampiena  deUe  vie,  sia  per  la  salubrità  dei 
generi  vittnari ,  si  è  dovalo  rimarcare  che  ne  sono  rimasti 
a  prefereoza  colpiti  li  abitatori  di  case  non  sane ,  i  vale- 
tndinarii  e  li  intemperanti.  Quanto  alla  parrocchia  subur* 
hana  della  Vergine  1*  avervi  la  malattia  roaggiorroenle 
irap^Tversnlo ,  venne  adribnilo  alle  cause  stesse  accenrtale 
per  quelle  interne  di  S.  Bartolommeo ,  di  S.  Audroa , 
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8.  Paolo  c  S.  Vitale,  in  essa  infatti  cbe  ha  una  popola- 
lìoue  di  2»200  aoiiiie  vL  è  sUto  il  seguente  moviuwiilo  : 

Casi  81 ,  Dectssi  35 ,  Omariti  56. 

« 

Se  MD  che  Teticnie  arfenole  biioo  Doiaero-iiei  di»- 
torni  della  chiesa  ha  fSitlo  dahilafe  che  potessero  a? erf i 
COQlribailo  le  cattive  esalazioni  proYenieotl  dalle  sepolture, 
ormai  ripiene  ,  dcir  Oratorio  della  Con)pa|;ni;i  ;  il  porche 
la  Commissione  Sanitaria  fu  alia  sua  istallazioiu;  sollecita 
di  vietare  che  si  proseguissero  le  tumulazioni,  prescrivendo 
invece  che  i  cadaveri  fossero  associati  al  cimitero  della 
città. 

E  M  non  poasono  mllilare  le  alesse  ragioiii  di  bassa 
posizione  in  quel  punto  della  parrocchia  di  S.  Maria  Mad- 
dalena a  Spaizafenlo  nel  aabnrbio  di  Porta  Lucchese,  ove 

sì  sono  in  preferenza  c  su  di  una  popolazione  di  870 
anime  verificali  trentun  casi  che  hanno  spiegala  anco  una 
straordinaria  intensità  ,  avvegnaché  tredici  soltanto  ne  ri- 
sanassero ,  mentre  anzi  la  esposizione  non  può  desiderarsi 
migliore ,  possono  al  certo  avervi  contribuito  la  miseria 
eslrema  e  le  gravi  sofiBrenie  di  chi  vi  abitava*  la  uor 
zara  intema  delle  case,  la  pessima  qualità  delle  medesime, 
e  Tevere  quasi  a  contatto  di  ciascheduna  delle  latrine  che 
■ervivano  di  deposito  a  escrementi  dei  quali  poi  si  traeva 
profitto  con  la  vendita. 

A  malgrado  pero  di'lla  indubitahile  influenza  chi*  Ic 
causc  occasionali  noverate  fln  ({ui  possono  avere  spiegata 
nel  favorire  lo  sviluppo  e  la  propagazione  del  male  nella 
popolazione  pisiojcse  si  urbana  che  campagnola ,  pure  la 
Commissione  Sanitaria  preposta  al  soccorso  di  quella  pnb- 
blica  calamiti ,  non  seppe  non  riconoscere  ed  ammettere 
la  natura  contagiosa  nel  Colera  che  la  cestitnl,  segnalan- 
done il  modo  di  importazione ,  ed  i  non  pochi  fatti  che 
rcser  palesi  i  nessi  e  lo  fìlia/iorii  fr;i  multi  dclli  infelici 
che  ne  furono  percossi.  E  poiché  la  Commissione  Sanitaria 
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di  Pisloja,  appoggia  le  sue  convinzioni  in  proposilo  (e  ne 
ha  ben  ragione  )  sulF  egregio  Happurlo  (a)  csaralo  dal 
Prof.  Carlo  Biagini ,  Soprialeadente  delli  spedali  civili  di 
quella  dltà  e  Difetlore  Moitario  dei  Unerello  che  slraor» 
dinariameole  yì  Teone  aperto  pel  Colera ,  cosi  meolre  io 
prenderò  da  caeo  dò  cbe  piA  partioolarmeiite  deve  trovar 
luogo  in  queste  carte,  non  saprei  defraudare  la  storia  del 
Colera  in  Toscana  di  un  apposito  lavoro  che  questo  dotto 
c  distinto  scienziato  mi  fece  l'onoro  di  indirizzarmi  nel- 
l' annessa  lettera  (fr)  compilala  nel  precipuo  iotendiinento  di 

■ 

la)  lUpporto  de'  cast  di  Chotera-morbtu  aceotU  acUo  ipctela  dk  Film* 
nell'anno  1854.  -  U«l  Prof.  Carlo  Biagini. 
(k)      Ghiarissimo  Prorcssore 

Quando  nel  183i  leggendo  le  noiioni  sul  Cholcra-norbus  del  pradWA 
Tommasini  io  iroraTa  scrìtto  ■  Dopo  tante  prore  della  propagazioM  del 
a  Coler*  fm  meizo  di  comunicaiioui  immediate  o  mediate  di  sani  eogrin- 
•  final,  pnM  dadoUe  da  fatti,  non  iole  «•■femaii  daaaamasioai  •  iMli- 
■  aMaiaste  .degM  di  fede,  ma  pubblici  e  notoril,  fo  coafene  di  non 
m  intendere,  come  si  agili  tiillora  da  alcuni,  iiilomo  n  rotealo  morbo,  la  quc- 
M  stione  del  ooalagiOM  •  oon  conlagkiw  «  quando  più  tardi  (liOft;  lefgovo 
nell'opera  M  Prof.  Voli l'iapoitationo  del  coalagio  calorico  ■  Poiigl  e  tuoi 
Diparlimonli,  c  senza  parlare  della  Toscana,  io  trovnva  in  oriiì  numero  (iegU 
Annali  dell' Omodci  dell'anno  1836,  lo  sviluppo  del  Colera  avvenuto  in  varie 
città  d*  ftalla'  por  cooMttato  lavortailonl,  aoa  solo  mi  conrlaoovo  dolio  onnte- 
gione  di  questo  terribile  morbo,  ma  mi  era  puranche  dato  a  crcderr  rìn-  \n 
contagiosità  del  Colera  non  fosae  più  discoliabile.  Ma  giacché  li  scrillk  del 
I8M  Ikaa*  riiorgofo  le  voccUe  gorralM*  do|IÌ  opideBlsU  é  «inoeo  Dino 

ra^fenu/olire  nuovi  fatti  i  quali  riim\ilati  reii  t:li  antichi  è  da  sperare  che 
po!isauo  illuminare  coloro,  che  la  veemenza  della  passiono  per  una  propria 
opinione  ba  fatU  portogfiara       aoa  coatafi».  For  oaoidire  comincerà  dal 

dirvi  che  quello  nipote  «Iella  Heiitavoli  ,  rlie  fornui  il  sopaetto  del  primo  COOO 
vrriitrato  di  Colera  iu  PÌ9>loja,  non  solo  proveniva  da  Livorno  c  da  eaw 
Infetta  da  Colera ,  cooe  |ià  vi  dliol ,  ma  era  esoa  stessa  conTaleaeeaio  di  qa«l 
male  allorché  si  accomunò  con  sua  zia.  R  «icrome  nel  mio  Rapporto  generale 
dei  colerosi  accolti  nel  laszeretto ,  che  a  suo  tempo  vedrete,  sono  accennato 
le  persone  cbe  pif  ooOlaiUi  mediati  o  immediati  bonno  acquistato  il  morbo , 
taccio  di  quelli,  a  ^sao  a  parlarvi  desìi  altri  ananalaU  o  morti  al  douicilil, 
ae' quali  aoBbiani  chiara  la  natura  attaccaticcia  del  male.  Una  certa  Borri 
lavandaja  Inbiaaeò  t  panni  serviti  nella  malattia  alla  IlenUvoli ,  e  dopo  ao- 
bilo  fu  allaccBla  dal  naie  isleaao  e  mori  la  caaa.  tua  tale  Celli  viailò  quarta 
Borri  e  tomolo  io  seno  della  ana  hmiglia,  Tenne  il  Colera  ol  marito  che  mori 
al  domicilio.  La  donna  che  servi  il  Gelli  nella  malattia',  animalo  e  mori  di 
Coiena  allo  ^dale.  Ad  un  certo  Gaaraieri  muore  in  casa  una  baaibiua  di 


Digitized  by 


375 

consegnare  ed  annoiare  non  po<  hi  r:i((i  i  qmii  luminosa- 
mente depoogono ,  mi  sembra ,  della  corauoicabiliU  della 


Colern  ,  In  indire  rhp  li  servì  e  lennn  nel  proprio  lello,  U  sera  iteiM  che 
la  Ogita  muore,  ammala  e  cessa  di  viiere  del  mcdesimu  morbo.  Lui»a  moKli« 
d'Aaglole  tMatl ,  mman  ftr  Golcn,  ed  un  giorno  dopo  inroroM  poro  tt 
mtirito  e  muore;  poco  appresto  nnore  pare  del  medesimo  morbo  un  figlio, 
ed  ammala  anche  la  serva.  Va  giovine  Chili  infera»  di  Colera ,  il  fratello  lo 
assiste ,  e  ben  presto  vien  colto  dal  medesimo  male.  Luisa  vedova  Diui  am- 
■Mla  e  imor*  di  Colera  ncila  propria  com.  Va  mo  nipotino  Luigi  Lucarelli 
■biloMo  a  domi  re  eoa  la  nonna ,  era  con  essa  la  prima  notte  dello  sviluppo 
del  male:  iluc  idiomi  (1<i|hj  I^i  niurtc  diMla  Ditii,  Luigi  ammala  e  muore  della 
medesima  malaiUa.  Onorato  Tuti  di  Firenxc,  lavorante  alla  veln^  di  Pist«|ja, 
viene  attaeeato  dal  voriio  uriatieo,  Giuseppe  Morelllnl  d'Rnpoll  cuoca  del 

InTornnti  della  vetraja,  gli  fa  noltaUi  c  il  Kionio  iti>|><i  inrcrma  ili  Colerti,  e 
muore,  li  Rettore  del  Seminario  ammala  di  Colera  mite  e  risana.  Luigi  tielli 
servitore  raaaifie  e  gf i  fli  notlala,  vlen  eotto  da  diarrcu,  poi  dal  Colera  e 
muore.  È  colto  dal  folera  fuori  della  Porta  l'iorciiiiiia  un  impie;:.nto  della 
staaiooe  della  via  ferrata ,  un  servente  dello  «pedale  grande  (  non  del  laise- 
retto  )  per  nane  Cirahioelll ,  era  In  bau»  italo  di  «doto  a  flurgli  Bottata,  • 
senrirlo ,  la  mattina  ^ucces^iva  .  in  pnardia  ,  è  pre«)  da  Colora  fulminante  e 
presto  muore.  Antonia  MerciaJ  vedova  ,  dopo  essere  >(«la  a  dormire  con  una 
•on  aaica  eh«  atova  fl  naritu  ammalato  allo  spedale  di  Golen,  tanta  Bella 
sua  stanza  in  una  casa  del  Corso  ed  é  aggrodita  dallo  stesso  male,  vi  si 
trattiene  più  ore  senso  soccorso  vomitando  in  terra  e  poscia  viene  trasferita 
allo  spedale,  lenaa  cnrarti  di  ueture,  diilBfiMtare,  o  spurgare  la  sUnza 
predetta  cbe  rpatava  a  aena  scala  di  naa  mm  abitata  da  notti  inquilini. 
Subito  dopo  ammalano  netta  medcflnn  caia,  imo  dopa  r  ritro.  Isabella  Grassi, 
Elisia  Pagniiii,  Elisabetta  Favi,  Atto  Pagnini,  Francesco  Niccolai ,  Vittoria 
t^arobbi,  ed  ancbo  un  certo  Pilade  Guarnieri,  che  non  vi  atava  di  ilaaaa, 
ma  che  giornalmente  andava  a  cena  e  a  dcdBare  in  quella  eaaa.  Di  questi 
individui  cinque  sono  morti.  A  Piuvira  (luogo  di  campagna)  recatasi  da 
una  certa  dlstanxa  e  da  paese  sano  una  certa  Chili,  ipooa  sana  e  rolMuta, 
per  Ttsilare  una  ina  parente  annalata  di  Colera  e  iratlennlasl  per  aervirla 
una  mez2a  gl'ornata,  appenn  tornata  a  casa,  le  si  maiiife^tò  il  muibo  <>U'!ìm>. 
A  S.  Haatiano  (  altro  luogo  di  campagna  )  Prudenza  moglie  di  Luigi  (jontian- 
tlal,  «levineeeana  danna,  va  ad  asaiMara  ni  «ne  ftaialla,  Moira  Cappellini, 

aITctIo  dal  morti»  abiatico,  nel  primo  giorno  e  ni^gredila  dal  medesimo  male, 
ed  ioiO  oro  ne  muore.  Passo  adesso  a  narrarvi  dei  fatti  consimili  avvenuti  in 
ceewlaadHUeldiaiwMepiatalaaeedalqartmnaataia  toibnnala  dal  MNei 

Tisllatori  di  quelle  localil»,  e  che  vi  trascrivo  dalle  loro  lettere  a  me  dirette,  e 
che  io  fedflmeule  conservo.  Avrete  saputo  che  per  la  strada  regia  che  da 
PMeia  candnee  a  Lucca  alla  dialania  di  forse  tre  miglia  da  PinìttaTléiina 
borsata  TtAgamente  detta  le  Fornaci  in  cura  di  8.  Maria  Maddalena  a  Spazza- 
Tento,  dove  il  Colera  ha  dominalo-  Or  bene,  ecco  ciò  che  mi  narra  il  Dottore  di 
quel  IdURo  Angiolo  Cappellini  delle  Fornaci,  ammalò  di  Colera,  la  mobilie 
Agata  lo  assistè;  prima  il  marito»  dipoi  la  moglie,  morirono  di  quel  male. 


m 

malattìa  por  la  via  dei  mediati  o  immediati  coiUnlli  di  per- 
sone o  di  cose  susccUibili  di  trasmelteroe  il  germe,  ed  ai 


RubinclU  Mariani  delle  Fornaci ,  ammaiau  di  Colera,  teiiOTa  il  figlio  Seaiilio 
Mt  ma  lotto,  un  fiomo  dopo  l*oUaeco  dHhi  mdrc  Settilto  poro  «uMlèdi 

Coli  ra.  Anuinlo  Qiicrri  di  Spazzavcuio,  infermò  di  Coler»,  la  tnodre  FcIiciU  lo 
aakisié  proaUudogli  amorouiiue  cure,  l-'eliciu  poco  dopo  fu  aggredita  dal  mede- 
fimo  morbo.  Omla  Lenti  di  ipamTcnlo  «BBolfr  di  Colera  11  ti  ottobre,  lo 
moglie  Kloi'n  lo  servì,  Il  S8  f«i  prcwi  anch' e«sa  dal  medoimo  male.  Un  certo 
Ageatioo  Scacciati  di  Firenie,  areodo  un  figlio  a  balia  alle  Fornaci,  da  una  tale 
Staeadei,  ««BM  «eafaiiMglÌeepeMareÌvÌiuMoe;Ìiaioiiobte  AgoaiiMftì 

attaccato  dal  Colera,  la  moslio  eli  apprcsli'i  i  |iriii)i  !;ucporsi,  r  piT  l'augustia  della 
casa  dormì  col  malato,  il  M  fu  colla  aucit'  e»<i«  dal  Colera.  Margherita  Galigani 
di  SpauaTento,  ragenelta,  «nunilò  di  Celeri,  aélU  mw  ManM  tri  lerortw  II 
garzone  Raflaollo  Lombardi,  dopo  ima  nultc  vrnne  a  lui  pure  tal  male,  la  triadre 
clic  lo  a«M<<tè  fu  ugualmeiiic  colla  dal  Culera.  Egislo  Desidcrj  del  popolo  di 
Spedalino  ammalò  di  Colera  il  ti  ottobre,  la  madre  faosllna  asaistendolo  ne  fu 
colla  il  l.**  novembre.  Geremia  Horinì  di  ^uaTcnto,  mori  in  sette  ore  di 
Colera,  Francesco  Meixaui  laToranle  dei  Marini  e  di  somtna  fiducia,  rimase  a 
piardare  la  caM,  vesti  il  defunto  giovinetto,  lo  pose  nella  cassa  e  il  giorno  dopo 
•mmalft  e  aeri  di  Colera.  Qneat'  iumm  fu  «uiMito  e  letTile  da  KaJBwlIo  Caliitri 
genero  di  FrtBeeiee,  ed  11  Cillstrl  ai  prinni  di  novembre  era  altoeule  dal 

Colera.  Anna  Balli  lav.unliija  ili  S  Panifico  lavò  i  panni  di  un  colcroM) 
morto  a  Pistcìia ,  avendo  sempre  i  panni  lavati  in  camera  infermi  di  Colera. 
Maddalean  CUti  vedeta,  di  8.  Pantake,  lavò  I  panni  della  vedeva  Bettaail 
della  Vergine,  morta  per  (Colera,  e  la  Chili  fu  altarcala  dal  medesimo  nule. 
Mcr^  a  Seravalle  in  villa  del  Sig.  Tommaso  Couvei»iui  uu  servitore  per  nemc 
Glnaeppe  €lauMMiÌ ,  BHaa  llasaoMlal  eoBladloa  del  niddetle  SIg.  Gonveraliii 
ImbianrA  i  patini  ^rr>iti  al  servitore  Giannoni,  RHsa  fu  attaccata  dal  Colera. 
M.  Anna  tìuerrieri  $i  ammalò  di  Colera  dopo  di  avere  maneggiato  e  imbiau- 
eali  I  paaoi  di  Maria  Lambardl  moria  di  quel  male.  Uu  Iglia  del  caffettiera 
rrnnceico  Celli  di  Pistcja  mori  di  (Colera  iti  una  villetta  a  S.  Pì.tkìo  :  una 
famitt'ia  di  conladiui  accanlo  alla  >illa,  di  casato  Homiti ,  presero  i  panni 
ad  imbiancare .  li  tennero  io  casa  e  quattro  individui  di  quella  famigli» 
ebbero  il  Colera.  Mari»  Domenica  Mochi  di  Spedalino,  dopo  di  avere  a<«si!«tita 
una  Ufiììa  maritata  a  Pisloja,  tornò  a  casa  e  ammalò  di  Colera,  una  »ua 
cognata  Teretui  Mocbi  1'  auisté  ed  anche  essa  infermò  di  Colera.  U  medico 
diluur  di  Poru  8.  Marco  ,  mi  scrive;  muori  una  vecchia  pistoiese  a  Caude- 
glia,  di  cognome  Loradini  e  mori  di  vero  Colera.  Maria  moglie  di  Domenico 
Barloleui  l' assistè  e  lavò  i  panni  ;  fatta  appena  questa  operasioiio  ammala  e 
■nei*  di  Celerà,  U  marito  l'amiité,  l' accompagnò  al  CampeaaBle,  pccae  il 
lenmolo  nel  quale  era  Involta  la  morta  e  piegatolo  se  lo  potè  Mito  il  braccia 
per  riportarlo  a  ca&n .  per  via  fu  ap^reililo  dal  male,  inori  allo  spedale. 
Teresa  vedova  Caroti  di  fuori  di  porta  S.  Marco,  fu  ad  aasiatere  una  figlia  io 
Mima  che  mort  di  Colera,  tornata  a  caaa  le  ti  manifeiM  lo  tleMo  male. 
Maria  Merliiii  di  Germiuaja  coiitrjs^i'  il  Colera  per  o^^erc  vciiuU  ud  a<><>Ì!ilero 
a  ntlqja  una  siu  cognata.  Cherubina  Tranci  di  S.  Rocco  (  luogo  immune  dal 
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quali  a;;giungc  peso  c  valore  non  piccolo  il  cUmìco  sapere, 
c  la  ineccezionabile  moralità  del  Relatore. 

Venendo  ora  alle  cose  più  rimarcbevoli  ed  importanli 
tuie  oaser?  ale  dal  Prof.  Biagiai  nei  mabti  accolli  nel  iai- 
lerellD  di  cai  eaercilò  eoo  UdIo  loslro  la  aopniTTegliaii- 
la ,  dirò  come  egli ,  premessa  la  più  accorata  istoria  dei 
aingoli  185  casi  che  ne  formarono  soggetto,  abbia  saputo 
riassamere  le  più  momentose  e  capitali  risultanze  In  una 
serie  di  riflessioni  che  mi  sembra  più  opportuno  consegnar 
qui  nella  loro  testuale  integrila,  aozichè  menomare  con  un 
qualunque  siasi  estratto  (a). 

Colera)  va  «  fkr«  Mitata  ■  tu  m»én  Iteri  li  p«rt«  •!  Berfo  tlli  CMcM 

Nuova  ,  inferma  di  Colera  ,  ammaU  p  muore  dello  Messo  male.  Stella  Bertocci 
di  S.  Rocce,  contruae  il  nule  per  essere  andiU  ella  saddelU  CbieM  Nuora 

•  Tlsllora  n  no  iraoi»  aiMto  «i  Catana  AmIm  b  lanlte  dolio  pndoUo 
rhembtaa  Tnmì  oadolo  o  vWMvo  h  m»in  oHo  CUoio  llaora  ocqalil*  11 

Celerà. 

E  qui  per  ora  rimaogo,  ritoriwndomi  «  tener  conto  e  comunicorrl 
qmlclio  altro  caeo  di  contagioeità  nn  po'  più  ipociola,  te  mà  »i  darà  il  doMro 
di  coaoMerlo.  Se  gli  cpidemitti  prosefroono  a  dire  cko  queste  fliiasioni  sooo 
coincidente  accidentali  senta  nulla  prorare  di  rnntagio ,  io  mi  ucerò 
ripeteodo  tra  ose  col  Moli  •  Obbrobrio  dei  medici  e  della  modiciBa  del  secolo 
«  docInoBODO  al  eoapotto  della  fWnra  prafeirfe  aaedlea  aar*  Il  saponi  por  la 

«  storia  de!  (.4)li  ra  asipitico  rhr>  a  fronte  (Ielle  taiilr'  tiualilà  e  del  tanti  fatti 
«  cbc  innegabilmente  contagioso  Qn  dal  principio  io  Europa  lo  ebbero  dimo- 

•  strato,  I  deilramoti  dal  aiedld  tanao  Sfiati  laat*  «Un  da  toraaro  la 

•  infinite  volle  a  Tolerlo  ron  incredibile  caparMilà  SOlo  Mffto  f  IdiBltO.  » 

Taalo  sol  proposito  del  Cbolera-morbos. 

ft)  BIPLBSSIOin 

Frina  di  dare  incominciamenlo  a  qualche  breve  riflessione  sopra  I  Catl 
par  na  descrìtti  «  mio  doterò  trlfeviare  lo  ODariialo  lodi  al  Modieo  Mnlisn 
del  Laaseratto  D.  Giuseppe  Aodratai,  ed  d  Medie»  Cldniffo  aitante  d<l 
■ledesimo  luogo  D.  Agostino  Belli ,  non  tanto  per  lo  lelo  e  coraggio  spiegalo 
■air  aMifleua  do'  celorooi  quanto  per  arera  registrato  a  nano  a  Bano  1  tln- 
foli  IMI  poco  oopra  diatesi ,  che  hai  aorrHo  di  aalerMI  al  pneento  Bap" 
porto.  T)i<|Hi  ili  (hfl  vi  dirò  che  il  numero  dei  coierie!  accolti  nel  nostro 
spedale  complessivamente  preai  dal  settembre  I8U  a  tatto  il  7  geonijo  1S58 
eooo  sitati  tSS;  lo  dono»  fir,  gli  vobIbI  SB;  I  gaarM  78, 1  morti  W,  che 

il  morbo  ha  «Inlo  la  prefereru»  il!''  donne  anrirhò  aRli  uomini,  «Ile  pcriione 
di  età  matura  ed  ai  veccbi  piulloalocbé  ai  giovani;  si  miserabili,  ai  mala- 
tied  od  «gU  itravliiMMi  ad  «aaflarao>él  aerare.  Bo  ■  tataao  iCBbneio  la 
j(|lpMidfed  Mm  48 


FraUaoU)  è  a  dirsi  come  fra  i  medici  pisiojesi  si  aveMe 
puraoco  alira  sontout  intorno  nUa  nninn  del  Coltra 

— rtalttt  va»  poco  eccedeato  rBMtii  eli»  ri  Itwgrttte  watt  pgrwall  ti  laDnai 
doyo  più  or«-  (li  male,  e  qatlche  volU  (mai^iisr  qm-lli  <li  campa f^iu  J  dopo 
dei  giorni  e  ia  sUlo  deplorabiliMiino,  per  oumIo  cbe  vi  muo  campali  appeat 
pocbc  <m> 

Diverse  cause  sono  slnie  cntmifrato  ad  u{;{retto  di  ypie^fare  1* apparizione 
d*l  Colera  JwUe  Turie  furti  del  mondo.  Citi  se  ha  accagiooala  uoa  parUcolare 
eoMlIntloM  «UnedlBrica  ei  tfUtniau  GM  w  iMsgilto  mbcoh»  <i  coodi» 
lioni  telluro-atmo^rerictie  indurenti  una  epidemia.  \'i  Tti  chi  «.uppose  insofKere 
il  Calerà  per  la  mancanza  dell'osono  nell'  aria.  Altri  per  uu  miasma  contagioso 
dM  vntìnud.  Altri  per  un  insetto  alato  inrisibile  alitale  o  monade  TiraaM« 

•  cto  fi  io.  —  Fino  da  quando  il  Cholera -morbus  iuTase  nel  183S  LÌTorao 
li  ilodii  per  me  htti  <>u  quel  terribile  malore ,  mi  porurono  a  sospettare 
MMT  ^pMXi  di  contagiosa  natura.  Un  più  po.salo  esam«  su  i  fatti  ri-2i^trati 
MBe  ipen  di  Qoeaoel,  Leuret,  Moreau  di  Jonne»,  Legallois,  Haimana, 
Seoot ,  BIdder ,  Monte-Santo  ,  Berruii ,  Tommasiui ,  Cappello ,  Luppi ,  Fretehi, 
Hcli ,  e  cento  altri  a> >alorarouo  i  mici  suspclli ,  ma  ciò  chu  ha  rouvalidata 
le  mia  credenxa  é  stala  l' importaxioue  del  Colera  da  Liv orno  a  Pialoja  da 
una  nipote  della  BeateTiril  Tenuta  da  ima  caea  di  eolcfwl ,  e  eontraleaeeiiM 
c&sa  »lei$a  di  quello  male  che  lo  attaccò  alla  zia;  da  questa  alla  laTandaja 
Borri ,  e  l' oawrf  ara ,  come  auperiormieuie  ó  notato ,  propagarti  la  malattia 
ili  ealeiMo  ai  coagliiaU,  agH  nMietmi ,  e  fleae  già  aTmale  le  adito  volto 

in  altri  luoghi  nrc  il  trillo  m^ìe  ha  dominato.  E  -tircorac  lo  amo  di  essere 
dtiarameote  iuleao,  comincio  dal  dire  che  ritengo  con  i  patologi,  e  massimo 
«al  fnL  BmI  «  attere  il  contagio  una  sosUuua  di  scoootciuta  natura  capace 
«  di  provocare  distinte  espccìficiie  forme  di  malattia  nel  processo  delle  quali 
m  il  contagio  iteaso  rtproduccsi  e  moltiplica»! ,  aicdié  la  malattia  medesima 
■  difione  alta  a  coauioicarai  dagli  inlìtnai  ai  Mai.  QttMi»  «Mdagfo  poi  lra> 
m  wwltogl  per  via  diretta  o  indiretta  ». 

Ilé  il  supponga  gifc  che  presa  ia  atretlo  aenso  la  parola  contagio  eomtagimm 
à»  ronlingere  ,  re^dringa  al  toccare  la  coniazione.  Imperocché  scrisw  Ano  dal 
UM  IKipuytriea  «  la  aalora  è  iiugi  dall'  offrirci  loUaiito  uà  aiodo  ed  un 
>  Bieiao  di  eoiBtniicaiiMM  delto  aialatito  cootogleM.  ComiderBM  nel  toro 
«  compIesM)  queste  OMlaltto  poiisouo  Tenire  comunicale  in  tre  o  quattro  m.^- 
a  oicre  differeali,  TJlBoaton,  il  coolaUo,  1'  a[ylicarione ,  lo  afogameiito, 

•  riBocalatloae  ee.  » 

Rìtruuto  dunque  l'asiatico  morbo  per  contagi(l^u  «ì  inlt'itdo  hvnv  cht 
acciò  tao  ù  attacchi,  si  dilTooda,  si  allarglu,  e  inrorocisca  sopra  le  pop»-* 
toitoal  è  aaceaaarto  l'iatareaseaia  e  II  caaeom  4i  earta  nnailiIgMÉ  an 
cognite  ora  incognite,  o  iodÌTiduali ,  <>  comuni,  o  locali,  o  gaaggdl  cho 
atioiigiuu  li  organismi  a  risentire  1'  a.tiuHo  majetka  del  contagio ,  Mnio  le 
Quali  quel  contagio  o  rimarrelAa  laattivo  o  mm  ri  dillònderebbe  che  eoa 
dificottà.  JKd  aadenMi*  di  tn|f»  «nato  dd  wptiagMi  cM  b«I  UM  Piatoiia 
a  firoato  éilto  caawatoutoal  •  da'wBtoitl  «oilliMiaMlt  rtanMMaiiamiM 
4al  Cfltor»  percM  am  «ii<M»  fgito  nwItlMIIlà  MrtHàritagla  ito  a  dar* 
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asiatico  che  vi  domiuò.  Imperocché  alcuno  tenutosi  all'  os- 
scrvaziooe  che  nelle  epidemie  di  felibri  biliose,  e  nelle  dis- 


•viluppo  al  couUgÌQ.  Fori«  iu  allora  pia  floride  «Mcudo  le  cooilisiooi  del 
popoto,  né  auncaiMlo  M  vIm,  i  corpi  wof ino  plà  fciM  tÈftalm  f iiiHwo 
al  priAcipio  contai^ioM ,  e  renderlo  inoperoM. 

Se  poi  la  genedi  di  questo  cootagio  appartenf  a  o  nasca  da  femenUiione, 
4«U*MMinila<ioBe,  e  «i  formi  a  modo  della  xeocraiioBe  ,  »e  venga  coatiluHo 
Cmiflik  4i  vfCMi  0  iMoMi  «ho  ai  ripradnuiM  wooaio  l«  lif|l  cmmM  • 
lotti  H  onori  doMi  4t  >Ho  oom  lo  tanofffMMWo  Ipiioeiwlo,  lUIInlori, 
Linrisi .  Ra^nri ,  «  più  specialmente  il  Purcinotti ,  io  non  «aprei ,  imperoccbé 
fUMlioBi  di  tale  lm|ioi1on  oiole  ti  adMieono  •  me  cte  tanU  niaeri*  di 
mM  prtilogtol  iiHiml  «dtenn.  Ck«  «ho  OfK  ita  queelo  aoloéM,  eke  R 

prinripin  rontapioM»  rnicriro  r  di  una  axlone  a«s«i  più  rapida  o  vioIrnU  defili 
altri  coniagli ,  percuotendo  con  taata  celerità  e  roran  1'  or|eM«ino  che  ««Mi 
fi*  preelo  lo  eaUn«iio,  él  fMlIft  «te  okMo  tmifm  4k  tktmÈtm  tl*«ÌM« 
■lotu  del  medesimo. 

Lo  finloaiiiMoKia  del  Colera  qua  otsenrata  é  Malo  foollo  «tom  oh* 
travnl  foMMoate  deacritta  in  lolU  i  libri  tà»  di  omo  diacorrooo ,  e  eto 
IHoMmmm porte  Ioapoo  ponto  por  «Bivi  ripioto t  li  è  veduto  il  Ctìmm 
che  osfole  inqirorvfaoflWBlo  o  cho  é  (Mmlaonto,  e  quello  con  tegni  precodtHU 
o  precursori  ;  tra  i  quali  rio  ctio  iiiin  é  qaa»i  mai  mancato  ,  e  >(jila  la  tliarrao 
ptodramica  do  piit  o  omuo  looipo  aala.  Si  è  OMerwto  il  triato  e  «porentoia 
pdriodo aljrldo  oionalieo  eortoffioto  da  oiMoori  ohe  U  acoo  praprii,  sol  fari 

periodo  sono  morii  la  massimn  parip  dr;:H  aromalati.  Ed  in  quelli  in  rui  la 
reolstooto  orgaBtco-diaaflùca  aiutato  dall'arte  é  itoU  da  tanto  da  poto*»- 

reaiioiie  ora  con  rnvort^cle  riMhuione  del  male,  più  spesso  con  rea  siicceor 
Olone  per  congestioni  al  capo  ,  flogoai  gaatro-eatericbe  ,  febbri  tifoidee  ec. 
AMum  «oUo  OOM  |là  è  dflUo  aoHo  taoria,  moo  aopraTToaate  Moaipolo  OH* 
faccia  o  ad  ultra  parte,  tumori  iunammatorii ,  ed  aocho  eruxioai  aooaoli, 
e  miliari,  in  tutte  le  quali  circoslauie  si  e  o&senrato  quello  clie  gii  oro  itala 
MIAI*  dall*AIÌkoH,  dal  Moli  e  da  altri,  voglio  dire  attudirii  «bnI  aé  «B 
IMUo  1  feaoBwni  coloriei ,  ed  andare  la  —doUio  a  ktiaa  lonHlBa< 

Nalla  di  booto  potremo»  aggiungerò  vbO»  aaoroMoplo  tra  ool  blto  noi 
periodo  algido  de*  colerosi,  in  quanto  che  le  medesime  alterazioni  ritrovate 
da  chi  ha  aoatomiaioU  h  colorkit  mmw  stolo  «ni  puro  riavoante,  ooom  a  nodo 
di  oMmpio  la  noU  rigidllà,  •  lo  appM«HO  cMana  dal  oodavoooi  la  plMMHa  dal 
aiUema  vascolare  a  «uniifue  nero  ;  il  sangue  più  nero ,  più  >pe»so,  più  viscoso; 
Balta  imlerio  bianca  analoga  a  quella  emessa  per  vomito  e  diarrea,  ocgU 
iBMotfnI;  la  poiffaiitoria  di  «omo  oo. lalla^walralHwa  è  da  diiolota  torto 

nelle  autopsie  falle  nello  •«prdalc  quanto  in  quelle  eseguilo  iu  ritia  '  delle 
quali  bo  presa  sincere  cogutxioui  >  1'  cruiiuue  iutcsliualf ,  u  pMreutefia 
crtartea,  è  stala  seaipre  osservata  marcatissima  qualunque  sia  stalo  il  periodo 
■al  in»!*'  Ih  malattia  ha  portata  la  morte.  E  la  dico  erosione  perché  tale  é 
aflMrsa  MUcUe  dietro  i  regnai  della  microscopia  appooitamoolo  adoperala, 
dal  riipoili»llo  oottflca  a  anka  D.  Uopoldo  rodi  ailMimilwa  «alloro  ddio 


senlerie  si  osservano  casi  di  contagio,  parteggiò  per  l' opi- 
nione che  a  più  Torte  ragione  debbasi  incontrare  il  contagio 


•elenM  nostra.  Chi  sa  che  qaesla  erosione  che  BouilUrd  dice  di  BTere  risono* 
ima  man  nil*  m  4toei  ca»i ,  e  die  molti  altri  conr«rmano ,  e  che  RotUn 
scrim  Ma  Mnn  iMvra  «octanlc,  bm  •In»  enne  oflDiM  PaedulU  «d  II 
Meli ,  ti  ytm  Mintaw  CMiltorlilieo  dtl  enrtngln  MleriM* 

Che  mai  potrem»  4iN  della  cura?  come  leg^esi  delle  istorio  ton  reilrlia 
iip*rt«to  Bulln  é  ttala  o—un  di  ciò  eiic  si  é  trovato  raceoaMsdato  da  quel 
mdkf  eh»  prhn  di  mÌ  ■«•vano  cnraio  II  Colera.  Ite  I  tMidiail  di  qimil 

MOBti  non  ■^onn  Ktali  molto  felici ,  ed  é  pur  troppo  necessario  dire  ron  Re- 
qola  «  le  remede  ooaocratiqae  a'  ut  pas  eucore  tnmvé  >.  Né  ci  Tergognamo 
di  eoofeMwo  eh»  Mi Gokn  voritaNo •  fraviariM  iMlla  haiWmo.  A^mm» 
proposito  dice  Rostan:  "  Quando  una  palla  di  cannone  porta  via  la  testa  ad  un 
■  soldato,  si  pretendo  Torse  dal  chirurgo  che  gliela  rimetta  lu  sito  *  a  Qiundo, 
dirò  iOi  la  tona  dell'  asiatico  morbo  ha  ridotto  l' oonto  piuttosto  cadavere  cke 
infermo  che  può  mai  fare  il  medico  !  Nei  casi  meno  graTi  e  che  hall  dato 
tempo  di  esperimentare  qualche  messo,  le  cure  sono  state  più  fortunate. 
Bensa  ritomm  Mi  singoli  rlwedH  a^aparati ,  complessivamente,  e  in  brevi 
parola  diraaie;  poco  di  buono  avere  osiervMo  dall'oppio,  él  «piala  se  talvolta 
ha  ft-enala  rencsl,  e  la  diarrea,  ha  favorite  le  eoatetlioBt  eerehrall.  Poe» 
vantaggio  hanno  arrecalo  nello  stalo  astiti im  pli  eccitanti,  vino  irostado. 
alchetaas,  canlsfa,  etere  oc.  Qaasi  nulla  ii  Iwsmuio  e  gli  altri  rimedi  empirici 
preeonlnall  a  segno  di  doversi  limitare  H  carnate  nel  periodo*  algido  a 
semplirl  bevande  o  tepide  o  fredde,  secondo  la  tolleranza  dello  stomaco,  e 
spesse  volte  a  soli  pesseui  di  ghiaccio.  1  messi  estemi  come  le  ventose  al- 
l'apigasitro  prapoale  flà  da  Areilo,  e  da  Calao,  lo  MhlMl,  I  iOMpInri,  od 
ogni  maniera  di  riscaldamento,  hanno  sempre  giovalo.  Nella  reasione  i  salassi 
o  generali,  o  locali,  opportunameole  usali,  hanno  sollevato  gii  inrermi, non 
meno  che  1  vcssicatoril  ogni  qualvolta  1  casi  concreti  gli  hano  reclamati. 
Né  wò  tacere  che  etaendo  stali  ammaestrati  dalla  natura  (  come  sopra  dissi } 
del  sollievo  che  I  colerosi  risentivano  dall'  esterna  sopravveniensa  di  una 
catile,  o  di  una  eruxione  ,  più  volte  consigliai  e  feci  usare  delle  frisioni  cen 
elio  di  Croton  lilinm  suir  addome  per  ottenere  un'  esantema  artificiale,  il  qnaie 
alenila  volta  sembrò  proficuo ,  ed  altra  indifferente.  Una  parola  sull'  uso  del 
Mercurio.  Gli  sirombassali  prodigi  fra  noi  delle  unsioni  mercuriali  nel  Colera, 
e  la  prepostsioae  che  veaaod  fatta  da  no  medico  di  adeperare  il  aercorio 
la  «odo  da  piodurre  la  salivaaioa» ,  el  fhee  deddcn  ad  esportaioiMarlo ,  tanto 

più  che  sebbene  la  proposizione  ci  fos-e  fatta  come  1' i>pirazioiio  nata  dietro 
profonde  Incobrasioni  sulla  genesi  de'  contagi,  pure  noi  sapevamo  pei  poveri 
noalri  slndH  cha  H  Valtaal  dietro  l'aiporiema  <l  Wan«M:Uhata  od  oHH. 
aver*  proposto  i  mercuriali  fino  a  portare  il  ptialismo  ad  oggetto  di  iientrn- 
iissare  e  scomporre  il  principio  contagieeo  delia  febbre  gialla ,  del  tifo  e  della 
pwto,  cha  Wtmm  appoggiala  a  «alla  a  gravi  aolarltè  mb  eha  aHa  piaprla 

esperienza  aveva  raccomandati  caldamente  i  mercuriali  come  quei  rimedi  che 
tane  dotali  di  astone  quasi  specifica  contro  i  contagi ,  e  si  sapeva  del  pan 
Cha  iMancilBla  da  qnaila  propaiisiaal  Bohert  Mdiao  del  lasMreMa  dei 
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in  una  iarermilà  cotanto  terribile  quale  si  è  il  morbo  asia- 
Uco  :  cosiecbè  rileueodo  le  duo  precilale  qualità  di  epidemia 


colerosi  di  MarulU  adopro  il  mercurio  •  larga  dose  per  unzioni  rirl  1834-;U, 
in  quindici  eMl  MB  MMUMO,  eooM  paò  lefgersi  neU'OoMdei  voi.  73  faiel» 
celo  di  luglio  e  nfoato  1835,  a  p»g.  413.  Le  unzioni  per6  fatte  in  casi  di  Colera 
CMlatalo,  non  hanno  dato  presso  «li  noi  i  felici  successi  da  altri  pndicali;  « 
•I  CMfofta  il  sapere  che  «Mhs  M>glMI  I»  k«  [  sebbene  con  alto»  V«M«  > 
■iUri— aal  Gotan  eM  poc»  •  —ma  Ttaiaffi*. 

Tedala  t»A  la  fiBraete  Aèl  nuda  e  la  poca  atilità  M  «Mut  MI' arte. 
Indo  "ìt-mbra  ristrini^ersi  ad  imp<>dirnc  l' importazione  ,  ed  una  Tolla  leaiipiato* 
ad  opponi  alla  diAiatoM  da  Inof  o  a  laof    da  nMdalo  a  aano. 

B  qol  toma  la  aUar*  ioe*  a  aatlnmi  la  nb  dlvlia  ài  eoHUslealala  , 
la  quale  dal  mìo  rorto  redero  «cmbriinii  fìtincheKKiata  d.iir  essersi  tra  noi  il 
Colera  iviluppalo  pei  conUUi  mediali  e  immediall  con  Limonio  e  Firenic, 
•va  flà  Ngaava  quA  norba.  L*«Mara  aivana  fH  te  «lanala  kalliaaiM, 

asciutte,  con  un  cielo  propriamaH  ffUwli  aitate  centlmmio  >.eiizR  notevoli 
variazioni,  sotto  lo  scrollare  dalla  ptaffia,  rtaperrersaf^c  dei  venti,  l'ap- 
patlM  del  fradio,  la  comparaa  dalla  nebUa  e  aWH  anMana^a  alnailéfkii 
dal  naaeere  e  propagarsi  lenUneale  da  caia,  dv*,  ira,  tu  acato  par 
qoalche  dì,  poi  ricominciare  Uno  a  contarsene  perecehì  casi  in  un  giorno. 
Dal  vedere  i  parenti,  i  domestici,  li  inservienti,  i  visitatori  ec.  affRrediti 
eaetanlaaeale  dal  Colera.  Ocaervaia  che  dalla  citu  conte  da  centro  d' iolé- 
ifaae  al  é  dtaaaaato  la  aalattia  priaw  al  anbborghi ,  quindi  al  pepali  della 
campagna ,  e  montagna  che  più  erano  in  rapporto  ron  es^a.  Il  rincontrare 
che  aaefee  nagli  vAikuà  tempi  il  Colera  è  alalo  aenpre  costante  ne'  suoi  aia- 
toBl ,  e  eha  pM  noaia  ndla  tu  foraa,  «eddeado  la  pache  ora  eaoM  ael 
primi  casi.  Dal  vedere  infine  comunicabile  la  inalattin  a);li  :iiiininli ,  rom<-  io 
stesso  ho  oHerrato  in  ua  cane ,  e  coise  pure  era  stato  riscontrato  nel!'  Indie, 
•ÌB]le8ca.a  ckepeeda  l'ciperieaaedlLaiidar  Ltodwyedel  ■ardiri, Imm 
MBUmaato.  Caratteri,  se  male  non  mi  appongo,  propri!  delle  malattie  con- 
lagioaa,  e  che  non  si  riscontrano  nelle  epidemiche.  Coerente  ai  miei  principii. 
Ben  laprel  ■ofterlra  (  ae  pvrt  la  naiattla  eeanparM  fira  ael  )  per  tapedine 

mM  MBva  importai  ione  rh>>  Intti  quei  meati,  che  la  Medica  Polizia  ha 
eeilpre  commendati  iu  latto  di  contagio.  Né  da  questi  umili  suggerimenti 
pania  mi  distolgono  le  opinioni  contrarie  ai  mezzi  sanitari!  per  riguardo  al 
Colera  emesse  dal  Grisolle ,  dal  Profesaore  Bò,  dal  D.  Chiari ,  e  dal  Prof.  Bini, 
e  pur  troppo  adotute  da  molte  naaioni.  La  atoria  maettra  deUa  vlU  ci  iaiegoa 
che  quantunque  volte  e  insorta  una  malattia  popolare  sono  niapf  naie  tra 
i  medici ,  direbbe  il  Moialori  «  quelle  strane  dispute,  cioè,  se  «la a  MB  aia 
m  eoirtagiosa ,  soalenendo  damno  per  Impegno  r  opinione  sua ,  ne  con  in« 
«  credibile  danno  della  città  rhe  »ii  questo  dubbio  non  si  risolvè  agli  ultimi 
•  riforoai  espedienti,  e  rimedii  ».  Che  aacbe  quando  (lo  che  io  non  credo) 
la  enalanla  non  fiMie  conugloM,  meglio  *  per  rnOMilè  lafMiiMnl,  e  prar> 
veci)  re  per  tempo  all' imporUzione  del  morbo,  Aa  tiaenKWt  fH  efporMnI 
ripari  per  garantire  e  salvare  le  popolaaioni. 

9mt  tnppa  aaelM  ad  Geieia  iiaaraeio  IUm  falla  priaM  le  vieta  diepoie 


382 

0  (li  coulagiu  lo  considerò  cpidcmicu  nel  suo  primo  svi- 
luppo ,  c  coolagioso  uel  seguilo.  £ccoac  le  leaUiali  parole 

salU  conUffionp ,  |)er  le  quali  dopo  puieoli  OMorvMioni  ebb«  a  dire  il  Mali 
■no  dal  t833  «  obbrobrio  de'  Modici  e  doUa  Hfdkiaa  del  secolo  deeimouooo 

1  ti  coipoU*  doli*  fatai»  pragcoia  nwdicat  Mià  U  Mponi  per  U  eloria  del 
•r  CtÈtn  Mlttko,  ch«  t  ft«ai«  Mie  Iute  qaitità  •  te'uati  fkiU  cbe  iute- 
"  Rabilmciilc  roiUasioM  nin  dal  principio  in  Europa  la  etlUf o  dìmoairato ,  i 
«  delìrii  de*  Medici  farooo  qiioli  laol'  oltre  de  Ioama  !■  itfciilt  v«lM  a 
m  velerki  eoa  laeredfMIc  eaparMetft  eoi»  owrlM  epMffce  m. 

On  ee  i  fllUi  «uno  la  base  più  sicura ,  anzi  la  sola  di  ogni  medico  ra- 
glonanieato»  dlM;  o  sono  me,  o  sono  faia«  le  imjigrtaaiani di qneele  maio 
in  tm«  oMi  ■Mrittinwedi  iein  NRiflmteiNlliM*  •  nel  «IwmU,  e  mu^ 

slme  nel  fa»riroli  di'irOmodei  dell' nnno  dn  immilli  <1nlii  quanto  ono- 
rati ?  O  sono  vero ,  o  «odo  falae ,  ripelo ,  le  tiliasioui  del  morbo  dal  coloroM 
nicnnflaail,  aifotrtembii,  «1  vititaiori , elle  Infead^a, «I lnMiMnl  —J 
Se  vere  rome  io  credo  che  (ali  <i  debbano  ritenere ,  come  »i  può  ro<rcDiio- 
Mroente  negare  il  conUgio  ?  Jìd  una  volta  ammesso ,  come  uoii  Tar  coulo  delle 
sanitarie  misure  T  BppoN  ci iOMaaliee  la  ttoria  che  quaiidu  ucl  19Mri|Mfa 
in  tatta  la  Lombardia  una  couiaxionc,  l'aenaa  tuttora  libera  ai  potevo  cor- 
done di  vigilania  lungo  fiume  pruiiuuiquu  alla  città,  e  Faenu  rimase Uben 
da  quella  peililenu.  Quando  rinnovellato  il  contacio  di  Firenze  nelltìSi,  si 
eetfè  quel  quartiere  ove  il  nei*  infieriva ,  in  venti  giorni  non  aoln  «gU 
seomparre ,  ne  florido  ritornò  pare  il  eocnmerdo.  Ceek  nella  peate  di  Roma 

del  IH.'^ri,  iiriH  ]Hir/i(iii<'  (Iflla  rillù  di  là  dal  Ti'»erc,  MOpertasi  infcll.i .  fu 
rinserrau,  e  coai  lilwrala  Ruma  e  lo  stato  da  quella  peatilenaa.  AUercbé  ucl 
IBM  la  rebbra  «Mte  d*  AnMricn  «eeetevn  Liwmoi  Pelleni  euperato  le  ini>iM» 
controversie  dichiarò  esservi  t  «nil.iuic  ,  prese  encrsirlu'  tnimtrc  sanitari^ 
circoscrisse  e  arrestò  i  progre»8i  del  male ,  e  libero  il  rìmaneute  delia  To- 
MMM  da  qoel  flagello,  e  per  non  andare  a  rifmgare  ne' lontani  teoipi,  va- 
niamo a  quelli  più  prossimi  a  uui ,  e  iu  casi  ai  nostri  simili.  E  uolo  che  il 
Console  di  t-'rauciu  in  Aleppo  .M.  Lesscps  ,  allo  svilupparsi  colà  del  Cholera- 
merbua  nel  ISfi,  si  rifugio  con  quanti  vollero  unirsi  a  lui,  in  un  giardina 
collocato  a  qualciie  disUnxa  dalla  città,  cinto  da  aura  e  Circondato  da  lunga 
foMa,  avente  uua  sola  porta  per  entrare ,  ed  uu'  altra  sola  per  uscirne.  Du- 
rante tutto  il  tempo  che  dominò  la  malalUa ,  il  vigile  Lesseps  non  lasciò  mai 
•Qtnra  eoM  alenna  eonaa  aoUopariaalle  discipline  solito  usarsi  nei  laxiereMl. 
Qoaaia  caleaia  cha  ciavowvwi  il  dna  flogonto  persone ,  tra  europei  a  ia« 
digt  iii,  uuu  ebbe  oa  Mia  maialo,  OMBira  la  111  fiorai  poriraiia  io  quella  cillà 
lituo  persone. 

B  niipleBM  dot  poti  ehe  ippano  la  Egitto  11  Cotoia,  I  qaanolioall  ao 

furono  esiMiti ,  e  cbe  alcuui  cordoni  i  d  ixilauit  iiti  di  easo  0  di  fOOd^  eervK> 
rooo  a  readeriic  incolumi  le  famiglie  ed  i  paesani. 

80  ebo  qneslo  nisare  saollarie  mno  dlamelfalaieolo  oppeeto  al  piagtOMi 

della  civilin.i/ioiie  presente.  Intanto  rUi-  Ir  quarantine  e  i  vapori  mhio  duo 
cose  tucouciliabili ,  i  cordoni  e  simili  cose  luceppiiuo  i  rapporti  commerctaiit 
i  lataoniti,  Il  Isolantatl  opafoaUBo i  omodlBt,a corto  flIracM i^ptii ionia 
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ni'ir  anoesso  rrammcnlo  di  lettera  diretta  a  persona  <lel- 
J'arie  che  ebbe  la  gentile  compiacenza  di  comunicarmele. 

«  l'ino  da  quando  bo  ietto  c  sentilo  parlare  di  Colera 
■  asiatico ,  ho  sempre  credulo»  che  qoesU  tenribilt  iirfÌHr>- 
m  nitÉ  ìmfwà&m  ora  mm  provìMia ,  ora  w'  alm  per 
«  toaplioe  ragiooa  «pMeniica  ;  ■»  che  poi  trilappaU 
m  r epidemia,  avessero  ad  estare  ftvfQenli  i  casi  di  ben 

•  verificalo  oonta^.  Se  ci  narrano  medici  degni  di  latta 

•  fede  di  casi  di  contagio  nelle  epidemie  di  febbre  biliosa, 
«1  (li  dissenteria  .  a  molto  maggiore  ragione  sì  dovrà  dare 
«  il  ooolagio  io  ana  iurerraita  cosi  terribile  come  il  Colera. 

!■  «tata  lac«  d«l  mcoI  nostro  questi  raueMI  CMBpeMl,  darebbeti  am  patente 
taipcrdoMbUe  4i  rctragrad*.  —  Ma  io  da  medico  proponffo  per  il  bene  ilrsH 
afloUnl  quMle  laiwurc  con  la  ftaochctw  cita  é  pntpria  di  oa  ooino  che  wnlc 
la  eoBviBiioiie  di  nna  coalaftoiftà  nel  Galera ,  in  un  male  che  ha  sempre 
Éicfanatc  le  popolazioni. 

Hé  ti  Tenga  fuori  col  dira  dia  i  contagianiati  bmio  neticnloai ,  tkt  «pa- 
vantano  le  popolaiioni,  e  rendono  fli  iMMrinI  eradali,  abbandonando  noi 
insKgiiiri  hi^usni  i  loro  friiii'Ui.  lo  iliro  in  jinin.i  (tic  (•  |>iu  dn  «ii.i^ eiitiiri'  i 
popoli  r  epidemia ,  che  il  contagio.  lu  secondo  luogo  io  posso  accertare  elio 
nacdki  di  4«inlHà  eoBfinlI  qnanlo  ma 'dalla  cootagtona  ani  al  aono  ritannU 

dnl  >i«ilare,  e  sorrorrerc  i  rolero^i.  Il  mrdiro  u*alo  ad  una  fila  di  annoRs- 
aione,  sa  offrirsi  TÌltima  TolenlicroM  pel  pubblico  bene;  e  sa  all'uopo  if>pi- 
rnro  al  «aafimi ,  •  igll  Inwnl— Il  ^Ìmì  congglo  dt  cai  aaaa  «tetaa  Ib  ubo 
per  dare  aita  «eli  inferrai.  I  n  esempio  parlante  at  ha aMslrato  il  n<i«lro  lax- 
xi-retlo.  Questi  per  quanto  «otto  la  sorvegliania  di  nn  conUgioui«ia  ,  di  nulla 
ha  maiKatO  pel  aolHero,  e  per  la  vigile  assistenza  del  colerosi,  e  menti* 
lacalcaraano  •  talli  ooiaggio ,  ai  sTera  cara  che  gli  addetti  a  quel  pietoso 
•errizio  non  traacuraasero  le  igieniche  prescriiioni  da  tutti  raccomandate, 
»'ÌDcnlc«Ta  oltre  il  frequente  rinnoTamento  dell'ari»  nelle  sale,  la  nettexxa, 
1*  annalManieoto  dal  molo  con  acqua  ctororaia,  le  lìnnigasioni ,  «d  aocho 
le  ip»HB  brando,  o  le  dIilnlMlailoiii  oecorranll  agli  Intcrvienli  ;  e  questi 
mezzi  ^robra  che  abbiano  ><'r\ilo  a  rcndiT  tutti  incolumi  da  questa  terribile 
malattia ,  alla  riserva  di  una  donua  la  quale  per  essere  la  più  incuraute  di 
qaoate  ptUCha,  Ìo?é  aoCHra  dot  flHMawnl  caMfmid  dai  qnaii  però  pre- 

fllanx'QtC  fu  liLrr.i. 

E  qui  mi  resto  ripetendo  ciò  che  dopo  l'coonipio  delle  grandi  nazioni 
UM  I  noalrl  aerlMori  hanno  neeonundalo  nna  ralla  che  (1  Colera  abbia  praao 

paolo  in  un.i  riltà  ,  di  mandare  cioè  nelle  ca«e  <!<■!  colerosi  ,  dei  Medici  tI- 
lilalori  a  curare  iu  quei  luoghi  le  diarree  premoailorie ,  con  la  medicatura 
delle  quali  al  ra  pieranendo  bene  a|ieaio  lo  avilappo  dell' aaiaiico  nerbo .  o 
dififr  metri  io,  lo  Malo  aoeoeaalra,  e  pertcotoM  di  qncUe  apeTOBleTéle  emici- 
dinle  malattia. 
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«  Ho  credalo  dunque  Gnora  il  morbo  asiatico  ed  epidemico 
a  e  contagioso  :  epidemico  cioè  nel  nascere ,  contagioso  le 
ff  molle  volte  ad  epidemia  sviluppata.  Quel  poco  di  cui  io 
«  sono  stato  testimone  qua  in  Pistoja  ,  mi  conferma  in 
e  questa  credenza.  Ho  avuto  a  curare  il  primo  primissimo 
ff  caso  di  Colera  sviluppatosi  in  Pistoja  agli  ultimi  di 
«  giugno  del  corrente  anno ,  innanzi  che  si  parlasse  di 
<i  Colera  a  Livorno  ed  altrove  in  Toscana.  Un  secondo 
(I  avvenne  nel  luglio ,  ed  un  terzo  nelT  agosto.  Certo  a 
o  nessuno  di  questi  individui  era  stato  comunicato  il  male 
«r  per  contagio.  Sviluppatosi  poi  nell'  ottobre  in  modo  epi- 
V  demico,  si  son  vedute  famiglie  estinte  per  intero,  i  cui 
a  membri  sono  infermati  e  morti  uno  di  seguito  all'  altro; 
(T  e  famiglie  decimate  di  tutti  quelli  individui  che  sono 
«  stati  imprudenti ,  o  i  meno  cauti  per  sé  stessi ,  nelle 
a  assistenze  prestate  agli  infermi.  Non  parlerò  delle  poche 
«  lavnniinjo  a  cui  furono  imprudentemente  date  a  lavare 
a  lo  biancherie  dei  colerosi  senza  che  fossero  prima  disin- 
«  feltate.  Ma  di  ciò  e  del  nuovo  genere  di  cura  che  ab- 
«  biamo  tentalo  [credo  io  con  buona  riuscita  quà  a  Pistoja] 
«  ne  parleremo  alla  vostra  venuta  quà  «. 

Intorno  ai  quali  fatti  e  ragionamenti  addotti  in  prova 
(iella  natura  prima  epidemica  ,  e  poi  contagiosa  esibita  solo 
nell'ottobre  dal  Colera  pistojcse,  lasciata  del  tutto  inlatta 
la  questione  come ,  quando ,  e  Gno  a  quanto  le  malattie 
coslilnzionalrocnlc  epidemiche  possano  farsi  contagiose, 
dirò  circa  a  quella  di  che  si  tratta  : 

Che  i  casi  isolali  avvenuti  nel  giugno,  nel  luglio  e 
nell'agosto  (non  si  sa  bene  se  questo  ultimo  avesse  luogo  ante- 
cedentemente a  quello  della  Bcntavoli  )  hanno  tutta  1'  ap- 
parenza di  essere  stati  altrettanti  esempi  di  Colera  biblico  o 
sporadico,  appunto  perchè  non  si  assegnano  in  essi  i  caratteri 
speciGci  dell'asiatico,  e  molto  più  poi  perchè  non  apparisce 
essere  dessi  stati  seguiti  nè  da  ripetizioni  di  malattia  in 
chi  avvicinò  od  ebbe  che  fare  coi  primi  malati ,  né  da 
morte  delli  infermali. 


Digitized  by  Goo<^lc 


385 

Che  quanlo  al  ciso  manifpsfatosi  nel  luglio  e  nell'ago- 
slu  cumuoquc  vcriiìcalosi  prima  di  quello  della  Bciilavoli, 
pure  ove  aveaie  aTuto  i  caratteri  del  Colera  asiatico,  non 
ài  aarebbe  polnlo  ewiudane  ai  fooilBeBte  V  inporlaaioiii^ 
aohilo  ohe  é  iodnbMtlo  ehe  il  Golara  aaialico  era  in  Liromo 
fino  dal  di  8  loglio ,  ed  in  Viareggio  dal  S7  dello  aiaaio 
mese,  in  Pisa  nel  primo,  ed  in  Firenze  nel  6  agosto,  e 
che  per  conseguenza  se  non  fsislono  nessi  o  ragioni  pa- 
tenti di  comunicazione,  non  per6  se  ne  potrebbero  escludere 
le  occulte  ed  igoote. 

Che  sta  in  fallo  come  non  dubbie  importazioni  aves- 
sero luogo  in  Piatala  all'epoca  In  eni  eadde  inalala  la 
BentaToU ,  e  come  quel  pitei  caai  acranpagnaU  dal  trialo 
oorleggio  dei  reoomeni  proprii  del  Colera  aaialico^  lo  Ibt- 
sero  por  anco  dalla  ripetizione  della  malattia  in  chi  aaaiilè 
i  primi  infermati,  e  dall'  esito  infaaato  nella  naaaina  parie 
di  essi. 

Che  da  quel  momento  Qno  all'  ottobre  essendosi  a 
diversi  intervalli  ripetuti  nuovi  casi  con  fenomenologia  e 
con  eaiti  Mentid  ai  primi ,  non  poinbbeai ,  mi  sembra , 
•mmetlere  il  genio  inlrmaecamente  e  eostitozicoalmente 
epidemico  che  si  fornUbe  emera  alalo  aainnio  dalla  ma- 
laltia  onieamente  neir  ottobre ,  e  molto  pm  poi  il  di  lei 
carattere  contagioso  da  lei  vestito  solo  consecotivamente 
dopo  e  per  effetto  della  di  lei  pregressa  natura  epidemica, 
senza  dimostrar  prima  non  osservi  stala  dipendenza  alcuna 
fra  il  Colera  esordito  nella  Ueutavoli  e  protratto  per  tutte 
le  soocessiooi  ad  essa  conaecnIiTe,  e  qoeUo  amerto  epi- 
demico, e  quindi  Ailioai  oonlagioao  nell*  ottobre. 

Che  aioooBae  le  ripetisioni  di  malattia ,  e  InOa  la  ii- 
BOmennlogia  dei  colerici  caduti  malati  in  ottobre  è  iden- 
tica a  quella  della  Bentavoli  e  dei  colerosi  ad  essa  posteriori 
per  il  resto  dell'agosto  e  del  settembre,  cosi  si  fa  chiaro 
che  quando  non  si  voglia  riconoscere  una  successione,  od 
una  prosecuzione  di  malattia  non  interrotta  fra  la  Beuta' 
Toli  e  quella  che  ìmperTen6  nell*oliobra  conaecniiTO» 
Àfpmifei  1.  49 
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bisogna  indicare  i  sinlomi  e  te  fasi  discrimifiatire  della 
diversa  indole  del  morbo  iieHe  doe  epoche  assegnale,  omie 
scindere  la  prof  a  del  momesto  hi  cai  it  nMUrttfa  tate 
irtmito  diM*«aa  air  altra  natara,  ood  cha  qaslla  Ma 
direna  ftnM  Mia  siiidiyiie  feBamenologica  perliaeala  ad 
6DtvaiBiba* 

C«Icv«  di  PMto,  e  MI»  Omhpms»a  ywitgae^ 

Non  meno  sana  e  salubre  della  ComuDità  o  distreUo 
di  Wslo|a  è  quaila  di  Piala ,  cte  aaii  bua  parità  par  ciò 
•die  paè  rMÌDrini  ai  periaMira  dalle  Aie  città  poele  ia 
eeofroalo,  ia  aalnMlà  deU'agn  pnieMe  poò  diari  aape- 
rarc  quella  del  pisligeie,  amgpadioaliè  la  parte  prò  bassa 
di  quello  e  cfae  ana  Tolta  era  sofgetta  a  malsania  per  la 
presenza  o  per  ia  vicinanza  di  alcune  risaje,  non  lo  sia 
più  da  che  quella  cultura  ne  vcnno  romossa.  Anzi  la  sala- 
brità  del  clima  pratense ,  «  della  stessa  città  di  Prato  fu 
istoricanMrte  tale,  che  in  qofltf  alttoia  fiaMVOno  non  di 
rido  la  lora  ilaaioae  i  Deariaalirl  della  TatCMa ,  qoaada 
la  capiMa  Ai  ialélta  da  akaaa  delle  pestileaaa  ebe  la 
varie  «poche  la  traTagliarooo  ;  e  se  in  talune  di  queste , 
e  segnatamente  in  quelle  del  131^ ,  del  1536 ,  e  del  1629 
anco  In  stessa  città  di  Prato  non  ne  andò  immune  ,  certo 
é  però  che  dalla  raet?^  del  secolo  XVI  fino  al  1817  in 
cui  fu  infestata  dal  tifo,  a  quanto  ne  scrive  V  egregio  D. 
Gaspero  Mescili  (a) ,  non  esiste  memoria  che  essa  sia  stata 
a«Bf  traragliala  4b  epideaiia  aanaa  :  laalo  aa  è  felice  la 
posiiiOBei  para  il  ano  aere,  raia  tela  dal  corM  del  tame 
Hieaila  che  ne  rade  a  aetlcatrioae  le  mura ,  e  maggior- 
mente anco  dallo  spirare  dei  venti  oordìd»  i  qaali  se  ne 
rendono  piuttosto  rigido  il  clima ,  lo  pnrificaao  parò  da 
ogai  eaianazkNie  aecifa  alla  buona  aalote. 

(a)  Vedi  la  Mia  Slorin  del  <:holerft-flUirbttf  elM  ha  dominato  in  Prato  e 
mi  siM  cireonduio,  oell'anno  18U:  prMMilata  alla  GaoMBissioiie  Saailaria 
pnlmc ,  ttrt  14  Mlkfijo  1HS« 
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La  popoUzioDe  di  cui  va  ricca  la  Comunità  di  Prato 
nel  ceosimeoto  dell' anno  1854  ascendeva  a  35,588  abilanUj, 
dei  quali  ìàfik^  awraao  dinon  in  città  e  foUtorgiii ,  o 
9l,Mtfaisl  par  la  aimpagna  alto*  volte  conftigiotii  sodo 
il  nome  della  faacantotto  ville;  e  questa  popolazione 
COMpkMiTa  ara  accolla  in  48  Parrocchie ,  ft  delle  quali 
site  nella  cittè»  a  la  altre  40  nella  ciroampoito  ani> 
pagna. 

A  malgrado  però  della  encomiata  salubrità ,  pure  la 
popolaaiwie  della  comunità  di  Prato,  correndo  il  priocipìa 
dall' eainto  cUl'aMio  18S4  abbaaaai|rin  non  pache  4iaiw 
ne  a  ditaentarie»  alla  qnaM  nel  cono  del  mese  di  lii|^ 
ai  aMOciaian»  rarii  casi  di  Colera  dichiarato  dal  relatore- 
ftir  ipofadico ,  e  ciò  che  piò  importa  poi  di  tale  natura , 
che  comunque  in  due  casi  da  esso  esplicitamente  specificati 
corresse  con  siolomi  di  non  ordiuaria  gravezza ,  pure  in 
ninno  di  essi  si  ebbe  a  notare  fine  infausto ,  o  trasmissione 
iu  altri  individui,  non  esclusi  quelli  pur  anco  che  aasiate- 
lono  i  nudati ,  o  ne  nuneggiarono  o  ne  lanravono  le  in- 
aoiiala  hiancheiia» 

Né  racconto  ndatlore  omette  di  oseervana  esplicita- 
mente cone  coleili  doa  casi  Tosiero  doToti  a  cause  rea- 
matizzanti,  e  come  per  questo  savissimo  criterio  giustiG- 
cato  poi  dal  fatto  egli  omettesse  a  bolla  posta  di  darne 
contezza  air  autorità,  onde  non  allarmare  inutilmente  il 
paese.  La  sa^cità  poi  del  D.  Moschi  eoo  vemie  meno 
■appoM  ncIT  eatinan  al  suo  fimlo  valore,  a  nel  rallill* 
can  la  danwiiia  dal  primo  caco  di  Golen  »  che  sarebbe 
alala  fatta ,  a  che  aviebba  invaalilo  certa  Teresa  Cappelli, 
che  si  vociferò  per  Prato  come  affetta  da  Colera  asiatico 
nel  giorno  8  di  ottobre,  e  nella  quale  riconosciuto  il  vomito 
che  la  travagliava ,  non  coucomitato  però  da  contempo- 
ranea diarrea ,  come  prodotto  di  una  piccola  ernia  crurale 
anzicbè  come  effetto  del  vero  principio  colerico,  avendo  su 
questa  diretta  la  sua  valenzia  operatoria,  nslitid  con  essa 
la  sidofesair  ialma ,  e  alla  città  la  irsnipillitt  a.  la  calma 
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intorbidata  da  troppo  precoci  e  non  ben  fondate  vocilé- 
razioni. 

Se  noa  che  le  mollepliGi  teligioiii,  le  varie  induslrie 
ed  i  non  poèbi  Gomiiierei  esereilali  dal  popek»  pnien,  le 
pooeraBO  fa  ooolinoi  rapporti  eoo  LivorM  e  eoo  Fireaie 

già  traTagliatc  dal  Colera ,  e  la  prossimità  con  Plaleja,  con 
8.  Donnino ,  con  Brozzi  c  con  li  altri  luoghi  circonvicini, 
oramai  infeslati  da  esso,  facevano  presagire  che  né  la 
salubrilà  del  clima,  né  la  felice  posizione  della  città  avrcb- 
ber  potuto  protcggcrueia  lungamente  ;  uè  di  fatto  corse 
luogo  ioterrallo  dacché  al  fidao  aliarne  dettato  dalla 
nalattia  della  GappéUi ,  saooedesee  la  vera  ed  induliltata 
manifeflaaioiie  della  temuta  inrennità.  Imperocdiè  per 
quanto  narra  il  precitato  D.  Moschi  e  odia  notte  del  25 
«  al  26  ottobre ,  ebbe  luogo  il  primo  e  vero  sviluppo  del 
«  Cholcru-morbus  Asiatico  pestilenziale  ,  in  quella  parie  di 
«  città  la  più  anticamente  fabbricata  ed  esposta  a  levante, 
a  e  tramontana  ;  o  quivi  ritrovato  un  terreno  adattato  pel 
s  suo  maggiore  eriiappo,  varii  aiiltaiiti  e  non  in  acarae 
«  nomerò  di  qoelle  contrade  che  rappreientano  qoeaii» 
>  anticD  circondario  pratese  ne  furono  sacooMiTameiile 
«  attaccati  ». 

E  polche  questo  primo  scoppiare  del  Colera  in  Prato 
offre  una  qualche  cosa  di  particolare  e  di  non  comune,  cosi 
sembrandomi  poter  riuscire  importante  il  consegnare  alla 
storia  siffatte  particolarità ,  audero  esponendole  col  trascri- 
▼erae  lilteralmente  il  dettaglio  di  cai  vado  debitore  alla 
cortesia  del  dolio  e  selantinimo  medico  D.  Zanobi  Batlogi 
di  Prato,  e  nel  qoale  mentre  tutti  rirerieeono  in  sonuno 
grado  la  dottrina ,  la  solerzia ,  e  lo  zelo  dèi  tero  medico, 
ninno  più  di  me  ebbe  occasione,  nella  Inltoosa  calamità 
di  cui  si  ra{»ìnna  ,  di  ammirare  la  modestia  e  la  delica- 
tezza di  un  animo  elevato  nel  tempo  stosso  e  gentile. 
Ecco  pertanto  quanto  epli  nw  ne  scriveva  in  proposilo. 

a  Ad  un'ora  antimeridiana  dei  2(ì  ottobre  si  sviluppò 
«  in  Prato  il  primo  caso  di  edera  nella  Margherita  Bini, 
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(r  donna  dì  circa  00  anni,  borrollaja  ,  e  elio  non  aveva 
a  avuti  contalli  con  persone  sospcUc  ,  menochè  frequentava 
«  assai  in  an  caflé  di  cui  parleremo ,  e  da  cui  abitava  di- 
t  SUD»  poco  più  di  cento  braccia. 

«  DofKi  tre  ore  si  sviliip|i6  il  aeeoodo  caso  in  FqItìo 
c  Dini ,  maschmi  del  teatro ,  uomo  adusto  ina  sano  di 
«  circa  kO  anni ,  abitante  nella  soffitta  di  una  casa  attigna 
a  al  ridetto  caffè  pel  lalo  di  un  lurido  corlilc. 

ff  Al  piano  inferiore  di  quesla  medesima  casa  ,  dopo 
«  qualche  ora,  furono  incolli  pure  da  questo  male,  certi 
«  Borgioli  Silvestro  e  Assunta,  marito  c  moglie»  pentola]  ; 
a  e  qualdie  altro  caso  pnre  si  osserrò  neUa  alessa  mat- 
«  lina  in  strade  poco  distanti  da  questo  primo  centro  di 

•  inlieaione  ;  e  nel  giro  di  S(  ore  tutti  li  indÌTÌdoi  sopra 
«  notati  avevano  cessato  di  vivere. 

<i  Circa  allo  11  antimeridiane  dello  stesso  giorno  2G 
a  ottobre  ,  si  trovavano  ascisi  allo  stesso  tavolino  nel  caffè 
«  Becherucci  posto  in  via  dei  Pugliesi ,  e  assai  frequentalo 
«  i  Sigg.  Curato  Puggelli ,  Giuseppe  Paoli,  Faiore  Mariani, 
«  Gaspero  Pacchiani  e  Giovanni  Bemi  padrone  del  caffè, 
a  tutti  possidenti  e  benestanti, d'etA  aranaata  lutti, meno 
c  il  Mariani ,  e  vi  si  trattennero  in  luogo  colloquio ,  ver- 
«  lente  solla  comparsa  in  Prato  del  già  temuto  flagello  e 
«  delle  cui  prime  vittime  era  già  precorsa  e  divulgata  la 
«  nuova.  Ebbene  ;  nelle  prime  ore  della  sera  e  nella  notte 
'«  consecutiva  tulli  i  cinque  prenominali  individui  furono 
u  investili  dal  Colera ,  e  lutti  morirono  nel  corso  delle 
«  9i  ore ,  non  escloso  il  Pacchiani ,  il  quale  se  ne  ritornò 

•  nel  giorno  stesso  alla  propria  casa  nel  villaggio  di  lolo, 
V  posto  alla  distanza  di  quattro  miglia  da  Prato ,  ed  ove 
«  alano  indisio  di  malattia  erasi  fino  allora  annunzialo  », 

Quanto  poi  al  modo  con  cui  il  maligno  germe  delia 
malattia  penetrasse  in  Prato  e  si  fissasse  nell'anzidetto  caffè, 
(lai  (]uale  sembra  si  diffondesse  alle  prime  vittime,  ecco 
come  si  esprime  nel  suo  rapporto  il  prcfato  1).  Moschi. 
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a  la  quanto  alla  importazione  del  Cholcra-morbus 
«  asiatico  in  questa  città  é  a  coguiziune  di  tulli  die  i  primi 
«  affetti  fliroDO  li  abitanti  di  ma  caiè  dello  del  BecteMBì , 
a  sofia  via  che  porta  alta  piasn  Meroatak,  lilaalo  a 
<r  tramoataaa  e  loTanto,  ad  aowmo  al  aopiocitalo  antico 
«  quartiere.  Viene  assieoralo  die  i  proprietarii  del  soddello 
c  caffé  avesftero  dei  rapporti  cummorciali ,  e  di  persone 
con  Livorno  o  Pìstoja  ,  ove  già  inGcriva  la  malattia. 
«  Quoste  medesime  circostanze  avranno  forse  avuto  luogo 
•I  in  altri  stabilimenti  della  medesima  specie,  ma  pare 
«  che  questo  presentasse  più  foyorevoli  condiziooi  allo 
«  sviluppo  ddia  epidenta 

Sospendendo  per  pochi  istanti  In  namaone  alorien 
del  progresso  di  qneslo  morbo  per  la  ciltè  e  delta  sna 
diflTosione  nella  Ticìna  cainpagna ,  non  sembrerà  inoppor- 
tuno il  sofTcrmarsi  alcun  poco  a  considerare  più  da  vicino 
le  attinenze  di  questi  primi  fatti  ,  per  certo  non  ordinarli, 
né  scevri  da  mollo  interesso,  in  ordine  specialmente  alla 
investigazione  della  causa  elio  li  produsse,  c  alle  ragioni 
Che  possono  corroborare  o  inirmare  il  concatto  delta  tan 
proveniensa  non  che  qneUo  dell*  indole  delta  loro  nattan. 

Da  non  pochi  dei  IkUi  raceolli  e  registrati  in  qneite 
carie  risulta  »  che  ove  si  è  osservata  contemporaneità  o 
quasi  contemporaneità  di  sviluppo  del  Colera  in  più  indivi- 
dui, non  solo  accolti  nella  medesima  casa,  o  abitanti  nella 
stessa  contrada  ,  ma  posti  ben  anco  a  maggiore  o  minore 
distanza  fra  loro,  è  venuto  non  di  rado  a  risultare  che  li  in- 
dividui che  ne  furono  contemporaneamente  o  quasi  contem- 
poraneamento  affètti,  o  ebbero  simnltancilè  di  contatti  con 
persone  o  robe  inqninete ,  o  negentissimaaBente  indiiiata  di 
inquinamento  colerico,  o  li  ebbero  con  persone  o  rebe 
degenti  o  esistenti  in  luoghi  ove  la  malattia  esisteva  o 
non  tardò  a  manifestarsi,  o  che  tìnalmente  quando  coloro 
che  si  fecero  contemporaneamente  o  quasi  contemporanea- 
mente colerosi  vivevano  in  luoghi  già  percossi  dai  Colera 
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o  sollosleltero  alla  ÌDflaeuza  di  cause  occasionali  idenliche  ; 
cosicché  melare  ò  per  lo  meoo  presumibile  e  mollo  pro- 
Mkfle  ohe  mi  primo  coooatlo  foelli  cbt  é  fecero  ooolen* 
pomcMMBte  o  quu  CMitenipiiWMineBit  etkvosi,  am- 
aero  coDlratto  il  fame  Mia  maialila  Bello  sletso  centro; 
neir.QlUmo  è  molto  ragionevole  il  credere  che  inquinali 
già  per  la  loro  stazione  nello  stesso  luogo  dal  germe  me- 
desimo coloro  che  si  esposero  alla  medesima  causa  occa- 
siooalo  ,  venisse  (jucllo  ridotto  all'  atto  dall'  occasionale 
influeoia  di  una  medesima  causa  alta  a  farlo  esplodere 
in  ehi  già  lo  pofta? a. 

1  IMtt  poi  che  «mfarenbfeaio  appoggiai  il  dopiioe 
aoonllo  leilè  iniirain  larebliaro  piecipiiaiBania  I  tegnanli: 

a)  Il  simultaneo  o  quasi  simultaneo  sviluppo  M 
Colera  nel  1835  nelle  donne  Feducci  e  Cinelli  a  Livorno, 

0  nel  militare  Carrai  a  Firenze,  il  quale  ultimo  non  solo 
era  stalo  di  recente  a  Livorno  ma  conservava  reiaiiooi 
continove  con  Livorno. 

b)  11  fatto  dei  due  militari  parimente  di  Livorno, 

1  fMli  duranlo  la  praaccanaala  cpideoiia  otieriea ,  dopo 
arcn  gonoriglialo  alla  medettoa  laberna ,  ad  allo  ttaeto 
dtico ,  ritimiii  al  laro  ^oafCiero  va— aro  aggradili  dalla 
Baiatila  quasi  alla  stessa  ora  e  con  pari  ferocia. 

e)  11  fatto  dei  due  individui  di  Campo  nel  circon- 
dario pisano,  che  partiti  dallo  stesso  luogo,  recatisi  allo 
atesao  mulino ,  e  ritornatine  nel  tempo  medesimo,  vennero 
colla  diiferenza  dì  pochi  quarti  d' ora  invasi  entrambi  dal 
Colera. 

ij  L'affteaÌBMBio  farUiealofi  q«ati  conlaaipora- 
nmmnÈt  te  Piia  e  te  Aadaoo  del  Colera ,  da  cai  vennero 

aggredite  le  donne  che  avevano  prestala  la  loro  assistenza 
alla  fanciulla  degente  in  quella  Pia  casa  di  Carità,  e  delle 
lavandajc  d'Asciano  che  avevano  caricati  i  panni  insozzati 
dalla  colerosa  alunna  .  <■  che  cadevano  maiala  qoaai  con- 
temporaneamente a  quella. 


m 

e)  Il  contemporaneo  esordire  del  Colera  di  S.  Pie- 
rino ,  in  due  o  tre  dei  varii  naviccllaj  cbc  esseodo  andali 
noilameDle  ad  altri  per  oarieare  pieire  imIU  GobMÌm  . 
ebbero  oocasione  o  necenilà  di  ncani  nel  villaigia  di 
Bmcianeai ,  pereoeio  io  allora  dal  Colera. 

f)  Lo  sviluppo  del  Ckdwe  in  Barberino  di  Mugello, 
i  cui  tre  primi  casi  esplosero  col  breve  intervallo  di 
poche  ore ,  nella  casa  medesima  ove  abitava  la  donna 
Ktlomcna  Ajazzi  reduce  da  Pistoja  coi  panni  della  sua 
sorella  decessa  per  Colera ,  e  da  cui  essa  slessa  vcoue 
investita  colli  altri  due. 

g)  Od  fkUo  noo  meno  significativo  che  singolare 
oomanicatonii  dal  pNoominato  Prof.  Biagini  di  Pialo|a,  nei 
termini  seguenti: 

«  Il  guardiano  dei  Frati  Francescani  di  questa  città, 
«  sano  e  tardiialo ,  sentendosi  dei  dolori  di  corpo  intra- 
<r  prese  la  cura  del  Siroppo  Pagliano,  e  si  messe  addosso 
««  una  diarrea  fhe  portò  per  quindici  giorni ,  seguitando 
«  Puso  del  siroppo.  L'ultimo  giorno,  essendo  conressore  delle 
»  Monache  di  Sala,  ebbe  in  confessionario  lunga  conferenza 
«  colla  badessa,  donna  pintloslo  malatleeia.  D  gnardiano 
«  uscito  di  eonfnsionario,  si  ammalò  e  mori  di  Colere; 
«  la  badessa  f nfìennd  di  vomito  e  diarrea  caralterislion  di 
«  Colera ,  e  ne  Stette  assai  male ,  sebbene  mancassero  il 
«  Ik'eddo  ed  i  crampi  ». 

Cosi  mi  scriveva  nel  27  dicembre  1854;  alche  nel  18 
febbrajo  1855  aggiunj^eva  : 

a  Vi  rammenterete  che  quando  mi  domandaste  se  nei 
«  convoDii  vi  era  stalo  il  Colera ,  io  ri  risposi  che  no 
«  Arale  di  8.  Francesco  era  morto  di  quel  male;  che  questo 
«  ftvte  con  segni  patenti  della  malattia  era  stato  in  con- 
«  fessionario  colla  priora  delle  Monache  di  Sala ,  e  che 
«  quella  monaca  aveva  avuto  quasi  lo  stesso  male.  Ora 
«  dovete  sapere  che  nello  stesso  giorno ,  dopo  il  frate  stette 
«  nello  slesso  confessionario  il  rettore  del  seminario  cano- 
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«  Dico  tìolù  ,  il  quale  prese  il  Colera  e  lu  comunicò  al 
c  servitore,  che  gli  fece  nolUta  e  che  mori.  Sicché  per 
«  r  imrnwitn  di  fatalo  coifanioairia  il  Cola»  «i  onna- 
c  aliò  «Ik  mmmtm  e  al  «tsoaiw  (•)  ». 

Pw^awi  periMMo  i  fatti  riferiti  fla  qirf,  mb  mì  m- 
hfiiiBMw  né  ìrraiioMle  né  iUogìoo  colui,  che  ritenuta  per 
UM  parte  la  contemporaneità  o  quasi  contemporaneità  dello 
Sfiluppo  del  Colera  uelli  otto  indiridui  avvenuto  in  essi 
complessivamente  nel  giro  di  dodici  a  ventiquattro  ore ,  e 
considerata  peri* altra  la  mediala  o  immediata  interossenia 
dei  singoli  nel  cnflè  del  Becberucci,  ed  i  loro  cooUUi  colle 
nbe  e  peneae  di  fletti  oMae ,  fi  rigutrdaMe  fMile 
«elle  wm  ailiMiiie.  e  celli  MiTidai  addetti  cose  cmU- 
Imnli  11  fomite  o  centro  d*ÌBfeeiooe  aal  quale  Yenoefo 
acoeUi  i  flaraii  del  male  recativi  per  le  merci  e  gli  uo- 
mini provenienti  dai  luoghi  infetti  dei  quali  fa  parola  il 
D.  Mosci) i ,  e  che  da  questo  primo  centro  d'infetiooe  si 
propagasse  poi  dentro  e  fuori  della  città. 

Che  poi  il  centro  o  ibmite  di  infezione  colerica  che , 
aaeaadc  aw,  ci  ere  ileMlito  oel  cali  Bechereeci  e  adle 
aae  aUiueaie,  ed  ofe  atfiaseto  li  elcBMati  noifeoei  li  1»* 
difidai  di  lepra  raaiaieBlaU^  debba  conaiderarsi  cene  A»- 
neile  o  centro  di  oontagio ,  e  non  di  semplice  infezione  oel 
senso  dclli  infezionisti,  che  chiamerò  alla  mia  volta  di  puro 
sangue ,  lo  mostra  l'avvenimento  ulteriore  verificatosi  nel 
Pacchiani,  il  quale  uscito  conio  si  e  dolio  dalla  loiiversa- 
zione  del  catlè  Becberucci,  e  recatosi  alla  propria  casa  nel 
villaggio  di  lelo^  vi  venne,  eooie  li  ellii  rkMOli  in  Prato, 
inveitilo  dalla  malattie,  che  si  dUhae  poi ,  coom  vedrena 
io  «PVNMO,  io  futili  cbe  ebbeio  nediatf  o  iomediali 
coBlalti  seco  lai,  o  colle  robe  di  sua  pertinaiw;  né  lale 
é  mà  deve  eaere  V  aadaaMolo  delle  omo  faaado  la  moh 


(a)  Lf  diiP  prprìt.ilc  lettere  riMonn  uri  loro  «rlglaato  UtìB»  rcMlT* 
ain  d'Archivio  del  Uoveroo  in  Pataxio  Vecciùo. 


laUia  dipende  da  vera  e  propria  infezione,  siccome  dicono 
ed  insegnano  i  sostenitori  di  quella  dottrina. 

Riprendcodo  ora  la  narrazione  islorica  dell'  ulleriore 
progredimeoU»  del  Colera  te  Prato,  sospata  bnwutmi» 
onde  tentare  di  cbiarime  la  prinu  imniono,  é  a  din! 
come  fi  prelkio  0.  Moschi  diekiari  aver  egli,  dietro l'at- 
terrazione  di  Tarli  fatti  si  proprii  che  altrui ,  dovalo  per- 
snadersi  essersi  la  di  lui  trasmissione  effettuata  racilmente 
per  le  frequenti  comunicazioni  delli  indivìdui  affetti  dai 
maligno  seme,  o  delle  cose  loro  apparlcnonti  :  essere  state 
a  dispetto  delle  contrarie  insinuazioni  dei  medici  trovate 
sempre  le  camere  doÌ  vaiali  ingombrate  da  parenti  ed 
anrici ,  o  da  persone  di  aeMpUee  conosoenxa  che  vi  ti 
recavano  tanto  per  interene ,  per  aUkiioae ,  o  per  sompliee 
cnrioaìtà:  avere  poi  queste  persone  circolato  per  tnlla  la 
città  diffondendo  così  il  contagio  nelle  diverse  contrada 
della  medesima  ,  nollo  quali  se  non  spiegò  ■  una  ferocia 
maggiore  di  quella  rho  vi  assunse,  ciò  fu  dovuto  al  rigore 
della  stasjione,  da  cui  venne  forlunalamente  minorata  e  te- 
nuta in  freno:  avere  la  malattia  nel  suo  esordire  accennala 
predileiione  nei  tnoi  atlacdil  per  le  persone  avansate  te 
età,  e  valetodinarle  d*  ambo  i  sessi  ;  e  se  dalle  note  dal 
medici  risulta  non  essere  alale  rispanalale  le  dlTorse  eti , 
pnre  tolta  in  esame  la  dAra  totale  dei  colerosi ,  appari- 
sce limitatissimo  il  numero  delli  individui  inferiori  ai  10 
anni;  come  si  trova  pure  scarso  quello  dai  10  ni  "20,  e 
dai  20  ai  ;10,  ravvisandosi  una  nunore  differenza  nelle  età 
successive;  fallo  che  si  mostra  unisono  tanto  nella  città 
quanto  nella  campagna. 

Dal  quartiere  piè  veceUo  dolla  citlA  ove  il  nrarbo  esordi, 
si  dislese  socoassivanMnte  nelle  contrade  analoghe  per  con* 
disioni  di  fabbricato  a  quelle  del  primo;  infierì  di  prefe- 
renza nelle  strade  acciottolale  o  selciale  anziché  nelle  la- 
stricale ,  forse  perchè  le  prime  ritengono  più  facilmente 
delle  seconde  le  immondezze  che  servono  d*  alimento  alle 
nocive  esalazioni.  Anzi  l' accuratissimo  D.  Bastogi  riferisce 
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a  tale  pruposUo  essersi  ripclutamente  verificalo  che  in  uoa 
slessa  strada  di  uguale  direzione  e  larghezza,  ma  por  una 
metà  selciala ,  e  per  V  ailra  iaslncula ,  cessasse  alTallo  il 
.nate  al  tomimAm  iA  ^etlt  nUima,  dopo  avere  per  luogu 
tpauo  di  gioni  infttrilo  assai  Mila  prioM.  Aoeo  le  case 
leteenli  sopra  piaiié  lastricate  sono  alate  risparaiale  dal 
WÈÈLÌ» ,  BMOtre  ne  foroao  essai  Iraf agliate  quelle  a  sterro. 
È  per6  a  dirsi  che  diffondendosi  per  la  citlà  il  Colera,  si 
mostrò  Qgualmenlc  nelle  case  pulilc  e  bene  aerea  (e  ,  ove 
aitaccò  iadisUuUnieole  le  persone  sane  e  di  agiata  con- 
diziuue. 

Ami  oeoBiM(|M  la  aMlaUia  noa  fiweaie  grazia  ai  ause- 
rabili ,  pure  il  D.  Mosdii  avfcrte  cobm  nelF  ialemo  della 
dui  donale  il  corso  di  essa ,  li  iadividai  che  ae  fnioBO 
di  pnCurenza  travagliati ,  non  licessero  parie  della  classe 

cstremameDte  bisognosa ,  e  cobo  invece  vi  andassero  sog- 
gelle  più  parlicolarnaentc  quelle  persone  che  non  manca- 
vano dei  mezzi  opportuni  per  vivere  comodatuenlc  secondo 
la  propria  condizione  ;  e  pochissimi  al  dire  del  D.  Baslc^i, 
furono  i  casi  di  Colera  fra  li  accattoni,  a  diSérenia  di  dA 
cke  ai  Tcrilicò  nella  campagna,  ove  le  malattia  iafieri 
principaimcsilB  nella  classe  miserebilissinia  dei  pigioneli, 
come  quelli  che  vivono  amasasMli  In  case  angosìe,  omide, 
■Mi  riparate  e  loride,  o  in  borgate  ove  non  si  sa  cosa  sia 
la  nettezza. 

Fra  le  professioni  i  macellari  furono,  secondo  il  l). 
fiaslogi ,  i  più  investili  dal  morbo  ;  e  fra  coloro  che  più 
immedialameole  vigilarono  ed  assisterono  i  colerosi,  dae 
soli  sacerdoti  ne  forono  vittima,  e  dae  soli  dei  medici  del 
lainrelto,  U  P.  Adolfo  Targioai,  ed  il  D.  Alessaadro  Goo- 
aelli  patiroao  il  primo  scoacerli  naicamente  prodromi  dal 
Colare ,  ed  il  secondo  ua  vero  attacco  di  Colera  assai  grave^ 
IMMOunquc  di  lieto  Gne. 

Furono  poi  immuni  dal  Colera  le  carceri,  li  isliluti 
di  beneficenza  o  di  istruzione,  e  le  corporazioni  religiose 
d'  ambo  i  sessi. 
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Nel  Milo  convento  di  S.  Vincenzo  una  servifiala  oe 
TeQnc  assalila,  ed  esibì  foriae  c  corso  gravissimo;  ma 
itoiata  tenpeilif  aniMla  por  con  del  D.  Momtà,  e  m^m- 
fttila  io  slmie  appotito  eoa  aptdafcj  ter? ki»  M  ■Mim^w, 
ew»  pan  oosUtaMo  in  iMo  éi  itolaatalo  dal  wmto  dalla 
oomuniU ,  la  malauia  sorti  lieto  fine ,  e  la  MmODità  Al 
salva.  Fra  le  particolarità  poi  che  ebbero  luogo  nella  cura 
di  questa  donna  vi  fa  al  dire  del  prerato  curante  quella  , 
che  per  la  incauta  amministrazione  della  termogenesi  alle 
estremità  inrorìorì  fatta  per  mezzo  di  mattoni  mollo  carichi 
di  calorico ,  le  yeDisMro  proeaceiate  due  ustioni  di  iioa 
piooola  MtoasiOM  alla  parie  intania  dalle  ceeee,  e  delle 
gamba»  die  paaiaitmo  peé  allo  elit»  di  faipiagaaeiito ,  e 
oeuM  tali  toooe  etmmaietttMacPte  trattate.  Se  non  cbe 
cella  produzione  di  esse  essendo  andata  di  pari  passo  la 
comparsa  di  quella  stabile  reazione  a  cui  fu  inflne  dovuta  la 
sanazione  dell'  inferma  ,  il  relatori?  inclinerebbe  ad  ascri' 
▼ere  ad  esse  questo  felice  risultato ,  come  dai  Bonzio  si 
dichiarava  V  ustione  col  ferro  infuocalo  applicalo  al  tallone, 
HiMdio  aflkace  a  aanafe  il  Colera  indlaaoi  icbèeoe  goerte 
nèiao  appesilemeiile  eimenlato  a  mio  swggefimeato,  come 
dirò  pìà  io  bemo,  nello  ipedale  di  Qnaraoclii ,  wi  man» 
OMM  completamente  di  resultato. 

Pas«iatido  poi  il  D.  Moschi  alla  desi^izione  della  più 
speciale  renoinenologia  del  Colera  dominalo  in  Prato,  pre- 
meiu»  la  esplicita  dichiarazione  di  non  volere  mescolarsi 
io  spiegazioni  teoretiche  circa  alla  natura  di  esso,  ma 
limilarsi  unicamente  ad  accennare,  che  nonostante  le 
apparaM  difonitrima  e  le  TatiatA  inflnile  dai  aiUomi  eoi 
quali  Ti  d  pniintty  pure  è  ftna  lo  ammeltema  una  coMa 
unica  ed- identica ,  che  agisce  profbndamenle  mdla  ▼ita  per 
r  inlermauo  dei  centri  nervosi  del  circolo  sanguigno,  delle 
membrane  muccosc  e  sierose ,  pf^rtorbnndono  tulle  le  fun- 
zioni vitali ,  e  produccndo  fenomeni  varii  nei  diversi  casi, 
secondo  r  intensità  della  causa  stessa  e  k  condizioni  in- 
dividuali. 
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Dopo  (li  cìm*  faci'Qdosi  a  specifii-are  i  sialonii  del  Co- 
leni  ed  incominciando  dai  prodromi ,  avvcrle  come  la 
diarrea  ne  fosse  il  principale  ;  senza  omeUerc  di  iiularc 
eMervi  iotenreoata  ana  epidemia  di  diarree,  non  susseguile 
da  Colera,  se  ooa  ia  coloro  cIm  Iraaoorarooo  e  dispregiarooo 
ipiel  prino  grido  di  nalallia.  Nolò  com  avreniiBealo 
ftn^Mnleoel  priHOidii  dall' ivrasioM  colerica,  Toilkiala 
siUichefia  ooModala  a  boriiorigmi  incomodi  e  prolungati 
nelle  persone  anco  le  più  saoe ,  c  di  ogni  sesso  ed  età  ; 
non  che  la  isolala  manifesla/ione  di  alcuno  dei  fenomeni 
del  Colera  anco  nelle  malalUc  ordinarie  o  dal  Colera 
diastmili* 

QmoIo  poi  Illa  aloliRBalologia  propria  della  iovasiooe 
e  della  «tittalità  del  Colera,  quella  raoeoka  e  descrilla  dal 
HoecW  «onnona  perfeliameiileoon  qoella  oeterraU  oelli  altri 

luoghi  visitati  dalla  malaltia;  non  senza  aver  Ini  fatta  parola 
deir  associazione  alli  altri  sintomi  dei  vermi  ed  in  specie 
de' lombricoidi.  11  corso  fu.  nella  generalità  dei  casi,  ve- 
duto prolungarsi  circa  alle  2'»  ore,  « d  entro  a  ijuello  ces- 
sava la  vita  io  coloro  che  pulcvuuo  dirsi  perire  in  cffellu 
por  Colera  falmiiianle.  Quando  ciò  non  avveniva,  a  questo 
aladio  di  «alallia  mbenlrafa  quello  di  reasionc;  il  quale 
inoominciaodo  dalla  gradoale  diminoiione  dei  fenomeni 
prapriamenle  colerici,  cui  succedeva  il  progreeeivo  ricom- 
poainento  delle  funiioui  vHali ,  che ,  aUora  quando  nino 
vieoere  fosse  slato  intrinsecamente  manomesso  dalla  vio- 
lenza del  primo  stadio,  Irovavasi  ricondotto  al  suo  com- 
plemento in  un  tempo  più  o  meno  lungo.  Nei  casi  contrari! 
però  vedeva  usi  insorgere  malattie  diverse  a  seconda  del- 
la wia  nainm  del  viacere  rimasto  eonpromeMO,  o  del 
frodo  e  della  inloaeili  di  questa  mala  afléiiono ,  e  coor 
IMI  le  qoaU  leodoraai  necesearia  con  diveiaa  a  aeeon- 
da  della  essenia  e  fenomenologia  della  nuova  fama  di 
male  ;  nè  è  da  lasciare  inosservato  come  una  delle  più 
comuni  fosse  la  tifoidea  ,  che  specialmente  nello  iKirgate  di 
Jolo ,  Vergajo,  Tobbiana  ,  e  nei  mesi  di  novembre  o  dicem- 
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hre  iuGcri  noti  meno  severamente  del  Colera,  di  età  fi  si 
fece  oompagDa. 

Fece  pttiala  della  dificoUà  delk  progooti  M  Gokn, 
HKMliaado  «MM  minero  Initti  a  moit»  indmdwche  enao 
IraTiglkli  da  inalaltia  o  in  appafsoia  leggera,  o  laìe  che 
oononqoe  grare  pare  sembrava  piegare  al  bene  ;  nicDtrc 
si  videro  avere  fausta  lerminazione  altri  nei  quali  tanto 

10  stadio  colerico  propriameDle  detto,  quanto  le  malattie 
secondarie  da  cui  (|uollo  venne  susseguilo,  avevano  dimo- 
strata insolita  gravezza. 

PartaBdo  delia  Ma  M  Colera,  il  D.  MomIh  onerfa 
che  mentre  V  oso  del  bagno  ealdo  non  sembrò  arrecare  che 
aUeriamenlo  temporaneo»  il  bagno  freddo  malo  par  im- 
mersione in  nn  soggetto  in  cui  V  algiditA  era  stata  ribelle 
ad  ogni  rimedio ,  non  ebbe  felice  risaltato ,  né  fa  ollsrior- 
naente  cimentato  in  altri. 

i  ra  i  rimcdii  interni  li  emetici  e  segnatamente  T  ipe- 
cacuana produssero  non  dubbi  vantaggi,  specialmente  in 
quei  casi  nei  quali  il  vomito  c  le  altre  secrezioni  erano 
sospese,  ed  11  pssienle  crocialo  da  iM>lflsla  seosasiane 
all*epigailro,  e  da  spossamento  di  focie.  Il  salasso  non 
▼enne  osato  nel  periodo  algido,  e  fit  trovato  poco  gio- 
vevole nelle  maialtie  di  reazione  ;  eoceitnati  pochi  casi 
di  colite  osservali  dal  D.  Berli  a  Jolo ,  e  nei  quali  conse* 
cutivamcnte  al  Colera,  giovò  la  mignatlazione  sulTaddonìe. 
Farono4)ro(ìcui  i  subacidi  per  moderare  la  intensità  della 
sete,  non  che  1'  acqua  gelata ,  e  lo  slesso  diaccio  deglutito 
in  piccoli  frammenti ,  o  tenuto  a  liquefarsi  io  bocca. 
Poco  0  nino  vanlaggio  dall*wo  interno  dell'oppio  anco  n 
dosi  eleTsle:  qnakhe  Tantaggio  sembrò  airecato  dal  sno  imo 
esterno  unito  colla  canfora,  ed  adoperato  nelle  tiregagioiiì: 

11  calomcianos  e  la  santonina  propinale  contro  la  TCrmi- 
■aslonc  ebbero  la  sorle  di  tulli  li  altri  rimedi!. 

Le  evacuazioni  melanoliche  furono  sempre  di  tristo 
fine  :  né  alcun  mezzo  valse  a  frenarle.  11  singhiozzo  per 
lo  più  fatale  ,  ancorché  protrailo  al  periodo  di  reazione. 
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La  gravidanza  non  fu  risparmiala  dal  Colora,  c  iiu\c*  di 
numero  furono  le  gravide  che  ne  furono  invase  :  delle  quali 
ire  teooero  portate  al  lazxeretlo,  e  dì  là  ne  sapremo  l'esito, 
9  Mi  tìmmn»  a  éonieilio  o  in  eitti  o  io  eampagna. 

M  f  «elle  aeit  ^oetlto  periioBo  e  die  guerirooo:  In  si 
agra? anmo  M  feto  natoralnonte,  sia  nei  periodo  colerico^ 
sia  io  quello  di  reazione,  e  a  tre  fu  estratto  col  taglio  cesareo 
dopo  la  morto:  da  tutte  però  si  ebbero  feti  già  morii  nel- 
r  utero  in  epoca  più  o  meno  remota  da  quella  della  tpoo- 
taooa,  o  procurata  loro  espulsione. 

Neppure  le  nutrici  andarono  esenti  dal  (Colera,  presen- 
tando la  particoltrità  che  meoire  molte  fra  le  altre  secrc- 
tioni  fi  toapenderano  quella  del  latte  pertiileTa  abbondante 
ansidiè  difìtioaa;  ad  ona  diagrasiate  nwdre  cbe  allattava  la 
soa  prole,  e  chenrpreaa  dal  Colera  ne  periva  in  12 ore» 
conservò  le  mammelle  largide  di  latte  fino  alla  morte. 

Dopo  tutto  ciò  il  D.  Moschi  facendosi  ad  osporro  la  sua 
opinione  circa  alla  natura  del  Colera  che  infostò  la  comu- 
nità di  Prato,  si  dichiara  pel  contàgio,  desumendone  le  prove 
non  solo  dall'andamento  del  morbo  nella  città,  ma  più 
aneora  dalla  di  lui  propagaitene  nella  campagna ,  e  maaai- 
mamento  netta  proatioM  borgata  di  Jolo. 

«  È  a  cogniiiooe  di  tutti,  dioe  efii ,  cbe  il  Colera  tà 

•  importato  nel  borgo  di  Jolo  dal  maestro  muratore  Ga- 
«  spero  Pacchiani,  uno  dei  cinque  interlocutori  nella  con- 
«  versaziono  tenuta  nel  caff»^  Becherucci  di  sopra  menzio- 
a  nato.  Il  quale  tornalo'iciio  a  casa  il  -Hi  ottobre  fu  collo 
«  dal  morbo,  e  ne  rimase  vittima  in  2i  ore.  Sussegucn- 
«  temente  due  suoi  nipoti  provarono  i  sintomi  colerici  ; 
«  una  donna  di  aerfiiio  Ai  in  pericolo  di  yite,  e  la  bm- 

•  lattia  si  diAiae  nei  eaeolari  conUgoi  air  abitaiione  del 
«  PaccMani  sitoata  ali*  estreaiità  settentrionale  della  bor- 
m  gate.  Il  Golara  em  circoscritto  in  questa  parte  del  paese 
«  quando  avvenne  un  fatto  isolato  che  ne  dimostrò  evi- 
«r  dentementc  la  contagiosità.  Trascrivo  le  parole  del  I). 
a  Berti  medico  dello  stesso  boi^o  di  iolo  :  mentre  1  anda- 
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«  mento  di  questo  morbo  (  il  Colera  )  mi  persuadeva  (  dice 
a  il  D.  Berli  )  a  credere  alla  tot  contagiosità ,  se  ne  svi- 
«  luppò  OD  caso  fiilmiDaiile  ftll*<tlnao  ■nrMionato  MI» 
t  borgata  nella  penooa  di  Michale  delti  baoerali  aalioo 
«  operante  dei  Pacchiani,  il  ^nale  oramai  aflìraolo  dalli 
t  anni ,  staTa  ritirato  nella  praptia  aaaa^  ove  viveva  colla 

•  elemosina  8:ioma]iera  delle  persone  generose.  Questo  fatto 
»  stava  por  farmi  ricredere,  quando  la  notizia  cbo  egli 
n  aveva  indossato  i  pantaloni  stessi  che  vestiva  1'  infelice 
a  Pacchiani  allora  quando  tu  assalilo  dal  morbo  asiatico, 
«  mi  Gonferniò  ma^ormeule  nella  prìmilifa  opinione  ». 

«  Anco  il  fitto  aegnenla»  ripiglia  ÌIOl  IIcìcU,  aerfe 

•  a  provare  la  yerità  del  contai^  dol  moriio  aaiaiko.  Im 

•  Teresa  Celli  rìtiraCa  nel  Gonveato  ^  &  Vincenzio,  e 
«  della  quale  è  stato  parlato  superiormente,  fu  sola  fra 
«  tutte  le  monnche  tfravementc  afTella  dal  Colera.  Non 

■  sapendo  io  come  spiegare  lo  sviluppo  del  morbo  in  essa 
«  sola  ,  dopo  replicale  indagini  giunsi  a  scuoprire  che  ella 
u  procedentemente  allo  sviluppo  della  malattia  si  era 

•  irattenota  alla  porU  ed  aveva  rÌoev«lii  earti  dati  oggetti 
m  da  persone  che  avevano  a?viciiialo  dei  colerosi ,  e  che 
«  da  qnel  momento  in  poi  erasi  lasciata  dominare  dalla 

■  paura ,  avea  perduto  1*  appetito  ec.  o 

Ouanto  poi  alla  limitazione  del  morbo  in  Jolo,  Tobbiana 
o  VVrgajo ,  a  differenza  di  ciò  che  avvenne  nel  resto  della 
circomposta  campagna  che  ne  andò  immune,  il  1).  Moschi 
crede  dovere  ripetere  siffatta  diversilà  uel  procedere  della 
malattia  da  ciò  che  mentre  i  coloni  cireonvicini  dominati 
dalle  medesime  Ticissitndini  «tmesfarichs,  e  dalle  slesse 
comlltioni  cosmo-telluriche  ma  dilltarenti  nelle  abiindini  e 
nei  costumi  pnr  ne  andarono  immuni  »  li  aMlantf  delle  tre 
precitate  bolliate,  attendono  per  la  maggior  parte  al 
piccolo  commercio,  lo  che  porla  facilmente  a  dedicarsi 
alli  stravìzii  ed  alle  sregolatezze:  laddove  i  coloni  menano 
una  vita  più  attiva  e  più  regolata.  Oltre  a  ciò  i  borghi- 
giani specialmente  di  Jolo,  abitano  case  ristreltc,  umide, 
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aUoriiìiilo  da  poz/i  neri ,  o  depositi  di  concimi ,  dai  quali 
emanano  continue  esalaiioni  miasmatiche  che  infestano 
l'aria  e  indct)oliscoao  la  fibra.  I  contadini  al  contrario, 
vivono  in  abilazioni  separate,  bene  esposte  c  proporzionate 
al  Damerò  detti  indiTMoi.  Bd  ima  eaiMa  nllarioie,  die  a 
seDso  del  D.  Moschi  ha  poeto  impedinMBto  ad  ma  nnggiore 
propagaiioBe  del  oootagio  nella  classe  dei  coloni,  é  la  poca 
armonìa  che  in  generale  esiste  fra  questi  e  li  abitanti  dei 
borghi ,  ed  in  particolare  modo  fra  i  primi  e  li  Jolesi  ;  e 
questa  disarmonia  mettendo  ostacolo  alle  visite ,  ed  ai 
rapporti  amichevoli  e  domestici ,  ha  impedite  quelle  comu- 
nicazioni più  atte  alla  diffusione  della  contagione  colerica. 

Tali  possono  dirsi  le  specialità  sommarie  presentate 
dal  Colera  che  afflisse  la  comanilà  di  Prato,  consideralo  netta 
generalità  e  nétta  massa  della  sna  poptriagiooe  tanto  ur- 
bana che  campagnola ,  i  ritnltati  staiìstiei  detta  qoale  sono 
come  appresso: 

Dal  giorno  in  che  esordi  la  malattia  e  che  fu,  come 
si  superiormente  accennato,  il  26  ottobre,  fino  a  quello 
della  sua  cessazione,  la  quale  per  la  città  avvenne  nel  2 
gennajo  1855,  e  per  la  campagna  il  lU  dello  stesso  mese, 
la  totalità  dei  casi  ascese  a  n.^  68S.  Di  questi  apparten- 
nero alla  città  àS3  ;  atta  campagna  M  e  si  riscontrarono 
fopartibili  per  3S1  al  sesso  amseolino,  e  per  864  al  fnn- 
mioino.  È  da  notarsi  pare  che  mentre  il  numero  delle 
donne  investite  dal  Colera ,  ha  tenuta  in  città  la  prò* 
porzione  di  2.39  contro  iS'*  maschi ,  nella  campagna  in- 
vece il  numero  delli  nomini  ha  superato  di  12  quello 
delle  donne  .  tziacchè  furono  i'-VJ  i  primi  e  125  le  secon- 
de. Circa  alla  mortalità  poi  è  stala  quasi  la  metà  delli 
attaccati ,  giacché  si  ebbero  387  morti  contro  348  guariti. 
In  proporiione  però  maggiore  per  il  uomini  che  per  le 
donne,  giacché  qoeUi  hanno  dato  188  morti  sopra  921 
caso,  e  queste  155  sopra  364.  La  diUbrenia  riosci  anco 
fliaggìofe  fra  la  città  e  la  campagna ,  perche  mentre 
la  prima  contava  901  morto  sopra  433,  la  seconda  ne 
ApptndUe  1.  6i 


esibiva  130  sopra  2C2,  il  che  vuoisi  riprtore  dalla  magpiore 
e  più  pronta  assislonza  approslala  ai  colerosi  dolla  cillà. 

Ora  a  siflaUo  intendimento  mirando  appunto  la  solle* 
eiiadine  con  cui  la  GomBiiiioBe  pnlMs  ti  fsee  earieo  H 
appareccMtre  an  apposito  spedale  o  lasasrello  pei  colerosi, 
è  a  dirsi  in  proposito,  eome  a  qoel  pietoso  lioofero  venis- 
sero portali  a  eorarsi  210  colerosi,  cioè  M  nomini  e  113 
donne,  e  come  dei  primi  perissero  66,  e  rielle  seconde 
essendone  ascili  pnariti  'V^  maschi,  e  48  femmine. 

So  non  cho  1'  assistenza  medica  delli  individui  già 
ricevuti  nel  lazzorollo  di  Prato  non  avendo  polulo  essere 
stata  apprestala  da  un  solo  medico,  ma  bensì  da  tre, 
Targioni ,  Gonnelli  e  Lombardi ,  che  si  doreUero  succedere 
dopo  brevi  periodi  di  inleressema  nel  lasierello,  e  per 
I*  avvenuta  malattia  dei  due  primi  non  potè  ottenersi  nn 
unico  rendiconto  di  ciò  che  potè  esservisi  manifMlato  di 
più  notevole  per  la  scìensa ,  nè  altro  quindi  può  essenni 
concesso  di  annotare  qui  in  sifTatlo  proposito,  se  non  quello 
clu*  nei  particolari  rapporti  dei  singoli  ha  potuto  essere 
stato  consegnato  da  ciascuno  dei  tre,  per  of2;nuno  dei  quali 
è  forza  convenire  che  non  avran  potuto  ettìcaceiucolc  ve- 
nire registrale  se  non  che  qneUe  poebe  avvertenia  die 
tu  loro  dato  di  osservare  eompletamente  nel  vigilare  la 
progressione  del  male  dal  momento  del  loro  ingresso  nel 
pio  ricovero  fino  a  quello  dell'esito  loro  finale,  sia  per 
morte  o  per  guarigioDe. 

Compilando  pertanto  sotto  questo  intendimento  ciò 
che  fu  osservalo  ed  annoialo  da  eiascuno  dei  tre  preno- 
minati curanti,  risulta  dalle  osservazioni  del  l'rof.  Adolfo 
Targioni 

Cbe  la  diarrea,  ora  con  dolori  ora  sansa,  prooedè  di 
due  o  tre  giorni  la  comparsa  del  Colera  in  quasi  lutti  li 
individui  che  ne  furono  aflétti  ;  e  che  il  vomito  Ite  sempre 

il  primo  e  plà  patente  segno  della  invasione  della  malattia, 
cui  poi  tenevano  dietro  li  altri  sintomi  con  maggiore  o 
miaore  intensità. 
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Che  la  cianosi  ed  il  ralTrcdilaincnlit  furouu  più  in- 
tensi e  più  sviluppati  nei  casi  succcnsìvì  ,  auziché  nei 
primi,  come  puro  nei  lualali  veuuli  dalla  campagna  au- 
lichè  da  qoelU  della  città. 

Cbe  i  feiKMMni  della  nalaltia  prooederono  on  in 
aoBenlo  ora  io  diniaoiione,  a  seoooda  dello  alalo  di  inag- 
f  iora  o  minor  gratella  che  essa  aasomeva  o  deponeva  ; 
alleroatifa  cIm  firesenlò  pare  la  secreiioDC  dell'orina;  la 
quale  mentre  mancA  coslanlcmenle  nel  principio  del  male, 
tornò  poi.  al  (lt><iinaro  dei  fenomeni  dello  stalo  algido,  a 
mostrarsi  non  solo  in  copia  ,  ma  beo  anco  a  formare  ab- 
bondarne deposilo  colla  cbullizionc. 

Che  la  oenaiioae  dello  aladio  algido,  ed  il  rilorno  a 
salme  tenta  dar  Inogo  a  HMm  con  alala  gaflrioo,.Ai  a?- 
ToainMalo  raramente  ?erificalotÌ. 

Glie  in  una  unica  autopsia  che  0i  fti  dato  esegaìrc 
nel  cadavere  di  un  tale  in  cui  al  cessare  dello  stato  al- 
gido subentrò  la  reazione  con  affezione  gastro-encefalica  , 
potè  rinvenire  iniezione  con  trasudamento  nelli  apparati 
raeningo-encefalici,  ed  arbori/zazioni  vascolari  in  diverse 
sezioni  del  tubo  gastro-enterico  con  psorcolcria. 

Gie  io  donna  gravida  emendo  Inlerrennlo  il  parlo 
dopo  la  rifolaiiooe  dello  alalo  algido,  ti  iotlaorò  eoo  latta 
ngolarità  il  poerperio,  nel  oorio  del  qoale  però  avvenne 
la  morte  pd  cono  e  come  etite  di  raasione  gatlro- 
eoccfalìca. 

Che  talora  le  febbri  di  reazione,  specialmente  se  con- 
sociate a  stato  gastrico,  u-nnoro  concomitate  o  seguite 
da  afte  neir  ioleruo  della  bocca ,  o  da  cresipela  alia 
faccia ,  ed  in  no  ceto  da  rosolia  oolarlra ,  con  eitto  perà 
Inrlnnalo. 

Cbe  rispetto  alla  etiologia,  mentre  non  apparvero  che 
le  aoiite  canto  preditponenti ,  e  fra  queste  in  un  caso 
Tespotiiione  per  più  ore  all'aria  peririgerala  dalla  nere 

caduta  e  cadente  ,  non  mancarono  neppure  allo  spedale 
varii  esempi  di  malalUa  ripetuta  nei  congiunti  e  uei  parenti. 
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Clic  per  «iiu'llu  si  riloriscf  alla  cura ,  saggialo  nei 
primi  tempi  1'  uso  dclli  eccitauli ,  nù  questo  riuscendo  alla 
sperata  ulilità,  ebbe  naoTameole  rioono  all' emetico  col- 
r ipecacuana  che  produsse  i  soliti  buoni  effetti,  sema 
ometlere  in  pari  tempo  le  firiaioai  con  olio  di  trementina 
alla  schiena,  o  le  sedative  con  oppio  e  canfora,  secondo 
la  Tormula  del  D.  Vecchi  di  Livorno^ 

Che  poco  giovò  il  bagno  caldo,  sia  per  li  cfTctti  sulla 
termogenesi ,  sia  per  le  azioni  muscolari ,  per  la  sterno- 
patia ,  e  per  crampi. 

Che  maggiore  utilità  ritrasse  pel  riscaldamento  dal- 
l'azione del  tobo  di  GhoTalier. 

Che  aTcndo  in  nn  robnUo  conladino  osalo  il  bagno 
freddo,  ed  arendo  per  pochi  istanti  sembralo  di  moderare 
la  cianosi  con  una  tinta  rossa  e  più  viva  della  faccia,  non 
valse  però  a  rianimare  il  calore  della  pelle ,  né  la  libertà 
del  circolo,  cosicché  poche  ore  dopo  siffatto  esperimento,  il 
malato  muri. 

Che  poche  volle  iciitò  il  salasso,  c  quando  lo  fece,  ciò 
avvenne  nei  casi  di  prevalenza  suUi  altri  dei  segni  di  im- 
pedita circolaiione,  o  quando  nel  secondo  stadio  la  flussione 
sanguigna  minacciava  o  inTadera  la  testa. 

Gbem^liore  e  pià  costante  bnon  resnilalo,  ebbe  dal 
salasso  k^ico,  sia  colle  mignatte,  sia  colle  coppe,  e  ciò  al- 
la regione  epigastrica  o  all'  ano,  quando  nella  prima  in- 
grnenza  del  malo  vi  osistessoro  o  vertigini,  o  angustia  c 
stringimento  all'  epigastro  od  al  (  uore,  o  quando  nella  rea- 
zione prevalesse  la  congestione  o  alla  lesta  o  al  ventre. 

Che  contemporaneamente  alle  deplczioni  sanguigne 
locali  usò  i  vessicanli ,  le  polloni  eccitanti  rese  tali  dalle 
consuete  sostanze. 

Che  non  arendo  sperimentato  olile  il  subitaneo  arre- 
starsi delle  escrezioni  alvine,  gli  tornò  gioTerole  l'oso  di 
blandi  eccoprottici. 

Che  fallo  confronto  del  Colera  pratese  col  livornese, 
potè  verificare  nel  primo  tali  complicanze  che  mancarono 
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nel  secondo:  o  lale  a  modo  d'  esempio  sarebbe  stala  la  erc- 
sipela  alla  faccia,  la  quale  in  quell'epoca  regnava  ia  l'ratu 
auco  nei  non  invasi  dal  Colera. 

Che  meno  piena  fosse  in  Prato  la  forma  dello  stadio 
•Igido,  di  ciò  che  non  companre  a  Li?onio  e  a  Viareggio; 
ritaonto  però  che  esaa  fo  più  manifesta  e  pià  risentita  nei 
malati  della  campagna,  die  in  quelli  della  ciUà;  lo  die  é 
mostralo  dal  numero  dei  morti  nello  slato  algido,  confron- 
tato con  quello  dei  decessi  nella  reazione,  la  cifra  dei  quali 
ultimi  superò  manifoslarnontc  quella  dei  primi. 

Al  P.  Adolfo  Targioni  che  dovè  assentarsi  dallo  spedale 
di  Prato  per  indisposizione  di  salute,  successe  il  D.  Ales- 
sandro Goonelli,  die  comunque  risanato  di  recente  da  grave 
colerina  accorse  Tolenlemso  a  questo  nuovo  serTiiìo.  Dalle 
schede  pertanto  d«  Ini  annotale  risulta  (a)  che  nei  cinquanta 
malati  ammemi  alla  di  lai  cura  durante  la  gestione  eserci- 
tata, la  causa  occasionale  ultima  che' diè  impulso  allo  svi» 
Inppodel  Colera,  oltre  i  gravi  errori  dietetici,  nella  ma<;p:ior 
parte  fu  la  porfrigcraziono  cuinnoa;  e  quindi  furono  investile 
di  preferenza  le  persone  aiMetle  al  mestiere  del  fornnjo  e 
del  funajo,  come  quelle  che  vanno  più  trcquenteroenlc 
esposte  a  ricevere  T  impressioni  atmosferiche  di  qualsivoglia 
temperatura,  mentre  il  loro  corpo  é  pin  riscaldato  durante 
il  materiale  esercitio. 

Che  quanto  al  modo  di  invasione  della  malattia,  cinque 
soli  sopra  cinquanta  vennero  assaliti  dal  Colera  senza 
precedenle  diarrea  ,  la  quale  lo  aveva  precrdulo  in  tutti  li 
altri,  c  nel  ina^'fiior  numero  di  essi  per  Ire  jfit>rni. 

Che  in  dÌM-rsi  maiali  vidde  cianosi  pronunziala  assai 
più  di  ciò  che  avesse  verìGcalo  nella  Versilia,  come  pure 
vomiti  strabocchevoli. 

Che  mentre  non  gli  occorsero  speciali  osservaiioni 
ralative  al  perìodo  algido,  potè  però  nel  decorso  della  ma- 
ta) V«dt  il  acM  lipporu»  «Il  natoU  di  Coler»  da  Ini  «mmtvcII  •  amiti 
a«l1o  tftM»  Si  Fnlo.  -SI  Km»  ISBS. 


latlia  e  sopra  uu  complesso  di  casi  apprezzare  lo  diflcreuzc 
che  si  mostrarono  e  che  allengODO  alle  iofiuenzc  varie  dei 
iuoghi,  sccvcraudoie  da  ciò  che  è  dovuto  alle  disposizioni 
indiridoali ,  lo  qiuU  si  Tao  paleti  dall*  eMme  che  ti  islitaisce 
in  iodiridiio  e  individiui. 

Che  nella  generalità  dei  ceti,  qaando  il  periodo  algido 
cianolioo  era  inoltrato,  i  maiali  rìmaneTano  io  uno  sialo  di 
aionia  c  di  quasi  paralisi,  nel  qoale  molte  volte,  e  quando 
meno  lo  si  temeva,  perivano:  mentre  in  altri  si  dileguava 
per  gradi,  fìncbè  riodividno  si  riconducesse  nelle  condi- 
zioni normali. 

Che  per  lo  più  la  reazione  era  lenta  ,  e  difficile  a 
pronunziarsi ,  manireslando  ben  poca  energia  nel  suo  prin- 
cipio» e  che  nelle  stadio  della  reasione,  lo  stato  febbrile 
non  si  presenlaTa  della  gnfessa  e  dorata  da  esso  stesso 
osservala  in  altri  Inoghi. 

Che  allora  quando  il  malato  si  sarebbe  potuto  conside* 
rare  come  convaleseenle,  si  suscitava  la  febbre  con  fenomeni 
di  rado  tifoidei,  e  non  di  rado  con  ascessi  parolidei  critici. 

Cbc  in  una  (gravida  campata  dal  Colera,  e  nel  principio 
della  convalescenza  os^rvò  il  morbillo,  che  ebbe  corso 
regolare  e  felice. 

Che  fa  pià  singolan  e  maggionnente  degna  di  otser» 
▼astone  la  freqnenra  della  eresipela  alla  faccia  serpeggiante 
a  modo  di  semplice  erasione:  perocché  odivansi  i  malati 
in  corso  lagnarsi  di  un  qnalcfae  peggioramento,  annunziare 
disturbi  gastrici ,  venire  soprapprcsi  da  febbre,  quindi  farsi 
rossa  e  tumida  la  faccia  per  l'apparizione  della  eresipela 
più  o  meno  estesa;  e  sette  furono  i  soggeUi  nei  quali  egli 
osservò  questa  successione  morbosa. 

•  Che  r  anzidetta  eresipela  si  era  falla  frequente  in 
Prato ,  e  di  gii  circa  Ì0  casi  se  ne  erano  ossenrati  nello 
spedale  ordinario. 

Che  un  gioTane  d^nte  nello  spedale  precitato  per 
ensipela  alla  faccia ,  nella  convalescenza  di  questa  malattia, 
fa  attaccato  dal  Colera  nel  mentre  che  stando  in  letto ,  a 
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dìcla  sana  e  moderala,  ora  osonlc  ila  qualsivoglia  errore 
dictclico ,  e  (la  qualsivoglia  perfrigerazione  cutanea. 

Che  la  cresipela  come  succcssioue  otorbosa  frequenle 
€d  il  Colera  sqoomsÌto  «d  elsa ,  mostniio  lo  qoesU  casi 
rallinenn  delle  dna  malattie,  la qoale  allroiide  dob  era 
|iaa»ala  iDoeserrata  oooie  follo  ooteYOle,  e  da  regitirarsi. 

Id  quaolo  ai  quali  due  fatli  che  si  adducono  come 
prora  od  indiaio  dell'  attinenza  ira  lo  due  malattie ,  la 
imparzialità  vuole  che  qui  pure  si  registri  come  il  Colera 
non  di  rado  si  sia  innestato  sopra  malati  degenti  nel  li 
spedali  ordiuarii,  per  la  cura  di  malattie  varie  ed  affatto 
diverse  dall*erasipela  ;  e  come  allora  quando  la  si  è  os- 
servala, come  lo  fa  in  Prato,  tvilupparsi  nella  oonva- 
letcenia ,  o  dorante  la  reasione,  ema  eresipela  é  in  quei 
casi  Hata  una  successione,  una  ooooomitanza ,  o  nna  ae- 
qnela  della  malattia  di  reazione ,  e  non  del  ▼ero  e  pro- 
prio periodo  colerico ,  che  ha  il  suo  termine  con  quello 
dello  stadio  algido  cianodco;  e  ciò  per  quelle  deduzioni 
o  induzioni  che  da  tali  tatti  vorranno  derivarsene. 

Dopo  di  che  tornando  alle  particolarità  registrate  dal 
D.  Gounelli  risulta  : 

Che  la  complicania  della  Terminazione  non  Ai  rara , 
ma  non  spiegò  la  freqoensa  e  qsasi  eoilania ,  né  la  en- 
tilA  Yerilicata  nella  Versilia. 

Che  la  Tebbre  tifoidea  successiva  non  fii  frequente,  e 
che  le  poche  febbri  di  questo  carattere  non  mostrarono  né 
la  gravezza ,  nò  la  ostinazione  clic  egli  rinvenne  in  quelle 
della  Versilia;  ove  il  Colera  poteva  dirsi  l'esordio  delia 
tifoide. 

Che  meritò  speciale  meoiione  il  fatto  delle  diarree 
«Meamife  al  Colera,  cbe  Innglia  e  prolongato  difiicollarono 
assai  la  oonTalesoenia. 

Glie  quanto  alla  cara  continnò  ad  impiegare  la  indi- 
retta consigliata  dai  migliori  pratici,  e  da  asso  osata  con 
profitto  in  altre  oocorrense  congeneri. 
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Clio  in  Ire  casi  nei  ijiinli,  sebbene  diloijuali  in  gran 
parte  i  fenomeni  rnln  ic  i  ,  [lur  rinianeva  la  soppressione 
deir  orina  con  lagnanza  delli  infermi,  dietro  la  mignaUa- 
zkme  ali*  «no ,  questa  ftioiioBa  si  ritlabill. 

Che  ebbe  a  confermare  1*  ossenraiione  altre  volle  fatta 
circa  alla  grareiia  di  quei  casi ,  oei  quali  in  concorrenia 
con  fenomeni  colerici  assai  spiegati  coesiste  la  scarsità  o 
la  mancanza  del  vomito  ;  e  clie  in  casi  siffalli,  quando  Io 
stalo  (ielle  forze  dell'  individuo  ne  consonli? a  l'esperimento, 
trovò  vanlaut^io  unirnmonle  ncll' nmelico  ;  il  quale  quando 
sia  animinìslralo  ad  infornii  tro|>p()  esinaniti ,  o  non  spiega 
axionc  veruna,  o  ne  spiega  una  pronlamenlc  fatale. 

Ma  la  salale  del  D.  Gonnelli  era  slata  troppo  di  fresco 
travagliala  perchè  ei  potesse  condurre  a  termine  la  mis- 
sione intrapresa  ed  esercitata  con  tanta  alacrità.  Di  fetti 
sorpreso  dopo  poche  settimane  di  servizio  dai  sintomi 
prodromi  del  Colera ,  e  costretto  ad  abbandonare  lo  spedala 
per  costituirsi  in  cura  ,  senza  che  altronde  valesse  que- 
sta a  sottrarlo  alle  angoscie  ed  ai  pericoli  di  un  violento 
iiltacco  di  Colera  ,  da  cui  fu  grande  mercè  che  lo  polos- 
simo  vedere  risanato,  venne  surrogato  nella  cura  dei  cole- 
rosi del  lazzeretto  di  Prato  dal  D.  Lombardi ,  che  la  con- 
dosse  al  suo  termine  perentorio  il  10  gcnnajo  1855  dopo 
averla  funzionata  dal  15  dicembre  antecedente. 

Analizzando  il  Rapporto  da  Ini  radatlone,  risalta  prima 
di  tutto  ohe  discorrendo  egli  intorno  alle  cause  della  ma- 
lattia ,  per  quanto  pol(>  congetturare  dalle  dichiarazioni  ad 
essa  relative ,  raccolte  dai  malati  che  trovò  in  lazzeretto, 
o  che  vi  Tennero  associati  durame  la  sua  interessenza , 
apparisce 

Che  senza  farsi  carico  di  indagare,  o  di  proferir 
giadizio  intorno  alla  prima  manifestazione  del  Colera,  ed 
alla  snocessiva  saa  diffusione  in  Prato ,  e  nei  luoghi  limi- 
trofi dovè  però  rimanere  infermato  che  sui  S(  lodiTldui 
ricevuti  nello  spedale  dorante  la  sua  gestione  dodici  are- 
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\ano  avuto  conlaUi  am  colerosi ,  ai  ({uali  essi  avovano 
prestala  la  loro  assistenza  ,  o  por  Icgaoii  di  parculcla ,  o 
per  semplice  impulso  di  carila: 

Che  qaaDio  alle  caose  occasionali,  <|aeUa  cke  aembrano 
avwe  spiegala  laa  speciale  prevalema  Amao  li  errori 
«Helelici  e  le  cagioni  reooMliiiaoCi  : 

Che  quanto  all'  eli  ebbe  ad  oaiervart  la  nalaltia  ia 
OgDÌ  gradazione  di  essa  dai  13  mesi  Ano  alli  8i  anni  : 

Che  se  la  massima  parte  dei  malati  apparve  fra  i  così 
detti  temperamenti  linfatico-venosi  ,  o  linfatico-nervosi,  ciò 
non  devcsi  ascriver  pia  a  particularc  prediliziune  della 
malattia  per  essi ,  ma  sibbeoe  air  essere  dessi  i  più  fre- 
quenti, per  BOB  dire  i  doaiiBaBli  in  Frato: 

Che  qaaBlo  al  geBere  di  Tila  poterà  dini  anttinBe 
per  lotti,  perehè  tolti  TiTeBli  sotto  le  nedesioie  atretleiie 
alimentari ,  e  sotto  le  medesime  condiiionl  di  abilagiooit 
e  di  indumenti  : 

Che  quanto  ai  sintomi  prodromi  della  malattia  potè 
notare  in  13  individui  la  proesistenza  della  diarrea  allo 
sviluppo  del  ('ol(>ra  ,  il  (]ualf>  ne  in  preceduto  per  uu  lasso 
di  tempo  comprensibile  fra  le  2*  ore  e  i  5  giorni  : 

Che  il  Tomiti»  ai  nostrb  spesso  dopo  1*  eaardira  della 
diarrea,  talora  contemponneaaMBle  ad  eiia,  tal  altra 
Iprioia  di  essa  : 

Che  nel  maggior  numero  dei  casi  i  crampi  si  mostra- 
rono dopo  la  manifestaxione  della  diarrea,  ia  altri  o  |Nriaa 
del  vomito  o  dopo  dì  esso  : 

Che  di  rado  ebbe  ad  osservare  il  siugbiozso,  e  quando 
lo  vide  fu  poco  molesto  c  fugace  : 

Cbe  in  tulli  ebbe  luogo  diminuzione,  o  sospensione 
della  aeorciiooe  orinota;  sebbeoe  ia  alcuao  esistessero 
coaati  iaani  ad  eaielleria  : 

Cbe  ia  alcQoi  le  orine  rioompanrero  doraate  Talgidi- 
SDO  e  dò  oolla  meno  r  esito  del  male  fu  infausto;  in  altri 
ciò  avvenne  ad  epoche  diSofeati ,  ed  ia  aa  iadividuo  al 
quinto  giorno  soltanto: 
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Che  i  crampi  cbber  luogo  in  17  individui  ;  invasero 
le  estremità  inferiori ,  le  superiori ,  ed  anco  i  lombi ,  c 
furono  di  sinistro  presagio  questi  ultimi,  quando  spigarono 
molta  violenza  : 

Che  nei  casi  più  gravi  la  respirazione  (a  frequente , 
breve ,  eoatodaUi  a  oostrin^meiiUi  all'  epigastro  ;  e  che  la 
voce  dal  seoaplloe  iodebollmeiito  decrebbe  fino  alia  coni- 
piala  afìmia: 

Cile  le  azioni  cardiaco-vascolari ,  furono  graveroeole 
compromesse  :  i  polsi  ora  frequenti ,  ora  irregolari ,  ed 
intermittenti ,  talvolta  esili,  Gliformi,  od  afTatto  mancanti  : 

Che  la  cianosi  fu  varia  di  intensità  ;  ma  il  raffredda- 
mento del  corpo,  non  niai  intensissimo  : 

Che  non  gli  fu  mai  dato  di  osservare  i  maiali,  passare 
direltaflieiile  dal  periodo  algido  alla  coiiTaleiceBia  ;  bm 
che  in  tolti  osaer? 6  stalo  di  reazione ,  non  fosse  altro  che 
quello  di  una  semplice  e6mera  eoo  stato  gastrieo  ;  e  die 
le  varie  forme  morbose,  assunte  e  spiegale  nella  reazione, 
forooo  la  febbre  gastrica  propriamente  della,  la  Inronco- 
pneomonile,  e  nei  più  la  febbre  tifoidea  : 

Che  la  durata  di  questa  malattia  di  reazione  si  estese 
fra  t  2  e  i  12  giorni  : 

Che  ritiene  in  massima  assumere  il  Colera  due  for- 
me, e  pensando  che  nella  prima  I*  elemento  colerico  in- 
vada di  preferenza  il  sisleflaa  nervoso,  e  generi  il  Colera 
secco,  con  poco  o  ponto  vomito,  e  col  contemporaneo 
sviluppo  delli  altri  sintomi  proprii  della  malattia ,  e  che 
nella  seconda  invada  il  tubo  gastro-enterico,  dando  occa- 
sione alla  manirestazione  più  ordinaria  della  malaUìa  : 

(^hc  avcniii)  ravvisalo  il  Colera  della  prima  forma  più 
rapido  di  corso  e  più  refrattario  di  quello  «iella  seconda 
ai  mezzi  dell'arte,  ed  opinando  che  ciò  avvenga  u  possa 
avveoire ,  percioediè  nella  seconda  fema  l' economia  vi- 
tale minacciata  è  soccorsa  dall' cspolsione  dell' elemento 
colerico,  come  lo  fa  presamere  rnlililà  del  vomito  nella 
massima  parte  dei  casi,  intese  a  traslbrmare  la  prinui  nella 
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seconda  forma  di  inalalliu ,  favoreggiando  dentro  cerli 
limili  il  vomito,  coli' u&o  dei  Urlaro  slibialo  o  deli  ipe- 
cacuana : 

Che  nellt  MBmda  Ibma  di  Colera  intoie  a  moderare 
e  raffrenare  le  toverehie  perdile  sienMe,  e  ciè  coiroao 
dell'oppio,  e  dei  sooi  preparali: 

Glie  io  ambedue  le  forme  poi  non  perdè  di  visla  la 
neceuilà  di  rialzare  le  azioni  cardiaco-vascolari  depresse , 
lo  che  cercò  di  conseguire  per  mezzo  delle  fornente  calde, 
delli  empiaslri  alli  arti  ed  all'  cpigaslro  ,  colle  pozioni  rese 
eccitanti  per  mezzo  duU'  etere ,  dei  laudano,  dell'  acetato 
d' ammoniaca  e  dell'  alchermes  : 

Che  in  due  soli  caei  niò  il  bagno  lepido  a  fiG  gr. 
K.  coU'inlendlmenlo  di  moderare  le  contrazioni  mweolari 
troppo  doloroae;  e  cbe  in  pochi  altri  praticò  le  frizioni 
col  diaccio  e  colla  aopiapposizione  alle  parti  cosi  confricale 
di  panni  ben  caldi,  senza  ottenerne  però  il  bene  ed  il  van- 
taggio di  che  andava  in  cerca  : 

E  che  nelle  successioni  morbose,  si  applico  a  quei 
mezzi,  e  a  quelli  argomenti  e  sistemi  di  cura  che  gli  sem- 
brarono pili  confacenli  alia  essenza  ed  intensità  delle 
varie  forme  morbose  che  venivano  a  moelrani. 

10  non  credo  dover  dar  termine  a  ciò  che  si  riferisce 
alla  storia  del  Colera  che  travagliò  la  città  di  Prato,  e 
la  circonvicina  campagna ,  senza  dire  alcune  parole  di  una 
apposita  industria  che  si  esercita  in  quelle  vicinanze  ,  e 
dello  relazioni  che  la  malattia  prese  con  essa  e  colie  per- 
sone che  vi  sono  addette. 

11  uuto  cbe  nella  vaile  dei  Bisenzio ,  alia  distanza  di 
•ole  quattro  miglia  dalla  città  di  Prato ,  e  precisamente 
nel  loogo  detto  —  la  Briglia  —  esistono  i  forni  fàsorii  del 
rame  soavato  nelle  miniere  di  Monle-Bamboli:  per  lo  che, 
nella  veduto  di  chiarire  quale  influenza  quella  manifattnra 
potesse  esercitare  sulla  malattia  io  discorso ,  credei  oppor- 
tuno isUtoirne  speciali  investigazioni;  ed  interessato  quindi 
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nella  csocazionc  di  queste  la  relaiiTa  aulorilà  politica, 
oooone  le  notizie  ottenute. 

I  lavoranti  addetti  ai  forni  fusorj  della  Briglia  in  vai 
di  Bisenzio ,  al  manifestarsi  della  malattia  in  Prato  e  nelle 
sue  adiacenze  erano  nel  numero  di  58»  e  Goraplessivamenlf» 
eolle  loro  AunigUe  aomoMTtM)  a  quello  di  161  Iwiif  idoi, 
«bicanli  nel  raggilo  di  circa  Ire  miglia  dai  Imi  predetti  » 
e  nelle  parrocchie  di  PopIgliaDO,  Ya^MO,  Faltignaiio , 
Usella ,  S.  Lucia  e  SofigoanOb 

Nei  lf>1  individui  che  sopra  non  si  yerificò  non  solo 
alcun  caso  di  Colera  asiatico  vero  e  proprio ,  ina  neppure 
di  Colera  sporadico ,  nò  di  Colerina.  E  per  quanto  vengo 
BMicuralo,  nessuno  andò  soggetto  nemmeno  a  quei  leggeri 
distorbi  di  sloouico  e  basso  Teotre;  ai  quali»  durante 
l' epidemia  eoletica,  obi  più  chi  meno  aoHosleUero  gli  abi- 
bnti  delle  località  attaccale  dal  morto  micidiale  ;  seb- 
beae  abiluaero  io  luoghi  umidi  lugo  11  lomnte  Bisen- 
lio,  e  si  nutrinero  poco  più,  poco  meno,  come  gli  altri 
braccianti. 

Fraltanto  non  c  da  tacersi  che  nel  giorno  3  novembre 
si  svihi|)()ù  il  Colera  in  Kiccardo  Ciolini  fabbro  dimorante 
nel  popolo  di  Usella,  ma  non  addetto  ai  forni,  e  distante 
iole  3  miglia  da  essi ,  e  ne  mori  In  nove  ore  ;  nel  giorno 
mcoessiro  si  Gbco  coleraea  la  sua  naoglìe  e  oe  fa  TittioM 
nel  temo  giorno  di  malattia.  Nel  99  novembre  cadde  ma- 
lata la  faodiilla  Favini  dello  stesso  popolo  e  che  era  stata 
a  risltare  i  eoniogi  Ciolini.  Altri  due  rasi  di  Colera  si 
svilupparono  in  Filottole ,  sulla  sinistra  del  fiume  Bisenzio, 
alla  distanza  di  !*■  miglia  da  Prato  o  di  altroUante  dai  fcirni, 
in  persone  che  avevano  giornaliera  interessenza  in  questa 
città  per  coslauti  rapporti  del  loro  mestiere;  e  nel  popolo  di 
B,  Locia  alla  distansa  di  poco  più  di  od  miglio  dalla  Fon* 
deria  e  sulla  destra  dello  stesso  BIseniio  iofènnaTa  nel  7 
dicembre  la  Maddalena  Angiolini  possidenie^  che  per  timore 
di  esser  colpita  dal  morbo  in  Prato  ore  abitaTa ,  credè  di 
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evitarlo  recandosi  a  quella  caiD|»agiia,  ove  ne  fQ  assalila  e 
morì  poco  dopo  il  suo  arrivo. 

Dal  12  dicembre  in  poi  due  altri  casi  si  veriGcaro- 
no  nella  valle  del  Biscnzio  :  l'uno  nel  giorno  23  nella 
persona  di  Ferdinando  Carpini  di  anni  35,  coniugato,  brac- 
cianle ,  domicilialo  nel  popolo  di  Sdugnano  tre  miglia  circa 
sopra  i  Ibnii  della  Briglia  sol  lato  destro  del  lorrenle 
Biseoxio,  che  sebbene  dedito  alla  deboada,  e  segMtameiile 
alla  yenere,  por  mmostaiiie  gvari  perlèttameiite  Totlo 
stante. 

11  Carpini  domite  r  epidemia  era  qoasi  giornalmente 

in  Idrato. 

Il  secondo  caso  si  verificò  nella  fanciulla  Uosa  Harui 
di  anni  treociajoola,  del  popolo  di  Filetlole ,  la  quale 
dopo  essere  stala  agli  estremi  della  vita ,  ta  data  per  gna^ 
rita  il  il  geon^  stante. 

A  rigoardo  della  Bamì  è  da  oiaervarsi  che  la  mede- 
sima ,  durante  1* invasione  colerica,  periodicamente  reca- 
vasi in  Prato;  ma  fu  dessa  poro  aHaccala  pochi  giorni 
dopo  che  una  sua  sorella  fece  ritorno  alla  propria  casa  , 
essendo  slata  per  parecchio  loinpo  ad  assistere  una  sua 
stretta  parente  affetta  da  Colera ,  senza  averne  però  ella 
risentita  verona  infloena.  La  casa  aUlala  dalla  Bamì  tro- 
vasi distante  dai  flbmi  ftisoi)  della  Briglia  drea  4  miglia, 
poeta  ani  lato  sinistro  del  torrente  Bisemio ,  e  presso  la 
airada  maestra  che  è  superiore  alla  casa  stessa. 

Se  non  che  irradiazioni  più  lontane  del  Colera  domi- 
nante in  Prato  si  mostrarono  in  Vornio ,  in  Montcpiano , 
e  perfino  a  Baragazza  nello  Slato  Pontifìcio ,  ora  nella 
persona  di  mercanti  girovai^hi,  e  specialmente  nei  così  delti 
merciaj ,  come  fu  a  Monlepiano  ;  ora  come  fu  a  Baragazza 
nella  persona  di  cerio  incettatore  di  filatore  di  lana  e  lini, 
il  quale  andava  a  Prato  a  prendere  tali  mercaniie  grog- 
fCt  e  fetide  filare  nel  proprio  villaggio  ve  le  riportava 
filato.  Lo  che  avendo  tolto  a  fare  durante  1*  epidemia , 
trattenntod  in  Prato  per  tre  giorni»  e  ritornato  a  casa  con 


nuovo  Hi  niello,  appena  giuntovi,  fu  preso  dal  morbo  v 
ne  peri. 

Il  quarto  bacino  dell'  Amo  esleadendoal  dalla  gola  di 
RjfMDO  fino  allo  strello ,  o  masso  della  Goofolina ,  coatl- 
tvtoce,  come  si  disse,  la  valle  dell' Aroo  fiorentina  prò- 
priamonle  delta  ;  ed  in  questo  decorso  attraversa  l' intera 
pianura  in  cui  giace  Firenze ,  ed  alla  quale ,  per  comodo 
(Iella  trista  narrazione  che  deve  riferir  visi,  io  darò  il  nome 
di  Agro  fiorentino.  Quindi  il  di  lui  diametro  verrebbe  cosli- 
tnilo  da  quella  poKkme  deU'aaiidelto  flume  che  decorra 
dallo  airetto  delle  Falle  ,  fino  al  Ponte  di  Signa,  mentre  il 
perimetro  verrebbe  designato  dal  piede  della  catena  dei 
monti  che  a  selieotrione  si  estendono  dal  colle  di  Calen- 
lano  fino  a  Scttignano,  e  dalla  parte  d'ostro  da  quello  dei 
monti  che  chiudono  il  fondo  del  Piano  di  Ripoli ,  di  quelli 
che  costeggiano  la  valle  dell'  Ema  ,  1'  estremo  di  quella 
della  Greve,  e  T  adiacente  pianura  ili  Lcgnaja  ,  di  Castel 
Pulci  e  di  Settimo ,  fino  ai  Ponte  di  Signa.  Sulla  quale 
porzione  della  TUÌle  deU'Amo,  cai  ho  dato  il  nome  di 
Agro  fiorentino,  chinnqne  si  Auxla  a  distender  lo  agoardo 
si  persuaderà  di  leggeri  non  esser  fiicile  trovare  ona  ognale 
snperfiflie  di  terrilorio  rìooo  sicoome  questo,  e  sparso  di 
case,  e  dì  gente,  cosicché  contemplate  da  certe  spedali 
eminenze  ti  comparisce  piuttosto  una  città  asiatica  che  una 
campagna  ;  tanto  è  il  numero  delle  case  isolale ,  dei  ca- 
solari ,  delle  grosse  borgate  e  dei  castelli ,  ora  aperti ,  ora 
recinti ,  che  ove  fossero  accolti  in  più  circoscritto  terreno 
emulerebbero  agiatamente  due  Rome  (a). 

(a)  L'  Ariosto,  giualo  all'Apparila  nd  rilonure  da  Roma  iu  Firenxe, 
gettando  lo  «gv»''*  mH*  Agro  Berentiiio  di  cui  d  patto,  ir  Impilava  al  veni 

«  Se  dentro  un  mur,  »e  col  medesmo  nome 
•  PoaMro  acoalti  I  tosi  palagi  ipani, 
«  Non  U  iaiiai  da  para||iar  dna  San»  e. 
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k  AiODque  poi  incoglìcsse  il  dilettamen(o  di  invesli- 
garele  occupazioni  e  le  abitudini  della  tanta  popolazione 
di  cui  quella  parte  di  lerrilorio  si  vede  formicolare,  trove- 
rebbe senza  grandi  ricen  bo  come  mentre  Y  una  parte  di 
essa  esercita  V  iodusUria  agricola  con  tale  una  squisitezza 
tf*  iniellìgeiiia  •  di  goilo  da  imprimere  alla  cultura  di  quei 
temili  piottMto  r aspetto  di  giardioi  clie  di  campi,  l*al* 
tra ,  e  specialmeiile  quella  della  elasse  dei  proletarii  ac- 
colta nei  castelli  e  nelle  iiorgate,  si  dedica  all'  esercìzio  di 
opere  roaouali  io  servizio  dell*  arto  muraria,  del  bcchinaf- 
gio  ,  del  remeggio  nei  piccoli  scali  dell'  Arno  ,  ovvero  a 
quello  di  certa  pesca  specialmente  fluviatile,  o  di  talune 
speciali  manifatture  quali  sarebbero  precipuamente  quella 
delle  grauate,  e  più  di  ogni  altra  poi  quella  della  lavo* 
nsiooe  della  paglia  da  cappelli ,  ora  conservata  Bèlla  sua 
forma  primitiva,  ed  onieainente  preparata  per  modo  da 
fiorare  in  commercio  come  materia  greggia,  or  mani- 
filttnrata  sotto  forma  di  semplice  treccia ,  o  sotto  quella 
di  cappelli  già  cuciti  e  condotti  al  ponto  di  non  aver  bi- 
sogno che  deir  opera  della  modista  per  esser  servibili  alli 
usi  cui  sono  intesi. 

Che  se  mi  venne  fallo  di  segnalare  lo  occupazioni  e 
le  lavorazioni  poco  fa  citate,  io  noi  feci  già  nù  mirai  a 
lìirk»  nelF  intendimento  di  una  investigaa ione  puramente  e 
semplicemente  statistica  sui  prodotti  industriali  di  questa 
parte  del  territorio  toscano ,  ma  bensì  in  quello  di  fkt  note 
le  indostrie  che  vi  predominano,  considerate  sotto  il  rap- 
porto della  ioOuenxa  che  esse  o  il  loro  speciale  modo 
di  condurle  possa  esercitare  ,  o  possa  credersi  che  abbia 
esercitato  o  potuto  esercitare  nella  produzione  o  nella 
diffusione  della  malattia  alla  cui  narrazione  sono  conse- 
crate  queste  carte. 

Di  Usiti  mentre  la  classe  del  eoltivalori  vivendo  sparsa 
nei  proprii  campi  e  raccolta  nelle  respetll?e  loro  case  non 
é  obbligata  nè  ba  1*  abitudine  di  mescolarsi  né  coi  Ticini, 
né  colla  popolasione  delle  Tìcine  borgate  o  delle  città , 


qaella  delle  persone  addette  alla  manifattura  della  paglia 
da  cappelli ,  ed  alla  confczioDC  della  treccia,  vive  in  con- 
tinove  comunicazioni  e  conversazioni ,  vagando  per  le 
strade  c  per  le  piazze  delle  cootrado  ove  se  ne  fa  V  eser- 
eizio;  d  Arequeateneiite  fitiUta  dalli  iooellalori,  mercaoU, 
e  speeoialori  giro?agfai  cbe  moo  la  coDtÌDO?a  ìvknmom 
colle  duà  di  LiTomo,  di  Firame,  di  fittala  e  di  Prato; 
quelli  cbe  ti  dedicano  |iiA  parli^Iarmcnte  al  commercio 
delle  granate  e  della  pesca,  sono  in  frequenti  relazicmi 
con  Livorno  e  con  Firenze  ;  coloro  che  sono  addetti  al 
remeggio  dei  navicelli  lo  sono  pure  con  tutti  i  paesi  situali 
lungo  le  sponde  dell'  Arno  fra  Livorno ,  Pisa  e  Firenze  ; 
colle  stazioni  delle  strade  ferrale  che  decorrono  per  le 
relatlfe  lexiooi  dalli  Tallo  dell'Ano  e  fra  LiTonm,  Piaa, 
Locca,  Pialqja,  Prato  e  Fireme  lo  sodo  tatti  li  addetti 
ali*  indiiilria  del  bcebliiaggio  ;  e  quelli  infine  èbe  Inggono 
la  lofo  soaaislflBsa  dall'  arte  mararia ,  dalle  aflini»  o  dalle 
congeneri  sono  costretti  a  recarsi  gìomalmeole  non  solo  a 
Firenze  ma  in  qualunque  siasi  altra  località ,  ove  si  apra 
loro  l'opportunità  di  guadagnarsi  il  pane  e  portarne  la  sua 
porzione  alla  respettiva  famiglia,  in  seno  alla  quale  sono 
soliti  a  resUluirsi  ogni  sera. 

Né  Toolsi  iMMNra  Botto  ailenafo  mi  modo  ulteriore  e 
più  specialmciito  proprio  di  questo  contrade  con  coi  11 
abitonti  deli*  una  possono  Tenire  Iktli  participi  alto  con- 
dizioni insalubri  delle  altre ,  e  questo  modo  o  nesso  è 
qoello  operato  dalla  categoria  dei  prolelarii  questuanti  la 
quale  numerosa  per  sè ,  e  deambulante  di  continovo,  non 
solo  Tra  contrada  e  contrada,  ma  benanco  fra  la  campagna 
c  le  citta  viciniori  quali  sarebbero  più  specialmente  Pistoja, 
Prato  e  Firenze,  vi  va  esercitando  la  questua  per  mestiere; 
ed  in  questo  etercirio  ponendosi  in  comonlGBiioiie  con 
ogni  ceto  di  persone,  riceTsodo  in  elemosina  qnalsifoglia 
oggetto,  ed  aggirandosi  per  to  bettole  e  pei  iQogbi  pia 
Ivridi  cercando  cibo  e  ricovero,  serve  di  nesso  fra  paese 
0  paese  •  e  di  veicolo  poi  nel  proprio  e  noli'  allrai  di  tailto 
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ciò  che  potè  caricarsi  o  inquiuarsi  daraale  1'  eserciiio  di 
qucslo  turpe  c  pericoloso  mestiere. 

FinalMMto  è  da  noiarsi  uà  altro  nodo  di  iadoUria 
proprio  non  tolo  dell'agro  fiorentino,  ma  ben  àneo  di 
Toscana  tutta ,  e  qneslo  è  coatitaito  dai  nerdaj  o  chinca- 
glieri deambnlanli  o  glrovagiiì  e  did  cenci aj udì ,  i  qaaU 
portando  mercanzie  d' ogni  genere  ai  mercati ,  alle  Aere , 
ed  alle  case  slesso  di  qualsivoglia  contrada ,  c  ricevcndori 
io  cambio  denari  o  robe  di  diversa  natura  ,  non  solo  co- 
stilaiscouo  un  modo  di  comunicazione ,  ed  un  nesso  con- 
tinovo  fra  città  e  città ,  fra  paese  e  paese  ,  fra  casa  e  casa, 
nM  poiinno  pnr  eneo  alabiUrlo  ean  oggetti  grandemanla 
periooleei  qoali  «ono  le  robe  male ,  e  apeoialmente  i  cenei 
da  coi  li  tono  gii  noverali  tritìi  esenipii  di  traannieioM 
di  malattia ,  mentre  ci  resta  a  prendere  cognliione  di  altri 
oon  meno  certi ,  che  lacrimevoli. 

Or  sotto  il  rapporto  leste  citato,  non  sembra  neppure 
inutile  l'osservare  che  l' aj^ro  fiorentino,  nel  perimetro 
per  me  assegualugli ,  mentre  per  la  massima  parte  e  salu- 
berrimo por  la  Datura  del  suolo ,  per  la  •qaìeileiza  delle 
ane  produtioni ,  e  per  la  ealobrità  delle  eoe  acque  pota- 
bili ,  In  alcone  poche  e  ristiotile  località  il  anelo  eoneer- 
▼asi  Intton  aknn  poeo  nmido  oomooque  privo  di  stagni, 
di  paduli  o  di  marazzi,  e  ciò  atteso  il  diificile  prosciuga- 
mento di  alcune  fosse  di  sculo  per  la  non  facile  livellazione 
delle  relativo  pendenze.  Quindi  nella  generalità  dei  luoghi 
la  gente  ò  sana  e  scevra  da  malatlio  proprie  speciali ,  e 
soggetta  soltanto  a  quelle  generali  e  comuni  ad  ogni  loca- 
lità, colla  sola  dillèienza  che  nelle  località  più  baste  e  più 
unide  ti  ottenrano,  in  cerio  stagioni  dell'anno,  le  febbri 
iotermillenii  più  frequenti  chealiroTO,  senza  peiè  che  ad 
esse  si  consocino  le  perniciose  che  più  di  frequente  od 
anco  solitamente  si  mostrano  in  qualche  altro  luogo  della 
Toscana. 

Che  se  noli'  Agro  fiorentino  nelli  anni  1853-54  si 
oeservarono  le  febbri  nervose ,  le  gastriche,  le  miliari,  le 
ijtpmdfeff  /.  53 
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diarree ,  esse  non  vi  Turono  però  più  frequenti  che  allrove, 
uè  da  altre  cause  che  dalle  generali  e  comuni  ad  ogni 
altra  parla  del  Granducato  vi  Airono  occaaloiiatOi 

Coler»  di  S.  Donnino,  BronI,  Perctola,  Petriolo, 
JPnato  «  rnUMl,  fleate,  Cmaafi  e  ScitiM. 

Premesse!  le  quali  cose  intorno  alla  lopografia  fisica 
dell'Agro  fiorentino,  non  che  intorno  alle  arti  ,  industrie 
e  abitadini  della  gente  che  lo  popola ,  sarà  facile  il  con- 
Tineersi,  che  data  la  preaema  di  una  malattia  contagioaa 
in  Firenae  e  in  LìTorno,  siaTi  la  qnast  necessità  che  i  germi 
se  ne  diflbndano  nei  Tarli  ponti  di  eaw  che  con  ipiesli  due 
primi  centri,  sono  nelle  maggiori,  più  facili  e  più  contìnue 
relazioni  ;  c  che  questi  germi  subito  che  sieno  penetrati  in 
alcuno  de'  punti  maggiormente  atti  a  riceverli  debbano 
colla  massima  sollecitudine  moltiplicarsi  e  diffondersi  con 
sempre  crescente  rapidità  da  luogo  a  luogo ,  per  1'  inccs> 
•ante  meaeolamenlo  delle  cote  e  delle  persone  che  sono  In 
continoTO  moTimenlo,  ed  in  Incoercibili  contatti  fra  loro- 
fi  cosi  appunto  non  tardò  ad  aTTenire ,  ed  a  Terificarsi. 
Imperocché  propagatasi  da  primo  la  ria  semenza  per  le 
comunicazioni  con  Livorno  e  con  Firenze ,  e  più  tardi  poi 
con  Pistoja  e  Prato  in  quella  porzione  dell'  Agro  fiorentino 
che  sta  alla  parte  destra  dell'Arno,  e  massimamente  poi 
fra  la  gente  che  popola  le  borgate  di  S.  Donnino,  Brozzi  (a), 

(aj  lutonio  alla  manircfUiione  del  Colera  io  S.  Donnuio  ed  ia  Broui , 
•eco  qwnlo  na  at  mivaf*  r  Cfregio  D.  Ahmmtto  GmmIII,  da  ma  iifU 
«HaMBta  pipala  di  Milolra  la  pM  aecorale  rieardia  la  prapaaU». 

CMarliiina  Bif.  ProftMorc 

■  lacombenuto  da  V.  8.  llliutriaaiiaa  di  occuparmi  dei  molli  casi  di 
Catara  awamt  air  aaatdlre  della  «pidonla  la  Iraari  0  m  allaira ,  qvaai 

contenporaneainonie  «d  un  tratto  ed  inaspettati ,  onde  indagare  se  ti  fo«»e 
stala  inportaiione  di  malattia ,  o  s«  gli  iadirldui  «mmaUU  antecodeotoroeDte 
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Perciola,  PcCrioIu ,  Poulc  a  Ilirrcdi ,  Sesto  c  Campi ,  non 
tardò  a  guadagnare  anco  quella  che  giace  al  di  là  della 


Mr«siero  aruti  conUtti  in  Inofhi  infelti ,  le  diro  rhe  dalle  ricerche  TaM  non 
rlatracciai  alcuu  nesao  da  argaire  la  iiltaiioiie  per  couUf  io  nei  ramiaeaUU 
«Mi.  M*  debbo  notai*  eke  quaai  luUl  quei  malati  laToravano  !■  pigllt  • 
fraMM  ptr  eai  mMmm  icenenliBenla  ti  aMteriaca  che  non  ti  AwMro  mnb» 
tali  itile  proprie  àbiUaioai ,  Il  loro  metUere  11  pone  neeewarianente  In  eaa- 
utto  con  gli  incettatori  di  simili  merci ,  i  quali  mbo  girovaghi  e  iadi«pen- 
iMlitiila  IMBM  nffMta  eoa  nolti  loHlti  •  eoo  boU*  perwae.  Ma  Tatù 
■MrailoM  da  qaette  nodo  di  Inportaaleae ,  il  quale  A  asaal  Incerto  e  può 
non  essere  avyi-tinto,  io  ii-*«erisco  che  per  l'unmo  r u*(  icii/iu-u  i|iii>l  mollo 
niHBero  di  casi  cooteoiporaneameaAe  nati ,  non  poA  ritenersi  qoal  prova  di 
g«Mal  ipilMea.  eam  ha  taaUta  amtln,  tixeM  titeBgo      nello  fttada- 

mento  che  quelli  non  «inno  i  primi  c»«i  avTenuti ,  e  rhr  non  iii  po«<ia  rag- 
giuoere  il  primo  caso  rerilicsiosi  nelle  due  popolai  ioni  di  S.  Donnino  e  di 
Ifanl ,  le  ^nali  per  la  loro  tìcUnbh  aaM  la  strettiaaimi  rappard«  L»  dliè 
iBralli  che  fra  il  (ì  c<)  il  10  del  me»e  arvennero  in  8.  Donnino  rari  ra<i  che 
perla  deposixioue  dei  parenti,  del  parroco  e  di  altri  si  i>o<i!>ouo  ritenere  eoa 
■atta  probabilità  per  casi  di  Caiara,  ad  Mia  ehe  per  tali  non  venissero 
deniuuiati.  I  fenomeni  che  ci  vengono  da  qnetU  lasUaMMui  impaniali  riferiti 
sono  quelli  del  Colera ,  l' esilo  precipitoso  di  dna  starebbe  a  convalidare 
fMtlo  fiudiiio.  Fra  questi  la  prima  ad  ammalarsi  in  S.  Donifiuo ,  sarebba 
Maia MM carta  AMaRaldl  radava  aaliarabiUMlaw  di  aanl  60,  la  quale  aiacl 
la  IS  ara.  Mpol  il  aarabke  nel  BadeaiiM»  canmato  awialata  con  gli  steni 
.«inlomi  la  Auuuniiala  Oiancbi  ,  l<i  quale  guarì.  In  seguito  si  ammalò  il  di  lei 
figlio  tiiovacchiuo  nulaticcio  per  affeaioue  lenta  bronehiale .  il  quale  essendo 
vaaata  a  viiitare  la  ondre  laferan  dall'  laciaa  dai?»  dhaerava ,  fu  preso  da 
VWaUo  e  diarrea  ed  in  10  ore  peri.  Aiithc  relativamente  a  questi  non  fu 
paMiMe  rintracciare  comuuicaaioue  sospetta.  So  sono  passati  inavvertiti  questi 
aaai,  paò  eaaere aeeadnto  lo  ateaso  di  aHH,  ed  etsereoal  nelia  laipaaalMlIlè 

di  raci;iuugere  roii  isiciirezza  qual  sìa  stato  il  primo  c»so  di  Colera  ,  essendo 
sopra  questo  seguataneule  che  debbono  portarsi  le  ricerche  del  medico 
«ioaada  f a«Ha  fludlcare  aa  vi  aia  o  ao  Hata  contaci*.  8art  aata  a  lei  tlg. 

Professore,  che  in  i|iifll;i  ComiitK-  non  vi  wiiio  medici  cundutti ,  per  cui  i 
poveri  »ouo  veduti  poco  e  urdi.  Mi  e  forza  avvertire  che  il  Colera  essoudo 
nalaltia  insolita  a  aliava  per  noi ,  ho  rafioaa  di  cradera  poeta  col  pria» 
essere  sfuggito,  o  per  dir  meglio  non  avvertito  sella  sua  entità  per  quei 
pratici ,  r  atlensiuue  dei  quali  sia  siala  formata  solo  dal  siguificaule  numero 
di  casi  contemporanei. 

•  Cosicché  giudico  che  i  primordti  della  epidemia  in  firoizi  e  S.  Donnino 
■an  al  possano  scoprire ,  e  da  quelli  annnniiati  non  possa  trarsene  argomenta 
per  aaa  opinione  suUa  genesi  del  Catara,  f aanda  i  ftMII  aaa  dthhano  aorvlia 
d'aipocita  ad  idee  praeoaMtta. 

«  Tiato  per  obbedire  ainacarlee  datenl.  • 

Diversa  da  quella  del  D.  Cionnclli  é  la  opinione  del  D.  Loreiizn  (  .ipcj  , 
chi  |U  «occast*  ueUa  cara  dei  eotarosi  di  Broui  e  de'  paesi  circaoTiciai  ; 


m 

sinistra  riva  doli'  Arno,  spargendosi  por  SetUmo,  e  per  le 
vane  borgate  di  Signa ,  mentre  per  Io  gicHrualierc  e  conti- 


il  foUe  nella  nu  BaUsiMc  del  Celere  aeUe  comiue  di  ftroui  (o^  dichiere 

Sn  di  che  per  altro  tuoUì  osservare  come  mi  sembri  che  qnesla  i"^-prva- 
«loM  noa  fiftDcheggiata  da  qaet  corredo  di  proTe  che  tarebbero  detiderate 
raaéeila  dia 


cha  CDaclusiva. 

M  al  ccrehiuo  li  argomenti  ai  qaaii  l' egregio  referente  appoggia 
iMa  traone 

a)  Che  prima  del  SS  ottobre ,  epoca  in  cui  concorda  col  D.  Gouuclli 
avvenite  il  primo  caso  in  Broaii,  ia  fMUa  •  nel  paesi  vicini  do- 

da  più  BMai  1»  nitiari,  le  febliri  apNaMW  diiNlnttvot  e  la  éiar- 
ree  le  più  oslioate: 

b)  Che  mancato  11  laToro  della  paglia  ,  la  massima  parte  dcUi  abitaoli 
4H  quella  contrada  fireauTaao  del  vlKa  mcmaria,  di  cha  AMevaai  Malira 
aaaa  magRìonaaala  II  biMfno  par  la  laniaMt  M  vIm: 

Ci  Cha  aaiMBvaM  ovwqiia  la  blriM,  a  ipaclalBaBla  ava  il  Galani 


4)  CI»  par  faaMa 

OTO  talora  *i  rli 
ad  iagraail  : 

e)Cba^ 

mente  ai  pfftel  caai  altri  pure  se  m 
BMlattia  si  llMaa  aatesa  all'  iatoraa. 

fhM  II  anaaiairtl,  ad  I  IMit  al  odi  iwtwi  dM  II  D.  Gifai  apvaggi  0 

concetto  della  spontaneità  ,  e  della  epidcmirith  del  rolcra  in  Brozzt. 

Or  ^esli  fatti  ed  argomenti  addotti  dai  relatore  ,  se  si  courroutino  con 
«Krl  ia  ana  alana  iepaiU  aaa  tana  lealtà  nella  reUiione  Messa,  e  se  ai 
pongano  in  armonia  con  quanto  é  «tato  annotato  dal  D.  Gonnelli  ,  e  plà 
particolarmeiite  dal  D.  Raffaello  Sgtiaiici ,  sembrami  emergere  tale  un  ordi- 
iwmeato,  ed  nn  collegamento  di  ragioni  e  di  prove  da  rendere  dimoslratiTa 
la  importazione  del  Colera  nelle  contrade  circonvicine  a  Brozii ,  e  quindi 
naturale  per  non  dir  necesaaria  la  pn^gaiione  della  malattia  nello  stesto 
di  fvesto  nome. 

M  u  che  8.  OnaBlao,  Palrinlo,  Brogli,  QoafaccU,  Peratelat  oaititni- 
I  un  gruppo  di  liiiitraMiBil  <l  aMtaitaal  lira  loro  talwama  lotaivacala» 
e  riunite  sopra  un'area  di  tre  in  quattro  miglia  di  Inngheiia ,  su  due  in  ti* 
di  largiieaM ,  che  sarebbe  i^peiiiMle  l' iaipediia  una  caatinova  eonuiaica- 
alaaa  di  panane ,  a  di  caia  Ita  la  ma*  e  ia  altra  *  a  nella  ilaiia  lanpo  tn 

tutto  il  completilo.  :»i  m  cht-  p.-isi^j  atlraverso  questo  complaiiadibcr^'alc,  la 
via  per  Pistoja  e  per  Prato;  che  il  commercio  delle  i»gUe  dei  capfalli >  delle 


v  HfUktivm  dM  Calira  di  Anani  md  48§4  dM  B.  Urmu»  Cap$i.  -  4» 
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nove  comtuiicazioni  che  ha  con  Firenze  la  genie  del  Galluz- 
zo e  del  Piaoo  di  Ripoli  infcllavansì  le  cootrade  omooime. 

■naaM  mbIn  «  la  riMm  prtdpaa  e  t&mmtt  di  ^mUs  pifilMloii  •  B 

.        cMtiMTO  per  Ciri  la  gente  è  peeia  la  Tleaaievole  e  eestiaevo  maeo- 

lamenlo  non  tanto  fra  paese  e  paese,  ma  eoo  Pirenxe  ,  Pr*to,  Pi^i<ij.-<  e 
Ltf «mo  :  ed  eMre  a  qaeeli  preeiull  uà  neeetMiii  rapporti ,  aei  primi  del 
eetteabre,  genie  lirerneee  era  Tenia  a  diporto,  e  ilaaiiaTa  in  QonraeehL 

Stando  in  tal  «uìmi  le  co«<< ,  si  sa  dal  D.  S;;uanci ,  rbe  i  primi  ca^ì  di 
Colera  avreanero  iu  Petriolo  ttoo  dai  primi  giorni  di  ietteni»re ,  che  altri 
riripataffenn  nel  primi  di  eMefcw,  •  il  aa  pwe  ^aal  tù  la  ngtoae  per  coi 

eiU  DOQ  ebbe  1' aninio  di  diMiinuiarli  >;  . 

Ecco  dunque  uo  fatto  che  coslituiice  il  dato  irrefragabile  die  il  Colera 

riferite,  e  delle  quali  BrostI  pnò  dirsi  il  centro  ;  Tatto  rbe  dimo<itrn  «-«««rv 
stati  ben  fondati  i  dubbi  del  U.  GooneUi  e  del  1>.  Capei ,  i  quali  uieulre 
argcmeutaTano  la  preseiua  éàk  Colon  la  8.  IN«I—  o  Milo  fklnoaflo  di 
BroBsi  prima  del  21  ottobre,  non  poto  UBO  OtMgaore  l'epoca  rara  di  queste 
primo  sviluppo,  perché  igaoravano  I  fUtt «iMorraU e  depoetl  dal  1).  ttguauci. 

Né  vorrebbe  già  eacluderai  con  quelle  che  germi  di  Colera  avessero 
peiain  eeeeto  alali  iovortaii  la  è.  Donnino ,  e  nelle  altro  proeilaio  borgate 
priam  aaco  di  qaolli  aaaoailBlI  dallo  Sguanci.  Vaold  telo  «labilire ,  eho  aolia 
aHUKanu  di  altro  neaao  qualunque  siasi  od  essere  si  po»»a,  quello  «la  lui  fatto 
paleee  lieau  per  trovare  U  primo  anello  della  malaugurala  catena  che  invoUe 
Bona  daMlailoao  qnoHe  momUae  eealrodo. 

Stabilito  cos\  il  fatto  della  prima  importazione  e  della  pretoam  della 
flulattia  nelle  borgate  circempeeie  a  llroxsi,aoi  iroviamoaoUaquaUlèoaollo 
ponoao  ohe  no  eooiltal  il  primo  eoemplo  la  ■reni  eioMO,  orgemoatl  o  deU 

sempre  più  utrioftcìUi  in  favoro  della  ini|iortaiinnr  e  del  contagio  anziché  della 
•pontaneilà  e  della  epidemicità.  Angiolo  Cherubini  fu  il  primo  che  nel 
eltobre  iaffnm*  di  Colera  la  Breeri  ;  era  graaalaio  e  girovego»  olw  è  qaaala 
dire  esercilaTa  1'  iri(ln-.ti  ia  che  lo  poneTa  in  necessario  coutatlo  o  n  le 
borgate  che  coetituivauo  l' amembramente  già  infetto  dai  primi  casi.  Pietro 
■etanarioMIba  rieUailo  aelia  aeta  mederima  la  efeo  D  ClMfaMai  ri  fboo 
malato,  fu  preso  dal  Colera  esso  stesso,  ed  in  «fluito  una  sua  ligliastra,  ed 
una  donna  che  abitava  «eco  loro,  ed  altri  successivamente  nei  giorni  con- 
che se  ciò  noa  iMatasse  per  mostrare  la  progressione  ronUgioii^!)  in  questi 
primi  ca.<ti,  potranno  aversi  ulteriori  e  multo  ponderose  alleslaiioui,  nelle  parulc 
stesse  del  D  Capei  rolalore^  il  qaalo  eolla  leollà  doU'  nomo  proko  e  èri  vero 
medico  a  malgrado  del  roucetto  già  da  Ini  premesso  circa  alla  spontaneità  ed 
epidemicità  del  Colera ,  cosi  si  esprime  <>  intanto  non  pouo  naacondcre  il 
«  latto  che  Unto  aeilo  «■•  di  $oUó  faaalo  nella  corte  dri  Vraaceacblal  0 
»  Colora  ausatioHO  aa  amdo  di  oorrare  portlcalere  e  ptd  ottwenle  a  eoMao 


:aj  Vrdi  la  $ua  Meimziome  più  manti. 
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Nè  fa  di  mestieri  ohe  io  spanda  lunghe  parole  nel 
provare  come  1*  apparizione  in  esse  del  reo  malore  sia , 


«  $pteifiea ,  eh»  da  corpo  maiato  a  quetto  »»no  $i  eomumcau» ,  di  qmMo  dta  a 
m  emtm  éi  natmrm  ptmummt»  ^uimkm  m. 

Che  se  si  volesse  un  esempio  anche  più  parlante  per  chiarire  sempre 
più  l'indole  conUgioM  del  Colerà  di  Breui,  esco  poirebbe  aver»i  nel  TaUo 

A  wrriiio  «lei  Pìerano  di  Brorit  mentre  ffrvevn  il  rolorn  in  quelle  con- 
Inie,  IrovaTasi  certo  Messeri  oriundo  del  villaggio  dì  Maugona  in  Mugello 
poeto  ai  pié  dell'Appennino,  ben  SO  naif  Ila  ditlaale  da  Bruii,  e  acparato 
dall'Agro  fiorentino  per  la  catona  dei  monti  Colonna ,  le  Croei  e  Monte  Mo- 
rello ,  ed  ove  io  luogo  detto  Va|ano  TiTorano  i  parenti  di  quel  domestico , 
afiati  conladini,  sani  come  lo  era  tutto  il  villaggio»  e  non  mancanti  di  cosa 
alcana  né  pel  vitto  né  per  l' alloggiOt  Ora  tmmum  cb»  éwuilc  la  calamità 
di  Broui ,  un  fratello  del  domeettoo  iti  FtoraM  et  nghw  dn  Mangom  a 
vederlo ,  e  si  intertenesae  per  qoàkfee  glorM  Meo  Ini.  Tornato  a  casa , 
indi  a  poco  ai  ammala  e  WMn  di  Galenf}  dopo  il  lai  on  fraioUo  aiibiaee 
la  Meeaa  aerte,  e  dopo  il  •aeoaie\u  tene  aiieora  ;  e  tu  gran  Twilani ,  che  la 
casa  si  trovasse  iu  quel  villaggio  isolata,  e  distante  dalle  altre,  cosicché  man- 
cando i  contatti  con  altrui ,  ai  eatinse  il  maligno  germe  tenxa  dilToaderai  ed 
Il  pacae  Ite  béIto. 

Il  D.  Capei  dopo  aver  fatto  parola  dell' etiologia  del  Colera  di  Broi'i , 
pasta  a  segnalare  la  sintomatologia ,  la  cura  e  li  esili.  Paria  in  pria»  del 
eelcriM  nel  qvale  vlie  pteiemMe  il  ileme  aieten,  gMla  o  TefieMra, 

talora  accompagnala  dn  llorrhi  binnra<itri ,  borborigmi,  cnitlaiioni ,  senso  di 
pienessa  allo  stomaco,  con  languore,  anoressia,  intolleranu  di  ogni  aorta  di 
«ÌM;  peM  pkeeU,  faceta  ndiiaiiriM,  lingue  setiMe,  luagneiv  ielle  ferie 

■erreo-ronscolari ,  talora  vomito,  e  lievi  conirnzioni  alle  e<ilremitn  iiircriori. 
Wu  però  costantemente  d' esito  benigno  ove  i  malati  si  soUoposero  a  cura 
icgotare  aevere. 

Del  Colera  distingue  tre  «raduziotil  ,  mite,  grave,  gravissimo  a  secooia 
iclir Intensità  dei  sintomi  che  l' accoropaguavano;  i  quali  identici  ai  giàcoBO> 
acintl ,  variavano  soltaate  ael  grado.  11  Colera  gravlNtaniO,  quBi»  «m  MCW 
pagaato  dal  costringimento  precordiale,  riusciva  per  lo  più  a  tristo  Une. 
Altro  sintoou  fatale  net  Colera  gravissimo,  era  la  mancansa  o  revaBceeenia 
dei  polsi,  perocché  qiundo  silfalto  fenomeno  evaa  loogo  nel  grave  oparto» 
Simo,  lo  si  vedeva  sparire  ae  il  malato  foaee  ceaTenientemeute  soccorso. 
Quanto  alla  reaxione  essa  «accedeva  al  periodo  dgido  cianotico  più  o  meno 
•ollecita  secondo  la  graveua  del  aule.  Dessa  si  verificò  ora  collo  sviluppo  della 
flaUin ,  era  colla  gradnde  ilalaaiione  de'  fenemenl  ceetiioeaU  r  eaeeuielUà 
ielle  aialaMia.  Nella  reaslone  dopo  II  Celere  grave  vlie  talora  ceatlaevofe  II 
vomito  con  sollievo  dei  maiali ,  o  ricomparire  alla  ingestione  della  sola  acqua; 
lo  stesso  avvenne  della  diarrea ,  che  videsi  assumere  celorationi  diverte  a 
•eeoaia  del  progresao  da  esia  fatte  verao  la  mu  eatlniione. 

Quando  goiiIìikim)  lo  slato  di  spasmo  nella  reazione,  fm  laiiaio  llllilttai 
cooie  di  baou  augurio  la  sua  diminuaiouc  e  cessaxione. 
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cCMnc  per  tulio  allrovp ,  avvenuta  dopo  V  arrivo  o  la 
presenza  di  uomini  o  cose  provcuicnli  da  luoghi  primiU- 


Le  orini-  rioomp«r\pro  facili  nel  Tolrra  mite:  più  lardi  nel  uraire;  nel 
XravlNinio  iu.iiic<iruuo  anco  p«r  ciuquo  giorui;  c  quaudo  furono  abboudajiU*- 
»iiBe,  lo  che  fu  di  felice  aa^arlo,  ip<eMnw«l«  M  «MiMdMll»  cftiw*  •  ci- 
trine. La  febbri'  tion  di  rado  asranse  carattere  più  grave  congiuneendosi  a 
fenomeni  tifoidei,  Aumìodì  sanfoigne  al  capo,  al  peUo  o  all'  addome  ,  e  preu- 
étado  aspetti  ttvenl  a  seconda  M  predominio  ataMieo  o  adinamico. 

Dichiara  Boo  etaervi  altra  cara  pel  Colera  tranne  U  indiretta;  e  par 
«pieaU  a«ò  11  Itag no  caldo ,  le  romeote ,  le  Trilioni ,  i  tenapisroi ,  ed  nitri 
rcTuNivi  conscriori  Per  tuo  interno  l'inftuo  di  ipecacuana,  o  la  sua  polvere 
in  piccole  doti  e  ripetale.  L'uso  dell'oppio,  quando  il  fluMO  del  ventre 
avetee  pareorao  un  certo  periodo.  Non  teoipra  Ai  olila  a  toUaraMla  fi  baf  na; 
ami  nel  perimlo  .ilcido  rinnntiro  arri  rn  tale  costringimento  alle  fauci  da  non 
potere  eaaere  coniinovato.  Allora  Tenivano  amniniatrati  li  analatlici  diAisivi, 
Il  v«MieaBl«,  te  IMiloai  caBbtila,  •  eaa  olio  41  IiiiiìIIm 


Nella  rea/ione  OSÒ  il  lIlKH  WdMMiO  éM*  Mfunt  ftfC  a  I— pllcaMC 
da  eoi  era  accompagnata. 
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Coltra  di  Patrioio  e  di  Peretoia.  —  Come  si  mauif«»las»e  il  Colera  lu 
VMriala  a  in  rantola  te  ailaciaaa  te  «al  oaite  dlchtaruiaai  rtaMMCBl  éal 
D.  Giuseppe  Sgoand  aicdico  aiarcaola  lo  qodte  caBlndeaCha  tertnclatcate 

trascrivo. 
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vamculc  iufcUi;  cuiuc  ai  primi  casi  disconosciuU  o  puco 
apprexiali  in  principio ,  o  aoo  di  rado  ieouU  iiuprovvida- 


«  11  pria»  cuo  che  ebbi  luogo  di  o«8erT»re  in  Pelrioto,  fa  il  di  13  lel- 
I«ìAM  Vm  dm  !•  «M  Mi  MMiOMtyiUM,  mUb  V8IMM  di  TiMMd*  Sk- 

lucri ,  che  fino  d«lle  ore  undici  della  antecederne  sera  era  stato  Tittima  della 
più  Aera  diarrea  e  simiiliaiieaineote  TomUi ,  e  per  quanto  rilevai ,  aveva  ri- 
acatilo  qwMw  w— pi  alle  mre:  ni  ti  «km  eh*  mO»  mM  il  ara  tua» 
tutto  gelido,  ed  ebbe  delle  sincopi  Io  quando  lo  visitai ,  lo  trorai  in  reazione, 
nenochè  liuiiieTa  la  diarrea.  Avendomi  mauircstata  l' iuleuxione  di  andare 
alto  ipsiÉto,  li  ffluciafa  na  eertifeMo  di  Cotan  ipaiadlM,  ummiuM 
ancora  non  avevo  avnto  alla  pratica  il  Colera  asiatico,  e  cosi  rimetterà  il 
caso  a  miKliori  osservaiioni  uoUo  spedale.  —  Queato  sarebbe  il  primo  caia 
da  ne  o-ìti^rvato.  ■ 

•  il  secondo  cam  di  Colata  venaente  asiatico  accadde  in  Petrìolo  il  A\  IO 
aMabre  I8S4  nal  giovine  Seralhio  di  Gatpero  Mangini  colono.  La  famiglia  tenne 
l'cUto  il  maialo  per  16  ore ,  dopo  le  quali  fai  ricercato  con  tutta  riservatexza; 
lo  trovai  tempra  aallo  atadio  algido,  con  tutti  quei  fenomeni  che  sogliono 
accompagnare  il  Colera  asiatico,  crampi  atroci,  cianosi  generale,  calorifica- 
xione  perduta,  afonia,  sete  ardentiscima ,  occhi  ratralti  nelle  loro  orbito, 
losiatoTa  aanpra  to  diarrea»  ad  II  vanito i  imomnaaMendo  queata  laprlaaa 
valta  eia  le  vedeva  r  attitudine  del  vdto  che  porta  un  vero  coleroso,  credei 
iul  MNtento  vedere  un  cadavere  esumalo,  u 

«  II  (ano  caso  di  Calen  accadde  in  Pelrioto  nella  pertoiia  di  GaetaM 
Wanglnf  tfo  di  Seralno  or  er  ftmwatatok  » 

n  In  qiinnto  ;i  rontattì  o  rcln/ioni  con  robe  o  perRone  ,  non  i' difficile  pef 
ne  lo  ì^iegarlo ,  attesochò  di  continovo  ai  vendevano  fra  noi  merci  di  egfll 
genere  die  pievenlvane  da  Uverne ,  e  più  in  particoiafe  i  cenuMatlbBL 

Di  più  (lirii  ihe  nt'll'aposlo  e  siUcml're  1854,  si  vedevano  andare  »•  venire 
livornesi  a  loro  diporto ,  e  fermarsi  olle  botteghe  talvolta  per  refociUarsi.  • 
■  Come  para  dirb  che  vna  ramiglia  di  livernoal ,  cioè  ■ariane  ed  Anna 
cnnju(!i  Mìchi,  si  trattennero  p«r  circa  IO  Riorni  pre«*o  un  parente,  Giovanni 
Micbi ,  il  quale  abitava  in  Quaraccbi.  Ed  i  suddetti  coqjugi  abitano  in  Li- 
Tomo  In  via  Cappottata,  la  prefìMsleae  di  Mariane  HicU  era  del  facehlne. 

lo  «tesso  li  vidi  più  volte  nei  noslri  paeal,  doé  In  Peretola ,  e  Petrìolo, 
andare  a  loro  diporto.  La  dÌ!>lauia  ciie  vi  4  fka  Petriolo  e  8.  Donnino  é  di 
■igUa  doeln  eina.  a 

«  l^na  rdwtooe  eentlnova  comn>ercia1e  vi  fu  certo  fra  S.  Donnino  e  Pe- 
triolo ,  come  pure  fra  quelli  di  Petriolo  e  quelli  di  Brozzi ,  poiché  la  mani- 
Ibslene,  laconi|>r.i,  i<  la  rivendita  dei  cappoBi  di  paglia,  che  si  usa  fare  in 
questi  paeai  reoderebite  Impoaaibile  il  non  enere  In  cenlinoTa  rdaiiene  fka 
di  loro.  • 

«  I  primi  casi  di  Petriolo  non  li  denunziai ,  ed  i  moliTi  furono .  1."  la 
avversione  grande  che  portavano  di  andare  allo  spedale  dei  coterosi  ;  S."  il 
naleangnrato  ed  errane*  eoncMto  che  preraleva  nd  popdo,  deHa  Baasaftoi 
e  3."  le  minacce  «he  al  Ihoevano  aepra  1  nMdid,  e  qjMato  «n  la  pift  ial*- 
reaaante.  » 
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metile  celati  per  inliiuiJiizioiic ,  u  per  iiicaulu  consiglio 
«bbiao  teoulo  dielru  altri,  luauifesUlisi  in  cbi  prestò  assi- 


«  E  tanto  «  vero  che  4iiuid»MBtiMial««mnÌMl«iMi,per  toglier  di 
«eno  i  -ospciii  daUa  toeeaW»  «i  ai  iwiiei»  Meetari»  il  ffeMero  elle 
presenta  del  wMo  •  4«0a  Aolglla  le  siaiM  it  aedicBMBto,  e  tele  4efo 
al  nelato.  • 

r nifra  dì  Sfilo.  —  Intorno  ai  primi  cui  di  (.'olerà  vf  riflcalisi  in  Sesto , 
ecco  coM  mi  (crtveva  il  Ceoonico  BertoloauMo  Brofioui  PicTam  di  quel- 
le ateeee  Inefle  :«....  Ugaerdo  pel  e  tele  le  delibe  dMe  ewifei— le 

M  mente  A<i«i('uraJidele  Cb«  una  rerla  Maria  Gori  conUdina  di  Prozzi  .  Iticfila 
••  dal  »uo  paese ,  peiMado  per  bealo ,  ebbe  relatioee  e  coeUlli  cou  alcuai 
■  ladivMM  di  qaeala  tem ,  e  gloela  la  Q— tcele  «te  aveva  einial  pefiail 
«  le  ai  iTllappò  il  Coler» ,  per  cui  Tu  traaportaU  allo  spedale  di  Firenze  otc 
«  mori.  B  certo  fralUoio  rhe  a  Broiti  imperTeraava  il  (lolera  ,  ed  é  naturale 
«  il  creder*  eb«  di  là  ne  porUsse  il  (rerme. 

•  I  primi  morti  di  Colera  qui  in  Sesto ,  furoao  un  certo  Corsi  ed  un 
m  eerle  (ìuarnieri ,  peisenti  di  profe««ione ,  come  lo  sono  la  maggior  parte  di 
«  fateti  abitanti,  t  quali  [M^^aiio  le  intere  giornate  e  le  intere  Hllliao 
m  fueaie  per  Brani.  S.  Doiuino,  e  Prato  «ve  esM  pefaettaao;  e  qaeili 
«  veeaero  elle  ten  eeie  nHlail ,  e  ael  ÌNm«  cene  11  a'It  ere  ftireaa 
•  sorpresi  dalla  morte.  Ecco  come  »i  4  COanakaiO  11  Geidfa  fai  hi  Sedia.  • 
(  Tedi  lettera  dd  18  febbraio  IHSS.  )  » 

Cea  pM  clrterteaitate  dctuglio  poi  parla  il  CUrMfo  lalbello  Sguauci, 
delle  miiierande  Ticiv^itudini  mlrrirhe  di  Sesto  e  de' suoi  dintorni ,  nella 
aaaeese  loUera  eolia  quale  inria  la  sutistica  dei  coiereai  da  eaae  eotali,  taato 
Mila  prtaa  lavaetoae  qneale  aeHe  reeradeaeean  di  cai  aarft  Atta  eppodla 
paialein  altro  Iuuì;u.  Nella  ((iiale  sLilititira  avendo  iiu  luso  iiniramente  quei 
Caai  il  malattia  nei  quali  gli  fu  dato  di  riscontrare  nessi  patenti  e  liliaiioni 
BOB  dubbie  fn  eaae  e  eneo ,  rlaalla  eeae  palla  priaia  tayaeteoe  qaesti  Biuaipll 

<ii  flllaiione  fossero  IS,  e  ti  nella  recnidesrenui,  ro<iirchè  a  .16  ascese  la  somma 
delle  Bliaiioni  da  easo  lui  poste  in  chiaro,  sensa  escludere  però  che  altre 


<i  Illustrissimo  Sig.  Cav.  Commendatore 

«  Adempii)  al  mio  doveri-  rimellciidn  a  V.  S.  Ere  la  luita  di  quei  maiali 
di  CbotoraHBorbus ,  i  quali  beano  avuto  fra  di  loro  rapporti  o  nessi  certi  ; 
e  del  laeledo  di  care  de  m»  preHeei»,  eoa»  pure  dei  alatoai ,  che  hanao 
preceduta  e  accompagoata  la  malattia.  R  rit.MKirdo  aUn  (  tira  per  ottenere  la 
reaaieac ,  aiccoaie  ia  tutti  i  casi  lo  slato  algido  ba  prevalso  congiunto  a 
eeUapia,  eeaeegneasa  di  veaeHa  c  dierrae ,  la  taUI  I  caii  ari  eeae  eervUo 
dell'etere  solforico  unito  all' alchermes,  o  Tino  generoso  come  erriiante, 
propewieaaadoae  la  dose  secondo  il  seiao,  l' età,  il  icmperaaMoto,  e  la  più  o 
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slcnza  ai  primi  infermi,  od  ebbe  seco  loro  prossimilà,  o 
comunaaia  di  abitazione,  o  familiarilà  di  relaiioni  o  di 

nello  valida  rcaiioa*:  o  come  aiiUnfiawMWlic»,  •  aedaliva  nal  vomito  u«fpo 
pranuuiai*,  h»  aiofiaio  il  mt^biMn  41  bltanta  oail*  att'aifio  mIMo, 

AM  alta  firfffrtlBI"  di  x  ilrrr  rrcntto  il  vomito  ;  nella  maucauza  toUle  o  TtlU 
Ifuppa  iclflWM  del  vuiuito,  mi  *uuo  «crvitu  UulU  ipecacuaua  »oU,  o  mUo 
la  forala  della  polveri  dd  Dawar,  naandola  epicraUcameole  nella  dote  di  S 
in  i  praiii  fino  a  tanto  rhe  non  rtcto  rssriiiunlo  lo  Kopo  desiderato,  lo  molli 
casi  ho  praticalo  il  tm^no  caldo  dal  qualu  ao  ho  visto  risultare  in  iteoerale 
■aHa  b«M,  ma  in  diverti  caai  però  Ito  vedala  cadere  i  inalati  in  un  nug- 
i;iore  abbandono  di  braa,  dal  quale  alato  non  fu  poaaibilc  rinwvergli.  la 
qualche  casa ,  aù  soao  tervita  del  laudano  liquido ,  tanto  per  bocca  come  per 
ClMm*,  •  Villo  cbe  aon  troppo  rieaciva  vanta^^iosQ ,  lo  abbandonai  pcelé- 
fmà»t  «HM  accMBBva  di  «apra*  roppis  im  fonna  solida  ;  e  per  aUilw*  ai 
wm  aeirito  di  «uà  dMaBlane  lumpaila  di  CBOMmUla  e  papaveri ,  e  wlla  ceee- 
dente,  e  colliqualira  mi  »<oii  vaUo  dei  cli»teri  cellaai  d' amido.  Per  bocca  nel 
tempo  dal  Tornilo  ha  leaula  il  tirteai  di  aon  far  prawlare  aliOMnlo,  e  bea 
poco,  flueado  leiro  fhr  oso  del  diacelo  mita  pmcriaione.  i  Mala  da  om 

«limolala  U  {«uperlicie  ilei  ci  ipo  i|uum  cunlitiu^i  >euii)>iMtii  ambulanti; 
Ulvelta  per  man  le  aere ,  o  risvegliare  la  caloriauaioBe  culanca  mi  Mao  aer- 
*iio  di  aaeehi  di  arem  o  eenere  htm  ealda,  av*  aalaiavaM  1  Cfaaplj  eooM 

pure  uon  ho  on)('S'<(j  1' u|>|ilÌcatioue  delle  veutoea  la  quslrlu'  i  a«o  ove  vigeva 
lo  spasmo.  Nei  casi  nei  quali  la  reazione  é  alala  laddiafaceuto ,  porlaada  una 
«iw  Nlnlm ,  wA  MM>  modanloMll'aaimiiiiairaraliaoclluti,  lanmllia- 

iÉal  cali  gli  bo  abl)aiu!oiiìiti  del  lutto ,  spi-cialmeule  nei  HogftcUi  gìoraui  e 
nlMiMl,  CMeado  sut>euU'are  ai  dclii  luedicameuli  T  uso  de  Ili  alimenti  non 
Irofipa  iwliMkal ,  Ine  a  leale  che  aoo  «airaTaao  nello  stadio  di  eaayala 

scensa.  Allorché  poi  U  reajiono  é  ntala  troppo  valida ,  e  clif  ha  iinidutto 
disturbi  nervosi,  e  cougeaiioui  viMerali ,  ho  praliuitu  le  Muguigue  locali ,  in 
foakha  gnTlialaa  caio  le  teaerali ,  coma  pare  i  vesaicaoii  applicati ,  e  in 
qpilchf  TASO  In  numero,  r  quando  é  occorso  specialmente  nello  Stala  él 
llkbre  tiroidea ,  mi  »ou  servilo  del  muschio ,  della  iuruoiouc  di  serpeolaria 
fll|laiaaa  Wltt  alia  ipUtta  M  alBderer».  Riporto  altro  caso  di  Colera  svi- 
luppatoci per  contatto  nella  persona  di  Anna  Cialdini  di  Urujui,  la  quale  il 
primo  dicembre  faceva  visita  a  sua  sorella  maiala  e  morta  qui  in  Sesto  di 
Colera,  la  medaiiBia  aara  loraavra  a  Brani,  darà  aoUla  al  aaBwlaTa  di 
Calan  e  oiariTa.  » 

«  Ho  Dolificalo  a  V.  8.  Kec.  i  nalali  di  Colera  1  quali  fra  di  lem»  haana 
avuti  rapfmrti  iton  dubbi,  ma  però  uon  pofk<K)  eMludcre  ,  clie  non  vi  sia  slata 
ttHaaione  fra  il  reslaaU'  deiii  attaccali  dalla  aialattia  qui  ia  Saalo  ara  la  en^ 
liaiilà  «  la  iBifrndema  tneporlava  1  aieao  arvednti  a  vedere  gli  attaccali 

4al  morbo  iiidi.ino;  lioii  tulli  i  subborclii  di  So'.lo  sono  >t»ti  peri  orsi  ilalla 
fiallia  percbé  nelle  vie  meno  sudicie  die  erano  abétato  da  peraaae  più 
aMMée  a  pHi  prndaali,  11  «Mia  ano  Im  paaeirale.  ■ 

•  Nel  popolo  di  Scttimvilu  poi  in  due  soli  sobborghi  di  non  troppo  cax*  si 
manlfesl*  la  malattia ,  e  non  invaae  il  restante  merce  i  savi  pravvedéaieBti 
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convivenza  ,  e  come  inflnc  molliplicalisi  ovunqut-  i  germi 
di  malaUia  il  numero  delii  affielii  si  reodeMc  ben  iircslo 


piMi  M  HuMpio  di  Ciieniano,  faceodoiili  Mrv«Klim  eontlaMraawM» 
Mie  taw^  emoiuli,  le  quali  impedìTano  1'  arvidoarsi  aRli  Mtraaei  • 
éeéicandoAi  a  conliaovamenle  teoer  ^ivo  un  profano  dbiBTttUnle  Unto  nelle 
mmm  eona  nel  raatut*  d«Ua  «m  dti  nateli.  Ntl  prtao  Mbborgi»  dwiwl 
atto  n  Gnfb,  tembni  cfe*  taw  Importalo  d«  luw  tal*  CtalH  ét  Cmnpi  abi- 
Uulc  nel  luogo  detto  le  Corti  ,  alla  quie  era  morto  il  marito  di  <!olera ,  c 
dove  infiarÌTa  eno  Colora,  con  eke  non  Tu  pnm  io  widoiaai— e;  nal- 
Pdtn»  Mbhovf»  émmmOmb  Bmmi  riposo,  fu  portato  4m  AMonte  IMll,  la 
quale  aveva  ns'ii>i)to  nr-llc  ultimi-  ore  della  malattia  Giuseppe  Barducri  »uo 
fraleUo  aaalalo,  e  norto  di  Colera  (raTiaiiaM  in  Sotto.  In  8.  DoMto  od 
•oMiorf»  dotto  al  Botti ,  ai  «anlflNto  il  Colera  tnaportatovl  da  Lnif i  ■•». 

cniii  ,  Htato  pili  iii'irni  dì  <fmiiti)  ,i  Prato;  e  mcrri'  la  mede-ima  [)ri'>  iileii/a 
leuula  come  a  Settimello  il  male  dou  propalo ,  aveudo  io  sp«cialmeiUe  fallo 

Alateli.  Il  «imile  pralir.it  uri  borfro  di  Caleniann ,  ove  fu  {toriato  da  Frati- 
CMCO  Vanoini  ;  al  Punte  alla  Marina  ove  lo  portava  Larlo  KoKgi  ;  alle  Cap- 
pato dofe  ai  aif  aliTa  Maria  Cori  vamiia  da  Brosil ,  la  Getaanate  alte 
manifattura  flinorì ,  ot«>  «i  ammalava  e  guariva  EIìm  Bpnelli,  ed  ove  per 
oVdiM  dell'  llluatriKiimo  Sifi  Marchese  Ginori  nella  inanirallura  medesima 
tonerò  vìto  por  Balte  ore  del  )!ioroo  un  dbinfeUante,  avendo  speclalmeule 
ema  di  toncre  nette  le  latrine.  A  Castello  «imilnaenle  li  manifestò  nella 
persona  di  Gaspero  Saccenti ,  il  qiule  era  stato  più  volte  a  Prato,  e  dopo  la 
Marta  ftl  diltratto  tutto  quello  che  aveva  avuto  contatto  col  malato,  e  con 
qnaato  aieno  eredo  di  avere  itotelo  e  cifcoacrllto  il  aale ,  terniuando  nel 
eoli fadIvMvi  attaccali,  awaoclié  ai  Ponto  alte  Itorina  ai  coawaio*  alte  tote 
AaMuta  Foggi  cofaite  éal  aalrta  a  aiarto  €arta  Patgl  iteanaaa  aaNa 
éeainia  tata.  » 

Cili  i  n  di  l'ninin.  —  In  Campi  la  malattia  esordi  nel  <7  ollohrc  ,  csseii- 
émi  tuta  inportata  daite  donna  Luiaa  Mora'iei  treocifjuote,  che  eueudo 
mmim  ta  alato  di  parlMta  aalato  a  Braaal  (ove  «iè  «oariaava  il  Celerà | 

p«r  aMislerr  una  sua  figlia  che  ne  rimarle  vittima,  tornita  a  caM  ne  cadde 
iBferaM  indi  a  poco  e  mori.  Da  lei  etordl  un  numero  non  iadifleranlo  di 

fteraaadmfoalNam^  Martini  • 

Billeri  M. 

Da  fà^  acrUto  riatta  clM  aatrantaaao  del  tWi,  te  aialattte  uUto  ad  in- 
fierire in  quella  stagione  erano,  in  roiifronti)  deuli  anni  antrredeuli,  minori 
di  numero,  d' indole  a»sai  benigna,  e  di  più  pruuiii  soluxiuae;  cbo  nel  maggior 
Dumero  dalli  aUaeoali,  la  malattia  fu  preceduto  4a  diarrea,  e  da  altre  forma 
di  aaiteliie  taMn-intoaUaali  ;  cIm  in  tote  prapoaito  è  da  avrertini  um»  la 


(a)  iWi  Gai:e(Ut  Medica  /Miiaaa-lVMMNi,  8  tagli»  Ì89t.  —  Arte  ili- 
Tom,  ».  Ammo  riU.  «.  jUt. 
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tale  da  richiedere  1  a|i(Tlura  di  due  appositi  $i)cdali,  Tunu 
dei  quali  poslo  in  Qaaraccbi  per  la  recezione  de*  malati 

qoell'  aniio  i  nuJali  inlimidiU  dall'  appreuaione  del  naie ,  ricorsero  più  fre- 
^MMciMBte  eke  la  altri  lenpl  al  m«co  ptr  CMdglI ,  eh*  aHn  valle  mm 

<ii  rìcerrarano ,  o  s]  di<iprf<zzarano ;  lo  rhe  non  peraielte  conctadrre  che  il 
nuaiefo  delie  ansidelte  maUUie  foste  o  nuovo  od  Iniolita,  o  coamaque 
divorw  da  dè  eh»  «nri  vadllcalo  MM  aaai  aoMcodeaU. 

The  la  malattia,  8(>bbfiio  abbia  infestilo  di  pwliWi»  i  fWwl,  aoH 
rìs{»araiiò  neppure  oé  i  ricchi  ne  li  agiati  ; 

Cho  fra  i  renomenl  — ioil  pmalww  1  waitt  ad  I  Awri  mbMII  cm 
poca  e  parliate  cianosi; 

Che  poche  furono  te  reaiioni  leniltime ,  poche  le  morii  periodo  cia- 
notico; 

Che  le  reasloai  tcatlroM  per  lo  pift  la  roma  UfiDidea»  o  lo  cooieiiieM 
cerebrale  ; 

Che  per  la  cara  laalo  del  periodo  «icido,  quanto  dril»  llMlt  di  rw- 
iloM  rnrow»  poeli  la  epem  I  eeoncii  Misi  e  U  otdiMi;!  pnHÌ4i  i 

Cbe  la  criM  del  ode  fi  eMeaM(eeiiÌieoe  di  nds  Jean  crollali  «Mune 
iu  forma  di  miliare,  di  rowlia,  o  di  ftaruBOoil  ipoMÌ|  mutH  i>  efeelpel» aUa 
Itela  Hi  indialo  di  titolo  iioe; 

Che  la  eoavalaeiieiaa  ta  brerbilMo  in  quelli  nei  quali  la  raeileae  Ita 
semplice ,  benigna ,  U-j;illiaiA;  bvef«  pare  in  quelli  che  patirono  febbre 
Uftiidea ,  (alto  coofronto  eoo  dè  che  laele  OHerrarsi  neito  ontiBorìe  e  pri- 
mltlve  lUdwl  di  f  neMo  aoiBe. 

Quanto  alli>  caime  es«i  nmmettono  con  priidriilo  rÌMrTa  di  fiadiiio 
rinlcfTonienxa  di  ona  qualche  cote  di  nuoTo,  d'insolito,  di  particolare,  i 
di  cai  aiail  elWll  •cH'orsaalMM»  elooo  siatf  hrerltl  ed  «fnlonli  dalTia- 
teresMUsa  di  altre  cagioni  morbose  e  rho  dallo  «teaao  Iteri CBlO  le  Iblee  pTC 
la  diinulbililà,  ed  una  più  facile  propagaiione. 

Colerò  dfUiì  lìadin  a  Settimo.  —  Il  Colrra  fu  importato  ,  o  per  meglio  dire 
trasportalo  al  di  là  della  sponda  sinistra  dell'  Arno  e  precisanontc  alta  Badia 
a  fletttoM»  il  tr  «tte^  MM,  de  certo  Fimeeoeo  MI  dfcaeiale  dta  Bidin 

Mes<a  ,  e  rhe  pochi  Kiorn!  prima  era  stato  trsTagliato  da  diarrea  ,  dalla  quale 
però  era  giurilo  quando  si  recò  a  risitarc  nn  suo  fralelio  dimorante  a  8. 
Doaaiao ,  «re  •liateTa  il  Colera  da  cui  U  profltfa  fhMdlo  era  alala  già  aaia- 

lilo.  Rimasto  presso  di  lui  ad  a!(sislerlo  FranceMo  DolH ,  fu  nnovamoala 
aggredito  da  diarrea,  per  cui,  morto  il  fratello  se  ne  ritoruara  alla  proprie 
abitaiione  nel  dì  suddetto,  quando  passando  l'Anio  Bella  barca  che  fk  le 
reci  di  ponte  Ticino  alla  borgata  dì  Settimo ,  fu  sorpreso  da  Tornito  caratte- 
ristico ,  al  quale  poco  dopo  il  suo  arrìTO  nella  propria  casa  successero  li  altri 
l^noBWBl  che  lo  lolaero  di  Tita  dodici  ore  dopo  il  suo  arrivo ,  e  malgrado  le 
piti  eaergicbe  cure  appreetateg li  dal  D.  Gindaaio  Gioal ,  cbe  ni  ta  ooiteeo 
delle  relative  noUtie. 

Resulta  da  queste  che  nel  circondario  al  quale  egli  presta  la  sua  asai- 
•teasa  nodica,  15  fnroao  attaccati  dalla  malaUia  dei  qadl  •  aariniao  e  • 
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provenienti  dalla  campan^na  posta  n  destra  dell'  Arnn;  Tallro 
approntalo  prima  in  Brucianesi ,  poi  alle  Selve  nelle  vi- 
cinanze di  Signa  ,  por  sopperire  a  quelle  della  plaga  cor- 
rispondente ,  e  più  particolarmente  poi  alle  borgate  delle 
qMli  è  ooBipotlo  il  Moaieipio  di  Signa  propriaaieole  dettOb 


Lo  spedale  di  S.  Pietro  a  Quaracchi  nelle  vicinanze 
di  Rrozzi  venne  aperto  il  7  novembre  a  cura  prima  della 
relativa  Deputazione  Sanitaria  ,  e  poi  della  Prefettura  di 
Firenze ,  mentre  la  deGniliva  gestione  sanitaria  (  perocché 
la  proTTìtoria  fa  tenala  dal  IK  Cartel  )  Ttnae  dal  GovanM» 
afidala  al  D.  Paaqoale  Laudi  che  laslallalofi  nel  giorno 
8  dello  sleMO  mese,  la  eeereilò  fioo  al  14  geniiajo  185S. 

In  questo  periodo  vi  furono  accolli  e  corali  149  i»* 
fermi,  de' quali  26  (13  maschi  e  13  femmine)  ricevuti  e 
curati  dal  D.  Cartel  nel  tempo  che  vi  fu  addotto  ,  e  li  altri 
dal  D.  Landi  che  Io  rimpiaizò  neir  ufficio ,  e  che  ne  re- 


gMfiflWio;  rhc  fra  questi  c«rU  Luisa  Ficchi  a<<'«ifileiitc  di  prorossiom-  (iiu'l 
■alali  di  Colera  che  oe  la  richiedeTaoo ,  infermA  del  male,  meatre.vigiUva 
Ib  B«n  OrindM  di  S.  GolMatea»,  SMlata  «Ma  ynre  «I  Cairn. 

Dir  >i  Trcrro  colero»!  in  appresso  due  individai  abUaoU  nello  «leMK» 
grupiw  di  caae  ove  abitava  la  Fiiclii ,  e  che  con  em  avevano  avuti ,  durante 
k  il  M  Mlittia,  fMqaeall  eoamolcailwl  •  eoMittl. 

E  chf  lìnalmpnte  in  altri  du»  MItUsI  Ite  <■!>  fi—OMÉrt  la  awemria 
coinuDÌM/iou(>  prinu  della  nulatUa. 

Da  r«<>o  mi  venne  pure  auicurato,  che  il  primo  caso  BTremitu  in  Signa 
per  quella  parte  per  cui  la  borgata  del  Ponte  a  Signa  si  fa  limitrora  alla 
pianura  di  Settimo,  avvenisse  nella  perwui  di  un  tale  mercante  d'olio,  che 
era  stato  per  suoi  interessi  a  PntOk  e  tratttonMfvlfl  fw  kcn  Ire  tionri»  (Vedi 
la  leuerft  del  SS  oUobre  1894J. 

r (tltrm  4t  Stgtim.  —  Delia  invasione  del  Colar»  adle  varie  borgata  di 
Signa,  w  vwt*  folla  parola  allorcbé  parlari  Idia  «cdala  di  aradaaafli  a 
di  focUo  delle  Salva;  palcU  il  qimll  eha  qoalta  aana  peate  al  di  là  dal 
parbMin»  da  na  aMamiale  rfl'Agro  ■oivmiìm. 
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dassc  e  presentò  il  rondìconlo  da  cui  cslramb  i  risultali  più 
particolari  c  più  iinpurlitnti.  In  esso  il  i).  Landi  divide  il 
Colera  iu  tre  sladii  o  periodi  :  cbiauiaudu  il  1.°  prodromico 
o  di  GoleriM:  il  algido,  bleu,  o  dtnolico ,  o  asfiuioo  a 
seconda  del  pfedonioio  di  naa  delio  rebtire  forme  bmit- 
bofle  :  il  3.*  di  reai ione  febbrile ,  o  apireltiea ,  a  seconda 
della  presenza  o  dell^asseim  della  febbre.  Eooo  le  partico- 
larilà  pin  rilevanti  da  Ini  ocierf  ale  in  ciaseano  dei  tre 
periodi  sopracsprcssi. 

I  malati  ammessi  Del  primo  periodo,  o  prodromico,  o 
di  Colonna ,  furono  18  (  lo  maschi  e  3  femmine  )  :  nel 
complesso  di  questi  avevano  avulo  luogo  i  diversi  feoo- 
neni  prodromid  che  vengono  annotati  da  Inlii  U  serillori 
di  tale  malanta ,  e  <|nali  sarebbero  i  brividi  pià  o  meno 
estesi ,  inlensi ,  o  protratti  ;  i  dolori  addominali  con  scft- 
sazioDc  di  pienezza  allo  stomaco,  oppressione,  deliqui, 
borborigmi  »  e  Analmente  vomito  e  diarrea. 

DI  questi  ultimi  due ,  il  primo  prece  dò  il  secondo  in 
soli  sci  individui ,  e  mancò  affatto  anco  nei  periodi  suc- 
cessivi in  cinque  altri. 

Le  materie  diarroiche  ebbero  apparenze  caratteristiche 
Ano  dal  primo  esordire  dei  male  in  68  individui  (  30  ma* 
schi  e  SS  femmine):  si  mostrarono  biliose,  che  presto  si 
cambiarono  in  sierose  e  risacee,  in  61  malati  (34  maschi 
e  97  fcmmìDe):  in  cinque  malati (4  mascèi,  1  femmina) 
sangainolentì  ma  scuro-nerastre^ 

Le  prime  materie  ejctte  per  vomito,  furono  caralle- 
ristichc  in  73  individui  (  37  maschi ,  36  femmine  ^  ;  biliose 
in  55  (  31  maschi ,  24  femmine  )  ;  alimentarie  o  di  materie 
ingerite  in  sei  [3  maschi,  3  Icmmioe);  ed  in  due  soli 
sangninolentL 

Colle  materie  diarroiche  e  stomacali,  (tarono  emessi 
vermi  lombriooidì  assai  grossi  da  qnallro  indìvidni. 

Le  evacnazioni  intestinali  flirono  abbondanti  lo  SS 
malati  (  19  m.  19     ,  scarseggiarono  nelli  altri. 
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Abboodanti  pure  furono  le  malerÌR  ojelle  per  vomito 
il  34  individui  (  17.  m.  17  C  ) ,  abbondanliauiiie  in  due  ; 
•flarseggianuio  Ìd  88  (40  b.  18  £). 

In  Mite  iodi? idoi  la  lacwri—  orinoMi  m  ai  alleiè 
■àperquiOilà  aéper  ^wntilà:  Belli  altri  ti  femo  aUMcca^ 
e  più  o  HMM  aaaraaggiaali ,  aeoondo  che  la  aaeraiioai  tailò 
ricori!a(o  erano  più  o  meno  copiose. 

in  relazione  pare  colla  quantità  delle  evacuazioni  vide 
procedere  r alterazione  della  voce,  ed  il  tinnito  delle  orec- 
chie. Osservò  allcrula  la  funzione  uditiva  iu  soli  58  indi- 
vìdui (  34  m.  34  L  )  cinque  dei  quali  ebbero  sordità  da  uo 
solo oreochio;  nentre  io  iOO  la  foee  al  BMaibsIft  alterala 
da  pleeolo  ladetalineiilo  fisa  alla  qaaai  oooiptete  afimia. 

Freqnealissimì  i  crampi ,  ed  in  101  che  li  patirono , 
48  fìirono  maschi,  53  femmine  :  74  malati  [  34  m.  40  f.  ) 
ebbero  crampi  alle  estremità  superiori ,  ed  inferiori  :  23 
(  11  m.  12  f.  )  li  soffrirono  alle  gambe,  allo  stomaco,  al 
diaframma  ,  ai  muscoli  intercostali  :  assai  dolorosi  in  23 
individui ,  due  fra  i  quali  dissero  averne  patito  anco  per 
rataalL 

Moleate  nella  maggior  parto  te  aete;  uaida  te  lingua 
con  patina  bianoaitra  ;  piccoli  e  leali  i  polsi;  poco  aoom- 
poote  la  fisonoBua;  poca  te  caterificagione  apectelmente 
alle  eatremilà. 

La  durata  di  questo  periodo  variò  a  seconda  che  la 
malattia  si  arrestò  in  questo,  o  passò  al  pericMlo  algido: 
e  fu  dalle  6  ore  ai  12  giorni  nei  primi  (  7  maschi  e  1 
femmioa  ):  da  poche  ore  alli  otto  giorni  nei  secondi  (8  m. 

e  ac). 

I  colerosi  pertinenti  al  secondo  periodo  furono  126 
(  61  n.  66  1  )  oooqireii  i  10  asdti  dal  primo  periodo. 

Le  materie  reslitaite  in  questo  periodo  furono  sempre 
caratteristiche  e  variarono  solo  per  la  quantità  e  la  durata. 
Breve  in  alcuni ,  ed  alternato  con  sospensioni  di  vomito , 
ct^ssò  talora  dopo  due  {giorni  assieme  col  vomilo  ,  mentre 
tal'  altra  si  dileguò  questo  e  continovò  quella,  od  entrambi 


si  prolungarono  per  (ulto  il  periodo  algido.  Diarrea  e  vomito 
cootiDorarono  in  39  malati  (24  m.  15.  f.)  Gno  alla  morie  : 
qualche  ToUa  todIIo  e  diama  cenarono  aoUecitMBaii- 
te,  «lualclie  aKn  ai  anaaenlMODO ,  o  ti  miolenaeio  per 
diverai  giorni.  In  alcani  scarseggiafono,  ne  ai  fecero  più 
frequenti,  nMBtn  io  altri  ai  maotennero  qqaU  tamao  oal- 
r  esordire. 

Di  dolori  addominali  soffrirono  78  infermi  (  38  m. 
40  f.  )  c  più  molesti  si  mostrarono  all'  epigastro  ;  a  questi 
si  consociavano  altri  ai  lati  o  alla  base  del  petto,  provo- 
Citi  a  quanto  sembrò  dai  conati  del  vomito ,  e  questi  ce- 
dettero al  bagno ,  al  aenapismo ,  alle  mignatte. 

Lo  atalo  della  lingna  eoo  dÌTenificaTa  gran  Iktlo  da 
qMllo  del  primo  periodo  ;  e  lolo  aulchi  molle  la  ai  ve- 
deva asciotla ,  bleaaaira  la  ponte ,  e  con  roaaa,  ma  fred- 
dissima.  Con  questo  apparenze  si  consociò  ora  l'inappe- 
tenza, or  la  decisa  ripugnanza  al  cibo,  cui  in  alcuno  suc- 
cesse anco  il  desiderio  del  medesimo.  Ricusata  la  bevanda 
a  malgrado  della  sete  insaziabile,  quando  non  fosse  gelata  ; 
grata  ad  alcani  la  IIbbomIì  gaioaa  :  in  talono  il  deaiderio 
di  berere  giongeTa  alla  frenesia. 

Il  reapiro,  ioaltoralo  nel  primo  periodo,  si  beerà  in 
questo  lento j  breve,  prdbndo  in  ragione  della  intensità 
dei  fenomeni  asfittici  :  in  lutti  modificala  la  voce  dall'in- 
debolimento all'afonia:  Treddissimo  l'alito  con  odore  ad- 
detto ed  agliaceo  :  piuttosto  raro  il  singhiozzo  [  1'  ebbero  9 
m.  V  f.  1  ;  rarissimo  lo  sbadiglio  ;  frequente  lo  stringimento 
ai  precordii  ;  la  minaccia  di  soffocazione;  l'interna  sen- 
saslone  d'ardore ,  e  quindi  il  Nsogno  o  il  conato  a  scao- 
prlrsi. 

Pieooiimimo  il  polso,  on  celere  ed  ora  lento  In  (19 

malati  (  37  m.  25  f.  ) ,  in  tutti  li  altri  mancante. 

11  difetto  di  calorificazione  e  la  cianosi  più  o  meno 
intensa  ed  estesa ,  procedevano  a  pari  passo  a  seconda 
della  respettiva  loro  intensità  ed  ostensione;  ed  intensis- 
sima ed  universale  fu  in  oltre  40  individui. 
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Le  secrezioni  fisiologicbc  nella  generalità  dei  casi  af- 
fetto sospese,  o  grandemente  scemate.  Non  più  lacrime, 
scarsissima  la  saliva ,  mancante  la  bile  c  le  fecce  ;  scar- 
seggiaoli  in  alcani  le  orine,  mancanti  affatto  io  tutti  li 
•tiri. 

8i  querelarono  di  eefelet  IB  malati  (  18  n.  e  9  f.). 
Lt  oodii  inpieeollti,  infotaali,  aY?ÌiailÌ,  iolattati  nel 
•egroento*  iiftriore  della  eot^antira ,  con  ecchimosi  la 
sclerotica  ,  rammollita  e  corrugata  la  cornea  [a]  ;  più  o 
men  dilatata  la  pupilla  in  6  m.  e  7  f.  senza  rapporto  colla 
Terminazione  nè  dipendenza  da  malattia  cerebrale  con 
turbamento  in  alcuni  della  facoltà  visiva. 

Torbato  in  quail  tatti  il  temo  MI*  aMo  per  incomodo 
tinnito;  in  pochi  da  sordUà.  Quasi  inalteralo  il  sento  del- 
V  odorato  :  ed  in  alcani  maniféslavaai  qaella  peluria  o 
pulviscolo  che  si  osserva  non  di  rado  nelli  affetti  da  labbri 
tifoidee ,  quasi  indialo  del  carattere  che  avrebbe  assunto 
nella  reazione. 

Ai  turbamenti  di  sensibilità  appartengono  le  diverse  e 
talora  opposte  sensazioni  provale  nell'  algore  ,  quali  sareb- 
bero r  intemo  ardore ,  e  la  estrema  perfrigerazione  della 
cute. 

A  quelli  di  moMIMà  i  crampi,  la  cui  eslMensa  variò 
quanto  al  numero  delli  ìndiridui  che  li  patirono  dal  primo 
al  secondo  periodo  nella  proporzione  di  7  :  101  nel  pri- 
mo, e  di  9i  nel  secondo.  Identici  per  la  sede  :  diversi  per 
la  durata,  che  fu  breve  per  ordinario,  e  che  di  rado 
stette  in  rapporto  con  quella  del  periodo  algido  cianotico» 
quando  questo  olirepasaò  le  S8  ore  :  quando  fo  più  breve^ 
e  terminò  o  eolla  reailone  o  colla  morie ,  i  crampi  lo 
accompagnarono  in  tutta  la  sua  durata  :  in  moHi  cederono 
all'uso  del  bagno:  in  altri  si  protrassero  poco  piò  oltre; 

(•)  la  quetU  imUì—  (  7  «eticmbre  18MJ  moo  sUto  a  Tìsiure  lo  «pedaU 
di  8.  SaiTt ,  •  Ti  ho  Irovato  un  eoianiM  CMivalcacoitet  ni  mI  periodo  algido 

si  nvvi/nrono  li  occhi  ,  la  cornea  di  uno  di  essi  si  SmO  nigoM,  4|aÌBÌl  fi 
•ilccr6,  ed  aUualmaal*  ba  il  prolasM  dell'  irida. 
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sebbene  in  alcuni  (X'rdurassero  nei  primi  giorni  dclln 
rcazioae.  Dai  primi  dei  diceiubrc  in  pui  i  crampi  furonu 
meno  ioleosi  e  dure? olì  otw  per  1*  «TaoU  ;  i  vonUi  e  la 
terat  fu^  nwM  oMNibUi:  i  Smmnà  «ttmiki  piwtl* 
•ero  salii  «Uiiìgì  ;  le  flosiioBi  Tiacenli  e  le  cerebrali  In 
epecÌB  ei  ftoero  raoilmentc  maggiori  oon  qmkhe  traMde- 
naeolo  sanguigno  della  scneideriana,  della  WMMa  broochift* 
lo,  ed  iutesUnale:  li  impiagamenti  dei  vessicanti  frnarirnno 
più  lentamente ,  assumendo  color  paonazzo  con  icndeoza 
alla  cancrena.  L' inlelleUo  rimase  integro  nella  pluralità  dei 
maiali.  Più  o  mon  Iarde  le  percexioni  in  77  maiali  (  ki  m. 
e 36  r.)  fino  alla  apatia  eolericA  aoiatii  49à  MieiteiÉ,  e 
«he  in  abJODÌ  giuee  al  legnada  rfaderU  imemlfatti  fino  alla 
ararle  dei  più  cari,  iXMae  della  CMaorle  o  dei  figli ,  eh»  ti* 
dero  od  intesero  senza  un  gennito,  uè  una  lacrima. 

La  durata  del  secondo  periodo  fu  varia  in  chi  ne  mori, 
o  in  cbi  vi  sopravvisse.  Nel  primo  caso  ne  morirono  17  fra 
le  7  ore  e  le  2^'»:  trentacinque  dalle  24  alle  72  ore:  dalle  72 
ore  al  settimo  giorno  quattro.  Non  son  compresi  in  questa 
rubrica  se^le  maiali  che  erano  agoaixzanli  quando  furono 
eonsegnati  al  D.  Laudi,  né  uno  ebe  bmiì? a  nell*  allo  della 
coosegaa.  Nel  secondo  caso  la  dorata  del  periodo  cianotico 
la  da  due  a  quattro  giorni  in  43  malati;  da  T  a  in  Teoli> 
d4|^  da  5  a  10  giorni  in  10  malati. 

Terzo  periodo.  —  Dal  secondo  entrarono  nel  torzo  75 
malati  (25in.  SOr.  i;  li  altri  [13m.  e7r.)  passarono  alla 
convalescenza  senza  reazione  febrile,  E  nel  periodo  di  rea- 
uonc  furono  ricevute  tre  malate,  delle  quali  una  aveva 
aboflilQ»  ana  era  gravida  #i  tre  masi,  ed  una  esani»  da 
pistaniono- 

La  febbn  di  reaalone  io  m.  e  SU»  L  fu  tifoidea ,  io 
<)ttl  la  forma  adioamica  prevalse  alla  ataasica.  Nelli  altri 

^  m.  e  7  f.  non  ebbe  forma  bastantemente  determinata. 
La  durala  dai  4  ai  G  §^iorni.  La  reazione  tu  quasi  sempre 
incerta  e  stentata;  non  <ii  rado  i  sintomi  ne  furono  su|)plan- 
lati  da  nuovi  tenomcni  colerici  ;  la  ì>ccrezione  ortuosa,  anco 


a  reazione  stabilita  ,  si  fece  altcndcre  per  due  o  ire  giorni. 
In  alcuni  quella  sect-eziune  fu  assai  copiosa  (  circa  20  libbre 
per  giorno  )  e  si  protrasse  flao  a  Hi  ulto  giorni. 

Aleani  fta  I  fenmeMl  del  awsiido  frioéo  ai  etiewio 
«Mo  Qtl  torto  :  o  qiuili  aoecettioM  morlMiae,  o  empUcaoie 
del  periodo  di  reosioBe,  si  boImom  lo  IwsIoqì  OertbnU  • 
poinKMiari ,  le  otilidi ,  od  otorree ,  le  parolidi ,  le  cmorros^ie 
polmonali  e  intestinali,  le  eruzioni  cutanee,  1'  eresipcia  alla 
faccia,  r  escare  cancrenose,  le  epilessie.  1  diversi  slati  flus- 
sionarii  vestirono  i  caratteri  piuttosto  delle  passive  o  atoni- 
che auzicbè  delle  attive;  lo  che  egli  dedusse  dalla  utilità  dei 
noni  rìTOlfiTi ,  dallo  iaulHilà  diHo  totlf anoai  aaaguigne  o 
dalla  aasonai  aoì  cadavori  dai  Mgai  o  roMqMli  di  pr»* 
groMO  llogOiL 

Eceo  lo  alato  aiuaerieo  doHo  anccoiiioai  nortoas 
oaaervate. 

Flussioni  cerebrali  15  m.  e  5  f.  —  Flussioni  bron- 
chiali  o  polmonali  5  m.  7  f.  —  Olilo  6.  —  Parolidi  k.  — 
Einotlisi  1.  —  Enterorra^iia  1.  —  Eruzioni  cutanee  8.  — 
In  akooi  sì  ebbero  forme  di  orticaria ,  io  altri  di  loaoUa 
ooiBaiei  ;  io  altri  di  onisiooo  liMea.  Da  eaoare  caoevo- 
■oao  fii  aSsMa  wa  sola  maiala.  —  Tko  ebbero  emipela 
alla  Ma:  dMl'opiloMia  ebani  «la  ripaliiioao  di  aoomi 
patiti  anco  in  antecedenza. 

La  dorata  del  terzo  periodo  fu  dai  2  ai  7  giorni  nel 
maggior  numero  dei  casi ,  ed  in  allora  la  nuirlalìta  Tu 
maggiore  :  in  un  minor  numero  e  con  minore  mortalità 
si  eslese  dal  7."  al  31.**  giorno. 

La  coBTolaneBaa  por  oidiaaiio  Ai  Innga ,  no  wmm 
aenpto  rogolato:  1  plÉ  brevi  ditordini  ad  eibo  vallerò  mm 
«K  rado  a  lidealM  voaHo  o  diarrea ,  o  aon  di  rado  a 
ovadarre  morte  precipitosa.  Tanto  nel  secondo  quanto  nel 
terzo  periodo  furono  di  tristo  augurio  V  afTìcvoiimento  delle 
azioni  cardiaco-vascolari,  il  singhiozzo;  la  dilatazione  della 
papilla,  il  {^Tande  raffreddamento  congiunto  ad  eslesa  cianosi; 
ed  ebbero  tristo  line  l' eresipela  alla  faccia  e  le  parolidi. 
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Parlando  della  eliologia  del  Colera  il  D.  Landi  mentre 
Goafessa  oon  essere  in  grado  di  dire  se  nella  pianura  di 
Brozii  il  Colera  ti  STÌluppasse  per  rtefloeMa  delle  soKto 
cagioai ,  pure  dldiiara  credere  dM  M  eome  aMiOfe  enMH 
paiee  spoolaileaiMBte ,  aenbraiMlogli  oramai  die  i  folli  piè 
accertali  diaMMtrino  il  Colera  non  essere  priDÌgeniaawale 
ed  esseoiialmenle  contagioso  ;  potere  bensì  acquistare  ca- 
rattere di  contagiosità  ,  specialmente  quando  la  epidemia' 
tolga  al  tuo  massimo  grado  di  intenti(d  ,  e  gravezza,  ma  ciò 
non  cotliluire  che  un  fallo  accidentale  ,  ostia  la  ragione  dei 
€9tUtUii  non  figurare  che  comò  una  deU»  mollipijd  eagumi 
iti  Céknu  Ciò  nnlla  eaeno  il  D.  Laodi  per  qnello  spirilo 
di  inpaniaUli  die  caratteriiia  apeeialnenle  coloro  ci» 
aaiano  il  reale  appnrameolo  del  vero,  dichiara  di  toner 
cenlo  et iandio  delle  cosi  delle  Gliazioai  coleriche ,  ossia 
di  quei  casi  nei  quali  il  male  assali  individui  che  insieme 
convivevano,  e  Tra  i  quali  durante  la  malattia  di  alcuoi 
eransi  stabiliti  più  o  meno  eslesi  rapporti  segualameole 
di  coniano. 

ialomo  alla  quale  opioioBe  del  dolio  ed  aecurala  re- 
latore, f  noia!  qai  notate  come  sarebbe  slato  grandemeoto 
•tile  non  che  slretlamenle  necewarlo  consegnare  e  liir  noli 
li  argomenti  laasalifi  sai  quali  fondò  la  sua  credeota  citon 
alla  spontanea  comparsa  del  Colera  nel  lerrilorio  circom- 
posto  allo  spedale  di  cui  avea  la  gestione  ;  non  meno  che 
far  palesi  i  fatti  più  accertali  dimostranti  non  essere  il 
Colera  asiatico  primigeniamente  ed  essenzialmente  conta- 
gioso, ma  tale  potere  divenire  consecalìvamente,  e  massi- 
mawenlf  poi  per  l'ascensloBe  della  epidemia  al  san  mas- 
iimo grado,  nel  polissinH»  inleadimenlo  di  raliroolBrli  con 
foelli  glA  raccerti,  e  oon  altri  che  rado  por  eneo  a  raceo- 
gliere  e  a  referire  fra  poco,  i  qoali,  se  mal  non  mi  appongo, 
dìmostrorohbero  la  importata  anziché  la  spontanea  origine 
di  esso  nella  campagna  dì  Rrozzi ,  e  nella  limitrofa. 

E  molto  più  poi  avrebbe  fatto  di  mestieri  T  addurne 
altri  comprovanti  non  essere  stala  primitiva  e  primigenia 
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la  cunlagiosilà  ucl  (Colera  asiatico  ìq  genere ,  e  massinia- 
meote  in  quello  di  Brozzi ,  ma  esservi  sopravvenuta  al- 
ien quaodo  la  epidemia  sali  al  rao  massimo  grado  di 
telauilA,  pereiooflhé  te  Brani  etMie  alliove  i  tioloiiii 
4ai  quii  iiwn  al  è  sUU  foiitt  •  coacladere  te  fUh 
logia  la  prcaema  ddla  natera  oonlagioaa  io  ooa  nalal- 
tia ,  e  qoali  sono  più  particolarmente  la  ripetizione  d^ 
male  in  più  individui  della  stessa  famiglia  <*  della  stessa 
o  doile  vicine  abitazioni ,  e  soprattutto  poi  in  coloro  che 
ebbero  diretti  o  indiretti  contatti  coi  primi  infermati  avreb- 
bero avuto  luogo  subilo  dopo  la  maniiestazioue  dei  primi 
ctal ,  e  non  già  dopo  che  la  epidcate  fa  gionla  al  suo 

allo  grado;  te  die  non  a?raèbe  n*  potalo  oè  doralo 
aTor  loofo  ae  lo  oote  awNmero  >  •  ftiaeio  aodalo  nel 
modo  asserto ,  ma  oon  proralo-  dal  diiariiaiino  nlaloio. 
E  poiché  su  tale  proposito  coloro  che  professassero  con- 
vinzione simile  a  quella  espressa  dal  1).  Laudi  per  in6r- 
roare  la  validità  dei  duo  addotti  argomenti  (  ripetizione  di 
maialila  per  coamuionc  di  individui  e  per  contatti  ] ,  so- 
gUooo  addurre  1*  iufaapia  delle  tafoeale  cause  generali , 
eoel  arrebbo  fatto  di  iMallori  sei  eaao  aoitro  dicbiarero 
1.*  se  nei  ooieraei  dello  spedelo  di  Brani  vi  fa  io  qnal- 
dte  momento  della  eoa  dorala  aegoo  od  argonunto  alcn- 
no  di  manifestazione  di  oatora  contagiosa  :  2.**  e  quali 
fossero  i  caratteri  che  poterono  escluderla  od  includerla  , 
comecché  male  si  possa  logicamente  infirmare  1'  autorità  di 
fatti  certi  c  provali  col  supporre  una  emergenza  unicamente 
possibile  ma  non  provata  ;  e  comecché  senza  queste  Quali 
eoBcloeioni  ogni  seria  ed  otUe  inteetigeiiODe  non  sia  cimen- 
tnbile;  né  quello  oljeiioni  ad  altro  tedocano,  o  altro  di- 
ovoIIbo  tranne  ehe  una  tolliglieiia,  od  ooa  argnite  acca- 
dcnieo ,  anziché  oo  elemento  di  stndte  veramoDle  ed  ef- 
llcacemente  utile  o  concludente  por  l'inereaento  della 
pntologia  e  della  clinica. 

Non  vide  esercitarsi  dal  Colera  predilezioue  per  un 
temperamento  piuUostocbé  per  V  altro  :  cosicché  i  forti  e 
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sani  ne  furono  assaliti  ugualmente  dei  deboli ,  ed  infer- 
micci. Lo  slesso  dicasi  rispello  al  sesso ,  perocché  non  ri 
Al  che  U  divenilà  di  11  uomini  sulla  cifra  delle  donne. 

Circa  air  eli  il  maggior  Mmefo  dei  miMbi  Ai  éai 
a»ai  aSedei  60  ai  «S  anni;  la  pià  rwpwnéeta  in  1*1»^ 
CMnia  e  1*  estrema  Tecchìeiaa.  I  teiti  di  queeli  àm 
eelrenii  furono  il  Z°  e  V  BQu*  anno  nel  mascbio,  nella  fem- 
mina il  2."  e  ii  70.°  In  questa  ultima  l' elà  [)iù  bersagliata 
fu  dai  25  ai  40  e  dai  00  ai  70  nniii  ;  la  più  risparmiala 
fu  r  infantile ,  e  la  meiiia  tra  il  40.°  ed  il  60."  anno. 

Tulle  le  classi  o  li  addeUi  a  luUi  i  meslieri  ne  furono 
allìilli  :  dò  nolla  meno  le  magfinri  ciftn  Ikmio  otèrfedni 
maaebi  lavoranti  la  paglia  da  cappelli  che  Amoo»  IS^  a  pM 
ancora  dalle  lieniniine  che  fiurono  M.  A  propaaila  dalla 
qnal  cifra  aTTerle  giustamenle  il  D.  Landi  essere  In  pm* 
nominala  industria  mollo  estesa  in  Brozzi  ;  al  che  io  ag- 
giungo ciò  che  nvvortii  in  altro  luogo,  cioè  la  massima 
opportunità  alla  frequenza  e  molUplìciU  dei  contaUi  per 
r  indole  dell'  esercizio  di  essa. 

U  villo  di  cui  dovettero  fare  uso  li  abitanti  di  Broc- 
li  »  S.  Donnino ,  Campi  e  Signa  di  deve  larownee»  i 
malati  accolli  nello  spedale  di  Quaracdii,  non  potè,  pel 
più,  tiaere  ohe  scano,  poeo  nntrienle,  e  lalan  anco 
grave  ed  improprio  alla  boona  nulriaione. 

Nello  spedale  di  Quaracchi  furono  accoUo  <lue  don- 
ne gravide  di  4  mesi  ;  una  di  7  mesi  ;  una  che  aveva 
abortito  pochi  giorni  prima  ;  c  cinque  che  davano  latte 
quando  vennero  sorprese  dalla  malaltia.  Ora  è  a  dirsi  che 
delle  tre  gravide  una  sola  osciTa  goarila ,  soparaliln  InUo* 
m  la  giavIdanBa  ;  e  che  qnanlo  atta  allaMali  non  Mio 
hi  aecNiinna  del  latta  ai  nnnienna  ina  aM*  aMtaaiene 
delle  THa,  che  avrenna  io  tutte  meno  in  doe  tale»  nmeim 
anai  si  sostenne  talmente  abbondaola  da  costringere  a  isin 
uso  dclii  ammollienti  ,  ed  a  ricorrere  alla  estrazione  ar- 
tificiale del  latto  per  moderare  il  turgore  delle  mam- 
melle. 
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Fra  i  malati  accolli  nello  spedale  di  Quaraa;hi  non 
|H)cbi  apparteoevaoo  a  ramiglie  ove  erano  siali  dei  cole» 
nifi  coi  quali  «Mi  «Tevauo  avalo  non  dnbM  Mtotlis  il 
WMMffD  MU  Mi  •  ddli  iMri  mnmm  coittpIcMhrMiMte  a 
tt;  lo  cba  cfuivala  a  fiè  «Mia  oMlà  aol  telala.  La  par- 
lioolarità  più  salìavU  fina  qoesto  oooiero  farooo,  che  più 
maiali  sì  verificarono  spesso  nella  stessa  famiglia  :  e  che 
un  (ale  Gaetano  Colzi,  superato  il  Colera,  sopravrisae  alia 
morte  della  moglie  c  di  5  Ggli. 

Per  ciò  cbe  si  riferisce  alli  esiti,  il  1).  Landi  avverte 
cIm  in  149  maiali  avendo  avolo  una  mortalità  di  50  m. 
e  47  t,  ad  «iaMdo  goariti  90  m.  a  99  f. ,  il  tagguaglio 
fflocvala  wawta  posa  aMBO  che  al  die  leni  :  che  la  ouf - 
gior  cifra  dì  essa  si  veri6cò  nel  %^  ptriodo  del  Galera  la 
etti  BRoriroiio  25  m.  e  30  f. ,  mentre  noi  ferzo  periodo 
BMIfirooo  16  m.  e  15  f.  :  che  la  notabile  (lifTerenEa  nella 
cifra  di  questi  due  periodi ,  non  sia  in  armonia  con  ciò 
cbe  fu  osservato  da  altri ,  dai  quali  fu  veduto  prevalere 
]a  cifra  della  morlaiità  del  3."  periodo  su  quella  del  S." , 
e  dia  la  prepoadaraaia  da  lai  otwrvata  natta  norudilà 
dal  póriodo  debba  tpeidalneote  nelli  tpedali  e«era 
attribvila  alla  muno^m  dai  preati  floeconl  nel  prioeipio 
dalla  laalallla ,  a  ai  disagi  a  aliapaiil  foOprii  da  dii  fi 
vieoe  tradotto. 

Passando  il  D.  Landi  a  dar  conto  delle  apparenze  ca- 
daveriche ,  e  delle  rii>uilanze  patologiche  da  esso  lui  rac- 
colte nelle  autopsie  cbe  potè  istiUiire,  ecco  iilleralmenlc 
qiiaalo  egli  ne  riferisce: 

c  Pimato  Ita  tt  aworo  dalla  naeiaMopia  da  ma  fai» 
la,  naa  pertaala  omoq  coofonai  le  apparaoia  eadewi- 
che ,  la  termngaaaai  e  le  allerationi  patologiche  a  quelle 
da  altri  ocservale.  Non  diverso  lo  stato  della  faccia  da 
quello  era  poco  prima  della  morie  ;  non  mutato  il  colo- 
rito cianotico  nemmeno  nelle  altre  parti  ;  sempre  rigidità 
cadaverica  uioito  notabile,  le  mascelle  fortemente  serrate; 
aumeulata  la  coloriferazionc ,  lardi  e  rari  i  segni  di  pu- 
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trefazinne  trovai  nei  morti  nel  periodo  algido  o  sezionati 
dalle  18  alle  24  ore  :  e  solaoto  in  Raffaello  Biagiotti ,  in 
Luisa  Bellocci ,  e  io  Erminia  Del  Nibbio ,  morti  i  primi 
■el  periodo  di  retiione,  e  PqlUma  preci  piiOMmeiito  Mi 
|irini  fiorai  di  ooorateMMia,  ridi  pià  ^Dtti  «laiiilétuni 
la  poIrefiitioM  •  le  allemioBl  plà  pròprie  di  qoealo  pe- 
riodo ,  dw  in  fondo  lono  le  Mene  dei  morti  di  MUve  li- 
foidea. 

a  Fra  i  cadaveri  presi  in  esame  quello  di  Giovac- 
cbino  Filippini,  giovino  di  25  anni,  con  apparecchio 
muscolare  bene  sviluppato ,  e  morto  in  7  ore ,  mi  offri 
un  esempio  ccrtaroeole  non  raro  ma  pare  singolare  di 
eileae  e  prolungete  oontrationi  nmeooleri ,  delle  quali ,  il 
elle  eUremiti  raperiori  che  inCBriori ,  averi  noHe  soAr» 
to  nella  sua  breve  malattia.  Ho  detto  non  rero  eaenpio, 
perchè  tali  contrazioni  dopo  morte  sono  state  osservate 
dal  Kesteren  ,  dal  Parker ,  dal  Dalmas ,  dal  Sandras ,  dal 
Builland ,  dal  Foy  e  da  molli  altri  ;  ma  anche  perché 
non  sembra  questo  fenomeno  verificarsi  soltanto  nei  morii 
di  Colera,  il  Barlow  affermando  avere  veduto  il  cadavere 
di  ano  apoplcuico ,  le  coi  mani  si  mossero  leggermente 
una  Tòlta  o  doe»  e  le  dita  pi4  volle  si  flecterooo,  e  il 
Dowler  assiciirendo  evere  oUenvIe  inalanlanee  cootraiitni 
nei  morti  di  febbre  gialla,  colla  compreiaionc  de' musco- 
li. L' ho  detto  poi  singolare  perchè  ,  per  quanto  è  a  mia 
conoscenza,  contrazioni  spontanee  tanto  e<^tese,  continue  e 
sì  a  lungo  duralo  non  so  che  altri  abbia  tìn  qui  vedute. 
Era  morto  di  pochi  minuti  il  Filippini  allorché  i  serven- 
ti ,  secondo  è  costume ,  avvolgendolo  nel  leniuolo  parve 
loro  vederlo  anovere  e  me  ne  avvertirono  :  al  ninoveve 
di  lliltow  MoHi  mnsooli  fiioevano  movimenlo  allemalo  di 
Goolrasiene  e  di  rilasciamento  e  sopra  tutto  quelli  della 
coscia,  i  gemelli,  i  glutei,  i  bicipiti  brachiali  e  I  deltoidi, 
i  quali  si  contraevano  con  tanta  forza  da  disegnare  benis- 
simo sotto  la  pelle  la  loro  figura  e  direzione.  Anche  le 
dita  si  muovevano:  in  quelle  delle  mani  i  movimenti  di 
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rontrazionc  erano  assai  più  maiiiresti  e  prevalevano  a 
quelli  delle  dita  dei  piedi.  Flesse  su  loro  stesse  le  dita 
delle  maoi;  neir alloDgarle  resistevano,  c  quindi  torna- 
Ytno  a  fleMani  fMendo  mofimeiilo,  omm  coloi  che  mkmhi 
Parpa.  U  pollice  della  imdo  destra  CMeva  anche  oiotì- 
menti  laterali  che  a  aie  e  ad  altri  non  rhud  iaritate.  Al 
■MMnento  della  morte  l'arto  tondoo siniitio  appena  flesso 
nella  sua  articolazione  cubito-omerale  posaTa  vertiralmente 
a  lato  del  (ronco ,  cui  corrispondeva  in  alto  rolla  faccia 
sua  interna ,  inreriormente  colla  posteriore  :  quello  destro 
un  poco  più  flesso  del  sinistro ,  in  alto  costeggiava  il  tron- 
co; e  in  basso  1* arambraecio  e4a  mano  oolla  loro  faccia 
interna  slavano  a  contatto  colle  pareti  addominali  per 
nodo  che  la  n^no  poiaTa  snila  regione  epigastrica.  Pià 
di  nn  ffBarto  d*ora  era  passalo,  dal  momento  in  cai  st- 
TCnne  la  morte ,  quando  muovontesi  tattavia  i  muscoli 
ricordati  si  vide  la  mano  sinistra  roctlersi  in  più  valida 
contrazione  e  flettersi  suU'  avambraccio  ;  questo  sul  brac- 
cio facendo  un  anp;oIo  acutissimo,  e  in  meno  di  un  mi- 
nato la  mano  soli*  allo  della  spalla  posare.  Tre  minuti 
dopo  la  mano  destra  e  quindi  f  avambraccio  hanno  co- 
mincialo a  lìire  morimento  di  rolaiione  in  ftiori  ;  quindi 
con  atto  più  determinalo ,  allonlanatisi  dal  Teatro ,  al  lato 
destro  del  tronco  hanno  riposato.  In  qocl  tenipo  anche 
la  testa  Taceva  dei  moli  laterali  e  di  flessione,  ma  poco 
estesi  e  poco  risoluti.  Tutti  questi  movimenti  muscolari 
(eccelt(»  i  duo  principali  testé  notali)  per  circa  un'ora  si 
ripeterono  scemando  però  gradatamente  d' intensità.  Il  mo- 
Vimento  laterale  del  pollice  della  mano  sinistra ,  e  la  oon- 
Irasione  dei  mnscoli  deltoidi  ftirono  gli  nllimi  rappresen- 
tnnti  di  qnesio  cnriosissimo ,  qoanto  Importante  Imo- 

ff  Le  alterazioni  patologiche  ritrovale  colle  necrosco- 
pie  volendo  essere  notate  in  ragione  della  frequcii/a  ed 
importanza  loro,  dirò  prima  d'ogni  altra  di  quelle  del 
Cubo  gastro-enterico.  Ka  d' uopo  però  premettere  come 
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la  maggior  parie  delle  aUerazioiiì  di  cui  terrò  propositi 
fossero  rioveaute  uei  colerosi  morti  nel  periodo  algido  ; 
dirò  Tift  Tia ,  quand»  fili  BMlieri ,  di  quelle  oonani  a 
qneMo  periodo  e  e  qnellf  di  fteiione ,  m»  OMetleodoae 
le  diflérean ,  e  di  quelle  etieadio  più  liteqaeati  e  piè 
praprie  del  morti  In  qneft'  ultimo  |)eriodo. 

«  La  esteriore  snperfloie  dell'  upparecchio  digeslivo 
spesso  Iroyai  colorila  in  rosso  capo  o  in  alcuni  punti  ce- 
chi mosata ,  talora  di  color  roseo,  rarameolc  di  colore 
naturale  ;  mai  però  questa  colorazione  era  per  tutto  uni- 
forme, ciie  anzi  il  più  di  sovente  gli  intestini  tenui  sol- 
IibIo,  o  con  etil  enoho  lo  etoneeo  e?efano  oolofe  reno 
Moro,  mentre  gli  ielettini  cremi  erano  iavece  del  kwo 
■alnrale  oelorito.  Questa  iperemia  veneta  era  tanto  eon- 
•Iderevole  in  Carolina  Filippini  gravida  di  k  mesi ,  che  a 
primo  aspetto  il  grande  omento,  le  intestina  e  l' ulen» 
sembravano  c()l|>ili  da  cancrena.  Spesso  lo  stomaco  c  le 
intestina  tutte,  talvolta  quello  o  queste  soltanto,  vidi  gon- 
fiati per  gaz  e  materie  liquide  nel  loro  interno  contenute  : 
ma  queste  trovai  stravasate  nella  eevilA  peritooeale. 

«  I  gangli  meaentericl  Ifofai  alqoenlo  ingroBMil  tol- 
lanlo  nel  Marenghi. 

«  La  aoperficie  interna  o  muccosa  presentava  oen 
alcune  più  notevoli ,  costanti  e  identiche  alterazioni  una 
qualche  varielA  nel  colorilo  e  nella  consistenza.  Da  parte 
le  materie  licjuide ,  d'  ordinario  sierose  e  con  fiocchi  muc- 
cosi  nello  stomaco  di  colore  ora  giallognolo ,  ora  'giallo- 
acaro  ,  ora  sanguigno ,  ora  verdognolo ,  ora  rossastro ,  per 
lo  più  biaMaUro ,  pel  mUlo  poco  teonreToli  e  appicoiea^ 
lieci  nei  leoni  InleaUoi ,  e  da  parte  pnre  la  preiania  di 
qulche  looibrieoide ,  tpeeiaknenle  in  qoesU  «Itimi  la  mn&- 
oota  dello  stomaco  il  più  spesso  trovai  pallida  e  di  eolo- 
re  cenerognolo  tendente  allo  scuro,  un  poco  tumida ,  ag- 
frìnxata  e  rammollita  di  preferenza  di  contro  alla  grande 
curvatura:  ove  d'ordinario  vedevansi  delle  arhorizzazioni 
poggiate  a  guisa  di  canali  sanguigni  che  aperte  nulla  da- 
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vano,  e  che  colio  scorrervi  sopra  il  dilo  facilissimamente 
si  dileguavano;  quasi  che  fossero  siali  verameole  canali 
Moguigni  d'aria  rìpieBi.  Talfolla  però  la  nueoota  tio- 
naeale  era  inreee  di  roMO  eolora,  iolerroUo  da  «puodo  a 
^oaBdo  da  oMHipiid  e  piocollttiaM  maeebie  aodiiiioiielM, 
le  quali  daTaoo  cosi  a  quella  meadmna  appavenia  va* 
riala.  La  mooeoM  inle»lìnalc  poi  raramente  offriva  ovnii- 
que  le  stesse  apparenze.  Arrossita  quella  dei  duodeno  c 
del  digiuno  per  gradi  ed  estensioni  diverse  ,  quando  ave- 
vasi  eziandio  iniezione  della  muccosa  stomacale ,  in  caso 
.diverso  cooferraTa  naturali  appareaie  o  al  più,  pari  a 
qaella  dei  crassi  iotaMiBi,  a?eTa  colorito  leggeroMole 
bleoatlro  dipendeiile  da  ioieiioiie  TeMaa;  e  non  fa  mttttà 
che  nel  Maranghi  e  nel  Biafiolti  morti  nel  periodo  di  rea* 
zione ,  nei  quali  la  iniezione  vascolare  fitta  e  minutissima 
dal  cardias  a  quasi  che  tuUa  la  massa  intestinale  esten- 
devasi ,  e  nel  Frasconi  morlo  noi  periodo  algido ,  in  cui 
r  alterazione  dei  follicoli  solitari)  e  di  quelli  formanti  le 
placche  del  Peyer  anche  al  digiuno  estendevasi,  che  la 
▼idi  maiala*  Non  é  a  dire  altrettanto  della  ataceoia  del- 
r  ileo  e  del  cieco ,  tpeeialBente  delle  vlHaie  pontoni  di 
qneUo  e  delle  prime  di  qoeiao^  che  ivi  qnaai  oDalantemante 
rinTenni  WM  mìnnUssina  iniesioae  vascolare ,  la  quale 
non  dilegnavasi  per  lo  scorrervi  sopra  delle  dita  né  per 
la  lavanda  con  acqu  i.  Talora  questa  iniezione  cstendcvasi 
iinirornipuientt*  per  lungo  tratto  dando  alia  muccosa  un 
colorito  roseo  andante ,  tal'  altra  vi  si  vedevano  interposte 
portieoi  di  mnccoM  aTenti  il  colorito  qnuicliò  natanle, 
o  pià  o  meno  chiane  eceUmolticfae.  Oltre  alle  alteraiion 
iadicato ,  la  mnococa  era  ipeHO  tumida ,  in  qualche  caso 
nmmollila ,  e  nel  Filippini  e  nel  Biagiotli  il  primo  morto 
nel  periodo  algido,  il  secondo  in  quello  di  reazione,  of- 
friva eziandio  due  erosioni  che  non  {;iungevano  al  di  là 
«lei  tcisulo  soltomuccoso  ,  aventi  i  caratteri  di  una  inci- 
piente alterazione,  assai  più  estesa  nel  Biagiotli  che  nel 
Filippini.  Le  placche  del  Pejer  e  i  follicoli  del  finuiner 


*  offrivano  la  principale  c  più  coslanto  alterazione  da  (alo- 

ni chiamala  psorenteria ,  la  quale  uou  solo  trovai  uci 
morii  nel  periodo  algido ,  bm  eiimulio  in  quello  di  rea- 
lione.  SI  i  follicoli  lolitarii  che  queUi  eortiUMBU  le  plac- 
che del  player  Irofti  a  direni  gradi  di  arllappo,  oaaia  pià 
o  nano  gooG  e  proaiiaeoli ,  e  mforme  al  grado  di  loro 
alterazione  ivi  la  muccosa  era  spogliala  soltanto  dell'  epi- 
telio ,  ma  a  tal  punto  erosa  ,  che  le  valvulc  conniventi 
orano  affatto  scomparse.  Però  alterazioni  di  tutte  le  (uni- 
che intestinali  non  ne  vidi.  Le  alterazioni  dei  follicoli  in- 
testinali specialmente  di  quelli  cosliloenti  le  placche  del 
P^er  vidi  nel  Fraaooni  Jacopo  nono  in  braviiiinio  tem- 
po nel  periodo  algido»  cosi  ripeUite  in  tallo  IMnlealino 
tenne  e  a  gradi  dlYCcai  di  aviloppo  da  meritere  che  se  ne 
faccia  speciale  menzione.  La  moocosa  intestinale  dei  tenni 
intestini,  in  questo  indivìduo,  era  piuttosto  pallida  e  ten- 
dente al  colore  blcuastro  non  poco  rammollita  e  spal- 
mata di  materia  sicro-muccosa.  Esaminala  dì  contro  la 
luce  vedevaosi  i  vasi  del  mesenterio  leggermente  ingor- 
gati di  sangue  Tonoso.  Vctm»  te  line  dell*  ileo  a  poca  di* 
sterna  te  une  dalle  alire ,  troTaTanai  le  solite  ptecche  del 
Foyer ,  avenli  secondo  il  solito  te  fignra  di  un  ofoide  al- 
lungalo. Qaelle  piiì  distanti  dalla  estremità  inreriovn  del- 
l' ileo  erano  più  piccole  ;  più  grandi  e  assai  sviluppate  te 
altre.  Nei  punti  occupali  da  questo  placche  le  ripiegature 
della  muccosa  erano  affatto  scomparse  :  lo  che  rilevavasi 
manifestamente  anche  dal  vederle  inlerrotte  soltanto  nel 
punto  in  cui  si  trovavano  le  placche  ;  e  per  la  esteosiooc 
che  qnesle  arevaiMK  Circa  80  di  nnmsfo  Ara  queste  ptecche 
tTovano  apparenta  come  relicotete  per  li  incavi  leseteli 
dai  follicoli  piò  o  meno  svilupptiL  Anche  i  follicoli  del 
Branncr  in  prossimità  della  valvola  ileo-cecale  erano  cr^ 
scinti  di  volume.  È  ben  che  io  avverta  eziandio  come  le 
alterazioni  dei  follicoli  costituenti  le  placche  del  Peycr, 
non  che  di  quelli  solitarii  fossero  meno  apprezzabili  e  tal- 
volte  mancassero  affatto  nei  morti  nel  periodo  di  reazione. 
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«  Tanto  nei  morii  nel  periodo  algido  che  ia  quello 
di  rouione ,  più  in  questo  che  io  quello ,  trovai  frequeo- 
tiniiiia  la  iperemia ,  spacialmBle  venoia ,  delle  memlNra- 
oe  oerebrali  e  dei  seni  della  dora  madie  ;  non  raro  mi 
tenero  TeraamealD  sieroao  nei  ventricoli ,  sìenao-allmml- 
noso  sotto  aranoideo  e  V  opacamento  di  questa  membrana 
con  qualche  macchia  di  colore  bianco  latteo  in  prossimità 
della  Tendilura  longitudinale  del  cervello:  il  quale  inciso 
dava  per  piccoli  e  fittissimi  punii  facilmente  sangue,  e 
quale  carattere  distintivo  o  differenziale  ira  i  morti  oel 
periodo  algido  o  in  quello  di  reazione  oOriTa  maggiore 
oonaiitenia  in  quasi! nliimo  caio,  e  d* ordinario eomenra* 
▼a  quella  nalnrale  nei  marti  nel  primo. 

a  Nella  cavità  toracea  non  trovai  lesioni  tali  da  con- 
siderare quali  risultanze  patologiche  anziché  alterazioni 
cadaveriche.  I  polmoni  specialmente  in  avanti  e  in  alto 
trovai  quasi  sempre  anneriti ,  infiltrati  leggermente  di 
sangue  posteriormente  e  inferiormente  :  il  poco  sangue 
contenuto,  atro,  appiccicaticcio  e  poco  scorrevole.  E  sol- 
tanto nel  Raibelli  morto  nel  -periodo  di  reaiione  e  con 
sctmi  di  eoageatione  polmonare,  i  polmoni  erano  ante- 
riormenle  e  posteriormente  inUltrali  di  sangue  un  po'  seioi* 
lo ,  le  cavità  pleuritiche  conlenevano  siero ,  la  plenra  pol- 
monare sinistra  nella  sua  parte  posteriore  era  in  molti 
punti  eccbimoaata ,  e  qna  e  là  vi  si  notavano  recenti 
adesioni. 

a  li  pericardio  nei  morti  nel  periodo  algido  conlenc- 
va  pel  solito  poco  siero  di  colore  citrino.  Il  cnore  ester- 
namente non  moetrafa  alteraiioai  appreziaUli,  tiaaae  il 
▼oinme  che  parerà  aceresdalo:  le  cavità  destre  costante* 
mente  ripiene  di  sangue  atro»  vischioso  e  poco  scorrevo- 
le ;  TOOte  affatto  le  sinistre ,  o  al  più  conlenenti  qualche 
piccolo  coagulo  fibrinoso  trovai.  La  tessitura  del  cuore 
talora  meno  resistente  del  consueto  e  quasi  assottigliate 
per  soverchia  distensione  le  pareti  delle  destre  cavita  mi 
apparvero,  T orifizio  auricolo  ventricolare  destro  vidi  in- 
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grandito  per  modo  e  sempre ,  da  potervi  senza  afono  le 
5  dila  della  mano  passare. 

«  La  milia ,  il  fegato  e  i  reni  si  nei  morti  nel  pe- 
riodo algido  che  in  quello  di  reaiione  non  oftif  ano  ai- 
teraiioni  appretEabUi.  La  ciililèUaa  il  pià  delle  ▼olla  era 
diiteM  da  bile  verde  fcnra  di  variabne  oonaiatenia  :  tot* 
tanto  nel  Frasconi  era  quasi  affatto  vuota. 

a  La  vessica  orinaria  nei  morti  nel  periodo  algido 
(rovai  conlralta  e  quasi  afTatlo  vuota:  la  pochissima  ori- 
na cojiteuula  ,  situile  pei  caralleri  fisici  alle  poche  fjoccie 
trovate  pel  solilo  nella  pelvi  dei  reni,  era  lurbiccia  e  qua- 
si latUscente.  a 

Dall'analisi  anatomica  passando  alla  obiinica  diiè 
come  il  diligenlissioM»  TK  Landi ,  mosso  da  non  comnna 
ardore  pel  rantaggio  della  scienza ,  non  tralasciasse  di 
interrogare  ]'  analisi  chimica  nel  doppio  scopo  di  cono- 
scere 1."  se  nelle  evacuazioni  enteriche  dì  un  coleroso  noi 
primi  periodi  della  reazione  ;  2."  se  nello  stomaco  di  un 
altro  che  versava  nel  periodo  algido  esistesse  alcuno  dei 
materiali  dell'  orina  ;  3."  e  se  la  eccessiva  quantità  del- 
l'orina  (  90  libbre  al  giorno  per  otto  giorni  )  fosse  in  com- 
pensaiìone  della  sua  deicienia  dnranlo  il  periodo  algido 
o  prooedaase  da  altra  cagione.  Ed  i  rasnilati  dell'analisi 
forono  quanto  al  primo: 

Che  nelle  materie  esaminale  si  aveva  piuttosto  pre- 
sente un  acido,  che  un  alcali  libero:  si  avevano  ben  ma- 
nifesti dei  cloruri  alcalini  e  una  materia  organica  ,  in  ben 
piccola  quantità  ,  che  si  risentiva  piuttosto  dell'  azione  del 
calora  obe  dell'acido  nitrico,  si  avevano  tracce  d*nrea  e 
di  jnna  materia  coloranle  che  in  qualche  modo  si  eom* 
porta? a  come  quella  biliare  ;  finalmente  la  materia  più 
abbondante  ara  quella  viscida ,  filante ,  insolubile ,  che 
pei  caratteri  notati  non  si  saprebbe  riportara  che  a  mate- 
ria muccosa. 

È  però  (la  avvertire  che  non  f)Olendo  in  modo  certo 
escludere  la  miscela  di  qualche  poca  d' orina  che  per  av- 
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ventura  fosso  caduta  noi  \aso  ilovc  iuroiii»  <Ial  malato  d«*- 
posilale  le  lualerie  diarroiclie  nuii  avrebbero  alcuno  spu> 
dale  tignUkalo  aè  le  Iraccte  d*  area  che  vi  furono  rioo- 
mmàté/bf  oè  i  doniri  pinltotlo  abboodaoU,  né  quella  naie- 
ria  oolorante  giallo  ?erdogoola  che  passava  sfaplieemeiile 
al  oolore  fiore  di  pesco  per  l' agf  inila  di  acido  nilrice ,  in 
quanto  che  questo  passaggio  operavasi'pwe  nella  asalerìa 
colorante  ordinaria  delle  orine. 

(Juanlo  al  secondo  —  che  nel  liquido  in  esame  era 
presente  piuttosto  un  alcali  che  un  acido  libero ,  con  clo- 
ruri ben  manifesti  e  con  ben  poca  materia  organica  quali- 
Scabila  per  albamina ,  se  1*  acido  aoelko  non  avesse  mo- 
almlo  di  pradpilarla  dal  liquido.  Le  aMlerie  in  depoailo 
mom  ponono  quindi  ritenersi  per  maleria  nmcoosa.  Si  av- 
verta che  ì  dornri  beo  apprezj^abili  puranche  nei  liquidi 
dello  stomaco  e  nella  saliva  degli  individui  sani .  potreb- 
bero in  tal  caso  esser  resi  più  abliondanti  dal  brodo  che 
aveva  pre.so  il  malato  e  che  vcdevasi  pcrmislo  alle  malarie 
rigettate  per  vomito. 

E  quanto  al  terzo  —  cbe  l' orina  in  esame  per  quanto 
fosse  priva  afEillo  di  colore ,  e  foase  cussa  in  nolla  ab- 
iMMidaBU,  pure  non  poteva  riguardarsi  come  orina  dia- 
belioa ,  perchè  mancava  affiUo  di  raochero  ;  e  non  polieb- 
be  nemmeno  asMMigliarsi  gran  fatto  a  quello  delle  co- 
muni poiiarìe,  perche,  eeneralmente  parlando,  in  queste 
r  orina  è  molto  più  difettosa  nell'  insieme  dei  suoi  mate- 
riali solidi ,  e  particolarmente  della  stessa  urea  ,  non  che 
dell'acido  citrico,  che  non  riesce  apprezzabile. 

Il  OL  Landi ,  fatto  ferie  della  petsnaaioiie  del  proprio 
InCuUetlD  baaata  sul  risultamenli  dell*  alimi  esperìeme 
Bblle  cute  del  Colera ,  dopo  avere  premesso  M>n  potere 
questa  essere  che  indiretta,  dichi.ira  che  in  quella  dei  co- 
lerosi dello  spedale  di  Quaracchi  credè  dover  servire  a 
certe  generali  indicazioni  allora  quando  alcuni  sintomi  di- 
pendevano dal  disordine  di  un  qualche  organo  o  sistema , 
meolrc  si  ristringeva  a  soddi:ilare  ad  indicazioni  parziali 


c  proprie  le  quante  volte  un  qualche  sìntoma  fosse  molto 
localizzalo,  e  paresse  costituire  un  elemeuto  morboso  a 
parte;  quando  le  generali  condiiioiii  dai  maiali  gli  per^ 
meUevano  applicare  rimedii  d*aiioiie  generrie,  oriundo 
finalmenCe  questi  erano  rioaeiti  inefllcaei. 

Quindi  a  Drenare  la  diarrea  usò  il  tamarindo ,  Y  InAito 
di  fiorì  di  camomilla  con  laudano ,  i  Bori  di  zinco ,  le 
polveri  del  Dower ,  il  diascordion,  l' estratto  di  chiua,  di 
valeriana,  il  soltocarbonato  di  bismuto  ad  alle  dosi  unito 
air  oppiu  od  al  tannino,  preferendone  1'  amministrazione  in 
forma  pulverolenta  o  liquida ,  pel  più  facile  e  pronto 
aMOtMiMnlD:  il  leMo  eaiimiaio  di  MimiUo,  oon*  oppio  • 
col  tannino  9a.  trovato  utile  aneo  nel  Tonito.  Asmmìò  a 
qoeati  meni  i  ditteri  con  decotto  di  camomilla  »  d*amÌ4o^ 
di  riso  con  qualche  goccia  di  laudano  ;  e  quando  TÌde  o 
MMpettò  l'elmintiasi  propinò  ealomelanos  con  santonina 
per  bocca  ,  ed  assafetida  per  clistere.  A  sedare  i  dolori 
addominali  adoperò  li  ammollienti ,  i  senapismi,  e  le  coppe 
secche ,  e  quando  le  azioni  vascolari  lo  pcrmetleyano 
applicò  le  roignaUe  e  con  mollo  vantaggio.  —  Associò  ai 
medicamenti  precitati  le  acque  cordiali  con  laudano  ed 
etere ,  la  limonata  gaiosa ,  la  ipecacuana  ;  quando  vi  Ite 
▼ornilo  ostinato,  e  ribelle  ai  rimedii  aopra  asposti»  trovò 
giovevole  il  vessicantc  sulla  regione  epigastrica ,  e  V  ace- 
tato d'ammoniaco  sull'area  dccuticolata.  Aggiunse  il  bagno 
generale  dai  28  ai  30  R.  nolln  veduta  di  rendere  più  libera 
e  più  equabilmente  distribuita  In  massa  sanguigna,  mentre 
si  proponeva  colle  mignatte  di  agevolare  quanto  meglio 
fosse  possibile  il  circolo  sangolgno:  lo  alternava  ndle 
grandi  perfrigerasioni  del  corpo  colle  friaioni ,  eoli'  appli- 
carione  dei  vessicanti ,  avvalorandolo  anco  eoo  qualdie 
libbra  di  asnapa,  e  lo  trovò  di  non  lieve  utilità  giammai 
di  nocumento  per6no  nei  maiali  quasi  agonizzanti,  o  nelli 
afletti  da  molto  rilevanti  fenomeni  asGtlici.  In  due  casi  nei 
quali  a  malgrado  di  ogni  rimedio  usalo  persisteva  V  algore 
del  corpo  e  specialmente  delle  estremità  praticò  1'  ustione  al 
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tallone  col  ferro  infaocalo  che  io  stesso  lo  aveva  invitalo 
a  sperimentare  dietro  i  miracoli  che  ne  raeconla  il  Dellon 
per  la  cura  del  Colera  nell*  Indie,  ore,  per  qnialo  ee 
tieart  il  Stovages,  egli  iteMo  vi  ai  aohkarcA,  totani  imHiy 
H  atei  rindMi  per  viiieete  la  gim  miMlia  di  evi  lo 
allétto. 

In  ana  malata  nella  qnnle  la  prcvakaia  dei  feno- 
meni asfittici  ed  il  difetto  massimo  delle  azioni  eardiacbc 
avevano  resistito  all'  eflScacia  del  ba^no  tepido  iterato  e 
reiterato,  non  che  a  quella  delli  altri  rimedii  già  tentati , 
il  D.  Landi  invitalo  da  me  a  sperimentare  l'azione  del 
gif  oesigene  Brillo  alFaito  atMfarlea,  gliene  fieoe  ìsf^ 
mda  prinn  nan  qjmMlà  di  65  poilioi  ttbici»MiloMl 
aUraitaolo  voliHBe  di  qaella;  e  noB  atiaBdori  oMnalo 
▼erao  ftalloto  da  qoesta  miscela  vi  sostitoi  il  gas  oesi- 
gene  paro  nella  quantità  di  65  pollici  cubici.  Qualche 
moto  cardiaco  fattosi  percettibile ,  e  la  non  dubbia  pulsa- 
zione ,  sebbene  intermittente  di  ambo  le  radiali ,  incorag- 
giarono ad  un  terzo  esperimento  ,  in  cui  furono  fatti  in- 
spirare 130  pollici  cubici  di  gas  ossìgcnc  puro,  al  seguito 
del  quale  li  Mntìroao  patealinate  coli*  owwfcia  e  «Ili 
mtao  i  moti  cardiaci ,  ed  fa  aa  eoa  eaao  pimualwaia  aa 
qaakhe  alloviaiaaalo  le  lolferaBie,  a  li  aUri  ieaeaieai 
morbosi  :  dal  cke  preso  coraggio  furono  posti  in  uso  li 
altri  rimedii  a  seooada  delle  alternative  di  meglio  e  di 
peggio  che  si  succederono  con  varie  vicissitudini  per  due 
l^omi  e  che  finirono  poi  colla  perdita  dell'inferma.  Un  se- 
condo esperimento  tentalo  in  condizioni  molto  analoghe 
alle  sopradescritic ,  fu  seguilo  da  resultati  eguali  e  da 
liiiiiiico  fine. 

GoBiro  H  aiagbiQMo,  qaaado  il  iwgao  aoa  eoaiaiw 
la  arerata  eUlilà ,  ai*  la  fritioai  eoa  eatoaCto  di  Mia 
doaaa ,  con  canfora  o  eoa  Op§iò ,  fatte  alla  base  del  petto 
O  al  lati  del  <»llo  ;  coma  contro  il  tinnito  delle  orecchie 
trovò  utile  l'applicazione  del  vessicante,  dal  quale  rimedio 
sebbene  egli  traesse  vantaggio  per  toglier  di  meuo  o  per 
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lenire  in  molli  casi  coloslo  molesto  renomono  ,  puro  in 
iiUrc  occorrenze  non  lo  vide  remosso  che  al  comparire  di 
un  (rasudamento  suppuratorio  al  di  là ,  o  al  di  quà  della 
memliraM  M  tiapMMi. 

Tali  i  rimedtt  nMNi  dal  D.  Laudi  m|  «qpllee  periodo 
dello  stadio  colerico  propriamente  detta  —  Quanto  alla 
cara -di  quello  di  reazione,  egli  ao'-Bodiflcò  il  piana  ed 
i  meiii  a  seconda  delle  forme*  moHMoe  e  delia  fenomencn 
logia  prevalente  da  che  veniva  rostiUillo  e  rappresentalo, 
E  poiché  nella  maggior  parte  de' casi  la  più  comune,  sr 
non  era  la  vera  e  genuina  forma  tifoidea  ,  pure  ad  essa 
più  che  ad  ogni  altra  «iccoslavasi ,  così  egli  fece  ricorso  a 
quel  rimedii  che  dalla  maggioritt  del  ptntiei  tomo  raaeo» 
mandati.  Tali  (larono  le  soUrationi  sanguigne  nelli  siali 
flwslonariìt  dw'uon  di  rado  ?alseip  a  vinaere  la  oangestioni 
ceróbrali  ;  i  ▼essicanti  cantaridati,  i  senapismi  ed  il  ghiac- 
cio (  ho  spiegarono  molla  utilità  nel  ■  vincerle  ;  T  uso  dalli 
analettici,  dei  tonici,  e  del  vino  generoso,  ove  maeijiormenlc 
difettavano  le  azioni  cardiaco-vascolari.  I  tonici ,  li  analet- 
tici ed  i  inarxiali  furono  dal  I>.  Laudi  itropinati  cnu  vantag- 
gio nella  convalescenza  prima  di  concedere  ai  convalescenlì 
r«BOdi  laigo  a  nulrianta  alimenlo,  la  cui  aomminisintioae 
non  III  aoevra  da  pericoli  e  da  ricadale,  quando  In  fhtta 
prima  che  lo  stomaeo  e  li  altri  viaeeri  avasseio-  riaeqai* 
slhla- la  fona  necessaria  a  compierne  la  digestione;  ni 
che  condusse  elficacenienle  1'  uso  del  vino  generoso  misto 
alle  acque  ferroginose ,  e  specialmen^  a  quella  di  Rio,  e 
di  ('inciiino. 

Il  puDlo  estremo  occidentale  da  me  assegnalo  all'Agro 
fiorentino  essendo  il  ponte  di  Signa ,  e  fra  questo  etiiamo 
punto  ad  lil  tarmine  del  4.*  bacino  della  vallala  dell' Amo/ 
stftbilìtd ,  coma  si  disse ,  alla  fooe  dalla  Goalèlina,  essendo 
oemprese  tntle  le  borgate  eostiloenli  quella  estensione  di 
taitilorio  oonoscìulo  col  nome  di  paese  di  Signa  e  di 
Brncianesi,  quindi  è  che  possono  queste  due  ultime  località 
con^derarsi  come  un'  appendice  dell'  Agro  fiorentino ,  c 
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nel  lompo  stesso  come  il  complcmenlo  naturale  del  quarto 
bucino  deli'  Arno  di  cui  si  mgionii.  E  poiché  questi'  hn  n- 
iità  non  furono  risparmiale  dal  Colera,  quindi  è  che  prima 
éi  proseguire  la  storia  della  propagazione,  della  malallia 
in  qmlla  ponUm»  dell'  Agro  floreirti  no  ohe  è  ooanpfett 
Uri  Firaflie  e  le  Falle,  ossia  iu  qaella  parie  dell* Agro 
praéeiia  febe  eiccBpB  reslreaio  orieaiale  dell'  aattldeMo 
qnarlo  bacino,  sembra  più  congruo  il  seguirne  randd- 
BKofo  nelle  località  cosiiioenli  la  prefiUa  appendice  e  nei 
Inoghi  ad  essa  limitrofi. 

C^slera  di  Sl<;:nn  e  <ll  BruclMncnl  ;  ed  apcrtan» 
dello  Npcdale  delle  Selve. 

Ho  detto  in  altro  luogo  (pag.  189  fn  noia)  essere 
preoorsa  la  tocc  che  f  n  Signa  fosse  stalo  Importato  11  Co- 
lera per  meno  di  un  tate  mercante  d'elfo,  reduce  da 

Prato  ore  orasi  trattenuto  qualche  cfiorno ,  mentre  la  ma- 
lattia infieriva  in  quella  citlA.  Peraltro  cotesto  annunzio 
non  è  s(n(o  convalidato  da  verificazioni  sicure,  e  come  si 

ronvorrebbo. 

Altro  punto  di  partenza ,  se  non  dimostrabile  certo 
più  probahifo,  sarebbe  11  €on»iderame  la  prorenlenxa  da 
LlTomo  pel  nesso  detti  scalpettlni  e  negozianti  di  pietre , 
f  qnall  per  1*  esercizio  del  loro  mèstlere  hanno  conthwri 

e  moliplicati  rapporti  con  quella  citt^  ,  e  che  fìirtmo  ap- 
ininto  i  primi  ad  infermarsene.  Di  falli  il  primo  coleroso 
ftennnziato  si  ha  nella  persona  di  Atrostino  Scarselli  scal- 
pellino del  Ponte  a  Sipna,  segnalo  sotto  n.°  200  nel  reci'strd 
della  Prefettura,  e  più  ampiaiucnlc  e  circostanziatamente 
annoiato  dal  D.  Brescia. 

B  poiché  dopo  questo  primo  caso  la  Malattia  assnnse 
in  hreri  giorni  proponleni  né  lieti,  né  piceolo,  cosi  in 
soccorso  di  quella  traTagliala  ooolrada  oiltK  le  consuete 
aomministrazioni  a  domicìlio  vennero  aperti  due  spedali, 
ano  doé  a  l^ocianesi ,  \'àìiio  alle  Selve ,  la  dirazione  dei 
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qunii,  noD  che  la  cura  dei  maiali  .iccohivi.  Tu  aflìdala  al  I). 
Brescia;  il  quale  rudalla  una  circoslauziala  rclazioDe  uoa 
Mio  M  flMi  da  Ini  «n»tt  iella apedale,  iM  km  «mo  del 
nodo  di  tf  Uuppo ,  dell*  aodeaenlo ,  e  delle  enee  pià  ne- 
lereli  attìMeli  all'eiMUMesi  ed  alla  enra  dei  diipaiieli 
penoeii  daUecalaBilà  in  quella  coairada,  cosi  mi  tesriwp 
opporittno  tmeriferoe  qui  le  eoie  pià  inporlaali  e  ne» 
levoli. 

*  Le  malallic,  scrive  il  D.  Brescia,  che  nel  corso  di  otto 
anni  mi  avvenne  di  curare  in  Signa,  furono  dei  genere  delle 
sporadiche,  e  sebbene  la  miliare  fosse  la  domioaule,  questa 
fin  dal  1816  li  era  taloMote  amalgamala  eeUe  altre ,  che 
eaeeoilale ,  o  ainlomalica ,  li  eonslderaf  a  del  mederiio 
valore,  né  portaTa  più  aleno  dieordine  nel  oonanelo  eqni* 
lihrio  delle  salute  pubblica. 

«  Correva  la  estate  del  1854  asciuttissima,  e  come  suole 
accadere  per  il  caldo  atmosferico,  e  per  1*  uso  abbondante 
dei  vegetabili  e  delle  fruite ,  apparivano  le  coliche  sabur- 
rali e  biliose,  colla  differenza  dagli  allri  anni  soltanto  nel 
numero,  perchè  frequentissime;  ma  che  però  come  per  l'or- 
dinerio  coi  purgativi ,  emetici  »  e  sedativi  pcrfeUamenie 
gnarivano. 

«  Sollanlo  alla  meli  di  loglio  no  certo  A. ..  .acarpel- 

lioo  del  Porto  di  mezzo  tornalo  da  Fortoftatrajo,  dove  era 
stato  a  lavorare  lutto  V  anno ,  in  una  dì  queste  coliche  mi 
offri  alcuui  crampi  alle  gambe ,  vomiti  e  dejczioni  sfrenate, 
una  prostrazione  di  forze  rimarcbcvolc ,  ma  ciò  che  mi 
allontanò  ogoi  sospetto  fu  il  vedere  che  le  dejezioui  eraoo 
biliose. 

«  Ud  altro  scarpellino  ella  mtik  d' agosto  che  «re  fàg- 
gito  da  LiTomo  dofe  inleriva  il  Gofara,  e  ai  era  riparalo 
al  Ptelo  di  BMiio  in  caia  di  perenti ,  fii  Ireveglinlo  de 
rosili ,  e  dierrea ,  ma  anche  qneala  di  qnaUtà  biUeae  ; 
come  pare  in  altro  soggetto  iìirouo ,  io  nna  di  qaeste  co- 
liche ,  rimarchevoli  i  crampi ,  che  lasciavano  le  dita  delle 
maoi  per  alenai  giorni  contralte. 


Digitized  by  Gopgle 


453 


n  In  questa  guisa  simili  coticbe  cJoniioarono  largumcalc 
nei  mesi  dì  agosto  c  sellembrc,  c  ciò  fu  lutlo  quello  che 
di  abuormc  potei  osservare  uella  urdiuaria  maniera  di 
tmiiatare  >  e  ohe  praoedè  q««leiie  (fapo  r  infirima  4U 
Goltm. 

•  VkMimmm  «ti  «  87  olloliraMcUuMioa  viiiiiiv 
um  MD  8.  .  .  .  iMrpeUiM  «1  Ponte  a  Sìgn,  oht  iMvai 

tolfereote  da  «lowie  ore  per  una  freqnesle  ditrrea  dì  qur 
lità  nel  principio  saburrale  ,  ma  poi  sierosa  con  dei  glo- 
buletti  natanti,  c  questo  per  dire  il  vero  fu  il  caso  che 
mi  sorprese,  ma  non  volendo  essere  il  primo  a  pronun- 
liarc  in  paese  il  terribile  oome  di  Colera ,  2»euza  averue 
prtaM  WM  i  Mgnl  cariUflriilici ,  lo  iwM^ltai  «  ianani  in 
kllo»  •  a  ptméiiB  tuakka  intao  di  «naHla,  toUu 
tailolo  a  alar  fweU»,  ed  asmatraadolo  abe  nrei  tonala 
•  fiaderlo. 

t  Frattanto  dopo  alcune  ore  essendogli  sopraggiooti 
nuovi  sintomi ,  in  mia  assenza  fu  chiamato  un  altro  me- 
dico che  lo  dichiarò  Cholera-morbus ,  e  gli  apprestò  lutti 
quei  soccorsi  che  1'  urgenza  richiedeva.  La  sera  tomai  a 
visitarlo,  e  trovai  che  il  medesimo  era  deOgurato  nel- 
FaspeMo  :  lo  igiiaido  9m,  lo  eiMa  ImTala  e  oiMoadOa 
dTra  anello  Tlolacao,  la  cola  lliila  di  un  color  aodieio 
pitliflolwi,  e  lanirinaala»  la  voea  eolia  qwle eeprimeva 
In  Mnmiooe  dolorosa  airepigastro  età  ioca  in  winfoda 
tuo  proprio,  le  dojezioni  nlvine  e  i  vomiti  erano  frequenti 
e  sierosi  ;  le  oriuc  mancavano  tolaimcolc ,  i  polsi  imper- 
cettibili ,  uu  freddo  marmoreo  ricuopriva  tutte  le  parli  del 
corpo,  mentre  di  quando  in  quando  dei  crampi  dolorosi 
alle  gambe  conpi.f  ano  il  Iristo  quadro  di  noa  nMlallia  che 
con  aio  gran  dolore  dotai  dicàiainra  GMara-nMrtaa. 
Dna  giorni  dopo  fui  rìoenalo  a  Bradanaiik  borgo  diUanle 
dd  Poni»  Ire  miglia  circa ,  ed  un  certo  Serafino  Pucci 
giovane  scarpellino,  m  oflkiva  i  medesimi  ainUnni»  La 
mattina  del  30  cadeva  ammalata  dello  slesso  morbo  una 
bambina  di  sei  anni  cbe  si  trevaT»  da  aicuoi  giorni  io 
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cnsa  di  Serafliio  Pucci  come  in  villeggiatara  ;  ammalava 
pure  un  certo  Filippo  Corradini  dimorante  pochi  passi 
loDtaoo  dal  Pucci ,  e  uu  cerio  Seraflno  Àlderigbi  che  la 
Mra  tantnii  en  Milt  t  vMIttm  il  coteHm»  PlioeL  B  tt 
FortuiiaU  Poooi ,  Fortunalo  Pueei ,  fhilello  e  sonila-  di 
Senfioo,  e  Gallavo  Pmoì  cogioo  M  omMimi,  dimoranti 
mUo  alano  casamento,  tatti  gioTani  e  sani,  cadofaao  ai» 
mHmente  ammalati.  La  mattina  del  1."  novembre  amma- 
larono Sabina  Curradiui  e  Assunta  Corradini  nella  Tamiglia 
del  surriferito  Filippo ,  e  in  altra  casa  una  certa  Carlotta 
Demi  ,  sicché  in  48  oro  poco  più ,  craoo  svìlappali  dieci 
casi ,  due  dei  quali  cou  morte. 

€  Tato  wnttàmitato  In  m  paeia  di  MO  aliteli  imi 
poteva  Ikre  a  anno  di  prodom  uno  ^goauolo  »  che  Imé 
ai  piova  ma  non  ai  dowrive ,  por  cai-  non  il  landò  a  da» 
stioaie  ana  casa  distante  alcuni  passi  dal  paese  ia  tpodato 
per  rtcovctro  dì  quelli  che  colpiti  dal  Colera  ai  trovassero 
privi  di  mezzi  e  di  soccorso.  Frattanto  il  male  ogni  giorno 
progrediva  minaccioso  mietendo  or  questa  vittima,  or  quella, 
c  mentre  dopo  alcuni  giorni  pareva  cessasse ,  negli  ultimi 
di  novembre  riprese  ad  iutierire  con  più  vigore,  talché 
dal  IB  oUoiire  al  8  daéamlito  indnaivie  '»  il  damèro^  dd 
colcroai  in  Bradaoesi  da  me  carati ,  là  alla  dlhi  di 

«  Al  Porte  di  BMiio,  altra  borgate  di  MO  abilaaU  éimw- 
te  dae  miglia  da  BmoiaMci,  o  m  miglio  dita  dal  Ponld^ 
il  10  novembre  ammalava  un  certo  B.  .  .  .  navicelli^o,  e 
guariva  :  diciotto  giorni  dopo ,  sette  si  ammalavano ,  e  la 
sera  erano  morti ,  sicché  il  male  ormai  scoppiato  andò 
successivanieiUc  crescendo  in  modo  che  dal  10  novembre 
al  3  deccmbre  mclusive ,  i  colerosi  da  me  osservati  ascen- 
devano al  Binerò  di  14 ,  cioè  md  due  borghi  (  Pmi»  di 
meiio  e  BmciaBcei)  coaiplearivameute  101. 

€  Per  lo  elio  liwif  leodo  la  malattia ,  uè  potendo  te  chro 
appreatatc  ed  appreitebili  a  domicilio ,  sopperire  ai  tempre 
crescenti  bisogni,  vennero  eretti  i  due  spedali  di  Rrucianesi 
e  dolte  Selve^  dei  qaflfli  emeodomi  slMa  confidata  te  diro- 
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ikme  e  la  cura  ,  eccomi  n  renderne  il  debito  conio;  essendo 
obbligo  (li  chiunque  abbia  esercitata  una  puhUiCA  ioge^ 
ranxa,  rendere  esatta  ragione  del  suo  operato. 

«  Sa  di  che  farò  prima  di  tutto  osserrare ,  cbe  trovau- 
àtmì  m  meno  uà  nna  popolafkM^  ad  ogni  ìsUhM»  4eci- 
Bill»  dal  nate,  e  die  iiii«acafa  ìl  iinedk»,  oh  parwi- 
IMI  «Mité  il  mooMato  di  dimM  aaliMii  qoMlioat  tmm' 
liMi»,  ma  banal  di  adoprare  tatti  quei  meui  dia  raiio* 
talmente  potessero  essere  olili  al  caso  *  e  siccome  la  na- 
tara  del  Colera  è  tuttavia  misteriosa ,  e  nonostante  lo 
profonde  osservazioni  dei  dotti  ,  il  modo  di  agire  del  prin- 
cipio morbifico  é  rimasto  nella  sfera  delle  opinioni,  lasciai 
da  parte  tolte  le  questioni,  e  nella  ignoranza  della  Terilà, 
aoeonddi  nna  opiaioaa  che  bob  eadadfodo  It  altre  vaal» 
adattale  le  arirare  saBiiaria,  e  salTa  ead  la  aeaeieBaa  di 
OBiBi  die  è  diiaiBato  a  tolelare  la  salale  patètica. dalla 
respOBsafeilMA  di  qaellc  vtlliBBe  die  potrebbero  cadere  pe# 
la  trascuranza  di  qoeste  misure  medesime.  Perciò  consigliai 
caldamente  affinchè  si  evitassero  ,  per  quanto  possibil  fosse, 
i  conlatti  ;  feci  si  che  li  ogpelti  e  le  persone  in  coraunica-j 
xione  coi  malati  si  disinfettassero ,  in  una  parola  mi  uni-' 
tbrrà^ì  ane|niillirtf  saoiiarie  ii|  simili  circostanze  qoasii 
nniversalménte  adottale.  { 

«  1lelal|Taaieote  a|la  canna  d^Ua  com|»Brsa  del  Colera  io 
^piesto  paese ,  se  si  rifuania  per  il  lato  epidemico  si  trora- 
|lotentÌ9SÌma  nella  penuria  delPanno  precedente;  ed  in 
vero  atteso  il  fallilo  rirollo  (U'iranno  1853,  il  prezzo  dei 
viveri  fu  molto  supcriore  ai  mezzi  di  sussistenza  nella 
maggior  parte  degli  operai,  d' onde  oltre  l' insudiciente 
nulrimento,  venivano  mangiali  ^coa  avidità  cibi  malsani 
c;  oociti  :  la  qneslD  d  aggiungi  la  nuBCaoia  del  Tino  di 
die  dira  Tt>lta  li  abltaDti  di  S^pia  largameele  Arnif  ano , 
è  ogoano  sk  bene  qdanto  le  c^estie  deoo  ferad  di  ma- 
lattie popolari. 

c  Se  si  riguarda  poi  per  il  lato  contagioso,  è  degno  di 
oaaert elione  die  il  Golena  apparve ,  e  si  dilatò,  salvo  pocbc 
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eccezioni,  nella  classe  dclìi  scarpellini  e  navicellai,  i  quali 
per  li  oggeUi  dell'arte  loro,  chi  direttamente,  chi  indirei- 
tamcnto  hanno  sempre  oootatli  con  Livorno,  e  Livorno  fa  la 
print  «d  itien  limglfala  dal  Golmi,6M  adM  iMlIMll 
di  perMoe  che  dietro  i  pià  pMfangali  eoaUtti  on  coIbvmI 
wHumo  fmnunil,  molli  mm  mnoan  quelli  «te  m  rem 
rono  afletti.  Di  fatti  nei  185  ceti  CÉdoti  sotto  la  mia  con, 
60  di  questi  ebbero  in  antecedenza  contatti  diretti  con 
colerosi ,  fra  i  quali  tre  donno  che  si  erano  dedicate  al 
servizio  dei  medesimi ,  una  nello  spedale  di  Brucianesi ,  o 
due  a  domicilio  si  ammalarono  e  morirono ,  e  un  uomo 
che  al  medesimo  spedale  serviva  cooie  hocalajo,  che  guari. 

e  Toccando  ora  II  rapporto  Ara  li  ammalali,  i  flMrli, 
e  i  goatiii,  randaflNiila,  e  Mio  ei6  io  aaaMM  d»  poè 
ater  relazione  oon  ogni  fase  del  Coleva,  iawincirò  a 
tare  che  dal  98  ottobre  18S4  6no  al  4  gennajo  1885^  epoche 
della  invasione  e  della  ceataaiOM,  I  oaii  da  aw  ewali 
fiupono  i  segaenti: 
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«  Cioè  in  complesso  morti  uno  e  mezzo  meno  della  me- 
tà; e  giova  indicafe  che  la  malatUa  attaooò  tatle  le  olà  dai 
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latlanli  fino  ai  più  vecchi  ;  che  in  questi  la  mortniìlà  fu 
ingentissima  ;  che  le  donne  furono  investile  in  maggior 
oumero  degli  uomini ,  e  la  morlaliU.  ne  fu  più  grande. 
QomM»  poi  ali*  sproponiOM  dm  «  afloige  Ara  quelli  aorli 
mém  apoiaU,  •  fKlU  mani  a  donicilio,  gì6 dipende  dal- 
l'«Baama  TeBiilì  alenili  a  periodo  algido  troppo  ioollnlo, 
ad  ìd  sUto  disperato ,  ed  altri  di  età  avanzatissima. 

e  Quanto  al  metodo  curativo,  quello  da  me  tenuto  Tu 
il  metodo  razionale  ,  che  dividerò  secondo  il  grado  e  la 
particolarità  dei  Tcnomeni  presentati  dalla  maladi.i. 

*>  Rapporto  alle  diarree  che  io  non  vidi  precedere ,  ma 
aceonpagnarc  ptoaiiiniaunta  il  Colera  ,  e  cfaafieni  eoo 
qnaalo  fino  al  paolo  da  fìnagare,  oal  auxiauiiD  dair io- 
vaaione,  ad  atlaocaie  i  dna  leni  delia  popolaiiona,  ho 
adopralo  eoo  ulilìlà  li  empiaslri  eniollienlì  sul  basso  ven- 
tre ,  i  clisteri  gommosi ,  e  con  laudano ,  le  bevande  limo- 
nate ,  e  lo  slesso  tamarindo. 

R  Quando  poi  era  incominciato  il  periodo  algido ,  e 
l'individuo  era  divenuto  più  o  meno  cianotico,  la  prima 
indicazione  era  quella  di  sviluppare  e  mantenere  il  calore 
colaneo  con  ogni  bmiio  calaflìcente,  e  perciò  impiegavo  le 
fomenlaiioni  aenapala ,  e  le  iriiiooi  calde  sa  toUo  il  corpo. 
Nello  alaiao  tenapo  applicavo  i  aenapisnii  alla  regione 
preoordiale ,  ed  i  vescicanti  cantaridati  alle  braccia  eolla 
intenzione  di  ravvivare  la  circolazione  sanguit^na  cosi  ca- 
piialmonto  offesa  in  questo  periodo.  Altra  indicazione  la 
trovavo  nel  favorire  il  vomito  ,  e  siccome  non  potei  lodarmi 
sempre  dell'emetico,  permettevo  che  li  ammalali  soddi- 
afiaceasero  V  ardente  sete  colie  bevanda  abbondanti  che  rl- 
chiedevano,  la  qoali  rigettale  per  vomito  traevano  aeco 
qoei  prindpii  incongrni  cbe  la  natara  alasia  fona  ai  afor- 
xnva  di  espellere.  Qnando  poi  il  vomito  era  troppo  a  lungo 
protratto,  e  sembrava  trasmodasse ,  riuscivano  utili  le 
unzioni  oppiate  allo  scobricolo  del  cuore  ,  e  qualche  po- 
zione analettica  diffusiva,  il  che  i^ioviiva  anco  a  calmare 
il  cruciantc  dolore  all' epigastro.  bimiluieute  i  crampi  coro- 
Appendin  L  W 
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pagni  del  periodo  algido  alle  frizìooi  oppiale  il  più  delle 
volle  cedevano. 

1  II  bagno  caldo  uoiversale  fu  da  me  trOTOto  ulilissimo 
in  quei  cali  ÌB  eal  afleorehè  gravi,  si  poteva  però  argo- 
mentare ,  il  che  dall'  occhio  prallw  aolameoto  ai  ^ialingoe, 
ODO  tanto  eaageralo  il  perreflinaeBlo  della  creai  aangnigaa, 
per  cai  forse  meno  proatrata  la  reslBleiiKa  Titale:  ìnfatli  in 
aimili  casi  ho  vedolo  tornare  grado  a  grado  il  calore  che 
con  altri  mozzi  calefacenli  mantenuto  sre^rliava  la  deside- 
rala ren/ioiKs  la  quale  rolicemeule  STilappala  voleva  esser 
trallata  con  mezzi  liiversi. 

«  Pochi  Turouo  quelli  che  passarono  dal  primo  periodo 
insensibilmente  alla  guarigione,  e  questi  faron  quelli  coi 
il  romito  rioaciva  facile  e  pronto ,  ma  la  maasima  parie 
enlrava  in  ana  foie  non  meno  pericolosa  dalla  prima  : 
inflitti  akoni  dopo  lusinghiere  speranze  rìtoniaTano  algi> 
di ,  e  quasi  asfìttici  perivano  ;  in  altri  il  polso  sì  Tacca 
frequente,  e  colore,  li  occhi,  e  i  bordi  delle  palpebro 
si  iniettavano  di  sanjjuo  ,  e  li  zigomi  prendevano  una  tin- 
ta di  un  rosso  fosco  circoscritta  ,  e  poco  lardavano  a  met- 
tersi in  scena  i  più  imponenti  sintomi  tifoidei;  i  quali  sotto 
ferma  ataaiiea ,  o  adinamica ,  dopo  un  tempo  pià  o  meno 
Inngo  portavano  la  morte.  La  cara  pertanto  adoprata  per 
combattere  questo  periodo  fo  quella  che  ordinariamente  ai 
aool  fare  nelle  malattie  a  processo  dissolutivo  ;  infalti  fu- 
rono utili  le  sanguisughe  alle  regioni  mastoidee  nel  deli- 
rio ,  e  nel  coma  ,  ma  bensi  quando  questi  fenomeni  compa- 
rivano nel  principio  della  reazione  ;  che  quando  la  dia- 
lesi dissolutiva  era  molto  inoltrata  ,  questi  mezzi  non  re- 
cavano alcun  sollievo  c  non  facevano  che  sempre  più 
estinguere  la  potenn  nenreo-mnaccdare.  L*  applicazione 
del  diaccio  ani  capo  Ite  adoprata ,  ma  non  prodnsae  che 
ona  calma  momentanea.  Finalmente  i  reralaiTi ,  li  ana- 
lettici dinamici ,  le  bevande  subacide ,  1  decotti  tamarin- 
dati ,  la  china ,  la  serpentaria  erano  i  mozzi  terapeolkl 
che  a  seconda  dei  casi  ftirono  da  me  impiegati. 
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n  La  gastro-enterite ,  e  li  epatite  che  mi  è  accaduto  ia 
alcuni  casi  di  incontrare  fu  sempre  fatale ,  ed  anzi  in  due 
donno  che  si  potonno  dire  convalescenti  ricomparve  il  vo- 
niilo  di  un  siero  verdastro  che  escoriava  le  pareli  interno 
della  bocca ,  le  regioni  gastro-epatiche  tumefatte ,  e  dolen- 
ti ,  «  noDOtUinte  l' impiego  ddle  nignalle ,  empiastri ,  e 
anche  del  bagno  nnivetsale  parirono.  Ogni  qati  folla  poi 
ooaipamro  le  d^iool  melanoUche  veaoa  aenfire  poeo 
dopo  la  morto.  AI  contrario  quando  ì  segni  della  gaslro- 
enlerite ,  c  della  epatite  furono  loppori  .  le  stesse  mi- 
gnatte ai  vasi  sedali  e  li  empiastri  ammoUienli  recarooo  la 
guarigione. 

«  La  verminazionc  fu  una  complicanza  quasi  generale 
dei  due  periodi ,  ma  più  laarGala  in  qaello  dalla  remlone  ; 
e  fta  U  allrì  nna  donaa  che  paesò  alla  reatione  UCDÌdea  eo- 
mùnàò  a  migliorara  dopo  avere  emesso  per  secesso  qnal> 

lordici  grossissimi  lombricoidi.  In  questi  casi  la  santonina , 
e  qualche  volta  il  calomelaaos ,  focooo  generalmente  ado- 
prati  con  vantaggio. 

at  Nel  passag!;io  dal  primo  al  secondo  periodo,  che  si 
conosceva  quando  la  flsonomia  perdendo  il  colore  cianotico 
cominciava  a  ricomporsi  »  i  polsi  a  comparire ,  la  voce 
ad  accostarsi  al  Inono  natnrale ,  e  le  orine  a  Unire,  mi  è 
alalo  frequente  il  caso  di  vedere  aSMciarsi  il  singbiotto 
che  nel  maggior  noasero  dei  casi,  se  diserelo  e  frenabile, 
era  di  buon  augurio,  e  viceversa,  se  ostinalo  e  refrattario 
ai  mezzi  di  cura.  Generalmente  li  oppiati  e  le  acque  cor- 
diali resero  gran  f^iovamenlo  in  un  .sinloma  che  diveniva 
tormentosissimo  so  prolungalo .  come  accadde  in  due  casi 
in  che  non  cessò  che  colla  morie. 

«  Qnesto  secondo  periodo  Ai  paro  singolare  per  le  re- 
aipele  della  faccia ,  ì  tumori  parotidei ,  e  le  erusioni  che 
fsneralmente  somigliavano  i  morbilli ,  e  la  rocolia.  Qne- 
ate  eraiioni  in  otto  casi  che  ebbi  ad  osservare  furono 
sempre  di  esito  forturìato.  Vi  fu  chi  ebbe  soltanto  la  re- 
alpela  della  iaccia ,  chi  oltre  la  reeipela  anche  il  tumore 
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«•  l' eruzione ,  (m1  altri  ancuru  clic  solTrironu  1'  un  dupo 
1' allru  tulli  Ire  questi  mulaiiiii.  In  quattro  casi  di  tumori 
parotidei,  tre  diedero  gran  quuulila  di  ywì  crcmoso,  c  il 
quarto  sì  riaoivè  gradaliiDelile,  e  liilli  MB  «tilo  Mite. 
Qui  citerò  TOtoBlieri  il  caso  di  «na  raguta  «li  14  awii 
nella  qaak  dopo  un  grave  «Uaoeo  coierioo  naiegiiilo  dal 
periodo  lifoUeo»  al  IS.*  giono  di  malattia  companro  WM 
fèbbre  piè  marcaUi ,  e  dopo  24  ore  si  ricuoprì  d' una  eru- 
zione speciale  slmile  al  morbillo.  Nello  stesso  tempo  si 
vedeva  una  incipiente  tumefazione  alla  guancia  destra  ,  e 
dopo  altre  24  ore  compariva  il  tumore  alla  parolide  cou 
resipela  sul  medesimo  lato  :  la  eruziuoe  al  quinto  giorno 
gndalanMMte  spari ,  la  resipela  ugualiMBto  ai  rliolTè ,  e 
rimalo  il  lonove  paroUdeo  cte  si  apri  eoo  abbondante 
ofliiiiione  di  pus.  Poeo  dopo  eoasparvo  ano  enisiooe  ii^ 
tenoide  allo  gambe  la  quale  dopo  akoni  giorni  diede  iao- 
go  ad  una  eruzione  faruncalare  rara ,  ma  sparsa  su  latta 
la  superficie  del  corpo ,  dopo  la  quale  guari.  È  inoltre 
rimarchevole  che  nonostante  il  pervertimento  di  tutti  li 
umori  nei  Colera  algido ,  la  secrezione  del  latte  in  tre 
donne  aliattanti  non  sofrì  alterazione  alcona,  che  anzi 
ri  mantenne  moteate  finché  nel  aeeondo  periodo  tfMdeo 
inoltralo  gradolamente  spari. 

f  Finalmente  mi  sarebbe  steto  caro  poter  agginngam 
le  oaaarrazioni  nocroscopicbe,  ma  trovandomi  solo  alla  di- 
retione  di  due  Spedali ,  e  alla  cura  dei  maiali  che  ad  ogni 
istante  richiedevano  la  mia  assistenza,  mi  fu  impossibile 
di  trovare  il  tempo  materiale  ciie  si  ricliiede  per  le  accu- 
rate e  diligenti  autopsie.  » 

La  imMsimità  del  Tillaggio  di  SamadniateUo  eoo  quello 

di  Brociancsi ,  e  le  relazioni  continove  e  dirò  quasi  neces- 
sarie che  passano  fra  le  persone  dell'una  con  quelle  del- 
r  allra  contrada,  non  tardarono  d  fare  sviluppare  il  Colera 
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nella  prima  di  esse  eke  no  restò  tafetlata  il  giorno  16 
noTcmbro,  e  che  non  ne  fa  libera  prima  del  98  dieemkre 

consecutivo. 

Nei  V2  priori)!  |)erlant<>  nei  quali  quella  popolazione 
non  più  namcrosa  cbc  di  800  anime  fu  iravagliala  dal 
male ,  la  elfra  tutele  éei  malati  ateeie  ai  ISI  indhridai , 
^qMH  SS  DomM,  8S  éoMe,  e  »  fiBeiollì  dalK  11 
meli  ai  dodici  anni.  —  Dei  81  aomini  9S  gnarinmo,  e 
18  morinwo;  delle  52  donne  31  tornarono  a  salate  e  SI 
decessero;  mentre  dei  34  fanciulli  15  risanarono  e  19 
perirono.  —  Dal  che  risulta  che  le  donne  furono  aggre- 
dite (lai  morbo  in  numero  maggiore  delli  uoiuini ,  e  che 
ia  cifra  delia  mortaiilà  delle  prime  superò  quella  dei  sc- 
oondL' 

Per  cl6  poi  che  ai  rlleriaee  alla  cura ,  ed  ai  riaolta- 
meati  otienotine,  il  D.  Landocci,  il  qaale  oe  ha  falla 
di  pobUico  diritto  ana  aoceinta  ma  pregevole  istoria  (a) , 

narra  : 

Che  riuscirono  utili  le  frizioni  secche  ,  e  le  fomenta- 
zioni caldissime  e  continuale  al  ventre  ed  alle  estremità , 
allorché  erano  venuti  in  scena  abbondanti  vomiti  con  do> 
lorosi  crampi ,  ed  irrigidimento  di  membra  ; 

Che  le  fomenlazioni  anodine  ed  oppiate  tornarono 
poro  elllcad  a  sedace  i  primi  spasmi,  e  le  angosciose 
sMUWNii  aU*epigaslro,  qaaado  eaisleTaoo  i  iboooMai 
Mprocaiiati,  mentre  nella  maneaoxa  di  quelle  condizioni 
concorsero  piattosto  ad  aggravare  i  mali  delti  infermi , 
particolarmente  nello  stadio  della  reazione ,  in  cui  una 
congestione  cerebrale ,  u  addominale  fu  solita  per  lo  più 
a  condurre  a  (risto  fino  i  colerosi; 

Che  r  amministrazione  della  magnesia  caustica  a  dosi 
epicratiche  Ai  atiliasima  per  Tineere  o  moderare  le  mo- 
leste acidità  e  le  flatolenie; 


[a)  Sol  Coltra  eh*  doorinA  •  Sunaiidatell»  M  0.  ludued. 
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ì  Aìc  la  vcrminazioiie  non  manco  mai  nei  colerosi ,  c 
questa  rappresentala  da  lombricoidi ,  o  ascaridi  Ycrmico- 
larì ,  e  che  il  calomelanos  e  la  saatooina  furooo  più  uUli 
dell'  olio  di  ridno  per  Tiacerla  o  noderarhi  ; 

Gbe  gioTaroDO  li  inAiai  diaforetici  di  ierpenlaria  fiv- 
giniaM,  •  dUniea; 

Che  alilissima  fa  V  amminisIraflOM  del  •  diaccio  per 
oso  interno  ed  interpolatamente  ; 

Che  non  fu  da  lui  sperimentalo  il  i^alasso  nel  periodo 
veramente  colerico ,  memore  dei  tristi  effetti  osservatine 
nel  1835,  ma  che  non  trascurò  il  sanguisugio  ai  processi 
mastoidei,  allorché  nella  reaiione  tì  fu  mìoaccia  di  coih- 
geslioiie  :  ed  aggiunse  che  in  due  giorani  doBse ,  nelle 
quali  cotesto  compenso  loroava  inalile  e  la  minaccia  in- 
sisteva f  il  salasso  del  braccio  alla  dose  di  olire  nna  lib- 
bra fu  seguito  da  stupendo  rìsoUato; 

Che  fu  tentata  una  volta  la  stricnina  osa  sema 
fìrutto  ; 

Che  il  singhio/zo  fu  di  augurio  (rislissimo  ,  né  val- 
sekt)  a  frenarlo  od  a  loglicrlo  le  fomentazioni  ,  le  frizioni, 
i  ▼essicanli ,  li  oppiati ,  la  belladonna ,  il  bagno  e  la  pu- 
stolailone  ali*  ep^lro  provocate  dalla  pomate  stibiate ,  o 
dalPolio  crolon-tiliom. 

In  riguardo  finalmente  alla  essenza  del  Colera  di  8am- 
minìatello ,  il  D.  Landucci  ondeggiando  fra  la  natura  epi- 
demica e  la  contagiosa  ,  espone  candidamente  i  falli  che 
possono  stare  in  appoggio  dell'  una  e  delT  altra  sentenia. 

Stanno  a  suo  parere  a  favore  del  cont.Tgio  : 

1.°  La  prossimità  di  Samminialello  a  Brucianesi , 
e  la  AicililA  dei  contelU  cbe  non  possono  esser  mancati 
fra  li  abitenli  dell*  una  e  deU*  altra  contrada; 

%^  La  indnbitebile  certoasa  cfao  alcuni  di  Sanmi- 
niatello  ne  ebbero  coi  colerosi  di  Brucianesi; 

3.**  Il  fatto  che  in  un  tale  luogo  detto  la  Valle 
undici  €n<;o  Tana  a  cootelto  dell'altra  vennero  in?estite 
dalla  nialalUa  ; 
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V  aìlro  fallo  che  di  quallro  doiiiH'  fallrsi  cole* 
rose  in  Monlelupo,  due  avevano  avalo  immcdialo  conUUo 
ooi  colerosi  di  Saniminiatcllo; 

Al  contrario  starebbero ,  secondo  il  D.  Landucci ,  per 
la  nalara  epidemica  della  malaltia: 

8. ^  n  non  ea«eni  manifeaiato  venni  caio  di  Golefa 
nel  iBRllorio  intermedio  fra  Brncianeei  e  Samminialello; 

6. *  L'easeni  limitala  la  malattia  a  Valle,  e  non 
a  tnlla  la  parrocchia  ; 

7.  **  L'essersi  limitata  in  Montelupo  la  malattia  alle 
sole  quattro  donne  predette,  e  non  essersi  riprodotta  neili 
altri  individui  di  quel  poese ,  nei  quali  non  mancarouo 
certo  i  contatti  coi  colerosi  ; 

&•  L' inoohimità  dei  Sacerdoti,  de*  Medid,  detti  io- 
acnricnii,  e  di  coloro  che  fnrono  deilinati  ali*  innoMiione 
dei  cadaveri; 

9. ^  La  presenza  dei  disturbi  ^aslro-cnterici  e  dei 
flussi  intestinali  nelti  abitanti  di  Samminiatelln,  e  delle  suo 
vicinanze,  e  che  perdurarono  tutto  il  tempo  per  cui  quella 
contrada  venne  travap[liata  dalla  malattia. 

Su  di  che  mentre  mi  sembra  degna  di  ogni  elogio 
la  lealtà  del  D.  Landucci  nell'avere  imparzialmente  re- 
gistrati i  riscontri,  deponenti  tanto  in  Aivoto  che  contro 
ciOBcnna  delle  dne  oanCrofene  senleme  intemo  aUa  na- 
tura del  Colera,  non  che  la  temperala  riservatene  di 
giudiiio  rispetto  a  ciaacinna  di  esse ,  non  vuoisi  omettere 
di  rammentare  come  ognuno  dei  Tatti ,  che  a  senso  suo 
stanno  a  fiancheggiare  il  concetto  della  epidemia  anzi  che 
quello  del  contagio  ,  abbiano  già  ricevuta  in  varii  luoghi 
di  questo  scritto  congrua  confut^izionc  ;  cosicché  mi  sem- 
bra non  occorrer  qnl  altra  annolaiione  da  farai  in  <|nei 
proposito,  tranne  quella  che  quando  oltre  alla  somma 
prowimilà  di  Samminiatello  a  Bmcianesi  vi  è  il  Tatto  no- 
torio che  alcuni  di  quella  prima  località  han  visitato  ed 
avuti  contatti  e  relazioni  coi  colerosi  di  Bmcianesi,  e  che 
fra  le  colerose  di  Montelupo  dne  avevano  comunicato  coi 
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colerosi  di  Samminialello  ,  la  presenza  del  contagio  e  la 
possibilità  della  di  lui  avvenuta  trasmissioue  dai  primi  ai 
secoadi  maiali  noD  po6  Teoire  eflcacaiale  infirmau  oè 
dalla  di  loi  limilasioiie  io  un  piwto  piallMio  «Ims  in  ao 
altro  della  infetta  località,  né  dalla  pià  larda,  o  hmiio  im- 
nerosa  successione  de*  casi,  né  inalmante  dalla  immunità 
di  tali  o  tali  altre  persone,  come  che  questi  aitimi  awe- 
niaMnti  possano  colicgarsi,  o  essere  influiti  e  p:enoraii  da 
cause  o  da  coadizioni  speciali  non  osteggianli  i»  natura  e 
l'essenza  del  contagio,  come  altrove  iu  detto. 

Nè  si  saprebbe  poi  col  supposto  di  una  costituzione 
epidemica  eoneiliara  0  fello  della  limitatone  dd  morko 
aolUnIo  a  Valle,  aenu  sopporre  che  an  onesta  miaera  «mi* 
trada  ai  baae  «nieamenle  conoantiata  e  fanata  ogni  ma- 
ligoa  influenza  di  essa.  Arroga  poi  qoale  ulleriore  rifleaio 
che  Samminialello  e  Montelupo  essendo  contermini  eoo 
Bruci anesi  e  Signa,  non  sarebbe  nè  facile  a  dirsi,  uè  age- 
vole a  credersi  come  la  stessa  cosliluzioiio  epidemica  ,  se 
fosse  esistita,  avesse  dovuto  e  potuto  rispollare  per  più  gior- 
ni i  limiti  territoriali  e  parrocchiali  dei  popoli  che  ne  fu- 
rono respetllTamenle  rispermieti  ed  infaài:  lo  che  non  é 
per  certo  consentaneo  el  mode  con  coi  ti  moaliino  •  pi»* 
cedono  le  epidemie. 

Ami  egli  è  qui  opportuno  rsTTerlire  come  i  fatti  os- 
servati e  riferiti  dal  1).  Lauducci  circa  alle  filiazioni  per 
contatto  fra  i  maiali  di  Samminialello  e  di  Montelupo, 
trovino  una  conferma  ed  un  appoggio  molto  efficace  nella 
statistica  dei  malati  di  Colera  accolti  e  curati  nello  spe- 
dale temporaneo  eretto  pei  colerosi  di  quella  contrada , 
redatta  diligentemente  e  con  mollo  cciterio  ennotata  dal 
Lnoarelli ,  che  ne  fn  il  Medico  cnranta ,  e  delta  quale 
ecco  i  principali  risultamenti  (a). 

Dal  30  oofcmbre  fino  al  17  dicembro  conseontifo  M 

VI/  Vedi  II  Quadro  sia(i>tir  o  dei  maiali  cfllariel  conU  MB»  t|Maal«  If 
Saonànialcllo,  del  D.  A.  Lucarelli. 
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farono  i  colerosi  acrolli  in  quol  ricovero,  che  comunque 
faccian  parie  della  cifra  (olalo  de' 121  inalali  di  Colera  di 
Samminialello  di  sopra  dichiarata,  pure  meritano  apposita 
specificazione  per  le  seguenti  particolarità. 

Sai  40  inalali  sopraccennati ,  24  gaarirono ,  16  peri- 
rooo.  Di  eni  SS  apinHenoero  al  teno  flinmiiiiio ,  fi 
al  masoirtiiH» ;  e  Ibi  quelle  8  iHirto,  oon  15  goarfto ;  fra 
questi  7  morti ,  e  IO  guariti. 

CoDii^erali  poi  i  quaranta  eolerosl  aeooitì  nello  Spe- 

dalc 

Quanto  all'età  ai  Terilearano 


Dalla  nascita  al  10.**  anno  .  . 

.  N.®  4  •  • 
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Da    •   ao  a  40  .  .  .  .  s. 

.  •  la 

Di    •   40  a  00  

.   •  0 
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.  »  a 
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(juanto  alle  professioni:  fra  i  maschi  la  malattia  ai 
■MiM  di  piafcrtBia  fra  i  braeeianU  ;  fra  lefroBBiae  naUe 
ireediQoole;  e  Inlti  poi  nude  nnirili»  e  pcogio  aUaf» 
«iaH. 

Quanto  alla  sinlooiatologìa  :  la  diarrea  prenwnUaria , 
e  anco  prodrcBMca  fu  generale  :  in  molli  oltre  ai  fenomeni 
proprii  dei  colerosi  notò  la  vemUnasione:  e  dopo  la  di  lei 
cessazione ,  1'  anasarca. 

Quanto  alla  cura ,  essa  fu  talora  sintomatica ,  tal'  al- 
tra raiionale  a  seconda  della  prevalenza  de'iintouii:  né 
là  da  lui  impiegato  Ttruao  dai  coti  detti  speeiM,  nel 
rifleaso  che  veri  apeclflci  oonUo  il  Colera  asialieo  non  ai 
conoscono.  - 

E  per  ultimo  quanto  al  modo  di  propagazione  étt 
Colera  a$iatico ,  dice  il  Hedallore  di  questa  Statistica , 
m^i  individui  che  furono  ricevuti  nello  Spedale  di  San- 
Appendice  /.  69 
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minialello  sono  moKo  da  notarsi  i  rapporti,  che  quasi  tutti 
(30  individui  sopra  il  totale  dei  quaranta  avevano  avuti 
contatti  con  altri  colerosi  prima  di  cader  malati  )  avevano 
mmUo  miMlù  Mi  «Mlolt  già  affèUi  dm  Cokrm,  tmdt  mila 
emmétrwtìiam  étUa  wmhtiia  Mhut»  wm  »ok  $9koUni  k 
Wikiìmmi  i$fogr^fioh$  éet  pati •  A*  Smmkniattllo ,  e  la 
iikwBmm  «ptdemtM  dMM»M,  mtt  muotm  il  frkuifio  «oii- 
tagioso  colerico. 

La  quale  ooncinstono ,  informata  del  vero  senno ,  e 
criterio  medico,  mentre  è  basata  sopra  un  numero  cospi- 
cuo di  fatti  che  congiunti  a  quelli  raccolti  dal  I).  Landucci 
costituiscono  un  argomento  di  grande  peso  a  favore  del- 
r«naii«  «Mlffion  M. Colera  di  Snuniiiialello  •  li«^ 
telupo»  pone  io  efidenia  come  la  malauia  aé  ìnncalawa 
•opra  una  coatitniione  epidemica  o  meglio  anco  medica 
dominante  quiri,  come  in  altre  parti  della  Toscana,  la 
quale,  se  in  senso  mio  non  fu  nè  può  dirsi  cb«  fosse  ca- 
pace di  accendere  essa  sola  il  Colera  asiatico ,  è  però  e 
fu  tale  da  renderne  li  elTetli  grandemente  più  pericolosi. 

E  che  a  parziali  innesti  e  veicoli  di  malattia  e  non 
•  Mia  e  pura  aiione  epidemica  eostitntionale  ri  doveme 
fncH'MiNliinio^  sembra  riMilUre  dai  fatti  sesaemi  »  die  io 
ho  avolo  Cam  di  porre  in  esaere  per  metio  di  nna  appoaila 
comnnicnione  epistolare,  di  che  mi  é  sialo  beneTole  il 
pfcladalo  Bi.  tooofelli. 

iìmham  mei  PcnUoMlArto  Ml'AoaknslMui. 

Al  mmoreggiato  »?  vicinarsi  del  Colera  alla  Toacana 
il  Gaifcrao  aniivcggeodo  la  paaslMUli  di  «ma  Invasione , 
o  pensando  con  molla  saviet»  a  migUoran  per  qnanlt 
Issm  possiUle  le  «nadirioni  igieniebs  dei  soni  slaMlinMiti, 
apri  un  penitenziario  succursale  in  una  parte  del  fsbbri» 
calo  pertinente  alla  R.  Villa  dell'  Ambrogiana,  ove  venne 
fino  dal  luglio  del  i85V  accolta  una  famiglia  di  oltre  200 
Inditidoi,  compresi  i  redusi,  li  ioservienli  e  i  figilanli  di 
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quello  SiabilimcDlo.  Ora  egli  è  da  sapersi ,  che  qael  Pe- 
nitenziario provvisorio  e  succursale  giace  alla  distanza  da 
Samminiatello  e  àlonlelupo  di  ire  quarti  di  miglio,  e  circa 
aeuo  miglio  4t  altrt  loMlilà  detta  S.  Onirico ,  ei  m 
tpnrio  di  iMgiio  dalla  Tom  liioso  tifa  mU*  Ama,  ad  a»- 
badm  fneati  ultini  pai  ia  patiiiM  condiaioat  igieBlote 
ftt  tarida  aMlaaioai ,  ren  aaoo  plà  a^wllide  e  malsane 
da  tlrade  e  ponangbere,  alle  qaali  meglio  qaadrertbbe  il 
nome  di  cloache  anxicbò  tgutìlo  di  tramila,  o  IraMita  ad 
ai)itazioni  di  uomini. 

Ciò  nulla  meno  queste  due  ultime  località  non  turo- 
uo  visitate  che  da  un  solo  c^so  di  Colera  per  ciasclieduna, 
paracciiè  ia  &  Qoirie»  ai  feea  eoiaffon  una  doMa  di  M 
anni  cba  ara  naia  a  Tìiilara  ad  tMktun  um  eolaraao  in 
&  Miaialailo;  ad  alla  Torta  pura  ai  aanalft  di  Caltra  al* 
Ira  donna  che  area  pratlala  i  MOi  servigi  ad  una  fami- 
glia di  Sammioiaiello  ove  araao  ilaii  diferai  iadii idai  in- 
vestiti dalla  malattia. 

Ili  mozzo  però  a  questo  iristozze  il  penitenziario  del- 
l'Ambrugiana  attornialo  da  luoghi  e  da  gente  iufeila  dal 
Colera,  si  mantenne  per  lungo  tempo  scevro  da  malattia, 
qnaadn  ad  no  tratto  yì  teona  aorpreao  da  Colera  il  dala- 
■Qio  Aatoaia  Vignali,  già  logora  da  inibiioni  aellicke.  — 
Sa  di  cha  aebbana  11  BMlalo  san  aveaia  eoniaito  aicnon 
con  indiridnl  oolerosi,  pnra  è  a  dirsi  come  Io  Siabitìmenlo 
fosse  contagiato  dall'ingresso  giornaliero  (cosi  dice  il 
D.  Lucarelli  )  di  un  operante  scalfiellino  di  Samminiatello 
che  avea  due  malati  di  Colera  in  famiglia,  uno  dei  quali 
era  la  moglie  e  V  altro  un  fratello.  —  Ter  altro  essendo 
slato  trasportato  senza  dilasiooe  il  dalennio  colereao  ali» 
apadala.  disinfettalo  ogni  oggaUn  dw  ad  eeia  spparlsniwa 
e  raddoppiata  la  disinfeUationi ,  replicato  dna  volta  al 
giorno  in  qnalnnqoe  silo  dello  i labilimenlo ,  niun  altro 
caso  di  malattia  ri  si  ripetè  dopo  il  primo. 

Or  se  non  erro  questi  falli  ravvicinali  fra  loro  aprono 
la  via  a  due  coodtisioai  :  delle  quali  la  prima  si  è  che  se 
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il  Colera  di  Samminiatello,  di  Monlelupo,  di  S.  Quirico,  u 
della  Torre  fosse  dovuto  a  sola  «d  aMdnsiva  azioue  cpi- 
demica  oottiUniomilB,  la  ripeUiioae  di  malallfa  in  &  Qol- 
rico,  la  Tom  ed  il  Paailaiiiiarìo  delT  Ambragiaiia  non  sa- 
rebbero alala  coti  isokile  come  lo  furono  ;  giacebò  in  ona 
famiglia  ore  sopra  oltre  200  individui  uno  sulo  cade  ma- 
ialo, niuno  vorrà  dedurre  la  genesi  della  maJatlìa  da  una 
epidemia  cosliluzionale  che  facendosi  risenlire  ad  un  solo 
individuo  ne  risparmia  più  di  200  che  vivono  nella  slessa 
casa ,  usano  lu  stesso  villo ,  sono  cuperli  delle  medesime 
talli,  a  Tao  soggelli  aik  medeibM  abitadiiii  di  coiMnio, 
e  di  oonrif  enia. 

La  seconda  coadasione  si  è  die  mantre  la  penelnt- 
aione  dal  Colera  nel  Penileniiario  dell'  Ambvogiana  potò 
aver  Inogo  sansa  cfae  varano  dei  recinsi  avesse  immediato 
contano  coi  colerosi  esterni,  l'invasione  del  Vignoli  presenta 
molta  rassomiglianza  anzi  assoluta  identità  col  primo  svi- 
luppo del  (Colera  che  irruppe  nel  Penitenziario  di  1  ours  , 
citato  ed  esaminalo  in  altri  luoghi  di  questo  scritto,  cosic- 
efcè  io  ni  «oniBnno  sempre  più  nel  areders  che  se  si  fossero 
aconratamente  investigale  lo  ciicoslania  lolle  4i  ^oell*av< 
veoimenlo,  si  sarebbero  trovati  i  nessi  lk«  li  invasi  dal  Co- 
lera nel  penitenziario  c  quelli  della  città  di  Tours,  come  si 
trovarono  fra  quello  del  penitenziario  dell' Ambrogiana  e 
i  colerosi  di  Samminiatello:  e  che  se  nel  Penitenziario 
di  Tours  si  fosse  adoperata  la  separa/ione  leuipesliva  del 
primo ,  o  dei  primi  casi ,  e  la  più  larga  amministrazione 
delle  più  rigorose  misure  igieniche  come  fu  fatto  alPAm- 
brogiana,  probabilmente  il  penìlansiario  francese  non  avreb- 
be avnio  a  deploraro  la  lailaosa  eiSkt  che  ne  decimò  si 
vislosamanle  la  famiglia,  ed  avrebbe  mollo  verosimilinenlo 
oona  nna  sorte  non  difierenle  del  penilentiario  toscano. 
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Vmkem  di  ».  Pierln*. 

Gol  Colera  4à  BraeiMMi  e  mmk  dialoniì,  ai  umoda 
la  cQMpana  di  q—ia  ladewia  nalaltia ,  avvaoiita  Mi 
primi  giorni  del  diceaubra,  la  S.  Piarioa,  boifala  posta 

ralla  sponda  sinistra  dell'  Arno ,  o  più  pKcisanenle  nel 

luogo  (lotto  la  nave  di  Fuceccbìo,  occupante  anche  esso 
porzioiK'  del  tjuioto  bacino  dell'Arno  non  lungi  di«l  ea- 
sleilu  (il  S.  Crucc,  sebbene  qaeslo  uilimo  risieda  sulla 
opposta  riva  di  dello  Ouiue. 

'  •  Inlotoo  perlanlo  alla  comparsa  dall'  aaledatta  malat- 
tia in  8.  Piariao,  l' anioro  del  rapporto  sul  Colara  di  S.  Cro> 
ca,  datalo  dal  9  feaaajo  18I&5,  parlaado  delle  condiiioni 
aaafliBestiche  de*  luoghi  circonvicini  a  qoello  di  cui  qui  si 
ragiona,  cosi  si  esprime:  a  A  S.  IMcritio  la  malattia 8Ì  ma- 
«  nifeslò  in  17  navicellai  di  quel  popolo,  i  quali  essendosi 
«  recali  a  caricar  pietre  nella  (ìonlulina,  ed  avendo  allinla 
u  acqua  infella  in  un  po/./d  di  Hruciaiiesi,  ove  infioriva  il 
«  morbo  dominaule ,  uou  appena  l'ebbero  bevuta,  luUi  si 
«  amaialarono  di  ooMaa  ad  aoeeiiooa  di  tie,  ohe  da  qael- 
«  r  aeqoa  si  aaleooeio ,  e  riloraali  ebe  fiirono  in  patria , 
«  due  fra  essi,  cioè  Baldassarre  Moalanelli,  e  Pier  Maria 
c  Sgherri,  fmroao  «olii  dal  Colara  gravissimo,  che  da  que- 
ir si'  uilimo  fu  comunicalo  alla  propria  figlia  di  anni  19  , 
a  che  lo  assistè,  e  che  ne  iafennava  5  giorni  dopo  la  morie 
«  del  padre.  » 

£d  il  chiarissimo  Cav.  1).  Turchelli  da  me  appusilamcnle 
interpellalo  per  li  opportuni  scbiarimcnlì  inlorno  a  questo 
aTfeaiaMoto  non  solo  mi  eoainraiava  il  fatto  ia  geaerc» 
ma  mi  aggiiingeTa  poi  ia  spade  «  clM  il  posso  di  Bkrn- 
•  «  eianesi,  ots  era  stata  attiata  l'ac^  bevala  dai  aavi- 
«  celiai  di  S.  Pieriao,  era  quello  di  Andrea  Baroacelli  ma- 
a  cellaju,  e  venditore  di  pane  ecc.  :  che  si  annunziava  cs- 
ti  sere  il  pofr^jinrc  di  tulli  ;  che  Pier  Maria  Sgherri  e  Bal- 
te dassarre  Montanelli  uou  solo  bevetlero  di  queir  acqua , 
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«  ma  ue  bevcUero  iu  maggior  copia  delli  altri;  ed  essere 
«  iodubilalo  che  i  rideUi  navicellai  parliti  tutti  sani  e  ve- 
0  geli  da  S.  Pierino ,  ove  non  era  alalo  segno  alcuno  di 

•  malallia,  vi  lomaroM  dopo  quaUro  giorni  nmiftalali  dU 
«  di  Colera  e  dii  di  celerinn,  ad  eccerione  dei  ira  dM  non 

•  bevetlcro  queir  acqua  infetta.  » 

Per  la  quale  serie  di  Tatti  testé  riferiti ,  mi  senlirò 
cosa  essenziale  il  porro  in  chiaro  per  l'analisi  chimica  la 
natura  dell'  acqua  del  pozzo  del  Baroncelli,  come  pure  di 
quella  deir  altro  pozzo  pertinente  a  certo  Pucci  del  luogo 
medesimo,  slata  qualiflcala  essa  pure  malsana;  e  quindi 
introdottane  la  relativa  indiieata  proMO  Panlorilà  eoni- 
petenle,  eeco  le  leMiiali  condaiioni  clie  rcgregto  Cav. 
Ptrof:  Antonio  Taigioni  Tonetli  b  aoeeedere  al  delli«lln 
dell'  analiai  da  Ini  aUbUito  (a). 

•  I  aopra  esposti  saggi ,  acrisae  egli ,  sono  iMstanti 
«  per  far  cnnoscore  la  natura  dell'acqua  di  questo  pozzo 
«  quello  (l<>l  H.ironcclli  ) ,  che  per  la  sua  cosliluzionc  chi« 
u  nuca  pilo  i]u.ilittcarsi  per  un'acqua  leggoru,  come  si 
a  dice ,  osbià  cuuleueule  pochissimo  carbonaio  di  calce , 
«  ;ffUial  pnotoiuirtanaterdi  nagnetia  •  pochiiainia  ^an- 
Ì^ÌÌit|^i<idfcli  "  aftedalmnlB  di  caloe,  e  qoakbe  dormo 
gi^l^Bliiiiinle  di  «odéatHO  di  caldo.  In  conacgntnia  di  che 
«  può  dirsi  una  aequa  bnona  per  la  bevanda,  e  buona  di 
u  qualità  per  la  sua  natura.  Ma  per  altro  si  deve  ritenere, 
«  almeno  quella  della  bottiglia, contaminala  da  delle  materie 
0  organiche  lo  quali  si  sono  manifestate  copiosamente  a 
•t  guisa  di  fondata,  in  forma  di  stracci  come  si  è  dodo.  Tut- 
a  tavia  non  sarebbe  improbabile  che  anche  nel  pozzo  vi 
«  fouero  cadute  delle  aoatanae  organiche,  che  ne  potreb- 
«  bero  avere  alterata  la  naturai  bontà,  e  che  eome  corpi 
«  eterogenei  1*  aveaaero  corrotta,  coaM  era  qndla  della  boi- 
a  tiglia  avuta  in  ecame.  • 

<a]  Vedtii  r«n«n«i  e  rduioiie  deiracqna  dei  pouf  di  Andrea  BiraB- 
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Per  ciò  poi  che  si  rifcriscf»  all'acqua  del  pozxo  del 
Pncci  che  venne  essa  pure  incriminata  di  condizioni  non 
buone,  dopo  il  dettaglio  analitico  il  prefato  Cav.  Prof.  Tar- 
gioni  conclude  come  appresso  : 

•  Dal  fin  %uì  wpiito  pflrMmto  il  rUera  che  aMin 
«  rtcqat  dì  quello  pofM  praeio  li  Cim  Poccf  é  butaa- 
c  tettiate  booaa  per  te  ma  aatarale  a  prlnillTa  eostl* 
«  luzione,  sebbene  contenga  dna  terzi  più  di  lali  ter- 
ct  rosi  deir altra.  Ma  poiché  non  sono  in  dose  eccedente, 
a  perciò  non  la  readoDo  die  un  poco  mtm  leggera  del- 
«  l'altra. 

a  Pur  altro  contenendo  essa  delle  sostanze  organiche 
«  in  soluzione  e  in  sopensione  (che  in  questo  caso  crede- 
«  ni  già  precilitoati  aal  patio  itana  Hate  pià  che  ▼!  è 
9  itete  Iroraia  qaalche  Tenne)  coil  aoa  di  parere  che  qua* 
m  it*aaqaa  ila  divenuta  calliva,  o  per  iofiltranMmi  di  Uh 
m  gne,  di  pozzo  nero,  di  acquajo  o  altro  simile,  o  che 
«  vi  sia  caduto  qualche  animale ,  che  colla  sua  putrefa- 
a  ziooo  abbia  goestala  V  acqua ,  di  ina  natura  abbaataoia 
a  buona.  » 

Stabilita  in  siffatto  modo  la  natura  e  la  composizione 
ebtmica  delP  acqua  dei  due  pozzi  alla  cui  bibita  venne 
aaaritte  la  geaeii  dal  Colera  nei  navteellaj  di  &  Pierino» 
radiano  qui  ria  varaneata,  O'  quel  patta  dirti  che  tette 
o  potette  ettara  la  inOnanta  di  qnelte  Iwraoda  a  tatel- 
tare  tanto  malore. 

Su  di  che  chi  si  lasciasse  imporre  dalle  prime  appa- 
renze, o  chi  si  contentasse  di  argomentare  dal  supposto  effetto 
alla  causa  da  cui  esso  sembrerebbe,  almeno  por  successione 
di  tempo,  discendere,  certo  e  che  troverebbe  mollo  più  va- 
lido appoggio  per  derivare  dalla  inflnenit  deil'Mqoa  dei 
posti  di  Bmdaneti  la  topravvenienia  delle  colerina  e  del 
Cotera  da  coi  vennero  aorpnti  i  navicellai  che  ne  otarono, 
di  ciò  che  possa  dirsi  o  pensarsi  della  diffàsiooe  del  Co- 
lera in  Londra  per  T  nto  Ulto  dell*  acqoa  del  poiio  di 
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Broad-Strcat  [a);  perciocché  mentre  in  qnest'  ullima  la  pre- 
senza delle  sostanze  animali  penetratevi  per  le  presunte  61- 
trazìoni  era  supposta,  ncll'  acqua  dei  pozzi  di  Brucianesi  al 
eontrario  la  esf sterna  delle  aaisrit  «ttfaialf  elie  la  noderaiio 
impara  è  cosa  provata  indobitatamente  4alle  resaUaiiie 
dell'  analisi  chimica  istitaiUBe.  Per  altro  addentnadeei  qb 
poco  pià  nello  stadio ,  e  nell*  analisi  delle  cose  osserrale 
e  descritte  nsalta,  che  mentre  il  Colera  dominò  in  Brucia- 
nesi e  nei  suoi  dintorni  dal  fluire  dell'  ntlobre  Ano  al  co- 
minciare del  cennajo.  mentre  sia  in  fatto  che  i  navicella] 
di  S.  Pieriiu»  hcvcttoro  1'  ac(|ua  del  pozzo  di  Brucianesi  e 
furono  affetti  dal  morbo  nei  primi  giorni  di  dicembre,  sta 
pan  in  fatto,  che  1* analisi  détPacqaa  bevala  dai  navi- 
cellai non  essendo  slata  esegoita  che  nei  maggio  oonseen- 
tivo,  potralibe  mnoversi  il  dabMo  se  le  imparità  che  vi 
liivono  riscontrate  in  questa  aWma  epoca  ti  esistessero  in 
quella  in  che  dominava  il  Colera  nel  villaggio  di  Brucia- 
nesi. Lo  che  mentre  non  resta  né  dimostrato  né  escluso 
dall'analisi  del  C;ì\.  Professor  Tarpioni ,  potrebho  per  altra 
parie  trarsi  argomento  per  V  assenza  di  qualsivoglia  impu- 
rità all'epoca  predetta  nell'acqua  in  discorso  dal  doppio 
riscontro  somminMrato  «lalle  investigazioni  della  polista  e 
consistenti  in  ciA,  che  nissono  delli  individni  del  villaggio, 
anco  durante  la  malattia ,  motse  gianmai  lagnania  aolla 
bonlA  dell*  acqua  dei  pozzi  Daroncelli  e  Pucci ,  e  che  1*  a- 
equa  specialmente  dei  primo,  dopo  i  restanri  fattivi  nell'an- 
no precedente,  godeva  anzi  della  riputazitme  fra  quelli  che 
ne  usavano  di  essere  baooissima  e  scevra  da  qualsivogiia 
imperfezione  (6). 

Ma  pongbiamo  pure  che  le  anzidette  impurità  vi  foa- 


(a)  Storia  documcnUta  dell' Epidemia  di  ChuliTa-inorbu»  in  Genova  nel- 
rwnn  1HM,  p.  SB». 

(Aj  PoMono  vederti  im  propiMito  la  carte  della  DelcfMi«M  dd  guar- 
itore 8.  Spirilo  iiuiU)  «lU  Blolileriile  di  quel  Delegato  mUo  do*  17  mar- 
cio ISBB. 
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«ero  esistile  aDcn  prima,  rd  al  niomonio  in  cai  si  sviluppò 
il  Colera  di  Brucianesi,  si  potrebbe  r^li  diro  per  questo  che 
l'uso  (Ielle  acque  impure  di  (juci  pozzi  avesse  potuto  es- 
sere la  causa  eflìcienle  del  Colera  nei  bructaiiesani,  e  dei 
navicellai  sainpierinesi  che  ne  fecero  oso?  lo  lo  nego;  ami 
■Km  cntfo  che  si  poasa  aacriTtre  al  aok»  mo  di  quelle 
Mfoe  la  irruioM  del  edera  fra  li  aMtanti  del  paese  di 
BrodaDesi  : 

a)  Perchè  DÌssnno  si  lagaò  nei  di  avere  ritenlitt» 

danno  dalla  bibita  di  quelle  ncque,  die  Bella  opfoioiiedi 
tQtU  erano  anzi  riputale  s^Hiissime  ; 

6'  Perchè  se  le  imparila  cbe  vi  esistevano  aves- 
sero potuto  esser  causa  efficiente  del  Colera,  la  malattia 
dovea  eaaersi  sviluppata  in  quatta  oonlnda  fino  dal  mo- 
nsenlo  in  coi  esse  Tennero  a  sopraeearicarsene ,  e  doveva 
poi  protrarsi  al  di  là  del  momento  in  eoi  vi  cessò,  ed  es- 
sere presente  anco  nel  10  maggio  185S,  perciocché  a  que- 
sta nltima  epoca  l'analisi  chimica  ve  le  trovò  presenti; 

é)  Perchè  1'  acq<ia  inquinata  dalla  presenza  di  so- 
stanze organiche  ed  anco  animali  non  è  stala  accagionata 
da  veruno  di  dare  sviluppo  al  Colera  asiatico ,  e  solo  i 
piò  accurati  osservatori  la  riconoscono  cagione  di  Gsconie, 
o  di  ingorghi  nei  visceri  parendiiiBatosi  addominalit  ed  fai 
specie  del  fiBgnto  e  della  milta  : 

d)  Perchè  il  Colera  in  Brocianesi  ha  on  nesso  pa* 
tente  e  ben  qualificato  dal  D.  Brescia  con  quello  di  Signa, 
c  di  altre  località  afTcttc ,  e  colle  quali  avevano  relarione 
ì  bruciancsaai  per  causa  delle  loro  ioduslrie,  e  dei  loro 
commerci. 

Non  credo  poi  che  posm  addebitarsi  Tacque  me- 
desima come  causa  eflciente  del  Golsm  nei  navlcellaj  di 
d.  Pierino: 

a)  Perdiè  se  essa  non  poò  venir  riguardata  come 
caosa  poisihihnente  efficiente  della  malattia  nella  genie 
bmcianesana,  non  potrebbe  per  identità  di  ragioni  esser 
rignaidtta  come  ule  pei  navicellai  di  S.  Pierino: 
Appmdke  L  60 
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f)  Perchè  è  Tncile  ed  anzi  naCuMlc  il  rendersi  per- 
MMSi  del  modo  nel  quale  e  pel  quale  i  Mrioellaj  sampie- 
riaeai  p^teiono  acqniilBffe  i  mi  germi  del  Gotoa  che  ai 
aTìiappò  poi  i»  easi  dopo  aver  Iwfalo  l'aecpM  del  ponw 
aopraiadieato,  ponand»  aaaole  ci»  il  Colera  di  Braciaaaii 
iateendo  parileolarmente  nclli  scarpellioi  di  quella  con» 
trada ,  ed  i  navicellaj  di  San  Pierino  essendosi  recali  a 
Brucianesi  por  caricare  pietre,  ed  essendovi  reslad  per  beo 
quattro  giorni ,  dovelloro  necessariamente  avere  relazioni 
o  contatti  colli  scarpellini  meilcsimi  ,  i  quali  sebbene  non 
malati ,  perchè  contrattando  coi  navicellaj  dovevano  per 
Moeaaitè  aradersi  imniiuii  dalla  attoalilà  del  nunto,  pole- 
lOM  parft,  aoii  doverono  eneio  loqnioaii  dai  ganii  della 
■alaltia ,  eke  atoui  di  eapi  avenno  o  polevaoo  avare  aalla 
propria  famiglia,  o  in  qoeUa  del  eoagiuti,  dalli  amici» 
o  delti  eaercenU  lo  aletao  maaliereu 

Per  altro  mentre  io  non  credo  potersi  considerare 
r  acqua  dei  pozzi  di  Rrucianesi  qual  causa  diretta  ed  cf- 
Gccntc  del  Colera  in  chi  ne  fece  uso,  non  vorrei  negare 
por  questo  che  ossa  avesse  pelalo  prediaporre ,  c  dare 
occasione  al  di  ini  aviliippo  cansidernndola  perciò  caoM 
prediapoiianle  ed  occasionalo  di  qocNa  nmlaUia.  Che  omI 
io  ne  ammeMo  e  ne  concordo  Toientieri  la  poaaiWIilà  o  la 
verosimiglianza,  ritenendo  che  causa  pradiiponcnle  ed  oc- 
casionale allo  sviluppo  del  Colera  possa  esser  tutto  quello 
che  ,  presente  in  una  data  contrada  1'  anzidetta  malattia  , 
abbia  potenza  di  turbare,  alterare,  o  impressionare  in 
modo  nuovo,  subitaneo,  od  insolito  l'azione  vitale  od 
organica  Ui  qualsivoglia  viscere  od  organo  di  nostra  mac> 
china ,  a  riconoscando  anni  nelia  idonUtt  e  siaMillanellà 
di  ailone  di  questa  conia  ooeasionala  nei  quindici  individtii 
che  ne  Tcccro  uso  la  ragione  della  simultaneità ,  o  quasi 
simultaneità  dello  sviluppo  in  essi  delle  colerine  e  del 
Colera.  Nè  voglio  omettere  di  aggiungere ,  che  per  ciò  clic 
spella  alla  cslimazioue  dcir  acqua  carica  di  impurità  pro- 
venienti dalia  decomposizione ,  e  miscela  con  sostanze  or- 
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fmicbe  ed  animali  in  patroraikMe,  •  «m  tloui  vanii 

(utlora  viventi ,  questo  mio  concetto  armosÌEza  pienamente 
con  ciò  che  vemic  osservato  e  dicliiarato  in  Londra  nella 
epidemia  colerica  del  1854  sali' istesso  sogfrelto,  e  dietro  le 
OMervaziuui  isliluite  sopra  uua  scala  mollo  più  eslesa  di 
localilà  «  di  iadiviM,  «  calie  comMobì  die  su  qaealo 
ptepoaH»  veoDoro  eaprtaae  nel  Rapporto  Ml'UiKiMfeBe- 
nlB  H  8eBità,«  «Ae  mm  eoneepile  oei  aegMiiti  mnioi: 
«  1.*  Non  esaervi  profe  aafldeali  e  fcaaiavoli  per 
a  dichiarare  che  le  acque  impure  per  la  presenza  di  so- 
a  stanze  animali  e  |>cr  rnrmi  ahhiaeo  noa  tiiiooe  opecìBo 
a  oel  generare  il  (Colera  ; 

«  12."  £9serc  T  uso  delle  acque  cooieacnti  materia 
«  m§arìm  In  alato  éi  daeonpoaiatoae  eaoaa  pvedkisponettte 
«  al  Golen; 

«  1.*  Avara  Vmoéi  pacala  aeqoe  aggraTalo  la 
c  fena  deir  ultima  epideaiia  ipeciai»aaie  aal  diilfelto 
«  maridionale  del  Tamigi  (a)  v. 

Conclusioni  alle  quali  fa  eco  ciò  che  scrisse  il  D.  Baly 
nel  suo  Rapporto  sul  Colora  di  Londra  del  1854,  ove 
di  avviso  che  il  (Colera  non  si  propaghi  per  mezzo  delle 
acque  potabili ,  come  sospetta  il  D.  Soow ,  e  come  altri 
para  apinaniBo  io  ienapi  aaMeri  (  OmM  Serie  IV.  tal. 
XIV.  18»  p.8i8). 

Cile  se  a  BaHuk' nelle  IloUe  alleate  ai  aTiloppò  il  Co- 
lera dopo  che  qoelte  troppe  ebbero  fatta  provvisione  di 
acqua  nelle  Tidoaote  di  un  flnme  della  Bulgaria  ove  la- 


(•)  Camral  BMrl  or  OMllh  «ei^  fran  D.  8«lh«rliQ«  mi  Ipiiliwiii 

Cbolera  in  llic  mKropoli.-i  iu  —  Scm  tiou  III.  Hw  Wllar  rapf!}  of  IhO 

Metropoli*  ia  rcUlion  to  Un-  <:liol«ra  p.  'JSt-iH. 

Coloro  die  «tiiMado  troppo  poco  II  fon  pMW  Molotrono  tulle  Il6  che  •§ 
fa  o  ti  (lice  al  di  là  dei  m  iri  <■  dei  inoatf  cbo  I»  scpaniao  dn  l'.iriui  u  il» 
Londra,  aoa  pregali  a  leg{;eti'  la  rclaiioac  eopracciUU,  perocrhù  ìiarebt»' 
•perabile  ehe  quella  Minre  pole«ie  ritonciliarll  colla  chrlltà  delle  nortrp 

ronir.iclr  prr  <  rrto  non  infiTiorp,  aiWO  not  npaOlU  dello  pnkUlcO  Ig*— ♦  ■ 
quella  delle  capitali  8uiUiii«utofate< 
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vavansi  i  panni  delle  irappe  Irancosi  iufeUi  dal  Golerty  due 
cose  voglionsi  osservare  a  sifTaUo  proposito. 

La  prima  di  esse  si  è  che  le  truppe  alleate  faccudo 
provvisione  d'acqua  ad  un  Qume  nelle  eoi  vicinanze  era 
stalo  od  era  il  Colera ,  poterono»  e  direi  quasi ,  doverono 
OMaiwIcare  colli  nomini  e  colle  coae  del  paese  iofello  da 
malattia,  e  quindi  doverono  e  polenao  per  questa  via 
contrarre  i  germi  indipendeatemeule  dall'oso  deUe  acqua 
delle  quali  facevano  provvista. 

E  la  seconda  si  è  che  T acqua  la  quale  si  dice  essere 
stata  attinta  ed  usala  dalle  truppe  alleate  non  è  nè  identiti- 
cabile  con  quella  di  Brucianesi,  uè  di  Londra,  nè  in  genere 
con  quakivoglia  altra  acqua  conleaente  unicameoie  maieria 
organica  pulreseeole  o  putreialla  stemprata  in  essa,  con  una 
in  che  si  trovino  sospese  o  stemprate  le  materie  stesso  dei 
colerosi  ;  perocché^  coma  ognun  vede,  questa  ultima  acco- 
gliendo possibilmente  i  germi  slessi  della  malattia  che  man- 
cano nella  prima,  può  aver  servito  di  nesso  o  di  innesto  in 
tulli  coloro  che  ne  lecero  o  ne  facciano  uso. 

Concetto  simile  venne  già  consegnato  nel  voi.  129  del 
iìiorn.  Omodei  p.  508 ,  au.  1849  ,  uve  si  dice  essere  stala 
opinione  di  alcuni  che  il  virus  colerico  penetri  lo  slnlo 
superiora  dell'acqua,  e  venga  per  tale  modo  trasportato 
lungo  le  cornuti  dei  fiumi. 

McM  di  S.  €i«ee. 

Il  paese  di  8.  Croce  posto  sulla  riva  destra  dèli' Arno 
non  lontano  da  Gaitelfìranoo ,  S.  M.  a  Monte,  Calan^ja  e 
Pontedera ,  e  posto  In  comunicasione  con  Livorno  e  con 
tulio  il  littorale  dell'Arno  compreso  fra  Pisa  e  Firenze, 
erasi  mantenuto  sano  ed  i'smune  dal  Colora  fino  a  IlMo  il 
mese  di  novembre,  sebbene  questa  malattia  avesse  infit  rito 
in  lutto  1(^  località  testò  nominalo,  ed  in  altre  ancora  ia 
immediala  o  frcquenle  comunicazione  con  quelle. 
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Se  iiun  che  poco  dopo  la  manifestazione  del  Colera  fra 
ì  navicellaj  dì  S.  Pierino,  di  cui  ho  fallo  parola  poco  sopra, 
e  che  avvenne  nel  l.*'  dicembre ,  eccoti  che  il  7  del  uiusc 
MiMao  eroBpe  la  aialattia  ia  S.  Croce:  tabbeue,  seconio 
■M,  dovane  risTagiiare  OBaggior  aMraviglia  non  già  la  ina- 
liOM  io  OMO  del  morbo  ma  piolUnlo  la  di  lai  eooliatiaiioaa 
io  booua  salute,  meatre  erano  travagliali  dal  morbo  i  luoghi 
ad  esso  fi  ni  ti  mi  non  meo  dai  looiaoi,  e  seco  loi  comoaicanti 
per  cose  e  persone. 

Intorno  poi  ai  particolari  della  prima  apparizione 
del  Colera  in  S.  Croce  ecco  ciò  che  ne  scrive  l'egregio  Cav. 
i).  Turcbelli  nel  suo  primo  rapporto  indirizzato  alle  autorità 
govemaliva  locali,  sollo  di  •  dicaaibra  delio  aleieo  aano. 

t  Già  da  qaalohe  mIIìmu,  dice  egli .  laeendo  del 
lutto  le  nalatlie  aoliuHwIi ,  regnavano  epidenleamenle  io 
S.  Croce  la  diarrea ,  la  dissenterìa ,  ed  i  colerini ,  ripe- 
tendosi quella  indole  subdola  nelle  malattie  addominali  e 
quel  genio  epidemico  che  regnò  nelli  ultimi  mesi  dell'  e- 
state  in  tulio  prcssurliò  il  (ìranducalo.  Se  non  che  beni- 
gne, presto  cedevano  ad  un  congruo  metodo  di  cura,  e 
ad  ona  «celia  e  moderala  dieta  ,  e  lutti  risanavano. 

«  Per  altro  nella  notte  del  7  dicembre  SleiMio  Biagi 
di  anni  60  amaMiglialo  con  figli ,  di  buona  ooilitusione , 
in  pienetia  di  salale ,  emendoel  alialo  dal  letto  per  re- 
carsi in  Empoli  onde  impegnare  oggetti  presso  quel  Monte 
Pio ,  come  costumava  di  fare  settimanalmente ,  dovè  sn- 
bilo  ricoricarsi  a  causa  del  vomito  e  «Iella  diarrea  ,  dei 
dolori  ventrali ,  e  delti  svenimenti  che  lo  assalivano ,  non 
disginnli  dalla  costrizione  epigastrica ,  dalla  soppremione 
delle  orine,  dalPalbaia,  dalla  alleratlone  dei  lineamenti 
del  Tolto  e  di  altri  IbnonMni  carallerìsiici  del  vero  Colera 
asiatico ,  Mcondo  che  ad  ceco  fa  riferito  dal  A.  Soogini 
che  lo  ebbe  in  cora. 

a  Niuo  altro  caso  verificossi  in  S.  Croce  nel  giorno 
7  e  nel  successivo,  ma  nella  notte  di  quest'ultimo  infer- 
marono di  Colera,  e  prontamente  ne  morirono,  due  figli 
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del  naviccllajo  Duranti  fino  a  quel  mamcnlu  sant  e  vispi  ^ 
e  dopo  di  loro  uu  tale  ÀgosUao  lìuorri  possidcnlc ,  e  ve- 
leriBario ,  nomo  pieoo  di  liana  e  di  coraggio ,  che  uella 
•en  antOBodeole  areTt  fliitlo  orgia  ooi  coaipagai  aiief «»• 
laado  liquori ,  e  Bnangia«d>  castagno.  Ad  ceto  leaova  dio- 
tro  la  BoM  Dani  oMuagaoatia,  miserabile  il  ma  godente, 
diee  il  relatora,  doUa  lalnte  compatibile  con  qnella  olà, 
con  quella  miseria  ,  c  coir  incomodo  di  qucll'  abituro  che 
la  ricoverava.  Poco  dopo  di  essa  facevasi  colerosa  la  Te- 
resa Gozzini  di  38  anni,  di  povera  condizione,  di  pro- 
feesioac  tessitrice ,  sciua  però  ciie  si  dica  essere  essa  siala 
iraTagliala  né  da  diarrea,  nò  da  altra  anteoadonle  mdat- 
tia;  €  flaalmenle  infami  detto  elimo  malore  mi  telo  Fer- 
dinando Bini  di  anni  50,  maiitro  d'aieia ,  ireqaeoUlore 
delia  campagna,  ed  avente  abilaaione  nella  strada  mede- 
sima colla  Gozzini  ;  del  quale ,  senza  che  lia  articolata 
parola  di  malattie  antecedenti  dicesi  solo  essere  stato  preso 
da  afonia  ,  vomito  ,  crampi  ,  diarrea  poco  prima  di  entra- 
re nel  periodo  algido  del  vero  Colera.  » 

.  .  Passando  in  seguilo  V  egregio  relatore  dei  Calti  so- 
pranoCati  a  far  parola  delle  oondiiiosi  igienidie  delle  con- 
trade e  dalle  penane  clie  dal  aula  furono  paroome ,  ag- 
ginage  non  essergli  slato  dato  dì  poter  rimenim  verona 
condizione  locale  speciale ,  od  igienica  nel  quartiere  per- 
cosso dal  Colera  che  è  quello  situato  a  nord-est  tranne 
cbe  nelle  vie  ove  esso  si  fece  manifesto  non  vi  esistevano 
conce  di  pelli  situate  in  altri  punti  di  quel  paese  :  non 
esistere  vorun  rapporto  di  parentela,  di  couviveuza ,  d'a- 
micizia, uissuna  somiglianza  nel  modo  di  Tèvere ,  nelle 
abitndini  e  oosUMMnte  della  fila ,  nel  mestiere  e  nell*elA 
dei  selle  individni  affisiti  nel  giro  di  qaarantollo  ove,  o 
tolto  al  più  nei  tre  giorni  nei  qnali  ai  ananifMlò  I*  irrn- 
sione  del  Colera  in  quel  paese. 

Tutto  ciò  risulta  dal  primo  rapporto  emesso  dal  precitato 
Oav.  D.  rutchcili  .  il  quale  non  avondt»  omesso  di  notare 
pur  anco  come  niunu  dei  primi  selle  colerosi  di  S.  Croce 
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;ivcs50  avuUi  priTcdcntc  relaziono  di  immcilintd  i-oiilalto 
toii  persone  afToKc  dal  Colora  in  altri  luoghi ,  avvorlo 
però  esplicilaiuciUc  uel  suu  secondo  rapporto ,  avculc  la 
dUA  ckl  SO  diocmbre  dello  tiMto  aDDO ,  ohe  ownlrB  non 
ritaMt  «lira  cìrooalMUBi  NlatìTaneoto  al  Biagi  Iraane 
quella  die  eeio  laceTa  il  piibiilico  ìapegMloie  «1  Monte 
pio  d'Bafoli  ove  era  il  Colera ,  può  però  rìteneni, 
gioigo  io,  o  non  può  escludersi,  che  egli  potesse  ronlrarro 
germi  di  malattia  si  pel  contatto  colle  persone  e  cose  di 
quel  paese  ,  e  più  ancora  col  contatto  di  quelle  ,  dalli  ahi 
luiiti  dei  paese  portale  allo  stesso  MoDte  pio  ircqucutalo 
dal  Uiagi; 

Gbe  eirca  ai  fucinili  Doraali  era  nolo  oone  il  loro 
padre  ne? loeUiùt*  di  pcofeiiione  fone  vednee  da  pocbi  gior- 
mk  de. Livorno; 

Che  Ferdinando  Bini  parlilo  sano  de  &  Croce,  e 
trattenutosi  in  Limite  e  sue  vicinanze  torna?n  in  patria 
■Mieto  di  Colera  la  sera  del  9  dicernhre  ; 

Che  la  Rosa  Dani  sebbene  vecchia  usciva  di  casa  aia 
uon  dal  paese  ;  lo  che  era  pure  del  Guerri  ; 

Cbe  a  rignenla  di  qnest'  nllimo  è  dn  nvTerllrei  none 
nasistilo  del  suo  cognato  Angiolo  GaTallini  per  InUo  il 
tempo  dèlie  BalaUin,  e  senia  rigoardo,  qneil*  nllimo 
aeUiene  eeno  e  tegelo»  pere  contretto  lo  eterno  male  lo  reg- 
giunse  nel  sepolcro  poche  ore  dopo  la  morte  di  Ini  ; 

Che  il  Dani  figlio  della  colerosa  di  sopra  notata  ,  il 
quale  sano  e  vegeto,  sapula  la  morte  di  sua  madre  erasi 
recalo  in  8.  Croce ,  e  trovatala  morta  fece  lagollo  delle 
immonde  maseerizie  della  medesima ,  le  ripose  nel  na- 
Tioello,  e  ripieae  la  via  di  Libano,  mori  6ore  dopo 
naeervi  giantn  per  elMIn  di  feementtmimn  Colere. 

Alle  quali  particolarilA  Tnolai  eggiangere  reeplicila 
avvertema,  che  sebbene,  come  è  flato  detto  iu  principio, 
(foniinaesero  in  S.  Croce  le  diarree  e  le  dissenterie ,  pure 
dn  (|uanlo  è  stato  riferito  nei  due  precitati  rapporti  <lel 
Cav.  D.  Turchetli  risulta ,  clic  non  solo  ne  erano  immuni 
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tutti  i  sette  primi  individui  che  vennero  affetti ,  ma  che  ne 
andavano  esenti  il  Cavallini  ed  il  Daai ,  T  uUimo  de' quali 
era  pur  anco  estraneo  al  paese. 

Eiordlto  ìd  111  nodo  il  Gota»  di  S.  Croce  imm  è  ne- 
cesnrio  ripetere  che  qui  come  ellroTe  le  aaloriti  go?er- 
naUve  ogaaloiente  che  le  manieipaH  spiegarono  tnlla  la 
loro  attiva  influenza  code  far  fronte  alla  calanltA ,  e  sop- 
perire ni  bisogni  della  popolazione  non  meno  sbigottita 
che  nii{;eUata.  Quindi  provvedimenti  igienici  di  ogni  ma- 
niera onde  eliminare  tutto  ciò  che  avesse  potuto  contri- 
buire ad  apprnvare  o  diffondere  maggiormente  la  malat- 
tia ;  medici ,  medicine ,  soccorsi  di  vitto  e  di  indumenti 
aommlnfilNiti  a  chi  più  ne  ftiase biaognoao;  aiaiilaiiia me» 
diea  prodigata  sema  riaparmio;  miglioranMDti  igienici  dt 
ogni  maniera  introdotti  nelle  caie  dei  poveri  in  'qoello 
migliori  e  più  late  proporzioni  che  fosse  permesso  di 
praticare.  Di  tallo  ciò  potrà  cerziorarsi  chiunque  voglia 
darsi  la  pena  di  consultare  il  Rapporto  sul  Colera  di  S. 
Croce ,  presentato  colla  data  del  9  gennaio  1855  dalla 
Commissione  sanitaria  appositamente  istituita  ;  e  dal  quale 
io  mi  contenterò  di  estrarre  e  consegnar  qai  testualmente 
dò  che  si  riferiaee  alla  parte  medica. 

«  Cinqoantadoe  finrono  i  casi  di  Colera  confermato  in 
S.  Croce,  dei  quali  80  risanarono,  e  SS  perirono.  Piceoln 
fn  la  proportiooe  degli  affetti  non  raggiongendo,oonlhmta- 
ta  con  la  massa  della  popolazione  ,  1'  uno  e  tre  quarti  per 
cento  ,  attesoché  gli  abitanti  riuniti  della  Terra  oltrepassi- 
no i  tremila  ;  e  più  consolante  ancorn  fu  la  cifra  dei  risa- 
nati e  tale  quale  uon  si  ebbe  che  in  Vienna,  dove  sopra 
5183  iofermi  ri  Atfono  Mtt  gnoriti ,  e  in  Livomo  nett*  in- 
gmenaa  del  1881  Inlìrtti  aopra  8188  perooni  doir  infondo 
morbo  i  decessi,  salvo  errore,  non  ftarono  che  1839 ,  men- 
tre nella  ingruema  attnale  sogli  689  casi  avrenutì  dal  14 
agosto  al  13  settembre,  la  morlalit*  è  ascesa  al  59  ^ 
per  cento.  Così  si  dica  di  Genova  dove  sopra  5822  casi 
si  ebbero  2667  morii  ;  cosi  di  Parma  ove  si  verificarono 
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40i  decessi  sopra  610  attaccati.  È  noto  che  proporzioni 
più  consolanti  di  guariti  si  sono  avute  in  CalciDaja,  a 
Monte  S.  Qairico,  a  Carrara,  a  Fivizzano,  ina  la  cifra  non 
è  mai  montala  oltre  al  50  per  cento.  Sicché  la  Commissio* 
ne  MBUtrta,  il  GomiUiUi  medio»,  e  il  pubfalieo  hamto  di 
ehe  conoinsi  quando  peoMBo  e  riflolÙMo  dw  font  la 
mereè  dei  prati  profTedioMBU  igienici  e  lenpeatfci ,  piooi>- 
lo  Al  il  nomerò  degli  attaccati  dal  morbo  asiatico  in  Santi 
Qraoe,  e  pii  piccola  e  lusinghiera  la  cifra  dei  morti  con- 
frontata con  quella  dclli  altri  paesi  dal  modesìmo  flagello 
percossi ,  avvegnaché  non  si  raggiunga  il  quaranta  per 
cento  !  Certamente  felice  e  non  comune  resultato  si  é 
questo,  ove  si  consideri  che  non  figurano  nel  quadro  dei 
colerici  te  non  1  cali  gra^liiinii  di  moriio  confermato, 
MB  eiiendoei  fililo  conio  dai  Garanti  delle  grati  cderine, 
che  é  qnanlo  dira  dei  leggeri  Colera ,  che  aaoeeero  a  ben 
oltre  290 ,  e  sarebbe  sialo  anche  vie  maggiormente  hrii- 
lanle  Tesilo  delle  core,  se  nei  primi  giorni  della  ìnTa> 
sione  dei  morbo  fosse  slato  già  improntato  lo  spedale,  e 
se  tutti  gli  infermi  vi  fossero  stali  trasportali  ,  avvegnaché 
di  19  che  ivi  se  ne  ricuvraruno  ed  accolsero ,  13  ripor- 
tassero la  palma  della  guarigione ,  e  la  riportassero  in 
brarissinio  lempo  (Vedi  prospetto  n.*  9.). 

e  Anche  la  dorata  della  inOnenfa  epidenica  o  contagiosa 
drila  BMlaliia  Ih  brave,  comecché  cominciasse  nel  giorno  8 
dicembre  ed  avesse  termine  prima  del  fine  dello  stesso  mese. 

«  In  quanto  all'  indole  della  malattia  diremo  che 
quivi  come  altrove  prese  ogni  elà  c  sesso ,  e  vorremmo 
anche  dire  condizione ,  tuttoché  delle  persone  facoltose 
nessana  s' infermasse  di  vero  Colera.  Le  donne  però  an- 
daraw»  in  maggior  nnmero  soggette  alla  malattia ,  nore* 
faodosene  bene  38  sopra  i  58  casi  di  Colera  confermalo.  Bd 
nocon  ftn  I  setta  fendaUi  celli  dal  moibo,  k  ftmno  di 
aesso  femminino.  Qoìtì  come  altrora  (  lo  che  sta  a  correg- 
gere ciò  che  era  stato  escluso  poco  sopra  pag.  478  ]  quasi 
tolti  i  colerosi  ebbero  oontatli  e  comunicasione  gli  uni 


colli  altri  prima  di  contrarre  la  tremenda  morbosità ,  ove 
{>ure  si  escluda  il  Biagi ,  cbe  bob  è  nolo  se  in  l^mpoli 
«raBW  waménflmm  con  gente  infelta ,  ojfffme  «•.«  qmà 
Monte  «io  portaiie  «d  nnpepMra  ùfelle  mmoriito. 

M  fmté  eoa»  aUnnteUjMriW  luiitii» pranelM 
yje  e  fami^e  apMirti,  e  vi  «ppoci*  sUage  e  taM«,  1^ 
acittuio  altare  «aaolatameote  imsMioì ,  prodiUgendo  semim 
però  le  vie  più  basse ,  meno  ventilate  e  più  immoode ,  e 
le  persone  le  più  intemperanti ,  le  più  misere,  le  piìiiOr 
IGralite ,  o  per  cadenti  età  o  per  latente  malore. 

a  Jin  Su  Croce  fu  posaibile  di  tener  dietoo  alla  succes» 
jlone  «  ImntMione  del  Golirt  da  tedifida0  «  iodiiidM 

strada.  .S  q/mi  comi  aUroia  gli  asaisicnti  alU  ivktmi 
curaU  a  domidlia  «oalmiero  la  malauia  che  in  loro  apic^ò 
quasi  sempre  forza  mortale ,  mentre  degli  assistenti  agli 
inrcrmi  curati  nello  spedale  (  Torse  a  cagione  delle  mag- 
giori precauzioni  e  delle  ciUcaci  e  costanti  disinfettazicuai} 
nessopo  fu  colto  uè  dal  Colera  né  dalla  cojerijia.  , 

f,.|iie^pure  ia  S,  l^rqoe  ai  iveaenlò  alca»  caso  4Ì  Co- 
kini  4ie  eoo  Anse  preeedoto  dalla  diarrea  cosi  delta  pre- 
jBiQQilona«  dianaa  che  ooa  b  dato  idi  potepein  ogal  ccao 
arrestare  nei  primi  giorni  della  ìngruenia*  meotBe  eoa 
facilità  e  con  svariali  medioioali  si  frenava  sempre  e  in 
lutti  nel  declinare  della  epidemia  (a).  E  fu  pare  osservato 
che  i  primi  casi  di  Colera  furono  maggiormente  gravi  (  e 
4^asi  luUi  ribelli  al|a  cora  ]  dei  socpessivi ,  pr^f sUendo 

f«)  JotoHM  alla  nati*  pwmwi  4«aa  4birM  pwetwiiM  «ucm*  qui 

come  presento  in  tutti  li  afTetti  «la  Colera  in  S.  Crore,  derc  avrrTiirsi  rhc 
iiocoiDC  nei  primi  7  la  pretenu  di  quelito  proOromo  non  mio  nuu  lu  ineii> 
liOMt*  dal  refctreald  fA*  4MB  «ftiauio  raggimito  4i  cÌMobeduio  At  «wl» 
nu  fa  ami  a  ciascuno  apposta  la  e»pUcita  dichiarazione  della  buona  salute 
goduta  dal  sinfcoli  al  moroenlo  io  che  vennero  aggrediti  dalla  nalattia,  cotti 
4  Jilwale  e  ohiaro  dotersi  lotendsM  ckt  la  K«aeriMU  della  diarrea  cane 
tiTodramo  del  Colera  si  mttùMà  ia.  loMi  «okim  «ke  imi»  ^ìfOct  ai 
mi  7,  i  quali  sappiamo  positiviatiito  dal  Cav.  D.  Tuidiatti  ehe  11  vlailè  •  che 
■e  dette  ra^gaai^  taam  lUtf  ImMI  tMpml  dtf  morfeo  miMn  godayaa» 
JlllDM  Minta. 
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nella  iiigriienza  colerica  la  forma  del  morbo  così  detto 
falmioante ,  cioè  l' assolutamente  insanabile  ed  iucurabile. 

«  Quivi  pare  le  strade  ore  sono  sitaatc  le  concie 
delle  pelli,  e  le  persone  a  questa  lavorazione  ed  indastria 
addetto  Mdartoo  Iuimwì  dfel  Coi«»,  fmdo  paf»  li  eo- 
celM  Iwgtlo  CtTtllM,  II  «|mI«  IwmM*  «nci^jolo,  c»> 
MBdQ  «tal»  per  m  infUrni  gforii  preMo*  U  suo  togMiii' 
ceitrae»  GfoTaool  del  Guerra,  contrasse  la  medesimi  iMh* 
latti»  ,  e  di  tal  gravezza  ebe  depe  due  fiorai  aad^a  ny* 
giaogerlo  nel  sepolcro. 

«  Nulla  degno  di  annotazione  presentò  il  quadro  fe- 
Qomeoologico  della  peste  colerica  di  S.  Croce,  se  non  che 
la  etamai  iiiaai>ita?ail  inton  ,  i  cwaipi  appmirMia  ft 
bteviteam  e  faffevoll^  raiMia  iiadieafa  teitontoMmita  il 
giada  Mggiaaao  Bineea  del  petiaolo-drihi  fili  ia  lagiaaet 
della  sua  iotonnlà.  —  La  seceezioDe  delle  orine  era  tav» 
dissima  a  ristabilirsi  ;  lo  stato  atassico  si  Taceva  indizio 
manireslo  di  esito  infausto.  Le  reazioni  erano  assai  pronte 
e  valide  unzichc  nò,  sicché  quando  si  ebbe  bisuprno  di  ri- 
correre ai  salassi,  il  saugue  estratto  presentò  la  flogistica 

COtaOBJL 

«  UamMieai  awboe» fiMia  la  IsMie  taHo-oer- 
mtàf  la  lÌBbbea  gailriaa>MÌlaiat  e  la  (oageiliaoe  pelaMH 
mmk  H  ptaiMiinroaa  nunrt  iipiftiiiiiaiii  dalla  eroaiaMall» 
paHe  ora  siaiill  alle  petecchie,  eaa  alla  MBiiiUHa»  ani 
alla  orticaria,  non  mai  alla  miliare. 

a  La  secrezione  del  latte  non  si  alterò  minimamente, 
al  contrario  di  quella  dell'  orina  e  della  bile  ;  nè  sembrò- 
il  latte  accoglkre  in  sé  aicua  principio  infesto  all'  umano 
orgaoisnio;  e  qoesla  anariao»  ia  fMBi»  cka  areado  m 
tale  Aagila  Meimi  •■cctaiiÉa  il  Mie  aitar  ariarica  ÌÈm- 
glMrita  Lapi,  noa  ai  eldie  a  riienliia  afana  daaa^,  e  oasi' 
jaapaaoiBWlo  par  ta  salala  di  eoo  figlio  Teeeta  Peieioi 
poiè  hrahgli  Y  aUaMalo  materBo ,  durante  tulli  i  peffiodi> 
del  morbo  asiatico  che  la  colse.  j>  Dalle  quali  osservazioni 
r  egregio  Cav.  D.  TurcheUi  aeà  suo  aecend»  Rappei la  si  di- 


chiaDò  di  parere  non  doversi  cercare  nè  nella  cule,  nè  nel 
sangue,  nè  nel  latte  il  contagio  colerico,  ma  bensi  nelle 
evacuazioni  alvine,  siccome  opinarono  il  Liebig,  il  Pelerio, 
il  Soacbet»  il  Delta  CUi|e,  •  il  PiciaL 

c  In^iMBloallacBit.leBiigMlleairepigaiIrapqml- 
eh»  volta  il  aalaaiD,  il  bug»  vcMicute  tUa  ngiOM  car- 
diaca» la  Miiooi  fetla  con  tinlura  caalaridata  e  spirito 
caslofalo  sopra  tutta  la  superGcic  del  corpo,  e  le  fomenta- 
zioni senapate  all'esterno:  l'olio  d'oliva,  il  calomelano» 
coir  oppio,  la  polvere  del  Dower,  il  sollonitralo  di  bi- 
smuto a  piccola  dose,  lo  spirito  di  minderero,  la  canfo- 
ra, i  sali  cbinoidali,  e  l'assafetida  all'interno  furono  le 
preparaiieal  fiunacaolidie  che  maggioraMnla  corrisposeio 
im  pratica;  dob  Iraacarando  però  siaaMMi  lanlo  nel  Co- 
lora che  nelle  colerine  gli  anldnyitici,  richicMi  «allaHia- 
ordinaria  vermioaxione  manifestatasi ,  non  che  il  decoti» 
di  china  con  la  malaga,  della  quale  si  nei  prodromi  che 
nel  periodo  algido  ed  in  quello  delia  reazione  vi  fu  som- 
ma appetisccQza  e  tolleranza  per  parte  degli  ammalati , 
alcuni  dei  quali  giunti  sull'orlo  della  tomba  con  questo 
mezzo  o  sussidio  tornarono  in  breve  in  buona  salolo  ». 

lo  non  potrei  dar  ina  a  dò  dM  rignaida  la  ilofia  del 
Catara  che  dominò  in  &  Creee  aenia  far  parola  di  ^oanto 
ne  accennò  nno  •crillora  eonleapomneo»  il  D.  Seralno 
Cheocucci,  nei  suoi  Cenni  storici  sulle  malattie  che  domina- 
rono nella  terra  di  S.  Croce  dall'ottobre  1850  Gno  all'ottobre 
iSSk ,  inseriti  nella  Gazzetta  Medica  Italiana-Toscana  (a) , 
uve  escludendo  qualsivoglia  influenza  contagiosa  nell'origine 
del  Colera  di  S.  Croce,  ne  riferì  la  genesi  ad  una  costituzione 
colerosa  ivi  secondo  lai  pceesisieDle,  coadiuvata  poi  da  una 
congerie  di  caoie  morboee  locaU.  Ed  Ui  sUEiitlo  concetto  egli 
fi  andava  conl^miando  per  le  notiiie  oHeaule  in  propoaiio 
e  dalle  quali  Tcniva  a  risaltare  1.*  che  le  prime  pciaoM 
ivi  ettaocale  dal  Colera  non  ehbevo  mai  coniano  nè  con 

(•>  AoM  VU,  Mito  Ul,  iMk  I,  wmm.  SS. 
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robe  ne  con  iodividui  sospetti:  2°  che  le  osservazioni  di 
oculatissimi  Medici  toscani  che  scrissero  sul  Colera  domi- 
nato fra  noi,  riconobbero  in  esso  una  provenienza  pura- 
mente epidemici:  3.*  e  perchè  il  numero  di  88  alUoctti 
dal  Gokni  eoa  ioli  9S  deee«l  eoal^taU»  colla  di^a  della 
popolaiiime  di  &  Croce  che  aieMideva  a  8000  iodividiii  » 
Boo  lo  pofla?a  a  crodaro  cke  il  Colen  di  quel  paese  afeiae 
kaftanle  qoalili  conUf^osa  neppure  durante  il  suo  cono. 

Intorno  alle  quali  opinioni  del  distinto  autore  mi  limi- 
terò ora  ad  osservare  brevemente  quanto  al  conccllo  della 
costituzione  colerica  preesistente  in  S.  Ooce,  che  il  Cav.  D. 
Turchetti  mentre  annunzia  la  presenza  in  quella  località 
delle  diarree  e  dissenlerie,  dice  però  che  esse  erano  com- 
pagne a  tntle  le  aMn  che  ngoaraiio  nel  Gnaducalo^  e  che 
MlaMsle  cede? ano  ad  oa  approprialo  melodo  di  cura ,  e 
laMa  risaiiataoo.  A  ciò  poi  deve  agginogeni  il  fatto,  a  sen- 
so mio  astai  più  ponderoso ,  che  niiuo  dei  ielle  indiTidoi 
che  furono  i  primi  affetti  da  Colera  aveva  né  precedente 
diarrea,  né  caratteri  del  così  dello  processo  dissolutivo  che 
ora  si  trova  si  facilmente  nei  vecchi  e  nei  giovani ,  nei 
sani  e  nei  malati,  nei  robusti  e  ne'  deboli,  nei  temperanti 
e  «eUi  iatemperanti.  Come  dunque  potrebbe  ripetersi  la 
gMMd  di  qneilo  Goleia  dall'  ialBeta  ddle  cause  generali, 
e  dalla  aaserla  cortlUiBioae  ceitrica  quando  di  questa  bob 
è  provata  nè  Peaislenza  nè  T  attitudine  a  generare  per  sé 
sola  il  Colera ,  e  quando  i  primi  sette  individui  che  ne  fb* 
rono  afifetti  erano  esenti  da  quella  diarrea  che  è  nel  tempo 
stesso  effetto  della  pretesa  costituzione  dominante  e  prodro- 
mo della  malattia  di  cui  è  precorritrice,  e,  secondo  alcuni, 
anco  fattrice  ?  Per  vero  dire  io  non  V  intendo  facilmente,  e 
aarè  bb  prosioao  fcgale  fallo  alia  MieBia  il  rieosplM  qae- 
alo  fBoto. 

liipello  poi  al  prlBio  aigomeBlo,  dirò,  che  se  le  selle 
penoBo  che  Auobo  ivi  aUstie  dal  Colera  Bon  può  dirsi 
che  avessero  contatti  con  colerosi,  non  può  però  escludersi 
elle  li  aTCSsero  con  robe  e  persone  già  inquinale  dal  Colera 
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perchè  provonicntì  da  luon;!)!  nHl'  altaalità  dell'  infezione 
colerica ,  e  perchr  manopiiianli  »•  traflìcanU  oggetti  di  uso 
che  con  tutta  verosimiglianza  polevano,  e  do^'evauo  essere 
slati  in  contano  con  persone  od  oggetti  insoziali  da  esso. 
Aoii  é  da  aTTOTlini  die  Ferdinando  Uni,  ano  dei  ietto  pri- 
mi alMtl  dal  Golem  di  &  €roee,  eaaendone  partH»  uno 
▼»  tornò  già  inlMlo  dalla  malattia  ooiNinlla  a  Limile. 

N<'^  vuoisi  omettere  poi  di  ripetere  come  il  Cavallini 
che  assistè  il  Guerra ,  ed  il  Dani  che  portò  seco  i  panni 
della  madre  decessa ,  ed  imbevuti  delle  materie  da  essa  re» 
jcttc  perirono  di  Colora  poco  tempo  dopo:  falli  memora- 
bili non  solo  di  fronte  alla  ragione  dei  contatti  in  genere, 
ma  di  quella  in  specie  che  essi  erano  esercitati  coi  primi 
affetti  da  nn  morbo  nel  ^nale  aeppurc  fosse  dimostrato ,  lo 
ebe  è  ben  lontano  dairemeriob  cbe  fmae  alato  o  di  «rigi- 
ne  spontanea ,  o  povameole  epidemica ,  a  qneMa  apomlaF 
nea  ed  epidemica  nniara  si  aarebbe  te  da  piMpio  oon- 
sodala  r  indole  contagiosa. 

Quanto  poi  al  secondo  argomento  mi  limiterò  qui  a 
ricordare  che  non  avendo  io  tralasciato  mai  di  confrontare 
ciò  che  è  slato  dello  e  scritto  da  coloro  che  considerarono 
il  Colera  che  dominò  io  alcuni  punti  della  Toscana  come 
proveniente  originariaaMnto  da  solo  InflnaBa  cpidearie», 
€00  i  Ditti  che  osservati  nei  lne|bi  medesimi ,  onde  conchif 
dere  come  e  Ino  a  quanto  essi  poaaano  slan  per  Pana 
o  per  r  altra  senleofe,  le  dedazioni  alle  quali  poioleon* 
durinl  mostrarono  patentemente  la  indipendenza  assolnin 
(lei  Colora  delle  prime  quattro  invasioni  in  Toscana  da 
qualsivoglia  costituzione  epidemica  che  non  vi  esistè  mai, 
e  quindi  la  impossibililà  di  riferirne  ad  essa  la  genesi. 

Nò  di  maggiore  efficacia  ad  escludere  la  natura  con- 
tagiosa nel  Colera  di  S.  Croce  mi  sembrerebbe  il  leno  ar* 
gomento^  poggiante  anfeamento  snila  dAra  dei  tt  attaccati, 
nel  riflesso  cbe  la  cifra  delli  inibrmanti  da  na  asorbo  non 
ne  prova  la  natnra  ,  ma  nniramente  11  modo  sporadico,  o 
epidemico  sotto  cai  si  preaenla  o  si  auinlleao.  Né  vi  sareb- 
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be  akono ,  cred'  io ,  che  Volesse  negare  il  coniagio  oel  va- 
juolo  arabo  perciò  solo  perobè  esso  si  mostrasse  in  pochi 
individai ,  piuttotlodiè  io  am  maggior  niimn)  Mila  Hmm 
«MtrwU.  AiKÌ  non  tmIiI  onaUenB  di  otterviie  cone  la 
plcnnlma  della  dfira  dalli  aUaoeati  da  «inaila  della  popo- 
laaioaa*  appoggi  più  facilmente  il  conceUo  della  natura 
contagiosa  del  male,  cbe  quello  della  sua  dipendenza  da 
influsso  di  cause  aniversali  o  da  costituzione  epidemica. 

Cbe  se  rispetto  alla  natura  contagiosa  del  Colera  di 
S.  Croce  il  giudizio  già  espressone  dall'egregio  Cav.  D.  Tur- 
cbaili  al  quale  era  stato  dallo  atesso  autore  dei  precitati 
Cauli  ddagalo ,  fii,  onna  é  alato  di  aogn  riferllo,  fmw- 
vola  alla  natura  caelagiuea  aniiohè  alla  epidemica,  lungi 
dalvalermeoa  inavgD|lim  io  erado  do?erlo  an<i  rilanepe 
come  un  incitameolo  a  sempre  niio?e  e  più  severa  licer* 
che,  onde  conoscere  come  c  Gno  a  quanto  esso  sìa  per  tro- 
vare nuova  e  sempre  più  valida  coorcnua  nei  fatti  veriU- 
catisi ,  o  clic  auderanno  verificandosi  nelle  altre  località 
percos^  dalla  medesima  calamità. 


CmI  «adceino  moda  4*  laipDfflaiioaa  par  via  d' nomi- 

M  e  di  cose ,  alla  mercè  del  quale  si  è  veduto  essersi  pro- 
pagato il  Colera  da  luogo  a  luogo  nelle  varie  contrade  ac- 
colte nel  quinto  bacino  della  valle  dnir  Arno  e  iu  non  po- 
chi altri  luoghi  del  Compartimento  lucchese,  quello  stesso 
modo  troveremo  essersi  verificato  rispetto  anco  alla  pene- 
trazione del  morbo  io  paesi  posti  ad  una  distanza  molto 
■Mfgioffa  da  quelli  prioMliramenlo  infclli,  ad  nlifinH  ami 
a»  ivglMi  te  cai  mIbMA,  «»  ohe  rameBin  di  fiialilnif lia 
¥wlitfp  danaianla  la  pvefama  di  una  eoelliuiOBe  medica 
od  epidemica  qualunque ,  facera  rilenere  come  costituiti 
io  condizioni  di  intera  salute  ,  e  quindi  non  influenzati 
dal  raggio  epidemico  altrove  dominante.  Fatto  provante 
qilCista  verità  viene,  secondo  me,  esibito  dalla  mauife- 
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stazione  del  Colera  nel  castello  di  Barberino  di  Mugello, 
siluato  nella  parte  superiore  della  valle  della  Sieve ,  poco 
distante  dal  piede  della  Calvana,  e  meno  ancora  dalle  pri- 
ne  teatarigini  del  flnine  iMlè  noniiulo,  e  B.*  Ui  al  di  m> 
pra  del  livello  del  Heditenraneo.  —  La  popolatioiie  di 
questo  casteBo  ascende  secoodo  il  compiilo  dirti*  oHìibo  eea- 
simento  a  2300  atritanll,  meaire  quella  dell'  intera  comiiai* 
tà  di  cui  esso  è  centro  ne  nunacra  10,000.  U  suolo  della  co- 
mune è  per  la  massima  parte  calcareo,  e  ridente  per  una 
delle  più  solerli  e  bene  intese  culture  d'ogni  maniera.  La 
sponda  sinistra  del  flumc  Sieyc  lambisce  V  estremo  orien- 
tale del  suo  lato  meridionale,  e  tra  per  questo  e  per  la  doq 
nolta  anpient  delle  valle  in  ari  è  posto,  il  cHiDa  ne  è  el^ 
eiln  poeo  oarido  e  neboloao,  quando  i  Tenti  non  ipirano  t 
diniperne  i  Tepori. 

Le  condizioni  igieniche  del  paese  sono  presso  a  poco 
quelle  di  tutti  i  castelli  della  Toscana;  case  mancanti  di 
latrine,  e  di  scoli  d'acquaj;  quindi  ricettacoli  di  immon- 
dezze più  o  meno  grandi  attorno  ad  esse,  non  che  nelle 
corti  interne  ed  in  alcuni  punti  delle  strade  e  della  spa- 
ziosa piaisa  di  die  è  fornito;  poca  netteua  neir  interno 
delle  case,  nel  terréno  delle  qnÉli  si  Tedono  eeeolU  in  il- 
cane  eneo  animeli,  ed  i  loro  escremenll.  B  ceninaqne  in 
qaeste  conditioni  per  certo  non  molto  igienidie  tabmo 
abbia  voluto  raTTisare  la  presenza  di  altrettanti  fomiti 
d' infezione  ,  pure  sta  in  fatto  che  in  Barberino  di  Mugello 
non  si  è  mai  verificata  la  presenza  di  malattie  d' infezione 
o  di  mal*  aria,  al  di  là  di  ciò  che  avviene  sempre  in  lutti  i 
luoghi  posti  nello  medesime  sue  condizioni. 

Per  dò  poi  cbe  possa  riforirBi  alto  stoto  saailario  di 
BarlKrino  di  MogeUo  nell'epoca  immedittomente  interiora 
alla  comparsa  CitlaTi  dal  Colere ,  il  D.  Gio.  Onidotli  mo- 
dieo  condotto  ed  ivi  stanziato  da  drca  SS  anni  cosi  si  esprì- 
me :  «  Si  godoTa  nella  terra  predetta  plausibile  salute,  né 
vi  erano  gravi  malattie  se  si  eccettui  qualche  tisi,  o  tabe 
polmonare ,  e  qualche  gaMro-enterite.  Lo  stesso  può  dirsi 
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essere  avvcnato  io  lutto  Y  anno,  più  qualche  diarrea  nol- 
r  estate,  c  nel  principio  delT  autunno;  effetto  solilo  del 
caldo,  e  dell'  abuso  delle  frutte  e  specialmente  delle  im- 
mature. Anzi  fallo  confronto  con  ciò  che  si  osservava  nella 
cainpagDa  ai  primi  del  giugno  decorso  dominarono  nel  cir- 
condario le  ftèbri  coti  dette  dalli  aalichi  «mte  btmigne,  imh 
9igm,  o  fulriit;  e  dai  modeni  gastriche»  gasCro-eoteriti , 
gastto-aerroie,  tiMdee,  eiaoclii»  e  qoaklie  lenta  gaalro-iief^ 
▼osa  deir  Hnan,  mom  ptrò  H  fomiù  iiuahiti9ù  coinè  quelle 
die  dominarono  sì  alla  canpagoa  die  nella  terra  di  BaiiMi* 
rino  nelli  anno  1846-47. 

a  Quale  sarà  stata  l' etiolocria ,  conlinova  il  Guidotti , 
di  queste  febbri?  1  cibi  scarsi  non  scnipro  sani,  la  man- 
canza del  vino,  Taboso  di  frutte  immature,  le  fatiche  della 
nieUtinra.  E  die  qaeste  fòasero  le  cause  lo  indica  U  follo 
di  esserne  slati  aflolti  i  soli  eonladini,  e  pigionali,  mentre 
non  Te  ne  là  nn  caso  anco  nei  pià  discreti  benestanti.  • 
(Vedi  la  Relazione  del  D.  Guidotli  sul  Colera  di  Barberi- 
no di  Mugello  del  5  Febbrajo  1855  ). 

Vuoisi  frattanto  osservare  che  quella  porzione  della 
valle  della  Sieve,  nella  quale  è  accolto  il  castello  di  Bar- 
berino di  Mugello,  la  intera  comunità  di  cui  è  capoluogo, 
▼iene  separala  dalla  valle  deli'  Arno,  dell'  Ombroue  pislo- 
jete  e  dd  Bisensio  daUa  grande  catena  dd  asonti  della 
Calfana ,  ddle  Crad ,  e  di  Honle  Morello ,  la  non  inter- 
rotta giogana  dei  qnali  separando  la  plaga  mngellana  dal- 
Vagro  fiotentino,  dal  pratese  e  dal  pìsiojese,  queste  Pro- 
vincie sono  poste  in  comunicazione  da  un  sistema  di  strade 
che  riunendosi  tutte  nella  via  militare  di  Sesto  ascende 
poi  sul  versante  raeridi(»nale  delle  Ooci ,  e  discenden- 
done dipoi  pel  settentrionale  e  passando  per  la  Cavallina 
giunge  a  Barberino ,  dì  dove  conlinovandosi  verso  Mon- 
tecaielli  imbocca  qniri  ndia  via  regia  di  Bologna  per 
l' Appennino. 

Ora  egli  è  a  dirsi  che  mentre  pei  multi  traflìci  c  per  le 
SDoile  rdazioni  commerciali  per  le  qnali  il  castello  di  Bar- 
Appendice  J.  62 
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t)crino  trovasi  iu  grazia  dell'  anzidetto  sistema  di  strade  io 
continua  c  quasi  gìornaliora  comunicazione  can  Firenze  e 
coll'apro  fiorenti  no,  con  Prato  e  colla  campagna  pratese,  e  con 
Pbloia  e  colle  sue  adiaceuze,  pure  a  malgrado  che  in  tutte  le 
piMilile  localilA  wisltiw  da  trttinaM  e  meik  il  Catara, 
6«o  aa  andò  ioMmaa  Iloo  al  9  dieeodm  t8M:  ad  qaal 
giano  caddero  nalati  di  Galeia  ooll'iaierTaliodi  podieore 
lira  r  ano  e  V  altro  e  nel  aegoenla  ordina  Massimiliano 
Agnati  di  anni  26,  manescaloa  a  raccoglitore  di  legna.  Fi- 
lomena Aiazzi  trecciajuola  di  anni  SS»  e  finalmeola  Dome- 
nico Vigno! ini  boscajolo. 

Circa  air  anamnesi  di  questi  tre  primi  casi  si  seppe 
cbe  il  primo,  dopo  avere  faticato,  aveva  bevuto  assai  acqua- 
fllai  die  la  Kcanda  ara  da  podd  giorni  rednoe  da  Httgh 
ja,  OTo  merla  una  ma  sorella  di  Colera,  ne  prete  indeseo 
li  alnti  seeo  portandoli  a  Barberino:  cha  il  terso  arasi  mollo 
alillicalD  nel  giorno ,  e  che  nella  sera  aveva  maagiala 
molta  foUntu  di  farina  di  eattagnt.  Tutti  Ire  poi  abitavano 
lo  stesso  casamento ,  ed  avendo  a  comune  anco  le  scale 
dovevano  per  necessità  avere  frequente  incontro  e  dime- 
stichezza fra  loro.  Surta  da  questi  primordii,  la  malattia  si 
diffuse  ben  presto  nel  rimaneule  della  terra  e  de'  più  tìcìdì 
contorni,  cosiceliè  dal  9  dloembre  fino  al  3  gennajo  «oc- 
ceeiiTO»  che  fc:ln.|atilndina  per  la  qnale  dnr6  quella  cala- 
mità Ti  ai  afek^  M  malati  de^cni  respeUiTi  esiti  davfr  piò 
a  basso  ifcKr^iin  iHiutratìva. 

Frattanto  è  a  dirsi  come  al  primo  apparire  del  Colera 
in  Barberino  di  Mugello  ,  risvegliatisi  i  soliti  clamori  e  le 
solile  oscitanze  nel  popolo  ,  V  autorità  governativa  accor- 
resse sul  posto ,  sussidiata  dai  lumi  dei  Medici  che  le  face- 
vano corteggio;  il  voto  dei  quali  comunque  non  si  trovasse 
d'aCDordo  con  qnello  del  D.  GnidolU ,  primo  medico  con- 
dotto di  qnella  terra,  cha  al  tnbilaneo  apparirà  dal  nmlio 

10  aveva  diagnosticato  per  Colera,  pnre  la  sentenza  dalli 
oi^KMÌtori  dovè  soUoatare  alU  argomenti  di  fitlD  coi  quali 

11  Colera  ea  fare  ben  prasio  ragione  dalli  airanei  giviiiii 


Digitized  by  Google 


481 

di  chi  non  sa  ravfisarlo  di  buon'ora  per  ciò  che  Tcra- 
menle  esso  sia.  E  quesli  argomenli  che  sono  appunto  la 
rapidità  nelle  successive  ripetizioni  fatte  più  specialmente 
manireste  in  chi  ebbe  contatti  colli  uomini  o  colle  cose  dei 
€Qlerosi,  la  costante  fisooomia  di  ferocia  nei  segui  coi 
quìi  fi  BMBifMa  •  deeom ,  e  più  amon  Telilo  per  k 
massima  parte  proDlameale  Ikinesto  composero  ogni  dissi- 
dio ciica  alia  natura  del  morbo ,  e  feeero  accorti  i  medi- 
ci e  non  medici,  cke  r«nico  espediente  cui  face?a  d'oo- 
po  ricorrere,  era  il  concorde  intendimento  di  soccorrere 
in  ogni  modo  alla  incombente  calamità  avvisando  a  mi- 
norarne If»  sciafjurc  ,  c  a  soccorrere  i  travagliali.  E  cosi 
fu  fallo  ;  perciocché  qui  come  altrove  venne  di  subito  uo< 
minala  ona  Gomoiissione  sanitaria ,  clie  dette  opera  senza 
indugio  a  procacciare  i  consneti  soccorsi  dietetici  e  cora- 
tiri,  non  tanto  a  coloro  die  prescelsero  di  rimanere  a  ca- 
tarsi nelle  proprie  abilasioni,  qoanlo  a  qoeUi-che  si  leeero 
tradurre  allo  spedale;  il  quale  se  non  venne  improntato 
con  tutta  quella  celerità  che  sarebbe  stala  richiosin  in  si- 
mile frangente  ciò  devesi  a  tuli'  altra  cagione  che  a  osta- 
coli frapposti  0  a  mancanza  di  concorso  o  di  accordo  per 
parte  delle  autorità  goveroalÌTe  (a). 

(•)  U  IK  Carlo  Livi  di  Prato,  rto*ane  medico  di  molto  e  solido  Mp«re, 
•  MIspifelMo  •peraoie,  Toniie  dal  Gorerno  di  Firenxc  tUTiatoa  «occorrere 
c«ll*tpMa  t  Mi  eomiclio  al  inr*  poM  della  eura  de'  coloroai  di  aarbariaoi 
hi  qMl»  «llMi  b  iMplMta  manate  del  colloca  cmmrfavati  Mito  noi 
D.  Guidolti  priao  aiedico  condotto  di  quclln  t«rra,  e  che,  anco  a  mal(raA* 
éA  hnm  votot»  ete  lo  «niaiava,  moa  avrobbe  per  corto  potala  iO|iparlr*da 
té  Mio  a  ti  gf«v«  tBcarleo.  Il  n.  Uvi  iwrteiile  aon  aolo  bob  Mmitt  la  Sd«- 

ela  clic  di  era  aiula  in  lui  iiir aricandolo  tli  «iflnltn  n\i>*ioiiP,  ma  iiiosln»  su- 
Mto,  0  confermò  poi  iu  altre  uou  meno  momeulose  occaaioiu  delle  quali 
Ttrr*  la  appmaa  rapportMdlà  di  tooor*  paMla,  ttm»  aaeoBBaMiiea  fto- 

TBiii-  p4i^sa  affrontare  il  dilTirile  inrariro  clclla  cura  di  una  malattia  non  »olo 
grave,  ma  anco  nuova  per  lui ,  «emprectié  la  tua  laeuto  aia  ricca  non  della 
eate  a  alarlla  ftitatlaa  éM»  aMmusM  cattodiatlelM^  m»  alw«f«  del  rieal 

tati  della  vera  ^  «ana  pratica  mi'dir.i,  ri  ii^c^ unti  nelle  oprro  dei  grandi  mar<tri 
dell'  arte;  i  quali  ausicbé  perdersi  ad  cMofjìUre  a«truM  e  non  di  rado  pocticbe 
doltrlBa,  ifedBMMw  iavcca  di  <wM«|aara  Ba'Iaro  detti  vahwri  i  ««MI  di 
■M  rwtka  tMtU  drilB  QwmMim,  dalla  ihHìbh  a  dalle  aaamdt 
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Proso  in  osarne  lo  particolarilà  osibilo  dal  Colora  di 
Barbcrioo  di  Mugello  ed  aouolate  odia  precilala  sua  re- 

TMliguioni  dei  rcliquati  morbMi  nei  cadaveri.  Colla  quale  categorìa  di 
•eriUori  medici  avendo  avoU  dteealiclwiia  il  D.  Livi ,  giiulo  siti  terreno 
della  miseranda  calamità  non  tard6  a  ricona»cenx  e»>o  pare  la  vera  natura 
del  Colon  aaiaUco»  clie  deacrifw  poi  in  un  elegante  raccoolo  aul  Coler»  di 
BwbcrlM  H  Mofiell*.  Dal  qoale  mentre  anderò  estraendo  le  particolarità  piti 

iapOfftoBti « plA  idonee  ad  essere  ron^cunatc  nlln  Stori;)  pi'iir  ralc  del  Colera 
uintiM  la  Toacana,  avvertirò  qui  come  alla  pag.  Si-Si,  parlando  delie  cure 
datesi  da  tè  stesso  e  da  ahrl  «odn  rMurre  a  Spedale  dei  colerosi  la  villa 
(•tiad^e»'  df'tia  I»  Torro  non  lungi  da  Barberino,  ma  appartniintr  piTò  ni 
castello  ed  alla  cura  della  Cavallina  anticiié  a  quella  di  Itarbcriuu ,  lameuti 
la  poca  coadiaccBdeoM  del  proprietario  nel  non  aver  volate  eeder*  quel  lo- 

ral«'  ad  iito  (H  Spedalo  dei  rnlt'iu^i  ]:\<ri  intravr-ilcro  che  le  premuro  in- 
terposte da  e»»o  fltMta^  dai  (juafalouiere  e  dal  Parroco  tin  presso  il  tioveriio 
di  Flreaae  non  torUMen  riflètto  daiMcfilo,  «d  «acrivn  ad  una  ftrtoiln 

rombinaziunu  l'iiTor  pollilo  Istilnire  il  la/zcrfllo  lìvi  colerosi  in  ima  caser- 
ma esistente  iu  Itarberioo;  non  sema  Tar  »eulire  perù  che  anco  questo  soc- 
cano  non  potè  eiaer  poeto  in  attività  che  ad  un'epoca  molto  avauaU  della 
malattia. 

In  silTatto  proposito  pertanto  allineile  >ii-iiu  (uiisegnali  alla  storia  i  ratti 
tali  qiMlt  sono,  ed  attnché  tocchi  ad  ognuno  quella  parte  di  lode  o  di  bia- 
simo rbe  gli  rompete,  è  dovere  di  ridurre  alla  rera  lexione  i  fatti  narrati 
dal  1).  Livi,  che  sebben  veri  nella  sostanza  mancano  pero  del  contorno  delle 
drcoatanze  che  loro  feéor  eorona,  e  la  influenza  ed  importanaa  delle  qoall 
non  sembrerebbe  essere  «lata  a|1|>rezzsta  dal  D.  Livi  come  e  quanto  dovevasi. 

Fu  chiesta  la  villa  della  Torre  per  costituirvi  il  laaaeretlo  pei  eoleroai , 
9à  n  pinprictorio  non  ne  consenti  l'occupazione.  Io  non  voglio  lodare  quo- 
su  sua  renunzia:  ma  Tu  ella  Mprieeioia  e  aenaa  raipone  ?  —  Il  proprietario 
ricusandosi  alla  eewiene  delta  villa  dleota,  In  ■■liiaa  eaaere  In  ■arberlno, 
e  quindi  doversi  esaurire  le  premure  per  otlwUil  t  locali  esistenti  in  Bar- 
berino onde  porli  in  tuo  e  sorviaio  di  gpddni»  pti  colerosi;  o  quando  non  vi 
fbaaero  itali  ulteriori  locali  in  Barberino  aflom  arrebbe  date  la  ma  vUla.  — 
Ed  il  popolo  della  Cavallina  insisteva  presso  il  proprietario  perché  non  Tosse 
IMte  laaaeretto  di  colerosi  nella  villa  della  Torre  per  uou  vedere  diffnta  la 
malaltla  nel  eailello  e  popolo  della  Cavallina,  lo  eni  rolaiioni  di  ogni  mn- 
nicrn  col  nuovo  Umwtto  larebboro  alate  InoTHoMli,  comacchè  irnadcmanle 
pmeaimo  ad  oeao. 

V  attrn  parte  etiMevaao  nelb  terra  di  Barberino  tre  altre  ville  ,  ndle 

romli/iiini  inrilf^ime  ifnanlo  alln  luro  in  ciiii.itiiliià ,  nelle  quali  trovava«i 
quella  della  Torre,  e  che  avrebbero  potuto  roruire  asilo  più  vicino  e  quindi 
molle  pia  utile  ai  caleroai ,  di  dò  eho  non  avtabbo  patate  fornirai  loro  in 

quella  drlln  Torre.  M;i  no'  vi  Mih>ii  l.i  TomtOOOnqoal  diriKo  '  (Jiit-Mo 
non  si  diceva  :  ma  si  voleva  la  Torre;  e  la  si  voleva  per  una  di  quei  capricci 
dm  non  di  rado  inlerveafaiio  fn  nnaldpio  e  moniciplOi  o  tf  pa'rto  e  parte 
dallo  Haaaa  oMuticiplo.  —  in  qneato  eanlHtte  par*  doveva  egli  Iniervenlie  11 
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lazionc  dal  D.  GuidotU,  c  dal  l).  Livi  nel  suo  prenoni- 
Mio  raccoolo,  diiò,  come  rispetlo  alla  eliologia  ed  al- 


UoTertio  Oli  •'■^prnpriiiro  il  propricurio  ddto  Tom?  lècnd*  di  nA,  e  le  credo 
per  le  ragioui  «egueoli. 

Il  OsfWM^  MMode  ne,  fè  ♦  dwe  pwcedew  elle  MpwpriMto»>  q«Md« 

ilata  ima  puhblir.n  tit-cc-i'^itA,  o  unn  pubblira  utilità  uon  \m>-a  far  frinite  alle 
prima,  o  procacciar  la  $<.-cond«,  che  solo  allora  quando  non  si  yo^sa  couso- 
foire  r  iiiieoto  che  «ol  Amd»  •  «oir«flgeito  eh*  ak  wole  eeprapriam:  Mo  d 
gierdi  da  una  contraria,  o  direria  tcorir;i  ! 

Ora  concorrevano  eit^i  quu»li  esitremi  per  proci'dcrc  alla  ««propriaxione 
delle  ville  della  Torre  ?  Nò  deTTero;  glecché  come  ho  detto,  exisleTano  nelle 
Meeaa  terre  di  Berberino  altre  tre  tìIIc  ugualmente  idonee,  anzi  più  comode 
di  quella  della  Torre.  Dunque  se  il  Governo  era  necessitalo  ad  e»propriare 
une  villa  per  costituirvi  un  lazzeretto  bisoKuava  cominc ias:»;  dall' eumprlfO 
alemie  di  quello  di  Berberino  prima  di  rolii'-rsi  a  quelle  delle  Torre. 

Ho  detto  di  eopra  ebo  11  coMello  o  il  pupolo  delle  GoTellioe  ereoo  im- 
muni da  malattia ,  e  che  li  abitanti  di  <|ui-llu  Tarevano  itleiue  perchè  KOB 
foMO  cedute  le  tìIU  delle  Torre  ed  uso  di  leuerello,  per  nou  Tederò  impor- 
tala In  eate  propria  la  malattia  che  alliitfeva  la  terra  di  Barberino.  Ora  lo 
itimnmlo  .  niif'«lo  timori'  ilol  popolo  della  Cavallina  dovi-va  o  iió  f*»ere  ri- 
spettato per  l' oggetto  e  pel  riHesM  ia  questione?  lo  credo  di  i^t  :  e  lo  credo 
perch*  in  una  pubblica  calenità  ofonno  doro  presterò ,  A  Tero ,  l' opera  aaa 
in  soeror»o  dei  travagliati,  irm  non  può  pi-rn  iili|ilÌLMr'>i  rnitnii  rarità  ad 
oatendere  il  soceorso  ai  travagliati  lino  al  puuio  di  portare ,  quando  possa 
flirMiic  a  meno,  irai  paeeo  ehe  ne  è  imoane  la  calamiti  eoi  ognuno  è  tenuto 
e  prestare  soccorro.  Onainlo  brurla  la  casa  del  virino  io  lo'^^o  f  devo  e««rrc 
obbligato  ancorciié  reuueaie  a  prestar  l'opera  mia  per  spegner  i' inceudio 
cba  ardo  la  caia  aliral;  ma  aoo  pomo  por6  OHOfo  obbligato  a  porterò  o  a 

ricevere  in  ca<A  mia  i  tizzoni  ardenti  del!»  rasa  chf  hriiria  rei  perirolo  di 
Inceudiare  io  stesM  la  mia.  —  Di  più  io  soscrivo  volentieri  all'  adagio  di 
eoBaedere  aHml  oib  eho  giova  al  ceneomlaBariBt  paiobAporb  noi  ooncoiaHo 

non  ne  abbia  nornmriito  il  concedente;  ed  in  modo  «pecìale  poi  quando  il 
nocumento  che  può  avveniriii-  non  >ia  compen!iabile  da  alcun  prezzo,  sicco- 
mo  è  la  filo  0  la  Minte  delti  nuniini.  e  molto  più  poi  quando  la  concessiono 
pooM  arreeer  danno  non  al  solo  concedoalOk  ma  ad  un'  iotiara  popolaaioBo. 

Ecco  la  vera  posizione  dell'  emergente  toccato  dal  D.  Livi;  eonoieiola  la 
quale  ,  credo ,  non  vi  potrà  rc'^tar  marchia  nella  storia  a  carico  s|M.'cialmentO 
dal  Gorerso  centralo  per  la  negete  intereiaonia  nelle  espropriazione.  So  lo 
antorità  locali  perdettero  un  tempo  preiloio  nel!*  apparecchiare  il  lanerrtto 

pei  colerosi,  la  colpa  Tu  tiida  loro,  oi^liiianilosi  a  volt'ie  ciò  rhc  non  polo- 
Tane  legalmente  pretendere.  —  Nelle  grandi  e  precipitose  calamità  il  bene 
non  ai  conaegnleec  eolio  disputo  e  coi  puntiglio  rotliità  età  od  fir  presto  e 
Coi  mezzi  che  possciio  avi'rsi.  Tol  inoltu  tutti  unno  faro;  col  poco  «anno  far 
mollo,  o  almeno  ciò  che  bisogna  i  soli  e  veri  savii  !  —  Ed  ó  poi  lauto  vero  che 
col  locale  nel  qoele  alla  Une  fu  fUte  il  leiaereUo,  peterasi  In  da  principio  con- 
«Ofalr  plawaela  I* ialeale,  io  ad  «le  ftmfo  alale  rivolle  le  mira,  dw  0 
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l'essenza  dì  esso  il  D.  (luidoUi  dichiaratosi  fino  dai  primi 
momenti  per  la  contagiosa  c  per  la  di  lui  importazione 
pel  nesso  della  Filomena  Aiazzi  ,  cunrcrniasse  questa  sua 
convinzione  a  malattia  fluita ,  trovandone  argomento  spc- 
cialmcoto  oel  modo  delle  suocestiTe  ripelixMMiL  Percioc- 
ché io  97  di  eoi  sol  nameio  totale  dei  M  poteste  tener 
dietro  alle  ragione  dei  contatti ,  e  rilletiendo  per  altra 
parte  cbe  i  boto  cesi  nei  quali  qaeita  ragiona  non  potè 
verificarsi,  se  ne  posero  in  chiaro  però  tutte  le  probabi^ 
lìtà  nelle  niolliplicale  rnniunicazioni  fra  tulli  li  abilanli 
di  Barberino,  per  T  aiTuUamenlo  dei  sani  nella  casa  dei 
malati ,  anco  a  titolo  di  mera  curiosila  ,  e  pel  conlinovo 
loro  convegno  nella  Chiesa  ,  iu  cui  V  aria  non  era  cun- 
TeDÌentcmenle  rinniiovata  ;  non  senza  notare  come  V  an- 
damento del  Colera  in  Barherino  presentasse  grandissima 
analogia,  per  non  diro  perfetta  identità,  con  ciò  che  si  lii 
palese  nelle  epidemie  tahioloae. 

Non  mollo  lontana  poi  dalla  aperta  sentenza  del  D. 
(ìuidolti  può  dirsi  quella  più  riservata  del  D.  Livi ,  il  qoalo 
con  prudente  mudcslia  dichiarando  di  non  poterò  c  non 
volere  emettere  un  concelto  assoluto  in  ()ri)posilo,  enumera 
ed  esamina  con  molto  criterio  l'influenza  delle  cause  gene- 
rali ,  e  quella  massimamente  delti  agenti  cosmo-tellurici  « 
tiene  conto  eoo  ipaasionala  lealtà  delle  ragioni  dei  contatti 
e  delle  UliaiiM^aMirbose ,  ed  assegnata  ona  grande  aiiooe 
nel  prodoAé  *  o  per  meglio  dire  neir  accagionare  il  Colera 
alla  paura»  nota  però  come  di  essa  non  si  possa  Tar  capitale 
nell'analisi  patogcnica  dello  sviluppo  del  Colera  ncirinfanle 
Puldino  Messeri,  per  la  cui  malaltia  mentre  attesa  l'età 
non  poteva  tenersi  in  conio  la  paura  erau  dall' altra  parte 
tale  palcnza  di  nesso  e  di  comunicazione  da  madre  a  figlio, 

Ctv.  D.  Locteoi  nella  tn»  ItpetiOM  ai  Inofrhi  pcrtoMl  dal  Calen  ad  ino- 
CnilVO  anno  tHia  (rovA  il  laz/rrclto  di  BarliiTÌtiu  [  rhr  t\i  liaperto  uri  Inaga 
MctM  Si  quello  di  clie  si  parla;  efregiamenta  montato,  aiaittito,  e  provra- 
dnta,  coalochè  «m  vi  fki  Masgno  di  alcom  Imovailmie  o  addtaiena.  (  Vedi 
U  Bafpoflo  drt  0.  G«T.  Lncteai  aolte  wm  ntaioM  Mi  Griw*  M  ISBS.) 
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(la  cosliiuiro  queir  o<tompìo  un  fatto  da  fmr  jMiMort  aria- 
m$nie  i  miscredenti  nel  contagio. 

Intorno  al  quale  elemonlo  cioè  all'  influenza  della 
paura  nello  sviluppo  del  Colera ,  mentre  io  coocordo  vo- 
knliiri  che  ooImIo  itato  dell' animo  posta  «nor  tal»  da 
dare  per  sé  solo  oascimeiiio  al  Homo  di  natn  e  forse 
OMO  al  Golen  spomdioo,  riaiso  però  di  ammetterlo  oo- 
me  elemento  fattore  delP  asiatico.  È  verissimo  cbe  vi  sono 
filiti  indubitali  ;  od  io  ne  ho  riportati  alcuni ,  e  special- 
mente quello  (le!  milit;»ro  livornese  fallosi  coloroso  dopo 
overo  assistilo  alla  tuciiazione  di  un  suo  cnmcrata  )  pei 
quali  risulta  che.  dopo  lo  spavento  è  insorto  il  Colera 
asiaUco»  ed  ha  reso  cadavere  in  breve  ora  chi  ne  fu  invaso  ; 
ma  è  aliresi  iodoUtalo  ohe  eolesti  fitti  aTTenaero  salo  la 
quei  looghi  e  ia  qaai  tempi  nei  quii  esislera  già  il  Colera. 
Lo  che  troTa  la  spiegatiooe  nel  dire*  che  la  paura  non 
'agi  che  come  causa  predisponente ,  od  occasionalo  allo 
sviluppo  di  un  malo  i  cui  germi  già  esistevano  nella  con- 
trada e  noir  individuo  che  ne  rimase  percosso.  Cosicché 
per  elevare  la  paura  alla  potenza  di  causa  eflìcionto  del 
fìolera  asiatico,  bisognerebbe  provare  che  in  colui  cbe  ne 
fa  vittima  non  esisterono,  o  non  poterono  esistere  i  ger- 
ani ,  imeparoMli  da  qualsivoglia  località  che  potè  o  diret- 
tamente o  indirettamente  rimanere  inquinata.  Amge  a 
gneste  mie  considerariani  1*  altro  litto  onnmi  notorio  ed 
indubitato  della  freqiienia  del  Colora  asiatico  nei  desMnii 
e  nei  bambini  anco  neonati ,  i  quali  non  possono  p<T  cor- 
to essere  minimamente  influenzati ,  o  fatti  proclivi  alla 
micidiale  malattia  da  uno  sialo  dell'animo,  di  cui  essi 
non  possono  essere  suscettibili. 

Ripigliando  ora  Pesame  dei  fatti  che  parvero  al  D. 
Livi  parlanti  enwigicamento  a  Hirore  d^  contogio  e  della 
tli  loi  importosione  in  Barberino ,  attribuita  dal  D.  6ui- 
dotti  alla  FOoamna  Alani,  yron  jMeeafo,  diesagli  nella 
nota  9 ,  eàc  r  Aiasxi  Filomena ,  gitteeki  doveva  ammatare , 
Man  aRMnalasfs  la  prtaia  di  €ckn  m  Barbmm,  psreàé 


nìlora  il  faito  della  mportaxùme  sarebbe  apparso  cosi  ehia- 
ro  e  lampante  da  acchetare  %  più  miscredenti.  Ma  col  fatto 
così  come  sta  sembra  che  una  bizzarra  natura  abbia  posta 
la  quistione  neUi  itessi  termini  di  quella  che  danno  a  seio- 
gKtn  i  bmMU  «  comitieia  —  5.  Umlm»  /li  U  primo , 
—  S.  DotuOo  tra  nolo ,  eo»  qitH  che  9«gu$. 

Rlspello  pertaDto  airarsomento  dcsmiiibile  dallo  sri- 
lappo  iM  Colera  neir  Aiazzì ,  piuttosto  come  seconda  che 
come  prima  manifestazione  del  Colera  in  Barberino,  e  alla 
indebolita  azione  probativa  di  questo  fatto  per  l' importa* 
zione  della  malattia ,  per  ciò  solo  perchè  osso  fu  secondo 
anzi  che  primo,  dirò  francamente  che  per  provare  questa 
infirmala  azione  probativa  anziché  l' epigramma  adottato 
dal  D.  Ltri  Miobbo  italo  pi  A  opportono  e  più  oandneeiiiB 
alPaopo  ooa  argomenlaiioiie  tdeiitiflca  batata  m  Ami  e 
tu  ragiODanKoti ,  aoiidiè  quella  appoggiata  ad  ima  lepi- 
dezza. Imperoediè  loogi  dal  volere  io  assumere  le  parli  di 
un  Aristarco  si  fattamente  intollerante  da  escladere  dalla 
trattazione  delle  materie  anco  le  più  severe  l' introduzione 
dei  sali  aitici  e  dclli  epigrammi ,  utili  nel  tempo  slesso  a 
rallegrare  lo  spirito  nell'  appuramento  del  vero  di  cui  si 
va  in  traccia,  ne  lodo  anzi  e  ne  commendo  la  giudiziosa 
applicazione,  eoma.  quella  «die  pa6  nel  tempo  medesimo 
meeeolare  r«tila)«]  doloe,  temprando  la  soverchia  tensione 
dello  spirilofdoi'flBri  di  un'opportuna  eloquente,  e  memova 
sempre  ddT  aureo  concetto  che  insegna  non  esservi  osla- 
Golo  a  che  sotto  il  velo  dello  scherzo  e  del  riso  possano 
insinuarsi  le  più  grandi  e  momcntose  verità.  Ciò  solo  io 
vorrei ,  e  lo  avrei  voluto  di  preferenza  in  questa  disamina 
che  non  tutta  la  prova  fosse  aflìdaia  allo  scherzo,  ma 
sibbene  che  lo  scherzo  fosse  venuto  come  cpifonema  a 
rallegrare  la  pigova  provata  del  concetto  posto  alla  di- 
scussione^ 

La  quale  prova  non  essendo  stata  addotta  dal  D.  Livi 

per  dimostrare  come  la  mancania  di  priorità  ddl' attacco 
colerico  oeir  Aiasii  potesse  stare  ad  escludere  o  ad  ìnfir- 
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mare  la  prova  del  contagio  da  essa  iroporlalo ,  secondo  il 
D.  GuidolU,  ia  Barberino  di  Mugello ,  cercherà  io  di  pro- 
vare dal  canto  mio  come  quel  falto  di  froatc  alla  logica 
■Mdkn  f  cd.«na  giurìspndwia  noitaiit  aia  im  argppMiilo 
aBomìmìimi  mk  finMiliyl|wla  niniiiialiii  dn  faiflniiwli .  aenu 
chA  Mio  pQiM  iHni  «iiiiiMMtrtt  inarcalo  daHa  la»- 
ca^a  di  prloiilà  4i  •rifavpoi  aalla  Filomeaa  Aiazzi. 

È  manina  non  controversa  da  alcuno  riapetto  alla 
patologia  dei  conlagii,  che  persona  intieramente  sana  può 
recarli  e  comunicarli  ad  altri  rimanendo  sempre  nel  godi- 
mento dell'  intera  salute  :  ed  è  appunto  sul  valore  di  questa 
manima,  che  la.giorispradeaza  aanìtaria  fondò  il  concetto 
infornatiro  della  riserve  quaraolÌDafla^  4«Ua  pnliche  dei 
laiavratti:  né  OBMClei*  di  oneriaie  che  alla  nuaiina. della 
liamtaiWIilà  del  prioeipio  colirifero  ia  specie,  operai 
da  persona  sana  e  persistente  nel  godìneillia  d^a  b.iiona 
salate,  venne  già  sosoritto  dalla  giurisprudenza  sanitaria  di 
White-Hall  quando  vi  si  credeva  alla  contagiosità  del  ('olerà, 
c  lo  fu  poi  anco  più  recentemente  dal  PetenkofTer  di  Monaco, 
(ioindi  può  alabilirsi,  o  per  lo  meuo  non  può  escludersi  che 
quella.  poniMiilà  dofMW  o  polene  Ivefaiii  nella  FJloneaa 
Alani  pel  lolo  Ailio,  ci»  feoendo  da  Pistoia  pochi  glofiil 
ptiqia ,  essa-  osciva  da.  lii«go  ialMIa,  nel  quale  tqUo  ei6 
che  seco  portava  poteva  essere  stato  inquinato  dai  germi 
della  malattia  ivi  dominante  con  non  lieve  intensità. 

Ma  la  probabilità  cresce  grandemente  sapendo  che 
essa  veniva  da  famiglia  ove  era  morto  alcuno  di  Colera , 
e  più  ancora  nel  riflc&sQ  che  reduce  da  Pisioia  essa  re- 
cava indosasaiin.Barberino  li  abiti  stessi  di  noe  cpbrasa. 

Ciò  posto. e  «mlinofand^  l'analisi  dell! ayTemlo  sfi* 
tappo  del  Golejni  dopo-  il  di  lei  auriro  in  Barberino^  sta  in 
fallo  che  nella  meMma  casa,  ove  abitava  la  Alazzi , 
conviveva  V  Agresti  ;  cosiodtè  non  è  dato  di  dubitare  che 
fra  r  Aiazzi  e  V  Agresti  non  avessero  dovuto  o  potuto  aver 
luogo  contatti  mediali  o  immediati,  si  perché  le  scale  era- 
no a  comune ,  e  si  percitò  ai  sa  come  nelle  case  dei  pro- 
Àpp9$M»  L  ss 


496 

lolarii  il  vivere  essendo  promiscao,  e  il  conversare  cooti- 
uovo  e  quasi  inevitabile,  iDeritabili  pure  dovevano  esservi 
i  eooliUl  di  ogni  maniera  :  al  che  li  arroge  1*  altro  riileaio 
che  la  coabitailone  dell' Agreatf  nella  stessa  casa  coir  Aislui 
dava  opporlanilà  ben  propìzia  non  alla  sola  irasmissio- 
nc  doU'olomonto  solido  del  conta^rio.  mn  sibl)onc  del  vola- 
tile puranco  che  in  qucslo  einorgenlc  trovava  le  più  op- 
portune di<(posizioni  anco  a  senso  dolli  int'czionisli  uoo 
che  dei  più  avversi  a  quel  modo  di  comunicazione. 

È  dunque  qnasiebè  dfmostnilo  o  dimostrabile,  eoaie 
ragioni  di  oontatli  mediati  e  immediati  avesaer  domlo 
aver  luogo  fra  V  Alani  e  V  Agresti,  posti  ì  quali  la  soln^ 
slonc  del  problema  nasce  Tacile  e  spontanea. 

Duo  solo  obiezioni  polrobboro .  mi  pare,  farsi  a  que- 
sta mia  assoifiiaziono  del  modo  con  cui  o  per  cui  il  Colera 
dell'Agresti  abbia  [>otulo  e  dovuto  trarre  la  sua  origine 
dallo  sTiluppo  dei  germi  oideriferi  ad  esao  trasmessi  dal- 
r  Aìaczl ,  e  queste  sono  le  scgoeoti  :  1.*  Che  il  Colera  del- 
1*  Agresti  fosse  ona  prima  ownifestasione  spontanea  nata 
nel  loogo  stesso  e  nella  sua  abitazione  per  l'influenza  delle 
rondizioiii  igieniche  non  troppo  favorevoli  in  cui  essa  si 
trovasse  .  indipendente  affatto  da  «juaisivoslia  Irasmissionc 
di  germi  colcrifcri  per  parte  della  Aiazzi  :  2.^  Che  l'Agre- 
sti aTOsse  potuto  attingere  i  germi  del  Colera  da  altra  sor- 
gente che  dalla  Alani. 

Accettando  di  buon  grado  Tona  e  l'altra  di  queste 
oUetioni,  rispondo  che  quanto  alla  prima  io  mi  piegherò 
ad  ammetlerla  rome  rapionevolmente  opponibile  alla  mia 
spiegazione,  (]uando  sarà  dimostrata  e  non  supposta  la 
orìgine  spontanea  ,  pel  solo  effetto  e  per  la  sola  azione  del- 
le canse  cosi  dette  aoifersali,  non  del  Colera  in  genere  ma 
del  vero  Colera  asiatico;  impercioedié  alla  mia  spiegasione 
che' sì  basa  sa  dati  di  fatto  non  se  ne  potrebbe  logicamente 
opporre  un'altra  desunta  unicamente  da  una  ipolasi,  e 
questa  tuli' altro  che  provata  dall'esperienza. 

Ostano  poi  al  concetto  delia  spontaneità  del  morbo  di 
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Barberino  desumibile  dalle  doo  pcrfeUe  coodiiioDi  igieniche 
4dk  casa  di  abUaiione  dall' Agniii  i  bili  cba  taUi  U  iiiqai- 
lini  4i  essa  erano  alati  ad  araao  in  sialo  di  perfiBlla  salale 
al  momento  in  cui  ne  farooo  analili,  e  di  cui  i  primi  due 
invasi  non  Cìiibirouo  nè  patirono  tampoco  i  prodromi ,  o 
segoalamenlc  la  diarrea  ,  che  non  di  rado  nel  Colera  del 
185i-5o  ha  aulecessa  la  ri)rn(tarsa  e  lo  .sviluppo  di  esso,  e 
cbe  suole  considerarsi  quale  carallurislica  più  saiieule  delle 
inlnanM  fenerali  ed  epidemicka. 

Ckb  se  fta  li  inpiilini  di  questo  stesso  casamento  le 
diarree  ed  i  vomiti  esislenwo  dopo  ■  primi  casi,  siccome 
nota  il  D.  (ìuidotli  nella  precitata  sua  relazione ,  ciò  non 
dee  relrolrarsi  tino  al  momento  in  che  caddero  malati  i 
Ire  primi  ;  perciocché  il  primo  ed  il  Icr/.o,  ossia  1'  Agresti 
ed  il  Viguoliui,  ne  erano  affatto  immuni  al  momento  in 
che  Avono  aggraditi  dal  Colera,  siocome  è  scrìtto  nella  re- 
Iasione  collegiale  dei  DD.  Guidoni  e  LItì,  rimessami  offi- 
cia latente  dal  Gonfaloniere  di  Barberino  di  Mugello  con 
officiale  de' 6  Febbrajo  1855.  £  se  pclla  medesima  rela- 
zione vcdcsi  registrato  che  la  Filomena  Aia//i  era  trava- 
gliata da  diarrea  qualche  giorno  prima  che  si  sviluppasse 
il  Colera  in  lei  e  uelli  altri ,  ciò  consuona  mirabilmenle 
ed  appoggia  efficacemeole  il  concetto  della  importaiione 
.  per  san  nseiso  aTTennla ,  percioccliè  indica  essere  già  af- 
feUa  dei  prodromi  dd  malo  quando  li  altri  dne  erano 
perfettamente  sani,  e  si  ha  cosi  nella  di  lei  diarrea  la 
esistenza  del  sepno,  secondo  il  Meli,  sensibili;  della  in- 
cubazione del  germe  colerico  ooo  spontaneq,  ou  ac^iuisilo 
a  Pistoia. 

Quanto  poi  alla  seconda  obieaioDe  dna  sole  cosa  dirò, 
e  di  queste  è  prima  che  se  si  vuole  con  essa  opporre  il 
possibile  che  l'Agresti  aTSSse  da  altri  e  non  dall' Alassi 
assunti  i  germi  del  Colera,  bisogna  per  disiruggen  il  con- 
cetto da  me  figurato ,  provare  questa  diversa  sorgente  da 
cui  possano  essere  pervenuti  i  germi  del  Colera  nel- 
l' Agresti. 
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Ed  c  sccooda  poi ,  che  se  questa  divena  provcnieoxa 
mine  pravaUi,  b  eoMtatioM  a  llifen  Mia  inpoili- 
'  tkMM  flarebbe  la  stena ,  giMcbè  i  gemi  del  Goteia  di 
Barberino  in?ece  di  piwfwiifeda  PMoia,  o  da  Pisleia  imi- 
camedlc,  deriverebbero,  ma  por  taaifre  derÌTcrebbero ,  da 
"quella  solvente  da  cui  potesse  averli  acquistali  rAgmli, 
U  quale  resterebbe  però  sempre  a  dimostrarsi. 

A  queste  considerazioni  poi  che  per  la  prova  del  ooo- 
tagio  mi  sembrerebbero  equipoUeati  al  primo  sviluppo  di 
easo  oella  Alani,  ed  alla  MiceeMNw  -diilwiaoe  Mllt  altri 
noB  nanea  neppure  quella  del  Mia,: e  qjtela  lauto  plè 
efficace  in  quanto  che  ven^a  costituita  da  una  irradiaxio- 
ne  dello  slesso  Colera  di  Barberino  di  Mugello  avveratasi 
per  mezzo  di  altre  ripetizioni  che  fan  catena  coUe  prime 
avvenute  in  Barberino  ;  eccoli. 

Certo  Fratti  cascinaio  dei  signori  Martelli,  dimonva 
in  liMgo  dello  11  Forno,  sltnalo  Mi  dono  dell*  Appennino 
posto  nella  comanllà  di  Fìrenmola ,  distanlopatecchit  mi- 
glia  da  Barberino  iteMO  e  OOMMoilO  io  oondizioni  di  cielo 
interamente  diverse,  od  ove  niuii  sentore  né  della  malattia 
che  contristava  i  Barberlncsi,  nè  d'altra  natura  ebbe  mai 
luogo  si  nella  famiglia  dei  Fratti  che  in  quelle  rarissime 
e  disperatissime  del  villaggio  in  cui  esso  abitava. 

Accadde  pcrtanlo  dm  il  Fratti  eceendosi  donNo  racn- 
fo  pei  enei  Intenmi  al  menalo  che  si  liane  in  tolti  i  sa- 
tati  In  Barberino  e  ritornatone  a  aesa  la  sera,  il  giorno 
consecutivo  si  fece  gravissimamente  malato  di  Colera,  dal 
quale  però  potè  scampare  morcò  tnoltc  ed  assidue  core 
prodigategli  dalla  sua  moglie  per  nome  Camrailla  ,  che 
sempre  ed  affi^luosamente  lo  assistè  apprestandogli  frega- 
gioni,  fomanle  e<4iQalaBqie  altro  Nmedlo  o  oanlbrl»  si  km 
reso  neeesiarió.  Fattasi  -  può  colerosa  essa  stessa  nei  di 
soocessif  i ,  eldie  fine  disgraslalo  e  nuirl. 

Che  se  a  render  chiaro  e  lampante  il  fatto  della  ioH 
portazione  del  Colera  nei  tre  primi  casi  avvenuti  In  Bar- 
berino di  Mugello  f  non  mancò  altro,  secondo  il  D.  Livi , 
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se  non  che  la  priorità  di  sviluppo  nella  Aiazzi  proTcnien- 
te  da  Pistoia  piuUoslocbè  oeU'  Agresti  dimoraDte  stabil' 
wttìtb  te  Baf%eriM» ,  e  IH»  —i«illt>tii>WBiii ,  li  hw— > 
iMieolata  dal  D.  IMI  Iromi  inltNmMa  ripiena  nel  AtHo 
dal  cuBinaìo  del  Forno,  >nKillo  analogo  per  non  dire^idon- 
tlco  a  quello  della  importaiione  fatta  da  Brozzi  a  Mangona 
(Vedi  Colera  di  Brozzi,  pag.  in  nota]  pel  nesso  del 
Messeri  fratello  del  domestico  del  Pievano  del  luogo  preno- 
minato; imperoecbé  questi,  attinti  i  germi  del  Colera  in  Bar- 
iberiao  e  «eo^racaliiigii  nella  propria  aUtasiono,  Ti  mumtUò 
ptr  ptInKs  coMB  tecondertt  D.  Uri  awaiilie  dotato  Am  ia  .Fi- 
lomena Aiaari,  e<omnnle6  poi  il  Gotan  alla  propria  maglie, 
cbe  non'OM  «leila diurna  come  avea  fatto  1*  Agmti, eiehe 
lo  contrasse  per  i  manifesti  contatti  avilti  seco  lui ,  come 
fece  l'Agresti  per  non  manifeste  ma  necessarie,  o  qitaai 
necessarie  relazioni  coU'Aiazzi. 

Quindi  io  ritengo  die  dopo  questi  folti  il  IK  Uri, 
non  polendo  riottnaiare  alle  condirioni  da  caeo  aleeio-ato' 
MUto  per  la  dlmoetanaìane  della  importaiione  del  Golem, 
ie  non  le  trovò  pianamente  ndemplnte  nel  fitto  della  Aiazzi 
e  deir  Agresti,  non  potrà  non  convenire  avere  esse  avuto 
intervento  in  quello  dei  cascinaj  del  Forno,  rispetto  ai  quali 
non  può  per  certo  invocarsi  la  atoriella  del  S.  Martino  e 
del  S.  Donalo. 

Venendo  èva  alte  eInteaMtelegla  del  Coleva  di  Mn- 
rino  il  D.  Uri,  inoomlnetendo  dai  prodromi,  diee  emme 
intervenuta  la  diarrea  prodroarioe  nei  quasi  due  terzi  deUi 
individui  attaccati.  Hiscontratone  nominativamente  il  nu- 
mero preciso  sulla  slalislica  precitala  ,  trovo  essere  venti 
quelli  nei  quali  fu  annunziala  la  preesistenza  di  questo 
fenomeno  morboeo;  nelli  altri  o  f u  esplicitamente  esclusa, 
o  M  di  eeen  fa  tenato  a  illeorio^ 

Sembrandogli  «alean  poeo'ANri  dri  termini  tonto  (la 
nentonia  di  coloro  che  coniiderano  la  dtama  prodromica 
come  carattere  sintomatico  quando  è  acquosa ,  bianca- 
etra,  e  simile  alte  decoeione  dei  riso,  ed  io  allora  raf- 
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AfeiMlMlc ,  quanto  quella  (MU  tUri  che  k  diootto  bilioM, 
critica,  od  eliminativt  e  poclè  da  liTotinl,  egli  oode 

andar  meno  tenloni  in  qoetla  pratica  la  curò  colli  asUrim- 
gemi ,  dalla  semplice  limonata  Ano  al  diascordioo,  aUora 
quando  la  potè  eroderò  dipendente  solo  da  atonia  o  ipe- 
remia del  sistema  vetiosu  addominale ,  o  da  puro  disor- 
dine doir  alto  secretivo  per  oppressione  d' animo ,  o  per 
altre  iafloMiie  dinamiebe;  meolre  ìa  quei  casi  n^i  quali 
aggiaDgerasi  alla  diarrea  aleao  ainlMBa,  coavaqae  piccolo 
«ncr  potesse,  di  Colera ,  irtto  a  brfli  crsdct'e  ialsialo  il 
processo  norUwo .specifico  di  esso,  alloca  si  asteneva 
(!alla  cura  aslrinircntc  ,  e  si  dichiarava  invece  per  l' ova- 
«  uanle  nella  quale  vtdeva  la  .speciale  utilità  di  Irar  fuori 
materie  viziale,  hd  il  Tallo  corrispose  pienamenle  alle  sue 
vedute  '  . 

In  Ire  soli  cui  osservò  il  D.  Livi  arrestarsi  il  Celeca 
al  primo  periodi  e  ciò  fa  io  noa  donna  di  femperamenio 
aquisilamenle  nervoso,  e  in  doe  fiovinoUt  di  pari  età. 

Nel  secondo  periodo  notò  aomento  di  diarrea ,  e  di 
vomito  ;  c  quando  la  diarrea  prese  colore  rossiccio ,  la 
malaUia  volse  a  Irislo  Quc.  I  vomiti  abbondanti  sia  spon- 
tanei ,  sia  procurati  alleviarono  sempre  il  male  :  la  sete 
Al  costante  e  ardentissìma  ;  la  lingua  d' aspetto  naturale 
ma  flredda.  L*  algidità  e  la  cianosi  andarono  di  pari  pas- 
so ;  te  alcuni  furono  inteosiasioM  ed  allora  di  tristo  fine; 
non  cosi  nelli  altri. 

Il  polso  celere  ,  piccolo ,  flliforroe ,  ed  anche  affatto 
mancante  ;  e  ciò  a  seconda  dcir  aggravarsi  del  morbo. 
.  ilellc  secrezioni  superstite  la  cutanea ,  olire  V  enterica  : 
nei  casi  più  gravi  li  ocelli  avvizaiti ,  aridi ,  e  cliiasi  alla 
luce  anco  prima  della  morte.  Notevolissima  la  sospensio- 
ne delle  orine  che  si  protrasse  alle  48,  dò, 64,  e 79 4>re. 
Di  rado  mancarono  i  crampi,  ed  in  una  donna  perdura- 
rono nella  convalescenza  ed  anco  a  guarigione  ottenuta: 
nel  di  lei  marito  che  avca  le  ginocchia  dislocale  por  an- 
tica caduta  furono  atroci  scnxa  confronto:  fu  curioso  di 
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vederli  in  un  caso  invadere  F  indico  «ti  una  mano,  già 
attaccato  da  fonincalo  spontaneo ,  e  dopo  quello  4eW  al- 
tra mano  stato  mmpré  sano.  inTanro  i  umacoU  addo* 
nrinali ,  toracici ,  donali ,  spinali ,  •  di  allfa  parli,  in  due 

individui  Tarono  sì  violenti  da  occasionare  In  morte  con 
rapidità.  1  fwiisi  cadevano  in  stupore  ;  l' intelletto  assopi- 
to; la  respirazione  sempre  affalicala ,  e  romorosa  ;  la 
voce  estinta  noi  casi  più  gravi ,  fioca  nei  più  leggeri,  non 
dette  mai  quel  suono  strìdulo,  che  alenai  assegnano  co- 
me disUMiTO. 

Il  vitorno  gradualo  n  salnte  dat  periodo  algido  scnia 
reazione  fa  osservalo  solo  in  doc  giovani. 

Nella  questione  se  la  malattia  nel  terzo  poriodo .  os- 
sia in  quello  di  reazione,  cambiando  di  forma  cambi  anco 
di  natura,  e  pt'rda  la  sua  intrinseca,  primitiva  e  dissolu- 
tiva ,  il  !)•  l-ivì  con  molta  e  prudente  sagacia  non  seppe 
decidersi  per  l'nna  o  l'altra  senieffisa,  ma  non  lasciò  parò 
di  oesorTaro  come ,  consMenti  te  complessò  I  sintomi' 
die  primeggiano  nel  detto  terzo  periodo  ,  gli  sembrino  of- 
frire piuttosto  i  caratteri  del  decadimento  che  quello 
(ieir esaltamento  degli  atti  vitali,  piuttosto  un  declinare 
(iella  materia  nello  vie  della  dissoluzione ,  che  un  trasmo- 
dare, siccome  nella  tlogosi  avviene,  o  nella  diatesi  flogi- 
stica nelle  fermaiioni  ptastidwk 

Venendo  a  parlare  della  atra  il  D.  Livi ,  premesso 
non  esser'  dato  di  istllnime  una  diretta  o  specifica,  diebio- 
rn  essersi  attenuto  alla  razionale  ,  o  sintomatica  ,  er  mm- 
rtienla  come  pli  giovasse  in  quella  dello  stadio  jirodromi- 
co  il  Cipro  .  la  dieta  ,  le  fomentazioni  all'  estremità  ,  e  spe- 
cialmente le  aromatiche  sulf  addome,  qualche  decozione 
di  camomilla,  la  tranquillità  dell'animo  ed  il  coraggio. 

Nel  secondo  periodo  trovò  giovcTole  1*  ipecacuana  dai 
m  ai  sei  grani  propinata  ogni  quarto  d*ora  o  poco  più; 
i  lavativi  d' acqua  di  crusca  ,  e  camomilla.  Al  diminnire 
pc>i  dei  due  ;itti  «^i-crctivi  o  quando  preudevano  il  campo 
la  cianosi  e  l' algidita,  allora  usava  li  analettici  diffusivi , 
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quali  raoelato  d' ammoDìaca  eoi  decotto  di  l^lio,  Tal- 
dMHMs  e  fl  ¥1110  di  Boffdem,  o  pHo  o  mrwìwm  «m 
tiiiCiin  Mtnk  di  tatMH  nti  cmì  piè  frati 

Lamenta  la  mancata  opportunità  di  spotanlan  il 
bagno ,  in  cai  avrebbe  riposta  molla  oonfidenaa,  e  a  quel 
rimedio  sostituì  1'  applicazione  dei  mattoni  e  bottìglie  cal- 
de, le  friziooi ,  o  le  fomenlaziooi  senapate;  alle  prime 
uni  l'olio  canforato,  la  tintura  tebaica,  cbe  in  non  pochi 
cui  lili»  U  alliiffiiiii  I» «MliiittWB  mwoliii:  iamairi- 
Mui  e  le  coppe  aeoche  applieate  aU' epigaalro ,  aia  par  mi- 
nofttfe  i  conati  al  vomito ,  sia  par  attutire  le  ■anaaiiciii 
■lolesle  di  coslrizioDc ,  di  peso,  e  di  dolore  allo  stomaco. 

Venuto  il  terzo  periodo  rallentò  la  propinazionc  delli 
analellici  senza  abbandonarli  mai,  se  non  quando  vi  fos- 
sero manifesti  segni  di  Qogosi  e  di  dialesi  Qogistica  :  pro- 
pinafa  1*  acqua  dal  tattaflcio,  la  polpa  dì.  laourindo;  e 
nella  lOfaRiiia  panMalanaa  dal  vwnilo  raalleaieltoa  dal 
Hivario:  M  kermes  ne*  casi  di  iperemia  polmooale ,  o.deila 
muocoaa  bronchiale  ;  la  aaalooina  nelle  frequenti  vermi- 
nazioni.  Le  sottrazioni  sanguigne  dalle  apofisi  mastoidoe 
nelle  congestioni  cerebrali ,  dall'  ano  nelle  addominali ,  cui 
tenevano  dietro  i  vessicanli  cantaridati  alle  brjaccia,  alle 
gambe ,  e  al  petto.  Con  qiwfto  metodo  praticato  ai|i  99 
inalali  che  egli  ebbe  ewloaiianieQla  in  cmat  arendo  avoli 
18  aMrii,  il  faggnagliP  statistico  darebbe  54  %  per  cento. 
Laddove  fatta  ragione  delli  esiti  sulla  cifra  letale  dei 
colerosi  veriGcalisi  in  Barberino  di  Mugello ,  e  curati  dai 
diversi  medici  cbe  prescr  parte  al  soccorso  di  quella  ca- 
lamiti, si  avrebbero  sopra  45  maiali  30  morti  e  15  gua- 
riti ,  e  quindi  6C  morti  e  33  )^  guariti  sui  cento  indi- 
vidui (a). 

{a\  Potrebbe  forse  apparire  incoereiua  fra  la  cifra  de'iS  colerici  adol- 
Itf»  ad  D.  Ufi  mUb  torchi  itaMiliai  «IMMI  •!  M»  fMeoM»  •  qiiriU  Sci  48 
cke  ti  trova  regutrala  nella  staUatica  laanoacritta  fimata  da  etao  a  dal  D. 
Guidetti ,  c  da  me  poco  K>pra  citata.  Per  altro  avendone  io  dimandalo  tchia- 
rimenlo  allo  stesM  D.  Livi ,  egli  con  ana  lettera  del  Xi  settembre  IHM  mi 
SitMHava,  chi  OMBin  c<«cw<ai>  la  àUm  Stl  M  iueriUa  mUm.  •latiitto 
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toninaiido  poi  le  nlaiioiii  dilla  malattia  a  ì  suoi 
calti  ooir «là ,  col  laaio,  e  ooi  dhrcnti  periodi  di  eaaa ,  ai 
anebbe  eaieni  esteta  in  un  scala  fk-a  1  e  90  anol  ;  die  il 
■laggior  namero  delli  attacchi  c  quello  della  maggiore 

mortalità  fu  dai  21-30  e  dai  40-50  colla  uguale  cifra  com- 
plessiva di  10,  divisa  poro  nei  due  elementi  di  5  c  5  fra 
morti  e  guariti  pella  prima  diecina  ,  e  di  8  morti  e  2 
goarìli  nella  seconda  ;  la  minore  dai  71-80 ,  e  dalli  81-90 
aegnaDdoiie  1  e  qaeslo  deoesio  per  eiaacliedQDa  diecina. 

Rignardo  al  seno  95  fimmo  li  uoniini  e 90 le  donne; 
colla  morte  di  17  fra  i  primi  e  13  fhi  le  seconda  e  colla 
guarigione  di  8  maschi  e  7  femmine. 

Finalmente  quanto  alle  relazioni  coi  periodi  3  guari- 
gioni e  DÌssuna  morto  si  ehbe  nel  primo  ;  2  guariti  c  21 
morti  nel  secondo;  due  guariti  e  9  morti  nel  terzo. 

Dopo  di  che  il  D.  Livi  dichiaratosi  non  meno  fidente 
nella  aiedicina  igienica ,  che  nella  cnratira  per  la  éHmi- 
naiione  del  OMirbi  popolari ,  e  segnatamente  del  Golem  , 
lamenta  la  poca  solerzia  dei  municipii  nel  mandare  ad  ef- 
fclto  le  provide  disposizioni  ordinate  dal  ("loverno ,  ed  in- 
tese a  migliorare  lo  abitazioni  del  povero ,  mentre  com- 
menda la  liberalità  di  questo  ultimo  nell'  avere  rilasciala 
la  eaecnaione  di  questa  misora  alle  intere  liMoltà  dei  pri- 
mi ;  fa  sentire  esser  tale  e  tanta  la  inflnenia  che  la  ese- 
cuzione di  questa  disposizione  potrebbe  arrecare  alla  pub- 
blica incolumità  ,  che  sebbene  amante  delle  oneste  libertà 
cittadine,  pure  venendo  esse  sifTaltamenle  neglette  o  male 
ad<jperale,  gli  sembrerebbe  utile  pel  miglior  vantaggio  delle 
popolazioni  che  il  Governo  revocate  le  concessioni  già  fatte 
desse  opera  con  energia  a  mandare  ad  eflélto  ciò  che  I 
mnnicipii  non  vollero ,  o  non  seppero  Ksre  da  loro  slessi  ; 
agginngendo  che  per  raggiungete  intero  r  intento»  di  aae- 

eollcfialc,  nel  nio  nceonto  pgi  «ma  «Soluu  quella  dei  45  [wrriocrhè  non 
•n  •tato  Si  ptrm  Mwni  trattato  in  w  «««•  SI  T«n»  Coltra  che  iole  «n 
■ppoiM  «I  D.  OnidotU.  Qomu  piccala  éUknam  ftfi  iim  pwianiB  ttnm 
diTeniU  nei  rrsuluii  (>««eoxìali  ho  craSnia  Svfnrat  HaUÌra  a  ^ncMa  «t- 
vortaaso  riferaodole  eolraabe. 


506 

oomn  alla  pubblica  iodffMta  tome  cauta  di  «Mlaania  e 
di  iulbiailà  popolari,  ai  oiiglioraaiaali  aMlariali  da  atsiuiH 

geni  alle  abitazioni  del  povero  converrebbe  pura  ateo- 
ciare  i  bcneGzii  della  carità,  cho  visitando  il  povero  c  dì 
e«MO  occupandosi,  gii  procurasse  ({tici  tna^i^iori  mozzi  di  la- 
voro c  di  soccorso,  che  alle  forze  riunite  dei  veri  filaaUropi 
ed  amici  dell'  indigenlc  sia  coacessu  di  procacciare. 


Chiuso  il  breve  episodio  pel  quale  mi  sono  allonla- 
iialo  dalla  valle  dell'  Arno  per  seguitare  tino  in  quella 
della  Sieve  la  irradiazione  coierie.)  importatavi  da  l'istoia  , 
eooo  cha  io  fi  riiorao  per  ìsludiare  con  un  qualche  mag- 
gior dallaglio  i  diaaalri  patiti  dalla  tlOMa  città  di  Firnua , 
iuraia  licoome  altrove  accennai  dalle  scintille  recatevi  pre- 
anntivameata  da  Liromo  fioo  dal  cadere  del  loglio,  o  con 
maggior  sicurezza  poi  fino  dai  primi  <!' ;iìrosto  ,  ed  occul- 
tamente da  chi  sa  mai  quante  altre  cbe  non  lasciarono  di 
sè  traccia  visibile ,  o  dimostrabile. 

Nel  por  mano  però  a  questa  parte  di  miseranda  aar* 
raiione  sento  subito  grave  sconforto  per  la  mancania  del 
documento  pnì  importante  di  cui  avrei  avole  bisc^no, 
cioè  del  fiapporto  officiale ,  che  secondo  le  richieste  già 
inoltratene  avrebbe  dovuto  venire  compilato  e  trasmesso 
dal  medico  addetto  alla  Commissiono  sanitaria  di  Firenze, 
la  quale ,  siccome  da  tutte  le  altre  tu  latto ,  avrebbe ,  per 
li  ordini  del  18  agosto  1854,  avnto  l'obbligo  di  procac- 
cianie  la  redaxioae  e  1*  invio,  come  uUimo  ma  importante 
dovere  della  sua  missione. 

E  questo  mio  dolore  è  reso  sempre  più  amaro  io 
quanto  che  il  rapporto  desiderato  mentre  avrebbe  dovuto 
uscire  dalla  penna  del  chiarissimo  Cav.  Vrof.  Antonio  Tar- 
gioni-Tozzelti  e  quindi  di  somma  utilità  ed  importanza 
per  la  scienza ,  la  dì  lui  mancaoia  venne  indotta  da  pro- 
lungate condisioni  di  non  buona  salute  cbe  prospera  e 


ImigaineDte  duratura  non  possono  non  aogorargli  tolti 
otimro  che  coqfawo  te  Ini  i  ndli  •  dialteti  aioriU  «kt 
■e  ÌDMrifOBo  gtaBtaaenle  il  momt  nell'AIho  «dtaiiao  e 
venerato  della  sua  canta.  ForlOBataroenle  però  i  fatti  sono 
là ,  raccolti  ed  autonticanieni*  registrati  dall'Autorità  po- 
litica; c  quiixli  io  potrò  avprc  in  essi  docamonti  non  meno 
irrefragabili  ai  quali  appoggiare  ciò  che  sarò  per  scriTere 
intorno  alia  calamità  fiorentina.  * 

Mte  topografia  lUci  «  daUa  alaMca  di  Fivenaa  non 
ni  wifcta  neeewirio  br  qni  appoaila  parola  Innraadosi 
aanbcdoo  eanberantemenla  illastrate  da  dÌTersi  scrittori ,  e 
specialmente  dall' Osservatore  florentino,  dalla  Guida  di 
Firenic ,  e  «lalla  Statistica  ppiicrale  della  Toscana  del  Cav. 
Zuccagni-Orlandini  ;  moni  re  per  ciò  che  spella  alle  noli- 
zie  relative  alle  ripetute  peslilcuze  dalle  quali  fu  essa 
travagliala  nei  leatpi  anteriori .  potrà  chiniiqin  appagare 
aaqrfaaMBte  le  eoe  braara  nelle  storie  dai  Rondioelli  •  non 
ebc  in  qnclle  di  lotti  li  altri  eitati  dal  Haralori  nel  ano 
liWo  sul  governo  della  peste. 

Riassumendo  penante  in  brevissime  parole  <  i<>  che  si 
riferisce  alle  condizioni  igienicbe  della  nostra  ciUà,  mentre 
io  non  voglio  lasciarmi  sedurre  silTallamente  dall'amore 
dal  aUo  paaw ,  e  ino  al  segno  da  diddarario  scevro  da 
ogni  nMMbevolaiia  sotto  gasalo  rapporto ,  e  non  bisognoao 
enti  di  pareeciii  desidaiatìasìiBi  miglioraaMBli ,  pose  non 
▼o^io  nemmeno  omettere  di  dire  come  le  condisioni  igie- 
nico-snnilaric  di  Firenze  non  sieno  certamente  più  sca- 
denti (il  quelle  di  molte  altre  fra  le  principali  capitali 
d'  Europa.  E  chi  ricusasse  fede  a  questo  mio  asserto  legga 
di  grazia  il  Rapporto  del  D.  Salberland  sol  Colera  dal 
in  Londra ,  in  cai  è  fatta  parola  delle  coadiiìoni  igianiche 
e  sanitarie  di  alcune  contrade  di  qoella  vasta  metropoli  ; 
non  che  la  descrizione  dei  vecchi  quartieri  di  Marsilia 
(  Via  Volpaja  ,  Via  Fegato  di  Bove  ec.  ]  inserita  nel  N."  63 
An.  IV,  mercoledi  9  agosto  1854,  del  Giornale  l'  Arie,  e 
spero  ne  resterà  convinto  ,  come  io  me  ne  era  già  persuaso 


SOS 

Oao  dtU'  agosto  del  1851  in  cui  volli  vbilarle  personal- 
nenie  ;  oosiccbè  non  dabilo  di  ancriie  che  U  dewrii ione 
tettane  nel  predtilo  gkmnle  non  aia  che  la  poni  e  nuda 

verità,  comunque  non  facilmenlc  credibile  da  chi  Idola- 
Irando  lutto  quello  che  trovasi  al  di  là  dei  mari  e  dei 
iiionli ,  è  solilo  a  qualificare  per  callivo  e  mairallo  ciò  che 
è  fra  noi.  £  guai  se  alcuno  vulej»sc  (arsi  idea  dello  stalo 
igienico  d'alcuni  quartieri  della  nostra  città,  desumendolo  da 
quanto  loggesi  in  una  recente  pnbUicatione  (a)  nella  quale 
é  ralla  parola  del  Colera  di  Firenie  del  18M,  e  di  alaine 
dello  località  nelle  quali  vi  si  apiefA  in  prercrenza,  che  in 
allorn  bisognerebbe  si  credesse  trasportato  nelle  più  sozze 
roiitradé  di  Londra  [b]  o  di  Costantinopoli,  anziché  in  Firenze^ 
cui  r  anlichilà  contradislinse  col  nomo  di  bella  ,  e  della  cui 
salubrità  attesta  un  vecchio  proverbio  col  dire  non  potervisi 
morire  in  eslale.  Perlodiè,  o  magnanimo  leone  flotentino, 
memore  che  il  tuo  grande  avo  dovè  aofllrire  lo  toomo  di 
vedersi  moribondo  bmllalo  da  nn  asino,  soffri  anco  in  le 
ingiurie  che  di  tratto  in  tratto  ti  vengono  lanciate ,  coo- 
fortandoll  però  nel  riflesso  che  il  leone  anco  moriente  è 
sempre  leone ,  e  che  1'  asino  resta  asino  anco  nel  più  flo- 
rido splendor  della  vita.  A  smentire  poi  pienamente  il 
trislo  vaticinio  consegnato  in  quelle  medesime  pagine , 
die  cioè  se  nelle  luride  contrade  di  Firense  fosse  malan- 
gnratamenle  penetralo  il  Colera ,  esso  vi  avrebbe  nonno- 
vate  le  stragi  di  Messina ,  porrà  il  suggello  la  cifra  sta- 
tistica vrrificatasi  nclli  anni  185Ì-55 ,  nei  quali  se  il  rio 
malore  ne  visitò  ogni  contrada  e  ogni  vicolo ,  pure  il  lutto 
di  che  contristò  il  popolo  Gorentino  fu  ben  lontano  dalle 
stragi  vaticinate  dal  Profeta  dei  danni  nostri. 

Ad  attenuare  perlanlo  ed  a  lìir  fronte,  come  più  e 
meglio  fosse  possibile,  alle  minaceie  ed  ai  perìcoli  ddla 
sovraslanle  calamllà ,  la  solleciiodine  del  Principe  e  del 

(«1  M^moirr  snr  le  Choléra-morbuA  par  le  l>ocl.  Engéne  Fuiire.  —  Mar- 
Mille  18S«,  p.  a. 

(*}  Un'occUaU  all'  ioghUIwfm.  Torino  ISBft. 
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suo  governo  olire  i  provvedi  menti  generali  prcscriiii  per 
tulio  il  Granducalo  ed  altrove  ricordali,  inlese  di  subito 
a  designare  per  Firenie  appoiite  località  pei  colerosi,  e 
^indi  Tennero  prescelti  da  prima  i  dee  spedali  di  S.  Cle- 
■Mnle  e  di  Cestello,  al  qnale  ultimo  poi  per  cagione  di  (or- 
sa  maggiore  fu  d'uopo  sostituire  quello  della  Nunzintìna. 
E  nella  veduta  di  approntarne  uno  cho  potesse  stare  effi- 
cacemente in  succursale  dell'  Arrispedalc  di  S.  M.  Nuova 
code  trasportarvi  senza  dilazione  i  maiali  colerosi  che  po> 
tessero  Tenirvi  tradotti  fino  dal  princìpio  del  morbo,  o  clie 
tali  potessero  Ami  mentre  Ti  dceomiieTano  per  altre  in- 
fermilA,  Ita  prescelta  la  infermeria  di  S.  Matteo  aifaUo 
separata  da  esso  per  la  materiale  sna  costruzione  ed  ubi» 
cazionp  ;  e  frattanto  tulli  tre  i  precitati  locali  furono  di- 
chiarali assoggettabili  pel  loro  traltameiito,  se  non  all'iso- 
lamento praticato  nello  stretto  senso  del  rigore  sanitario, 
in  qoello  almeno  di  una  separaxiooc  igienica  quanto  più 
efflcace  fosse  possibile  di  consegoire,  nella  predpna  vedola 
di  tutelare  p«r  quanto  si  potesse  li  spedali  della  citlA 
dall'inquinamento  dèi  contagio.  Al  cbe  avrebbe  potuto 
condurre  meglio  dì  qualsivoglia  altra  misura  il  tenere  lon- 
tani ed  isolali  i  nuovi  asili  poi  colerosi  per  mezzo  di  un 
apposito  personale  ad  essi  esclusivamente  addetto,  colla 
nssegnazioQe  di  officine  proprie  isolate  o  dissimili  da  quelle 
dcir  Arcispedale ,  e  piò  d'ogni  altra  cosa  collo  stabilire 
in  massima  cbe  il  personale  di  quelli  non  dovesse  né  me- 
scolarsi nè  arare  interessenza  nell'Arcispedale  e  sue  di> 
pendenze  ;  come  avrebbe  pure  fatto  di  mestieri  che  i  Me- 
dici addetti  all' Arcispedale,  e  sue  dipendenze  ma  residenti 
fuori  di  esso,  le  quante  volle  pel  disimpegno  delle  loro 
ingerenze  dovessero  intervenirvi  come  curanti  e  quando  spe- 
cialmente la  città  fosse  già  compresa  dsl  morbo,  do- 
▼ossero  essere  assoggettati  alle  pióftamaiioni  disinfettanti 
prima  di  porvi  il  piede  (o). 

(•)  TMari  la  eomikukM  a  Si  B.  U  Mlaliira  MVUMm»  M 
»  loillo  MS«. 


510 

Meiilre  siffalle  misura  igieoico-saoilaric  audafano  pre- 
oniiuuidotl  ed  alliTindoti  in  Fivente,  eoeoU  «he  bd  naovo 
caiOi  olire  quello  coolnittlo  delk  Le  Fevn,  veane  e  m- 
niftiiarfM  nel  6  egoeto,  e  qoeito  nelle  peteoM  iì  eeite 

Fantoni  reduce  da  Livorno  nel  giorno  antecedente  a  quello 
in  cui  cadde  malata:  ed  un  terzo  nel  giorno  13  in  tato 
Vincenzio  Lippi  o  Filippi ,  dimorante  in  via  Stracciatella 
nella  cura  di  Sauta  Felicita ,  in  delegazione  o  quartiere 
S.  Spirilo.  11  qnalo  Filippi,  comunque  non  prorenienle  di- 
rettaoMole  ili  LhroriHH  ere  però  in  eoBnnteuieu  con  robe 
e  peieone  derirentl  de  quelle  citlA.  Imperoechè  ieb1i»« 
ne  di  professione  mennale,  pure  non  trovendo  come  esec^ 
citare  il  meslicro,  per  sopporirc  alla  grave  miseria  che  Io 
opprimeva,  orasi  da  quah  bn  mese  dedicato  al  servizio  di 
facchinaggio,  aiiilclto  alla  strada  ferrata  Leopolda:  la  quale 
come  si  è  già  veduto  in  altro  luogo,  formicolava  appunto 
in  quei  giorni  di  nomini  e  di  cose  proTenieali  de  LI? orno, 
onnai  flegellela  del  Colere. 

Freltenlo  è  e  dirsi  oome  nel  primo  prospetto  «  Uomini  > 
rimesso  al  supcriore  Governo  dalla  direzione  delPArcispe- 
dale  di  S.  M.  Nuova  e  nel  quale  sono  consegnali  i  nomi  dei 
colerosi  accolti  nella  iufermoria  succursale  di  S.  Matteo,  si 
leggano  quelli  dei  tre  individui  Falusi  Luigi  (31  luglio]. 
Pini  Ferdinendo  ^5  agosto)  e  Tlsibelli  Giuseppe  (6  agosto), 
inscritttTi  in  precedente  e  quello  del  Filippi  e  prime  che 
eTTeniese  in  città  Io  sviluppo  dd  Colera  nella  Fanloni;  e 
quindi  potrolibe  farsi  Inogo  e  credere  che  prima  delle  ma- 
nifestazione della  malattìa  nella  Fantoni  e  nel  Filippi  aves- 
sero dì  fatto  potuto  veriGcarsi  in  Firenze  tre  primi  casi 
di  Colera  nel  Falusi,  nel  Pini  e  nel  Visibelii. 

B  ciò  poi  potrebbe  Irovaro  appoggio  anco  maggiore 
per  chi  everne  ropporlanità  di  consultare  il  rapporto  ge- 
nerele  enl  Colera  del  1864^  del  Proli  Pietro  Ciprieni  so- 
printendente alle  Infemerie  di  S.  M.  Nuova  e  Bonifazio 
1 12  aprile  18;ir>  .  nel  quale  i  tre  medesimi  individui  si 
leggono  inscritti  sotto  la  rubrica  «  Primi  casi  di  (Colera 


«Il 

clic  nel  vennero  tras|»orUli  all'  Àrcisj^edale  di  S.  M. 
IfnoTa  a  e  mollo  più  poi  da  elò  che  vi  si  legge  annoUlo  nel- 
le tegnenti  ptrole  :  «  Furono  questi  (Filnsì,  Pini,  Vitibelli) 
i  primi  militi  provenienti  della  oittà  che  con  fenomeni 

grandomcnlp  sospplti  dopo  essere  stali  accolli  nel  comune 
deposito  furono  sollocilamcritc  inviali  a  S.  Mattoo,  adope- 
raudo  sempre  scrupolosa uicu le  le  cautele  di  cambiare  e 
disinfettare  i  letti ,  e  tutti  li  oggetti  che  erano  slati  a  più 
o  meno  immediato  contatto  coi  medesimi ,  e  procedendo 
alle  fumigai  ioni  di  tutta  la  infermeria  otc  per  Imve  tempo 
avevano  dovuto  rimanere.  • 

Per  altro  considerate  più  a  dentro  le  cose ,  e  pren- 
dendo a  guida  della  valutazione  vera  da  darsi  alla  clas- 
sazionc  fra  i  casi  di  Colera  loro  asseirnata  «lai  chiarissimo 
Professore  relatore  ciu  che  lruva:>i  scriUu  dai  medici  che  li 
ebbero  in  cara ,  sembra  potersi  dire  e  cvadeit  cbe  quei 
tre  primi  individui  recati  a  curarsi  in  &  Matteo  non  deb- 
bansi  minimamente  ritenere  come  veri  casi  di  Colera  asia- 
tico per  le  seguenti  ragioni  : 

1."  Perchè  nelle  annotazioni  mediche  apposto  da 
chi  ne  ebbe  la  cura  in  S,  Matteo  a  ciascheduno  dei  tre , 
non  si  legge  in  alcuno  la  dichiarazione  dì  a  Colera  »  ; 

9.*  Perchè  sebbene  in  esse  diehiarasioni  aia  con* 
segnata  la  designaiione  dei  sintomi  da  cui  ognuno  di  essi 
era  aSsUo,  e  sebbene  fra  questi  segai  ve  ne  foesero  al- 
cuni annoverabili  fra  quelli  del  Colera,  pure  mentre  essi 
frano  di  poca  intensità,  mancavano  poi  i  più  car.itterislici, 
4|uali  sono  l'assoluta  afonia,  la  protratta  sospensione  delle 
orine,  la  cianosi,  i  crampi  molto  pronunziati  ;  laddove  la 
diarrea  o  non  presentò  sempre  neppure  le  forme  sierose, 
o  se  le  piesenlò»  esse  Ihrono  scevre  dalle  apparenie  bian- 
che e  fioccose  che  ne  cestitnisoono  il  vero  carattere  (•)  ; 

(a)  Ecco  >e  dichiaruioui  che  ti  leggono  nel  primo  Pro$pttt9  «  Vomni  » 
caaMMBlo  I  bmbI  del  eolcreil  ■eeoM  nelU  Infeiiaorii  Si  S.  IbMco. 

Rnm.  1.  —  Falliti  l.w'ji  ili  Kiri'ii/r,  di  S.  I.oi<>iuu,  HiTiloni,  attui  Sl^ 
ronlllfolo,  auimr^Mo  SI  luglio  IK&4,  pariUo  i  ago»lo  ISS4. 


m 

S.*  Perché  ii  periodo  dei  ire  giorni  al  termine  dei 
quali  tolti  tre  i  malati  aaeiitMio  riuutf  dillo  spedale  li 

VerM  lo  ore  3  antim.  del  31  loglio,  mou  caoM  nMaifesU,  fu  coHo  ta^ 
proTvÌMineal0  da  dolori  colici,  cnmpi  «ils  ortrMiiUà  ia/eriori,  diarrea,  • 
vomito.  Coaliamodo  411MIJ  Mmicerti,  acoonpagaoll  da  wate  di  generale 
debolezza,  Tu  condotto  a  questo  R.  Arri<ppdale  alle  oreipom.  Nel  momento 
della  tua  anuBlMioac  preaenUva  i  MgueoU  caraUeri  :  Perfrif eraaiooe  cn- 
taaaa,  —  flieeia  «Mal  coalialla,  ->  en  «cdiio  iafòMaU»  e  drcoiidala it  oaa 

aiirpoln  pliimbc»,  —  liiiRiia  ed  alilo  freddi,  —  abbaltioienlo  di  furie,  — 
a/ioui  cardiaco-vatcotari  mollo  depresse,  —  senso  di  uppresstooe  all'epi- 
gastro ,  -  Toce  fMMk,  iNoria,  —  aeta  laieaia,  ~  vanii*  c  d^nlaal  ahtoe 
alqnaole  alciow. 

Cara  iaiania  —  Posioae  analettica,  laudanitsala. 

Cura  oeiMaa  —  Bafi»  e  IHsknf  CM  aaoio  iiiwpilo,  «  ricoelalo  ii 
canfora. 

Nel  eono  della  aoltata  laeoBiacIft  a  rlprlittaani  la  ealorflcailoBe,  e  dU 

■inuirc  gli  altri  sroiircrti,  sin  ho  quando  veniTa  affidalo  alla  Cora  del  Pro- 
ftaaor  Paganucci  il  nalato  era  in  condiaioai  assai  iiTonfoU  por  augurarsi 
di  M  fMtoe  reanhato. 

D.  Picai. 

NuBL  a  —  Pini  Feriimudo  di  Fireate,  di  S.  Lucia  sul  Prato,  giafdt- 
oiere.  anni  IS.  aauneao  8  agoato  f HH^  partilo  Sagoeto  1884.  —  Alle  ff  pon. 

del  i  BK<>«to,  «tenia  causa  apprcztahilo,  llN0BÌnci6  I.i  mnlallia  < 011  vomito  e 
dejesiOBi  alvioe  di  naierie  biliari,  dolori  eolici,  e  crampi.  Nella  sera  dei  k 
Ita  Iraaporlalo  air  Areiapedale  otv  preoenlè  I  aegoentl  reBoneai.  laAvd» 

JaBMBlO  Rt'tK^rnlc  ;  poUo  piiillosin  Iriitn.  m»  ahb.i-tnnzn  «vllttpp.itn  ,  rrampi 
(bili  alk  estremilii  inferiori ,  poco  alle  superiori  ;  voce  debole ,  iioca  ;  »ele , 
■OOM  di  opproailoBO  all'epigaslro,  Tenlre  relialto  ma  non  dolente  alla  pres- 
•iooe;  Buncaata  qoait  aaaolnla  di  dolori  apoataaei  air  addome  ;  di  unto  in 
tanto  Tornilo,  e  evacoailoal  atriBe  di  Daterie  gfalUMre,  fluide,  biliari; 
fisonoraia  poco  alterata.  —  Cura  —  pozione  con  etere  e  sciroppo  diarodìo,  eli» 
•tori  eoa  laudano,  frisiooi  frequenti  fatte  con  aceto  senapato  ;  bagno  caldo. 
—  La  aidallia  la  priaeipio  al  agfrava  alqnantot  avvoagono  poi  aHoraativo 
di  riiicaldamento  rnfTreddameuto,  finalmente  alle  10  pom.  trovo  che  il  pol- 
ao  si  é  fatto  frequente,  teso,  pieno,  largo,  che  il  calore  si  é  elevalo  e  diflu- 
■a  oaifiMMmalai  cha  la  aiaaaada  al  4  aalaHla,  e  U  naiaio  4  alai*  affidalo 
aUa  OB»  dd  D.  FOippL 

D.  LomaaDi. 

IfoiD.  S  —  TMlalti  GUutript  di  Fireato,  il  S.  Heoriglo,  Mdilore,  aaal 
coniugalo,  ammesso  6  agosto  1KS4,  partilo  9  affoslo  IHSi.  —  Quest'uomo  nar- 
rava che  alle  1  pon.  aveva  mangiato  pane,  carne  e  frutu,  e  bevuta  OMlta 
acqua.  Allo  6  pam.  ora  alalo  aorpreeo  da  dolori  di  voatro  aoiNgiM  da  lo- 
plicate  eTacusziooi  alvino  i'  quindi  da  romito.  Persistendo  le  une  e  gli  al- 
tri fu  portalo  alle  8  e  mezzo  pom.  allo  spedale,  ove  presentava  flsonomia  pal- 
lida 0  oeoBpoftB ,  oceU  iBeaTaU ,  porfHfoiaiiOM  dllilMa  ipodalMala  a||l 
ariJ  lalMoiI  oi  vm  IramUo  Milo  ■oabrak  qnari  Ibaao  la  pnia  ad  «a  a^ 
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mostra  qualificabili  piutlu><lo  come  affclli  da  colerina  ed 
AMO  liere,  cbe  da  varo  e  proprio  Colera  asiatico  ; 

Perchè  nel  regiiiro  lenerale  dei  coleroei  oon- 
pilato  dalla  PreCèllina  non  ti  Irorano  iucrilli  né  i  soprad- 
detli  nomi,  né  qaelli  di  alcun  altro  malato^  fra  la  Le  Fene 
e  la  Faoloni,  e  fra  questa  o  il  Filippi  ; 

5.°  Porcile  iìiialmcutc  le  dichiarazioni  appellanti 
ai  tre  precitati  individui  Falusi ,  Pini  e  Visibeili  emesse 
dai  respeUivi  loro  curanti  che  non  qualifkarono  mai  per 
Colera  la  Malattia  da  cai  erano  allbtti  ne  fan  piena  fede  co* 
mecdiè  redatte  dorante  11  periodo  della  malattia  ed  inscritte 
da  essi  nel  quadro  statistico  firmalo  poi  dallo  slesso  Prot 
Cipriani,  ed  inviato  nùnisterialnMnte  ed  ufficialmente  al 
GoYerno. 

Finalmente  è  da  osservarsi  che  qualunque  sia  il  valore 
che  ascrivcsi  ai  tre  primi  casi  accolli  a  curarsi  in  S.  Matteo, 
ed  inscritti  poi  per  Colera  dal  Prof.  Cipriani  solo  nel  san 
rapporto  del  19  aprile  18511»  mentre  coli*  apposisione  della 
sua  §nna  al  prospetto  sopracdfalo  aTcva  in  certo  modo 
ratificata  1*  opinione  dei  curanti  che  non  espressero  gia- 
dìzio  sulla  natura  del  morbo  dei  tre  malati  in  discorso, 
è  da  osservarsi ,  dico ,  che  essi  erano  stati  preceduti  da 
quello  della  Lo  Fevre  pervenuta  poco  prima  da  Francia , 
siccome  è  slato  dello  allroYe ,  afiella  da  Colera  nel  16  lu- 

MM  SI  penidow.  n  wvaMo  li  rfniraovè  «S  «ni  Si  naaMtta  dthaow  t  I« 
•fMluioni  qui  piirr  Iw  olTrl  e  di  roalerir  «ìpto'^p.  Fu  po<ito  nel  bsgiio  ppr 
■m'ora  a  m  R.  Collocalo  io  leUo  gii  venoero  faue  rritiooi  eoo  acqua  »e- 
mpata  alita  «4  alnwl  eanlSaralA,  al  Sana,  aMl  arti  auparlori  «S  laSnlatl. 
Intfrnamrmr  fbbe  imn  [Kiiionr  rt'nrqoa  di  menta  rnn  Undano  ed  rierf  sol- 
forico. Il  polM  si  riaUO:  qualche  leggero  crampo  alle  sure  che  prima  avefa, 
anMIsarra;  la  tratpiratiooe  *i  maaifeMÒ;  il  calore  periferico  «i  rittaMIl, 
MB  più  Tonili  0  conati  al  Tornito,  noa  dejezioni  alvioe.  Alle  10  «  nena 
poafi.  ti  addormenUTa  di  un  »onno  tranqaillo  ed  alla  era  4  e  mesio  anita. 
«oUanlo  »i  riavegliò.  RimaoeTa  un  mrm  di  abballimeolo  e  di  sunchesia 
par  tutu  la  p«r«oiia:  la  Uogna  era  coperta  da  patina  biancattra.  Gli  fu  tom- 
■DiBltlnio  OD  pamatlva  «laaaa;  pai*  SIni  s»rfM>$  A*  coaaatMia  al  Doli. 
Filippi. 

0.  AXTMIO  COSII. 
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glio ,  gaarila  acl  24  agosto  ed  aimulala  nel  registro  ge- 
nerale come  priniu  caso  di  Colera  hi  Fifeoie  sotto  ouiae- 
ro  9849.  Gotkcbè  «neo  ntl  Ima  che  enl  rolesMio  rito- 
neni  per  esempi  di  fero  Colete  asietioe  néU*  epoca  del 

loro  sviluppo  i  germi  del  hmNÌpo  erano  già,  o  almeno  noQ 
si  potrebbe  escludere  che  noo  esistessero  in  Fireoze,  im- 
portativi  dalia  Le  Fevrc  e  da  tutte  l(>  nltre  cose  e  persone 
giantcvi  da  Livorno  dal  13  luglio  in  poi. 

Frattanto  dalla  cura  di  Saula  Felicita  ove  erasi  dichia- 
rata la  mataMa  del  Filippi ,  la  il  vide  nel  91  delk»  atoaio 
meae  d*  agosto  ripeterai  nella  cura  di  S.  Frediano  in  GeatBUo^ 
fiertinente  però  alla  medealnia  ddegaaiote  di  9L  S|mfto  e 
precisamente  in  quella  parte  di  essa  cura  conotcinta  aotto 
la  volgare  denominazione  dei  Cnmaldoli  di  S.  Frediano,  e 
segnatamente  nelle  strade  denominale  via  Malborgbetto  e 
via  del  Leone,  fra  loro  assai  vicine  e  comunicanti  ;  inva- 
dendo nella  prima  la  donna  Benedetta  Casati,  e  nella  se- 
eenda  la  Eitèr  Roasi,  che  aroTB  acon  lei  eoamnleai»  per 
visito  ed  assielenta  preautoie. 

Sebbene  non  sia  facile  a  dirai  se  la  manifestazione  del 
morbo  in  quella  parte  della  parrocchia  di  S.  Frediano  di 
che  attualmente  ci  trattengbiamo  fosse  una  diffusione  della 
scinlilla  presentatasi  nella  via  Stracciatella  ,  e  nella  per- 
sona del  Filippi ,  o  sivvero  una  nuova  e  distinta  irradia- 
sione  procedente  da  nn  divwso  centro  altrove  ubicante , 
certo  è  però,  che  la  successione  dei  nnovi  caai  av venati 
per  la  massinia  parto  nella  cura  di  S.  Frediano,  e  di  que- 
sti il  massimo  numero  nelle  duo  strade  sopra  nominate  e 
nelle  più  prossime  ad  esse,  presentò  e  segui  patentissima- 
rocnln  il  nesso  dello  comunicazioni.  Imperocché  il  D.  Bosi 
relatore  della  Commissiuoc  dei  Medici  visitatori  addetti 
alla  delegazione  &  Spirito  avendo  notato  con  acrapoiosa 
teverilà  le  cinostome  aBaameslfelie  relaiive  a  clasefaednno 
individoo  sul  quale  vennero  istiloito  te  indagini,  dichiara 
in  quello  scritto  come  in  37  colerosi  poterono  porsi  in 
chiaro  indnbitolrili  conranicasiooi  e  oontoUi  f^a  84  indivi- 
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dui  (a):  Ora  i  quali  sebben<>  airuiii  pochi  di  coloro  iti  cui 
si  YÌde  iasorgere  la  malallia  ubiUssero  in  »irade  «lisUoli 
dtl  pneitelo  centro  oMcante  mi  «mI  delli  Camaldoli,  • 
(inali  atrcbbevo  «  moéo  i'vmaiifio  qwdli  che  «WMMaro 
noi  Borgo  &  Piero  in  GadoliDO  ed  io  Borgo  T^oltia, 
località  poste  ambedue  Tuori  della  cara  di  S.  Frediano, 
pure  la  solerte  investigazione  del  relatore  non  (acque  come 
quelli  avvenimenti  fossero  dovuti  a  comunicazioni  non  dub« 
bie  col  ceolro  ricordato,  e  parlilauieole  annotale. 

Fraltaalo  eone  era  beo  facile  a  prevederli  U  indivi- 
dni  che  coHMairooo  i  prioii  etai  di  Ter»  Geien  io  Pireoao 
«neodo  afcali  Uraaportati  ali*  Aidapcdele  ii  &  M.  lloofa 
(afra  qoesti  fu  appoolo  il  Filippi  della  via  Stracciatella) 
il  GoTorno  credè  avere  di  che  tenersi  soddisfatto  della  an- 
tiveggenza colla  quale  era  sVMo  in  prevenzione  assegnalo 
a  siffatto  emergente  il  locale  di  S.  Matteo;  e  riposandosene 
IraDquillamente  sulla  sedulità  c  vigilanza  della  direzione 
preposto  a  quel  grandioao  ataUlimeolo,  aneoiie  cradora, 
per  le  iwevideHe  eioogitole*  peata  io  salvo  la  loccdomici 
delle  iofermeric  proprie  dell'Arcispedale,  confidare  die  la 
ca|Nicità  della  infermeria  succursale  di  S.  Matteo  assegnala 
nei  modi  sopra  espressi  (>er  l'accoglimento  dei  primi  co- 
lerosi, avrebbe  potuto  dispensarlo,  Gnchè  le  ripetizioni  di 
ualallia  si  maotcncssero  in  scarso  numero,  dall' aprire 
noe  dalli  spedali  designati  ;  per  risparoiiare  ùqA  4i  per 
Iralleoere  «Inwoo,  fioebò  si  potesse,  l'aUeraM  della  po- 
polazione per  la  qoale  V  apertura  di  an  nuovo  spedale  pei 
colerosi  doveva  equivalere  airaanuuio  di  aanseotata 
calamità. 

Quindi  esso  dovette  rimanere  doppiamente  contristalo 
allorquando  nel  29  agosto  coir  annunzio  di  un  caso  di  Co- 
lera già  svilappaioai  Belle  Infismerie  dell'Arcispedale  gli 
veoiie  tmaessa  ma  oaasoBicaaiooe  della  Soprintendala, 

(a)  lappwt»  iti  nieiel  TMlatori  pd  Coki*  S«IIISI,aMMl  ant  M*- 
gnioM  a.  Spilli»  mtta  tMà  di  PiiMic.  ~  lidiMo  tri  0.  Amriv»  Ball. 
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nelli  qmle  dicerasi  che  la  nla  di  S.  MàUeo  non  polm 
imitarsi  al  necemrio  iiolamenlo dai  oolerMi  (e  gii  ve  ne 
erano  stali  aceoili  e  decessi  tre  )  periodii  Iroivavasi  qoet 
dicastero  nella  necessità  di  dimandare  nnove  isinisioni  in 

proposito. 

Il  perchè  il  Governo  senza  frapporre  indugio ,  ed  a 
roalgrado  di  futili  e  puerili  ostacoli  posti  innanzi  da  chi 
in  luogo  di  contrariarne  o  trattenerne  V  attivazione,  avrebbe 
avuto  il  dorare  di  coadinTarla  eoo  ogni  più  energico  zelo, 
si  pose  in  grado  di  aprire  in  soli  tre  giorni,  ad  uso  di  spe- 
dale il  locale  della  Plunziatina,  che  il  3  settembre  Al  con- 
segnato al  D.  Ermanno  Filippi  nominalone  direttore  e  cn- 
rantc. 

L'apparizione  del  (Colera  nelle  infcrmerie  dell'  Arci- 
spedale di  S.  M.  Nuova  fu  appresa  tosto  per  un  fatto  di 
tale  gravità  da  doverne  appurare  tutte  le  più  cirooitan- 
siale  particolarità ,  comecchà  rilevantissime  sotto  diversi 
aspetti,  i  più  importanti  dei  qnali  erano  i  segnanti: 

1.*  Perchè  S.  M.  Nuova  essendo  centro  di  altre  isti- 
lu7Ìoni  ron2:<'neri  che  a  lei  sono  allibale  per  comunione  di 
persone  e  di  ofiit  ino.  una  scintilla  di  malattia  che  si  fosse 
accesa  in  quello  poteva  divenire  fatale  o  pericolosa  anco 
per  li  altri  ; 

SL*  Perdiè  fatti  di  tanta  importante  non  polendo 
non  essere  consegnati  alla  storia,  essa  ha  diritto  di  averli 
interi  a  lame  della  scienza ,  e  a  lode  o  a  biasimo  di  chi 

*     abbia  titolo  air  una  o  all'  altro: 

3.®  Perchè  in  S.  M.  Nuova  tuonando  voci  di  molto 
peso  e  di  (grande  autorità  in  sostegno  di  opposte  sentenze 
circa  alla  primitiva  essenza  e  natura  del  Colera  asiatico , 
d6  elle  poò  formare  appoggio  all'una  o  all'altra  vuoisi 
registrato  quanto  più  e  quanto  meglio  sia  possibile  scevro 
d'ambiguità  o  da  incerlease  onde  servire  di  base  all'uno  o 
all'altro  giudizio; 

i.*'  Perchè  inGne  dalli  eventi  o  buoni  o  sinistri  che 
siano  per  veriflcarsi  dopo  T  applicazione  di  (ale  o  taVal- 
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Irò  sislcina  possano  trarsi  argomenti  o  per  conservarlo  se 
buoDo  nella  sua  primiliva  integrila  al  ripresenlarsi  delle 
occasioni  per  le  quali  veone  escogitalo,  o  per  esser  cor- 
retto» modifleato  od  ablMindoDato  se  inperlétlo  o  viiioio, 
a  seconda  delli  efletti  dai  quali  il  priora  esperioMato  ne 
▼enìsfe  ooronaio. 

Riprendendo  quindi  io  esame  V  appronlamento  del  lo- 
calo di  S.  Matteo  per  In  recosione  d«»i  colerosi  di  S.  M.  Nuo- 
va ,  si  h  ,  mi  pare,  manifesto  clic  la  direziono  di  quel  pio 
stabilimento  ioercudo  allo  spirilo  nel  quale  era  slato  pre- 
scelto e  desigoato ,  e  da  easa  sleBia  donsaodato  (a),  e  flit 
«ra  fuelh  rfi  koUurt  tuiH  qìiH  cosi  dt  CoUra  eh§  fotmtn 
98rifiearn  asffs  ò^srawrie  di  5.  M.  JVmom  •  BmiiiflaMio,  aa- 
biio  che  avesse  riooDOSciuto  non  esser  desso  suscettibile  di 
lutto  ciò  che  occorrere  poteva  per  costituirlo  in  quello 
stalo  di  isolamento  pel  quale  essa  stessa  lo  aveva  chiesto,  che 
io  aveva  concordato  e  prescritto  nella  precilala  mia  comuni- 
catimie  a  che  fl  Governo  aveva  concesso,  avrebbe  dovalo 
darne  immediato  avviso  perché  ne  fosse  dcaignalo  uno  |»ià 

(a)  Particola  eiifaita  dalla  coomaicailoiM  IMa  Mia  tkprialM4«ua  aOa 
laferaieria  41 1.  Usava  d  Ca—aa<Hw  fuMlMariB  aaito  A  tt  Apri- 
la MSS. 

nin»  Sif.  C<NBiB.  Gasa.  Comnliiaria. 

Dopo  la  meta  de)  mrse  di  luglio  del  pattato  anno  il  Colera  eiaal  ■HMf- 
fMlalo  a  LiToroo  e  il  genio  delle  maUuia  domiiiaati  dava  mollo  apfasgto 
aUa  appranalMi!  a  tlaari  dd  nadlcl  a  noa  madicl  «ha  fataiaa  dhfiaalate- 

mente  propagani  e  InTadere  aiirhf  la  rlltà  di  Firenie.  Sebbene  ro»*e  nolp  a 
questa  Soprinleodeoza  che  il  »uperìor  (joTcrno  areva  abba»<«to  gli  ordini 
■acemrj  percM  veniaMfo  adattati  me»!  e  misure ,  e  preparati  i  locali  par 
ogni  possibile  emergenia,  dal  canto  suo  la  Soprintendenu  fa  lolleclU  a  pro- 
porre ,  e  V.  S.  Illma  ed  il  snprrior  Go?erno  ad  approvaro  elM  lo  (pedale  di 
8.  Matteo  venisse  destinai»  pkh  isolarvi  Tirri  iputì  casi  di  Culera  cbe 
polaiaaro  aiaiiifcatarri  nella  Inrermerie  di  S.  M.  Nnova,  •  aaUi  Spadai!  rlu- 
Btti  di  Boaiftiilo  «  8.  Lneia.  Ifelll  insionU  Proepettt  aooo  reffMrati  a  eaaa- 
pendiosamente  ilr'criitj  ),i  storia  di  tulli  t  ca^i  raccolti  e  earati  nel  locale 
predetto  dal  31  luglio  1834  al  di  10  aprile  dell' «niio  corraata,  e  eba  nel  to- 
ula  aacandaBO  alia  dika  di  R.  «S. 

tf  AftOa  im 


sia 

idomoa,  e  non  prooedera  a  ooltocarvi  i  cotanti,  «?TisaDdoDc 
la  insoNetiiMlilà  ad  estere  ieolato  loltanlo  do^  a?ene 
Alla  la  oooniniioiie,  e  dopo  a?erri  pwaseo  aMoeiati  di- 
versi malati  di  vera  Colera;  e  fra  questi  per  fino  un  in- 
dividuo faUosi  coleroso  nelle  stesse  infermerie  generali  del 
l'Arcispedale.  Imperocché  opcran<lo  siccome  essa  fpce,  mi 
sembra  che  (lasse  subito  di  cozzo  in  due  gravi  conlradi- 
zioni  ;  delle  quali  fu  prima  quella  di  aver  lascialo  cre- 
dere al  Gof erao  di  aveme  adeBi|»iiilo  la  atire  rioeveodo 
i  oolemei  ia  un  locale  ehieslo  e  eoooeno  nel  prccoa- 
eetto  della  sua  idoneità  air  isolamento  ;  mentre  la  secon- 
da consistè  ncir  aver  collocato  i  primi  colerosi  in  una  lo- 
calità non  sttsceltibile  di  queir  isolamento  pel  quale  essa 
stessa  l'aveva  proposta  e  richiesta.  Perciocché  chiedere  e 
designare  tassativamente  un  luogo  per  isolarvi  i  colerosi , 
e  dire  poi  dw  fOMlo  ioogo  m  è  BoteelUMIe  di  itola- 
■Malo,  dopo  che  vi  tono  tiatt  gii  accolli  ed  aaiociali  in* 
dividtii  alilBUl  da  vero  Colera.  teihtartMte  pioUotlo  nn 
cp^ramnu  che  on  concetlo  ponderato,  e  tale  qoale  il  Go- 
verno aveva  il  diritto  di  aspettarsi  dalla  gravità  del  dica- 
stero da  cui  emanava  e  dalla  maturità  del  seaoo  di  chi 
ne  facea  la  richiesta. 

Che  se,  come  aggiunge  in  altro  luogo  della  prefkia 
memoria  il  Prof!  Soprialeiideiile  Cipriani,  egli  non  maooò 
mai  di  far  conoeeere  al  aoperiore  Governo  che  la  predella 
località  di  S.  Matteo  non  avrebbe  potato  servire  ad  un  vero 
e  completo  isolamento;  p  fu  quindi  sollecitissimo  di  chie- 
dere istruzioni  e  provvciiimenli  all'uopo,  vuoisi  qui  ri- 
petere che  di  questa  somma  sollecitudine  il  superior  Go- 
verno uou  ebbe  contezza  che  per  la  comuuicaziuac  avan- 
lalaf  Uano  oel  i9  agosto,  cioè  na  ateae  e  BMiao  dopo  che 
il  locale  era  stalo  assegnalo  air  aaiministrasione  che  ravet 
donandato,  e  che  doveva  valerseae,  ed  bd  mese  dopo  por 
anco  da  «dm  ineoailnciò  a  fonzionare  (perocché  il  primo 
malato  comunque  di  non  assoluto  Colera  vi  fa  accolto  il 
31  luglio)  e  finalmente  dopo  che  erasi  già  svilappato  un 
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ca»o  di  Colera  in  uno  dei  malati  «lessi  decombcoli  ira  i 
cronici  di  quell'  Arcispedale. 

Né  TiioM  paanre  sotto  lileiitio  come  la  diretione 
di  8.  Maria  Nuora  fSieendo  Amaioiiare  la  inCsmieria  di 
S.  Matteo,  che  Mia  Mena  aireTa  donandalo  per  laaiaw  f 
colerosi ,  si  ponesio  in  una  ulleriom  fontradizione  seco 
medesima  oeli'  adozione  dri  mudo  pratico  con  cui  porla 
in  azione.  Imperocché  non  combina,  anzi  collutta  col  con- 
ceUo  deir  isolamento,  preso  anco  nel  più  lato  senso  di  sem- 
|dice  proTTedineiilo  igieoleo,  Parere  assonalo  al  serriiio 
Moilario  di  Saa  Matfio  noa  oa  medico  appoaito  eslriiiaeoo 
alle  infermerie  di  S.  M.  Nuora,  ma  lo  stesso  perMOale  dei 
medici  astanti,  dcili  infermieri,  de' farniiicisti  e  de' serrenU, 
che  funzionavano  contemporaneamente  c  servivano  tanto  in 
S.  Matteo ,  quanto  nelle  infcrmerie  generali  dell'  Arcispe- 
dale ;  cosicclié  mentre  per  una  parte  lo  si  chiedeva  c  lo  si 
deaignara  a  locale  per  isolare  ì  ederosi,  per  1*  altra  Teaiva 
poeto  io  relaiione  e  comonicaiiOBe  eonliiiOTa  eolle  inferme* 
rie  generali,  e  con  altre  officine  ad  esse  alligale,  per  metto 
del  persoDsle  medesimo;  il  quale,  mentre  footiouTa  alla 
cura  ed  assistenza  dei  colerosi  di  S.  Matteo,  aveva  poi  con- 
tinova  ed  uguale  interessenza  coi  malati  delle  infermerie 
generali.  E  fosse  pur  anco  che  la  località  di  S.  Matteo 
non  si  prestasse  all'alloggio  di  tatto  il  personale  che  po- 
terà richiedersi  pel  di  lei  serviiio  (  lo  cbe  era  per6  a  pc»> 
vedersi  quando  la  si  cbiedeTa  e  si  accettava  per  isolarvi 
i  eoierosi),  questa  precaoxione,  cioè  l'isolamento  del  per- 
sonale addotto  al  servizio  di  S.  Matteo  dalle  infermerie 
generali  dell  Arcispedale,  avrebbe  j  otuto  facilmenl»'  conse- 
guirei assegnando  un  numero  apposito  di  medici,  ed  uno 
uguale  dì  basso  servizio  per  rassislentd  immediata  dei 
eoierosi,  ì  qoali  non  dovessero  poi  per  veran  tHoto  avnre 
acoesoo  niteriore  ndl'  interno  dell*  Arcispedale.  Né  varrebbe 
l'opporre  la  necessità  di  doversi  servire  della  cucina  slessa 
dell'  Arcispedale  ,  della  farninria  ,  e  del  personale  prepo- 
sto airassistcnza  spirituale  delli  inferrai,  iosporoccbé  quanto 


no 

al  nodo  di  liir  Awiioiitn  la  cwÌim  di  &  Maria  Nuo- 
va in  icrrisio  di  S.  Matteo ,  e  senia  inqniQaaMnlo  dal- 
l' Arcispedale ,  avrebbesi  potQto  attuare  quelle  wutàtrimo, 
con  che  il  Prof.  Cìpriani  propose  (  Vedi  la  comanicazione 
del  Commissario  dell'  Arcispedale  li  settembre  1854  ed  il 
mio  relativo  parere  )  di  costituire  in  stato  di  isolamento 
il  pian  terreno  dello  spedale  di  S.  Lucia ,  e  Tarlo  servire 
dalla  mica  cncina  di  Boniflixio  walf ,  aggiunge  egli ,  le 
dtkiSe  mitun  di  r^^orow  eauteh,  E  quanto  al  lerriiio  da 
pretlani  dalla  lìirniacia  dell*  Arcit|iedale  avrabbeai  potato 
consr;^uìrc  T  inlento  colP  adozione  di  miiare  analt^be  a 
quelle  (la  stabilirsi  per  la  cucina;  laddove  per  T  assistenza 
spirituale  dcUi  informi  ove  non  fosse  stato  possibile  allog- 
giare in  S.  Matteo  un  cappuccino ,  poco  vi  voleva  a  dare 
questa  incumbenza  ad  uno  degli  ecclesiastici  uGzianti  la 
chiesa  di  S,  Egidio,  il  quale  pratlaise  il  sacro  eoo  ministero 
te  S.  Matteo,  ad  alloggiaiee  al  df  (bori  sesia  però  por  mai 
il  piede  nelle  infermerie  dell'  Ardipedale. 

Nè  è  da  lasciarsi  pure  inosservato  come  sembri  che 
la  polizia  interna  della  infermeria  di  S.  Matteo,  non  fosse, 
almeno  por  un  tempo,  preordinata  e  condotta  con  quella 
severità  di  misure  che  si  vedono  oggi  prescritte,  non  dirò 
dalla  esigcnia  dd  veri  o  pori  contagionisti ,  ma  neppure 
con  quelle  delle  quali  non  sanno  fora  a  meno  i  semplici 
epidemisti.  Di  liitto,  riassumendo  tutti  questi  ottimi  nella 
persona  e  mi  suggerimenti  del  chiarissimo  Cav.  Prof.  Mau- 
rizio Bufalini,  vuoisi  osservare  come  rispetto  alle  biancherie 
insozzate  dai  colerosi,  mentr'cpli  prescrive  (a)  che  debbano 
venire  subilo  immerse  nella  soluzione  ciorurica,  o  tenute 
esposte  air  aria  libera  ed  aperta,  e  passate  poi  molto  solle- 
citamente al  butato,  tale  però  non  sembra  Ibsse  il  sistema 
usato  in  S.  Matteo,  almeno  dal  momento  della  di  lui  apei^ 
tura  in  servisio  dei  colerosi  fino  al  di  8  settembre.  Im- 

(a)  Sui  metti  più  acconci  ad  iiiip«Sli«  k  4iiMoM  éA  morkt  ipMiBlei* 
FiNBM,  (ipognffla  GdileluM,  18W. 
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fMraeehè  nella  newitia  emeasa  dalla  SoprìDleadeoia  alle 
idlNworie  aouo  di  aettemlira  18»  si  diee  (aie)  mtn 
fiali  ittU  «rdiiN  HgonH  ptrM  tutta  h  kimdima  tuimim 

fb$u  eotuervata  iif  loogo  appartato  della  iimamaiA 
DBSIMA,  e  di  poi  fallane  rigoroia  di$ìnfezione  con  proltm- 
gate  fumigazioni ,  consegnata  a  parte  al  lavandajo  Bini , 
perchè  colle  debite  cautele  ne  effettuasse  il  ripurgo  e  la  lava- 
tura, separatammttt  éa  tutti  U  uUri  panni  provmàmH  dmUt 

A  qaesli  ordini  poi  nei  di  8  fleUemim  Tenne  agginnlo 

(sic)  «  che  tutta  la  biancheria  sudicia  di  S.  Matteo  dovesse 
«r  essere  collocata  almeno  por  un'  ora  nella  sala  delle 
<r  tumigazioDÌ  [e  quindi  apparisce  manifesto  che  fino  al  mo- 
a  menlo  di  passarsi  alla  sala  fumigaloria  la  biancheria 
«  iodida  rimanefa  nella  infénneria  )  e  che  di  poi  posta 
t  in  una  eaasa  chiusa  finse  inviala  al  lavandajo»  al  qnala 
«  sarebbero  stati  dati  li  ordini  opportuni  perdiè  venisse 
«  tenuta  in  purgo  in  una  soluzione  di  cloro.  • 

Dal  che  si  fa  chiaro  che  pel  sistema  usato  almeno 
fino  al  di  8  settembre  le  biancherie  insozzale  dai  colerosi 
rimanevano,  per  la  massima  parte  del  tempo  nella  slessa 
infermeria  ove  deeonbevano  i  colerosi ,  ed  ove  doveva 
tratlenerai  pur  anoo  il  servisio  sanitario,  né  è  presnmi* 
bile  che  questa  stasione  di  panni  dai  qnalì  si  dovevano 
per  necessità  sollevare  emanazioni  coleriche  valesse  gran- 
demente a  vantaggiarne  le  condizioni  sanitarie  ed  igieni- 
che ;  mentre  allorché  ne  erano  eslrattc  per  mandarsi  al- 
l'officina  del  lavandajo  Bini,  ogni  (atcla  sanitaria  veniva 
a  consistere  nel  fer  loro  subire  nna  disinfesione  famiga- 
tarla  che  eomnnqne  prolungata  pure  non  poteva  attaccare 
efBcacemente  e  convenientemente  distraggere  1*  elemento 
morboso  contenuto  nelle  materie  dei  vomiti  e  dei  secessi , 
che  per  essere  già  prosciugate  ed  anco  disseccate  sui 
panni  che  ne  erano  rimasti  insozzati ,  non  potevano  ve> 
nire  convenientemente  disoicdte  o  aeutralissate.  E  poicèè 
r  immersione  nella  soluaione  dorarica  di  questi  panni  cosi 


ssa 

taquintli  mmi  ti  tee  Mila  iaièriBarii  di  S.  MatliD  wk- 
|NiM  pMleriomeoft  al  pià  levcri  ordini  praonilgalivi  nel* 

VB  settembre,  ma  fu  unic.imcnte  comandata  al  lavandaio 
Bini  per  farsi  nel  suo  lahoralorio  od  oflìcina  di  bucali, 
cosi  ma  in  fatto  che,  di  fronte  alla  logica  medica  ed  alla 
giurisprudenza  sanitaria,  chi  fu  destinato  ad  andare  a  riceverò 
questi  panai  alia  infermeria  di  S.  Matteo ,  e  clii  dovè  poi 
■Moeggiarli  nella  olBeina  del  Bini ,  prima  che  foaiero  im- 
merti  nella  aolnzione  dorarica,  andò  soggelio  al  perioolo 
di  essere  contaminato ,  e  a  quello  dì  oonlaminarc  poi  tntli 
li  ;illri  nello,  oflìcine  del  Bini  che  avessero  contalli  seco 
lui,  (>  collii  biancherie  insozzale  nel  modo  anledello  dalle 
materie  solide  dalle  quali  poterono  essere  sporche,  o 
dalle  Guide  e  vaporose  dalle  quali  furooo  compeoetratc , 
a  oonira  le  quali  nian'  altra  precaniione  fanilaria  era  alala 
adoperata  in  S.  llaUeo  tranne  la  sola  Inmìganonek 

E  poicliè  Dcir  interno  dell'officina  del  Bini  tutti  li 
uomini  addetti  al  lavandaggio  erano  fra  loro  in  comuni- 
cazione, e  secoloro  pure  comunicava  quello  incaricato  del 
rice¥Ìmento  delle  biancherie  sudicie  in  S.  Matteo,  e  del 
loro  trasporto  alla  kranderla  del  Bini ,  cosi  un'  altra  coa- 
«laaione  enteife  pavé  non  meno  monentoia ,  e  questa  si 
é  che  alli  eisUi  eanilarii  «reno  e  dovevano  ritenerli  per 
le  interne  e  promiscue  comunicazioni  come  ugualmente 
inquinali  tutti  li  addetti  alla  lavanderia  e  fra  i  quali 
erano  pur  ciucili  destinali  ad  audan»  a  prendere  le  biancherie 
sudicie  alle  infcrmerie  generali  di  S.  M.  Nuova,  di  Uonifa- 
sio,  di  8.  Lucia,  S.  Àgaia  e  di  Cestello,  Qnchè  qnesl*  ultimo 
ftiniionò  come  apedala,  sebbene  non  fossero  diretlaaMule 
ialerrennti  nella  infermeria  di  &  Matleo. 

Io  mi  sono  trattenuto  appositamente  nella  accorala 
investigazione  ed  analisi  di  questi  fatti ,  non  solo  perchr 
potranno  avere  non  lieve  relazione  o  influenza  in  ciò  che 
sarò  per  scrivere  fra  poco ,  ma  più  particolarmente  poi 
paiebè  nella  investigazione  di  un  caso  dt  Colera»  di  ani  sarà 
liMta  parola  in  bravo,  e  òhe  potrà  avere  retaaione  o  inflnenia 
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colli  aUbiiiiueuli  di  S.  Mari»  Nuova  ofionifiuio,  il  preci- 
lilo  PrafiMtoro  SuprintaBdeiUe  ia  «n  tuo  MriUo  dtl  i% 
•etleiBbre ,  e  beaole  ptrle  4«1U  codhumcmìom  «ilBeMle  del 
Comm.  Commissario  di  &  M.  Nuova  del  li  dello  stesso  mele, 
emesse  calda  preghiera  perchè  quel  fatto  venisse  inecce- 
ziuDabilmeDlc  appuralo ,  a  lume  (iol  supcriore  (ìoviTuo , 
perocché  spesso,  dice  egli ,  i  falli  sì  unagmano ,  e  non  di 
rado  ii  inventano.  Quiodi  mi  sodo  creduto  nei  dovere  di 
•Ubilira  fotti  e  dati  ioeeoiiioiialiiU  onde  remiiOTere,  tic» 
ocHM  è  di  tati*  gioatiatt  i  dubli}  ed  i  periooli  ooatro  i 
quali  «TTerle  MTianenle  il  distiolo  Profeesore  di  tuetleni 

10  guardia. 

Anzi  nella  veduta  di  ben  determinare,  a  scanso  di  dubbj 
e  di  male  inteHigenzc  ,  qualsivoglia  circostanza  che  possa 
eeercilare  una  qualunque  siasi  relazione  colla  mauifeslazio- 
M  del  Colera  nelle  Inièrawrie  dell*  Arcispedale  e  suol  an- 
oeiai ,  non  vuoisi-  passare  soUo  siknxio  come  non  a  tulli 
polri  e  dovrà  Torse  apparire  consentanea  alla  richiesta  as- 
segnazione della  località  di  S.  Malico,  dcslinabilc  ad  acco- 
gliere i  colerosi  che  andassero  verificandosi  nelle  lulerme- 
rie  generali,  la  conservala  recezione  nel  depostlo  geueralc 
per  tutti  ii  ammitlcudi  alla  ospitalità  dell'  Arcispedale  <H 
Ogni  e  qnaloBqoe  indìTidoo  provenieule  lauto  dalla  eillà, 
qoauto  dalia  campagoa  «  nel  riflesso ,  die  questo  deposito 
generale  ubicando  nelle  inrermeric  generali ,  e  potendo  io 
quello  venire  recati  malati  anco  di  Colera  ,  o  per  fallila 
diagnosi  per  parie  di  chi  no  faceva  l'invio,  o  perché  lale 
carallere  avesse  acquistalo  la  malattia  durante  il  trasporto  e 

11  tragulo  del  malato  per  allo  spedale,  rimaneva  cosi  aperta 
una  nuova  via  ali*  inquinamento  dell*  Arcispedale  e  suoi 
annessi.  Vero  é  die  la  Soprinlendenia  di  S.  M.  Nuova  non 
omesse  di  interporre  1' autorità  prefetlorialc  onde  venissero 
diramali  onlini  pi  rcliè  i  maiali  affelli  da  Colera  fossero  direl- 
lameiiie  tradoui  alla  infermeria  <li  S.  Malico  senza  toccare 
rinlrriiu  di  S.  M.  Nuova;  ma  é  vero  altresì  che  era  ben 
facile  i:  prevedibile  il  caso  che  ordioi  simili  potessero  e 


dovessero  venire  Irasgrcdili  o  non  osservali ,  specialmenlfl 
pei  nulali  «te  dalla  campagaa  lìBiMro  per  eMcie  recati 
all'Arcispedale.  Il  perdié  sanMie  alalo  omiio  lotiniaio  e 

nel  tempo  stesso  racilissimo  a  preordinarsi,  quello  di  far 
ricevere  dorante  il  Colera  in  una  qualunque  siasi  località 
estranea  alle  infermerie  ed  al  perimetro  di  esso,  o  tutti  lì 
infermi  di  qualsivoglia  malattia  o  per  lo  meno  li  adotti  dalle 
affini  alle  coleriche,  quali  sarebbero  le  coliche  e  le  diarree, 
cone  quelle  che  potovano  iMalere  on  cooiuoquc  siasi 
tootano  dnlibio  o  timore  di  allnalilà,  o  di  possibile  ma- 
nifestazione di  vero  Colera.  Di  fatti  dal  Rapporto  di  queOa 
Soprintendenza  del  6  settembre  1854  risulta  che  il  ser- 
vente Madiai  fattosi  malato  di  sconcerti  intostinali  alle  9 
antim.  fu  poco  dopo  ricevuto  nel  deposito  generale  di  S. 
M.  Nuova ,  ed  alle  2  pom.  dello  stesso  giorno  passato  in 
a  Matteo  per  esaergiisi  fiA  didiiarato  il  Colera  :  lo  die 
era  da  preredenri ,  o  da  aversi  per  lo  meno  in  grande  so- 
spetto,  sapendosi,  sebbene  non  lo  si  dica  nel  rapporto^  ite 
il  Madiai  aveva  già  assistito  i  colerosi  in  S.  Matteo,  e  segna- 
tamente  il  Baragli.  E  risulta  pure  da  altro  rapporto  del 
5  settembre  che  cerio  Aposlino  Fabiani  venne  trasportalo 
nel  deposito  stesso,  sito  entro  le  infcrmerie  generali  dello 
spedale  eome  affetto  da  colica ,  ma  visitato  poi  dal  Medico 
di  guardia  riconoscinto  per  colerico,  e  come  tale  confer- 
mato dallo  slesso  Soprintendente,  venne  di  là  isolato  in  S. 
Matteo,  non  prima  però  di  aver  giaciuto  nei  letti  del  de- 
posito ,  e  cosi  inquinato  ,  o  por  lo  meno  corso  il  rischio 
di  spargere  inquinamento  colerico  nel  deposito  stesso ,  e 
nel  servizio  ad  esso  addetto,  che  era  pur  lo  stesso  comu- 
nicante o  feoente  parte  con  quello  di  tntte  le  altre  infer- 
merie dell*  Ardspeidate  (a). 

(a)  La  dtrhiarszinar  Mìe  disciplìiM  nailarÌP  eiirricitutf  dnlla  I)iri'7Ìon(> 
4«U'  Arcispedale  di  S.  M.  Nuova  per  U  SMigMJione  della  localiia  di  S.  Mal- 
ie* in  Mito  fiotalarfo  M  ealeroti,  omi  cto  per  Arto  Arasloam  sello  acop* 
in  cui  era  atato  preordinato  pri>'ìcel(o ,  sono  «tale  da  me  M-nipolosamenW 
dtfuoie  dalle  divem  conuuicaiioni  oOiciaii  ioollralc  dal  Car.  Cominiuario 
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E  sia  pure  come  dichiara  il  Prof.  Soprìn tendente  nella 
precitata  comanicaiiODa ,  che  tolto  con  ogni  celerilà  dal 

deii'  Arcitp«date  al  Sapariora  Goverao ,  ed  afenU  a  b«j«  i  ralatifi  rapporti, 
ptMpcHl,  MaliMieli*,  ed  allr*  dfehiaratfoal  ainili  «meaae  direttaneote  dal 

Prof.  Soprinlendrntr,  o  aulpntirali'  rolla  «ni  firma,  e  che  citale  da  me  rooMI 
li  vede  eeaera  flato  fatto  »i  coiuerTauo  tutte  neU'  Arcbivio  goTornatiTo. 

Mmi  Twlai  pei*  mMmn  dt  owenwr*  tn  d'wa  cke  cab  qnaalo 
Tenuto  esponendo  fin  qui  lu  tale  proposito  sembrerebbe  stare  in  una  qnal- 
eke  opposiiione  o  divergenia,  ciò  clie  si  legge  nel  rapporto  generale  sul  Go> 
lem  (il  S  M.  XuoTa,  e  dclli  spedali  ad  ossa  affiliati  o  da  esaa  dipendenti 
redatto  dal  Prof.  CiprUal  •  daUlo  del  di  li  aprile  1866,  e  apeeialiMate  con 
dò  che  è  aerino  nello  mbrieho  —  fiotaniente  dei  colefoai  nelle  epodale  di 
S.  ■■tteo;  misure  adottale  per  la  necessaria  disiiifeiione  e  lavalura  delle 
Uoneborie  dei  colerosi;  ordini  emanati  perclié  i  malati  di  Colera  reniasero, 
liaaportoti  dlwiManunlo  allo  apodolo  ptovriaorlo. 

Intorno  pertanto  alle  dirergenie  che  potessero  esistere  o  Teoire  rìieon- 
tmto  tn  quel  che  bo  scritto  e  quello  che  potasse  trovarsi  di  diverso  nel 
rapporto  precitato,  mentre  dovrò  trattenermi  più  a  lungo  quando  mi  converrà 
far  parola  del  Colera  di  Flrenae  del  iWS,  alimo  opportuno  conoognar  qnl  le 
MgVMrtl  iielklomionl; 

1."  The  r  ortlinnmento  diivciplinare  del  quale  ho  fatto  fin  qui  parola  ap- 
pella alla  prima  primissima  montatura  dello  spedale  S.  Matteo,  ed  al  primo 
di  lai  nmtiwunMato  in  lorvislo  M  fctal  «doroil  ebo  vi  ftoono  rimati 
tà  amraeaai; 

i.*  Che  quella  località  (di  S.  Matteo)  essendo  sUU  chiuM  ed  aperu  a 
più  riprese  in  epoche  diverse,  non  é  improbabile,  né  io  vorrei  minimamente 
negare,  eho  in  aleno*  dello  epocbo  poiloriori  avessero  avuto  luogo  li  ordl- 
nanientl  dal  qaoti  ai  porla  nello  citato  rabriebe,  comunqne  pertoaal  aon  fte- 
sero  stati  messi  in  opera  io  quei  raodl  medesimi  fino  dalU  prima  apertura 
di  quella  località.  Ciò  poi  ehe  anco  in  questa  supposiiione  vnolai  In  d'ora 
ftaMHlo,  ti  d  eho  n  malgnido  della  apparita  dettlnatlone  dri  torrialo  d'aael* 
9t(*nz.<i  e  cura  che  in  tempi  posteriori  possa  essere  stato  ii<<t<>i;nitin  nlls  infer- 
meria di  S.  Matteo  certo  é,  perché  da  me  stesso  ontlariDcnie  costatalo  più 
volle,  che  infermieri,  soprintendenti,  ed  altri  funzionanti  delle  infermerie 
dall' Ardipedale  aceodoTono  o  rocadavano  eontinuamenlo  dall'ano  all'altra 
lacalllè;  t  qalndi  «paerio  aolo  moiio  boriava  per  porto  In  Tkoadorole  ooaBo- 
nifailena  lo  dne  (ìamiglie  di  iurermi: 

&*  Gbo  i  qwUro  proapetti  statistici  contenenti  il  numero  del  ooleroai 
neealM  In  B.  HaMeo  dal  SI  IngHo  tlM  Ine  al  di  S  aprile  IM,  od  aronll  a 
loro  nolo  corredo  le  porh<>  annota/ioni  sommarie  dei  furanti  che  vigilarono 
i  malati  che  vi  tigiirano,  non  hanno  altra  illustraiione  per  parte  della  dire- 
zione sanitaria  di  S.  M.  Ifaovn  tranne  la  sola  taoilone  perla  firma  del  Prof. 
Soprinieodente  Cipriani ,  e  come  onleo  docamento  dri  Colera  earato  Uno  a 
qari  tempo  nelll  sUbiUmenU  di  8^  M.  Raora  o  Banilbiio,  Maacro  Inritratt 
■  $  A  I  .  R  coli  .  .  1  preionlaata  MIMI  taglln  IM  dal  Caamliaario  dal- 
l'Arcispedale predetto; 


dipotilo  gBMraie  ^oaMfosliA  iofimM  te  eoi  ai  fimoro 
■MBitetati  wgBi  di  Golira,  ▼«nine  eipiifgirto  il  i«iio  •  it 

biancherie  che  aTeTtno  seco  lai  comunicalo,  oerto  è  però  che 

sarebbe  stalo  sempre  mollo  miglior  consìglio  quello  di  non 
avorvolo  ricevuto.  s.ipon(!osi  onimai  che  le  disiofeUazioni 
faniif)  (io  chi"  possono,  senza  offrire  però  quella  guarenti- 
gia elle  dà  la  non  recezione  del  pregiudixio  sanitario  per 
oumaoicasiooe  o  per  diretta  presenu  dei  malati  e  ddle 
loro  efoesioni  nelle  iniiBnnerie  di  ano  ipédale  d*  infermi , 
o  del  pereonale  destinalo  alla  hno  amiaienea. 

4.**  Cbe  le  Mrte  pnacMniiate  tembrando  docnmento  troppo  l«fK«ro  tanto 
per  r  arrhiTio  io  cui  doTCTBno  preoder  parte,  quanto  pel  Dicastero  da  cui  ne 
veniva  faUo  V  invio,  Turooo  Ono  da  quel  lampo  fatte  rimotrajize  perche  la 
caiamità  che  in  qnaU'  «poca  coalriMava  ogai  di  più  la  città  ed  ogni  angolo 
dalla  proTlneia ,  pel  lato  aoeon  dall'  Aiclfpadalt  «he  andava  a  pvandarvi 
nna  parte  cixi  itn|K)rt<iii(o ,  nou  maura^se  dì  <|iicl  corredo  di  itiusirazìuiii  di 
ogni  nauiera,  cii«  da  niua  altro  •labilimeuto  avrcbl>«r  potuto  aspettar»!  unto 
nbeitoae  o  eomplelo,  ifnanto  «t  ora  In  diritto  di  alicndoro  da  8.  IL  Hmv*. 

E  porrli*'  HDD  po^-iB  elrvarti  il  sospetto  che  quanto  io  >ono  .nnl.iln  nolnndn 
circa  alla  leggerci»  i  oli  che  vennero  rediitli  i  prospelli  dri  maiali  di  (Colera 
curati  ili  S.  Matteo,  che  roslituiroao  i  soli  documenti  del  Colera  del  IXH  redatti 
dall'Arciapedale  di  S.  Maria  Nuova,  ed  addotti  come  allegati  della  pfalMa 
rappresenlania,  auDclii  del  necessario  o  cooTenieolo  apponitfo,  dirò  che  dalla 
Auniiniiala  Alfaui  iuscrilla  al  uiiin.  1*.  del  primo  pro«{»ellu  e  Donne  '>(!rn\idn 
di  6  mesi  e  decoMa,  oou  vi  ai  dà  conto  *«  foaM  o  nO  eaeguito  U  taglio  cesareo 
pati  OMrioa ,  o  «laalo  no  flnao  M  Nonkalo; 

r.he  raeiitri'  nel  pro^peM  i  nn'i!c<iroo  la  numeraiionc  dclli  individui  e 
proKrcs!ii\a  dal  iiuni.  1  al  17,  »i  >ude  U  Mota  Fo»»i  iuMrilU  al  iium.  U  ligu- 

rare  come  MDOMiaa  U  M  ofMlo,  OMoU*  k  Stalin  FomI  liiMrttu  al  mm.  » 

HMtabbc  »uta  ricamla  nel  7  aetlembre; 

Che  nel  »econdo  pronpetto  •  Donue  »  dopo  le  malato  (itafUla  Mll*l,  % 
7,8  mar/u  m  \  i-dono  lifiurare  quelle  amnies»«<  nel  i'J  c  M  fabbnlo^  lo  qonli 
MM  poi  seguite  da  quelle  amamM  nel  ;i  e  8  aprila; 

Che  nel  aecoado  prospeUoa  Uomiaia  «apo i  maiali  ric«f«tf  noi  %  SkMl 
17.  li .  m  iiuir/o  si  M'duiio  notali  U  ammoMi  aal  ttolS  Cebbraio,  toaaaguHi 

poi  da  quelli  del  10  aprilo. 

liocho  moMfO  al  atima  oppartnao  rilarira  qnl  por  lotto  npllri  n  guanto  il 
Gamaa.  CommiMarìodi  S.  M.  Nuovn  «rriveva  nella  Mia  rappresenlanaa  deU' Il 
taglio^  MB  TUaUi  neppur  tacere  cunie  II  seguilo  di  queitte  carte,  e  specialmenlo 
dft  «ha  aaièpar  appellare  al  Colera  del  IM&S,  alerà  a  giuitificarc  la  convenieota 
delle  oMervatieiU  Ibtto  aullo  imporfeaionl  dal  primi  dacwnanti  di  cui  è  «tata 
parola  fin  qui,  e  l' nliorloio  frutto  da  emo  arrecato  per  l' anpionn  doi  larcri 
compilati  ri'i«-llo  al  Colera  del  IW ,  e  t  In-  lin  d' ora  mi  e  «rato  di  potere 
annnnsiare  come  bea  degni  delle  persone  dalle  quali  ea»i  vennero  etarati. 


«17 

Prenesae  le  qnali  cote  Intorno  aili  oNiaHBonli  snoi- 
UrU  MI  ^oali  li  tra  inlMO  n  lopperire  allo  oooomnie 
dolio  intomorio  doU*  Aidopodolo  di  a  M.  NoofO  e  mm 
difondonie,  nclln  precipoa  veduta  «li  uitelarle,  per  quanto 

taso  possibile,  dair  invasione  del  Colora,  non  dee  recar 
maraviglili  se  al  raanilestar^i  del  primo  caso  avvenutovi 
come  si  è  detto  nel  28  agosto ,  qod  che  al  ripetersi  di 
quelli  che  posteriormeole  ad  esco  si  dichiararono  fra  lo 
inonrabili  di  Booiteio  nei  giorni  IS  o  14  soUeabre  o  noi 
a  oUoIro  in  nnn  doaenle  di  qnol  Maniooinio,  Toniioe  e- 
levato  il  dnhiilo  oo  io  sopra wenienia  di  quei  casi  di  ma- 
lattia dovesse  ascriversi  ad  esterna  importaiione ,  o  si 
potesse  derivare  da  innesto  procurato  ed  operato  dallo 
slesso  servizio  di  cura  e  di  assistenza  dulie  relative  lu- 
fermerie ,  immediaumeite  o  medialameolc  inquinato  per 
la  proniwnità  con  qndlo  di  S.  Matteo ,  e  di  qoalcbe  altra 
olBoina ,  o  apoeialmonto  della  laTaodoria.  Imperoodiè  oUie 
a  lutti  li  altri  moni  o  modi  di  poitiiiUo  oontawinofione 
riferiti  di  sopra  se  no  aggiungeva  pur  anco  uno  nuovo , 
consistente  in  ciò  che  verso  il  di  otto  settembre  essendosi 
infermato  di  Colera  assai  violento  e  decesso  in  poche  ore 
ndlo  Bpedaio  dalla  NnniinCina  certo  Giuseppe  Gori  lavo- 
rante addetto  alla  oSclna  dai  bacali  del  Bini,  non  ora  difi- 
cHo  in  qnoslo'coso  il  ravvisare  o  V  esplosione  di  un  germe 
colerico  assunto  dal  Gori  durante  la  sua  interessenza  nella 
officina  dei  bucati ,  già  possibiluaenic  contaminata  per  le 
sue  relazioni  con  S.  Matteo  c  colli  oggetti  dei  culcrosi  cIk> 
vi  sì  recavano  ;  o  l' atliludine  nel  (ìori  slesso  ad  aver  co- 
annicato  «Un  laYawieria  Uni  1  geraii  dalla  auiatlia  da 
coi  potè  egli  Steno  rimanera  compreso,  quando  ai  voIcmo 
anpiiQnre  ohe  non  nella  officina  del  Bini,  ma  dal  di  fnori  di 
cesa  egli  avesse  potuto  rimanerne  inquinato. 

Qiialunque  poi  fosse  il  modo  con  ebe  si  voglia  rico 
uoscere  u  realmente  conlaniinala  da  inte/ione  colerica  ,  od 
anco  semplicemente  sospulia  di  esserlo  roUìciua  del  Uiui, 
li  uomini  ohe  ad  ossa  orano  addotti  potevano  facilmcnlr 
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difmife  metti  di  impoitailiiiM  dei  gemi  eolerld  Mlle 
iBfbrmerie  loltoni  sun ,  ooo  esdiin  qoelle  di  Benifuio, 
per  le  loro  interessenza  a  prendervi  le  biendieriesadieie» 
onde  trasferirle  al  bucato.  E  tale  interenenie  eeii  eveveno 

pare  nel  manicomio  ove  dovevano  necessariamente  avere 
immediati  conlalli  colle  robe  e  coi  serventi  addetti  al  ser- 
vizio di  esso.  Di  fatti  il  Frt^essore  Direttor  Bini  nella  sua 
tefonnetiTe  dell*  li  MlteiBbre  el  Gommimrio  dicWen 
•  die  i  rapporti  più  diretti  cbe  il  nenicDaiio  «Tene  eel- 
«  r  officina  dei  buceli  coiisiile?eiio  nel  canbio  delie  Meo- 
«  cherie  che  ha  luogo  ogni  mattina  alle  sette;  alla  quale 
a  ora  air  ingresso  del  Manicomio  viene  consegnata  dal 
a  caporale  e  dalla  caporala  la  biancheria  sudicia  alli  uo- 
V  mini  del  lavandaio  Bini  ;  »  lo  che  basta  a  mostrare  la 
poesibilità ,  che  dalli  oomini  delle  oHleina  dei  bacati  già 
eUbttiTamettle  o  poaaibilmeole  cootagiati  per  le  preacoen- 
Mle  relazioni ,  potesee  il  germe  del  Colera  trasportarsi  e 
comunicarsi  ai  serventi  sì  del  manicomio  dei  maschi  che 
delle  femmine.  Porlochè  mentre  non  si  polrcbbc  dimostra* 
tivamcntc  asserire  che  i  casi  vcriQcatisi  in  S.  M.  Nuova  e 
Bonifazio  fossero  stati  altrettanti  innesti  operati  dalla  dit- 
ftaiioiie  dei  germi  coleroii  emaoaDii  ìd  prima  origiBe 
dalli  aomini  e  dalle  cote  addette  al  aerriaio  dei  coleraai 
di  S.  Matteo ,  da  quelli  del  depoeilo  generale  dei  malati 
costituito  nelle  lefermerie  stesse  di  S.  M.  Nuova,  o  Onal* 
mente  dalla  lavanderia  del  Bini ,  certo  è  che  non  se  ne 
potrebbero  neppure  escludere  urgentissimi  indizi,  dopoché 
è  rimasto  di  sopra  provato  che  tutte  quelle  località  erano 
indnbitatameBle  rioMaie  inqsiaato  dalla  preaema  di  ma- 
lati Bcirattoalità  del  Colera,  e  di  oggetti  che  ad  eaii  ave- 
▼aoo  aenrito  o  apparteDOlo,  e  moiiie  il  lerviaio  di  ami- 
atenza  e  cura  era  stato  in  cootiaora  ed  illimitata  promi- 
scuità con  quello  delle  infermerie  generali ,  e  delle  officine 
dalle  quali  esse  rilevavano  pei  diversi  titoli  delle  relative 
somministrazioni  e  servizi.  Cosicché  per  la  serie  di  questi 
CMti  di  fronte  alte  eitlmatione  della  natn»  ed  emeaia  dei 
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primi  casi  di  Colera  avveouli  nelle  inrermeric  di  S.  M.  Nuova 
e  Booiraiio ,  mentn  <tsi  iliran  sempre  in  opposizione  col 
tomoéU»  della  geoefi  loro  •poolmoa,  Mann  para  coom  argo- 
aanli  bhiIIo  ponderali  a  iBosIrarae  Favfooola  o  la  poniMle 

tanporlazìone  dal  di  fuori  pel  nesso  delle  persone  e  delle  cose 
passale  fln'ora  in  rivista,  c  stabilito  da  un'analisi  e  da 
una  soric  d'  avvcnimonli  che  non  ammette  dubitazione. 

Mentre  tali  cose  avvenivano  in  S.  M.  Nuova ,  e  nelle 
toe  dipendenze ,  nuoYÌ  casi  di  Colera  si  socccdevano  per 
la  dtlà  ;  la  WMfima  parie  de*  qliali  però  andaTano  maai- 
iBfllapdori  nella  cara  di  S.  Fndìano,  e  più  parlkolar- 
menle  poi  nella  preoonNoala  sezione  de'  cosi  de4li  Canial> 
doli,  che  potè  dirsi  avere  costituito  il  precipuo  focolare  o 
centro  di  infezione  del  Colera  verificatosi  in  Firenze  nel 
1854 ,  comecché  pochi  ed  isoiati  in  diversi  punti  della 
città  fossero  quelli  che  si  manifestarono  al  di  là  dei  teste 
cMali.  Ninna  delle  case  di  raligiosi ,  o  religiose  ne  fti  in- 
^inala;  ninno  de* recinti  nelle  Caroeri  del  Pretorio,  e 
'  quattro  soli  individui  ne  furono  inrestiti  nel  Peniteniiario 
delle  Murale ,  di  rui  due  risanarono  e  due  perirono. 

Intorno  alla  manifestazione  de' quali  quattro  casi  nel- 
l'anzidetto Penitenziario,  è  da  notarsi  come  essi  avve- 
nissero fra  il  12  e  il  30  novembre;  come  il  secondo  nel 
quale  si  sviluppò  la  melatila  abitasae  la  cella  immediala- 
menle  sottoposta  a  qnella  ove  si  dichiarò  il  primo  caso  ; 
come  il  terso  che  cadde  malato  nel  23  novembre,  nel 
qual  giorno  cessava  di  vivere  il  primo  attaccato,  fosse 
stato  destinalo  alla  di  lui  assistenza  ,  e  come  esso  pure 
cadesse  vittima  del  male  nei  quarto  giorno;  mentre  li  al- 
tri due  risanavano. 

Frattanto  è  da  notarsi  che  eomnnqne  i  recinsi  nel 
Penitensiario  non  siano  accessibili ,  e  sebbene  essi  non 
possano  nselre  dal  loogo  di  loro  recinsìone,  pam  è  tetta 
loro  abilità  di  ricevere  robe  ed  oggetti  dal  di  (taoH  ;  lÉen- 
Ire  comunicano  col  di  fnori  ed  abitano  pnr  anco  fuori 
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tuo 

«ideili  «1  BMtImillMI. 

Nè«  da  taoani  che  nel  mm  di  ollobitt ,  ed  la  spello 
•leiio  di  oorembre  avevano  avuto  luogo  casi  di  Colera 

Della  via  del  Ramerino,  in  quella  di  S.  Francesco  ed  in 
via  GhibelliDa  ;  nella  quale  ultima  erasi  falla  colerosa ,  e 
decessa  poi  allo  spedale  della  Nunzialtna ,  una  duuna  di 
professiont  itiratora ,  che  effiido  {Mfeaii  «  PMo,  e  quesU 
eeieado  elMi  kHotti  dalle  melailia,  vi  si  leoò  per  tW- 
Uurli,  e  redooe  da  quelle  riiha  ne  Ai  aeielila  ette  pare. 

Per  ciò  poi  che  ti  rilèriloe  alle  mitiire  igienicbe  adot- 
tate nel  Penitenziario ,  non  sembra ,  per  quanto  potei  ri> 
levare  in  un  colloquio  tenuto  col  medico ,  cbc  esse  vi 
fossero  gran  fallo  in  uso  avanti  la  manifestazione  del 
primo  caso;  ma  che  vi  fossero  adottate  dopo  quei  primi 
iBfgrtinr  eoo  eesei  energia  (a). 

Frenello  eieeooM  eeeennei  in  prtoeiyle  di  questo  et^ 
ticolo,  per  neiio  delle  biancherìe  ÌMOiiele  prese  la  Fi- 
renze dalle  lavandaie  del  suburbio,  e  più  specialmente' 
dalli  abitanti  delle  contrade  di  S.  Felice  <•  di  S.  Frediano, 
venne  importalo  il  Colera  nella  parte  di  esso  adiacente 
alla  Porla  S.  Piero  in  Gattolini ,  e  specialmente  nella  cura 
di  S.  lUwie  •  Massapagaai  ael  Gallano,  e  Beile  Talle 
deU*8eM  (è);  come  per  l'inleraMiio  di  oae  lefendeie 

M  VaSI  la  etiMiiileaileM  M  O.  Baldi»  BBMMtall  StlSI  MvwÉbre  ISSI. 

'^i'  I  h  irn^mU-iiriiii'  del  CoItì  dalla  ritti  nelle  prpritate  contrade  del- 
l' adiacenlo  canipn^na  pi>6  vedersi  con  più  circoslaiuiati  delUf  li  nelU  anOMM 
lellera  del  D.  Masoui  medico  resideaU  d  GattanOi^  •  Canate  Ifll  iMfkl  UH 
toSatU.  Eccola  nella  sua  iaiagrilà  : 

«  nino  Sig.  Cav.  Coana.  Piof.  e  Con»altore  Ifitaleo  M  Magio  Goremo 
Toicajio. 

«  Sei  uoTembre  dall' aano  decorso  da  S.  E.  BartaUni  bencnarito  ooatro 
eaafUuiara,  ai  Ma  rwonvoto  BlMiaiM  41  riaaden  u  nprortoadl* 
maiattii-  ch<-  a< <  Taa»  ■SMlla  |>  molwkM  «fc»  aWei  joai  f eri—lg»  <i  C»- 
mime  ove  esercilo. 

•  Fra  qoMta  Sfarava  aaoam  a  faiwa  Catara  adatica,  dd  ^oala  1  paeU  ca»i 
Ivi  tfftntt  SewriMi  caa  qaaUa     |l»w  wwnilana  ok*  al  fli  paMOM». 
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sembra  pure  essere  sialo  impurlalu  nel  (tiaiK)  di  Hipoli  il 
germe  de' pochi  casi  de*  quali  si  compiacque  darmi  ra^ 


a  Mi  pregio  adesso  soUoporre  al  mtìo  giudiiio  della  S.  V.  Illma  la  istoria 
Ml«  1^  MMrrafioai ,  raeMlte  con  acrattolon  attMUioM  eoo*  ti  rkUc4s 
■■M'MWttoto  meék»,  aedoceM  ella  con  la  nolUpikità  del  Mli  p*M»  dn»> 
■ift  •  «Mila  éadmioal  iMéic<HproaihUkke  cko  l'innaailà  nclaa»  dall' aH» 
Mdie*. 

a  A—— ili  Mmì  diaonalt  al  PwMe  di  CttUM,  wdw  di  tmi  qm^ 
fMMra,  twdaairfMlMp*  MavellmllBMllmdf  tevndi#drorl*Mrt 

posto  In  ria  dot  r.ampucrin  in  Firenie.  In  quello  slahilimrnlo  «i  imbianea» 
▼aM  i  panni  di  color*  die  «raso  stati  eol|iiti  da  Colera  nelle  caae  parl^ 

■afte  asiatico. 

■  Il  di  W  del  mese  di  Mttaalirc,  tebbane  soggctu  ■  borborigmi  di  venire 
e  a  diarrea  da  vaij  giorni,  di  bel  natlino  ri  ti$»  Mceado  il  coowcte  per  poiu 
leni  a  Vireaae  ad  aeeadira  atte  eoeapeiieal  dal  pwfrie  awrilete. 

«  etra  le  ere  If  dello  «teiao  Riera»  la  feniva  Tiene  ricenéam  alle  pr»- 

prie  ebitaiionc  accompagnata  ita  suo  roKoatu  Pii-lrn  Wn^i  colpita  da  i'.oirra, 
ellMlato  dal  corredo  di  tnui  quei  feoonKBi  cbc  lof  lioao  accompagnare  si 

quale  l'BSSiin«r  ron  attcnzionr  p  r.^rìiì  .  tarando  portino  i  panni  rhe  ria 
fia  andava  iaibraUaado.  Nell'ore  pomeridiane  d«l  di  il*  «Leitembre  si  dile- 
|WVM»  I  tieiiwl  eehfM,  ed  eMedlw  le  Mèn  ék  ferma  Ufaldee.  L^aa- 
«htenta  fu  abbrarriata  in  questo  periodo  da  Lui»a  (ìheUrdini.  Il  dì  90  venne 
inviata  allo  «pedate  di  S.  Maria  Nuova  accompag nata  dalla  affesionata  pe- 
rente Rosa  Masi,  lipeilendo  a  casa  il  fagoitn  del  passi  MnM  par  eepertnie 
•  Tettiatala^  eh*  fv  fnaaU  iav*  e  enatodl. 

«  Il  mwii  cew  Ita  MHe  Tereae  MertHM  delln  «liuto  le  eieew  taire- 

presi  la  cura.  Qup«ta  donna  dimorante  nel  (ialluzzo  di  sotto,  rruijii^ni.i  del- 
l'età di  anni  SS^  U  SS  del  aetleabre  suddetto  »i  trevè  easoalmanU  a  Uvare 
In  nreoie?  fetta  le  melà  circe  dell*epefa ,  e  tamplnle  II  feToee ,  fe  Mae»- 
ziata  ;  e  richiesta  per  il  restanle  della  iriornala  di  portarsi  dal  cnrarnlaHi  nini 
in  via  del  Caoqmccto.  Nel  cumulo  dei  panni  da  imbiancarsi  vi  erano  anche 
la  qael  giarae  di  ^01  imbratuti  di  materie  ooleraen.  Illa  il  fietestò  nam 
voler  lavar*  di  qoesU  ;  per  indnria  a  riamam  to  eMpigM  piamiiaie'  che 
avrebbero  esanditi  i  suoi  desideri!.  Sono  atale  ewlawte  da  une  di  eseedw 
ella  ilropicciò  rome  le  altre  i  {lanni  inTelti,  e  ni  rneilfimo  traj^olu.  —  Il 
di  Ì8  dello  stesso  mese  avverte  i  borborigmi  di  ventre,  e  quindi  gli  sciogU- 
amHt.  Il  di  SS  «I  porta  e  vedere  le  Meri  che  doveva  ONCfe  treapartatardaBa 

Venerabile  Mi<ericori!ia  di  Firenze  nello  'fe-^-o  fiiorno,  quando  il  i  ottobre 
fu  colpita  da  Colera  grave.  Nel  giorno  appresso  3  ottobre  circa  l' ore  Itt  an- 

gionl  Toiletti.  —  Ne  sneceif^e  al  Colera  una  febbre  adloamira  ronsoctala  a 
stato  idrocmico  della  crasi  MaguiRna;  l'esito  dopo  circa  un  mese  di  cure 

feorie^ 

«  n  Idia»  ciM  IB  aelU  Keae  Mari  diw»aale  aUe  Sdcuccialo»  Par- 
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gwiglio  l'egregio  D.  EmìUo  Nespoli  eoUa  leUert  che  ni 
reco  ad  onore  il  rifBrire  (•). 


n  fk  Felice,  coBjufiaU  dt  mai  80,  la  quale  fu  quelle  appnnUi  che 
■▼eTt  appr«sUte  Unte  curi'  ali»  defuoU  Masi  AnnuiuiaLu.  —  Li  uolte  del  2, 
Tenieole  il  3  eUobre,  fu  aualiU  dal  morlie  cIm  la  rapì  ai  ? tTcnU  a  ore  ima 

sottoposta  alle  dHinreiioni.  Piriro  Masi  di  lei  marito  dell' rtii  di  oltre  i  lìO 
anoi  affranto  nelle  membra  dal  laroro  aotlcnulo  per  giornale  intere,  arerà 
ripoMl*  Iti  nedesimo  letto  della  dtegwgiiia  inMirte  traraifUeln  iti  Cdtw, 
In  qaei  momeuii  per  fiso  eàe  le  materie  «I  per  romito  cIm  per  teeetao  reni- 
vano  in  copia  emeaee.  —  Il  il  4  ottobre  coininciò  ad  arrertirc  i  borborigmi 

OMnle  diarree  oopioM. 

•  M  ricorert  In  casa  del  geaer»  Rangoni  eoa  le  di  hrf  figUoHne  In  età 

Itlltorn  tenera. 

■  La  notte  del  7  veniente  il  d)  otto  ottobre  iocaliara  lempre  più  la  diar* 
rea  alla  qwle  il  agginasere  wl  fìur  dd  Buttine  I  feneaenl  colerici. 

■  Anche  questo  caso  fu  da  me  redulo,  e  rimesso  all'autorità  immedia- 
tamente il  referto  siccome  Teci  nel  cara  della  Maranghi,  ordinai  la  pia  scru- 
potoM  Btteoaloan  |ier  parte  di  chi  gli  era  intorno,  coaiigliandoli  a  qoel  rl- 
foardi  che  vengono  stimali  neceieai}  da  quei  medid,  i  quel!  ritengono,  ar- 
ralorati  da  tolide  ragioni,  che  la  malattia  abbia  il  carattere  contagioso. 

m  Nel  giorno  stesso  preperati  tutti  i  documenti  opportuni,  attenuto  no- 
tabile nigllenaento  fra  le  udici  e  la  ■«••  notte,  fa  iavialo  «1  iMienMn 
deirAmmnilaline,  ore  ricuperi  la  nlnie. 

«  ("oloro  (  ho  ave^.iiKi  n|i|ire-iaie  te  cure  ili  as-ii>lrii/n  il  unr.Io  coleroMj, 
furono  tutti  in  mia  presenta  fatti  spogliare,  e  tarare  in  una  toluaioue  di 
«iMfiuv  di  eden,  •  IMlli  laMlnvl  puuri  eoapMll.  era  allri  ptUHt  aelln  ttm 

contigua  si  rivestirono. 

•  Posto  immediatamente  un  abbondante  »ofl'umigio  disinfettante,  i'abi-* 
Imilt  Bangoni  fu  chiusa. 

«  Lo  clniao  Bini  curand^o,  principale  della  Masi  Anaonsiala,  renne  col- 
pito da  Colera  pressoché  contemporaneemeute  alle  di  Ini  larandaje  di  gior> 
I,  od  in  poche  oro  ne  rimase  rillima. 

«  Bm9  ristoria  genuina  del  Colera  dalla  saa  coaipitrsa  &no  alla  perfetta 
deU'auM»  decorso  fka  noi. 
MkuM  tt  ■armtfbra  ttML 

D.  GttisBm  MAMn. 

fa)  tiff.  «f.  Pfoo.  CetaM. 

■  La  ricerca  da  V.  S.  direttnoil.  perché  le  fornisse  ntiri  dati  di  fatto  cba 
arerà  potuto  costatare  durante  In  mia  aMisleuxa  medica  ai  colerosi  del  borgo 
dal  lagna  a  Bipoli,  relativamente  alla  coalagfaailà  dal  Calare,  altamente  la 
onora  ;  mi  permetta  che  io  lo  dica.  Io  trovo  aoà  w—  a  dC(M  di  aanni- 
raxione ,  che  persona  quale  ella  si  è,  nonoslanfe  cbe  abbia  fònnalo  giudi  «lo, 
e  certamente  basalo  sopra  autoreroli  fatti,  sulla  coniii|;iosit.i  del  Colem,  pro- 
cavi  di  tampra  maggionBeota  cuMMilare  la  soa  opinione  alia  prora  dei  fatti. 
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Per  altro  si  nella  localilà  del  Galluzzo  che  iu  quella 
di  Poole  a  Ema,  e  di  Piao  di  Ripoli  il  numero  dei  cole- 


e  oc  ricerchi  con  qurlla  imparzialità  the  sola  e  propria  del  Ycro  »api«'u((>  e 
éel  varo  Umtropo. 

«  GonlipMderò  all'  incarico»  par  OMMialiaiiM,  aipaaaBiaia  MHa 
loro  seaqtlieiU  quel  talli  eka  mi  li  mbo  preteMati  in  rclaiioiia  alla  eoala- 

gio'iitu  <tel  Colera,  diridt'iidoli  in  l^lti  lavurtMoli  alla  opiiiiune  (lolla  conla- 
fioaiU,  e  ia  fcUi  coalnrii  «Ha  delta  c^iaktae;  teateodo  raaiourico  di  non 
arar  nMallo,  m1  picaaUMia»  «Mp»  aiw  ■!  ai  é  dfcrto,  ■aiariaH  pi*  m- 
■artii  »  più  coidiidall. 

FuM  /^riaaB  «Uà  cvalaffon'ld  dW  Céhm. 

a  I.  n  prlaw  eato  di  Colara,  tìkit  il  aviii^pè  nd  borgo  del  Hagno  a  Ri- 
poU,  aTTanoa  in  ona  conUdina  ba—alante,  che  aaatellava  n  aiaatiera  dalla 
laraniaja;  per  ragione  appanto  dal  loo  neallera,  anarga  rafiaocfola  il  dnb- 

blo,  che  qiie»la  donnn  pn-<a  aTtr  presa  la  malattia  par  ai%r  Uallala  UaiK 
ciierie  iauaoade  di  qualche  malato  di  Colera. 

«  1.  Da  tal  Gforanai  Milalaal  panaUiara,  il  anHoala  di  Calerà  otto  giorni 

dcpo  che  il  DUO  c'czone  N.  Fabbrili  ora  sl.-ilo  a«MiIitn  dalla  medesima  niiilal- 
Ua*  La  diarrea  prudromira  inaaìrf«ta  nel  Pistoiesi  rirra  sei  giorni  avauti 
lo  tTilnppo  dai  Catara,  cioè  due  Kioroi  dopo  che  il  Fabbrili  ne  era  stalo  at- 
taccato. I  rapporti  di  qne«ti  due  individui  erano  freqoanU  a  quotidiani  tanto 
avanti  che  dopo  lo  STiluppo  del  Colera  nel  Fabbrili. 

■  3.  Una  tale  Carolina  FabbrizI  aMUlè  per  due  notti  il  Mprarammen- 
tato  Pialoiaai  matato  di  Colera:  otto  giorni  dopo  é  aorprcM  dal  Colera»  av andò 
aaatanmta  par  f  giorni  la  diarrea  prodronica. 

Fnlli  rnnirarii  alla  rnnlat/iosiln  del  f ultra. 

«  1.  Lk>  iviluppo  della  malattia  ti  è  limitato  quaai  efiduHTamenta  ai  bor- 
go del  Bagno  a  Ripoli,  ioUano  aon  aiano  alalo  adallato  wAmf  d*  laalanaalo 
•  di  diaintoiiamo  molto  eiBcaci. 

•  &  Le  abitazioni  del  borgo  del  Bagno  a  Bipoli  iono  In  cattivissime  con- 
diilonl  igianirha,  poiché  loro  sottosta  un  foaso  rlio  porta  acqua  perenne,  a 
che  è  fMil  caHplalaaaaalo  ripieno  di  terra  a  di  iounandiaia,  a  perché  a  tergo 
di  dette  cane  é  coetrotto  uno  ieannataaao,cha  aenre  di  ricottacelo  alte  iamon- 

dìzie  delle  abiia/ioai  '^<<i>r;t'-tarili  ,  ed  è  perenne  sorgenU  di  putride  esala- 
ùoni:  a  queata  così  «{>eciali  e  itraordinarie  cagioni  di  inMinbrita,  potrebbe 
lime  appartaaara  lo  aHtappo  della  malattta  eoieaie  cireaoerlUo,  eaoM  al  mo- 

■Irò  in  fOMla  comune  del  Bagno  a  Ripoli. 

a  Si  n  marito  dell' nillnia  malaU  di  Colera  Carolina  Fabbrili,  dormì 
con  la  moglie  al  tana  giorno  di  malattia  e  andò  immane  dalla  medeaima. 

«  4.  Molli  furono  i  viaitatari  e  gii  aiaittanti  degli  ultimi  malati  di  C*> 
lare  de  me  curali,  e  non  pertanto  il  Colera  preee  sviluppo  maggiore,  che 
•mi  ett'ottOTO  ciao  cea»ò  e  credo  che  fino  al  prewnle^  diva  Ire  Mal  depo, 
■en  M  ne  alene  a? lInppeU  altri  in  quelle  località. 
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rosi  Doo  fu  (ale  da  abbisognare  del  soccorso  di  vcruoo 
wfMt,  o'uilo  tmmétuuiùf  e  le  Mie  manUiiilniifoBl 

•  QutU  lono  i  potili  fatti  ehe  ■!  é  dato  di  poter  wM&f&m  al  rao  eta- 
ne  crìtico  ;  mdo  pochi,  ma  sono  ieri.  A  lei,  a  cui  fanao  «afo  tanti  rapporti 
t  di  lana»  ilf«ni  iMglri,  M*  Il  dare  lore  li  valere  che  fawMa  aietlnw 
■alla  MliuleBe  del  praMeie;  per  aè  eeM  dleeM  peea  •  Mrfla,  m»  «alti  • 

confrontali  i-f,fU  altri  po»<u>no  concorrere  a  rar<>  stabilire  più  sicura  r  certa 
la  falda  Kicniilica  nella  pratica  di  quatta  iafennilà  la  relaaiene  al  eootagie. 

•  Mentre  sono  con  profondo  rl*pe(io  e  oiaeqala 

Di  casa  U  gennijo  1808. 

Grato  alle  benevole  espressioni  impartitemi  dall'egregio  autore  della 
lettera  qui  sopra  riferiu,  e  plaudente  alla  leale  impariialità  con  che  egli 
ha  avolo  il  buono  spirito  di  oetare  i  fMti  ehe  1100110  il  in  favore  che  ce»-' 
tre  alia  contagiosità  dei  Colere ,  eoaweehé  ila  qaella  Vmtca  via  per  rag- 
giungere il  vero,  io  mi  credo  nell' obbligo  di  notare  alla  mia  rotta  le  raitiniii. 
o  le  etservaiiooi  che  io  senso  mio  militerebbero  ad  illuslrasione  e  replica 
ai  fatti,  che  e^  caa  «ella  aei—  ha  qnalUkaU  eene  aelanlaH  ■  aocetWe 
della  contai: iositè,t  «he  ad  •nahrerchheio  paiarri  tiaiwnii  adle  aeiMntt 
conclusioni  : 

Che  aia  pure  scarto  quauio  essere  si  Teglia  il  numero  delle  malattia 
firifleilMt  taari  del  hoffa  del  Bagno  a  Bipoli,  pura  loMlaehè  akoaa 
avrenaere  In  loeaiilh  da  qaella  tfvene,  e  auMtachi  la  mlatda  fa  la  ateiM 

rispetto  alli'  rnrQìeealla  Mieasa  tanto  nei  malati  del  Borgo  quanto  in  quelli 
ad  etto  ettranei,  ceri*  è  che  la  cmaa  dovette  etterae  identica  per  tolte,  qna- 
tai^pw  «MNW  h  lacaHlà  la  che  ti  evfinpparaae; 

Che  se  la  r.^ii^.i  rfBciente  della  malattia  nelli  abitanti  del  borito  tuoU 
deenmcro  dalla  caitira  igiene  delle  case,  dalle  influense  del  foaao  ad  ette 
■aMapaelo,  o  Mia  laBailaal  ptovaaleati  dalle  InHDondetae  aeeeUe  acUa 
tcannafosso  posto  a  tergo  delle  case  medesime,  fa  di  mettieri  che  eondl- 
lioni  identiche  concorrettero  pure  per  ciascuna  delle  altre  ebMaaieni,  ia  coi 
si  sriloppO  un  qualche  ceto  di  Colera  ;  lo  che  mentre  non  é  detto  che  avaHt 
loago ,  *i  è  moli»  anil  par  credere  aléttivaaMBta  cha  aao  aoiiitlaaia; 

Che  posta  aaeo  la  fbtto  la  vrceama  di  ideatili  dalle  ndtilwltihai  fi 
gioni  nelle  abitaiioni  nelle  quali  si  ebbero  ad  osservare  rasi  di  Colera,  resta 
pera  teapre  a  provarti  la  loro  attitodiae  ad  indurre  per  loro  slesae,  e  In- 
MpaBdeoMoeala  da  qaaleivaflla  alliv  aliaiialB  tt  vara  Calerà  adadeai 

Che  mentre  si  aspetta  la  pro>n  iiiToml».  e  senza  nettare  una  particolare 
laÉnenta  del  complesso  delie  conditioni  poco  igieniche  e  meno  salubri  so- 
gli iMtantf  M  harga  «al  eataa  a  MpéM  di  caMra  a  qoalll  iliailiaH  Itaari 

di  esso,  sembrerebbe  più  ln|;!ro  il  riconoseerc  par  la  lepre  notala  divertilà 
nel  numero  delli  alTelli  dal  mtirbo,  che  indetta  qaaHe  da  OOa  aoU  e  mede- 
sima cagiaaa  qtui  laNAha  U  eonu«io  ,  le  cattive  ceodiiioai  saaitarle  dd 
barge  slaMer»  a  readere  rafieoe  dciU  maggiora  lima»  d'iadtvidni  ehe  vi 


Digitized  by  Google 


S35 


mediche  e  farmaceulicbe  a  domicilio  sussidiale  dalle  solile 
ehi|lfttk»i  Titbnrie  batUim»  per  Mpperira  ai  bitogoi  4i 
cbi  lakoDKfttL 

■  Neppon  in  Firenie  si  verificò  il  bisogno  di  altri  spe- 
dali mone  il  Miociimle  di  &  liallm ,  e  lo  spedale  della 
Noniiatina. 

Nel  primo  di  essi  vennero  accolti  soli  37  nomini ,  e  29 
donne,  colla  mortalità  di  20  sui  primi  e  di  22  sulle  se- 
conde, 0  di  13  guariti  (ira  li  nomini,  •  €  fra  la  donna;  oltre 
di  cbe  restaTano  in  con  na  BaMUo  ed  naa  tanina  nel 
giono  11  aprile  eoi  ai  rifviioe  la  ilaiitUea  della  lopri»- 
tmdeiiia  dell*  Arcispedale  (k)  e  quindi  la  cifira  totale  somma 
a  66  individui  ammessi  nelle  sale  succursali  di  S.  Matteo. 
Intorno  ai  quali  però  spiace  grandemente  di  non  potere  an- 
notare alcun  che  di  particolare,  giacché  nelle  osserva/ioni 
annesse  ai  prospetti  e  che  sole  tengono  il  luogo  del  rap- 
porta ehe  aviebèe  dofulo  eooonpagoarii,  nulla  altro  si  con- 
tiene se  non  ohe  Pindleaiioae  aovowriasina  dei  segni  esi- 
biti dal  maialo  al  suo  ingresso  in  quello  spedalo  ;  quella 
dei  rimedi  propinati  col  semplice  accenno  dell'  esito ,  o 
della  autopsia  se  Tu  Tatta,  ma  senza  V  aggiunta  di  veruna 
particolarità  relativa  al  corso  della  malattia,  o  ai  resulta- 
menti  necrosc<^ici. 


infemuroao  ed  «  qualifìritrla  quindi  eoni«  caoM  |pfflil|pwiill|p  «i  MCMll^ 
naie,  aniicbè  coinè  eOiciente  e  ratlrlce  di  es^i  ; 

Che  la  mancania  di  ripelixione  della  inaUilia  nel  marito  ehm  àotmA  eolla 
■Mflie,  ad  la  wlom  «te  vMMmm i  aMlali,  mmo4wU«wm«ì«bì  cteilo*- 
wrrano  •  li  omntnm  wiapn  Mita  oemiOM  M  esMagl  I  mm  Subbi , 
(]iiali  >uuo  il  vaiuolo,  la  »iljliUde,  la  p«ora,  edartiidere  ragioM  Stile  quali 
mentre  non  »i  p«Uel>b«  addurre  eh*  um  formula  generale  tofWnSaiite  U 

cmfllti ,  la  non  rostantn  ctUracia  della  presenza  del  germe  a  riprodurne  la 
natalUa  aeoia  il  ooucorto  di  certi  dati  coeflicemi  molti  dei  quali  si  Igoo- 
i«M  MiMa;  wtm  si  wtfaita  pM6  té  tuut  «uioritsai  far  fOMl»  m 
Rare  lofcicamenie  ta  Mian  cralagtaw  Mita  aMlaiiI*  «he  mwamoaa  mhmp 

lie  co«i  fatte. 

;a)  Vedi  la  ciuu  commiIcmÌw  S«II*  Il  AptMs  ttW  ««Ila  StpriolcadMm 
•LCMam.  ConuuiNUlo. 
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Hallo  pfà  accorala  però  apparisce  caiere  stata  la  ga- 
stioM  dello  spedale  della  Nonaiatliia,  eooftdata  sieooaie  dissi 
In  principio  al  D.  Ermanno  Filippi,  già  nolo  e  benemerito 
per  la  cara  del  Colera  non  tanto  nella  sua  clinica  parti- 
colare come  ancora  in  Ire  diverso  opidcmie,  alla  cura  delle 
quali  in  altrettante  separate  occasioni  venne  dal  Governo 
preposto. 

Nel  rapporto  pertanto  che  il  D.  Filippi  inviava  a  &  B. 
il  Ministro  ddP  Inlenio  sotto  di  98  novembre,  premessa  la 
dichiarasione  della  sna  Me  contagtoniatica  circa  alla  natnra 
éi  cssenis  del  Colera,  annunzia  come  In  senso  sno,  oltre  le 

misure  apprestate  dalle  autorità  goyernative  a  prevenire  que- 
sta malattia  e  ad  impedirne  la  difTusìone,  si  renda  necessario 
a  che  tutti  li  uomini  non  cessino  un  istante  dal  prendere 
a  e  favorire  tutte  quelle  misure  che  se  non  valgono  ad 
a  assolatamente  distruggere,  valgono  alsMno  ad  insterilire 
«  al  più  possibile  lo  srilappo  o  la  fbcoodasiooe  de^germi 
t  di  un*  ente  al  par  di  qoe^  fatale.  E  considerando  die 
«  qnand*  anco  questa  feroce  malattia  potesse  ritenersi  per 
<r  domabile  dall'  arte  medica  ,  non  potendo  conseguirsi  que- 
«  sto  risultato  se  non  che  con  un  apparato  di  mezzi  i  più 
a  pronti ,  e  talmente  più  ricchi  e  moltiplicati  da  potersi 
«  con  grande  diUcoltA  ollenera  nella  massima  plnralìlÉ 
«  dei  casi  pei  quali  dovrabbe  essere  per  rinsdra  eHicace, 
«  cosi  ^li  raccomanda  di  intendere  con  ogni  sforso  a 
«  migliorare  le  condizioni  de*  loo^^i  abitati ,  i  moiU  dd 
cr  vìvere  sociale,  e  quelli  di  nutrirsi  onde  opporsi  quanto 
c  più  e  meglio  sia  possibile  allo  sviluppo  del  maleGco 
a  principio,  d 

Dopo  di  che  apparala  la  cifra  dei  veri  colerosi  da  esso 
carati  nello  spedale  della  Noaiiatina  in  soli  99,  sebbene  i 
malati  ospltatÌTÌ  fossero  stati  32  (  tre  dei  quali  non  erano 
colerosi  ) ,  egli  presenta  la  sua  statistica  finale  nei  seguenti 
termini: 
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Uobìbì  . 


Coti 

N.»  11 
•  18 


MorU 
7 
11 


7 


ToUlo  N.*>  29 
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Ragguaglio  di  Dorlalilà  6S  per  cesio.  Coli*  avver- 
tam  che  quella  dalle  dmiM  riMilU  neggiote  di  quella 
detti  oomiai  di  6  5^  per  canta 

Ad  illuslrazionc  poi  delle  cifre  slalislicbe  qui  sopra  ri- 
ferite non  potrebbero  non  riporlari>i  leslualmcnte  le  osser- 
vazioni di  che  egli  ba  corredala  la  eliologifi,  la  aiutoma- 
lologia  t  c  la  len|H8  da  mìo  impiegala  nei  maiali  da  lui 
aiatelUi ,  Ora  i  quali  vi  ebbe  un  e&Hnllitare  che  aolH  il 
Goleca  nel  IW  a  Livorno  ove  era  di  guarnigiooe,  e  che 
ne  guari  anco  questa  seconda  ToUa.  Ecoo  pertanto  le  ane 
oaiervazioai  generali  : 

a  La  massima  parte  dei  uni  Iati,  dicVgli,  ricevuti  a  cura 
iu  questo  spedale  è  stala  di  tal  proveoicoza,  da  offrire 
le  più  evidenti  prove  della  ooolagioiilà  del  Cobra* 

€  Appartenevano  tutti  alla  bassa  e  povera  daiae  di 
gente,  quale  sempre  e  da  per  tutto  è  stalo  osservalo  che 
più  presto  ed  in  maggior  numero  viene  assalila  dal  con- 
tagio, por  la  ragione  non  solo  dello  scarso  e  poco  buon 
vitto  ,  delle  abitazioni  strette  e  male  aoreale  ,  dei  catlivi  ve- 
stimenti ec. ,  ma  ben  anco  perche  tale  gente  nello  stesso 
tempo  è  ioimenda ,  e  vive  in  un  modo  assai  Irregolare  e 
spensieralo  intorno  alla  propria  salute. 

«  I  più  dei  primi  casi  furono  susseguili  da  esilo  in- 
fauslo,  anco  a  causa  dei  rilardali  soccorsi.  U  pregiuditio, 
più  che  altro  ,  «li  essore  avvelenati  colla  boccetta,  era  causa 
che  tardi  e  malvoleuliiTi  si  facessero  Irasforire  allo  spe- 
dale. Due  Ira  i  primi  casi  sono  morti  di  lame,  per  la  lema 
di  ingerire  soslanae  venefiche. 

Appemik0  /.  «S 
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a  È  sialo  osservalo  rcccnlementc  in  Francia,  che  nei 
paesi  nei  qoali  si  d  sviluppalo  il  Colera,  vi  si  6  pur  ma- 
nifestaU ,  o  già  esisteva  epidemica  la  miliare  :  e  in  molti 
individni  si  è  congionlo  1*  ana  coli*  altra  malattia.  In  Li- 
vorno pare  diersi  essere  avvenato  lo  slesso.  Qui ,  dove 
perennemente  da  10  anni  domina  la  miliare ,  ninno  dei 
maiali  di  Colera  da  me  curali  ne  è  slato  aflcllo. 

a  Ho  avulo  per  altro  luogo  di  osservare  in  diversi 
malati  una  enudone  speeiale,  ebe  nel  più  de'snol  flsici 
cantieri  somigliava  airesanfensa  morbilloso,  ma  cbe  non 
ne  ebbe  né  i  prodromi,  né  i  conseguenti  Nel  tntlo  insie- 
me ,  io  non  ho  saputo  diiamarla  con  altro  nome  die  con 
quello  di  eruzione ,  o  esantema  colerico. 

«  Non  sempre  si  sono  verificali  in  tulli  i  casi  egual- 
mente, lutti  i  già  segnalali  fenomeui  cosi  delti  palogno- 
nomid  del  Colera.  È  slata  anzi  questa  partita  ognora  sai- 
tnaria,  perchè  qnel  fenomeno  che  in  qualcuno  era  marca- 
timimo  e  letale,  é  del  tntlo  in  altri  mancalo;  come  all'in- 
verso lo  stesso  fenomeno  colla  concomitanta  di  qnakbe 
altro  che  sarebbe»!  potuto  credere  di  forza  maggiore,  non  • 
ha  prodotto  resultali  infelici.  Però  nella  massa  ,  ho  avulo 
luogo  di  osservare  la  presenza  assoluta  di  tutti  i  più  ri- 
levanti. 

«  In  Iktti  il  vomito  non  è  mai  mancato;  ma  in  al- 
cml  ba  cadalo  ali* applicuione  dei  primi  rimedii  (e  spe- 
cialmente alle  coppeUe  a  vento]  mentre  in  altri  è  stato  in- 
sistente anco  a  convalescenia  inoltrata  —  e  sempre  di  na- 
tura specifica. 

c  La  diarrea  iu  alcuni  è  mancata  dei  lutto:  in  pochi 
è  slata  lievissima:  in  altri  assai  copioH  emotesia.  — Qni 
gtova  avvertire  cbe  la  diarrea  prodromica,  cosi  detta,  as- 
Serta  da  alcuni  come  elemento  necessario  allo  sviluppo 
del  Colera ,  in  pochissimi  de*  nostri  malati  si  é  verificala, 
perchè  il  maggior  numero  di  essi  è  stalo  colto  istantanea- 
mente dal  Colera. 

«  La  verminazione  costante  in  tutti. 
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«  La  sete  iDesUoguibiic  si  c  luanifusUta ,  ed  ha  lun- 
gamente penifUlo  in  Inlti. 

«  La  tecraiiOM  orinarla  é  aSitlo  mancata  nei  più, 

durante  il  dominio  dei  gravi  fenomeni  colerici:  a  tal  di- 
fetto ba  poi  (cnuto  dietro,  specialmente  in  alcuni,  una  im- 
provvisa,  abbondantissima,  inesplicabile  secrezione  c  si- 
multanea emissione  ;  e  quel  die  più  è  da  notare ,  di  orina 
del  color  naturale  e  fisiologico. 

<  I  erampi,  nel  nimero  lolale  dei  malati,  lianno  ve- 
ramente fermata  la  mia  atlentione.  —  Ptehi  nella  mag- 
gior parte ,  e  lievlMimì.  Nnlli  per  lo  affatto  in  aIcnnL  — 
Io  cinque  casi  spaventevolmcntc  pronunziali. 

<f  La  cianosi  appena  accennala  nei  più:  prcrcribilmcnle 
alle  orbite,  e  alle  estremità  sì  inferiori  cbc  superiori.  — 
In  cinque  maiali  validissima;  in  due  di  questi  avvicinalasi 
al  nero  decita 

«  L*  aCMiia ,  grave  nella  plnralità  ;  mediocre  in  alcu- 
ni :  mancante  del  tulio  in  un  solo ,  in  coi  predominavano 
i  fenomeni  di  ambascia  universale. 

a  Le  convalescenze  piulloslo  lonfr,  ni;i  < osianlemcnle 
accompagnale  da  laio  appetito  che  si  a\  vie mava  alla  bulimia. 

«  La  putrctaziuuu  dei  cadaveri  sollecitissima.  —  È  ri- 
mirchevole  la  scompaiea  della  cianosi  snhilo  dopo  avve- 
nnta  la  morte ,  e  U  di  lei  ritorno  in  cepo  a.pocbe  ore. 

«  Nulla  posso  referire  intorno  allo  stalo  interno  dei 
cadaveri ,  perciiè  non  mi  fu  dato  devenire  all'  autopsìa. 

«r  È  per  altro  a  ritenersi  che  non  avrei  trovalo  più  dì 
quanto  hanno  Onora  mostrato  le  altrui  moltissime  osser- 
vazioni in  proposito. 

«  Cura  —  Le  esperienae  degli  onesti  ed  alùli  medici 
di  tatti  i  paesi ,  convengono  in  qnesto,  die  non  eriste  a 
tntt'oggi  un  metodo  di  cara  specìGco  contro  il  Colera. 

a  Alcuni  però  dolali  di  bonomia  più  che  di  vera  sa- 
pieoza,  e  forse  animali  dal  desiderio  dell'  utile  della  uma- 
nità ,  dietro  un  qualche  caso  riescilo  a  bene  dopo  la  pro- 
pinazionc  di  un  tale  medicamento  (  caso  die  sarebbe  egual- 
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mente  boD  decorso  anche  senza  di  quello  )  si  sodo  da(i  a 
gridare  «  Alla  scoperta  —  al  rimedio  sicttfo  •  ma  sven- 
lnriladieD|,e  f  Mti  siusegoeiili  non  htnno  corriipmlo,  e  lo 
eow  sono  retlaie  nella  loro  pralina  fmsftione  (a). 

9  Né  8on  del  pari  mancali  dei  furbi  specniaiori  che 
Iratli  da  avidità  di  guadagno  hanno  spncriato  un  qunlchr 
spprclo  qual  rimedio  infallibile:  ma  frallanlo  la  morie  si  e 
risn  di  queste  jntlanze ,  e  la  povera  umaDttà  è  tornala  n 
languire  sotto  lo  slesso  giogo  TalAle. 

a  II  medico  rasionale  si  troverà  sempre  oosirellD  a 
imprendere  la  «mra  del  Colera,  secondo  i  diversi  sintomi 
die  presenta,  applicando  ad  esso  i  generaN  prfnci|ij  di  quel- 
la terapia  che  l' esperienza  saprà  meglio  analogicamenle 
siipsTerìrgli,  e  potrà  dirsi  contento  se  non  arrA  a  contare 
magc^iori  ciTre  di  morti  di  quello  sia  avvenuto  ad  altri,  e 
per  ogni  dove. 

ff  lo  lanlo  più  rado  di  qnesla  msmioBa  convinto,  in 
quanto  die  mi  son  trovato  a  veder  guarire  dei  malati  che 
sembraTano  da  un  oMmiento  àn*  altro  perire,  mentre  all'  in- 
verso coi  medesimi  compensi  curativi ,  colla  stessa  atten- 
zione ed  interesse  ne  ho  penlnli  di  quelli,  sulla  gaarigionc 
dei  quali,  medicamente  parlando,  si  sarebber  dovute  conce- 
pire le  più  lusinghiere  speranze;  dié  tanta  e  sì  inopinata  é 
talvolti  li  versatilitft  di  questo  morbo,  e  irt  fattamente  gravi 
sono  i  suoi  colpi ,  che  non  lascia  tempo  a  pensare  al  ri- 
medio da  usarsi,  non  che  a  metterlo  in  pratica,  e  molto 
meno,  per  conseguenza,  ad  ottenerne  un  efMto. 

B  Pur  nonostante,  pn'messa  questa  ingenua  confessio- 
ne ,  dirò  quel  che  mi  è  sembrato  il  meglio  proficuo  in 
fatto  di  cura. 

«  I  fenomeni  principali,  coi  quali  suole  il  Colera  pre- 
seniani,  presso  che  costantemente,  sono  fi  vomito,  la  diir> 

'n':  TI  «oir»tn  di  «tricnirm,  e  II  (anlo  dcranlato  «olfiiro  di  «odio  «ono  i 
più  recenti  («gliOMui  di  queste  mie  asiteriioui.  —  CoufcMo  il  mio  peccato, 
e  me  ne  petti*  :  proral  pw  io  <|iwM*«1Uimì  ohi  imoomU*  41  mb  tàrut  mm 
più  Bai. 
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rea,  0  loslo  un  sensibile  abbassamoiUo  di  calorifica/inno.  — 
Io  credo,  che  sopra  tulio  debba  quesl'  altimo  preudersi  di 
mira ,  e  procnrafe  che  non  si  inoltri ,  perchè  mia  Tolta 
(e  cl6  afTìeoe  in  poco  tempo)  che  la  calorificaiione  aia 
di  tanto  abbassata  da  giungere  a  qoello  che  si  dice  stadio 
algido,  poche  0  nulle  speranze  rimangono  di  sahessa  pel 
malato. 

«r  Ora  penetralo  io  di  questo  concetto,  appoggialo  a 
ripctuli  fatti  osservati ,  mi  soo  sempre  dato  ad  agire  con 
ogni  sorti  di  rerelienU  e  dì  iHmoli  solfa  ente,  ma  qaollo 
die  mi  ha  meglio  corrispoef  (  dopo  ater  ? edolo  di  nim 
rautaggio  qvanlo  per  lo  a? enti  impiegava  )  è  stato  1*  um 
delle  coppe  a  vento,  applicate  in  gran  numero,  e  sa  lalla 
la  superficie  del  corpo  che  ne  era  9usretiil)ile. 

a  Ho  poi  immediatamente  posto  i  malati  nel  bagno 
dai  28°  a  29°,  e  da  quello  levati  li  ho  rinvolti  in  panni  lani 
ben  caldi  ;  e  tali  ationi  sono  tornalo  a  più  Tolte  ripeleie 
anco  nello  spailo  di  podie  ore ,  e  segnatamente  latte  le 
Tolte  die  il  malato  minaociaTa  di  divenir  ghiaccio.  —  lo 
posso  assicnrare  che  dal  momento  che  impresi  T  uso  di 
questi  compensi  non  mi  è  più  morto  alcun  maialo  in  stato 
di  al;,'i(iisnio,  mentre  [ter  lo  innanzi,  senza  1' uso  delle  cop- 
pette, tulli  li  altri  mezzi  di  slimolo,  non  erano  siali  io  modo 
TeroRO  soBdenti  ad  impedirle. 

•  «  Non  è  con  qnesto  «lic  io  dir  possa,  essere  le  cop- 
pette an  mezzo  sicuro  per  guarire  il  Colera  :  nò  ;  ehe  mai 
anco  alcuni  infermi  così  trattati  mi  son  poi  periti;  ma  però 
in  forza  delle  swscessiooi  morbose  secondarie,  e  non  per 

r  algidismo. 

a  Per  uso  interno,  durante  il  vomito,  ognun  comprende 
che  ella é  quasi  impossibile  cosa  propinare  dei  modicanenti: 
pare  io  profittando  di  qoalche  istante  di  interratlone  dal 
Tornito  steaso,  ho  fallo  ingerire  ai  malati  delle  cnediiajale 
di  mistura  così  composta 


R.  Aeqna  lanlk 

a   di  peonia 

«   di  melisìu') 
Siroppo  di  cedro  £1 
Lradano  liq.  Bji 
Lkpore  anodino  S  jl 
meseoUi  ne. 

c  L*  aikNie  delle  coppelle  mi  è  por  sembralo  sia  siala 
valevole  ad  alquanto  frena»  il  vomito^  e  aUofdiè  in  gra- 

xia  di  questo  ho  potalo  amministrare  le  polveri  purgative 
composte  di  calomclanos  e  diagridio  (  in  prese  di  grani 
due  del  primo ,  e  quattro  del  secondo  ogni  mezz*  ora  ,  in 
numero  di  3  a  6)  ed  i  malati  Iianiio  con  questo  mezzo  ot- 
tonalo delle  abbondanti  scariche  alvine ,  non  sono  andati 
incontro  alla  cosi  della  tifoidea  colerica ,  e  la  guarigione 
è  slata  piollosto  soUeciia. 

a  Ma  quando ,  ad  onta  di  aver  superato  lo  stalo  algi- 
do, il  venire  non  si  è  prontamente  reso  obbediente  ,  ho 
veduto  insorgere  —  ictu  fulmìnis  —  delle  congestioni  cere- 
brali,  ribelli  ai  più  solleciti  ed  energici  compensi,  ed  il 
malato  dopo  brevi  ore  era  cadavere. 

c  E  quel  che  di  più  ha  dovuto  dolorosamente  fermar 
la  mia  aUentione,  si  è  slato  il  riflesso,  che  io  non  poteva 
per  assolato  istilnire  in  preccdenia  un  qualche  salasso  0 
locale  o  i^oneralc,  onde  uvvinrc  a  questo  COngesltoni,  per^ 
chè  non  ne  risiontrava  la  upporlunilù. 

e  Ebbi  an/i  in  proposito  due  casi ,  che  dal  diametral- 
mente opposto  modo  col  quale  io  li  aveva  curati ,  c  dal- 
l'esito, storci  per  dire  identico  avvenutone,  mi  Hacero  com- 
prendere die  tanto  per  ora  vi  ha  delto  scuro  (  almeno  per 
me  )  sul  modo  di  formarsi  ed  agire  di  queste  congestioni, 
da  obbligare  n  studiarle  superiormente  a  lutti  gli  altri 
fenomeni  successivi  del  Colera. 

a  Di  fatto,  ad  un  uomo  di  temperamcnlo  decisamente 
sanguigno  che  fu  qua  condotto  con  prevalenza  di  vomito 
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e  crampi,  ma  in  cui  la  calorilìcuziuuc  uun  difcllava  iii  modo 
■Mto  leiMibOe ,  fed  immedialaiiieDte  mi  mIìmn)  di  una 
libbra ,  e  questo  giovò  pel  momento  non  poco ,  e  le  di 
Ini  ationi  Taioolari  ben  si  sosleonero,  e  noo  cadde  gìam- 
nuai  nell' algidismo. 

0  Offriva  di  giorno  in  giorno  qualche  grado  di  miglìu- 
ramcDto  :  non  delle  mai  il  più  piccolo  sogno  di  cofnlalgia, 
o  molestia  al  capo ,  ma  ai  purganti  cbc  gli  andavo  ammi- 
niilrando  lum  oorrispoiidef ano  le  eraciiiaioiil ,  die  nelki 
spaiio  di  sei  giorni  Amno  difficili  e  scarse.  Nelle  prime 
ore  della  mattina  del  7."  gfomo ,  cadnto  improTTisamente 
in  uno  slato  di  completo  stopore,  e  a  velocissimi  passi 
diventò  come  apoplctlico ,  in  pochi  momenti  spirava. 

a  A  una  donna  di  anni  30 ,  di  temperamento  linfatico 
nervoso ,  che  giunse  allo  spedale  in  stato  di  estrema  las- 
sesta ,  e  di  avannto  a%idìsmo ,  applicate  le  coppe  e  làtto 
il  bagno,  ebbi  la  compiacensa  di  sentir  grandemente  ri- 
ordinate te  azioni  vascolari ,  e  rincalorite  nnlTemlmente 
la  ente. 

«  Propinai  non  solo  le  solite  prese  purgativo ,  ma 
molta  polpa  di  tamarindo  ,  deir  olio  ,  dei  clisteri  compo- 
sti ce:  non  mi  fu  possibile  ottenere  evacuazione  di  sorla , 
tranne  3  vermi  lomlniooidi  nodi  nudi. 

«  In  messo  perù  a  tutto  questo,  si  manlenevano 
chiare  ed  illese  te  condisiont  déiPenceteio,  quando  ndte 
prime  ore  della  sera  del  4.**  giorno  le  divenivano  gli  oc- 
chi improvvisaraoiile  lucenti .  da  prima  striali  e  ben  pre- 
sto per  lo  alTatlo  iniellali  di  sangue  ;  si  aboliva  gradata- 
roenle  ma  in  modo  rapido  la  iulcUigenza.  Io  ricorreva 
subito  ad  un  salasso  locate  assai  generoso ,  a  cui  dopo 
poco  ano  generale  ne  foceva  snmegnire  di  modica  dose , 
e  te  prese  purgative  ;  e  nna  coppa  scarì6cate  alte  nuca , 
ed  altri  energici  compensi  impiegava  ;  ma  come  se  nulte 
fosse  sialo  fallo,  insorgeva  un  furenlc  delirio,  e  mentre 
il  polso  non  era  urtante  ne  di  smodala  frequcnsa ,  ma 
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aareUiMi  detto  ami  allo  stato  ftmù  che  normale ,  alle 
Ole  aaa  dopo  ouna  aotto  la  aialato  oetsaft  di  Thren.  a 
Ad  nllimo  oonpleoMoto  ddla  storia  dd  Colera  dia 

travagliò  la  Toscana  nel  Tooki  qui  aggiungere  mi 

apposito  nrticulo  ne)  quale  registrare  ciò  che  di  più  rimar- 
chevole ofTrì  la  statistica  dei  militari  toscani  afTelli  dal 
morbo  neir  anno  preindicalo.  Risulta  pertanto  da  essa  : 

Che  i  corpi  che  ne  farono  investili  furono  la  catego- 
ria delii  impiegati  militori,  i  Velsiaiii,  la  GsMlarmaria, 
Il  a.*  e  4.<>  Batisglioiie  di  linea,  e  i  Cacciatori  a  cavalto; 

Che  le  località  nelle  quali  li  Individai  ad  essi  pertl- 
nenti  ebbero  a  soffrire  Y  attacco  colerico  furono  Livorno^ 
Pietrasanta  ,  Pisa  ,  Calci  e  Brozzi  ; 

Che  il  numero  totale  delli  individui  costituenti  i  di- 
versi corpi  che  ne  vennero  infestali  fu  di  1158  individni; 

Che  sa  qnesto  nomerò  Auom»  InTestill  dal  Golem 
45  iodividni  dei  qoali  97  goarinmo  e  18  moriroDO; 

Gin  la  totalità  dei  45  coleresi  Ai  corata  parte  Mito 
enilnilanzc  0  nelle  caserme ,  parie  nelli  spedali  ; 

Clic  i  curati  nnlie  ambulanze  e  nelle  csserme  furono 
14,  dei  quali  1  mori  e  13  guarirono; 

Che  quelli  curali  nellì  spedali  furono  51 ,  e  di  qvesll 
14  guarirono  e  17  morirono; 

die  la  dfra  delli  attaccali  dal  Colera  sto  a  quella 
del  totale  complessivo  de*  Corpi  che  to  patirono  come  3 
per  100; 

Che  quella  della  mortalità  sul  (ulalc  dclIi  attaccati 
ascese  al  40  per  100;  quella  dei  curali  nelle  caserme  ed 
alle  ambulanze  fu  del  7  *y^^^,  mentre  quella  veriGcatasi 
oalli  spedali  ragguagliò  il  54  per  100. 

Le  quali  resultarne  ohe  se  non  erro  concordano  con 
quelle  oltennte  in  altri  luoghi  d' Italia ,  e  segnatamente  a 
Napoli ,  mentre  per  la  cifra  dei  morti  sul  totale  delli  at- 
taccati minore  di  quella  die  si  osserva  nei  non  militari 
potrebbe  riferirsi  alla  maggior  salute ,  robustezza  e  rego- 
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Urità  di  vita  delti  individui ,  oou  cbe  alla  pronlexza  dei 
soccorsi  apprestali ,  verrebbe  coadiuvala  pur  aacu  dalla 
minorità  delia  cifra  dei  laurli  fra  i  curati  alle  ambulanze 
ed  alle  caserme  di  contro  a  quella  arvenuta  nelli  spe- 
dali ;  nel  rilevo  dw  la  pconlana  dei  eooeoni ,  ed  ma 
magiiore  e  più  icfoiare  awialema  aldiia  potuto  oHeneni 
nelle  prime  aniidiè  nelle  nttime  kealilà  :  non  eenia  però 
che  rimanga  sempre  il  sospetto  die  nelle  prime  poesano 
essere  stali  trattenuti  individui  meno  gravemente  malati 
di  quelli,  dw  vennero  inviali  alii  spedali. 
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COKAIOO  fiUfilALS  OlUB  UL  TBOFFE 


STATISTICA  DEI  MILITARI  CIIB  Ft'RONO  COLPITI  DAL  COLERA  NELLA  INVASIONE 

OBLL*AHKO  1854. 
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PROSPETTO  6EHERALE  HUMEHICO 
DEI   CASI    DI   COLERA  ASIATICO 

VERIFICATISI  NEL  COMPAUTIMENTO  FIOREKTOO 

DAL  16  LUGLIO  A  TCTTO  IL  31  OICEMB»  1854. 
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Il  numero  degli  ammalati  sta  alla  cifra  della  popolazione  in  ragione  di        per  cento. 
Sul  numero  degli  attaccati  la  mortalità  verifìcalasi  è  del  82  e  "f/^^  per  cento. 


osmTAQon  E  uFUESsnm 

•iiu.'onu  immATA 

LE  QUARANTINE  ED  IL  GHOLERA-MORBUS 

,     CENNI  DBL  GAY.  FBW.  A.  BÒ 

DBPDTATO  AL  PAkLUiStlTO  «ARM 

Genova  —  Tipogiapu  dei  Pratklu  Pagami. 


AVVERTIMENTO 


Mentre  in  Toscana  ed  altrove  andavaiio 
moltiplicandosi  le  ripetiaioni  del  tristo  malore 

(li  cui  soli  venuto  fin  ijui  noverando  le  più 
momentose  particolarità^  comparvoro  in  luce  i 
Cenni  sulle  Quarantine  e  sul  Colera  del  chia- 
rissimo Prof.  Cav.  Angolo  Bò  di  Genova,  i 
quali  raccomandati  dall'  alla  fama  del  loro 
autore  non  potevano  non  risvegliare  la  me- 
ditazione di  chiunque  cui  stasse  a  cuore  lo 
studio  di  (piesto  flagello  della  umanità,  n  per- 
chè avendolo  io  pure  tolto  a  subietto  di  spe- 
ciali considerazioni  nella  veduta  di  far  tesoro 


564 

di  quanto  potesse  conteuervisi  ad  incremento, 
non  meno  che  a  coirezione  delle  mie  eonvin- 
zioni  in  quel  proposito  ^  ed  essendomisi  per 
essedata  occasione  di  coordinare  e  sviluppare 
alcuni  concetti  e  non  pochi  fatti  che  si  riferi- 
scono alle  cose  osservate  fra  noi,  e  trattate 
finora^  mi  è  sembrato  opportuno  conseg^nar 
qui  si  li  uni  come  le  altre,  e  farlo  a  guisa  di 
episodio,  comecché  mi  sembrino  illustrati  per 
essi  e  corroborati  efficacemente  non  pochi  dei 
subietti  dei  quali  ho  dovuto  occupai  mi,  e  che 
non  avrebbero  altronde  potuto  trovar  posto 
conveniente  nella  trattazione  di  qnelU,  o  non 
ayrebbero  per  lo  meno  potuto  essenri  intro- 
dotti senza  turbarne  l'ordine  od  interromper- 
ne il  nesso. 
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ApoMula  del  C«v.  Prof.  16  dal  cincello  del  conUgio  nel  Co- 
Im  mìmico.  Del  9.  IBehele  Levi  de  quello  della  non  conu- 
fiosiU  (li  e^»o.  —  IVIlc  i|u;iranliiie  contro  il  Colera,  e  loro 
fiBTe  dùpendio.  Replica  io  proposito.  —  Perché  mai,  m  il  Colete 
delle  Indie  feaw  Rtelo  centafloM  nlmio  né  del  nedlcl,  né  dew 
Indigeni  articolò  parola  (li  silTatto  conta(jlo?  Como  mai,  «»•  il  Co- 
lera Ti  fu  conla|[io«o,  non  fu  ewo  importato  prima  del  1817  in 
Bnrepe,  epecialmenle  In  InfUltemi,  per  aMno  delle  armate  e 
delle  merci  ?  Replica  alle  due  preaccennale  dimaode.  —  FiMinic 
comparatiTO  dei  fenomeni  proprii  del  Colera  occidentale,  o  bi- 
blico, coufroDiali  con  quelli  del  Colera  a<tialico:  confronto  fra 
qucito  e  il  Colera  iodiaiu»  deeeriuo  dal  Bobiìa  e  dal  DeUonio  : 
divenlUi  di  questo  da  qnello.  —  Bpeea  la  coi  ■!  ebbero  I  primi 

•egnl  0  caratteri  (Iflla  tr«sii)if;raiione  del  Colera  occidentale  nel-  * 
l'aalillce:  modo  eoo  cui  aaaonae  la  naUira  ed  eueoaa  contafio- 
te,  e  l'todole  eu  nifnterl*.  I  medici  •  bob  medkl  w  ae  av- 
videro, e  la  Mgnalarnno;  speranze  che  H  BS  ftMÙttn  ÌBflMÌnj 
e  UflMrì  dai  quali  Tongooo  cootriatata. 

Dm  BMaonMU  iportuto  dalla  Me  tollor  comlMiUiita 
dna  alla  ooDlagtosità  del  Ctìm  asiatico ,  si  fecer  paleal 
dorante  l'eaciinione  che  questa  pubblica  ctlamttè  fece 

nel  per  quasi  tutta  Europa,  senza  risparmiare  TAT- 
frica,  ed  anco  l'America.  E  ciò  che  è  ancora  più  memo- 
rabile si  è  che  i  due  apostati  furono  uomini  la  cui  opioio- 
ne  è,  e  dere  meritamenle  esser  tale  da  risenot^re  gran  cnv 
dito  e  da  esereilaie  ma  grande  ioflMon  nella  repubblica 
medica  ;  e  questi  forono ,  il  Gay.  Prail  A.  B6  di  Genova , 
nome  onorando  non  solo  ooase  distinta  cdebrità  italiana 
nella  palestra  tJpir  inse^^nanMOto  nedico ,  ma  non  meno 
classico  por  anco  nella  gcrar^ia  sanitaria ,  nella  quale 
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tiene  giotltaieote  il  primalo  come  INreUme  della  Sanità 
marittima  delia  Liguria  ;  mentre  V  altro,  cioè  il  D.  Uìebele 
LeTi  non  lo  6  di  meno  pei  conosciati  suoi  meriti  e  per  la 
sua  qualità  di  Medico  in  capo  delle  truppe  francasi»  gner^ 

reggiaoti  in  allora  la  guerra  d' Oriento. 

Dei  quali  il  primo  caldo  parleggiatore  un  tempo  della 
natura  eminentemente  contagiosa  nel  Colera,  l' abiura  oggi 
per  la  pubblica  via  della  stampa  deplorando  amaramenle 
il  danno  arrecato  nella  professione  di  quella  credenaa: 
mentre  1*  altro  daTanti  Sebastopoli  muoveva  pregliiem  alla 
inclita  Accademia  di  Medicina  di  Parigi  mostrando  grave 
rincrcscinìcnfo  por  non  potere  assistere  alla  discussione 
che  sarolibo  per  ossor  tenuta  nel  suo  seno  all'occasione 
(lolla  lettura  dei  rapporto  sul  Colera  elio  nel  1849  dominò 
in  Parigi;  dimandando  fln  d'allora  licenza  di  poterle  far 
presente  le  sue  osservaiiooi,  ritornato  che  Cosse  in  Parigi, 
qualora  la  discussione  di  quel  rappoNo  avesse  avuto  luogo 
prinw  del  termine  della  guerra  antedetta.  B  si  calde  pre- 
more  egli  muoveva  perché,  epidemista  nella  cara  di  ben 
900  colorosi  allo  spedale  di  Val  de  Gràce  in  queir  anno, 
egli  avova  dovuto  riformare  le  suo  convinzioni,  dopo  aver 
costatata  l' identità  del  Colera  del  Tireo,  di  Gallipoli,  di 
Vama  con  quel  di  Marsilia,  colla  franca  dicUaiaifone  che 
la  natura  vera  di  questo  tenriflco  mori»  non  può  apprec- 
aarsi  nelle  sale  di  uno  spedale,  hm  aUiisogna  di  sssere 
studiata  ed  investigata  in  un  campo  più  vasto. 

Or  questo  singolare  esempio  ncir  istoria  dell'  arte,  di 
dae  aposlasio  in  senso  fra  loro  opposto  e  nel  tempo  stesso 
vortenii  sulla  natura  della  stessa  infermità,  roeutre  non 
può  non  fare  impressione  io  chianque  parteggi  di  buona 
fede  per  Pina  o  per  Paiira  sentema,  nel  rilesao,  dm 
«omini  di  tanta  fema  e  di  tanta  dottrina  oon  polston» 
né  doverono  abbandonare  le  loro  primitive  convinzioni 
senza  gravi  e  ponderati  molivi,  ne  fecero  una  grandissima 
nell'animo  mio,  che  mentre  mi  credeva  bastantemente  ras- 
sieorato  nella  credenza  del  contagio  mi  sentii  cbiamato  a 
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far  so»U,  per  riprendere  io  speciale  esame  li  argomenti 
delle  Miofi  coBTiniioiii  del  Préf.  iò  appunto  perchè  con- 
traria alla  aia  ;  e  nel  teno  propoBiBMoto  o  ricn- 
demi  te  Ttato  4ai  nmm  umm  argoiDciili*  o  di  raflbnare 
la  mia  credeoia  se  i|aelH  del  chiarissimo  patologo  di  Ge- 
nova non  reggessero  specialmenlp  al  cimento  dei  nuovi 
fatti  e  delle  nuove  osservazioni  colie  quali  io  meditava  di 
confrontarli ,  e  di  quelli  in  (ine  che  saran  per  essere  ad- 
dotti dair  esimio  medico  della  Francia. 

Il  quale  ultimi  rioforae  di  dottrioa  dob  poCeadoni  e»- 
aer  dato  per  ora  di  aMUere  a  profitto  aoderfr  frafUnto  età- 
mifliaado ,  come  meglio  potrft,  1*  egregio  scritto  del  primo, 
raffrootando  i  booti  e  peregrini  concetti  che  vi  si  rac» 
chiudono  con  ciò  specialmente  che  la  recente  calamità  di 
cui  fummo  poco  fa  testimoni  somministrò  in  osservazioni 
ed  in  falli  da  essere  posti  a  confronto  con  quelli. 

La  prima  parte  pevlaiitt»  del  doUe  lifon»  tealA  cilalB 
aggirandoti  per  intero  ralla  coavenieBia,  e  ral  valore  da 
aasegnarti  alle  qoarantine ,  coaie  meno  preeervatiTO  dal 
Cedere,  dirò  anzi  tatto  come  il  chiarissimo  Prot  le  riprovi 
MNI  solo  perch<^  gravissimamente  dispendiose,  ma  ancora 
perchè  la  loro  pratica  sottrae  al  commercio  non  meno  di 
un  milione  di  lire  nel  corso  di  un  solo  anno,  e  di  più  come 
ioopportane,  inefficaci  e  Tessatorie  nella  loro  attuazione.  Or 
eo  qneeia  inpolenaa  ed  fcieflteeoia  delle  attaali  qoanotiM 
a  dffeodert  dal  Colera  eveado  io  della  altrove  la  nia  opfr> 
Éiene,  e  riserbandomi  ad  aggiiMigere,  o  meglio  a  convalidare 
con  altri  fatti  le  mie  prime  conclusioni  nei  corso  dell'esame 
di  questo  stesso  lavoro,  mi  limiterò  ({ui  a  (are  osservare  che 
l'argomento  del  dispendio  gravissimo  cui  per  esse  andc- 
rebbe  a  sottostare  il  commercio  non  potrebbe  nò  dovrebbe 
■ai  valere  che  eome  ergoMMo  seeeidatto,  ed  ove  la  po- 
lenaa  e  la  ellcaeia  delle  qearaaliiie  come  mtKao  profilai 
tko  e  pmerf  Uve  eie  dimodirala  veremeale  impoMibiie  a 
praticarsi  in  quella  estensione  e  con  quella  costanza  e  la- 
tìlndine  di  meni  die  poteaie  esser  vatevoie  a  procacciare 
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r  effellu  di  che  si  fa  in  oeiCB.  Imperoccbè  ove  IraUisi  ddla 
▼Uà  e  Ma  salate  deUi  «mijai*  io  cndo  vfido  dtllallé- 
didiM  pubblica  di  noo  dedinare  dal  eooeello  «  Safw  ]»• 
jwli  iMpr9WM  kg  nt»,  »  se  bob  qnasdo  si  debba  piegare 

air  impero  di  ana  forza  maggiore  che  renda  non  poasibtte 
a  farsi  ciò  che  sarebbe  necessario  per  tutelarla,  comocché 
r  impero  di  questa  forza  maggiore  non  possa  dirsi  gover- 
nabile da  alcuna  legge,  e  alla  cui  indeclinabile  forza  ed  au- 
lorità  bisogna  ciie  tatto  ceda  nel  mondo.  Sansa  questa  im- 
possibiUA,  ed  ove  la  tutela  sauitafia  potesse  ettcseeoMate 
eonsegairsi  noo  solo  ool  dispandio  dd  aiilniie,  uia  anoora 
eoo  quello  del  duplo,  e  del  triplo,  bisoguerebba  rassegnarvisi 
e  spenderlo  nel  riflesso ,  non  esservi  somma  die  pa^  o 
oompensi  la  vita  o  la  salute  dclli  uomini. 

E  siccome  credo  aver  dimostralo,  e  ne  addurrò  anco 
prove  ulteriori  più  in  basso,  che  la  mancanza  d'efficacia 
delle  quarauUoe  dipende«  nei  lampi  die  corrono,  dalle  om^ 
tete  eondisioni  della  sodetA  mondiale,  ood  temo  nd  mio 
prindpio,  io  ripeto  »  perchè  il  telo  gìoTa  atPassnnto,  che 
ore  mi  sia  guarentita  la  rigorosa  osservanza  delle  leggi 
quarantinarie  per  la  parte  di  chi  dove  sottostarvi  non  meno 
che  per  quella  di  chi  deve  fare  eseguire  le  discipline  dalle 
quali  le  quarantine  dovrebbero  venire  informale,  io  non 
esilo  a  soscrivere  alla  pratica  di  quella  tatela  saniteria , 
sia  pure  qnante  pii  severa  esser  poma ,  anco  nel  tempi 
presenti ,  e  ste  qoalnnqna  il  dispendio  cui  per  essa  biso- 
gnasse sottostare.  Ma  finché  qneste  «niversde  abnegazione 
dalla  odierna  civiltà  non  possa  conseguirsi,  Gnchè,  dicia- 
molo pure  francamente ,  le  magistrature  sanitarie  non  si 
inducano  a  tenere  in  rigorosa  osservanza  ciò  che  statui- 
rono, e  Gnchò  anzi  esse  si  mostrano  le  prime  a  conculcare 
le  leggi  per  esse  stesse  sandte  (  e  Dio  mi  gnardi  dal  era- 
dere  o  dal  pensare  che  a  dò  possano  esssrn  state  indotte 
da  altra  ragiono  che  da  quella  dalla  forza  maggiore  ],  le 
quarantine,  almeno  pel  Colera,  e  tali  soltanto 'quali  oggi 
si  vedono  tenuto  in  osservante,  rimarranno  quasi  un  fui- 
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tasima,  ed  un  vincolo  di  più  imposto  per  solo  Gne  di  Te- 
dflrio  calpestalo:  eoacioaiiachè  le  leggi ,  sieno  por  serie 
<|MBlo  esser  si  Teglioao,  qaaiido  Tadaiw  disgioiile  dalle 
moralità  più  rigida  della  esecntioBe,  bod  TUHaggiao  per 
Bidla  il  oooscgulmento  dello  scopo  col  vennero  inlese. 

Nò  la  Conferenza  Sanitaria  internazionale  di  Parigi 
nell'assegnazione  do!  periodi  quarantinarii  stabiliti  pei  (Co- 
lera ,  e  nel  rinforzarla  col  disposto  dell'  Art.  2G.  del  suo 
regolaoMoto  disciplinare  e  colla  efficacia  delle  misure  %ie- 
ntehe  spinto  tno  dl'lsolameiilo  arreUie,  credo  io,  potato 
mai,  non  difA  supporre»  asa  neppar  sospettare  die  la  piè 
rigorosa  osservanta  di  quello  dalla  quale  pende  intiera- 
raenlc  o  il  consegui meiilb  del  flne,  o  il  completo  insuc- 
cesso (Ielle  misure  quarantinaric  potesse  mai  venir  meno, 
siccume  malauguratamente  accadde  al  primo  apparire  del 
Colera  (  vedi  in  principio,  pag.  28  )  ;  ed  avvenire  appunto 
per  parie  delle  stesse  magistralnre  sanitarie  preposte  alla 
più  scrupolosa  «serTaasa  di  esso. 

Né  baaterddie ,  secondo  me ,  ad  assolTere  chi  si  rese 
debitore  di  questa  infrazione  l'addurre  a  discolpa  la  cir- 
costanza deir  essere  facoltativa  1'  adozione  o  la  rejezione 
delle  quarantine  pel  Colera,  e  ciò  per  le  ragioni  che  ap- 
presso : 

Wrdiè  né  la  Goafeniloiie,  né  fl  Regolamento  sanito- 
rio  srinooiò  dall*osserransa  dell' AH.  98.  coloro  dw  non 
aressero  adottata  la  pratica  della  quarantina  pel  Colera; 

Perchè  1'  obbligo  della  manifestazione  del  primo  caso, 
ancorché  dubbio,  di  una  malattia  trasmissibile,  connetten- 
dosi coir  interessi  di  coloro  ai  quali  1'  avviso  deve  esser 
trasmesso,  non  può  essere  influito  dalia  adozione  o  non  ado- 
siene  ddle  pmUche  qnarnniinnrie  da  dii  deve  trasmetleflo, 
nel  riUseso  che  non  può  essere  antoriiiato  a  procacciare 
un  danno  ad  altri  dii  lo  dispresta  per  sé  asedeslmo; 

Perchè  l'annunzio  della  presensa  del  Colera  in  casa  sua, 
sebbene  ritardato,  subito  però  che  TÌen  dato,  m^ntrc  è  una 
tacita  recogniiione  del  dovere  in  che  era  di  darlo  chi  seb- 
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btB  Mi  pura  lo  comniaò,  ^Hfeiia  aèl lMn|o  itoMo  Tae- 
ena  piA  muiliMta  Mia  ftulìRiilmM  «Ut  kn»  «he  ne  co- 
maadafa  l'eflbttiiaiiooe  fino  dal  mommlo  «he  ne  iTreane 
il  primo  caie,  abbonchè  dubbio  potesse  o  roline  dini; 

perciocché  se  non  fosse  corso  il  debito  di  aoDanziare 
la  presenza  delia  malallia,  esso  non  l'avrelibe  faUo  né 
lardi,  uè  mai; 

Perchè  quelle  stesse  autorità  sanitarie  lo  qoali  non 
crederono  dovere  adoltMe  niaoie  lanlterie  contro  il  Co- 
lera ,  poro  ai  fìnero  nn  religioio  dome  di  annaniiarae 
apeHa  mente  la  presenia  allorehè  cieinperfe  nelle  laro  fiii- 

risdizioni,  appunto  perchè  ognuno  potesse  governarsi  come 
più  c  mog:Iio  gli  talentasse  (a);  mostrando  cosi  col  fallo 
che  Tannuo/iu  della  presenza  di  una  niaiallia  attaccaticcia, 
è  onere  indipendente  e  non  subordinalo  alle  convinzioni 
ed  alla  tntsla  dw  ognnao  è  nella  IboolU  di  profBaian  e 
di  eaeieilaro  nella  propria  ginriadiaione,  ma  eaìgiMie  però 
dalli  abitatori  dei  paesi  sani,  i  quali  hanno  il  diritto  di 
aepere  e  di  conoscere  di  quali  pregiudizii  sanitari!  possano 
essere  latori  tutti  quelli  cbe  intendono  di  eiaere  ammcMi 
ed  ospitati  presso  di  loro. 

Ciò  premesso  rispello  al  couccUo  in  che  io  riletto 
1*  ammiatibiUlà  o  non  ammissibilità  ddle  quarantine  nel 
Gdan,  peaio  ell'eeeme  dei  pnnli  piA  eapilali  dell* opera 
in  disODnow 

Il  chiariaiinioPre&Gav.  Angelo  Bò  domanda  ai  dissen- 
zienti dalla  sua  sentenza,  cioè  ai  conla^Honisti,  n  perchè  es- 
a  sendo  il  Cholera-morbus,  malattia  da  tempo  immemorabile 
d  endemica  nella  grande  penisola  indiana,  non  si  rinvenga 
a  un  solo  tra  li  indigeni  di  quella  vasta  contrada,  un  solo 
t  dei  medici  europei  cbe  eoli  nélli  ultimi  In  aeeoli  Itarono 
«  trotti  ed  esercilan  l'erle  aalutaro,  cominciuido  dal  più 
«  anticev  l' italiano  lloneio  cbe  acriaie  on  anroo  libro  4t  M$- 

W  Tcdad  la  eamiiiieiiioiM  Mia  tmMk  MfiUtai  di  IrlMta,  «  gla- 

gao  inu. 
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•  ditim  inàmm,  fino  ai  uoalrt  giurai,  il  «lualc  parli  dd 
«  cooligio  del  GbdlonHBoriHis,  o  a  qwilaopiiifoiie  aceaMH 
«  oaoM  oerla  o  prababile?  • 

Come  vorrebbe  pure  dw  li  appqacnti  gli  spiogaaicro 

u  perchè  le  nazioni  marìtlimc  europeo  cbc  da  oltre  Ire 
n  secoli  liailuo  Stabilito  impero,  culouie ,  e  relazioni  com- 
«  merciali  estese  u  coiUìdovc  nelle  ricche  proviocic  posto 
«  fra  l' lodo  ed  il  Gange.  Dativa  sede  del  Cholera-iuorl^us, 
«  non  abbiano  mai,  apeeialmcale  li  logicai  «olle  loio  navi 
«  a  odi  loro  aaavcili  slaaiiali  di  rilonw,  traaporlalo  m 
a  Europa  il  fatalo  morbo ,  e  perché  «do  il  1817  sogni  per 
v  la  prima  volta  il  cominoiare  <U  oaa  epidcoiia,  cha  ita 
«  contristato  il  mondo.  » 

Delle  quali  due  ricerche  essendomi  io  pure  occupalo 
in  questi  miei  sludii ,  comecché  mi  Tosse  sembralo  dovere 
aaie  eaefcilara  wm  lieve  ioOnaBia  nella  assegnaxione  del- 
r  indole ,  e  della  eaienaa  di  quesu  malattia ,  dopo  aveve 
in  aUro  luogo  (a)  data  alla  seconda  delle  due  precitate  ri- 
oevche  quella  spiegazione  -che  a  me  apparirebbe  non  de- 
stituta  di  fondamento ,  mi  farò  carico  ora  di  consegnar 
qui  quei  criterii  e  quelle  ragioni  che  ullte  volle  mi  erano 
apparse,  c  tuttora  mi  sembrerebbero  suiUcieuti  a  dare 
alla  prima  mm  risposia  ;  la  quale  se  ooo  apparirà  soddi- 
afaoenla  al  cfaiariieimo  Proibnora  cba  1*  ha  molivalB ,  ha 
Inainga  perù  che  ena  non  debba  nMitmral  a  eU  vocté 
eaaminatla  del  taUo  inattendibile  ed  aSalto  dcatitoila  di 
tma  qualche  sappcllettilc  di  scienza  o  di  raziocinio. 

Sebbeue  da  Ippocrate  o  per  dir  meglio  dai  tempi  bi- 
blici tino  a  noi  siasi  osservata  in  varie  regiuui  del  globo 
qneUa  malattia  obe  dai  medtoi  d  detto  CholerMorbne» 
di  eni  il  Sanvagea  nella  ana  Noaologia  melodica  notò  e 
deicriMe  ben  ondici  farielA  (I);  aebbenc  fra  qneato  la 
pia  prwralanin  sia  qimlla  che  qnaai  por  anlooomatia  ai 
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qualifica  dai  medici  e  ooo  medici  col  nome  di  Colera 
•porailico  od  occidentale,  e  sebiiene  infine  eoo  qneiUi  va* 
rieCà  di  Colera  dello  iporadloo  fen^a  da  akoni  idmlifi- 

cato  qaello  che,  dirampato  con  insolito  farone  VWW  fi 
1817  sul  Gange  c  però  dello  asiatico,  indico,  o  spasmo- 
dico ,  penetrò  poi  poco  a  poco  in  presso  che  tutte  le  parti 
del  mondo  e  llagcllò  in  diverse  epoche  anco  la  nostra 
Europa,  pure,  ore  io  graodemeotc  uoo  erri,  sembrerebbe 
alla  Bit  tornili  aner  lak  e  tanta  la  dircnMà  cba  in- 
toroorra  fra  reMeoaa  Twa  del  Golem  aaialfoo,  •  Io  apo- 
itdico,  da  potersi  dire  o  die  eaol  ooaUlnitcano  dna  nalal- 
tie  esscozialmente  diferse ,  o  per  lo  meno  da  avere  qne- 
sf  ultimo  dal  1817  in  poi  assunta  o  vestita  in  sulle  rive 
del  Gange ,  e  di  là  diffusa  (ino  a  noi  (anta  ferocia  o  ma- 
lignità d' indole  da  non  potersi  raffrontare  più  col  primo, 
traooe  ette  pel  nome  e  per  alcuno  dei  sìoIodì  che  son 
proprìi  ad  enlmnlie.  Per  con? laeeiaene  diano  on'  oodiiata 
eonpantitn  ai  principali  fBnoaaetti  die  eonlraddiiUngiio- 
no  e  carallerìzzano  il  corso ,  o  che  ooatituiscooo  la  dn- 
drone  sintomatologica  sì  dell'  uno  come  dell'  altro. 

E  perchè  la  comparazione  che  io  credo  opportuno  di 
istituire  fra  il  Colera  anteriore  al  1817,  e  quello  posteriore 
a  quest'  epoca  possa  avere  dei  termini  di  confronto  noti  ed 
iMontfo?er8i ,  cosi  a  tipo  dd  Colera  Ubiieo  o  indigeno 
ddl'Bnropa  e  di  altre  parti  del  gioiNS  da  che  eaio  fogiin 
condderard  nella  sna  qualità  di  sporadico  o  di  epide- 
mico, come  fa  osservato  dal  Sydbeoam  nel  1669,  io  preo- 
derò le  descrizioni  assegnate  dal  Sauvages  al  Colera  da 
esso  denominalo  spontaneo,  e  che  mi  sembra  identificarsi 
con  quella  del  Colera  epidemico  del  Sydhenam  (1)  (a),  quel- 
la iMdatad  dall'Anteo  (2) ,  quella  pitiureggiaU  dt  Celio 
Aureliano  (8),  dal  Bnchan  (4)  •  da  altri  (5),  colle  quali 
anderft  nflkwilaiido  randuMnIxH  la  iBnoaBeoologia  e  li  esiti 

(fl)  Le  note  legoate  eoa  hiimb  udw  f  «dnal  in  §m  dalla  prima  parte 
41  qoaate  OiMrvaiioiii. 
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del  Colera  asiatico  o  spasmodico,  onde  preparar  così  la 
via  a  fiodicais  ae  11  Colera  aaialeBte  nelle  Indie  prima 
del  iA17  Ibaae  o  poleaie  diiai  identioo  a  quello  poaierioro 
a  qaell' epoca  ;  come  e  perchè  né  i  popoli  dell*  India ,  nò 
i  medici,  nè  li  scriUorì  cke  ti  esercitarono  la  medicina, 
o  scrissero  delie  malattie  e  specialmente  del  Colera  di  quelle 
contrade  prima  dei  1817  non  tenessero  proposito  nè  arli- 
coiasscr  parola  della  di  lui  natura  contagiosa ,  e  come  e 
perchè  il  cooeeUo  del  contagio  siasi  introdotto  nella  menle 
dei  medici ,  e  nella  patogcoia  di  questo  morbo  anieamenle 
dopo  r  epoca  pncilala. 

Incominciando  pertanto  la  aommatìa  analisi  compa- 
ratiTa  che  mi  sono  proposta,  e  confironlando  col  Cholera- 
morbus  pitturcgfjialo  dai  precitati  autori  i  fenomeni  ed  ì 
caraUcri  del  Colera  asiatico,  dirò  prima  di  (utlo  per  ciò 
che  si  riferisce  alla  stagione  ed  all'epoca  dell'anno  in 
eni  il  Colera  UUioo  od  eoropeo  pretNlean  e  predilige 
di  Ibre  la  sna  còmparsa,  come  essa  fosie  in  genere  quella 
dell* celato,  ed  allora  maailBMnMnte  quando  alle  ore  co- 
centi del  calore  estivo  sneoesscft)  notti  piattosto  fresche , 
o  quando  pur  anco  le  ore  calde  diurne  vennero  alternate 
da  subitanee  perfrigerazioni,  indotte  spocialmoiile  dalla 
caduta  di  pioggia  o  di  grandine ,  o  dall'  intervento  di 
qualsivo^la  altra  meteora,  che  inducesse  ra£freddamcnti 
insoliti ,  e  specialmente  fugaci ,  ed  allemati  colla  soprav- 
venienaa  repentine  di  pià  derate  temperatura.  Non  senaa 
avvertire  però  che  allora  quando  si  trattò  del  Colera  epi- 
demico del  Sydbcnam  ,  questa  malattia  erasi  più  ampia- 
mente diffusa  in  quella  parte  dell'anno  che  comprende 
l'estate  che  fugge  e  Tantunno  che  si  avvicina,  e  con 
quella  invariabile  costanza ,  dice  elegsnlemento  V  Ippocrato 
anglicano,  con  cui  nel  principiar  della  primavera  la  ron- 
dinella, e  nel  maggtor  calore  di  essa  il  cocuto,  amano 
di  tornare  fra  noi  ;  dichiarando  cosi  appositomente  che  il 
Cholora-morbns  che  rocnò  epidemico  tanto  nell'anno  1669, 
quanto  in  altri  antecedenti,  dominò  sempre  per  tutto  ago- 


m 

siD,  c  appena  andò  lerpaggluii»  Mlle  prime MMinune 4i 
settmlnw  (6). 

On  nulla  éi  tatto  qtMto  osMif  aiì  mmin  per  la 
comparsa  o  per  la  irruzione  éel  Cokia  tpeemodico  oi 

asiatico  ;  il  quale  si  vide  irrompere  in  qualsivoglia  sia- 
f^inw  dcir  anno  ,  in  qualsivoglia  temperatura  o  sialo  igro- 
niclrico  dell'  atmosfera  ;  in  Gerire  in  pari  modo  tanto  al 
livello  del  mare  quanto  sulle  vette  delle  piò  elevate  mon- 
tagne ;  noB  che  eantervare  onnqiie  la  ■etoiia  propor- 
lione  fra  il  MBero  delli  Imlivldnl  cho  ne  Tennero  e^- 
grediti ,  e  la  cifra  complessiva  della  pepolaiionc  nella 
quale  si  mostrò.  E  so  talvolta  T  andamento  del  Colera 
corse  più  intonso  noi  grandi  calori  doIT  ostato ,  o  dopo 
r  infuriarsi  di  qualche  uragano ,  non  che  dopo  il  cadere 
di  abbondanti  piaggio ,  ciò  sembra  potersi  almeno  in  gran 
parto  ripetete  da  lattTidlre  enuM  die  dalla  condisioBe 
o  etato  baronelrieo  e  tonMmietrioo  dell' atmaefÌBra  :  non 
eenia  avferlire  in  pari  tonipo  coom  a  ailblii  iwbanenli 
atmosferici  tenesse  dietaro  talora  la  enbUanea  ceMaefone 
del  Colora,  tal'  altra  una  di  lai  più  o  men  grare  recrude- 
scenza. 

Di  falli  (lei lo  sci  incursioni  che  il  Colera  ba  fatto  in 
Toscana,  la  prima  ebbe  luogo  in  agosto,  la  seconda  e  la 
tona  in  loglio ,  la  quarta  in  ottobre  »  la  quinte  nella  pri- 
ma metà  di  Ingito,  o  la  seste  nel  BMse  di  fébbraio;  sa 
di  che  poi  è  osserraUle  cbe  mentre  fra  la  quinta  e  la 
sesta  non  vi  furono  cbe  soli  tre  o  quattro  giorni  nei  quali 
potò  dirsi  del  tulio  sileuzioso  il  Colora  in  Toscana,  sia  in 
fallo  cho  la  durata  complessiva  <h'lla  quinta  o  sosia  in- 
gruenza  colerica  fra  noi  si  estese  dal  13  luglio  I8òk  Ono 
a  tatto  il  dicembre  del  186S^  seUtone  la  dato  della  oesea- 
lione  delle  proTTidenie  gorematiTe  dirette  oonln»  di  ceso 
aTCesero  termine  nel  80  ottobre  dì  qnollo  steseo  anno.  Né 
vuoisi  omettere  di  osservare ,  ciò  che  sarà  tetto  anco  più 
dettagliatamente  manifesto  in  appresso ,  come  nella  so- 
praespressa  latitudine  percorsa  dalla  quinta  e  sesta  cala- 
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Mila  avvcui&sero  varie  recriulfsceoze  della  malaUia,  tanto 
sotto  la  bassa  temparalma  del  lermioaie  dell'  ailniwo  e 
Ml'eMEdiMdeiriBYetiio.qmoto  toUo  il  nMe  tapora  della 
ptinHiTera,  nonché  sotto  li  ardori  dal  leone  e  della  canicola. 

Che  so  sta  io  fatto  che  il  numero  prevalente  della  pri- 
ma manìrestazione  del  male  in  Toscana  non  che  quello 
dolla  maggiore  ascensiuno  e  difTusiune  della  maialila  ap- 
partici^ air  estale ,  sono  allresi  iuconlrovertibili  due  altri 
IMU  che  sono  i  seguenti  : 

È  primo  ed  indobililo  qaeUo  che  l' irrompere  dd  Co- 
lere nel  1838-S6-37^  se  n  veiMoò  in  Ingiio  ed  in  afoUo, 
esso  però  cotncise  aoaipre  colla  i^resenza  del  morbo  in 
Marsilia  ed  in  Genova,  ove  esisleva  già  mollo  prima  :  ed  è 
secondo  cho  in  lolle  le  precilale  epoche  la  prima  manifesla- 
zione  di  esso  sul  iioslro  suolo  si  tenne  sempre  iu  costante 
rapporto  colla  simultauea  di  lui  presenza  nelle  preacceouato 
lOMllli.  Del  die  si  cU«ro,  che  per  1*  edimaaioae  dell*  in- 
dole delle  malattia  in  retaaione  della  di  lei  manifeataiin- 
nc  coir  epoca  in  che  avvenne,  debbasi  aveva  maggiore  e 
più  particolare  rifruanlo  al  modo  con  che  essa  si  fece,  ed 
al  rapporto  che  la  comparsa  di  esso  polè  avere  colla  «li 
lei  presenza  nei  paesi  clic  ne  erano  in  antecedenza  tra- 
vagliati ,  anziché  colla  stagione  ,  e  coli'  epoca  deli'  anno 
in  che  ebbe  luogo  :  per'lo  che  la  ptnvalensa  sembra  sture 
per  qnelia  amichè  per  questa.  Di  fiMii  nel  1810  mentre  il 
Colera  si  manirestò  in  epoca  più  tarde  In  Nizza  e  nei  suoi 
contorni  .  più  tarda  ne  fu  pure  la  comparsa  in  Marciana 
ove  la  malattìa  non  irruppe  importata  che  nelF  otiobre  ; 
lo  che  costituisce  una  riprova  che  l'esordire  della  malailia 
fra  noi  non  fu  iu  ragione  della  stagione  ma  del  luogo  da 
cai  ae  M  lece  la  imporUiione;  e  qnindi  doverti  lo  ivi|ap- 
po  di  lei  nel  luglio  e  neiragoito  deUi  enni  188546-89^ 
nco  già  alla  ragione  del  tempo  astrunomicamenle  conside- 
ralo ,  ma  sibbeoe  alla  caMUditi  della  di  lui  presenza  nel 
liUoralo  franco-ligure  in  qodl'  epoca ,  anziché  a  genio  o 


m 

predilezione  particolare  della  raalallia  piultosto  pei  mcti 
ttUvi  dw  per  siili. 

Quanto  poi  alla  di  loi  pià  e  pift  aalMa  recn»- 
deiceiiBa  e  diffusione  nella  aliale,  e  tpadalBMBte  io  qaeila 

del  1855  e  del  relallTo  autunno ,  è  questo  pure  un  fatto 
subordinato  a  specialità  di  circostanze  inlcrvcDutc  fra  noi, 
e  delle  quali  mi  tarò  carico  di  dare  il  più  esleso  dettaglio 
allorquando  terrò  parola  delli  avvenimenti  che  apparten- 
gono o  al  riferisoooo  alT  esame  eooiparativo  circa  alla 
maggior  diffnaioae  del  Colera  in  ToKana  neU*  aano  pre- 
nominalo  aniiché  nel  precedente. 

Che  se  dalla  statistica  del  Colera  perduralo  in  Londra 
dal  1840  al  1850  e  che  sarà  riferita  più  in  basso  risulta, 
che  la  maggior  cifra  complessiva  dei  casi  di  Colera  ap- 
partenne al  terzo  trimestre  pur  complessivo  della  serie  de- 
gli anni  sopraccitati,  risulta  pure  che  la  maggiorità  delle 
ciAre  non  spetta  sempre  al  medesimo  leno  trimesln,  os- 
aar?ando8i  aiSiiUa  maggiorità  (tranne  il  solo  anno  1849) 
anco  in  alcuno  di  quelli  delli  altri  anni;  come  si  vedoDO 
scevri  affatto  da  malattia  il  terrò  c  quarto  trimestre 
del  1850,  sebbene  in  quello  slesso  anno  avveuissero  alcuni 
casi  nel  primo  o  nel  socoiidu. 

Dal  che  si  fa  mauircslo  come  fra  V  antico  ed  il  nuovo 
Colera  interceda  grandinima  diversità  circa  alt*  epoca  an- 
noale  in  cni  ciaacnno  di  essi  ba  costume  di  tu  mostra  di 
sé,  polendoli  sotto  questo  rapporto  asserira  che  mentre  la 
manifiBStazione  del  primo  esibisce  costanza  e  regolarità 
di  periodo  ,  con  predilezione  dell*  estivo  o  dell'  autunnale 
incipiente  ;  pel  secondo  ogni  stagione  è  propizia  ,  è  con- 
facente ogni  temperatura,  ogni  elevatezza  di  posizione, 
come  gli  è  indifferente  la  demenxa  o  la  inclssMnaa  di 
qualsivoglia  clinm  o  regione. 

Ha  una  difbrania  anco  più  marcato  e  aosteuinle  fhi 
il  Colera  occidentale  e  1*  asiatico  è  fatta  palese  dal  corso 
c  dalla  durate  d'entrambi:  ÌBH»efOCcliè  meotn  quella  dei 
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primo  elevtio  anco  alla  poleim  ed  al  caraUere  éi  epid»* 
nioo,  col  qaale  appunto  TorreMieai  idenUficare  Vatiatieo 
da  talli  ooloro  che  di  aonbedoe  inieiideraitbaro  a  tutm  vm 
sola  ed  identica  nalatlia  per  la  csplldta  didrtaratloBe  deHo 

stesso  Sydhcnam  raristime  Augusti,  quo  primum  menti  eoe- 
fit  terminos  excepit  (a).  L'  asiatico  al  contrario  tenne  ovun- 
que un  corso  molto  più  lungo,  qualunque  fosse  la  stagione 
deiranno  in  cai  si  mostrò;  nè  oaancò  alla  Toscana  la  tri- 
sta asporieiiia  di  averlo  Tedolo  iacomiiiciare  col  13  luglio 
del  e  protrarsi,  con  la  iotemisione  di  adi  tre  giorni, 
fino  a  tutto  il  dicembre  del  1855,  Io  che  ognagUa  una  la- 
titudine di  ben  18  mesi  ;  la  quale,  sebbene  non  fosse  co- 
stante per  tutti  e  singoli  i  luoghi  ove  la  malattia  si  mo- 
strò, pure  e  indubitato  che  in  Livorno,  in  Pisa  ed  in  Fi- 
renze la  si  vide  durare  i  sei,  cito  e  undici  mesi  senza  ri- 
poao.  La  quale  divefailà  di  eorso  delle  doe  malattie  col- 
lina nsIrabiloMnle  eolia  indole  e  eolla  natnra  della  eaoaa 
che  è  propria  di  ciascuna  di  esse  ;  avTq;nadiodiè  mentre 
la  scienza  medica  ci  fa  certi  che  le  malattie  essenzialmen- 
te e  costituzionalmente  epidemicbo  hanno  il  loro  elemento 
fattore  in  un  complesso  di  speciali  condizioni  atmosferiche 
cui  è  dato  il  nome  di  costituzione  epidemica,  la  flsica  ne 
il  certi  dw  eolaaio  malangnrato  aceozao  di  clraMtanie 
per  forlnna  non  è,  bmoo  qnalelie  rariasima  eeeeiione,  km- 
gananle  darerole,  proprio  di  alcune  località  nel  tempo 
slesso,  ne  si  propaga  mai  dal  basso  livello  del  mare,  fino 
alla  cima  dei  più  elevali  monti  del  |;lobo.  Laddove  il  con- 
tagio va  ovunque  è  portato,  si  attacca  talora  da  popolo  a 
popolo,  come  tal'  altra  salta  da  un  luogo  ad  un  altro  più 
o  BMOO  lontano  secondo  1*  indole  e  il  movimenlo  delli  no- 
mini e  dèlie  cose  die  poaaono  aerrirgli  di  veicolo,  perdu- 
rando poi  nei  snpi  attacchi  fintantoché  il  germe  rimanga 
attivo  e  soacoltibile  di  ulteriori  riprodutioni,  sia  per  pro- 

(«)  Vedi  U  uuu  6  «  hicunie  augnilo  MBoMV»;  ad  la  aM;«hicaMir- 
bm  quutunilibei  epidamicoa  ec.  • 


pria  inaltenla  oAlon ,  sia  pel  eoBKNrso  ddle  cifcotlipie 
«•triaaedie  «d  MMMiorie  ebe  Miioiio  pramofenie,  riUv- 
darne  od  eliderne  i  successivi  fTÌtappi 

L*  anamnesi  del  Colera  caropco  occidonlale  o  biblico, 
per  quanto  uc  allesta  Celio  Aureliano,  e  seco  lui  tuUi  lì 
altri  scrilluri  che  ne  feccr  subictlo  di  studio  o  di  Iratta- 
ziooe ,  sì  riassame  nella  gravezza  e  lensiouc  di  stomaco , 
aeUa  «MieCà ,  nella  jaltasioiM ,  aalla  vigilia ,  nella  iaqaie- 
todioe  inlettioale  oob  OalnlaBia ,  o  botboitaa;  «an  emia- 
iione  di  flati  per  V  ano  lenia  seoaifaile  lalUevo,  con  erut- 
tazioni ,  con  ptialismo ,  con  nansea,  e  tutto  questo  al  dive 
del  Sauyagcs  sine  procatarsi  »ive  oecoiione  evidenti. 

Niuno  però  dei  precitati  scrittori  ha  articolata  parola 
di  un  faUo,  se  non  costanle  io  tulli,  mollo  froqueulc  però 
a  vedenl  in  pKcedania  o  In  oonoimùiania  déirescNNlire 
del  Colera  atiatieo^  e  qneelo  é  la  diama.  Intorno  alla  aa- 
tnra  ed  alla  manifestazione  della  quale  semlira  polafsi 
dive,  per  ciò  specialmente  che  se  ne  è  osBerrato  fra  eoi, 
che  mentre  la  manifestazione  dei  primi  casi  di  essa  ^ 
talora  avvcoola,  specialmente  nelle  prime  invasioni,  senza 
che  la  popolazione  del  luogo  ove  essa  si  fece  fosse  minima- 
mente travagliata  dalla  presenza  di  diarrea  dì  veruna  specie 
o  caratleve,  o  che  per  lo  meno  non  lo  foese  in  mododiveno^ 
e  maggiore  di  dò  ohe  soleva  oeservarvisi  nelle  epoche  aalo- 
riori  e  pari  a  quella  in  cui  il  Colera  vi  Tenne  ùnportato,  in 
altre  occasioni  essa  ebbe  luogo,  quando  nella  contrada  in  cui 
r  importazione  si  fece,  erano  stati  od  erano  tuttora  osservati 
ed  osservabili  casi  più  o  meno  numerosi  di  diarrea  ,  dei 
quali  non  è  qui  luogo  di  iuvcsUgare  quale  fosse  o  potesse 
dirsi,  o  evedersi  che  Ibsee  la  velaaianSk  la  dipcndema,  o  la 
oonnessìone  dell*  nna  coir  aim  matoltis.  RIsMlleado  ad  al- 
tro luogo  •  ad  altro  tempo  la  investigasiene  di  ciò  che  in 
silTalto  proposilo  rimane  ora  in  sospeso,  vuoisi  qui  sol- 
tanto osservare  come  sia  un  fatto  oramai  indulìilabile,  che 
verificatosi  in  (]ualsivoclia  luogo  e  tempo  un  caso  di  vero 
Colera  asiatico  ancorché  diarrea  non  esistesse  nella  con- 
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(rada ,  o  neir  indiTÌduo  in  cui  si  fece  la  iNriiaa  eruxiooe 
del  morbo ,  U  ditiTM  non  nancò  mai  di  nanifetUrai  ia 
apiireMO^  a  eolk  particolarili  ahe  ad  aita  ai  vidara  andar 
Mfgatti  di  piaferana  li  iadirldol  di  qiiaila  località  dw  ab- 

boro  più  manifesle,  e  più  molli plicate  relazioni  coi  primi 
infermati.  Di  guisa  rho  intendendo  io  qai  di  far  parola 
unicamente  di  questa  ultima ,  dirò  in  continuazione  del 
subietlo  da  cui  sono  partito,  come  di  questa  diarrea  im- 
mediatamente precedente  al  Oderà  cui  in  altro  tempo 
aiMfaerò  il  boom  cba  credo  coaiptlirla,  a  cai  talara  il 
Coiara  tian  dietro  ciano  dalli  antldii  «crillari  ftcatia  parala, 
non  escluso  lo  stesso  Sydbenain  nella  sua  descrizione  dcl 
Colera  epidemico  ilei  16G9.  Che  aiui  vuoisi  fln  d'ora 
prendere  ricordo  come  questo  sapientissimo  medico  facendo 
parula  della  costituzione  epidemica  clie  cominciò  a  domi- 
nare in  landra  nell'  agosto  di  quell'  anno  ,  c  quindi  io 
apoca  ben  poco  aalacedeiila,  o  meglio  aaco  ooDcoaulaala 
F  esordire  del  Colera,  sebbene  didiiari  eepwmamenia  oobm 
ad  essa  cosUtnsioBe  almoeferica  ti  redceiero  coogianta  bob 
già  le  diarree  per  lo  pià  non  dolorose  die  ben  preceduto  fra 
noi  il  Colera  asiatico,  ma  sivvero  immama  wntrù  tormitM 
8I1I&  DBJECTioMBUS ,  Ufi  edam  dissenteria  (non  diarrea)  quae 
par  deeennium  jam  parcius  comparuerat  :  pure  nella  descr»* 
lione  cbe  nei  capitolo  iBCOcsiifo  egli  di  dei  segni  del  Co- 
lera BOB  ftoda  parola  alcaaa  che  la  diarrea  propriiaientn 
dalta,  a  aegBalaiBettle  la  sierosa  ed  albicante,  6gnrasse  Bai 
triste  <|oadro  della  sindrone  fenomenica  di  quel  morbo. 
Lo  che  mentre  per  un  lato  è  tanto  più  rimarchevole  nel 
riflesso  che  il  Colera  di  cui  vi  si  fa  parola  teneva  ad  una 
costituzione  epidemica,  mostra  per  T  altro  che  essa  (cioè  la 
diarrea  cba  si  Bunitela  dopo  la  conpana  del  priaio  cai» 
di  Colera  asiatico  in  una  data  contrada)  è  fenooMao pro^ 
paio  di  asso  e  discrioiinatiTO  dalla  di  lai  partleolaw  Ba- 
tara  ed  essenza,  comparativamente  a  quella  del  Colera 
occidenlale  o  biblico,  cbe  dire  lo  si  voglia,  a  dò  laaio  odio 
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stato  suo  sporadico,  quanto  oell' epidemico  io  cui  piaccia 
di  considerarlo. 

Dti  feoooieiit  ananiBeitici  paanodo  all'estne  ed  al 
eonfkonlo  dal  ainloni  proprii  del  Colera,  inoomiiioerò  dal 
Tornilo  e  daUe  d^{eiioiiÌ  iotealinali,  eome  i  sintomi  pro- 
prii e  costitutivi  il  carattere  precipuo  di  esso. 

Tutti  li  scrittori  concorrono  nel  dichiarare  i  vomiti 
pertinenti  al  Colera  occidentale  come  subitanei  por  la  loro 
comparsa ,  enormi ,  strabocchevoli  e  quasi  continovi  (a)  per 
la  loro  quantità  e  durata ,  e  quanto  alla  loro  qualità  oo- 
atitoiti  dalle  malerie  cibarie  iogeate,  ora  ioaUerate,  ora 
eorrolle  nello  alomaco ,  poi  da  Haidi  acqnoai ,  qaiitdi  da 
bile  ora  gialla  o  verde ,  o  da  materie  simili  al  giallo  del- 
r  unv(^  :  taf  altra  somiglianti  alla  ruggine  ;  ora  non  dissi- 
mili dalla  feccia  del  vino,  ed  in  fine  anco  nere.  Laddove 
per  ciò  che.  si  riferisce  alle  dcjezioni  intestinali  tanto 
spontanee ,  quanto  provocate  da  clisteri ,  esse  si  viddero 
dapprima  aÉMto  atereoraoee ,  poi  liquide  graveolenti ,  pi- 
tnilDie,  biliose,  o  aimni  alla  bile  oit  verde  ore  gialla, 
qnaldie  volta  alla  lavUnra  di  carne,  qualche  altra  del 
tallo  saogainolenti. 

Ha  non  apparisce  però  che  alcuno  facesse  menzione 
delle  materie  albicanti  e  veramente  caratteristiche ,  e  co- 
stanti nei  vomiti  e  nei  secessi  delli  individui  afTetti  dal 
Colera  asiatico,  ed  in  essi  talmente  e  sUDiltamente  abbon- 
diBti  e  maniiiBale  da  dar  loro  1*  aspetto  di  ona  acqua  di 
riso  per  tal  modo  carica,  da  olbire  non  di  rado  Tappé- 
renza  di  una  crema  o  farinata  della  stessa  l0atol»i«  an- 
ziché quella  di  una  semplice  lavatura  di  esso.  Alla  quale 
costante  apparenza  della  materia  dei  vomiti  e  dei  secessi 
dei  colerosi ,  è  poi  da  aggiungersi  la  inseparabile  conco- 
mitanza di  quell'odore  proprio  delle  escrezioni  coleriche, 
qoalUlcato  da  diverai  scrittori  con  nomi  direni  non  bdle 

{•)  Vcai  k  nota  1.  a. 
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a  doserìfeni,  mt  cfae  scotito  UM  volta  non  più  si  dimen- 
tiea  e  fri  talli  ai  riooooaoe,  cune  ai  ikoBoace  l*o4an 
peeoUara  e  proprio  dei  sudori  asìliarioi,  e  qutfo  caalanie 
dalle  materie  Jiaenti  dalla  degenemioiie  eaurtOHniddUam 

deU'  alerò. 

Che  se  Io  stesso  Celio  Aureliano  Ta  parola  di  ma- 
cerie emesse  per  secesso ,  e  di  colore  bianchiccio  [  subal- 
bida duputa ) ,  evvi  però ,  mi  sembra ,  una  grande  diffe- 
leM  dal  eatoce  biaicMecio  o  mhélhUb  che  ad  csaeYieM 
■ammalo  dal  predlato  aeriltova  e  qaelk»  di  die  ai  ridato 
COalnilaiDente  provvedale  le  materie  testò  ricordate  dei 
vomìli ,  e  delle  dejezioni  dei  travagliali  dal  Colera  asiati- 
co ,  di  guisa  che  noo  mi  aembri  permeaso  di  ìdemilkaM 
le  une  colle  altre. 

Non  è  poi  da  passarsi  soUo  silenzio,  che  mentre  nel 
Golara  deacrillo  da  tatti  U  astori  aopva  Doaiiiali  nao 
BUMa  mai  la  preaenxa  detta  bile  tanto  nei  Tornili  qaaalo 
■ai  aeoeaii ,  nel  Colera  aaialico  è  miTOOO  il  fatto  diiiieo 
della  assoluta  mancanza  di  cotesto  flaido  si  nelle  prine 
che  nelle  seconde  escrezioni  ;  come  è  cos(an(o  la  conferma 
che  il  fallo  clinico  trova  nelle  resullanzc  analomico-palo- 
iogicbc,  dalle  quali  è  posto  fuori  di  dubbio  che  in  questa 
fanna  ^  aMdatlia  hìbm  gocoia  di  bile  ai  Tana  neUi  ìm- 
lealiiii,  ma  che  tatto  ami  Tiene  Iretleoato  netta  daUfal- 
lea ,  die  eeaapre,  e  da  tolti ,  é  alato  riiioTftto  e  demirHia 
come  oealBnleflaeiito  loigida  per  to  atagnaaioiie  di  qoaato 
flaido. 

Se  poi  alla  coslanle  presenza  della  materia  albicante 
dei  \ ornili  proprii  del  Colera  asiatico  talora  si  vede  ag- 
giunta una  qualche  adorazione  simito  alla  toTaliira  «tt 
carne,  ed  a  qodlo  dei  aecesai  anca  del  Tcro  aangne  pià 
o  aMno  atro ,  non  che  nna  qnnkhe  apparenn  di  Unto  bi^ 
Ilare ,  e  tolora  anco  della  vera  bile ,  ciò  Inngi  dal  costi- 
(aire  caratteri  peculiari  primitivi  e  costanti  delle  escrezioni' 
veramente  proprie  del  periodo  colerico ,  mostrò  l' os- 
senrazione  e  l' esperienza  non  esser  questi  che  fenomeni 


sn 

■MBMwril  «Hp  «ÉDiMieiw  BfeMb  cotlnil»  e  proprit  dellt 
BMierie  C||ell0  ntl  Mio  ctèmko,  e  |wiliìertl  télo  ad 
iM  akaffioM  pctM»  Mio  Btlallia,  e  ad  «ili  o  a  coaeo- 
Bilance  di  esso. 

Iraperoccht^  egli  ò  un  fatto  cbìarilo  già  da  non  poche 
osservazioni  da  me  raccolle  nei  Colera  del  1835,  e  raffor- 
zalo da  molle  altre  identidie  comuaicaiemi  dall'egregio 
aaiieo  a  aoHega  PniC  Gav.  Giptochi  ed  aanoMo  par  aaea 
da  noitf  dei  aeitri  addici  che  ebhiM  iataReicaaa  aeila 
eaia  dei  eoierasi,  è  «a  fedo  din! ,  che  la  coleiaaiaBa 
•imile  alla  kiTatnra  di  carne ,  la  ^le  talor  il  fiieaalra 
nel  vomito ,  ma  molto  più  nel  secesso  dei  colwou ,  raro 
assai  nel  periodo  algido,  è  più  frequcole  nello  dejezioni 
emesse  nelle  malattie  di  reazione  ;  e  che  mentre  la  prima 
appareaia  (  ^Ua  tàoà  di  lafalaia  di  carne } ,  quaado  si 
eeierfa  «al  fero  periodo  algido  o  eolaricoflcoibra  down! 
par  lo  plà  a  piooola  ttliaaioal  «aagoigae.felleti  aMravera» 
la  Umiche  dei  capillari  aei  conati  del  voaUlo  ;  la  secoada 
ossia  la  colorazione  sanguigna  che  si  osserva  nelle  deje- 
zioni ventrali  e  che  si  verifica  per  Io  più  nello  stadio 
della  reazione ,  deve  per  ordinario  la  sua  origine  ad  ul- 
ceraiioni  iatestioali,  o  a  parziali  abrasioni  della  tunica 
ialena  deV  iaieiliao  ed  è  per  oidioaria  di  taaeilo  pre- 
sagio: coaw  di  Ataeslo  piasegio  è  la  eean»e«sB  del  aaogaa 
nelle  eecrerieai  Tentrali ,  die  talora  si  vide  comunque  in 
minore  frequenza  nello  stesso  periodo  algido  cianotico  del 
Colera ,  e  che  (Inveite  verosimilmente  riconoscere  allora 
per  causa  la  tìliraziooe  di  maggior  copia  di  fluido  in  que- 
sti due  modi  speciali  di  effiisicMie  dalla  protratta  intensità 
drila  ipailica  contialUna  della  laaiea  Éliraea  dalli  ìnlestioi 
nedeeiaii. 

All'iocoalro  la  comparsa  della  bile  aUorqnndo  si  aia- 
aUMla  al  nel  vomito  che  nel  secesso,  omo  tre  suole  aonun- 
ziarc  una  lieta  soluzione  del  male,  essendo  dovuta  appunto 
alla  cessazione  dello  spasmo  che  durante  il  vero  stadio  cole- 
rieo  la  tcaUiene  racchiusa  nella  cistifellea;  c  perciò  da  consi- 
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derani  come  foriera  di  un  felice  giudizio  della  malaUia , 
«nzicbè  da  rìlenersi  come  proprio  dalla  sintoiMlologia 
eolerin ,  •  di  limila  im  apecial  nodo  pacliMBli  allo  alala 
alsido4teMlÌao  dalla  aadaaiaa. 

Dall'esame  poi  della  malafia  alUeanta  propria  escla- 
sivamente  del  Colera  asiatico ,  e  mancata  sempre  nel  Co- 
lera biblico  od  occideulale,  o  per  lo  meno  non  annotala  in 
questo  nella  qualità  e  quantità  riscontrata  costantemente  in 
quello,  sia  nello  stalo  sporadico  urdinario  sia  nell'epidenij- 
CO  daaerilto  dal  Sydbaoan,  tiroigairfo  il  oooftonto  ad  allri 
ko  i  pìft  caratlarìatici  •  coalaoU  Cmmmmoì  o  fioloni  praprii 
delle  due  (orme  di  Colera  ,  e  quali  aooo  per  aieaspio  li  raf- 
rrcddameoto  del  corpo ,  il  convellimcnto  spasmodico  delle 
membra,  e  la  mancanza  delle  orine,  noi  troveremo  anco 
in  questo  confronto  clementi  non  scarsi  o  non  lievi  da 
far  concludere  una  differenza  uuu  meu  signiticaute  in  que- 
ala  porta  di  aiodaaoa  iteaoneoologiea  dalla  doa  pceacoeoi- 
oaia  fmoa  di  aulallia. 

Difttli  tahbaoe  Arelao,  Galio  AonUooo,  BoaoiiaD  ad 
il  SaoTagaa  badano  menziooa  dal  loffreddamcnlo  del  cor* 
po  come  fenomeno  del  Colrrn  .  pure  tutti  dichiarano  av- 
venir ciò  a  malattia  già  avanzata ,  e  per  le  sole  estremità 
inferiori.  Si  magis  ioemal  morbus ,  dice  Areteo ,  algent 
mtnma.  —  Creteenie  pasnene  ,  scrive  Aureliano ,  tequUur 
«riMwvm  frigui.  ~  «  A  aiiiiira  che  la  oialattla  atoaca, 
ead  tt  Boockao,  «  la  aatvaoiilà  dlTcagoo  IMda  »:  ed  il 
Saavages  dopo  avere  descritta  la  fcneaieDologia  dei  pri< 
mi  stadii  dal  oialo  aggioogo:  m  màrmk  ....  §atnmm 
§Uida  e  te. 

Né  questo  fenomeno  vedesi  aver  presa  intensità  mag< 
giore  nel  Colera  epidemico  del  Sydhenam,  iaiperoccliè 
leggianao  oaHo  deacrisioiie  da  aiao  laaeiataei  cacare  alala 
oaaarvata  «oicanieolo  la  pcfffHgcraaioiie  delle  parti  ecHe- 

■M ,  partium  exinmarum  frigi^Mi, 

Or  mi  si  dica  in  grazia  quale  non  dirò  identità  ,  ma 
aeaipUce  raHonugliaoaa  poò  easanri  Ara  il  parziale  raf- 


frcddamonlo  delle  c^irtiiuità  inferiori,  coacomilanlo  il  Co- 
lera biUieo ,  sia  e«o  alla  foraui  sponidika ,  ala  airapMa- 
nica,  topravffiiieiile  a  nalattia  gii  iDoUnla  o  nairiil- 
limo  sUdio  di  essa ,  e  il  freddo  ■lanMNrao  e  glaciale  che 
uiona  potenza  calorìrem  gioage  talvolta  a  togliere  di  mezzo, 
che  si  presenta  col  primo  esordire  del  male ,  che  oltre 
ad  invadorr  lullo  il  corpo  investe  la  lingua  non  nella  sola 
sua  laccia  supcriore ,  ma  nella  inferiore  pur  anco  c  nel 
soltopuslo  piano  buccale  siccome  vidi  io  un  caso,  rafflred- 
da  r  alito  del  paziente ,  e  il  fk  aentin  por  aMO  (  segno 
fatale)  alla  stessa  regkni  dei  precordIlT  Ninna  peroailo. 
Cosicché  volendo  chiamar  le  ooee  pel  vero  loro  nome ,  mi 
sembra  che  In  perfrigerazione  sopravveniente ,  nel  Colera 
biblico  .  ad  un  periodo  tjià  inoltralo  di  malnllia  non  debba 
considerarsi  clic  (onn*  un  sintonia  accessorio,  o  un  epife- 
nomeno dei  male  slesso ,  mentre  1'  algidilà  del  Colera  asia- 
tico è  da  ra?TÌsar9Ì  qital  fteomeao  proprio  esaeof iale  pti* 
mitivo  e  oostitntiTO  di  questa  orrenda  fima  di  nulle:  ed  in 
cai  la  mortifera  ed  universale  perfrigerazione  cbc  si  ma- 
oifesta  6n  dal  principio  è  indizio  dell' indole  deleteria  del- 
l'elemento  fattore  (lol  morbo;  mentre  il  raffreddamento 
parziale,  proprio  soltanto  dello  stadio  già  avanzato  dello 
sporadico,  non  rammenta  che  il  semplice  inlicvoliroenlo 
delle  azioni  Titoli  indotto  MoessariameMle  dal  correvo  doIlB 
■alattia. 

Né  minofo  difcreua  Todesi  inleioedere  fra  la  colora- 

zione  del  corpo  che  si  fa  compagna  del  Colera  occidenta- 
le, sia  allo  stato  sporadico  che  epidemico,  e  quella  che  lo 
deturpa  nell'  asiatico.  Imperocché  si  faccia  palese  per  ciò 
che  veniva  registrato  dalli  scrittori  di  queste  due  malat- 
tie, che  mentre  nella  prima  una  tinta  semplicemente  li- 
tida  e  noriceio  piò  o  meno  intenaa  si  fa  mtnifesln  ntUa 
fiiccia,. attorno  alle  unghie  delle  mani  e  dei  piedi,  ed  anco 
nella  ente  di  qaeste  estreme  patti  del  corpo,  nello  aooonda 
al  contrario  la  ributtante  colorazione  che  assume  la  so- 
perflcie  dei  travagliati  dal  Colera  aaiatiGo,  si  mostra  sif- 
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fatlamcnlc  compcnctrata  dal  colore  impcistalo  di  nero  e  di 
bleu  cui  venne  dato  il  nome  di  cianosi,  da  renderlo  per 
qaeHo  lato  pM  llMilaieote  coDpanbile  •  quello  dei  ma* 
latti,  amiebè  alU  indiTfdvi  delta  mta  Uaiwa. 

Lo  ateflflo  dicasi  dd  convettiawBto  apasaodieo  dei  oo* 
Icrosi  :  imperocché  sebbene  si  le^  io  ArMeo  che  Mrvi  im- 
duntur  ,  (ihiartm  ,  braehiorumque  mwmiH  eomvelluntur , 
digiti  rurvantur  :  sebbene  Celio  Aureliano  abbia  notato 
conductio  membrorum  cum  ncrmrum  tensione  ,  ac  surarum , 
fff  òradWamm;  sebbene  il  Sauvages  abbia  avvertita  la  con- 
iMcfje  jymmNMw  émwrmn  $i àHmmm  «utmm,  esabbeoe 
il  Sjjrdiieiiaai  abbta  periato  della  bn^nkfnm  eMOnUmn^ 
pena  in  nioiio  di  essi  né  in  altri  delti  scrittori  dell*  anUeo 
Colera  si  trova  che  In  spastica  tensione  della  fìbra  nausei^ 
lare,  in  quella  malattia,  sia  stata  mai  spinta  a  Inlc  p^rado 
di  esagerazione  da  farsi  persistente  ancu  dopo  1'  estinzione 
della  vita ,  e  per  modo  da  essere  seguila  poi  da  movimenti 
di  muscoli  TiaibiliMini  pralrattl ,  e  tali  perfino  da  inpri- 
mera  ad  alcane  parli  moli  ooa  ordinarii  ed  aoco  tali  che 
ta  volontà  del  Tivenlo  non  seppe  riprodurre  ;  lo  che  fh 
osservato  da  non  pochi  ,  e  nel  Colera  del  ape* 
cialmentc  dal  l>.  Bandecchi  e  dal  l>.  Landi  nelle  sue  an- 
notazioni sul  Colera  dello  spedale  di  Quaracchi.  Rispetto 
al  quale  fc;nomeno  chi  non  si  limiti  ad  una  superGciale 
e  sterito  ammiraiiane  di  el  ataani  ed  inaoliti  oonTeHImenti 
mosoolari ,  ma  ami  pinMoslo  rimooiare  delta  loro  iotai- 
tione  alta  ricerca  della  causa  da  cui  sia  lecito  di  derivarli, 
mentre  per  ciò  che  concerne  alla  materialità  del  Tatto  po 
tra  trovare  di  che  concludere  che  nella  estinziono  ridia 
vita  dei  colerosi  la  paralisi  del  sistema  gangliare  prcicda 
quella  deli'  apparato  cerebro-spinale,  ravviserà  quanto  alla 
easenza  ed  alla  natura  delPelemenlo  che  ta  prodnce  do- 
veni  qoesta  ripetere  da  on*  indole  propria  e  grandemente 
deleteria  del  principio  More  dd  Colera  aaiatico,  a-daUa 
rea  inUnenia  che  pel  OMnplemo  dei  fenomeni  che  gli  sono 
propri!  caso  moatra  eaerdtara  snita  vita  proprta  del  siate- 


m 

ma  gaiiglionaiCL  A  difmim  di  dò  che  «ititi  nel  Co- 
lera oecMenUile,  nel  «piale  le  mele  eMone  di  qoeite  ei- 
sleaie  non  ite  ed  indieen  die  an  Inrbenenlo  faneio- 

nele,  ftigacc,  e  dovuto  ad  una  causa  paseefgiera  ed  noten- 
Bipnlfi  perlurbalrice  delle  azioni  che  gli  sono  proprie  :  c 
quasi  che  V  azione  di  queste  sul  sistema  gangliare  consi- 
sta puramente  nella  impressione  fisica ,  o  fisico-dinamica 
dei  comuni  agenti  esterni ,  quella  del  prioM  si  mostra 
operala  piotloelo  de  «i  principio  spedele  efenle  eolk 
coiDpoeiiione  diìeniee-inolecolefe  del  di  Ini  ot^aima,  di- 
storbandone  grandemente,  od  eitingaendone  pur  anoo  le 
attitudine  o  la  potenza  alla  vita  prima  di  quella  proprie 
air  asse  cerebro-spinale ,  che  sembra  soltrarii  eli'  auone 
diretta  e  primitiva  di  siCTatto  nemico. 

Nò  dissimile  sembrami  dovere  essere  il  punto  di  vista 
del  quale  eowideiWB  ei  deve  le  meaceMa  dell'orale;  U 
qnele  sebbene  diete  dell*  AntM ,  pintloein  ooine  tratieante 
nella  Teisiee  per  om  eonvolsione  delle  fibre  muscolari 
dd  suo  collo ,  e  numentala  dal  Boucban  e  da  altri  scrit- 
tori «  pure  l'essere  stala  obliata  da  Celio  Aureliano,  dal 
Sauvages  e  dallo  slesso  Sydhenam ,  farebbe  credere  o  al- 
meno sospettare  che  non  fosse  stata  oè  costante  né  frequente 
neppure  nel  Gdert  epidesieo ,  o  die  per  lo  meno  mom  jì 
aveeM  arnlo  loogo  in  un  modo  d  preanniialn  e  d  pro- 
trano/oonn  la  si  osserre  nell*  aalelico. 

Difatti  in  quesf  ultimo  tulli  coioio  tkb  hanno  presta- 
la la  loro  assistenza  ai  colerosi  non  solo  sanno  che  le 
soppressione  dell'  orina  ò  fenomeno  essenziale  esso  pure , 
perchè  compagno  dei  primordii  del  male ,  ma  sanno  del 
pari  non  potersi  oggimai  più  porre  in  dubbio,  come  la 
manoenie  di  qoeelo  fluido  debba  la  tua  origiiie  a  difello 
di  secradone-nd  reni,  audebè  ad  Inipedila  esercaioue 
dalla  feedce ,  oome  sanno  pura  càe  la  eoppressiooe  di 
questa  secrezione  si  prolungò  non  solo  a  tutta  la  durata 
del  periodo  algido-cinnolico ,  ma  che  si  estese  ben  eneo 
e  più  giorni  dopo  l' intera  cessazione  di  esso. 
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Inloruo  atla  quale  !»osi>eusioDe  della  aecrczioiu^  ori» 
MM  ntà  iwi,  aoriitt  pemiMio  di  dabiteie  dw  eiM  an- 
lieliè  etier  donrta  al  solo  de^openaento  M  aino  nel 
tMifoe  tedoUo  dalle  anormi  perdile  dai  Mi  ifaiwi  che 
DeUa  oMMÌMa  parte  de*  casi  Tanno  fìaeaMiMi  pei  nomili  a 
per  le  effrenate  dejezioni  addominali ,  ma  piuttosto  ad  una 
infieyolita ,  disturbata  o  sospesa  aaiona  uarTea  anU'  appa* 
rato  orioifero. 

Appoggiano  mi  seoabra  questo  i^iaao  rifleaio 

a)  Le  oiaarf  asiani  altartaatt  la  — leieit  dalla 
oriae  iao  dal  prìaM  esordirB  detta  Maialila,  quando  cioè 
Boo  Ti  9m  ancora  il  tempo  a  che  il  sangue  subisse  tale 
depauperamento  di  siero  da  essere  incapace  a  fomiie  i 
materiali  acquosi  della  secrezione  in  discorso; 

6ì  I  casi  nei  quali  scarseggiò  o  mancò  il  vomito, 
e  la  dejezioni,  con  tutto  cbe  esistesse  gii  mancanza 
d'orina; 

a)  La  taida  rieenpana  della  lecreiione  aneedapo 

la  intera  soluzione  del  perìodo  veramanle  colerioo; 

d)  La  subìlanoa  poliuria  che  venne  osserrata  io 
alcuni  casi,  ratTronUila  col  riflesso  che  il  ritorno  del  siero 
nel  sangue  dovendo  essere  graduale ,  la  coesistenza  dei 
falli  ne  collutterebbe  la  genesi  ove  essa  volesse  desumersi 
dalla  aaanaa  o  dal  rilorw»  nel  aengw  del  Mdariile  dalla 
cui  eDBMniniftiniione  la  si  volaase  Ave  wnicanienla  di- 
pendere. 

Né  vuoisi  per  ultimo  lasciare  inosservato,  come  quelli 
slessi  autori  che  accennarono  un  difetto  di  secrezione  orì- 
nosa  nel  Colera  occidentale,  non  facessero  mai  parola  che 
esso  si  protraesse  alia  diuturnità  alla  quale  si  vide  giun- 
gere nel  Golem  aaialico,  o  che  la  rioompana  di  qatlla 
aeereiione  vealiaie  le  flimie  poliorielie. 

A  fare  poi  sempre  maggiormente  pelen  la  diacrapansa 
che  intercede  fra  il  Colera  asiatico  e  lo  sporadico,  o  bì- 
blico,  è  da  avvertirsi  corno  in  veruno  delli  scrittori  ante- 
riori al  decliuaro  dei  secolo  decorso  non  si  trovi  latta 
Aff€tulie$  I.  7S 
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mmtimo  Mia  ptrtieotancfui  del  Mogue  Bèlli  aMI  dal 
yftKo  GoleMi  «iatieo,  della  di  lui  appanua  picea  e  dalla 
■alleanza  di  fluidili  che  lutti  in  esso  conleisano ,  sia  che 
essa  vogliasi  derivare  come  piace  ad  alcuni  dal  solo  e  ma- 
teriale difetto  di  siero  per  le  perdile  occasionale  dalli  effrc- 
nati  vomiti  e  dalle  copiose  ed  incessanti  diarree ,  sia  che 
colesta  apparenza  vogliasi  considerare  come  operata  o  per 

10  meno  inlliiila  gnademeala  dalla  depauperata ,  perfar> 
tila  o  loipaia  iofliieua  nema  mU*  apparalo  raepinlorio, 
e  mà  eiiaclalaiia,  am  che  m1  sangaa  ■edeiiaa 

Lo  stesso  silenzio  pare  trofaal  caaiervalo  presso  talli 

11  scrittori  circa  alla  Trequentc  presenza  nel  tubo  intesti- 
nale dei  colerosi  della  cosi  detta  psora-colerica  pel  rigon- 
fiamento delle  glandule  del  Pcyer  e  del  Brunner,  non  ctie 
per  la  comparsa  delie  granulazioni  di  nuova  formazione 
Ibém palle  fra  tm,  a  dinaaiiaala  tu  maggiora  o  aiiMr 
ponlMM  della  raperOcia  inleeliDale ,  da  me  ocMnale  a 
dimostrate  fino  dal  1835  in  Livorno  (  Vedi  Considerazioni 
p.  201.)  e  più  receolCBMnto  poi  dal  IX  AandcocU  adla 
autopsie  del  1854^. 

Ma  una  differenza  anco  più  capitale  emergerà  da  un 
altro  confronto.  Scrisse  già  il  Sanvages  cJie  il  Colera  co- 
■Mfoe  malattia  ipafealaaa,  pon  ae  11  medica  venga  cfaia- 
BMUi  «M  pnataaaa  volga  epewimimo  a  aalnaioiia  lélicia- 
itala  (/UManau  )  ;  ma  che  se  sia  ooraio  male ,  o  aa  veaga 
negletto,  in  breve  tempo  il  malato  soccombe.  Lo  stesso  sciv 
ve  il  Fraolc;  ed  il  Sydhenam  cnamerò  pcrlìno  parlìtamente 
il  metodo  corativo  che  sorti  l' esilo  il  più  felice  nella  epi- 
demia del  1669 ,  e  cbiamò  il  laudano  liquido  a  ancora  *a- 
mm  diaalMBM  e  amo  ael  caei  di  nulaltia  gravlmima ,  od 
iMiUata. 

Non  toA  però  nel  Colera  asiatico ,  nel  qoule  *\\  yuii 
i  imapi  «  io  IQIU  •  iMgU  in  cui  dai  1817  in  poi  lec<^ 
oomparsa,  per  confessione  di  tutti  coloro  (  tolti  i  ciarlatani 
i  millantatori  o  li  omeopatici)  che  ebbero  occasione  di  cu- 
rarlo, non  si  trovò  né  metodo  curativo»  né  farmaco  clic 
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amm  etacte  M  viiieere  ndkalMite  la  nudaUlt  ;  ootio* 
chè  chi  Aldi  boom  fede  dorè  watmm  mm  mwnì  pà 
OBknmUtìmtMgm  con  tawfMllidivilliaiMdwaie 

i  siotomi  o  a  lenirne  Y  intensità.  P«rto^  ti  flbbe  in  iMla 
risultalo  di  qualsivoglia  medicatura  una  mortalità  compie»* 
siva  per  lo  mcou  dei  50  al  52  per  cento,  che  nel  lasso  dei 
primi  18  anni  della  sua  fatale  esistenza  tolse  dalla  taccia 
del  moodo  cinquaeta  milioni  di  oobiìbì  (a);  cifra  cbe  al 
fieno  d'eggi  taiè  Ime  al  di  li  dai  ttO  ailioti.  CU  nei 
di  ffftiia  de  «he  ■eadoèewde  atticolò  peeole  di  strege 
iMraUa  operau  dal  Coltri  oeridiirtiln  «tee  eUon  <|wad» 

iegnò  epidemico  ? 

Dai  resultali  pertanto  dell'  analisi  comparativa  istituita 
6n  qui,  sembrami  potersi  concludere  cbe  se  dalla  sola 
identità  dei  sinlumi,  o  dei  fenomeni  anamneatici  ed  eMea« 
lieli  eiiUli  de  dM  mielite^  dalla  ideaillè  del  eono»  m  elM 
de  ^PmH*  Mia  cne  e  dalli  erili  può  eeMlndeni  la  idenliià  di 
ciaenza  in  entrambe ,  certo  è  cha  eoa  polrà  mai  parifi- 
carsi il  Colera  asiatico  collo  sporadico,  o  biblico,  od  occi- 
dentale, per  la  immensa  diversità  che  sotto  lutti  i  precitati 
rapporti  risalta  intercedere  fra  le  due  forme  di  malattia  poste 
io  confronto.  Fra  le  quali  se  può  ravvisarsi  uo  nesao  ed  ua 
tamiiae  di  eoifreBlo  eel  conquasae  awele  iilartloe ,  aule 
ia  €i6  che  Geleao  cUeaefe  comIb  delle  beekè  aa^Uve 
del  veaiffieeto  e  ddU  ialestiai  difatte  ad  eipallara  per  le 
bocca ,  e  per  l*ano  il  princìpio  acre  cbe  colla  sua  dimora 
giungerebbe,  a  guisa  di  veleno,  a  corrompere  le  viscere, 
certo  e  che  al  di  là  di  questo  atto  nulla  vi  può  essere  di 
identico  fra  V  intima  natura  dell'elemento  fattore  di  qae- 
alo  oooaiD  nel  Colera  iodlgeoo  che  nella  naaiiiiie  parie 

?enloae  ferocie  con  che  ai  pmenle ,  e  quella  del  Colera 
aaiatioo  che  non  ammette  mezzo  di  sanazione  e  che  li  of- 
fre aenpre  le  aleiae  cifre  di  etIaccaU  anlle  pepeleiione. 


ti)  Pafef*  «I  CiNttaa,  UiMra  da  VMUnwmtiìam  aatatifM.  fmU  ttÈk 
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ciMW  pan  di  gitrigkmi ,  o  di  morti  lopta  no  bmmio 
dato  di  ialnnii. 

Oè»  se  MMi  Ton^be  negmi  Mlire  («ItoIIb  ■  lauto  la 
grafità  dei  renomenì  del  Colera  ocddealale  da  eoralan 

quasi  r  aspelto  feroce  dell'  asiatico,  e  da  condurre  fin  anco 
alia  morte,  pure  chi  vorrà  procedere  con  un  più  allento 
esame  troverà  sempre  intercedere  Ira  V  uno  e  1'  altro  dif- 
ferenze sostaDzialissiiDe,  le  quali  potranno  ndnrsi  prioci- 
pataMola  alto  faglienti: 

1  Ad  lina  piA  o  meno  aiaicata  divaniti  te  la 
iDtensìtà,  gravaita  e  dorala  di  Udii  o  di  aleooo  dei  Ìbm>- 
nMOi  che  gli  sono  propri!; 

2.**  Alla  facilità  con  la  quale  dall'imponente  apo- 
gèo di  gravezza  toccata  dal  Colera  occidentale  lo  si  vede 
decrescere  sotto  l' azione  di  blandissimi  rimedii  e  dar  luogo 
eoa  ftMHilà  e  prooleaa  aUa  rioompoaiijkNM  delle  ailaai 
Tilali  poco  priaui  sHhttamente  aooaipaato  da  aiiBaecéaw 
parflno  reslinziaoa  della  vita; 

V  Dalla  costanza  del  iktto  che,  ove  pnraaco  iotar- 
venne  la  morte,  remossa  la  po<;sìhili(à  di  dubbie  comanica- 
zionì ,  non  si  vide  mai  ripetersi  la  malattia  in  chi  prestò 
assistenza  ai  malati,  od  ebbe  relazione  seco  loro  per  abi- 
taale  o  per  accidenUle  consorzio ,  e  aMito  awo  in  cbi 
attba  oeeasioiie  di  managgiaroe  l' aioaiiooi  o  i  oadaTeri. 

Né  poMba  Cfadarai  che  analogia  e  noM»  nano 
identità  di  natura  potesse  ravf iMni ,  o  ritrovarsi  fra  il 
Colera  asiatiro  e  l' indiano  .  osservato  e  descritto  dal  Bon- 
zio  (7)  o  dal  Dellonio  (a),  perciocché  confrontando  col 

(aj  SauTagcf,  Nolologia  melbodica,  CUu.  IX.-XV.  Ckofera-morbiu. 
Gtatan  Inilea  D«|ImiÌÌ.  ^vff  «n  Inde*  Orleat.  àmlLim.  UmétM 
Tolgo. 

SjmptomaU.  —  Sitts  ardeu.s,  cac|ikialalgia,  iuquicludo,  febris  dclirum, 
■hi  aMn»,  et  Tomititt,  paini  fèftit  et  laeguaHi  «tInm  mlw»  «I  «Om, 
atd  temper  limpidae. 

Terapia.  —  PrimuiD  et  prrcipuum  rrmcdium  quod  hulc  morbo  opponìlnr 
m  eomlMiMi*  padla,  «dnota  vera  femo  e  lalere  ad  tali  partem  magia  cal- 
loMHi,  ««fiMtM  Mfw  ùtlutm  MotiNe  ■igaUkel;  qm»  facto  fUUm  vtni 
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Colera  asiatico  la  descrizione  lasciataci  dal  secondo  non  vi 
si  trova  fatta  mcozioDC  di  alcuno  dei  sintomi  o  reoomeni 
proprii  •  earattarltlici  di  «io  ;  c  quanto  a  qoélhi  M  la- 
eondo  trsMiMMaci  dal  Sanvages  bod  paò  Milnini  ravvi- 
dnaBMnto  fra  V  ana  a  l' altra  {aftrmità.  INfatii  i  sintomi 
canlleriatici  del  Colera  indiano  notati  dai  precitati  scrit- 
tori essendo  1' ardente  sole,  la  cefalalgia,  l' Inqaioludinc  , 
la  (ebbre .  il  delirio ,  il  vomito ,  le  deiezioni  alvine ,  i7 
poUo  forte ,  ineguale ,  U  orine  roite ,  e  bianche  ma  $empr§ 
lìmpide  ;  e  per  la  cara  areiida  giovato  l' nalioM  pralicaU 
al  lalloM  col  imo  inltaoeato»  eorto  è  dw  aoppore  ^aalla 
Ima  di  nakttia  Ila  oom  atomia  di  comane  eoi  Cotoia  aaia- 
tico  se  non  se  i  sintomi  meno  condadenti,  quali  sono  la 
sete  ,  la  cefalalgia  ,  V  inquietudine  ,  la  materialità  del  co- 
nato al  vomito,  od  al  secesso;  avvegnadiochè  essa  manchi 
per  una  parte  dei  segni  e  dei  fenomeni  caraltcrisUci  ed  cs- 
aensiali,  quali  aatelibafo  il  vomito  e  le  dejeiioni  albieanli, 
r  algiditoBo^  la  danod,  i  ennpi,  la  nanoama  d*  ciCfeiiaM 
ddia  Ul^  e  della  taereaione  ddrorina,  a  i^eeeati  per  Tallra 
la  coMoadtooza  della  febbre ,  del  delirio ,  e  della  vaMili 
dd  polso,  non  che  la  persistenza  delle  orine,  che  mancano 
anzi  sempro  noi  Colera  asiatico.  Arnif;*'  (ìnalmonlo  a  quo- 
sto  r  utilità  nel!'  indiano  del  caustico  potenziale  applicato 
al  tollone,  che  non  mi  costa  essere  stato  mai  trovato  van- 
taggioao ,  ae  pare  fa  profeto  »  odi'  aaialioo  ;  e  che  a  aia 
iodoaazioae  oMendo  stato  applicato  dal  D.  Laodi  oaUo 
spedala  di  Qaaraedii  aopra  an  gfovaoe  aasalito  dal  Colera 

lolUlur  el  pancia  ielibus  pars  ambusia  impetilur  ralcco  molli,  cu  line  utfliet- 
tMIIM  praectTMlllnr;  haec  ambuiUo  dolorem  eiiguam  infert  et  non  impe- 
direi qnooiioas  aeger  tlalim  incrderct,  si  cholera  pemitterel  :  oibiloniBui 
ehotana  Tiolenliara  retandii  et  »i  Tebrì»  ea  auillls  ordtiuriis  ni  impaKMnda. 
Aagar  nmritur  decocto,  el  cremore  oryiae,  in  quo  etiam,  iì  Tebris  ndsii  nini. 
tmt  p^ris  additar  ;  idem  piper  pairenileiitain  c«piU  iiupergitur  ;  a  pblebo- 
loori*  «bitiaest.  et  catiiartin  mitiora  Untam  wdato  norbo  el  dinitn  febre 
•ahibenl. 

Haec  melbodiu  ita  «npyrica  vid«batur  Ucllouio  Medico,  ut  eain  luiiii* 
eoalMUMvt;  venun  MdtipUei  ««qae  faiNfta  es  ■«Hiodo  curari  bone  mor- 
bm  ■ieovu  la  MMUpM^  «lalitoMgtltfltB  detaMft  fMicitor  «dUlmii. 


w 

«otonati»  dil  dscMitato  saMMo  (■). 

Lo  stesso  dicasi  del  Colsn  dcscrìUo  ddl  Roaii»,  mI 
^le  stendo  alla  descrizione  da  lai  fettana,  «ansano  InMl 

i  segni  caratteristici  del  Colera  asiatico. 

E  che  inGne  il  Colera  iadiano  dei  tempi  del  Dellon 
e  del  Bonzio  noo  fosse  V  attuale  Colera  asiatico ,  ma  siv> 
Tero  lo  sporadico  od  occidentele,  Io  scrisse  già  P.  Frank 
■■Ila  naralA:  fwdfeMn  mImmAo  rnuk  taan  ffilWilifit  asiMtnlBif 
m  imìùt  etmmàttkmm  Mieu  sUcIns  Mara  irmiiimmi  Ai 
Ln  quale  indola  del  Colera  occidentale  comanissimo  ncl- 
r  India  si  fa  sempre  più  manifesta,  subitochè  si  rifloita  che 
la  radice  di  colombo  utile  in  esso  è  riuscita  poi  inuliiissi- 
ma  nel  Colera  asiatico  non  meno  di  ogni  altra  sostanza 
impiegala  per  debellarìo. 

Altro  aiipMsanlo  non  hmm  nananlsao  dai  ptacadanli 
ai  allo  a  asoalinfe  ohe  il  Golan  asialia»4nMlnllia  dMb- 
rente  in  aasanaa  dal  Colera  biblico ,  di  conio  difaiao  a  di 
indole  sconosciuta  ai  medici  dell'  antichità  da  Ippoorate  fino 
▼erso  la  metà  del  secolo  decorso,  si  è  il  vedere  rome  ninno 
delli  scritlori  passali  in  rivista  articoli  neppure  parola  delle 
malattie  di  reazione,  o  consecalivc  al  periodo  colerico  :  si» 
lamio  col  qnala  aMnlva  eomwina  cifr  cha  anca  al  di  d'oggi 
si  oaserfa  nel  Golan  biblioo,  o  antopao»  il  qnale  non  ò  per 
lo  pià  aagnilo  da  mateHia  di  reazione,  ste  |k»ì  in  eoUiaiann 
calla  numerosa  scbiora  dei  mali  di  tal  nome  che  costitui- 
scono la  sequoia  morbosa  veriOcantesi  nella  grandissima 
maggiorità  dei  rasi  di  Colera  asiatico.  Cosicché  mentre  il 
Cholera-morbus  biblico  è  rappresentato  nella  grande  mag- 
giorità dei  casi  da  on  solo  ed  unico  periodo  morlioao; 
r  asiatico  lo  è ,  par  la  nussima  parte,  da  dna .  fra  loro 
dHferentlsaiaii  nella  fenonenologia ,  nell* callo,  e  nella 
condizione  moriiosa  vcrìflcahlle  In  ciascuno  di  casi. 

(«)  Vedi  r  articolo  del  Colera  nello  spedale  di  Qiuraccbi. 
{èi  Dt  amiiab  hoadmuB  MfMt  Biùwii  Aactort  J.  F.  Pnok»  TCL  9, 
p.  SIS.  MkM  t«L 
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E  questo  éufUot  periodo  di  malalUa ,  cosUluenle  l' im- 
pnola  fm  del  Golen  atialia»  a  éiflwaoia  M  biblico, 
«M  Al  wè  ONervala  né  deactitta  nappare  nalla  «pidonaie 

eoatitnìte  da  qacsl*  ultimo  Colera ,  ossìa  dal  biblico  »  sei 
qaale  la  forma  epidemica  del  morbo  non  si  coosociò  nep- 
pure per  qaaato  pare  alla  indole  coalagiOM,  uà  io  essa  si 
trasmutò. 

Di  falli  il  Sydheoam  non  fa  parola  aicuua  di  malaltie 
«ooaaeiitive  al  Galaca  nalla  gaoeralilà  dai  eaai  e  dirò  qoaai 
par  iadola  del  morbo  ataMo;  né  S^dhanaa  ara  tale  nono 
da  laidara  inesaerfaU  watt  calanra  di  mali  iaporlanliafll' 

mi  sotto  il  rapporto  patogeuico  e  clinico,  se  Terameole 
quella  serie  di  malattie  avesse  avuto  luogo.  Vero  è  avere 
egli  lasciato  scritto  che  ove  il  morix)  in  luogo  di  essere 
irattalo  col  suo  metodo  diluente,  io  t'osse  piuttosto  coi 
piirgattfi  0  ùùm  U  aalriogenti ,  perMafiieM  agMid  •»> 
MMVtt  miAmm  mai  nb  ìUìé  f iNMiiftit  asMattnltM*  al  Antiur 
•aiadal  ^ifm  omnia  stuquedequ$  mimktr  ;  hau  t  «anlna 
batfsM  in  mediis  viteeribut  ditmeant ,  ae  ex  adtmu  raddanl 
pUme  inquilinum  ;  ut  tamen  protraeto  in  iongitudinem  mor- 
bo ,  praeter  periculum  ex  rjusmodi  mora ,  qua  in  matiam 
gangumis ,  tandem  humor$t  vition  irrepunt  atque  mali  mo- 
rii fMm  Inaila  ooeediMil ,  etiam  aegrii  gramumi  mali  Mi- 
ékm  frmnmt.  Vw  alln  ove  bana  ai  eaeniinino  la  parole 
laalnalaMnIa  riMa  Cn  firi,  mi  aambra  omaiferM  cUan», 
che  il  flfAanam  volle  con  esse  annotare  nnieaamnia 
una  eccezione  ,  procacciata  da  cattivo  metodo  di  enra  ,  ma 
non  una  sequela  quasi  costante  di  malattie  consecutive  che 
si  generano,  ed  insorgono  iodi|>endeDtcmente  da  qualsivo- 
glia metodo  di  cara  con  coi  si  sia  tentato  di  debellare  la 
malattia  primiliTa ,  o  11  primo  aladio  di  ama. 

Né  credo  si  dabbano  portare  in  conto  di  eaai  di  vero 
Colera  occidentale,  o  biblico,  e  dirli  quindi  susseguili  da 
malattìe  di  reazione  come  il  Colera  asiatico,  quelli  nei  qua- 
li ad  una  serie  di  fenomeni  colerici  più  o  nipiiit  intensi, 
ma  non  prolungati  al  di  là  di  pocbe  ore^  si  videro  succede- 


m 

re  febbri  più  o  meno  glifi  «f  indole  gailrioi  oi  m»  Ufiii- 
4et ,  in  qoanto  dw  ni  eeinbn  die  in  liiMle  nfnnrwnw 
le  febbre  ebbia  costituita  V  eseenn  Tera  della  makttia  di 
coi  la  forma  colerica  fìi  Baioamente  l'eaofdio  o  il  imdRh 

mo  transitorio ,  p  più  o  meno  fugace. 

Che  so  anco  nel  Colera  occideolalc  pravissimo  si  vide 
succedere  talora  una  malattia  di  reazione,  vuoisi  ora  notare 
di  volo,  per  tornare  in  altro  tempo  e  piò  latameole  all'  e> 
fame  di  qoeato  flUlo  dinioo,  come  qoMle  Dorboae  naiioni 
nel  Golem  oeeidentale  sieno  rare,  e  proprie  aole,  siecome 

10  diceva,  della  di  lui  forma  grare  o  gratissima.  A  diffe- 
-    renza  di  ciò  che  si  vede  avvenire  nel  Colera  asiatico,  nel 

quale  indipcndcntcmcnU;  dalla  intensità  o  gravezza  del  pe- 
riodo colerico  propriamente  detto ,  la  nialatlia  di  reazione 
è  la  sequela  quasi  indispensabile  di  qualunque  accesso  di 
qoel  malore,  fioiae  egli  mite,  gmve  o  grafMno;  enan- 
do  altronde  aenniialmo  II  nnacro  di  coloro  ohe  mperalo 

11  periodo  algido  cianotico,  osdrono  a  ialQte  lenia  nn 
falche  stato  ulteriore  di  malattia. 

Consegue  dunque  dal  confronto  istituito  fin  qui  che 
il  Colera  asiatico ,  ritenendo  alcune  forme  del  biblico  od 
occidentale,  costituisce  una  malattia  del  tutto  diversa 
nella  eaiema  dal  Cholera-roorbus  ooddeotale  ;  e  pokhé  il 
primo  non  data  che  dal  1817  in  poi ,  coal  la  ragione  per 
cni  di  esio  non  itoer  parola  li  ilorici ,  ed  i  madid  eho 
acrimero  della  medicina  o  la  esercitarono  nelle  Indie,  sta 
unicamente  in  ciò,  che  sebbene  nelle  Indie  esistesse  il  Co- 
lera bìblico  o  r  indiano  del  Dellon  e  del  Bonzio,  pure  essi 
non  |K)tcvano  avere  avuta  né  presa  veruna  cognizione  del- 
l'asiatico,  percbiV  in  allora  non  vi  esisteva  (a). 

(a)  Il  Car.  Prol.  Bu  ;  Pari.  i.  p.  ;£)  )  dico  C8«er  sialo  dimostrato  coi  libri 
alla  nuno  dei  più  grandi  ostetTaiorì  che  1  eantteri  aintoinatici  le  alter*- 
«ioai  rimartale  nei  cadaveri ,  ed  U  auMni  Mie  fmrigiMii  e  delle  notti 
■on  indiuTano  Temoa  diiTerenza  fra  11  Golen  ddl'Iadia  aoteriore  al  1817 
e  quello  che  stviloppoati  in  quell'  epoca.  —  Su  di  che  io  credo  avTertire  che 
•leeoaM  la  troMigruioM  dell'  oiitiò»  Color»  ■di'  Mitttcob  con»  oecoaaoi*  tn 
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rwMViMate  rinvatUiiaioM  aMlMct  dtt  cL  ht  con- 
4ttti  •  riecMiosccve ,  cooia  aeii  essendo  prewote  aè  iu 
OrìeiUe  né  ìd  Occideutc  la  forma  del  Colera  wiatico  at- 
UukìCf  non  potevano  di  o&su  far  ineozionc  uè  i  medici  oè 
li  scriitnri  delta  medicina  indiana  ,  senza  che  qucslo  si- 
leuziu  possa  slarc  ad  iitfirittare  la  vera  di  lui  comparsa 
ia  iMipi  «  ii0i  più  TteW  >  e  U  «ptcUka  di  lui  Mlnra , 
«•diano  ara  la  medeHm  iavMlifaiioM  aaalUita  po- 
tana  guidarci  a  far  replica  alla  scqoada  fKto  dell*  obietto 
proposto  dal  chiarissimo  Professore  e  Direttore  della  Sa- 
nità marilUma  di  ficnora ,  quello  cioè  che  il  Colera  asia 
lieo  dcbha  dirsi  scevro  da  contagio ,  perciocché  di  coiUa- 
gio  oou  fcccr  paroia  uè  il  Boiuio  uè  il  Dcllaa  uè  tulli  li 
aliffi  tarillori  a  aiadlci  ^  dtl  Coltrm  iadiaM  a  dalli  al- 
tra aialiUie  dalle  lodlc  laaaar  paiala^ 

poMv  ka  taMoaladM»  v«>M  H  1im,9ttèft»mmmm  Miflav.eMi  Ih  «i 

mestieri  etamliurfl  a  qiule  epoca  i{  rìrerìwano  U  ^«crillori  iti  quali  inteude 
parlare  il  (huri»«iino  patologo  geooToM.  Iiopcrocrhu  ore  essi  appartenessero 
all'ialerrallo  co«npr««o  Tra  il  1T7*  e  il  IMIT,  dod  farebbe  meraTlRlia  che  I 
Im  terlUl  eootenesMro  detcrlatool,  o  teUà  Aatlogfel,  sd  aneo  MeaUd  a  quatti 
m  €tUm  MtaUoo.  in  quanto  chi  toltelt  imaMmmi  Mi'mm  mWtìm  !»• 
fclWlHà  STCra  già  iBcoainciato  ad  elTctluarsi ,  ed  il  di  Iri  incremento  ai  ^ 
etra  Miffe  maggiorawato  marcalo  qoaolo  pia  ai  arTicloaTa  il  1817. 

CaUlàa  piirftM— wiw  cm  fMol*  mm  v«mto  wrirnaa  aa  ^al  m  lala 

proposito  ciò  che  si  legge  nelle  Con'sid. Talloni  •iiills  ronlagiosità  del  Colera 
del  rliiarissimo  1).  Prospero  Piroiidi,  e  nelle  iiiuili  .ilU  [>ag.  183  si  trova  coa- 
fcrmato  da  ampio  numero  di  citaiioni  ciò  che  io  ho  poco  lopra  arrertito.  — 
lavaaiaceM  pariudo  MrUiaaiaria  «e(  Colera  «aialieo  rnlafiana  piaefr- 
«awBM  dal  17Tt  t  ftiltl  ilaHaUaati  la  paregriaaaioaa  di  cmo  nai  dlvaitl 
liio:;lii  dell' i  .  !m  ih-  vniiiero  iucce»«i»an>ento  iorellati  Qno  al  1817,  men- 
tre da  quesu  ultima  epoca  aolUalo  tDCOBiociaoo  li  eaaoipi  delle  aue  e*cur- 
«laai  al  «1  AmH  daU'IadaaHa  (a),  tacha  mMm  uaaftiMa  l*«paaa  ha  «ri 
il  Colera  già  doroioaute  nelle  Indie  assunse  natura  contagioaa  e  nlgnlaria, 
é  una  ulteriore  riprova  che  l'epidemie  anteriori  al  1770,  le  quali  per6  Baa 
oscirooo  dai  confini  dell*  aniidetta  regione,  non  erano  diaaJHDl  ai ^pMMa  dt^ 
iCfiUa  dal  tfélMaaMV  da  teMa  laiKiiì»  a  da  Aadnl. 

(a)  Cotuideraxioni  $utla  fonlngioiiliMCMera-morbus  iu\atico  pret*dutt 
dm  WM  crMea  tmUti  MU  dmt  Mmnari»  dW  «fp.  Jhl  U  QuanaUoo  a  II  Càa- 
hia  Moti»  di  Prmrw  Knmdi  IhUan  im  MtikImtCkirmrii»  Aito  Uni' 
ttnUà  M  Pmcia.  Monili» 
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11  dtiirinlnio  Reirnuui  dopo  aver  pnlato  M  Golen 
Tolgafe,  eomurando  cppotilo  articolo  al  Cobra  oriamile 

dichiara,  che  sebbene  la  malattia  Colera  si  conoscesse  floo 
da  anlichissimì  tempi,  pure  Y  aspetto  sotto  del  quale  «r  essa 
a  comparve  presso  di  noi  sembra  esser  sorlo  in  epoca  più 
a  recente.  £  di  fatto  questa  malattia  sotto  le  forme  che 
«  più  in  basso  deacri veremo  (  e  die  aoatanzialmeiite  aono 
t  quelle  del  Colera  aaiatioo)  moalroiai  primaiDeole  nel* 
s  Vlndoslan  Tolgendo  ranno  1770,  aorta  da  penuria  di 
«  Tiveri ,  e  narrasi  che  tostamente  menaiae  orrenda  atmge 
«  nel  popolo.  Endemica  quindi  afflisse  or  con  maggiore  or 
«  con  minore  ficrozza  lì  indiani.  Preceduta  poi  per  alcuni 
a  anni  da  insolile  costituzioni  atmosferiche  osservossi  re- 
a  plicate  ▼olle  epidemica  dal  1817  in  poi  nel  regno  cine-  * 

*  ae ,  nella  Peraia ,  quindi  nei  dominli  aaialid ,  e  poi  nelK 

•  europei  della  Roiiia.  » 

Da  questo  primo  folto  storico  pasaando  a  segnalare 
nno  dei  dogmi  più  importanti  relativamente  alle  malattie 
popolari,  ed  alle  fasi  che,  rispetto  al  modo  di  loro  dif- 
fusione ,  possono  assumere  o  presentare ,  rammenterò  col- 
rautwità  graodenenle  ponderoaa  di  una  l^a  le  più  cele- 
bri aommilà  italiane  quale  è  il  Gar.  Prof.  Bufalini,  come  I 
morbi  popolari  anoorcliò  originariamente  dipendenti  da 
canea  epidemica ,  possano  assumere  di  poi  natora  conta- 
giosa ;  corno  il  contagio  possa  essere  avventizio,  o  perma- 
nente ;  come  il  primo  derivando  da  circostanze  speciali  di 
individui  e  di  luoghi,  possa  limitarsi  quindi  in  essi,  o 
comunicarsi  tntP  al  più  a  pocbi  individiii ,  ed  estendasi  a 
pochi  altri  luoghi ,  e  come  infine  il  secondo  infiggendosi 
in  ogni  corpo  atto  a  riceverlo  ed  a  emuervarlo,  si  trasmetta 
por  molta  estensione  di  luoghi  e  yarielà  di  individui ,  e 
possa  colle  robe  essere  trasportalo  da  luogo  a  luogo  {a\ 

Ravvicinando  ora  fra  loro  questi  dati,  che  sembrano  es- 
sere stali  geltali  per  servirsi  viccndcvoiuiqulc  di  collegan- 

W  Tea  Brthllrt,  fwilHl  wa  Ctitn  -  MSS.  p.  IB.  . 
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U  e  di  appoggio ,  dirò  che  roeolrc  la  punurìa  dei  viferi 
e  le  tMve  CMlnrte  fkMliidlaii  avreMle  mU*  IoMm 
mno  11  1770  fecero  aesooiere  el  Gotore  del  Bomìo  a  del 
Dellon ,  o  all'  occideiilala  oomoniaaimo  nelP  India ,  un  ca- 
rattere contagioso,  questo  suo  nuovo  e  malaugurato  attri*- 
bato  fu  c  si  mantenne  por  un  tempo  nei  limili  di  solo  con- 
tagio avveolizio,  di  cui  si  fecero  segni  sensibili,  le  mutate, 
le  noof  e  o  le  addiiionali  appareoie  fenomeDologicbc,  per  le 
quali  si  è  Tialo  già  divenillcan  la  aiadfOM  liloaMtola 
glea  del  nooro  da  quella  deirantioo  Colera  ;  e  sotto  quella 
Mota  apparema  fettosi  endemico,  afDisse  or  eoo  maggiore 
or  con  minore  virulenza  li  Inrliiiui,  fìntantocbè  le  succes- 
sive mancanze  dei  viveri,  e  più  ancora  le  varie  costitu- 
zioni epidemiche  sorte  da  speciali  e  ripetuti  sconvolgimenti 
cosmo-tellurici,  ne  rafforzarono  ogni  di  più  la  già  conce- 
pita Tiraleata.  CSosicciiè  l'ìodde  sua  conlagioaa  riasasta 
entro  i  cancelli  della  sempUcenenle  avveatisia  in  princi- 
pio, e  limitatasi  per  ou  certo  tempo  ad  una  arerà  non 
molto  estesa  di  cielo  e  di  luoghi  ,  incrudelita  poi  sempre 
più  dalli  insoliti  sconvolgimenti ,  e  dalle  gravi  e  non  or- 
dinarie vicissitudini  atmusiericbe  dalle  quali  Tu  travagliato 
il  Delta  del  Gange  dal  1813  al  17,  Tu  eloTala  per  ultimo 
alla  intensità  di  contagio  permanento  e  migratorio^  e  eoal 
appiccatosi  al  regno  ctaeae  si  apri  poi  nn  vareo  neUa  Per- 
sia, nei  domini!  asialiei  •  q^rindi  ndli  europei  della  Bns- 
sia»  giungendo  per  ultimo  Ano  a  noi.  Né  questo  mio  modo 
di  TOdere  potrebbe  già  credersi  in  opposizione  con  quanto 
ha  scritto  recentemente  il  chiarissimo  D.  Jacopo  Facen  (a) 
circa  al  Ckdera  dm  da  tompo  imammorabile  inflerlTa  nelle 
Indie  orientali  e  tì  mietefa  assai  Yillfane  specialmente  nei 
celeri  estlri.  Imperocché  il  Coler»  a  mi  allude  quel  di- 
stinto scrittore  non  era  io  ultima  analisi  che  il  Colera  del 
Dellon,  il  quale  si  è  visto  già  quanto  distasse  dal  Colera 
asiatico;  e  perchè  qualunque  esso  si  fosse  non  osci  mai 


11.-  Mla^Mn. 
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•dai  erafloi  4i  ^neUe  ngioai,  «mm  isee  te  aMPictM  dopo 
■TCK  lifwlila  Bfttiira  coolagteii.  CmI  dmi  mgaBd»  cte41 
'Coien  Mllt  Indie  pcìma  del  1990  polwit  «udarri  logfello 

a  più  o  men  grayì  recrudescenze,  specialmente  nei  tempi 
estlTi,  e  concedendo  pur  anco  che  ncU'  Indie  avesse  potuto 
assumer  talora  abito  epidemico,  come  avvenne  iiell'  epide- 
màé  eoiariche  ildMiaiiM  diH'lashillerra,  nesle  fatò  aan- 
fn  in  ilMIn  non  eomlane  dm  qod  nioinalOM  fi  apiefUK 
indole  contagiosa  prima  del  1770,  o  in  quel  tomo. 

Dal  che  si  fa  chiaro  che  se  i  viagg^ialorì ,  ae  11  sto- 
rici ,  se  i  medici  che  parlarono  e  scrissero  dell*  India  fino 
alla  metà  del  decorso  secolo  non  articolarono  parola  di 
contagio  nel  Colera ,  disaero  e  scrissero  la  verità ,  perché 
In»  .niloni  oonlmto  mo  età  nel  Gotava  «gnaato  nA  in 
qarita  nd  in  allre  paati  dal  aMndo,  poroachè  il  Colera 
eoneaeiato  fino  a  qnaU*  epoca  eaaoMlo  il  solo  biblico  od 
ooddenlale,  aveva  vesUto  nnieanMnIe  l'indole  sporadica 
o  epidemica ,  contagiosa  non  mai.  Anzi  il  silenzio  delli 
scrittori  medici ,  anteriori  alla  metà  del  secolo  passalo 
suir  assenza  del  contagio  dal  Colora  sì  dell'  orioolc  come 
dall' oaddanla,  oame  la  pinnlanaialnna  dal  aoniagto  in 
qnello  ohe  aorlo  nel  inO  nel'lndortan^  InAcii  poi  can 
sempre  maggior  Ibracia  ari  IA17  jmI  Mhi  dal  •Gange  e 
viaggiò  in  seguilo  por  qnaat  taHo  il  «ondo ,  mostra  ap- 
punto come  la  scienza  seppe  apprezzare  ed  eslimare  di- 
versamente le  due  distinte  furuie  di  una  inalallia  ,  che 
per  alcuni  dati  potrebbe  dirai  unica ,  ma  che  diversificaiido 
poi  grandemente  nell'  eoaenaa  quanto  dlmNiloa  il  contagio 
dal  .non  canlagio,  moailnfn  paaaiò  di  ^aiaHra  aegnalala  aan 
appoMloNiome,  quella  che  per  Ja  rea  piopriali  di  toannal- 
tersi  leraai  novellemente  fatta  riconoscere  per  contagiosa. 

Or  che  la  graduale  trasformazione  del  vecchio  Colera 
orcidentale  ,  hiblicn  ,  sporadico,  indigeno  europeo,  o  con 
quale  altro  uouie  lo  si  voglia  rhiamaire,  nel  nuovo  Colera 
aiiatioo  o  contagioso  arrennla  colla  graduale  iianaiiiono 
da  mn  aoCata  »  abbia  ooadotlo  a  datoioMnio  della  iiiMna 
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famiglia  uo  quoto  aulore  del  tolto  diverso  iu  eMeoza 
4d  frtaw,  cmicnH  ti  ita  «m  omImUì  m  nvvtee  mb 
piÉ  uà  wla  fanM  éi  CIwIibii  BWitw  colle  nadifi  va- 
fitti  descriUe  dal  Saurages,  ma  beoti  oaa  dì  più,  c  questa 
enettnalmenle  diversa  d.illc  altre ,  non  1'  asserirò  io  per 
mia  sola  conviozionc ,  che  il  mio  povero  nome  non  ba- 
sterebbe ad  accreditare  ona  verità ,  comunque  per  sé  pa- 
teatc  ed  irrerragabile.  L'bao  dello  però  prima  di  me 
gMiiiwiflii  iogegni,  itaUMi  e  ¥Bm\mA ,  le  parole  dei  quii 
battenoBO,  spero,  a  dava  al  mio  eaMBlls  la  fona  e  la 
f  nva  che  é  necessaria  per  farlo  collocare  fra  le  verità 
-diOMMtrale  della  patologia  e  delia  clinica  medica.  Eccole. 

Il  cbiarissimo  (jìus.  l'rank  afferma  che  il  Colera  de- 
aOPitto  nei  tempi  anteriori  al  1817  sebboue  offra  qualche 
somiglianza  sialemaiica  col  Colera  indiano  (e  con  questo 
fiaaa é«Uaio«ha  duigaa  l' atialioo) ,  pwe  qneali  ne  dif- 
Mioa  talamte  per  la  «oa  •origina ,  pel  ano  aadaaMalo , 
pel  ano  decrenenlo,  per  la  saa  terminazione,  perla  saa 
natura  ,  e  pel  metodo  curativo  richiosto  da  poleni  dire 
costituire  realmente  una  particolare  malattia. 

Il  oeleberrimo  Cav.  Prof.  Puocinotli  nelle  sue  lettere 
«loriche  aol  Colera  osserva  t  che  pairaono  confondere  il 
•e  Goliva  noalrale  apondieo  (od  anca  megib  tadigeno] 
«  oon  qaella  asialiao ,  lineili  ohs  .«onoaeano  paco  il  4ir^ 
M  ano ,  e  non  hanno  mal  veduto  questo  oUimo  ;  ma  chi 
«  Io  ha  bene  studiato,  p  ne  ha  istituiti  esatti  conPronti 
c  dovrà  sempre  sostenere,  che  il  Colora  entralo  non  ha 
c  guari  in  Italia  è  T asiatico,  e  che  niuna  roalallia  osser- 
e  fata  loora  in  flnvapa  in  modo  aporadlaa  o  epidemico, 
«  pnò  moattrani  identica  sta  nolta  natura  ana ,  «è  aaUR 
«  saddflMe  forme  paslieolari.  » 

a  11  Choiera-morbas  dell'  India  (  dice  il  Tommasiui  ) 
fr  non  è  da  confondersi  col  tlolera  occidentale  o  sporadico, 
a  Questo  Colera  ,  o  provenga  da  qualche  abuso  ^rave  di 
«  cibi,  o  di  bevande,  da  violenti  patemi,  oppure  da  co- 
€  cerni  calori ,  che  iuTesle  lerreni  nmldj  ec.  ^ineslo  Colam 


■ 


«  benché  naliUia  gn?ÌMin«  li  IMlt  ali*  teiivMw  dbe 
•  ae  Tion  preso ,  uè  ei  prafiaga  in  aMri ,  né  eorpegfia  nel 

t  popolo.  .  .  il  Cholera-morbas  epidemieo,  quello  cioè 
a  che  dominò  alcuiiu  volta  ncU' un  paese  ODclI*  altro  per 
«  innuenze  di  cerlc  condizioni  atmosrcriche ,  e  celesti, 
«  non  si  cslcse  a  molla  disianza  dai  luoghi  in  cui  domi- 

9  aò.  .  .  .  dunque  il  Colera  epidemico  non  può  coufon- 
e  denì  con  quello  di  cui  oggi  si  tfatta ,  il  quale  perootaa 
«  a  quest^ora  par  una  tuooeasione  non  inienolla  iaiinanie 
«  regioni  di  due  parti  del  globo.  » 

Nò  difForonle  dai  riferiti  è  il  sentimento  del  chiaris- 
simo F).  K.  Kamorino  di  Genova  nella  sua  replica  air  o- 
puscolo  del  Prof.  Bò ,  col  quale  mi  gode  V  animo  di  es- 
sermi incontrato ,  sebbene  separalo  da  non  lieve  distanza, 
in  non  pochi  punii,  retathramaale  alTataBW  dal  raUell» 
che  cosUtniaoe  il  tema  dalla  pncenti  noabu  Ineobiaiiani , 

10  che  mi  rafforza  nelle  oonfinsioni  alla  quali  aro  d^ 
aceso  Ignorando  le  sue. 

£  prova  ulteriore  che  la  nuova  e  micidiale  essen- 
za assunta  gradualmente  dal  Colera  dopo  il  1770  e  ma- 
oifeetala  poi  nella  sua  massima  Terocia  nel  1817  oel 
I>elta  dal  Gange ,  emerge  dal  contegno  del  popolo  a  diril 
fiuditio  dia  le  pereona  dell*  aria  parlarono  di.  amo  natii 
Unii -immedialamente  consecutivi  a  quello  che  la  vide  na- 
scere. Imperocché  tanta  fu  la  (lisp.irilà  della  fìsonomia 
che  presentò  il  nuovo  malore  di  toolro  a  quella  dell'an- 
tico ,  che  il  popolo  ne  fu  spaventato ,  ed  i  cultori  dell'  arte 
crederono  doverne  riferire  la  genesi  ali*  influenza  di  canee 
•pedali  ad  iMolila,  non  sema  liconoicarTi  di  auUlo  la 
natura  oonlagioea ,  la  quale  Ira  per  la  aMtlliplIdlà  dalle 
successioni  dei  nuorl  attacchi ,  a  tra  per  la  ftaquawa  a 
celerità  delle  morti  venne  pertno  tsoritla  a  Talaao  ansi- 
chè  a  solo  contagio  (a). 


{a)  Vrdi  RATTiorino ,  Rlfle<isioiii  «toriri>-<:ri(iche  full' opateote  del  D.  A* 
B6  —  Le  quaraatioe  ed  il  Cholera-morbiu  —  p.  7S  e  Mf . 
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Qual  maraviglia  àmqp»  die  ad  il  Boosio  aè  U  «Uri 
tuiilwi  eh»  parlarano  delle  coee  e  delle  mlaUie  iaditoo 
prieie  delle  melà  del  ieeolopeeMio,  wm  «rUcolaMero  parola 
di  eenteglo  nel  Colera  che  allora  yi  dominaTa  ?  Essi  non  ne 
potevano  parlare  1.°  perchè  la  trasmigraiionc  del  (Colera  bi- 
blico ncir  asiatico  non  era  per  anco  comparsa  sulla  supor 
fìcie  del  mondo;  2.°  e  perchè  quello  che  in  allora  vi  regnava 
che  era  il  solo  sporadico  o  1*  indico,  non  era  contagioso:  che 
avi  il  MD  aferae  pàilato  è  «a  conienBa  che  esio  alien 
■OH  etittera;  al  percbè  eeio  è  (ale  nalelUa  da  lini  rico- 
MMoer  tubilo  là  dorè  si  trova  ;  e  si  perchè  esso  fti  eifeUiTa' 
mente  riconoscioto  e  giustamente  estimato  r(J  npprezzato 
per  ciò  che  e  nella  vera  sua  eSMua  fino  dai  primi  mo- 
menti della  sua  comparsa. 

Se  non  che  mentre  il  micidiale  carattere  assunto  nel 
1917  eoi  Cangi  dal  Colera  oeddeatale  o  UMioo  ha  con- 
Iritlato  e  coolrisla  (altera  grandcMite  l' imaiiilà ,  deci- 
anale  si  vistosamente  e  il  crndelOMBle  da  esso ,  potrebbe 
forse  nella  storica  sicurezza  di  questo  fatto  .illingersi  una 
qualche  lusinga  per  una  sperabile  cessazione ,  quando  che 
sia,  della  sua  maligna  natura.  Imperocché  riflettendo  che 
il  Colera  asiatico  non  è  che  il  Colera  biblico  reso  più  mi- 
ddiele  dalla  maligiia  addiiioiie  della  contagioeilà,  e  ooasi- 
derando  che  qaesla  BMligna  addinone  gii  femie  oMteii- 
giratamente  impartita  dal  cooeerao  delle  speciali  Influenze 
cosmo-telluriche  che  ehbor  luogo  specialmente  nel  Della 
del  Gange  ,  non  sarebbe,  mi  pare,  irrazionale  il  credere  e 
lo  sperare  che  per  effetto  di  un  nuovo  concorso  di  cause 
e  di  coodirioni  oommìim  ma  di  indole  opposte  a  quelle  • 
apegliato  della  maligna  additione ,  rìprendeese  l' aniica 
natnra ,  e  aecolei  la  fmstiiia  inoocaità.  A  differenia  di  ciò 
che  abbiam  veduto  saooedere  In  altri  cootagii,  come  a 
modo  d' esempio  in  quello  del  vajnolo  arabo ,  il  quale 
non  sapendosi  essere  costituito  dalla  transizione  di  una 
malattia  benigna  in  ciò  che  ai  mostrò  dalla  prima  sua 
comparta  lira  noi ,  sembra  etaere  sialo  fino  dal  principio 
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Mttprt  Memico  tt  tè  Hmm  per  «i  piininttiu  iaiptuo  di 
hrtfiieci  e  piopii*  wMHUìè  aalm,  •  fiiodl  iMifM» 

della  lieta  metamorfosi  che  può  apeitnr  ael  Colera. 

Nella  guisa  incdcsiraa  in  cui,  per  servirmi  di  più  conso- 
lante confronto,  vedesi  pel  concorso  di  cause  speciali  dallo 
stato  di  sua  prìmigeiiia  normale  semplicità  trasmigrare  la  in- 
fiorazione in  un  naovo  e  financo  moaérooso  iodoppiaineiilo, 
per  torntneM  poi  al  primittvo  e  aofMÌe  eoo  elai*  lotti 
«tefit  rioliMnt  MeoapleModrilt  mm  eh»a9Ml 
naOTO  stalo  la  eleTarono  ;  meolra  linaBD  leinpre  identica 
al  tipo  primiero  la  serie  delle  successire  generazioni  nelle 
piante  di  primitivo  e  completo  sviluppo,  talché  il  maestoso 
cedro  del  Libano  faccia  oggi  la  medesima  pomposa  com- 
parsa che  ne  leggiamo  celebrata  ne'  tempi  biblici  e  dalla 
•posa  dei  Sacri  Gamici. 

Sa  oon  che  la  lieta  eperanaa  col  mi  aprirà  11  coam 
ii  concetto  testé  espresso,  e  la  facilità  con  che  il  germe 
Colera  importato  sul  suolo  italiano  lo  si  vide  inslorilirvi 
col  cessare  delle  vario  ingruenzc  di  malattie  da  ci^o  opc- 
rateri  nelle  vari(>  epoche  in  che  vi  venne  importato,  mo- 
strando così  palesemente  uuu  esser  quello  per  lui  stazione 
omogenea ,  irm  sabHo  di  che  aonlrislani  pomod»  mcbIb 
eoase  sia  aranai  btio  palese  «he  per  baaa  aodld  aqai  il 
sene  di  cotesto  Irislo  malore  si  oeusenrasae  in  I^oadra,  or 
sotto  r  aspetto  di  poca  scintilla  sottoposta  ad  un  cenere 
insidioso,  or  di  una  Gamma  più  o  meno  intensa  che  di- 
vampando per  intervalli  tornò  poi  a  celarsi  sotto  la  pri- 
mitiva piccolezza ,  senza  però  esliugersi  giammai ,  e  pronta 
ad  eromper  di  movo  colla  saa  nalarale  a  davaslalrioa 
tenillA  suMlo  «he  cause  idonea  a  fulo  diTampar  anoia- 
BMoto  ^ieoe  porgessero  noova  oeeasioae.  Ciò  è  maatrato 
con  tutta  evidenza  dal  prospetto  di  mortalità  verificatasi 
in  Londra  dal  18^0-50  esibito  dalla  GazelU  Medicale  dt 
Paris ,  1850,  pag.  68,  dalla  quale  rieoitano  le  ciire  «1k 
appresso  : 
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Intorno  alla  quale  persistenza  del  germe  del  Colera 
per  li  uadici  anoi  soprannolaii  uella  capitale  del  Regno 
Unito,  chi  Tolesse  farsi  carico  di  inrestigare  le  cagioni  che 
poterono  faTorirla  o  promooTerla ,  mi  sembrerebbe  ooo 
4o?eHe  andare  lungi  dal  vero  chi  amarne  riporla  nelle  con- 
dizioni grandemente  antigieniche,  e  tutte  proprie  di  alcune 
contrade  di  quella  vasta  metropoli,  in  cui  olire  quanto  si 
legge  nel  rapporto  del  Board  of  Health  da  me  altrove  citalo, 
e  (juando  non  sieoo  inventati  i  docuraenti  dai  quali  possono 
dedursene  le  prove  (a) ,  sembrami  ravvisare  tutto  ciò  che 


ÌA  €kl  vnàum  «Mf  wH  fMila  wàn  coaehuktBi  Itffm  «I  gmte  | 
di  eoateaMml  il  decugllo  4«1  UM  cIm  «d  mm  MrTirmB  di  fetta,  •  eh* 

furono  deiuuti  dall'opuscolo  «Tente  ptr  UHI»  •  P»' wkiMà mit /ufiffftì i m » 
tndiuMUM  dal  frauMie.  Torioo  1856. 

•  fMto  é  MpM*  d*liplnm  (pH-  «)  taM*  nwbneaaia,  fauN*  te  pi», 
tura  delle  città  manifalttirìere  disegnaU  sella  relazione  dei  cotmileMri  ia- 
cerkaU  delle  ricerclie.  Lo  straniero  guidato  nella  lii|taillem  del  daiMerie 
di  eeDunni ,  o  da'  tuoi  a&rl ,  nelle  Mwmma  le  t/KàiMU  città  etnia 
li  in  cuore  l' aouniraiione  dell'ordine  e  della  nettcìia  che  scontra  ad 
paMo.  Ei  non  «aprebbe  sospeture  clie  a  fianco  di  que' toninoti  te«tie- 
rl,  di  quelle  vie  enapie  e  diritte,  di  que' giardini  e  di  quelle  piane  molti- 
plicate tona*  mmmn,  aaaenrl  ellri  foertieri  vaiti  del  pari ,  pift  affollali  di 
popolo,  col  vIeMeM  etnltl,  ««Mi,  oeeari,  «va  una  popoUilane  eitewate 

rcqtira  un'aria  feiida,  o  il  vuid  i'  hi  miseria  si  mostrano  senza  ritegno. 
■  Prendiamo  dalie  lettere  topra  Londra  di  U.  Te&ier  le  daacriiioBe  eppri- 
Apptndk»  L  W 
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|Niò  oooomre  per  rendere  daralora  la  presenta  dei  genni 
di  qoahif ogUa  eoateglo^  e  per  fimvime  «u  ■ttlaogonli 


iMiila  et  fuu  M  <n»»W  fl6  pMta  pftclMmMK  rin|ittt»  «d  OtHwd-euwt, 

la  Viviciiiif  di  LdiiJra.  "  Colpito  da  violento  r»CC«pnrrio  io  penetri 
«  mila  tuetu  ed  oscura  Tiuxxa  di  Baiabridge.  Qneala  Tiuua,  quaal  imen- 
«  flMOte  tagoobia  da  naganiBi  di  earboae ,  è  piMMché  tapnlieaiito.  MaiiM 

•  l'aria  «I  respiro,  la  luce  al  passo.  Nella  parlp  delle  <iTotle  di 

■  qnesia  miserabile  quartiere  si  Tengono  penxoloni  alle  finestre  e  Uìimoiì 
m  alle  pareli  alcuni  cenci  asciugarsi,  coaie  possono,  io  questo  buco  soo- 
«  l'aria.  Quindi  io  qocale  fetide  cJoaeba,  ckiamiita  abitaiioai,  nomini , 
m  dMUM,  fucinlil  col  plA  nodi  Immerri  Bel  fSinto.  Io  vidi  donne ,  che  al- 

■  lallaTano  i  loro  bambini,  coperto  d'una  sola  camicia  che  cadeva  a  brani, 
«  e  BOitraTano  le  membra  preMocbé  if  onde  :  giovani  denaelle  sui  Ift  •  tB 
«  clrawidale  a  foggia  d*aUtodi  va  aolo  veeehto  cencio  di  paglierieeto. 
<i  L'interno  e  l'esterno  di  queste  roTine  corriiipondoano  del  tulio  agli  stracci 
<i  dei  famelici  abitatori.  Tutti  questi  infelici ,  che  non  mi  regge  il  cuore  di 

•  ehinoMn  tMorini,  lotti  quaell  «weri  ingndeti  dalla  alMria,  detflMM 
»f  alla  rinfusa  nella  stefsa  camera,  direi  nello  sles«»o  r.inlle,  padrf  ,  madre, 
«  figli,  amanti.  Si,  persino  gli  amanti  1  Uccbio  umano  non  ebbe  mai  a  con- 

■  laiD|dm  |iUl  desolante  !ipetucolo.  Nel  TliecU  celi  pallidi ,  macilenti,  ÌJi- 
«  fermi ,  eatentuti  :  perché ,  io  dlcera ,  questi  STonturati  che  soffrono  tatti 
«  i  mali  della  (erra  e  dell'inferno,  non  commettono  un  delitto  per  farri 

•  gettare  la  prigione?  Il  gioruo  dell'ingresso  di  questi  paria  >  Criid  lrth 
«  demliiM  eaaere,  io  penso,  per  etri  iu  giorno  di  (èlicità.  ■ 

e  QaeMa  dcecririooe,  che  non  aeiabrerè  eaegereln  a  chliiM<**  vlrilò 
rin^ihìltcrrn  p  volle  conoscerla,  conviene  a  cento  «irad*  di  l<MÌW,  al 
pari  di  quella  che  fa  tceiu  ad  esempio  dallo  Krittore. 

■Hà  del  male  ha  superalo  ogni  riparo  II  buon  volere  del  legislatore  iroTÒ 
•Maeolo  nella  ostinazione  del  proprietario,  a  cui  rrutlava  il  mantener  que- 
st'abuso. Fu  Tielaio  tuia  volu  di  abitar  caM  aottcrranee.  Non  si  ottenne 
aolla  a  cngiene  della  lapeiriMItlà  di  tvMV  cm  baatanti  al  gnio  nunero 
degli  sTenturati  abitasti  «Mena.  Face  Ih  aaaeiideri  lard  aMfeBahiiry.  posta 
Con  molte  rumore  a  capo  di  un  progetto  umanitario  per  la  rigcoeraiione  àti 
quartieri  nwlsani  abiuti  da  poveri  ed  eparri ,  1  giornali  profusero  alle  lodi 
rifa  g»«6Mrilfc  dal  anMia  lafi.  Ma  riaara  qMila  fhita  poaqnao  A  earilà 
proitn««>  <u)ltMuto  alcune  dincnsoioni ,  che  provarono  di  più  l' impoMibiliti  di 
rimediare  ad  un  si  graa  male.  B  già ,  finché  saaattlou  le  cause ,  sempre  ai 

Me  tutta  la  moltitudine  delle  c1n«|  inferiori. 

«  Invano  in  altre  circo»lanie  si  tentò  di  por  mano  all'opera.  Furono 
iftonall  laleH  quartieri;  vie  spaziose  soatituilo  agli  antichi  viottoli  chiaaatt 
lMme$:  case  bene  ordinate  e  ipaaiaae  lanaUate  M  terreni ,  sa  cai  prima  va- 
d^vansi  ignoMn  folM.  Già  amanal  tU  aattrtl  f&mt  aUMiri  dal  qaa^ 
no  furono  badMI  dMvmdtlMiMHrioanMala  dal  aMadt  flMila 
nuove  abilaaioBi. 


aoclimalaxioiie  eoo  daoao  gravissimo  dod  dei  soli  abita- 
Uri  4ék  ftae  ore  essa  si  feccia ,  ma  «Mm  «M  laitiini 


•  Hmpliitl  ipMil  in  «lirl  fovcrt  foarUMi  aoa  «dmi»  diilniUi,  qne- 
M  ■noTo  tiiaMto  41  «ItrI  aMtaod ,  rtneanodo  ipropomonitaBeMe  quelle 

■tfuiie  "l'illligat,  in  luogo  di  sollevare  accrebbe  la  miseria. 

'  La  mU  Uvl^9Ml  couterii  baI  1841  dai  M  ai  U  mil»  «iiguUoi  cjie 
■bHmM  adte  eaaUae,  •  MancbeMer  MSM.  M  «47  ila  41  qnMta  citt^  MS 
non  erano  selciate  in  quel  tempo,  tIS  nuncaUBiM  aria  ;  Hi  OTUW  tUfllIt 
4i  aiftua  ilafSMila  e  4k  mactìà  d*  limnmiifiM. 

«  La  toaaata  di  mm  vie  •  di  m  gm  — ■m  «  CMtOI  d  hotiimm 

lata  in  ro<(i  stnn  i  a^in  ito  nella  relazioiip  degli  ispettori,  da  non  potersi  con 
parole  spiegare  la  qudiitiià  d° iroroondexxe  e  l' iufeiione  dell'atmosfera,  in 
■aaaa  •  evi  laata  parta  di  popolo  é  condannato  a  viraw. 

•  Uaa  sola  camera  di  U  piedi  iiflaai  aapra  16  é  #ÌMi|^  ocdiowia- 
BMOte  da  otto,  dieci ,  dodiet  indtTidni  ananMatl  tenta  dtatlailoiie  di  «là e 

di  NNe.  Vivendo  in  miuto  al  Tango  e  alle  so^iure,  si»  iii  lla  »ua  cau ,  sia 
al  di  Amtì,  r  operaio  inglese  ai  cooiutora  aiflaltaneute  colla  tudiceria,  die 
ce  ae  ianaaMta  e  rianla  di  laveni ,  ceete  dieeae  i  reielori  dalie  lodileile. 

Un  di  qui'' tali,  purlniido  dell' istante  in  cui  malato  era  slato  lavato  a  forza; 
dicea,  sembrargli  di  mentir»)  rubalo  uu  abito  ben  caldo  che  l' avesse  sempre 
(•amia  capello.  Odlrete  «pesco  in  bocca  di  no  «perajo  la  dimanda  e  la  rl- 
•poala  segnante:  Qoal  Tu  l'ultima  volta  che  ti  sei  lavalo:  L'aitine  velia cke 
io  fui  in  prigione.  Neppure  il  periodo  più  grave  della  sanili  e  della  vita 
possono  vincere  In  essi  la  ripognanie  alle  pi6  aenpiiei  cure  della  nettezza  : 
a  iBveaa  ai  cenò  in  ogni  rnig lier  gf^Mt  di  alleaere  dagli  operai  destinati  a 
Ipvenn  rataeaien  a  U  pioodio,  che  ai  lavaaiafa  le  pnani  prima  di  prendere 
Uciba. 

E  a  pa|.  S:  «  Se  i  giorni  dell'  operilo  inglese  scorrono  iu  mezzo  ad 
aaaftBW  e  a  paUaMnli  di  efai  firtle,  la  aaai  aaeile  affretlala  dalle  fMiebe  e 
dalie  privazioni  offre  albi  spettatore  uno  spettacolo  assai  più  dolorn'^n  >r>n 
iqicrate  già,  che  giunto  all'  e»uemo  nomento  quesl' essere aftifftuuatu ,  senta 
destarsi  io  eaare  Q  pedalerò  della  digaltà  del  crialìaao.  Ha  ifaenlo, 
ohimè  I  il  più  aovente  di  evere  «n'anloia;  ove  troverà  un  amico,  un  oe»> 
solatore ,  un  aacerdote  che  gli  riveli  i  suoi  eterni  destini,  che  lo  rincuori 
nel  SUD  venir  meno ,  e  gli  spalaucbi  le  porle  del  paradÌAO  '  ^ui  lu  dii  ein- 
an;  il  g iacìflio  d' un  inoriboado  non  circondato  da  onori  e  da  ricchezze 
noB  è  loogOi  e  col  al  appreaai  oa  aiiaislro  eagllcaao.  «  Sarebbe  d'uopo,  dico 

<i  un  Luglei«e  che  fa  una  ri  lj/iime  •.ullo  s|;iIl>  dcllr  classi  poTere  ,  un  motiTO 
«  sovrunaano ,  un  motivo  migliore  dell'  esca  del  guadagno  per  alTrouiare  la 
«  tIsIb  4i  qnaad  Altari  lafiriil  e  ribatlantt.  Perei6  (egglnage,  ed  ara  lei  da 

■>  caperlo)  io  non  »itli  giammai  un  medico,  né  un  pmtore  recare  per d^ 
«  vere  ad  uu  moribondo  od  alla  sua  famiiclia  consùlaztuui  o  consigli.  » 

m  Ln  megglnr  parie  nella  capitale  e  nei  distretti  manifatturieri  muoiono 
in  seno  ad  una  ramiglia ,  che  vive  in  una  sola  camera ,  destinala  a  tulli  gli 
usi  della  viu,  a  cucinare  ,  a  lavare,  a  mangiare,  a  dormire.  Spesso  serve 
'  par  aaco  di  laboratorio  e  di  bottega.  L' individuo  nasce  iu  questo  ricetto  la 
BMoa  agli  altri  abitalori,  ia  neiaw  ad  eati  vife,  donne,  e  aea  mm/r*. 
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non  meno  che  dei  lontani.  Imperocdic  le  quante  volle  sia 
dato  un  centro  nel  quale  per  circostanxe  specitU  trofisi  dè 
cbe  occorre  per  la  consenmioiie  del  germe  di  qd  coola- 
gio^  fiissi  nanifesto  a  chiiuqiie  come  la  sopravrenienza  di 
coodiiioiii  malaagOTalaiiieiile  pvopiiie  al  di  lui  sviluppo 
possano  promnoTernc  una  più  o  meno  abbondante  molli pli- 
cazione  ;  e  come  per  questa  aumentatasi  la  sfera  di  sempre 
crescente  diffusione  possano  i  germi  di  lei  venire  traspor- 
tati per  li  uomini  c  per  le  cose  6no  alle  regioni  più  lon- 
tane. Trista  coofema  di  qaanto  aaierisoo,  ii  troverà  fra 
poeo  nel  malaogoralo  itinerario  per  cai  il  Golera  aaialfeo 
sbncato  nel  1858  dalle  latebre  d!  Londra  si  spinse  per 


«  St  b  morte  «TTiene  nei  primi  giorni  della  •ettimana ,  la  Mima  Tieo 
■tffclllla  la  loaMBica;  «Itrimenti  si  atpeiu  l'altra  domenica:  «lechè  nat 
fratlempo,  foMe  un  dodici  o  quindici  dt»  U  nd>Ter«  giac*  4i«lcto  ndlaU* 
della  famiglia,  o  «ulla  tarola;  più  »peMO  «neon  «opra  dm  ledie. 

■  te  ittnttn,  4ice  un  membro  del  clem  anglicano,  e  lo  mi  e  lo  ripeto, 
«  eoOM  awtou,  cene  fa»  fui  iMtinionio.  Dagli  immuìoì  delle  classi  inferiori 
«  un  cadavere  è  tpesM  trattato  con  qaella  ileNa  ImconileBa,  caiM  II  car- 
■  carne  d'un  animale  appoco  «sii  uncini  di  UB  tMCa|o.  81  mangia,  si  dor- 
«  ne?  eccola  là.  .  .  .  Dalla  familiariU  al  diipnfio  il  fKnge  d'nn  passo.  Se 
«  in  ngaaM  wtomI  giù  a  lorra  dalla  dna  Mtie  qiuA  eorpo  servirà  per  pe> 
«  Barri  sapta  «gal  rana  d*  ingombri  !  Se  un  estraneo  eatri  all'in^lennta, 
•  gli  st  nasconderà  dietro  la  botiiglia  della  birra  o  deiracqoaTile.  Qua! 
«  altro  quadro  é  più  stomacherole  di  questo?  quale  più  acconcio  a  pnnaro 
«  l'abbieiione,  l'aTTiUnento  Intellettnala  in  coi,eaddero  quelle  classi  deUa 
«  socieU?  Va  popolo  In  cui  cessò  di  refnere  U  rispetto  ai  Bartl,  pò*  agli 
•'agognare  al  nome  di  popolo  incivilito?  Qur<to  rifcpettO  Iravail  In  tpagìrt 
«  a  fra  i  selvaggi,  la  sola  Inghilterra  ne  manca?  • 

«  Por  d«  poi  ^  rlgaarda  l'Iffene,  la  pM  Anasta  eoasegmasa  deri- 

vansi  da  questa  deplorabile  ussn/a.  1  '  (••.aIsHoni  mefitiche  «prieionate  da 
quel  cadavere  chiuso  in  una  sUnza  non  vi-ndlaia,  riscaldata  oltre  misora, 
■  secondo  raso  dagli  epend  inglesi ,  ingombra  di  gente  .  derOM  HlnrMa 
mente  cou^errarc  e  propagare  1  germi  di  mortali  malattie. 

«  Jioa  si  può  facilmente  scoprire  la  cagione  di  tale  abuso.  La  più  pro- 
babile sembra  ii  singolare  affetto  con  cui  la  solennità  dei  runeriili  è  «mata 
dagli  operai.  Si  prende  adunque  tesq»,  perdié  nnlla  manchi  ai  preparaUvI. 
a  specialmente  perchA  si  rafgranélH  II  danaro  che  deva  esservi  spasa. 

■  Lamie  a^ferzioni  debbono  sembrare  ei.axerate  agli  occhi  de' lettori, 
lo  II  Inviterò  per  unto  per  mia  giosUficaiione  a  scorrere  la  raccolU  di  ri- 
cerehe  oBciali  pnMillcata  eoa  pachi  anal  dal  dotto  e  eoaeeasteea  Rnhkhen, 
lacceliat  che  H  pana  ahhendaailailiil  deeMaaU  pai  arto  lavora.  » 
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V  interinczzo  della  Francia  Gno  a  grande  parte  dell'  Eu- 
ropa e  dell'  Affrica»  operando  disastri  che  per  anco  (1856) 
non  potiooo  dirti  estinti  »  e  dei  quali  erri  lempre  il  ti- 
more di  Tederò  riprodotta  con  grande  bcilità  noora  e  non 
meno  fittale  comparsa  (a). 

Il  perchè  sarebbe  grandemenic  a  desiderarsi  che  la 
severa  Albione ,  la  quale  è  slata  fin  ora  la  più  calda  pro- 
pugnatrice dcile  misure  igienche,  visto  come  non  può,  o 
non  deve  non  vedere  o  nascondersi  la  necessità  di  dar  loro 
in  casa  propria  quel  magherà  sriloppo  di  cfae  essa  ?a  fa- 
cendoti propalatrice  presto  le  altre  regioni  éék  globo,  vi  dia 
mano  eficace  nella  vedala  di  topperirc  ai  bisogni  del  suo 
popolo,  e  nella  speranza  che  possa  accadere  tanto  più  facil- 
mente a  lei  rispetto  al  Colera,  ciò  che  si  vide  avvenire  re- 
centemente in  Egitto  quanto  alia  scomparsa  della  peste  per 
r  adottata  estensione  dell'  igiene,  non  meno  che  in  quella 
di  oflKre  eotA  an  compenso  alla  amenità  pei  danni  die 
Ime  le  deriTarono  per  la  sua  troppo  sollecita  disenione 
dalle  misore  tanilarie  contro  la  feroce  malattia  della  4|nale 
nna  più  soslenota  tutela  sanitaria  avrebbe  potato  ritpar^ 
miare  o  per  lo  meno  trattenere  tanto  lacrimoToli  tdagnre. 

(a)  fu  Lnu(]ra  è  ricomparso  il  Colera  e  colla  srttimana  che  ebbe  flne  il 
ine  agosto  1SA6  ti  ebbero  16  Tittime.  —  BaceoKlilore  Medico  di  Fano,  96, 
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NOTB. 


(1)  Colera  spontanea  —  Hip.  Libw  IL  Bpid.  p.  1144.  ChoteM- 

morbus  An.  1669.  Sidhonamian. 

ff  iUa  osi  species  quae  sit)«  procalar»i,  sive  oocasione  evidenti 


iMrtB;  «lejcrtioncs  diiTIcnes,  et  tenesmodes  ,  sìniul  vel  paolo  post 
iiMMdeiites  ,  quandoqoe  ,  ci  ut  plurijuum  ,  ce&&anle  vomilu  unam 
Mt  alleram  diom  perseveranles.  Xormiiu  venlrtcuU ,  el  inlesU- 
Bomin,  canHalgiea,  tÌDCOpeiii  miiitiitqr;  pnwlrttio  virimi  tnbiUt 
•umma ,  cmn  pulso  parvo ,  deio  nullo ,  vel  ederi ,  frequonli , 
exili  :  in  rxtremn  facies  caMavorosa,  li  villa,  cxlrpma  cclida,  aeslus» 
8ilis  inexhausla  frigidorum,  avcrsalio  carnium  anxictas  conlinuas 
•oaram,  el  aUoram  artuam  contraoUo  spasmodica,  crampi» 


MocInm  lUe  livriflcas .  subito  accentitus  Medicus ,  reiicis- 
sime  saepissinte  sanalur  :  asl  male  ruratos  t  oogleotM  bra- 
vissimo tempore  ai^rum  e  medio  tolUl. 

G«rt  sydbenaaiiana  eit  emiliani  opUma  ». 

(S)  Areteo  nel  Libro  IL  Capitolo  V.  aerivendo  del  Colera  * 
ti  esprime  negli  appreiao  termini:  c  Cholera  est  materiae  a  telo 
corpore  in  sulam .  ventricolum ,  et  intestina  retro  fluens  moiio, 
viliam  aculissimum.  Sapra  enim  per  vomilum  erumpunt  quae  in 
ore  ventricoli  »  et  gola  congesta  IberanU  Infra  dejicianlor  bo- 
mores  in  voilricalo  fntestfaiiiqne  natantes.  In  primis  qnao  evo- 
muntar  aqaae  sìmilia  sunl  :  quae  anus  eflundit ,  stercorea,  liquida 
tetriquc  odoris  scntinntur.  Siquidem  longa  cruditas  id  malutn 
excitavit)  quo  si  per  clysterem  duaulur  ,  primo  pituilosa ,  biliosa 
femntor.  Initio  qnidem  tKilis  morbus  est ,  dolore  vanns:  posteu 
▼ero  tensiones  in  ore  ventricoli ,  et  gala ,  tormina  in  ventre 
nascuntiir.  Si  mas^is  sacvìat  morbus,  et  tormina  aasesrnni  , 
anima  deficit ,  membra  rcsolvuntor ,  cibos  cxborrenl ,  animus 
eosleraatnr.  Si  quid  acceperint ,  cum  magno  tamolto  naosea ,  et 
vomiins  invadit,  Inm  aineera  flava  bilie  ezpelUtar,  dafeeiionea 


f  ipà  bhHo  frusto  ulnnlury 
I,  biUoese  potres  per  piama 


dieta. 
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quoque  «mites  amai.  Nervi  lendualur ,  lilMarum ,  brachiorum 
iHiBoli  eottvflOmlnr»  digiti  ioowvaBlor,  virtiii»  oborilnr»  iìb- 
filtiaot  ;  aogues  liveot ,  algent  rat  rem  a ,  Man  eofpw  rigora 

coocalitar.  Si  roalom  ad  ultiinam  veni! ,  (nm  vero  aegrotas  Ni- 
dore praAinditar ,  bilia  atra  aapra  infraque  prorumpil ,  codvuI- 
d«m  iniMdtIt  VMiet  lotìam  cohibelar,  qood  laoMo  cnm  im 
tetaalin  hnalorfli  deritaiilar,  abondm  mb  potoai:  voeet  pri- 
vantar:  arteriarum  palsalus  mioimi  sunt  ac  frequeotiaaimi:  co» 
jasmodi  in  syncope  proposuimus  roiia(u>4  ad  vomendum  [)erpelai 
ac  inaoes  fiant:  tndioatio  ad  dejicieudum  prompla;  quam  «  te- 
mimu  m  GfMei  vaeul,  iÌMa  Imno  aibilique  Micci  egeroit: 
BOTO  énmm  Mqnitw  dolorllMH  itena  «  el  miaetMida  par  aaavnl- 
aianem  ,  strangnlaltim  .  et  innnrm  Tomilaro  *. 

(3)  Celio  Aureliano  nel  Capilulo  XX.  dei  morbi  acali,  delinea 
il  male  come  appresso:  «  Praecedil  rrcquealer  choiericos  stomachi 
grawda,  aUpa  imulhf  maàbtm,  Jaalalia,  vfgiltaai  loraMBlaa» 
inlestinoram  cam  sonila  »  faaiB  Graeci  «  borbory^mon  »  vaaanl. 
Ventris  dolor  alqac  per  podicem  venti  fluor  nihil  relevans  ;  ru> 
etationes  fomosae  ;  nausea ,  «alivarum  fluor  ;  gravedo  ilioraci!» 
cali  aMnbrorum  dafecta  aargeota  pasaione  jogia  voaaìlos ,  el 
prtMa  aacffopli  aHii  iiaat  flrai|aaBtar  aaaarrii,  al  hamaria  alqaa 
fellis  llavidi:  debinc  vitallis  ovaram  aimilia»  lane  prasii,  a^ue 
aemginosi ,  ollimo  etiam  nigri  :  venlris  qooqae  turbatio  cum 
dolora  »  et  egeatio  vonùtorum  aimilia  :  hoc  ea(  spumosa ,  el  acer- 
riaia  aaaa  fra^aasU  MaalatiaM  vanandi. 

Craaceala  paaiona  afMiU ,  atqna  toMd  ttqaorla  fll  ageatio, 
et  aliqoando  similis  lolurae  carnì^.  Feruntor  etiam  cam  bis  hiH 
moribos  plerumque  sulialbida  despula:  sequilur  etiam  deiisilait 
pokoa,  al  articolorum  frigua,  atque  vullua  aigrore  fuscatua; 
afdar  alfaa  ailia  inaaiiahilla»  apivaU»  aalarriau,  al  aaairalia,  vai 
condutio  membronun  cum  nervorom  tentioiie,  ac  surarum  at 
brachiorum.  Praecordiorum  etiam  ad  sufteriora  raptus ,  rum  do- 
lore iliaco  simili  :  aliqoando  etiam  uge&lio  ventris  sangumolenla, 
voUaa  in  manaa  alqna  taanilalaai  dadncli;  acuii  rahri.  at  in 
aWma  aingwllaa.  lata  daniqna  aaala,  alqaa  oderrima  passio  a 
Taleribas  mcmoratur,  ut  numqiiam  in  secundum  vonial  diem.  n 

(4)  Bouchao  nella  sua  medìciaa  domeiitica,  nel  secondo  tomo* 
art.  2.  pag.  347.  nell' appresso  modo  si  esprima: 

a  II  morba  Galara  è  ordinariananla  pneadalo  da  naa  aar- 


«00 

dialgia,  odAmneiknvdMteàlUnKiQMdel^tlMiiteoeMgli 
inlMliai  V  da  raUi  acidi ,  da  datori  di  atomaco  e  degli  intestini. 

A  questi  sinlomi  sassegaono  dei  vomiti  strabocchevoli ,  ed 
nna  evacuazione  copiosa  pel  basso  di  bile  verde ,  gialla ,  nera , 
accompagnala  da  una  distensione  di  stomaco  ,  e  da  lormini  vio- 
lenti di  Tentre. 

Si  80110  Tedati  dei  malati  a  flm  Moto  scarichi  in  nf  «i. 
Essi  dimagrano  a  vista  d' occhio,  e  a  capo  di  tre  o  quattro  ore,  se 
queste  evacuazioni  continuano,  essi  non  possono  esser  pìA  ravvisati. 

il  malato  soffre  aiirail  «ut  Mie  ardenla,  I  ìm  psiao  è 
véioeiiaimo,  pieeeiiMiaio,  eonaenlrale, Inegnala :  aamalA rlaenle 
QD  dolore  acutissimo  verso  il  bellico. 

A  ini!tura  che  la  malattia  si  avanza ,  il  polso  si  deprime,  c 
sovente  a  segno  di  divenire  quasi  impercettibile.  Le  estremità 
divengono  fredde  •  il  malaio  vi  aolfre  dei  gnnebil ,  e  epease  ai 
cooprono  di  m  freddo  aador».  L' orina  è  soppressa ,  ed  egli  prova 
deUd  paipitailoni  di  cuoro.  Ma  il  singhiozzo  violento»  i  languori, 
le  convulsioni ,  sono  segnali  di  morte  vicina  ». 

(6)  Nel  Dictionnaire  abrégé  dea  scienees  médicalos  <  articolo 
Gelei*  B  80  ne  deaerivo  l' apponto  nel  aegoeati  tannini:  «  llalidie 
lrta*aiglle«  ewnoloriaée  par  des  vomissemens  presque  continnela, 
d'abord  d*  alimens  en  parlie  alterés  par  l' action  de  l'estomac, 
puis  des  materies  bilieuses  verdàtres,  grisàlres ,  semblables  à  la 
lie  de  vin,  ou  mème  noiritres ,  et  en  mème  tcmps  teBa8BM« 
d^edion  dea  naUèm  analegnaa  en  alar anaa ,  aeninnl,  avoe  bo- 
qoel ,  tonjoors  avec  doaleurs  trèa-vives ,  quelquefois  alroces  à 
r  cpigaslro ,  et  dans  les  autres  régions  de  Y  abdomen  ,  qui  est 
tendu  et  excessivement  sensible  i  la  pression  ;  pouls  petit,  vile, 
frequent,  faible,  conceatré,  aanvont  É  peine  pereaptlUe,  abbai» 
tement  d'osprii,  proairalion  dea  bioaa  mosculaires ,  syneopea, 
erampes  aux  mollets ,  et  froid  des  extremilés ,  landis  que  le 
tnaladR  se  plaint  d' une  grande  cbaleur  interieure ,  secheresse 
de  la  peau ,  ou  sucur  froid ,  visqueuse  et  locale ,  anrtont  à  la 
IMO,  elàlapoitrine.  An  milieo  de  eoa  pbdnoBènea  redantalilaa» 
l08  mila  aent  profondement  alterés  ,  la  fìteo  est  gripp<^c ,  les 
nembm  se  contractent ,  et  il  y  a  fréqnemment  du  delire  ,  des 
convulsions.  Si  le  malade  rend  de  l' urine,  ce  liquide  est  Iroublé, 
peu  abondanl  ;  ordinairement  il  no  conio  paa  dnnnt  tal  violaaeo 
dn  mal  ». 
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(6)  Seciio  qa«rla.  Capai  i. 

CoMlilalio  Kpidenie*  parli»  arai  t«f ,  atqoa  tatagroram 
tfl0-71-?9.  Lendini. 

«  Ineunte  Aneli  to  ;inni  IC'39  Cholcra-morbus  ;  immania 
vriìlrii  Inruiina  sine  diji\(i(jnibu$  ,  uli  ctiam  disseoleria  ,  quac  per 
UeccuutuiQ  jaiu  parc«us  coiuparueiat  grassari  cocperunl  ;  Cholers- 
aMffbas  qnaai  nnniwai  ante  hae  ila  lUasa  ajpidaniauD  aaìarad- 
verleram ,  hoc  non  abslaule ,  eo  etiam  anno ,  ali  $cm)>er,  inlra 
Augmti  caneellaa  ateUl ,  vis  in  priocaa  «aptemlNria  bel^ma^af 
•fagalus  .  .  . 

Caput  U.  Cholera-morboi  An.  1689. 

Harboa  ìfit.,  nt  antan  dixiam,  anna  1M9  ia  ialina 
diflkidarat  gnam  alio  ipwvia  anno,  quantum  nso  olwanravefan 
eam  anni  partem  qaae  acstalom  rugicnteiu  alqae  autumnum 
imninentera  pompleclilur  »  unico ,  ac  eadem  prorsas  Gde ,  qua 
Varia  primdia  Ùraidioat ,  ani  inaaqw^nUa  taoipes^iU  fervo- 
ram  cnenlnB  annna  eonsoavil.  Qoi  ab  inginora  ae  arapnla  nullo 
temporis  discriniinc  passim  cxri!;itur  affeclu!;  rnlionc  symptoma- 
lum  non  absìmilis,  noe  cam>lem  curalionis  mclliodum  rospucns, 
lameu  alterius  est  subscllii.  MaJum  ip&um  facile  cognoscilur, 
adsnnt  aain  voniins  anormas  ae  pravornm  haaornin  con  nia> 
xima  difflcoUate  el  angustia  per  alvam  dejeclio.  Ventris ,  ac  in- 
taslinonim  dolor  vehcmens,  infladn  el  dislcntio;  cardialgìa,  «ìlis. 
Pnlaus  caler,  ac  frequcns  ,  cum  acslu,  ci  anxietalc,  nun  raro 
eliani  pi(rvnR  a|  inequalis ,  ipsuper ,  al  nausea  tuolc»tÌ8Sinia , 
andar  ìnlaninni  diaphernliena  *  cmrain  al  braahiormn  contraeUmit 
nniaBÌ  daliqoium ,  parlluni  extremarnm  frigiditas  ,  cum  alila , 
consimilis  nalurae .  gymplomatibas  quac  a^lantcs  magnopere 
perlerrefaciunl ,  alque  etiam ,  angusto  vigiuli  qualor  horarum 
spalio ,  aegrum  intarimanl. 

Eal  aliam  al  CAotaw  tkn ,  a  apirilo  flalnnao ,  anpra  ,  et  infra 
crum peate ,  idqne  sine  vomilu  ,  vel  secessu  rujus  unicum  dura- 
taxal  cxemplum  me  vidisse  momini,  ineunte  hujus  anni  aulnmno. 
qpo  tempore,  prior  illa  specics  mibi  creberrime,  el  faciu  quasi 
agatlna.  Mie  abCnlil. 

Sedala  mentis  applienlNHia  ai  mnllipliei  etiam  expcricotia 
l'dortiis ,  quod  si  bine  acre»  islos  hnmorc}> .  fl)mil^m  morbi  , 
calharlicis  cxpeliere  conarer  idem  agerem ,  alque  is ,  qui  ignem 
oleo  estinguere  ùlagit,  com  ealbarlict»  *v«i  laniasinu  pperatio , 
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omnlt  magifl  perlartarel  el  nom  iwaper  enHanl  teonllM; 

Et  si  ex  adverso,  medieamentis  narcotieis  alHaqiM  BttriBgentttNW 

in  ipso  slatini  limine  prìmiim  humoris  impelum  compesceren, 
dura  naturali  ovacualioni  obsislerem,  et  invitum  bumorem  deline- 
rem  ,  aeger  inimico  visceribus  incluso ,  bello  intestino  iodubie 
eonfletratar.  Has  inqnam  ob  canias  medit  miU  ora  imtoleiidaiB 
esse  doxit  ni  paiiim  teilicel  hamorem  evacuarem,  parlim  ellam 
diluercm  ;  morbam  iinqtic  hac  arte,  tttihi  .1  mul(Ì9  retro  an0Ì> 
comporta,  ac  comprobata  loties  qaotics  in  ordino  cor>i;;i. 

Pollas  teoerior  in  (ribni  eirciler  aqaae  fonlauae  coogii»  eli- 
«■tnr,  adeot  ut  carato  saporem  vhc  peraapUlinaBi  liquor  reftnt; 
bqliu  decoeli  (valdefeclu  cjus,  liqaoris  possetici)  eapaciorea  ali- 
qtiot  cyathos  aeger  tepide  evhnurire  jubetar  ,  codemque  tempore 
bona  ejusdem  quantilatis  pluribus  enemalis  succupire  injicieodls 
imanrit,  donec,  qua  per  superiora,  qua  per  inlériBra  tandam  omne 
Joaealimi  abramptom,  ae  danno  rcjaetnni  ItaariU  nBaee  haaattlnB 
parìter  ac  elysteribus  sympornm  laatncae,  rlolamai,  porlulacao 
nympheae ,  commue  alìnijus  unica,  subinde  admisceri  polavit; 
quamquam  et  citra  ejusmodi  additamenter  jusculum  ipsum  per  se 
rem  ntia  commode  exeqaalnr.  Ita  erontnienlo  insignto  liquori* 
qnanUlate  aaepins  onerato ,  alqoe  »  nt  ale  dieam ,  onhreroe ,  ae 
reiterala  enemalnm  injeclione ,  humores  acres ,  vcl  foras  elimf- 
nanlur  ,  vcl  refusa  acrimonia  addebilam  lemperiom  revocatur. 

Exantlato  hoc  eluvionis  penso  ,  quod  trcs  ,  veJ  quator  lioras 
albi  Tindleatf  medicamenlnm  aliqnod  paregorienB>  enrattont  eo- 
ronidem  imponit.  Mihi  hoc  crebro  in  usa  oaL  B.  aq.  paralys.  SJ 
mirabol.  ^  j  laudani  liquidi  gult.  xvj  cujus  loco  narcolicum  quodvis 
oilicinale  succenturiari  poterit.  Atque  haec  ,  suam  proposui  di- 
loendi  humores,  via  multo  tutios ,  ac  expeditus ,  quam  qoae  ve! 
pereTaeaantla,  voi  per  aalringentia  Tnlgo  inotitnilar  pericnlaato- 
simo  atTectoi  occorrU,  qnidqoe  enan  ab  ittia  tumullus  coneilaUor* 
et  feracior  evadal  ac  omnia  susquedeque  verlanlnr;  haec,  e 
centra  hostem  in  mediìs  visceribos  delincanl,  ac  ex  advena  red* 
dant  piane  inqnitinom  »  ni  taceam ,  prolraelo  te  ton^ndtnem 
merbe ,  praeler  pertenlnm  ex  ijnaniodi  mora  qua  In  maMan  aan- 
guinis  tandem  humores  vitiosi  irreponi ,  atque  mali  moris  febrim 
fiicile  accedunt ,  oliain  aei^ris  cravìssimi  mali  lardium  procreanL 

At  vero  diligenler  est  aniuiadverlendum ,  quod  si  cum  ac- 
eoBierit  medicna,  nisì  postqaam  aeger  vomilu,  ac  dejectioni- 
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hm  ad  borat  «lìqoam  moUtt  oonliimalis ,  puU  10  vd  iS  Amit 
«ibamlus,  et  jam  frigescaalexireinftnieiiibrnriiiii;  hoe,  inquoi, 

rasu  omissis  aliis  quibuscumque  auxilils  recto  cnrsu  ail  sarram 
hujus  morbi  anchoram  laudanum  inlplligo  ,  corirnuienJun]  est, 
quoii  non  lanlum  exbibendum  est  ur^^eulibus  s}  inplomalibus  , 
Md  eliam  eaManlibiM  Tomilu ,  ae  diarrliora ,  mane  ae  aera , 
qjiioUdie  repetendam  donee  prittinaa  virea  aeger ,  ae  aanilatem 
tandem  receperit. 

Hic  morbus ,  quanlumlibcl  cpidemicus ,  rarissime  tamea 
(quod  sopra  dielom  cai)  Augusti,  quo  primum  coepil  mense, 
tenniaaa  exeapif  ;  «x  qm  mShi  tobeit  eonlamplara  eleganUaai- 
mam  ttmd  ublilissimumque  artìGciom  quo  ulilur  natura  in  epn 
deraicoram  oatalibus ,  alque  orlu  ;  licet  enim  eadero  prorsus  ma- 
neanl  causae ,  nude  plures  suo  finem  septembris  aeque  ac  mense 
pfecadente,  hoe  morbo  poaauni  eorrì^  nimia  aeiUeat  limetnm 
horaroriim  ingealio;  ennidem  lamen  non  aeqni  videmoa  db» 
ctnm  quisquis  autem  Cholerae-morbi  legiliml ,  quo  cum  solo  nobis 
impracsentiarum  res  est ,  phaenomena  studiose  rolleeerit ,  fale- 
bilur ,  morbum  islum  qui  gravìs  alio  anni  tempore  invadil , 
qnamTÌa  «z  eadem  occaaione  prognatam  diqne  aornmdam  qm- 
rl^nf^ni  mmiwlliii  alipalnm ,  ab  hoe  nostro  loto  eoalo  distare , 
haud  alitar  ac  si  in  aere  pecnliaris  mensis  hojus  lateat  recondi- 
tum ,  ac  peculiare  quiddam ,  quod  speciQcum  hujusmodi  allera- 
lionem  soli  buie  morbo  adaplatam ,  ve]  cruori ,  vel  ventricoli 
firmante  valeat  imprimere. 

(7)  Praeter  jam  dieta  alvi  profluvia  etiam  Cholera  fimiliarlter 
aegros  infestat;  rujus  causam,  signa,  et  symplotData,  raram  denS- 
qoe,  hoc  capite  absolvere,  est  animus,  i^it  itaque  Cboiera ,  cum 
malaria  UHoaa  et  ratorrida  ▼enlricolnm ,  et  inteatina  inlintana, 
por  gniam  rimai,  et  per  anom,  eootinno  fersM ,  comiiae  magna 
copia,  rejicilur.  Morbus  est  acnlisHimus  ,  ideoque  praospnti  ci;ct 
remedio.  Causa  praecipua  hujus  mali,  praelcr  aeri»  raiidam  ac  hu- 
midam  temperaluram,  est  nimia  fructus  edendi  licentia  ;  qui  quod 
plemmqne  aint  horarii,  et  putredini  ebnesli,  lum  homidhate  sua 
superflna  fenlricale  inlèali  et  insaeli  eliam ,  bilam  aeruginosam 
hanc  gignunt.  Haec  excrelio  ,  et  non  sine  causa ,  alicui  videretar 
salubris ,  quod  talia  purgentur  qoalia  oportet:  lamen  quia  cum 
tanta  quanlitate  simnl  effundontor  spiritos  vilales ,  et  naturales , 
debUilale  quoque  pe^  fmdoa  halitaia  corde  «  caloria  omnia  ae  vitae 
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foole,  ui  plurimum  cummorioDilùr  aegri ,  iJque  ceterrime,  iil|Nte 
ifaì  ftotra  Tigtoii  (jfuator  linraSB,  éUam  pincioMi  ezpimil ,  «1 
flcridii  inter  plurimos  Cometiò  FM-Bògmi,  MegTolUm  inNoMMo* 
mio  Oeconomo  qui.  hom  so«ta  vpsprrlina  .  adhur  vaipns ,  snbKo 
Cholcra  corrtpilur  ,  ci  anic  duodecimam  no*lÌ8  horam  ,  vomendo 
simul ,  per  alvau  dejicleDdo ,  cam  dirìs  crDeifttfbat ,  eonvolsio^ 
nibas ,  niserrìiBe  •spfravit;  vineento  morbi  vloleiina ,  ae  celeri- 
tato  omne  remedioram  genas:  Si  tamen,  ultra  pracdiclam  spa- 
tium  ,  pernioips  isla  protrahalur,  maena  de  cura  spes  est,  pulsus 
admodum  debilis  est,  respiratio  molesta,  membra  externe  frisent. 
GHor  Tébemens,  el  tilis,  inlerDe  urgent  ;  Tìgiliae  adMnl  perpe- 
toae.  Jaelatio  eorporis  inqiiletlssina ,  «jnae  al  eomrtetnr  frigMoa 
et  foetidas  sudor ,  mortom  in  proqainqaò  v^io,  rortissimam  est. 
Panda  in  hoc  alTectu  priimim  opera,  ul  arerrimus  iste  hnmor, 
qui  tanto  furore,  ac  orgasmo,  fcrlur,  miligalur.  Qaod  iìeri  po- 
terli BMicime  per  àdafringenlla  medhaniienta ,  veatricnhiitt ,  et 
intealfoa ,  corroboranfia ,  el  simul  modico  frigore  fororem  ina- 
Irrinp  morbiflcae  rcfrcnanlia.  In  bis  pracslanlissimos  est  S}'Tupns 
ex  HillimbUling,  soprad  :  (a)  Tom  fructus  ejus  saccbaro  condili, 
adjecto  croco.  Syrupus  praelerea  e  succo  Limoham  recenliom.  In 
JaTa  naaeitar  liudper  ad  bine  hflbéliUB  PaeodooiyrabolBimt,  q«i 
fontoa  Bdlericos  rcrcrt,  magoaqne  copìà  a  Nigris  in  uHtem  fmià- 
Ila  adferttfr  (b) ,  el  aòla  adalrtcUòra  vi  praeslat,  enm  telèraa  qjm- 


(«}  anUmi^tiif,  allMffo  •  fbffll*  il  ceee,  aw  «rhodl,  con  ftnttl  Mla^ 

Tortna  p  Toliinn»  dei  cptrioH  detti  Agurra^,  vcìSì^Umi  e  dri  ?nstf>  dei  limoni. 
Il  sugo  spremuto  preparato  iu  fonna  di  «roppo,  o  iii  empiaslro  eoa  ri.so  non 
brillato  wrve  nelle  nulatlie  del  fegato  ,  Diiattic  lalaanaatMie,  feUirl  ar> 
dtnti  e  coutinne  (  op.  cit.  cap.  XLIL). 

Que»ia  descrizione  conviene  perMUmonte  airifrcrrftos  BHimU  Lfaa. 
ilclln  ramiplia  delle  Qxalideae,  t  di  mi  frutti  della  forma  e  qiialtUi  indicate 
40  Bonito  aono  uati  eioM  laMgaa  r  A.  in  varie  preipmitooi  contro  lo 
lattlo  epatiche  alle  Indie,  e  eeaf)»Ìoiietl  in  varia  fraiia  aono  andra  nanviaiti. 

A  simili  u^i  ^l'iMiiHi  .uirlic  i  friitli  dell' .Ix'i  r/iofi  ('nrnu^hiiìn  l  imi,  rhe 
■eoo  acidi  di  quelli  della  specie  prccedcule,  souo  mangiati  ancbc  crudi , 
VlaeiMn  i  lieri  H  aeconcihum  in  iaialMo,  «  la  aconai  ojMa  Ata  ^nella-di  iM- 
flato,  e  con  del  riso  serve  a  l'ormare  dei  rni.ipl.nmi.  V.  hiz.  delle  Sr.  Nat. 
t.  il.  p.  150.  —  (lUibonrl,  Uiit.  nai.  de»  dronuet  simpUs  ,  l.  3.  p.  5tM.  —  De 
Candolle  Prodr.  $y*l.  rtg.  Mf.  t.  1.  pag.  6N9. 

ih)  Non  apparisce  troppo  chiaro  ciò  che  «ieno  qaoaU  paeadainiraboUni, 
•lailli,  ma  diflereoU  dU  MiraboUai  teOerid  (ÌTMlfMlii  hHiriftì  koBc.)  se 
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boJanoram  species  eliaro  laxativi  aliqaid  habeaot  ;  hine  eonditas 
hie  finietiu,  utilitsiniit,  ad  Gholeraa  wm  nhnD,  Md  ad  caetoras 
MBDW  alvi  floom  nimios  (a).  Curo  cornu  cervi  mio,  lapido 
Beioar ,  rasura  cornu  Rhioocerolis  ,  vel  Vlargarilìs  praeparatis. 

Scd  bis  non  adrerentibus  juvamen ,  confeslim  ad  exlraclum 
Croci  (b)  devenìeodoni  eat,  tuoi  ot  vigiliae  arceanlur,  et  aomBoa 
eoneOieUir,  «ini  propter  aarnoMm  virion  dejoctiooem  noooMarioa 
estf  tona  ut,  tantisper  mitigato  atroci  lato  humorc  Natura,  for- 
lior  denuo  ad  vincendum  hoslem  insorgaU  Cholerici  {e)  (at  fero 
somper)  convulsi  moriuntar. 

■OH  foswro  i  fmlU  di  uiu  «pecie  di  Sfohdia$  (Sp.  nungifitra  Per*.)  ualif» 
Mie  iBiie  OrieniaU,  del  lUabw,  e  ferw  di  Clava.  -  V.  Ai.  Tufioni. 

(li;  I  ttussì  del  quali  parla  mno  : 

De  alvii  ProSiiviii»  flt  priiBUB,  d«  Djwnteria  vera  (ep.  dL  ca]K  Ili. }: 
«  Mt  enlecratlo  InimMiionin  rum  «Nldiia  OcJmUom,  uraeoia  pilniiai, 

enienU  dein,  et  ultimo  |iuriiliMitn  ,  iiim  ^n^ìl'Iltì^  »<-  ipiiorum  iBlWtlllWHIIÌ 
subsUntia  cum  dolore  iulolerabili  lormiuibusque  Tculrit.  • 
Core:  gli  Mlrintenli. 

«r  IV  Fhno  aWI  Hppatiro  (  op.  rit.  c»p.  IV.  ;  —  fln«o  di  «anijtie  «eiiza 
escoriaziout  inlctUuali.  «  Vel  propter  debiliutam  jecori»  vini  relreuticem , 
vel  propter  acriBOTi—  HuivlBlt  oeeula  veoarum  retecnUa  per  anaatmaosiB, 
T«l  deoiqa*  eioor  pwflar  eo|iÌaB  nfurfiut  In  vaaaa  BMiaraleaa,  et  indo 
in  Itatetllaa.  • 

»  TeneMa  (op.  cit.  cap.  V.)  —  exulceratio  inteslini  recti,  cara  crudeli 
et  aMidood^loI**'!  conato,  obi  panca  et  aioeoia  pemiixla  nugoiaisnli^oel 
follie  uliauiuui  pm  exeemltar.  » 

Clisteri ,  fornente,  con  piaolo  aanaUlaall,  «d  attrlafeoli. 

(*)  L'otIraUe  di  ««co  4 

Oppio  lebalco 
Salibile  di  drago 
Benzoino 
Croco  orinatale 

Ambra  del  Giappone  o  nera  p.  un  terzo. 

r.  digerire  al  sole  io  tre  o  quattro  dita  di  ac«lo  fortiMlno  di  vino.  —  Cola, 
•ptemi,  od  oaciogo  al  colo  a  ceneiateDio  di  oetraMo. 

Dose  6a  a  grani  In  pillole,  in  vino,  o  altro  liquore  ipeeldMUlo  lo  aera. 

(e)  Jacobi  Bontii,  medici,  cÌTÌtalÌ5  ilataviac  iiotbc,  in  Java  ordinari!, 
Ilisloriae  naturalia  et  rooiiira«>  Indiae  orientali»  lib.  sex.  —  Lìb.  ±  meUiod. 
medeodi  cap  VI.  de  Cholera  in  liultdmi  Piitmìè.  De  iodioe  utriueqoo 
ffo  Bolnr.  ol  ned.  Ainstelod.  MDCLVIll. 


Il 


11  Cav  Prof.  Bò  tucomiocia  la  confalaxioae  della  conUglotilA 
M  Golm  iul  MOVO  itiU»  («Oria.  Camni  da  «Mo  alabUiti,  a 
•eeooda  4e*i|in]i  ▼«uroto  daini 4at«rmliula  l«  mlaltie  «•mb'^ 

lialroenle  ed  a>*nliiiain(Miie  ruiita^id^f.  Mie  oi«<erTaiioDÌ  in  pro- 
poailo.  —  Leggi  proprie  del  cooUgio  ;  delle  nalaUic  coaUgioae 
!■  fMwa,  •  «M  CalMa  la  iptcie.  —  PredlapoaliioiM.  Mcaillà 

d'clTt'Uo.  InorulaiioiiP  arliOclale  o  cruenta  :  ni^iotii  per  rui  può 
mancar  d'  «fletto.  Iiiocalaiione  naluralp  p«r  la  cute  esterna  ed 
InlrofleftM.  —  CMMagio  volatile  negalo  e  difeao.  —  Incoopali- 
bililà  della  eiMaaa  coolagioM  del  Colera  per  la  eMensitma  evi  li 
.  é  diOliM  dal  1817  in  poi.  Esame  e  riflessioni  in  propoillo.  —  8e 
la  peregri oaiione  del  Colera  armonizii  pid  colla  natara  conta- 
gioaa  o  colla  «pideiaica.  —  n  Prof.  Bò  impreade  a  ooafkMara  la 
coBtagioflilà  del  Colera  wl  campo  della  pratica.  —  Innoealtk 
df'll.i  ,  i  uiniii'  (ii'l  colprosi  «Ili  «pedali  per  le  malailic  ordi- 
narie; o.4»erTaiioni  in  proposito.  —  Immunità  del  medici  e  delli 
limnriewU  mW  apadaH  M  colaraai:  oaMrrailoai  «k*  la  — i 
ti<i4!onu.  —  Innesto  naturale  e  teoria  del  d('ppio  influsso  epide- 
mico, analizzati  e  couTutati.  —  Infeiione;  >ua  e^ii-nia,  e  te  di*- 
•Imile  soaUniialmente  dal  contagio,  e  apecialmente  dal  Tolalilt. 
—  SvUtiupo  del  Colera  Mma  imporlaaloM  in  tra  battimenti  Ta> 
legflanll  veno  luoghi  infrtti:  fitti  e  ragionamenti  ebe  lo  con- 
trariano. —  lnsacce!"^n  drlle  quarantine  come  prova  del  non 
contagio  del  Colera  :  faili  e  riiletsiooi  in  propoaito.  —  L' utilità 
ricoTata  «al  Indocameolo  delll  aUlaoU  talonw  aUa  plam  «tìl» 
Bandiere  in  (ìcnova  in  altra  contrada  piti  sana,  noit  fk  prOT* 
della  uoo  coQlaKiosilà  del  Colera.  —  Conclusione. 

11  piA  Umidabite  altacco  che  sii  stato  laudato  fin 
qui  contro  il  concetto  del  contagio  nel  Colera  asiatico  è 
sicaramcnte  quello  die  gli  Tenne  diretto  dal  Taientissimo 

Cav.  Prof.  Bò  nella  seconda  parie  del  suo  egregio  lavoro 
poco  sopra  citalo.  In  esso ,  ndl*  inteodinieato  di  combat- 
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torlo  da  prima  ral  campo  della  teoria  »  e  btloal  ad  eta- 
minaK  11  ?aloro  della  parola  contagio  in  genere,  la  di- 
chiara a  voce  senza  significato  ben  certo  e  determinalo; 

nemico  imaginario,  incomprensibile,  mislorioso,  non  fa- 
cilnuMili!  dcGnibilo,  c  non  riipprosiMilanle  verun  complesso 
di  It'jjgi  coslanli.  Dice  ignorarsi  perchè  colla  medesima 
rapidità  con  cui  si  diffonde,  si  arresti,  rimanendo  eguali, 
e  nella  stessa  proporzione  i  contatti;  perchè  talora  il  morbo 
in  alcane  località  non  si  svolga,  o  si  srolga  li  dove  i  con- 
tatti Airono  mollo  minori.  E  finalmente  lo  qualifica  per 
una  fintione,  un  idolo  della  mente,  una  paura  (p.  6,7,8). 

Dopo  di  che  premesso  essere  il  contagio  qualche  cosa 
di  materiale,  sebbene  invisibile,  detto  anche  virus,  che  si 
introduce  col  contatto  mediato  o  immediato,  diretto  o  in- 
diretto, dalla  pcrsoua  iufetla  ad  altra  sana  c  predisposta,  ed 
ammesso  darsi  luogo  in  qneat*  nllima  allo  svolgimento  di 
una  materia  identica  a  quella  da  cui  derirò,  e  ad  una  nuora 
elaboratione,  riproduxione ,  e  indefinita  molUplicazione 
della  materia  contagiosa,  aggiunge  ossero  oinqno  le  eondi* 
zioni  che  secondo  i  medici  si  richiedono  perchè  una  ma- 
lattia possa  dirsi  contagiosa;  delle  (inali  è  prima  la  prc- 
stMi/a  del  principio  contagioso;  seconda  il  conlaUo;  terza 
la  predisposizione;  quarta  l' identità  d'eflbtto;e  quinta  la 
riproduzione  e  moltiplicazione  del  principio  contagioso. 

Ora  le  cinque  condizioni  volate  perchè  una  malattia 
possa  dirsi  contagiosa ,  e  senza  il  concorso  delle  quali  i 
medici  non  dovrebbero  proclamare  per  tale  quella  nella 
quale  esse  tulle  non  concorressero,  prestano  al  cbiarissi- 
nio  professore  un  argomento  in  senso  suo  non  spregevole 
a  dimostrare  vicmaggiormeole  la  fallacia  delia  dottrina 
della  contagione  come  6  generalmente  insegnata  nelle  scuo- 
le, e  pn^BSsata  dai  più  io  Italia.  Inietti  la  presenza  del 
princìpio  coolagioso  può  ammettersi  a  talento,  o  revocarsi 
in  dubbio,  o  negarsi,  comecché  nissuno  abbia  mai  veduto 
il  coiii.igìo,  e  nissuno  Io  abbia  analizzato  e  |>onderato.  I 
conlagiooisti  stessi  coufiessano  che  non  si  rende  noto  ohe 


(iod 

per  li  cfTeUi  clie  pruducc.  La  predis|>usiziune  spiegala,  co- 
me il  comune  dei  roorlali  la  spiega,  per  l'aUitodioe  cioè  che 
hunio  i  corpi  ykfenU  ad  infemiare,  è  coodiiioM  ■eMMiria 
a  oontraiie  qMlaaqne  nulaltia  andie  non  oontagioaa:  ruan- 
thè  dall' «■bUo  non  è  solo  propria  ddla  Mlattfa  foppotle 
contagiose,  ma  di  molte  ancora  che  contagiose  non  sono:  le 
febbri  intermittenti  miasmatiche,  che  hanno  per  tutto  un 
tipo  identico  ne  somministranu  un  cliiaro  esempio:  quella 
paurosa  zittella  che  rimane  atterrila  allo  spettacolo  Irisle  e 
eoniniOTanla  di  ima  compagna  pnaa  da  convnMooi  api- 
laltieha,  è  awalita  non  rara  Tolto  daHo  steaw  orrendo  naia: 
iMriamo  in  quatto  caso  identità  di  effetto,  vediamo  ripro- 
dotto lo  stesso  morbo,  né  perciò  6nora,  che  io  sappia,  Iki 
pensalo  a  collocare  l'epilessia  Tra  le  malattie  contagiose. 

Per  ciò ,  seguita  egli ,  il  cardine  di  tuUa  la  dottrina 
contagionistica  ò  riposto  nella  sola  necessità  dei  contatti , 
a  nella  riprodoiioaa  dalla  materia  eontagioea.  Sa  vi  aam 
quindi  malattie  che  nascano  o  si  svolgano  sema  il  «od- 
tatto  materiale  di  parsone  o  di  oggetti  contaminati,  que- 
ste non  deriyano  da  contagio,  e  non  derivano  da  contagio 
quello  infermità,  cho  quantunque  sotto  certe  condizioni  di 
coniano  si  acquistino ,  non  per  tanto  son  prive  della  fa- 
coltà di  elaborare  c  moltiplicare  il  principio,  o  la  mate- 
ria contagiosa  introdotta  nell' aeonomla  Tirante.  Inblli  la 
pustola  maligna  che  si  contrae  dal  contatto  con  pelli  Jt 
eooja  inrctle  di  carbonchio,  fu  giustamente,  e  dopo  profondi 
lavori  dei  celebri  Kiieaul  e  Chaussier,  esclusa  dal  numero 
delle  malallic  contagiose  ,  pen  hè  non  avvi  veruna  ripro- 
duzione del  principio  virulento  ncU'  uomo  che  ne  rimane 
aftstlo,  e  non  è  da  questi  trasmessa  la  malattia  ad  altro 
sano  con  cai  comnnlcfai. 

Poeto  la  quali  basi  che  sono  in  senso  suo  le  sole  a  to 
nslonali  per  la  dottrina  della  contagìone,  osso  giunge  ad 
una  conclusione  che  sembrerà,  die'  epli,  ardila  ai  suoi  op- 
positori, ossia  ai  coni. i;;i()nisti ,  cioè  che  vere  malallic  con- 
tagiose non  si  danno,  se  non  quelle  prodotto  dall'  innesto, 
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o  dalia  iaoculaxkHie  di  ima  materia  viruleDla  specifica 
4W|WM  4K  riptoduiti ,  qaaU  sono  H  Tajiiolo  arabo,  la  il- 
illie,  la  nUiiat  la  Taccina,  la  flMnra ,  qnantaMqna  rig»- 
nMameata  pailando  nemmeao  a  coatram  ^sti  il  sem- 
pUoa  oontatto  sta  soflBciente,  ciascheduno  sapendo  che  fa 
d*aopo  perchè  si  acquistino  di  una  specie  di  innesto  o  ar- 
tìGcialc  o  naturale  per  la  pelle  spoglia  di  epidermide,  o 
coperta  di  semplice  epitelio;  o  portala  ad  uo  grado  di  ec- 
dlaonnlo  aia? alo  al  4i  aoyra  dal  tipo  norauie^  oone  mI* 
Tatto  di  oopioM  Irai^raxioM;  opporo  1k  d'napo daUa fin 
tradoiione  del  Tìrtis  nello  stesso  torreota  dalla  circolai  ione. 

Tale  è  il  modo,  e  tali  sodo  le  espressiooi  con  coi 
l'egregio  Prof.  Bò  espone  il  suo  nuovo  concetto  e  la  sua 
nuova  classazionc  sui  contagi  e  sulle  malattie  cuntagiose, 
e  questa  in  sostituzione  all'  aalica  dichiarala  da  lui  fallace, 
par  la  oandliiaBl  wadesiaM  tallo  ^11  ara  alala  coihaita 
od  é  lollon  rieoooieiala  od  amoMMa  dal  eonsaoto  dai  pa- 
tologi d*ofni  teaipo  a  di  ogoi  naiiooe. 

Intorno  air  accettazione  della  qaale  dottrina  novella- 
mente proclamata,  non  meno  che  intomo  alla  fallacia  di 
cui  viene  incriminata  l'antica,  facendomi  ad  esporre  le 
obiezioni  c1m3  alla  tenoilà  mia  sembrerebbero  pararsi  da- 
▼aati ,  diaè  io  prina  oohm  mm  ni  apparìsoa  dol  latto 
faro,  o  alflBOBO  eoDdodenle  al  ptopooito,  ciò  cba  dioooi 
rispello  alla  aanaioiiooe ,  alla  dubitazione ,  o  alla  dono* 
faaione  che  accordare  si  voglia  alla  preseon,  ed  alla 
realtà  del  contagio.  Ilo  detto  altra  volta  come  sembrasse 
piuttosto  una  facezia  da  epigramma  anziché  un  concetto 
degno  della  gravità  del  Magistrato  generalo  di  Sanità 
di  IiOBdn  l*«awidato,aflien  il  coalagio  ma  parola  Ih 
Tentata  per  ispiegare  ana  serie  di  temnani  morlmsi,  piat- 
tostochè  un  eteOMolo  di  malattia  naiawnte  esistente, 
qoando  la  scienza  possiede  il  mezzo  di  renderlo  palese 
per  la  via  della  iaocalaziaoo  le  qttaale  volle  talóiti  di 
cimentarlo. 

Ed  ora  aggiungerò  che  subitocbc  lu  slesso  Prof.  Bò 
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ricusando  di  riconoscere  per  ooatafiì  lutti  quelli  che  come 
tali  si  aptceiano  nelie  scuole,  ne  atnmeUe  però  «kuoi,  la 
Mlaeia  delU  lootia  ralki  Mistrmi  in  gmem  dei  eonlagM 
è  intomnanla  sfanita,  e  la  naiainia  dell*  ariBifaa  4el  eoa» 
lagio  in  fanare  non  iia  pià  dolibio,  però  che  da  lui  Steno 
concordala  ed  ammessa,  I.a  questione  polrà  vertere  sul  nu- 
mero, ma  non  mai  sulla  presenza  vera,  c  sulla  indubitata 
esistenza  del  contagio  come  elemento  laUore  delle  raalai- 
Ile  contagiose. 

Nd  potictbe  mai  randeni  ^aatla  terilà  doUlaUle  pai 
rUeiio  chn  ninno  aldria  Tednio  il  conlafio ,  a  dia  nono 
lo  abbia  mai  analizzato  o  ponderalo.  Chi  ride  mai ,  olii 
analizzò,  chi  pesò  il  miasma,  eppure  niuno  oserebbe  per 
questo  reTOcarne  in  dubbio  la  esistenza,  e  la  di  lui  azione 
malefica  sull'economia  animale.  Nè  il  rcDiiersi  nulo  il  con- 
tagio pei  soli  cflèlti  che  produee ,  senza  disvelare  la  saa 
malariala  awama,  ìndica  già  che  aa»  Mn  aiista.  Clio  ami 
anidlo  «ìm  si  ammalio  randani  demo  nolo  per  li  aMI , 
ai6  baita  perchè  debbasene  ooniueaie  1*  eeiitenia,  pel  trito 
assioma ,  non  darsi  cfTetto  senza  una  causa  che  ne  induca 
la  genesi.  Oltre  di  che  vuoisi  osservare  che  altri  fra  i  più 
poderosi  agenti  della  natura,  tenendosi  ignoti  per  l'essenza 
si  manifestano  solo  per  li  eOetti,  senza  die  per  questo 
poma  fofocareene  in  dnUiio  la  realtà  e  l' aiielania.  Tale 
a  modo  d'aeampio  l' elettrioo^  mia  il  mi«nolioo»  lalo  lo  fra- 
Tità  ,  tale  1'  attrazione  e  simili. 

Finalmente  se  il  contagio  sia  un  ente  problematico, 
una  parola  micidiale  senza  fondamento,  un  nemico  ima- 
ginario,  se  di  questa  indole  sia  pure  il  Colera  asiatico,  o 
sia  piattosto  una  trisU  realità ,  lo  dicano  i  4Ì  ailioiii  di 
tHIìom  da  aeio  rapile  in  tredlei  anni,  a  la  Innga  pengri- 
naiiono  cka  amo  ha  Ihita  già  par  «m  gran  parla  del  eeon- 
do,  0  lo  dica  infìnc  la  trista  iliade  dei  guai  per  la  qaale 
siamo  passati  nella  calamità  colerica  che  ci  ha  ben  sei  volte 
percossi  nei  Teolennio  compreso  fra  il  1835  e  il  1855. 


m 

Mollo  meno  poi  io  sarei  in  caso  di  dividere  le  0|i- 
nioni  del  chiaiiaeino  hoiènore  geooTeie  circa  aiTaMle 
die  U  parola  ooolagio  mm  rappreeenli  vemn  oenpleaio  di 
leggi  eoslanti,  eemlnraiidoaiii  enti  non  esservi  malatUe  die 
decorrono  con  leggi  proprie  ed  inalterabili,  come  appanlo 
lo  fanno  le  contagiose. 

Osservo  iofaUi  non  esservi  cosa  alcuna  di  più  coslanle 
ed  invariabile  quanto  l' iulima  essenza  e  naiura  dei  coo- 
(agii ,  i  quali  dal  nonento  che  si  noetraioBO  tdi  Uno 
ai  di  nmlrl ,  non  presentarono  la  pià  picoola  variaaioiie 
tanto  ndk  loro  indde  quanto  nel  fenomeni  che  loro  con 
proprìì. 

Ciò  poi  che  di  più  singolare  vaolsi  riconoscere  nella 
natura,  almeno  di  alcuno  dei  contagii,  si  è  che  l'elemento 
di  dne  conlagii  di  indole  di0èrenlc,  di  essenza  diversa,  e 
di  tana»  diverse,  poasono  comislare  nello  stesso  veieolo, 
oosiochè  bttane  inccolaiione  nell'  nomo  ciascnno  dei  dne 
d  maniftste  e  ik  il  ano  corso  secondo  la  aaa  propria  n»r 
tura,  e  può  beJi  anco  trasmettersene  tanmntala  la  iacea- 
lazìone  ad  altri  individui.  I  fatti  che  provano  questo  non 
comune  l'enomcoo  possono  vedersi  nella  mia  comunica- 
zione ali'  Accademia  imperiale  di  Medicina  di  Parigi  (a)  : 
codcdiè  ciò  che  d  verificò  nel  cad  da  me  ivi  riferiti  per 
1*  innesto  vacdno,  non  potrebbe  negard  che  ripeien  puro 
d  possa  nella  eoonomte  umana  ed  abbia  potalo  esserlo 
altra  volta  naturalmente  ed  in  altri  contagli. 

Altra  legge  ugualmente  costante  dei  contagli  si  è  quella 
di  recarsi  ove  ne  è  trasportato  il  germe,  senza  che  questa 
mutazione  di  ciclo  e  di  clima ,  faccia  perdere  ad  essi  la 
minima  parte  della  virulenza  loro  propria.  U  vajuolo  arabo 
e  la  sifilide,  fitto  conlhmto  con  quel  che  erano  parecdii 
secoli  Ci  nd  luoghi  che  loro  servirono  di  cuna  con  ciò 

(•]  Quella  mia  romnnicaxiow  può  Tederai  iratotUi  nell*  Oanctta  delle 
SdMMC  Medico-Fiaiche.  SMlenbn  UBI 
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che  SODO  oggi  fra  noi,  non  presentano  la  più  piccola  dif- 
ferenza né  nell'essenza,  oè  nei  loro  allribuli,  mair^rado  la 
diversità  di  litiUidiDe  e  di  longitodioe  dei  luoghi  pei  quali 
panarono,  e  nel  quali  si  trovano  altoalnmila  ;  nel  inodo 
medesimo  die  il  cedro  del  Ubano,  ed  il  cipresso  del  Monte 
Sion,  non  fMreientaDO  oggi  fra  noi  verona  diflerensa  eoa 
oid  che'erano  nei  Uioehi  o  nei  tempi  biblici. 

Quarta  legge  de'  conlagii  è  la  identilà  della  cifra  che 
ciascuno  di  essi  presenta  in  qualsivoglia  località  rispcUo 
al  nomerò  dalli  attaceati  an  quello  della  popolaaione,  eome 
rispetto  aUa  motlalità  snlla  cifra  dalli  aUaecati.  La  peste 
bnblionica  oodde  circa  al  7S  per  il  sudore  anglicano 
95  per  %  ;  secondo  l' Hallcr  prima  della  scoperta  del  Jen- 
ner  moriva  dì  vajuolo  ambo  circa  il  decimo  della  specie 
umana;  ed  il  Cole  ra  asiatico  dal  suo  esordire  sotto  questa 
particolare  forma  lino  al  dì  d'oggi,  investe  un  due  o  tre 
per  %  sulla  popolailone  sana ,  ed  noeide  al  di  là  del  80 
per  %  snili  attaccali,  ed  1     snl  totale  delle  osasse. 

Qninta  legge  dei  conlagii  è  la  retaHaua  di  essi  ad 
esser  domati,  nelle  diverse  forme  di  malattia  sotto  le  qn^i 
si  mostrano,  da  qualsivoglia  rimedio  o  metodo  di  cura  ; 
cosicché  in  tutti  quei  casi  nei  quali  la  provvidenza  non  fu 
larga  al  genere  umano  della  bencGca  manifestazione  di 
un  qoalclie  specifico  o  di  quella  dì  un  qualche  preserva- 
tivo, le  malattie  contagioso  non  hanno  profilassi ,  tranne 
che  nella  diaimsione  col  caustico  poteniiale,  o  attuale  del 
germe  primordiale,  o  del  tessuto  nel  quale  venne  deposto, 
prima  che  se  ne  faccia  la  trasmissione  nel  torrente  del 
cìrcolo.  E  poiché  pure  le  malattie  contagiose  sono  desti- 
tuite di  cura  veramente  efficace,  dappoiché  le  sanazioni 
che  si  verificano  avvenendo  sotto  datemi  sommamente  di- 
verdi  e  talora  aooo  contradittorii,  la  bnona  logica  medica 
sembra  condurre  alla  conclusione  che  esse  debbano  ripe- 
tersi dalle  forse  medicatrid  della  natura,  anziché  dalli 
ajuti  della  terapeutica,  la  quale  a  nuli'  altro  vale  in  que- 
ste infermità ,  tranne  che  a  lenirne  o  a  temperarne  i  sin- 
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Ioni,  e  •  togliere  di  meizo,  qiiMdo  die  il  poiin,  li  osU- 
eoli  ai  salnUiéri  prorvedimeati  «lelhi  iielan. 

Sosta  logie  ooilasto  dei  contagii  ai  è  vuoila  di  bo- 
strani  ciascimo  eolie  forme  che  gli  m»  ptoprio,  e  sommi 

die  alcano  si  arroghi  le  altrui ,  o  por  esse  restì  modiC- 
cato;  come  è  pure  coslanlc ,  quanto  alle  forme  scilo  le 
quali  i  contagii  si  mostrano,  che  alcuni  assumano  espres- 
siooi  geoerali  e  diffuse  sul  corpo,  mentre  altri  le  maoi- 
CBsUno  ristretto  e  liaiitote  «oioaiMiito  ol  hwghi  od  qMli 
r  inoeulasloiie  fi&  Citta.  Ciò  tìob  reso  poleso  dallo  liMmo 
prinitive  e  locali  della  sifilide  e  della  vaodoa,  oonfrOBlalo 
OOB  quelle  del  v.ijuolo  arabo,  e  di  altri  contajrii- 

Quanto  poi  alle  leggi  per  le  quali  è  governalo  il  con- 
tagio del  Colera  esse  vennero  molto  dollamente  specificate 
dal  nostro  chiarissimo  Cav.  D.  Odoardo  Turcbelti  in  una 
sua  apposita  moasoria;  aoNa  quale  enuMmidoM  uom  mt- 
no  die  J7  egU  illustra  e  oorrobora  daadiodQna  di  esse  eoa 
suppellettile  non  ordiaorla  di  emdiiione  e  di  doitrioa,  noo 
meno  squisita  che  opportuna  (a).  E  perchè  venga  remosso 
il  dubbio  che  Y  espressione  di  questo  mio  sentimento  possa 
essere  iufella  da  men  retto  c  leale  movente ,  non  lacerò 
come  io  non  saprei  convenire  col  dolio  autore  nel  concetto 
del  auolisiiio  dw  ogU  erede  indotlD  dal  Colera  aoHa  eeoao> 
mia  aaiaiale  di  dil  oaa  volta  Ti  andò  aoggetlo^  e  pelqaaie 
egli  considera  eome  iasaioai  da  anori  attacchi  di  malatlia 
tatti  coloro  die  ne  patirono  ona  prima  iovasione;  non 
senza  spingere  questa  immunità  fino  ai  luoghi  che  ne  fu- 
rono già  contristali.  Intorno  alla  qnale  duplice  senlonza  dirò 
rispetto  alla  prima  avere  T esperienza  oramai  latto  certi, 
come  già  si  è  potato  vedere  non  solo  ndle  mie  Considera- 
doni  ma  aneora  in  pià  luoghi  di  questa  prima  appen- 
diee,  o  die  andarono  soggetti  ad  una  seeoada  iuTaiione  del 
Colera  nd  18SS  alcuni  individai  poco  dopo  averne  soisrla 

(«f  Delle  leggi  con  le  quali  si  pi»  orda  11  ChaÌMa-V»rbiis  •  del  moda  di 
prCTenirio  nei  popoli  e  nclli  ìuiIìmiIiiì.  Memoria  del  Dott. OdOardo TtarcbMII. 
PlrooM  1809^  Tipognfl*  Bari>«r«,  WiuicU  •  wap. 


una  prima,  o  che  ne  rurono  aggrediti  uella  rie(Nn|MiiiBa  della 
roalatlìa  nel  1854. 

Bd  è  yme  dimoslrato  dal  fallo  che  alcuoe  contrade 
beni^liale  daìk  mlalUa  nell'  altiiBO  delli  inoi  Imlè  ci- 
UAi,  lo  AiiDBo  pme  mi  secneaiivo  18S5,  abbeociiè  non  si 
voglia  negale  eon  qnealo  che  riqMCIo  a  non  poche  altre 
si  verificasse  pienamente  quanto  asserisce  il  chwriaeinM» 
aalort^  (lolla  memoria  di  cui  ho  Tallo  parola. 

Che  poi  la  parola  contagio  non  spieghi  il  perchè  al- 
cane  malattie  non  aolo  ripatate ,  ma  anco  ataolntameote 
coningieee,  si  diSiadawi  iipidaBenle  nel  popolo  •  perchè 
etera  volta  colia  medeaime  rapidità  si  «elti^ichlno  e  si 
arrestino,  perdiè  infine  in  aloane  loetlìlà  talora  il  male  na« 
si  svolga,  0  si  svolga  con  maggiore  intensità  là  dove  i 
contatti  sono  meno  frequenti ,  e  più  lontani  i  pericoli  di 
comunicazione,  tutto  ciò  io  senso  mio,  lungi  dal  provare 
la  non  esìstensi  reale  del  contagio,  mostra  solo  che  in  esso 
o  nelle  loealilà  nelle  quali  1* effetto  non  si  moelié dettili* 
lo,  o  ^  langwdemenle  mancò  la  inlensiti  o  il  eoncorao 
delle  CMCOStanw  neceSiSric  perché  esso  potesse  ovunque 
produrre  e  rendere  sempre  sensibili  li  effetti  che  gli  sono 
proprii,  e  che  sensibili  poi  si  fecero  quando  conditiooi  e 
circostanze  apposite  ne  coadiuvarono,  o  ne  facilitarono  lo 
•fìlnppo.  La  corrente  elettrica ,  mi  si  perdoni  il  para» 
gene  forse  troppo  grossolano,  a|i^ieeta  alla  lelegtaAa  di 
questo  noMe,  mssse  in  asioM  da  kwgi,  quando  è  nella  in- 
tensiti  e  proporzione  TOluta ,  ti  moto  il  manubrio  della 
corrispondenza  cai  si  dirige  per  tal  modo  da  imprimere 
sulla  carta  le  cifre  volule,  e  per  riprodurre  visibilmente 
la  serie  dei  segni  convenzionali  dai  quali  la  comunicazione 
dare  renderli  ostensibile;  ma  se  Velemento  elettrico  venga 
da  speciali  drcostanae  indebolito  uel  suo  tragitto,  il  aso- 
Yimenln  inipiesso  al  manubrio  è  si  poco  intenso  da  non 
impriosere  vestigio  solla  carta  che  ne  è  percossa ,  e  vi 
vuole  l'aggiunta  di  nuora  pila  perchè  l' effetto  normale 
loroi  tosto  a  larsi  sensibile.  6i  dirà  egli  per  questo  che 
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relellrico  non  è  più  eleUrìco,  anziché  riconoscere  che 
la  mancania  MJPékUto  non  ttene  a  difiBUo  di  qualità , 
ma  bangi  a  quello  di  quantità?  Un  paese  sano  è  in  co- 
monicasione  oon  altri  percossi  dal  Colera,  «  per  molto 
tempo  niun  caso  di  malattia  vi  si  preseola,  aebbenc  molti 
individai  e  molti  oggetti  proTenientì  da  luoghi  infetti  vi 
abbiano  avuto  recezione  ed  accesso.  Se  non  che  persona 
da  luogo  iolello  yi  perviene,  partila  da  famiglia  ove  la  ma- 
lattia mietè  filtime  poco  prima  della  au  patfaaca,  e  seco 
portò  oggetti  docisamenle  e  aicanmente  inqninati,  perchè 
appartenenti  a  persone  morte  poco  prima  di  Colera  ed 
asportatine  da  quella  slessa  die  re  lì  reca.  Qnawl*ecco 
che  poco  dopo  V  estraneo  venuto  si  fa  malato  ,  e  seco  lui 
li  inquilini  della  casa  stessa  che  ebbero  seco  contatto  e  con 
i  panni  insozzati  da  esso  portali.  Non  è  egli  patente,  che 
le  comanicazioni  primitire  o  non  portaron  contagio,  o  lo 
porlaron  si  debole  da  non  avere  esso  fona  baalante  a 
pRiponionale  sviluppo;  il  quale  non  mancò  poi  qnamlo 
ehi  venne  dalla  casa  ove  il  contagio  infieriva,  e  seco  portò 
robe  ed  oggetti,  che  per  aver  servito  ai  malati  ne  erano 
grandemente  sopraccaricati ,  ve  ne  importò  i  germi  per 
quantità  e  per  intensità  tali  da  dare  sviluppo  ad  effelU 
proporzionali  alla  sua  natura  ? 

Nella  riproduxione  dei  fiitti  molto  oompleosi  ed  al  prò- 
dncimento  de'qnaU  si  richiede  il  concorso  di  molte  circo» 
stansc  (e  per  lo  sviluppo  di  nn  contagio  ve  ne  vogliono 
cinque  )  avviene,  secondo  me,  ciò  che  dove  verificarsi  in  on 
esperimento  fisico-chimico  al  compimonlo  del  quale  si  ri- 
chieda la  coefficienza  di  molti  clementi,  e  la  cui  buona  riu- 
scita si  ottiene  solo  allorquando  si  verifica  la  concorrenza 
di  tutti  li  elementi  nel  numero,  ndle  proponioni,  e  nelle 
condirioni  volute.  Cosicché  ove  uno  di  qneeti  dementi 
Autori  venga  a  mancare  o  a  difettare  nelle  pn^NNnioni 
o  nelle  condizioni  volute  l' esperiracnlo  non  riesce.  Lo 
stesso  avviene  del  contagio  rispcllo  al  quale ,  ove  una 
delle  cinque  condizioni  volute  per  lo  sviluppo  di  ^so 
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non  sì  lro¥Ì  presenle  nella  quantità,  qualità  c  grado  richie- 
sto ,  il  di  Ini  «foìgimeBlo  non  arvitiie  •  malgrado  dalla 
preaenxa  del  di  lai  seninkk  Ub  eaempio  palcate  lo  ab- 
Manu»  in  alcane  riprodosioDi  dd  regno  organico.  Baistooo 
dorante  il  corso  dell'  intero  anno  i  temi  e  li  altri  ottani 
riprodultori  di  molte  crittoaramc  non  che  di  molte  altre 
piante  di  natura  ancor  più  complicata:  ma  essi  non  erom- 
pono in  nuovi  individui  fintantoché  non  dia  loro  il  neces- 
sario impulso  la  coocorreuxa  di  tutti  li  elementi  dai  quali 
la  germioaxione  deve  esaer  promoasa.  BtiaUNio  todaUlata- 
menle  i  seini  del  aoeelanMle  in  molti  eampi ,  ma  flolan- 
tochè  tu  non  vi  getti  11  aema  di  quelle  leguminose ,  salle 
rndiri  (follo  quali  possano  appiccarsi  quelle  del  succiamele, 
quesla  pianta  non  vi  gormoglia  ,  e  ve  ne  restano  inerti  ed 
inosservati  i  semi  per  anni  ed  anni.  E  chi  sa  da  quanto 
tempo  sì  ascondevano  nella  terra  i  germi  di  quella  pian- 
ticella che  compariiee  quale  oofUè  in  tale  o  tale  amw,  o 
cbe  non  si  mostrò  prima  non  già  perchè  non  Te  ne  esi- 
slessero  i  semi ,  ma  perchè  mancarono  le  coodiiioni  atte 
a  dar  loro  sviluppo. 

Questa  esemplificazione  poi  serve  pure  a  spiegare  l'an- 
damento sallnario  della  malattia,  che  talora  si  vedo  rispar- 
miare luoghi  intermedii  per  manifestarsi  in  più  lontani , 
appuiio  perdhè  li  intermedii  ed  i  ticiniorì  poterono  o  nò 
ricerere  germi  di  coalagiOp  o  rieeTerii  io  dose  il  pkeola, 
o  di  natura  così  snervala,  da  non  esser  capace  a  rìprodurri 
la  malattia»  la  quale  non  mancò  poi  di  svilupparsi  allor- 
rliè  germi  più  numerosi  e  più  attivi  vi  pervennero  da 
luoghi  iiilelli  più  lontani,  o  perclu;  vi  ebbe  luogo  il  con- 
corso delle  circostanze  alte  a  dar  loro  sviluppo,  e  che  vi 
auneaTa  in  antecedenia. 

Cbe  foTie  non  fi  è  veduto  sooeedere  la  cosa  medeai- 
ma  nel  contagio  vegetaUle  della  vite^  prodotto  dall'oidiof 
Provincie  intere  se  ne  videro  laUnealo  allélta  dw  il  nw- 
collo  Tu  perduto.  Eppure  in  mezzo  ad  una  pianura  resa 
squallida  da  siffatto  speUacolo,  sì  vide  un  campo  illeso  con 
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▼iti  4i  bèlla  vegctaiione  e  M  pieoo  prodotto.  Nello  tlMio 
campo  ed  io  meiso  a  fili  beriagliate  dalla  micidiale  erift- 

togama  se  ne  vide  alcuna  carica  di  ata  peifSBtta  :  che  più 
sulla  medesima  vile  si  viddero  uno  o  più  &;rappoIì  già  sec- 
cati, ed  uno  o  due  saui  pcrfetlanjcnlo,  o  nel  (grappolo  stesso 
un  solo  racemo  sano  quando  ugni  restante  era  infelto  da 
malallia.  Donde  ciò  ?  Niuno  ne  saprebbe  render  ragiooe 
IraBae  chao^  prineipH  tmlè  addotti  ;  ma  iK>n  per  queitosi 
torrebbe  negaie  la  preamiia  dell*  oidio,  o  la  ana  paraiWea 
fima  devaslalrice. 

Una  escmpIificanoM  parlante  di  ipmUo  mio  conceUo 
e  che  nel  lempo  stesso  ne  corrobora  e  no  spiega  1'  avve- 
nuta verificazione ,  se  non  in  luoghi  almeno  in  individui, 
può  vedersi  neir  albero  o  quadro  dimostrativo  conteneolc 
riovasione  e  la  dlffiuiooe  del  Colera  asiatico  in  Monto 
Sb  Qoirioo  Mtt'ifoilD  del  165b,  ioMgiBalo  e  redatio  eoa 
iOBNiia  aagacità  dal  D.  Paladiai  di  Uoea  e  fitto  pubbHea 
per  mezzo  di  una  (avola  litogra6ca. 

Finalmente  il  non  potersi  spiegare  la  subitanea  ces- 
sazione di  un  morbo  contagioso  rimanendo  superstite 
ristessa  quantità  di  contatti,  non  ne  infirma  la  natura, 
e  mo«(ra  solo  che  venne  subitaneamente  a  rompersi  o  a 
camne  quel  eoBeatap  di  cireoalaMe  dall'accordo  delle  qoail 
come  emaifa  lo  tviloppo  del  nule  eod  dal  turbato  isler- 
fOBlo  di  eme  oe  nasce  la  sospeoslone  o  la  cetsazkme. 

Se  Bon  che  uno  degli  elenenti  grandemente  inlaenti 
anti  indispensabile  a  mettere  in  azione  la  presenza  del 
contagio  è  la  seconda  condizione  assegnata  dal  Prof.  Bò, 
la  prodisposizione  ossia  queir  altitudine  che  hanno  i  corpi 
vùmU  od  inftmart  ;  e  clic  da  esso  satirizzata  da  prima 
coi  concetti  del  Professore  Gìaeoarini ,  è  poi  cosiralle  ad 
aaMnettera  eoaw  eondieiaoo  neeesaaria  allo  ifilnppo  dei 
flOBlagii.  Anzi  il  concetto  della  pteditpesiiioQe  è  si  dom- 
malico  in  medicina ,  e  la  di  lei  interessenza  nello  svilup- 
po p  nella  estimazione  delle  malattie  si  manifesla  ed  irre- 
cusabile che  lo  slesso  Prot  Bò ,  per  cui  la  predispoaizìooe 


poco  «vnili  era  oggcuu  pom  mm  ck»  fliÌMIe«  Iniicft 
per  didriararla  Mrgoawlo  atto  a  diiwMtnra  k  MImmi 
Mia  teoria  étfwota^,  atfagaaMochè  cm  cosUtuiica  la 
coadixiooe  necessaria  a  contrarre  qualunque  taUbnoìtà  tm- 
corchè  non  contagiosa  [  Vedi  pag.  li.  \ 

Su  di  che  vuoisi  rifletlvre  avanti  tulio ,  che  la  predi- 
sposizione ,  quale  è  alala  poco  fa  deCnita .  e  che  cume  tale 
io  pure  concordo  e  rìteogo ,  è  condizione  che  si  riferisce 
péwttoeto  aUe  cirroelanie  die  donioano  od  iaflaiteeoo  saUo 
afitappe  delle  ■MlaMie  aMkbè  airinliaaa  esMMa  o  aatara 
di  eiaa.  Il  pardiè  io  non  so  coaapwMidere  come  possa  servi- 
re dì  argomento  -t  (iotorminare  in  qu;iIsivo|<:li:i  modo  la 
nalara  c  l' essenza  del  contagio ,  e  molto  più  poi  a  dimo- 
strare la  fallacia  di  quella  parola  nel  rappresentare  la  vera 
esistenza  di  ana  malattia  che  si  comonica  e  si  attacca ,  e 

jatteaiaiBaa  che  la  pradiapoiitieaa  eaeivite  mm  nella  tuh 

lattic  non  contagiose,  inpwoodiè  a  senso  mio  tallo  l' nS- 
cio  della  predisposizione  consistendo  a  far  si  che  nna  ma> 
lattia  si  sviluppi  là  dove  essa  predisposirione  è  presente , 
p  che  la  presenza  dell' elemento  morboso  riraangii  islcrilKn 
od  inerte  là  dove  essa  manca ,  la  presenza  o  la  mancanza 
Mia  pndiapoaiaioM  peHè  bensì  portar  l'aflstto  deUe  wH- 
lappo  0  del  non  8filopp0 del  OAibo,  ile  eaw eaniagioao 
o  èva  aeconeorra  ralemeiito  oMirbaM ,  bm  eiaa  noa 
patri  mai  deporre  né  in  favore  nè  contro  la  nalara  conta- 
giosa o  non  contagiosa  dell'elemento  medesimo;  e  molto 
meno  poi  potrà  identificarsi  colla  essenza  c  colla  natura 
del  morbo  alla  manifestazione  del  quale  la  di  lei  presenza 
è  indispensabile  (a). 

MeMo  meno  pei  aeabnuni  condarre  airinieoto  eai 
Tenne  InMaa  lo  identilÉ  d'eflélio,  eolio  U  punto  di  viiia 


(a)  Un  nu^iore  •vUoiipo  di  questa  Mtt  pMii  trovani  o«l  aM  Geni 
fiiouranri  Hill  VI  mi  al«dici  Bortl  in  Toicaiw  mai  Colera  uUtico  MI88Ì-BS. 
rireasa  ltU6,  pa«.  SS. 
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dil  quale  ena  veMie  eoiil«nplala  dall' cgiegto  Prof.  Bò, 
inperooebè  latMore  quelli  rinrinie  la  idetttilà  di  eftUo 

alla  nnirormiU  ddla  forma  delle  malattie  coofrontate  colla 
sola  azione  della  causa  estrinseca  da  cui  dipeodono,  egli 
fece  poi  astrazione  da  quello  che  ne  costituisce  l'essenza 
vera  e  consistente  in  ciò  che  per  l' intervento  della  malat- 
tia medesima  si  va  elaborando  oell*  individuo  che  la  pa- 
lieee,  e  ci»  è  poi  capace  di  ripraduria  In  alCil.  Per  allvo 
gacMlfl  aMFUiooa  ami  può  né  logicaawnle  fani ,  né  po- 
trebbe tranquillamente  concedeni  od  adottarsi  da  chi  con- 
templa la  natura  ed  essenza  dei  contagli  in  un  modo  di- 
verso da  quello  da  lui  aiuinessu,  por  la  rnf^ione  potissima 
che  con  questa  astrazione  terrebbe  (ai,'liato  fuori  e  posto 
HI  non  cale  il  cardiue  primitivo  sul  quale  riposa  la  dif- 
fiBrenia  CMOiiale  del  concetto  patogenico  che  ioàHva  la 
fBiieei  di  eirtcaniba.  Di  foni  la  idealità  deU' dello  nelle 
malattie  miamalìcbe  stando  anicamenle  nella  aoakigliama 
e  talfolta  anco  nella  uniformità  della  loro  forma  colla  causa 
da  cui  provennero ,  non  dà  né  può  dare  altra  idea  ,  né 
può  stare  ad  esprimere  altro  concetto  tranne  quello  di  un 
elemento  estrinseco,  che  posto  in  contatto  della  economia 
animale  la  torba  colla  produzione  di  un  male  di  tale 
indole»  che  o  annoila  colla  eoa  inleoailà  la  vita  di  chi  to 
paline,  o  ?ien  par  sUfollo  nrado  elaboralo ,  aasimilalo  o 
distrullo  da  conaonuiai  ed  eetìngneni  colla  malattia  sleen 
elle  da  esso  lui  fu  prodotta  ;  o  se  nuovo  elemento  bmnt- 
boso  si  riproduca  nei  miasmi  che  dal  malato  si  sollevano, 
esso  però  non  è.  suscettibile  di  ripetere  in  altri  malattie 
identiche,  ma  unicamente  aflìni  o  congeneri  a  quella  pa- 
tita dall'  indiTidno  da  cai  emanarono  :  quindi  si  fo  chiaro 
die  1*  identità  dell'  elibtio  comincia  e  finisca  nella  sola  rea- 
somiglianza  dalie  fonne  morbose  suscitalo  dal  miasma. 

Laddove  per  l' azione  delF  elemento  contagioso  non 
solo  ha  vita  una  malattia  sempre  identica  nella  sua  forma 
e  nei  suoi  esiti,  ma  tale  per  natura,  che  nel  corso  di  essa 
r elemento  fattore  non  resta  annullato,  ma  anzi  aumen- 
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telo  di  qatBtità,  per  coi  rinasMidoM  ioallanta  U  Mlim, 
eiM  fi  nMoiliBtU  per  la  riproduioM  di  nialallia  identica 
in  altri  iadiridal:  qaiodi  nelle  malallie  contagiose  l'iden- 
tità d'effetto  è  duplice;  identità  di  effetto  nella  forma  della 
malattia ,  e  identità  d'  efTeltu  riproduttivo  di  ripetizioni 
snccessive:  lo  che  non  hn  luo|;o  nelle  malattie  miasmatiche. 

Cosicché  riduceodo  ai  minimi  turmini  T  identità  di  effetto 
cone  carattere  delle  malattìe,  mi  sembra  poterai  dkeeaaerri 
in  alcwie  idamili  di  eflbllo  uniwinte  nelle  Ame,  «  nmi 
atU'eisenia  e  odie  dipende»»  che  con  lei  ti  collegano, 
mentre  in  altre ,  e  queste  sono  appanio  lo  eonlagioae»  ri- 
scontratisi identità  di  effetto  nelle  forme  morbose,  non  meno 
che  iu  lultc  Io  dipendenze  che  si  collegano  rolla  loro  es- 
senza, e  massimamente  poi  colla  riproduzione  identica  del- 
l'elemento  morboso,  e  colla  identica  ripetiiione  del  morbo 
in  ebl  qnmti  germi  Tengano  a  tranellerti  e  ad  inei- 
nnarii,  lempreCliè  abbia  rattilndine  o  la  prodiapoeitione  ad 
esseme  aflIiAlo  congniamente. 

Lo  stesso  ragionamento  ha  luogo  per  la  rìpetiziono 
della  epilessia  nella  timorosa  zittella  che  rimase  allerrila 
dall'accesso  epilettico  che  investì  la  compagna,  e  che  valso 
a  riprodurre  la  forma  delia  malattia ,  non  già  V  essenza  , 
peiebè  non  Itasmiieibile  né  riprodnciUlo  eolio  radono 
della  milaUia,  iebbene  rapirnsonlala  dalla  iorma  medesi- 
ma. Per  lo  che  non  potendosi ,  a  mio  credere,  nella  esti- 
mazione della  identità  di  effetto  di  cui  è  qui  parola,  scin- 
dere la  duplice  qualità  di  quella  pertinente  alle  malattie 
contagiose,  per  identificarla  colla  unicità  di  quella  che  è 
propria  delle  miasmatiche,  cade  affatto  tutta  V  eflicacia  che 
si  è  ripoeta  in  qnest*  nltima,  come  prora  dimoilnlif  a  ddia 
non  osialenia  del  contagio. 

Dopo  di  che  seguendo  il  chiarissimo  Prof,  nei  soooes- 
sivt  soni  ragion  a  menti,  io  gli  concedo  sema  Tomn  eonira- 
sto  che  non  debbano  considerarsi  come  contagiose  quelle 
malattie  che  nascono  o  si  «svolgono  senza  il  conlatto  ma- 
teriale di  persone  o  di  oggetti  contaminali  ;  ben  inteso 
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per6  ohe  ooa  qoMto  io  ooa  Mpo  che  wu  OMlaUia  atte 
non  da  eonUigio  e  m»  eoonuiteaU  per  eoetatti,  pona  però 
per  iapeeialilè  di  draoHaBie  dÌTenirc  contagiosa  e  fiuvi 
(raeaiiwiblle  per  ooBlalto  nella  serie  delli  iadiTidui  che 

la  patiscono;  e  ben  inteso  pur  anco  che  per  contatto  io 
non  intendo  solo  la  grossolana  applicazione  della  materia 
contagiosa  alia  cute  esterna ,  o  la  rude  azione  su  di  lei 
dai  corpi  che  possono  cooleneria,  ma  Pappabo  pur  anco 
che  delle  Haiiliii«a  nlicuie  ahe  lo  wtìimgim^  parlale 
IIm  ad  m  eailo  pomo  laiMtale  ad  ioaUtfate  dalPaboo- 
sfora,  poflsa  IM  tanto  sali'  eelcraa  «ola  f uaalo  lÉU*  itlro> 
tosa  di  chi  Tenga  a  subirla. 

Ma  non  saprei  però  fare  altrettanto  rispetto  a  quello 
(fra  le  quali  egli  novera  la  pustola  maligna)  che  comun> 
qua  si  acquistino  sotto  certe  condizioni  di  conlatti,  non  per- 
laalB  sono  prlre  dalla  Hcattà  di  eisborare  e  nahipNcore 
il  priBdpioolaBMteria  conlagiaia,  aoa  valla  cba  ali  in- 
trodotta Dalla  acooomia  vivaite. 

Imperocché  prendendo  per  no  moaieoto  la  eiaaM  il 
subietto  della  esemplificazione,  cioè  la  pustola  maligna, 
non  saprei  di  buon  grado  accordare  che  non  vi  sieno  fatti 
comprovanti  la  diffusione  del  virus  da  indivìduo  a  indi- 
viduo, subitocbé  uno  ne  fa  segnalato  dal  Tommasini.  Ma 
falla  aaco  atiraiione  da  qMMo ,  a  caMSfdaado  per  pora 
ipolasi  questa  eoollllata  propagaaloM^  noo  d  aMs  Teio  che 
nella  Goroonicazionc  dell'  elemento  fattore,  che  dalle  petti  • 
altri  tessuti  animali  fa  trflnsito  nell'uomo  e  vi  opera  la  gene- 
si della  postola,  non  si  abbia  un  vero  passaggio  per  conlatto 
da  quelli  a  questo,  ('.osìcchè  posto  anco  che  ncH'oomo  non 
avesse  luogo  la  riproduzione  della  materia  ideatica  ad  ope* 
rare  la  ripetiiioDe  del  mala  In  altri  iodlvldiii.  resterebbe 
parò  •enpre  iocoooMia  la  prloM  parte  del  pfoeeMO  èbe 
ooatitaiece  la  vera  a  propria  «alatila  aonlagioea,  cioè  la 
trnsmissinnr-  dal  di  foorl  aall*  iadividoo  che  si  ammala  del- 
l' olomonto  fattore  <li  una  malattia  idontica  a  quella  dell'ani- 
male che  la  pali,  e  di  coi  gli  venner  trasmessi  i  germi.  Per 
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la  ^1  eoM  iMMchè  illMa  la  oMncaBia  Mia  aaconda 
parte,  cioè  della  riprediuiaiie  nair  m«o  aMo  4a  poiiola 
DMligna  del  prindpio  tramiiMibila  ìq  altri  non  li  {patene 
qMata  aMlaltte  Maotiioara  eal  Tara  e  aonplete  oontagio , 

essa  avrebbe  però  sempre ,  mi  pare ,  tale  an  indole  da 
essere  ravvicinala  piuttosto  ai  ontagii  che  alle  inalaUie 
semplici  ed  aiTaltu  esenti  e  prive  di  coDtagiosilà  ;  e  quin- 
di mi  sembrerebbe  più  consentaneo  alla  logica  medica  di 
^■riiicaite  col  MBM^i  ooougio  imperfeilo ,  o  iaeooipleto, 
anaichè  aariaieria  OBsiaaaMote  daUa  eategatk  4eUe  ma- 
laltte  caoteglaie  e  comunkabiii ,  per  relegarla  fra  te  sea- 
plicemente  avventizie.  Lo  stesso  dicasi  della  rabbia,  foaB- 
do  veramente  sia  provalo  che  essa  non  si  rigaawri  Bappore 
per  un  primo  passaggio  da  uomo  ad  uomo. 

Per  le  quali  cose  discorse  fin  qai  sembrandomi  risul- 
tare baitmlMi—la  eoaftitali  li  aigomeoli  desnuli  dalle  Ire 
eoB«aiOM  aMatte  ial  M.  B6  te  pmra  Mto  teltecte 
Mte  doHriM  del  enitiglo  ,  éoBBm»  è  oggi  imagnala  «alle 
acacie,  oserei  aiaerire  che  essa  tornar  debba  a  godere,  stap- 
pare decadde  mai  da  sifTnKo  godimento,  della  autorità  e 
del  favore  di  che  ha  goduto  tìn  qui,  e  quindi  non  saprei 
concordare  la  nuova  dottrina  da  lui  proclamala  in  pro- 
posito, cioè  ohe  per  vere  malattie  contagioso  «  debbano 

•  eeiefe  riteMrte  gaiBc  aoHaato  ahe  lieBe  ipreilolte  da  te- 
«  Berto  •  detta  teoaBtesieae  di  naa  laetarie  YMaate 
«  specifica  capace  di  riprodursi ,  quali  sarebbero ,  a  suo 
n  dire ,  il  vajuolo ,  la  sifìlide ,  la  rabbia  ,  la  vaccina ,  la 
«  morva  ec.  quantunque  rigorosamente  parlando  nemmeno 
«  a  contrarre  queste  il  semplice  contatto  sia  sullicieote, 
V  ciascano  sapeaéo  che  fa  d' uopo  perchè  si  acquistino  dì 
«  QBB  ipeoie  di  isBerto  o  arUidde  o  Balarate  per  la 

•  peUe  apetiie  di  epidenBide  o  eoperte  di  aeaipliee  «pi- 
«  Idto  o  portata  ad  bb  grado  dì  eccitamento  molto  ele- 
((  vato ,  oppure  fa  d*  uopo  della  introduzione  del  tìtbs  Bel 
a  lorreote  stesso  delta  cìrootaiione  (  p.  i5.  )  ». 
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E  qui  dirò  come  doe  lieiM»  le  ragioni  per  le  quali  io 
non  mi  seata  lacliHto  a  toaerivwe  a  «pMCla  nuora  taorioa 
sol  contagio. 

È  prima  il  riflesso ,  che  se  per  cardine  e  base  dalla 
ammissibilità  del  contagio  debbe  ritenersi  la  sola  prova 
della  inoculazione  cruenta  ,  in  allora  bisognerebbe  esclu- 
dere dal  noYcro  dei  contagli  la  rosolia ,  la  scarlattina ,  ed 
altre  non  poche  malattie  emtUre ,  delle  qndi  la  inocola- 
lìona  cmanla  non  ha  per  aneo  rkncllo;  sema  parlai* 
dalla  miliain ,  ddla  eni  inoonlasiona  vna  sola  prora  tem- 
hra  possederà  la  sdama,  eonmnqne  da  hMri  ooolndella  e 
negala. 

Imperocché  la  mancanza  di  successo  della  inocula- 
zione, anziché  dipendere  da  mancanza  dì  attitudine  e  quindi 
di  contagio  nella  materia  che  si  inocula  a  riprodurre  la 
malattia ,  può  nasoera  talora  da  dò  che  non  ogni  materia 
secreta  od  esaetada  cU  soilire  malattia  contagiosa  contenga 
i  germi  contagiosi,  o  li  contenga  in  ogni  tempo  ugualmente 
daborati  da  operarne  la  ripetizione,  o  da  ciò  inOne  che  ogni 
modo  ed  ogni  via  per  la  qaale  la  inoculazione  si  faccia 
sia  ugualmente  atta  a  portare  1'  effetto  che  si  ricerca.  La 
materia  vaccinica  c  la  vajuolosa  non  sempre  riproduce 
buona  e  vera  vaccina  e  vajuolo  vero ,  qualunque  sia  la 
data  della  postola  f  n  coi  e  da  cni  la  d  prenda.  LI  espe- 
rimenti ddla  Gonuniasiene  baraiesa  accennerebbero ,  mi 
sembra,  a  prorare,  che  rispetto  al  Colera  r  intervento  della 
fiarmentaiione  potesse  concorrere  a  dare  efficacia  speciale 
e  maggiore  alle  materie  intestinali ,  di  ciò  che  forse  esse 
abbiano  in  ogni  momento  dopo  la  loro  escrezione  ;  e 
quelli  del  Lindsay  e  del  Berlini  [a]  mostrerebbero  più 
atta  a  riprodurre  H  Colera  la  inspiraitone  delle  parti  ro- 
latiH  che  d  solleTano  dal  sangue  aniidié  V  ingedione  del 

(a)  Della  cMiUfhniià  M  Gokn  o  dan*OsMM.  di  Pdleirrim  Isriiai. 
LWXM  IH». 
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sangae  slesso,  e  delle  stesse  materie  dei  colerosi;  mentre 
la  inocaUxione  della  slaMa  materia  delle  eacfeiwai  e  del 
fMgM  dc^MlMwi  AMI  ptr  la  f ia  4ttta  cute,  •p«rf«n 
iaogilartwii  wimti,  pfovmMa  «m  «uhm  aiaitattDa 
•11*  iiniilT  (Mia  malattia ,  se  fiMHM»  veri  li  Ìmhiì  aape- 
rimenti  citati  dal  D.  Neri  (a) ,  cwm  lo  Ahom  fMlli  ten- 
tali da  altri  ancora  prima  di  lui. 

La  seconda  ragione  poi  del  mio  disaemo  sta  nel  non 
sembrarmi  provato  ciò  che  asaerisce  V  illustre  Professore , 
^«■■do  Mietete  neppure  •  mtànm  te  malaHle  contagiose 
do  OMO  anefooit  portoli  éioMooli  il  Miiplieo  oootollo; 
iflipwocGbè  ognuno  sa  ,  che  se  por  oontrorro  lo  rafefaio  o 
la  vaccina  vi  è  bisogno  deli'  innesto  cruento ,  e  per  con- 
trarre la  siGlidc  fa  d'  uopo  che  la  materia  contagiata  sia 
posta  io  conta Uo  di  una  parte  spogliala  di  epidermide,  e 
vestilo  iolo  di  itouMÌmo  epitelio  ;  a  contrarre  il  v^oolo 
orofeo,  lo  lOMioMiaa»  lo  nwolio,  te  rofoo,  te  niUoro  o 
aiarili,  M  vi  te  bteogno  di  IhUo  «mio,  lioiloado  tote 
che  te  materia  che  rappresenta  siffatti  oootegii  venga  io 
propor;^ioncìti  contatti  colla  cute  esterna  o  iotrodessa  dì 
lutto  il  corpo ,  ancorché  nun  portalo  ad  un  grado  di  ecci- 
tamento elevalo ,  o  costituito  nell'  atto  di  copiosa  traspi- 
rasiooe. 

Vir  te  cho  0  «0  Mate»  cho  fiao  o  MOfo  e  più  omi- 
ftedwti  pvovo  tioMOto  tewio  te  doUrino  dai  iinBÉnii,  di- 
stinguibili in  quelli  inoculabili  artiGcialoMidO  ed  in  quelli 
trasmissibili  per  la  via  della  cute  esterna  o  introflessa 
pel  contano  delle  robe  e  persone  prevenlivameotc  affetti , 
non  escluso  quello  dell'  aria  atmosferica  per  le  vie  della 
respiraxiooe ,  e  deUo  alimeolazione. 

Ila  te  iMOvaitoai  cho  tt  chìaMM  Prtftwow  di 
Ga«ofa  ha  prapotlo  di  teirodaiw  «ite  palolofte ,  o  aolte 
piiafMte  dal  oosH^Of  •  «ho  TOMevo  fin  foi  pamte  te 

(a)  Sol  Colera  di  8.  MiaiaM  dil  0.  Gluepfe  Ntfi,  VtM  OacoaclHora  om- 
diM  41  Fano,  »  Mgo»u>  tm. 
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rivista  Qoo  sono  le  sole;  dappoiché  riguardaséo  oo»e 
InagiMrio  il  «onligii»  veMHe,  coti-  ne  rampogM  I  uMi- 
gMtli,  «vn  al  Mio  di  prop«gaifM«  di  mwà^Mmoi 
€  I/aria  ,  die* egli,  è  spesio  *ÌMt»dlf  miln||ltrfHi  « 

a  doppio  ed  opposto  ufficio  :  ora  essa  trasporta  e  ttenre  di 
cr  veicolo  ai  contagii ,  ora  invece  si  vuole  che  li  distrugga 
«  o  li  neutralizzi.  È  questa  una  delle  molle  contradi- 
«  zioni  nelle  quali  incorrono  sovcote  i  fautori  del  conta- 
«  gio  ;  pertiò  seguendo  quella  logica  wUi  id  «Mi  dlMMil 
«  poKliè  non  Ili  mi  ponibile  di  iammmim*,  o  iiaeriMii 
e  tt  Ginleta-inorbus  né  nelli  «nimali ,  nè  udii  vmaktSt 
«  se  tu  li  pregili  ad  iadkarti  la  postola ,  il  bubbone  »  # 
«  l'ulcera  che  racchiude  e  cova  la  materia  virulenta  co- 
c  lerìca  ,  o  il  virus ,  come  già  avevano  la  risposta  pronta 
a  a  spiegare  l' immunità  de'  moltissimi  clie  stanno  a  con- 

•  MI»  ODI  «oioNii,  atlribnondolt- dIMl»  di  pradispoai- 

•  itMM,  ooil  a  aodliflue  ■  qneita  wn&n  dinanda ,  od  • 
«  aolvam  da  InovUoMle  nMbngio  la  loio  doUrino ,  li  gol> 
«  Ino  in  mezzo  la  parola  di  ciwmigio  vnlollla.  Non  si  ac- 
«r  corgono  intanto  che  distraggono  con  questa  nuova  ipo- 
ir  tesi  la  dottrina  dei  contatti,  che  intendono  sostenere: 
ti  ciò  non  cale  :  purché  il  nome  almeno  si  conservi  :  ò 
a  una  questione  di  vocaboli  :  poco  importa.  Il  Cholera- 
«  Mutai  è  «n  «ontagio  volililnt  In  dMMo  di  provo, 
«  i  aortenilori  dilli  oonUglino  ìì  ni  raniino  gnnnii 
«  (p.  17J.  » 

Prendendo  ora  in  esame  li  argomenti  col  quali  si  è 
credulo  dal  chiarissimo  Professore  di  infirmare  il  concetto 
dei  contagii  volatili ,  ed  il  modo  di  lor  trasmissione ,  dirò 
avanti  tulio  che  la  loro  ammissione  ed  il  loro  modo  di 
msmiaiione  pel  teicolo  doH*  itmoaltea ,  Imgi  ddl'appa- 
limo  oonw  oooa  conindiMorli  iombicrobbi  «il  aUi  nrin 
tMttità  riposare  sopra  un  oonoitto  pioniUinii  armonii- 
zanfc  coi  dogmi  della  più  sana  patologia ,  c  coi  resaltali 
deir  csporienza  univocameote  concordati  da  talli  i  pa- 
tologi. 
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Che  dal  corpo  dell'  uomo  maialo  abbiano  luogo  ema- 
Mtiooi  morhoee  c«|moì  di  essere  per  altri  caoaa  di  malaUia, 
V-mUM-  fsna  rlwvwe  queste  aBranitoi ,  «ohMì 
«0l  «tp»  Mli  toiifldii  MBi  eh»  tiMi»  a^MMli  •  fioBfwto 

€  risvegUare  in  eill  nMlattie  analoghe ,  e  non  illteimili  da 
quelle  che  affli|i^cvano  li  individui  dai  qaali  le  emanazioni 
prOTeoncro,  é  riteonto  per  un  fallo  sì  noto  e  si  inconlro- 
rerlibile  da  essere  stato,  se  non  erro,  creduto  si  fattamente 
solido  •  provato  da  stabilire  su  di  esso  la  teoria  della  ìoSb- 
lioM.  Ceiied>è.hi  «Mua  ualW  tn  hi  teoria- dri  oMtagie  e 
ntfÈOlà  éOekOmkm  mm  iatenumrofeic  aUn  «ibrenia 
teMM  <|HÌIa  ohi  tt  «ootagio  ha  per  ageato  un  virus ,  o 
un  principio  qualunque  atto  ad  indurre  malattia  in  chi 
lo  riceve,  e  per  modo  dì  trasporlo  il  conlatto  mediato  o 
immediato  ;  mentre  V  infezione  si  esercita  per  mezzo  di 
poiUoelle  morbigeai  di  cui  V  aria  ò  il  veicolo.  Se  dunque 
•l*ai4a  paàfiaavan,  nateSHB  e  iMiMltere  ad  aUrl  fa- 
tfviihii  paitiaaUa  aaMnaatt  da  oorpi  HHriaM ,  roammirti 
taUora  tale  nalora  da  poter  risve^ate  malattia  net  sani, 
io  dimando  come  mai  sì  potrebbe  oegaro  die  dai  corpi  di 
quelli  che  sono  infetti  da  un  contagio,  ed  in  specie  poi 
da  coloro  che  son  travagliali  dal  Cok-ra  ,  potessero  aver 
luogo  eoianazioni  contenenti  il  principio  stesso  del  contagio, 
a  che  qmtuo  priucipio  Taiaate  ■aU'  atemfcra  patem  pai 
pd  di  lai  faiade  paauiwi  aal  eorpo  dti  taoi  pir-qMlla 
via  e  par  quei  medesimi  modi  per  le  quali  a  pai  qoaM 
•vi  peoolra  quello  deir  info/ione  ? 

Per  negare  questo  mio  concetto  bisognerebbe  provare 
o  che  dal  corpo  di  chi  è  aflctlo  da  malattia  contagiosa 
non  potessero  elevarsi  emanazioni  analoghe  a  quelle  che 
al  atorano  da  qmlh»  dalli  aflMIi  da  altre  aulattie,  o  che 
aiè  cha  aa  eaiiia  Hmw  di  tela  satani  da  noa  patera  «a- 
mn  aa—nioabila par  awo  deir aria  ad  altri  individui  saai. 

Ora  al  primo  concetto  resiste  r  identità  delle  condizio- 
ni nelle  quali  si  trovano  li  aflcttì  da  malattie  contagiose , 
di  froate  a  quelli  dai  quali  li  infczionisli  credon  possibile 
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la  fcaeraxione  dei  prìocipii  cbe  ti  IrasfendiMl  poi  per  Tin- 
Mm  Mi  Mal,  e  li  aoMMliM.  E  qtmU  Hmm  «  onh 
«liooi  *  alata  McaraMlB  la  ngioM  ptllHiiiia  la 

la  Mflniai  intigni  aaUa  scienza,  c  sostenitori  iMla  dottrina 
dei  eantafìi  ammessero  la  cosi  delta  sféra  di  contsfio ,  eir> 
cumambiente  Y  iadividoo  cbe  ne  é  aSelto  ,  e  capace  a  co- 
municare l' clementn  conlagioso  ai  sani  anco  senza  V  inter- 
vento del  contatto  immediato  ;  fra  i  fautori  della  quale  opi- 
niaae  ni  limitaM  a  ailara  il  notm  Miani  dw  la  §nimt 
•anta  andriiaita ,  a  la  cui  aniarilà  baita  par  nwU». 

Qaaato  poi  alla  GOfnunicabilità  per  la  tìi  daif  aria 
di  ciò  che  emana  dalli  individui  affetti  da  ntalattia  conta- 
giosa in  altri  che  ne  sono  immuni  ,  mi  limiterò  a  citare 
ora  ,  per  farne  più  diffusa  parola  fra  poco ,  i  recentissimi 
esperimenti  coi  quali  in  tìermania ,  in  Inghilterra  e  in 
TatMBt  li  iglMli  a  ripNdKna  il  Galaia  naIU  aaiBMU 
wttoptntndftll  alla  Mia  iwpiMBinna  daBa  aaanaaioai  cha 
•i  MUerano  dal  Magne  o  da  akana  dalla  aMNaioni  del 
aelerosi. 

Ma  potrebbe  dirsi  V  integrità  dell'  efletto  che  si  è  os- 
servato nelli  esperimenti  testé  citali  potrà  mancare  allor- 
cliè  li  effluTiii  conducenti  i  principii,  o  i  germi  del  con- 
tagio dovranna  ener  portefi  ad  una  diMaaM  maggiora 
di  qneUa»  aUa  qnele  Itanmo  in.ginda  di  npeeiw  k  rt- 
prodnzione  del  Galera  nei  eeei  nel  ^aali  ne  la  tatta  ra- 
fperimento. 

Arrestiamoci  un  momento  ad  esaminare  questo  obietto. 

È  opinione  del  Cav.  Prof.  Puccinotti  (  e  questo  nome 
é  a  buon  diritto  una  delle  più  insigni  glorie  della  medi- 
cine ileliana  )  cbe  le  esalaxioni  del  taoto  coaianiebino  ai 
venti  la  Imo  partioelen  nalnn  »  a  cte  allia  al  traep(N> 
tare  o  cpingeN  i  Tepori  nnydi  a  più  Inaga  eetaaeiene,  pen- 
sano i  Tenti  tenere  in  sé  combinalo  anco  qualdie  prìnfl^ 
pw  igaota  di  mefitiemo  (4^  B  nel  IHaionaffia  della  aoien» 

(•)  PuccinotU,  storia  drilt  MAri  IMomUUaU  fmMm».  Pìm  Me, 

o>§.  nz.  p.  m. 
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iDcdicbe  (  Voi.  33.  p.  35f)  )  all'  artìcolo  della  dispersione 
de'  miasmi  per  l' aria  si  dice ,  che  se  alla  calma  e  alla 
•HM^UUà  MI*  arto  Ingt  ■tt'agiUri— e  di  mm  ìb 
«■  MNO  émrmÈmìo,  •  ia  allri  tanniai  m  ti  abMana 
deMB  cowati  ataaMMa  •  bmm  io  axione ,  allora  il  tor- 
naie  de*aUaiaii  è  trailo  nella  medesima  direttone:  e  in 
^Milo  caso  esso  può  conservare  per  lunf:^  tempo  ana 
deasità  tale  da  manleaMrsi  allo  ad  agire  sopra  ì  corpi  a 
gNmdi  dislanxe  (a). 

Ciò  poi  cke  «TfìMa  dai  «iaiaii  fi  ritiaaa  a? ttaiia 
paia  dilli  flflQvH»  »  qadi,  licaaia  amlra  rwfMricaia, 
fpvMP|Mrfafì  db  dtlU  nofmiti  ét&Hs  a  ynaMN  dliiaaM  «  jnt 
MiBipii  a  pM  lipAc  »  Non  psrdona  dMla  iwo  aaiaina  c  pai* 
laaa  ancora  manifestare  la  loro  presenta  sti{/a  efonomli 
aaniMife.  Che  anzi  ò  da  avvenirsi  come  da  airiini  si  creda 
che  i  miasmi  non  possano  ritenere  la  loro  natura  delete- 
ria per  un  tempo  ugaalmente  lungo  come  li  effluvi!:  od 
wo  del  MU  «ha  al  antpm  ia  pam  daUa  imMeiii 
M  Blaiari  pai  falcala  dalP  «tawsfBta  Èemàtn  eaier  qaeHa 
iMMlada  Llad,  di  nariglio  il  quale rioaTèriafcaioaa 
par  asser  p^ssnto  sotto  vento  dì  un  aUra  aaearila  art 
porto,  ed  inquinalo  da  malattìa  (6). 

Subito  che  dunque  non  può  negarsi  la  possibilità  che 
i  foali  ponano  trasportare  inalterati  i  miasmi  ;  subito  cha 
i  slami  cali  iia^pcftMl  paaiaoa  cNtallara  la  Iom  Ii^ 
•aeaaa  lairacoaaaiia  aniaMla  caco  alla  diclana  dlqaal» 
cha  li|a  s  iÉMlooiiè  li  cfflvrii  aaiiMli  paiaoao  paroomn 
indecomposti  un  tragitto  anco  man-^iore,  ed  esser  capaci 
sempre  di  esercitare  la  loro  azione  sulla  fibra  vivente , 
lo  non  so  davvero  con  quale  logica  si  potrebbe  negare 
che  pel  veicolo  dell'aria  ti  potesse  trasportare  anco  il 
gema  del  coalagia  Maia  che  am  peidem  di  mi  atti- 
▼iti.  Tono  il  taomealo  deUa  qoettloDe  potrà  agghnini  ia- 

<«»  WrtliiMiln  4m  CriMOW  MMImIm  Nrb  IMa 
W  M.  ffél.  H.  p.  441. 


lurno  alla  designazione  della  laliladìnc  alla  quale  potrà 
fimi  qDMto  trasporlo  salva  sempre  r  iotegrità  riprodotUra 
deircoto  OMrtagiM»;  «mi  qmHito  al  prìacipte  chi  rtitilt 
sce  It  poMibUità  di  qptm  tMspoHo  tuo  wtk  wmkfM 
logicameBte  dedotto  da  iiaa  paìer  onana  faalA  in  -aM» 
liovcrsia  la  possibilità.  ^ 

Ma  come  mai,  dice  il  Prof.  Bò,  conciliare  la  effica- 
cia dell'  aria  per  trasporlo  e  per  ouoTa  comunicazione  di 
contagio  colla  altra  prerogaliTa  assegnatale  dai  ooolagio- 
•irti ,  i  quali  TogliOM  cha  ti  piwifltfciao  per  ana  li  og- 
galti  ooBlagiati,  a  «ba  par  ava  ataiaa  rt  óÈUnuMH 
«onallioo  i  gmri  dei  contagli  ? 

Per  purgare  da  qualsivoglia  incolpazione  paradossala 
il  concetto  dei  contagionisti  sotto  questo  ultimo  rapporto, 
mi  sembra  che  per  spiegare ,  n  a  meglio  dire  per  farsi 
idea  deir  ufficio  dell'  aria  aimosXerica  come  mezzo  alto  non 
Mio  a  ttiaporlara  I  fwnii  di  m  iMiUgio ,  eaaaarva«li  par 
00  cario  tompo  la  etteacia  loro  ripiodaHim,  m  anaaaa 
ad  iosterìlirae  io  tempo  debito  qoeala  lato  oiiaii  Idiogai 
OBoiidanire  il  esodo  di  sua  interessenza  tanto  sotto  il 
rapporto  della  sua  costi (nzi une  fisica,  qoaalo  sotto ^piaUo 
della  san  chimica  composizione  (a). 

È  certo  infatti ,  quanto  al  primo ,  cba  cana  corpo 
Ilido  MbHiMiM  l'aria  aiMflKica  darò  Man  41  dft- 
tgregan  la  coaipaiiiiaiia  anlaeolavB  di  quIrtvogHa  «ar^ 
po,  per  laana  cha  sia,  il  ^oala  vanfa  io  esaa  varrtda;  a 
poiché  il  genoa  dal  ooolagio  é  desso  p«re  on  oorpo  mo- 
lecolare ,  così  a  questa  medesima  azione  disgregante  del- 
l'aria  alraosferica,  che  ne  investe  di  conlinovo  la  composi- 
zione, dovrà  essere  esposto  il  germe  del  contagio  tino  dai 
primo  momento  in  cui  viene  introdotto  nel  di  lai  lar> 


;<])  Circa  all'atliUidine  dei  germi  colerift  ri  ad  e<i»«rc  trasportali  fino  aS 
un  certo  pualo  dall' «InaMfera  e  sul  eoaUgio  volaUle,  può  Tederu  la  mia 
Muda  leUen  al  9tt.  fif».  PnuMtwU  ael  BicoiVlMe  nwdk*  41  Mm,  L«- 
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renlv.  Spinlu  ed  urtaCo  da  lei,  esso  poirà  conservare  la  sua 
allivilà  viralenla ,  finché  conservi  quella  quautità,  quailiU 
•i  klintUi  <i  aggreguia—  di  noltMle  die  ilt  necemifa  a 
«•■ItMrla  ;  m  coaMaoraBdo  la  àkgng^dtim  aMleealav^ 
dovrà  pan  venln  ni  awwatale^  la  ani  PaMtcìM  tnddlfi- 
•fabe  e  teMM  coi  anderanno  a  trorarti  ridotte,  estino 
gnerà  in  esse  qualsivoglia  efficacia  a  produrre  impressione 
sensibile ,  nnco  su  quei  medesimi  corpi  sui  quali  furo- 
no io  grado  di  esercitarla  ,  allorché  in  grazia  dì  uo  nu' 
nero ,  o  di  HO  aggregato  maggiore ,  essa  potè  enere  più 

I ■■  a  I  11  ■  ■      M .  ti  ,1  «  -    *    ■  »  -      mi     UT    ^^l^—U       m       mm  * 

MMHa*  nem  gnn  BMsniBM  cm  (fSHi  imfii  aaoram 
«ka  dilettano  il  senso  dairodoMla  te  cM  pani  aMO  ad 

ma  qualche  distanza  dal  giardino  da  cai  ^  MilefanMO, 

non  risvejfliano  ulteriore  sensazione  olfattiva  quando  per  più 
lungo  decorso,  !e  parlicellc  che  li  costituivano  vennero,  cam- 
lain  facendo,  disgregate  dall' aria  io  innamerevoli  miriadi 
dt  etoni  ;  o  come  una  goccia  di  pus  vaccino  o  di  vajnoloeo 
pnde  ofal  eapacitt  a  riprodarre  pustola  andoga  a  quella 
da  ani  In  toUaaaslenprala  te  m  Mcehiord'aeiaa  la  ae  leali 
la  inoculexiooe  col  fluido  compleseÌTO  nel  quale  rinei^^on 
disciolle  le  molecole  primitive,  che  avrebbero  avuto  effi- 
cacia di  riprodurla  se  mantenute  nei  primitivo  loro  stato 
di  integrili ,  o  allora  pur  anco  quando  si  fossero  trovate 
dilato  in  una  quantità  dello  stesso  fluido,  uou  alto  perù 
a  dhriderie  o  a  disgregaila  eea  aoa  eaddlflilona  aolanta 
nrtliplicala. 

Dopa  di  che  tentando  investigare  il  andò  con  cui  sia 
leaito  credere  che  l' aria  atmosferica  possa,  per  la  sua  chi- 
mica composizione,  spiegare  un  modo  di  azione  non  solo  in 
favorire  lo  sviluppo  ed  il  corso  dei  contagii,  ma  ben  anco 
in  pnnnuovere  la  loro  estinzione,  mi  sembra  opportuno  ri- 
dilanaril  •  alla  oiento  die  ciò  che  iafiluppa  per  ogni  dota  H 
ooilfo  pianala  a  che  conoeeati  eoi  nona-di  alnoefìna,  naa 
ò  già  OOllitnilo  delia  sola  aria  nello  stretto  senso  della  sua 
composizione,  risultante  dalle  detcrminate  ed  invariabili 
proponioDi  di  asola,  oaeigoie  e  gas^acido  carfaoniGO  che 


ne  oQtUtuiMOBo  il  ooapkffo*  OM  liMbwM  dalTaMÉn» 
a  q«Ml'arta  «Itili  iayoiMlawiiili, kwe,  ctlorico»  dturieo < 
■igneliWt  non  che  di  tulle  W  floitiuuiioiii  sollevantesi  diUft 
stessa  soperGcie  della  terra  ,  e  di  tulle  le  altre  iaflMMB 
cosmo-sidereo-telluricbc  che  ia  lei  si  coocentrano. 

Ora  egli  è  certo  che  fra  li  elementi  costituenti  la  uo- 
slra  atmosfera,  e  de* quali  può  dirsi  eccipieule  e  veicuio 
r«ila  propriaaeate  Mi,  m  moIU  toso  iioftiiiifl  tilt 
salnla  dflUI  wpmhà  dM  It  tmfinm,  o  vi  aoa»  IwMni, 
ytWMM  però  csaerrene  alcaui  graoifo— ite  «d  essi  inlesll, 
e  che  comunque  sfumano  alla  più  severa  analisi  chimica 
non  cessano  però  di  farsi  indubitalameole  palali  COna 
cause  speciali  delle  endemie  e  delie  epidemie. 

figli  è  però  rimarchevole  rispetto  a  questi  aiaMHtf 
telHli  alla  Minia  Mli  ooMtel ,  eha  coaunque  la  loro 
pmtMn  Mil'arift  sia  coHiola  e  naaUBim ,  p— a  1*  aiioae 
kio  cana  cania  4ì  Balattla  mom  ai  randa  wanUma  cha 
in  certo  dataminate  circoslanze ,  lo  aba  anIoiiaM  a  sap- 
porre che  a  malgrado  della  loro  costante  presenza,  l'a- 
zione loro  offensiva  sulla  animalo  economia  non  sia  por- 
lata  ad  effetto  se  non  che  per  la  coefficienza  di  un  qualche 
altro  agente ,  senza  il  cui  ioiervoato  essa  sarebbe  rimasta 
flileurfosa,  e  dia  al  «amiie  di  tatù  lami  a  hak  imacna 
ratoBHnlo  ofliHisifo  aoninnfna  na  panida  InUara  la  yna» 
senza  nel  forliaa  atmosferico  cha  la  contiene.  È  notorio 
infatti  che  comunque  il  miasma  emanante  da  luoghi  pa- 
ludosi sia  costantemente  presente  nella  zona  atmosferica 
involvente ,  o  comprendente  i  luoghi  dai  quali  esso  ema- 
na ,  pure  li  stali  mcMrbosi  che  ne  dipendono  non  sono 
fdamial  aaoaianll  In  «ini  atafiona  ad  In  agni  Manin, 
anco  di  qncUa  aiedatiaM  nella  fnall  aa  na  awla  taden 
Il  predominio  t  o  gnindi  lo  al  OMonra  presentare  patenti 
calme  o  recrudescenze  sotto  tale  o  tale  altra  vicissitudine 
atmosferica  che  si  mostrò  o  si  fece  insolitamente  prevalente. 

Ciò  premesso  rispetto  alla  presenza  ed  al  modo  di 
azione  delli  clemeuti  costituenti  la  causa  delle  endemie  o 
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«Idic  «^pidpmic  propriamente  dette ,  e  facendone  applicaiio- 
tw  alla  presenza  ed  interessenza  dei  germi  dei  contagli  i 
qHtanqmr  ito 'stato  il  nodo  orni  coi  mtà  fmrmmn  wailo 
P'hiflBMiiK  41  iiiMi-4sfM'nat' flfnotiMrtoK  {  fMOfeM' pofMi 
oi«4e#e  che  1*  avfone  ìmfo  pMsa  o  debiMi  «Mbm  i«n  piè  • 
taeno  cfBca«e,  agnalmonte  che  ritardata  e  sopffa  seeonéé 
che  essi  ven(;nno  invostilì  di  preferenza  da  tale  o  tale  altro 
elemento,  fra  quelli  che  concorrono  alla  forraaziono  com- 
plessiva dello  sialo  atmosferico,  e  che  a  seconda  della 
pMMnw  o  Mt  MHKMiMi  ék  «M»  0  piè  M  mat'fttea 
clflDll  poiN  «ttfrani,  rHanlml;  o- loiptaiwii  VmIStm 
M  contagio' 4i  Mi  Mno  pioseoU  i  gertoi;e  €iò  taito  per 
quello  cbe  eoocerne  là  loro  Tirulenza ,  o  la  loro  tt«> 
snisftione  per  le  materialità  dei  contatti ,  quanto  per  «foella 
t(aalunqac  siasi  influenza  che  l' atmosfera  può  esercitare 
neir  attivare  od  ottundere  la  disposizione  dellì  individui 
pei  quali  il  germe  M  éMligio  dwwihe  o  ptMMliba  fin^ 
U  MIO  iMMilo.  A  HMWiaM  MU*il0li  éfUfVÈà' mHìIM, 
▼enne  iinporfafo*41  Otliwi ,  sleMne  dinl  •  ano  taogo;  ia 
podii  gionii  nn  numero  di  indtrfdni  ne  voum  inalilo, 
quando  in  una  data  nnite  cndde  dirottissima  piopp^a  cjMì 
scariche  elettriche  numerose  ;  ntV  più  si  vide  ulteriore  com- 
parsa di  nuovi  casi.  Chi  sa  che  i  perturbamenti  almosfe- 
rid  vevificatisi  MO  iadoteànvo  la  cessaaione  del  Colera, 


favofllo  lo  ffilBppo  ;  e  chi  ■»  cht  ad 

ma  aia  dovuta  la  maneaKa  di  avflappo  o  la  oessaslaaa 

del  male  in  tutti  quei  luoj^hì  nei  quali  la  malattia  non 
scoppiò  sebbene  vi  fosse  stala  importazione  di  germi ,  o 
vi  ebbe  termine  si  graduale  che  inopinato,  comunque  si 
avesae  ragione  di  cradere  sainpre  supentile  o  p f  tum^o  oo 
pia  nn  lieve  di  anibria  floÉtagieta.  B  dii  aa  iaflaa  dia 
ad.ialMan  ainitt  aos  deUiad  il:rlBnMra  i  casi  di  Co- 
lera tuttora  allo  alalo  sporadico  in  atomi  dd  hMg^  ove 
essi  si  svilupparono  e  si  mantennero  senza  numerose  ri- 
peliaioni ,  o  lu  dove  al  primo  o  ai  secondo  caso  di  Coleaa 
Apjundùe  I.  SO 


m 

ai  fide  MwoeterB  «i  Mwmfnmm  Hit  da  coHilnin  la 
fià  nicUiala  apidaiBia? 

Falli  IriiU  Ma  iadMabUi ,  TiiiaBaliii  fti  Mi  ta  apMa 

[MiHiiiiwn  a  ^Mlla  cui  appelli  la  presento  appeodioe,  ser- 
Tiranno  forse  di  esempli ficazi(Mie  non  destilala  di  fonda- 
mento a  ciò  che  sono  venato  esponendo  in  tale  proposito; 
come  forse  verrà  tempo  in  cui  sarà  Calla  palese  la  ragio- 
ne che  auualmenle  ci  sfugge ,  e  cbe  ci  verrà  diiTelata 
altea  arto  qtmk^mH  date  di  tgaaicew  inaila  inwMii 

latlma  ci  sono  ignoti  non  meno  che  le  leggi  che  li  ga* 
Temano ,  o  li  ofTctti  seoondarii  che  ne  dipendono.  Questo 
solo  sembrami  poter  dire,  che  ove  non  possa  negarsi  una 
ragionevole  possibilità  di  quanto  sono  venuto  esponendo 
in  proposilo ,  ciò  dovrebbe ,  parmi ,  bastare  per  soUrarre  ì 
MBli^laiifili  da  4|mUb  faaliUfaiiom  di  iMoaaigvawa  a 
di  coaliadiiiMa  caa  ani  è  piaaial»  al  Piat  B*  dialigM» 
Usaarli»  imi  laprei  però  dire  se  aaa  rafioM  pari  alli 
hinfiMìiri  aan  cai  fu  lancialo  r  anatema.* 

Porgala  in  si  fatto  modo  la  teoria  dei  contagli  vaia" 
tili  da  quella  coutradizione  di  cui  troppo  parzialmente 
venne  incriminata  dal  patologo  genovese»  essa  si  rafforza 
aanpre  più  cane  oooc^  di  sana  patologìa ,  poggiaaie 
laanàttaanNala  aolla  analogia  dalia  poariMIUà  di  Imiai^ 
Ma  dai  BriaaMi  a  deltt  iiiiifii ,  a  tea  atlHadiaa  ad 
generar  malattie  anco  a  cospici»  dttlanza ,  e  pratirameala 
sulla  volatilità  del  principio  stesso  del  Colera ,  che  tra- 
sportato per  la  via  dell'aria  atmosferica  c  penetrato  con 
essa  nelle  vie  aeree  di  alcuni  animali ,  potè  riprodurre 
in  essi  la  malattia  medesima  da  cui  erano  slati  invasi  li 
momim  dai  quali  taaaara  late  la  ioalaaae  mumàitnm 
maàà  li  wpaiiaiaBli  dal  Laadar  IMeAy  in  Bdiate* 
go  (a)  a  dal  Iteliai  a  Lnen  (»).  Ai  qoaii  eipariaMll  m 

(aj  Giorniilc  di  Medicina  miliure  dei  corpi  MuiUrìi  dell'  AniuU  Sarde. 
Ibi  il  Colera  è  o  uo  conUigitM?  liM  «i  «perieOM  dal  IICBldlU  M> 
tauri»  Bèrtim  -  Lmcoi  MM. 
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•i  af^iangano  i  fatti  da  mo  riferili  della  trasmisaione  del 
male  dairuomo  ai  broli,  come  fu  osservato  oel  faUo  del 
CMH  (già  riMto  mNi  alt  OomMmM  mI  GAva  41 
Untm  del  UH)  che  laaM  1»  mateHe  éèk  vodHI  co* 
ktM  Mk»  SpaMifotia  ;  e  neU*  ollnlore  fmNlMiiBo  ar- 
▼enuto  nel  cane  del  gii  Canooico  Bnidi  di  Pistoia ,  il 
quale ,  secondo  che  me  ne  srriv<>  il  Prof.  Biaginì ,  mori 
per  vomili  e  diarrpa  il  giorno  conseculÌTO  a  quello  in  cai 
decesse  per  la  medesima  malaiUa  il  suo  padrone  (o)  ;  nella 
ripeliBioae  del  Colera  nei  poHi  imioCaU  c  rifeiHa  dal  Bl 
MbI  Voilfciki  Miteo  0  Wo  mU*  liDlo  délTM»;  e  tBÉl- 
Mole  nel  cane  già  pciHinHa  «1  distinto  ML  41  IMeri* 
narìa  D.  MecatU ,  che  io  riferirò  pià  MtanineBte  naHa 
seconda  appendice ,  cade  ugualmente  annullata  l' altra 
asserzione  dello  slesso  Professore  circa  V  impossibilità  di 
trasmissione,  o  di  innesto  del  Colera  dalli  uomini  ai  bruti. 

Che  se  per  ultimo  al  Prd.  Bò  oca  quadra  la  spiega- 
liMw  «ko  i  coaligMili  ustgitio  elfoi  alia  immiti 
dei  ■oUlMiiii  die  tlMmo  a  conUtte  dei  «olcroM ,  atlri- 
buendola  a  difetto  di  predispOiitione  (nella  qoale  però 
non  lotti  i  cootagionisti  ripongono  V  unica  cagione  e  spie- 
gazione della  mancata  ripetizione  di  malattia  ) ,  siccome 
questo  fatto,  cioè  la  non  avvenuta  riproduzione  di  malat- 
tia, accade  talvolta  tanto  in  coloro  che  avvicinano  i  cole- 
nti ,  qaaato  io  qoeM  eba  Maneggiano  i  pesMnaCl ,  Ì  Tih 
jiotoil ,  11  aMi  dal  BBorra ,  noo  «te  la  coloro  éke  alattdo 
•aMa  lo  aleaso  cielo  iofaiaai»  da  aidaiila  i«ramcn(e  e 
propriamente  epidemiche  pur  non  si  ammalano,  cosi  io  mi 
farò  a  dimandare  al  chiarissimo  Professore  contropinanto 
quale  sia  la  ragione  o  la  spiegazione  che  egli  prediliga  di 
assegnare  a  questo  fatto  (giacché  il  fatto  è  Indubitabile) 
Hnia  eaaa  ceaiagioiiiita  per  qacHe  nalttlie  che  egli  tlciaa 

'1  Rrro  \e  tFfttualf  parole  M  Wttt,  Biafiai:  «  A  proposito  di  qu(>«to  Ci- 
noDico,  vi  to'  dire  eh*  il  mio  foMMat  om  càa  ■Utl«  Mapra  mei  tao  letto, 
«n  gtan*  itf  U  Mito  4«l  patMm  part  él  vMrfla  •  M  «hvm.  ■  -  V«dl 
h  iMm  M  1  attaara  f  Hi  •  M  «MMk 


ÉM  te  polal»  MB  ^oaMtee  cMÉe.Miitogin,  fanto 
^  qodk}  iNiMMiB  e|iidHmli0V;«'<Ml«<tl«Mi.CoUn, 
che  «gli  appunto  ritiene  per  epiiMBfbo  ,  c  noft  fiwungweoi 

promettendogli  fin  d'ora,  che  quella  stessa  spiegazione 
che  egli  sarà  per  darmi  del  fatto  allegato,  io  accetterà 
per  spiegare  la  immunità  di  coloro  ciie  a  malgrado  dei 
fre<|tteoU  e  replicali  contaUi  coi  colerosi ,  pure  rimaMuru 
Uleift:  e  m»  M.Mrafad-MWHi  mm  «bMigftU»,  ■hwold 
ifwt»  ■  vwMfcm  pOT  qoMii»  dalla  Mia  camiiiiaiii— Un 
oomasioiitt  di  questa  malattia  (a). 

A,  compimento  della  confutazione  circa  alla  contacio- 
silà  «lei  Colera  asiatico,  esaminata  nel  campo  dulia  teo- 
rica ,  il  chiarissimo  Prof.  adduce  Ire  altri  argomenti , 
e  questi  sono  la  spoolaueila  dei  cuotagii ,  la  immensa  pe- 
regtiiiaiiaaajlMa  dal  Golafa  dal.  1817  io  poi,  percgriaft- 
liaNB  ote  «sii  cNde  ìBaonpriìMIa-aolta  asia  mÈm».tm- 
lagiota,  ed  imieaBwnle  sjdtfildlp  §m  la  iiHwmili  dai 
«ontani,  ed  il  modo  di  sua  propagaxione,  «beli  partr 
suo  è  qaatta  aietia  dalla  malattia. «pidaoùcte  •  bim  «aula- 
(iose. 

Rispello  ai  quali  tre  ultimi  argomenti  riserbandomi 
ad:««pi4mani  in.  aHio. luogo  il  mio  •qaalaaqne  siasi  moito 
di  ipaasare  .cina  alla  atlendiMliUrdal-moallo,  ripradaMa 
noanleiMiila  dal  D.  Riataadi  di  BaoM,  dofrdica  alla  poa* 

sibila  ripetizione  fra  noi  della  cotliUitiooc  epidemica  che 
dette  origine  alla  malattia  nelle  Indie,  mi  limiteK)  ad 
osservare  intorno  al  secondo  ,  che  In  diiTusione  del  vajuolo 
arabo,  e  quella  della  sifilide,  che  invasero  già  tutto  il 
mondo,  non  ammettono  dubbio  nù  circa  alla  realtà  del 
ima,  né  «iraa  alla  cartaaM  dia  aalatla  diMaae  abbia 
dafMio  aiaaie  «pci»|a  p«  aali  ad  lainMlaMi  oaaMMi»  e 
per  dò  €b«  loro  falaiooa  prestare  «lire  firrartaMiK  fiilftr 

•  fa)  f«r  cM  «b«  rifwrdt  la  prtdiipwlitoae  imò  wiawl  qmaàù  m  Iw 

«'fritto  npi  miei  Cenni  biografici       renti  Medici  {irriti  in-ToMMM  Mlll 
DI  18M-M.  yir«jue  1S96  pr«sM  BarMr»,  Butac^i  e  Corap. 


ita 

voli  «ne  pM  •  m»ékaw  quella  del.  Galera.  E  aa.ia 
hm  dl:«taln|ia  iwIiti  «  velNiie il«n. «a  S9ikm  «lUi 
kwfilà.  4A  iMipft ,  Mi  iél§m  4el  qualft  il  .Cftloni  aiia- 
Ite  4«1  1770  (  gieficbè  comn  ^  nwMUWlo  altrove  le  pri- 
tuc  Iraccìo  della  sua  origine  rimQaUoo  a  qucIT epoca], 
o  iodubilalamente  poi  dal  1817  lino  al  185V  ha  occupata 
UlUa  quella  superficie  moodiale  sulla  quale  si  ò  didujio, 
fcrai  OMorvare  jcliek  j.ÙAiefBi,  <11  lo4;oiuu^fouc  lcrrc«Ure 
«hei  ■mitllln,  Il  4|wno  moÀq  del.  viir^r  sodale^  qod  che 
allftt  iitfiilÌBBie  iM.ttMio  iRfciali,  iwìim  fMilowiiUi  «pie- 
gabile la..celerì(à  di  qgmlo  Irisio  ^iffiniMllminIft  . 

Mi  resta  dunque  a  prendere  in  esame  se  veramente  il 
modo  di  propagazione  seguito  dal  Culcra  sia  quello  o  più 
faciluenlo  consuoni  con  quello  tenuto  <lalle  malattie  epidc- 
micbe  o  dalle  CQnlagiosc.  Nel  fare  la  qual  cosa  so  io  anderò 
valMdoniideiliilU.ejdMU  aiqpipU  at?eoaM:e  .verMìGaU  ia 
qaealo  anso  185^,  e  od  wMlro  ileeio  paese  o  nel  limiliofi, 
senza  trascurare  i  più  lontani,  io  preferenza  di  quelli  descrillì 
aotecedentemente  dalli  autori,  ciò  non  nasce  giù  da  mancan- 
za di  stima  o  dì  credulità,  che  in  me  anzi  è  grandissima  pei 
medici  e  per  li  scrittori  di  ogni  paese,  ma  sivvero  dal  ridosso 
ette  quelli  perUueoti  alle  epoche  auleriuri  souo  gi«  cono- 
tdatl,  nentre  queUt  cesilhilintio  «nova  tmÈumà  di  quelli, 
ed  aifomeoU  iillerkNci  a  ftiTore  della  lesi  die  essi  sono 
addotti  a  viiHMigiisinNBlo  paonaie  e  eonsolidar»  B  per 
iMlare  qaiM»  meno  sta  possibile  lungi  dal  vero  nelle 
riosrca  che  sono  per  fare ,  e  nelle  conclusioni  cui  intendo 
condurmi  circa  al  subjctto  in  disamina ,  premetterò ,  se- 
condo il  mìo  solilo ,  i  fatti  al  ragionamento  e  al  giudizio. 

.Poidié  nelle  mie  Gonsideratioiii  sai  Colera  che  dominò 
«ilM  folle  Ia  Tescana  io  non  ansaoni  di  aanolwa  Ctfli 
non  scarsi  di  numero  né  di  liere  Imponenza,  all'apipogglo 
dei  quali  sembrommi  farsi  palese  che  in  tutto  le  quattro 
epoche  delle  quali  ivi  si  fa  parola  ,  il  modo  di  imporlazio- 
tie  della  malattia  sul  nostro  suolo  ,  non  che  la  di  lei  pro- 
pagazione nei  luoghi  nei  quali  successivamente  penetrò , 


m 

Hmm  ad  aeeBMMM  •  aatnii  CMlmioii  auMiè  epMtalM 
<aBt  ■MJmki»  ceti  pMromi  e  mbIéi ito  qiMl»  in  aliìii 

10  floràre?!,  mi  ìm6  Mrico  adesso  di  «Mflrioon  qoMlo  tono 
Mdeiimo  di  fronte  a  fatti  nuovi  ed  atsai  più  oauwai 

presentati  dall'  andamento  dell'  attuale  epidemìa  ,  e  che  ap- 
punto perchè  avvenuti  in  un  numero  ed  in  una  propor- 
zione molto  più  eslesa  mi  sembrano  offrire  una  illuslra- 
zione  ed  una  prova  molto  piò  oooTÌocente,  che  cioè  il 
inodo  di  peregrìlluiMie  dol  Gdan  dd  USI  opaiolflil  al 
par  la  parie  del  mute  che  per  qoeUa  di  terra ,  alia  a  dlaw- 
tlrare  in  esso  natura  contagiosa  amiriiè  opldealea. 

Nel  principio  di  questa  prima  appendice  spero  aver 
dimostrato  come  il  mal  seroe  (Jel  morbo  che  ha  infestato 

11  nostro  paese  uscisse  da  due  distinti  centri ,  da  Marsilia 
cioè  per  Livorno ,  e  da  Genova  per  la  via  d*  Aveoza  a 
Viareggio  (a).  Or  da  questi  d«e  primi  oealri  (MmiÌIIa  o 

fa)  AH*  pHln  wuHmì  di  ««cai*  awdMbM  «ppaHiM  ai  Hallal  ad 

accennare  come  nel!' aollMM  Oli  1S6Ì  il  Colrrn  ("(i<t<<<itp  già  in  Loodra  ed 
ìb  Parigi,  •  cane  di  là  fi  IMM  «vritio  pti  meMosioroo  delU  Fnocia 
ìm  a  MuiIIÌb,  poetai*  ovwmiim  !■  ipwial  wèuì»  dal  noTlmDio  delle  nl- 
Haie  deatiiata  par  b  Kuerra  d'Oriente.  A  pio  i^olida  ed  euleM  illuslnzioae 
qaaM*  pmà»  dì  Maria  iMdica,  BooieiiioftiMinko  pel  f  iudiiio  da  fui— il  àH 
terne  aU'indi^  peregrUiaMla  4A  Mabo  boo  diutaiite  ad  1884-U  da  tlà 
cIm  il  OMStrè  fti  Boif  eome  oTitaqae,  nelle  altf*  faalln  aoleeedenli  imeat» 
eimrt;  aaabnuBl  oppartUM  il  riferire  qui  tcaiarfimnita  qaaata  M  MriMe  U 
prelodalo  D.  Pirendi  «Ila  pag.  MI  dell'  opera  sopraciuu ,  e  che  utile  pev 
UiUi,  lo  iarii  poi  mallo  pia  par  aoior*  cka  vmhaigiaM  BoUa.co^Uiiuioaiepl- 
danidio  ona  ragione  •vldenle  deU*  esordire  delle  prina  adottilo  apporta- 
trir!  poi  dell' incendiu  in  che  la  malattix  <IÌT»mpò  in  lidta  •  MÌli  allrf  hW* 
ghi  noi  quali  andorA  acoeaaaBdoae  rapidamonio  il  caaw*  ■ 

«  dal  giova  rawaiBiaia»  cgtt  diae,  ékt  dopa  lo  dae  Imnlaal  dei  Cha- 

lera  in  Bnropa,  nel  1831  e  18(7,  si  ni«nire<itarono  alcuni  ca<i  {«olali  ne' lun- 
ghi ove  aveva  regnato,  e  parUeolarawule  nelle  mIc  «lettinaie  ai  choleroai 
aafli  ipodaK  di  oail  «lilWMia  da'taal,  adNaaMn  m  qadril 

de'fanlti  principali  di  contagione  che  »i  ettesero  lopra  diversi  pcuti,  e  la 
■ulaltla  prete  la  forma  epidemica  ,  quando  ti  presentarono  condizioni  favo- 
laroli  allo  ariluppo  di  que' germi,  come  «uembramento  d'indÌTÌdai»ila«ala 
Mmponlan»  fcaade  amIdM,  aolla  iaaalabriU  dai  luagai.  dhaila  iwam 
liaao  è  alata  IMta  la  iioaai  tolte  le  principali  contrade  del  Globo ,  che  ara- 
no itato  anteriormente  infesUte  dal  Cholera  ;  perciò  non  fa  roeraTigUa ,  so 
ti  GiMleia  ai  avUopp*  OToaqao  ael  ISN,  e  ao  da  più  aaai  eoatiana  a  dora- 
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Genova)  riprendendo  io  le  mosse  per  seguire  la  peregrina - 
irfiÉB  M  Mto  pv  !■  vit  di  MN^  é  ta  di  Ini  pendnsioae 
mì  divÉfii  pMHtf  dd  ttnMicii  cho  ne  fluvoo  wdMii  $  diiifr 
priMi  dei  pià  Tieini  a  noi. 


«Ure  U  Rar«p«,  T Affrica,  la  Indie  Orìeirtrii  e  Occidentali,  Miai  ih»  ti 
aia  4i  nuoT»  lapaMalo  dall'  IiidosUn,  polaodMi  ric«ardar  dè,  e«M  na» 
MnUnuasione  delU  epidemia  dui  1848  e  1849.  EgtulinenM  la  Loadra  ti  «»- 
Mrrarono  dal  1840  al  ISSO  più  ca»i  iaoUli  di  Ciiolef»  (  COOM  foò  t«derfi 
atta  paf.  SOCI  di  queift  fM«MloDÌ  }. 

■  Dal  1890,  aio*  alla  lini-  del  1H54  il  Cholera  prosegui  a  refaarv  eoa 
MMfsiore  o  aioofe  vtoloaia  oelle  lodie  ioflcai,  io  Penia,  in  Bgillo,  atl 
aor4  d'Bnni|M,  la  InirUllcm,  aellc  AaicrielM.  Ma  la  qatitl  alfiiul  <|iiaUf« 
anni  si  «nno  tanlo  moltiplicati  i  fomiti  di  routa;>ioiic ,  che  non  r  pii'i  po»»!- 
Ute  aofaire  il  aaodo  eoo  cui  il  Colera  eooliauA  a  pcopaftiai.  8a|ipianM  •»> 
laiMate  cke  più  baatimeoti  lo  diffusero  in  AaMriea:  FUadallla  ne  ta  Infe- 
•lUU  dal  18S0  al  1883,  e  nel  1854  lucnidelira  pure  a  Nuova -York,  alla  Ha- 
vana  «  nel  JÌ«»!iico.  Sciamo  «fualnmila  ciM  te  laSie  ing leai  ne  Girono  de« 
vaatate  più  clie  mai  e  lo  cemuaicarooo  a  liMara,  Bagdad  ,  nell'America  e 
ia  Pania;  dia  ai  aaataaaa  qnati  ia  panwaaaia  Sai  1880  ai  ttW  ia  Ruuia 
•  Stali  vietai,  Traiaia,  Oanaaala ,  AnaMa  a  Bitfeta  ;  dw  ad  1SBS  lahtv- 

civa  »  yevi-t'a.s\\e  e  che  vi  pSféaHna  apandicamente ,  non  ckIum  la  espi- 
lale, dai  cui  porti  partinaa  badiiMatl  dia  lo  profagaroao  ia  aeUeabre 
acH  abHaatl  di  llavta.  Ha  aairnillaM  epidaada  di  Fraaeia  poaalaaM  aacara 

aegtiirto  pa'^so  passo. 

•  Sol  principio  di  novembre  1803  ai  otservarono  nef  li  Uapilali  di  Parigi 
akasl  cad  di  CholeraHBorbua ,  la  aiaggior  parte  dei  qndi  fra  gli  amaialatf 
che  erano  nei  medesimi.  Nel  norembre  e  dicembre  l' epidemia  si  dilTaae  ia 
guisa,  ebe  si  ebbero  a  notare  78S  indlTidni  mocti  di  qoel  morbo  nei  daa 
proeiuU  mesi.  Durante  la  fredda  stagione  la  aialattia  ai  sopì ,  cooie  avTCune 
ia  ailri  iuogU,  per  iaviloward  pd  eoa  vioiiaaa  a  lapidilà  aalta  l' iaflueaaa 
di  naa  devaia  tamperatm».  li  ti  gaaada  1SB4  d  ettdova  edlata  dd  teHa 
in  Parlili;  ma  ouotì  casi  si  manifettarono;  dal  18  febbrajo  al  16  mano 
Vomaa  odi' ospedale  dalla  CmrM  8  colaroai  veauU  di  tuatì  e  M  dicbiarali 
adi*  InianM.  Mta  flaa  di  ama  SivaaM  la  ■alaUla  di  aBavaapidartca;  e 

Tcrc  lauto  progresso,  rhe  dal  t7  aprile  al  4  mapotio  si  ebbero  iOt  iodiTidui 
morti  di  Colera.  A  que<it'  epoca  di  già  *i  era  propogau  a  Btrey ,  a  BalignoUe 
ad  dtpaftiaaalo  ddla  NiéTre.  Dal  7  giugno  aioo  alla  ine  di  ioflio  34  di- 
partimenti furono  invad  dd  aiorbo.  Molla  truppe  si  spedirono  da  Parigi  a 
Marsina  per  imbarcarle  per  l'Orioalo;  avovano  con  sé  il  germe  ddla  lBdal> 
tia  ette  regnava  nella  capilde.  Sol  primi  di  giugno  giunsero  ad  Avigaoaa  , 
a  U  7  vi  d  avliappb  tt  Calala,  pachi  fiorai  dapa  arrivaraaa  a  MacdUa  a  ia 
altra  dMà  dd  aanadl  adi*  qaaU  aaMla  d  HaaiCMl*  la  aalaniB  a  d  Ar> 
marono  veri  fomiti  di  conugioaa,  dM  fBiHMilBiniwo  i  ialdad  daallaali  per 
la  «padidoaa  d'Oriaala.  > 


'  'MHe  comaicaiiMM  oAaMi'Ma  «Nini  wmMk  mmk* 
HniiilMlla.afcetebbflMwl  81  lagUo^nM  pstM  Mi 
rhwiti  oritattle  iN  Gnova  Ìmmto  «iiCmMÌ  dal  Gtim  ìm*> 

portatori  dai  profàgbi  genovesi ,  pure  la  Spezia  «d  11  m$ 
golfo  no  andavano  immuni:  che  ne]  -29  luglio  giangera  a 
Livorno  da  Marsilia  il  piroscafo  Anatolio  con  soli  due  pas- 
seggeri ,  meulre  tutti  li  altri  erano  stati  disbarcati  alla 
Spezia  (e  Marsilia  dava  in  allora  patente  bratta):  e.che 
Bèi  80  luglio  giunsero  alla  Spetta  due  TaporI  con  tOO  circa 
paaaeggeri  a  bordo  e  tn  i  qaàU  .eraao  amremile  dae  aorti 
Belli  BOB  hiBga  Iraveraila  da  GeBOva.  Nob  fbce  quindi  ma- 
raviglia il  sapersi  nel  successivo  7  agosto  die  nel  giorno  5 
aierabo  verificali  in  Lerici  30  casi  di  Colera  con  12  morti  (a). 

A  sempre  maggiore  schiarimento  poi  della  importa- 
zione del  Colera,  specialmente  in  Lerici  e  nei  suoi  dintorni, 
foaoB  saprei  pam»  mMo  sUmbìb  quanto  no  ba  scrìtto  il 
cbiirisilBio  D.  VtanehiBl  di  SaisaBa ,  e  éfae  io  MIbk»  oppor- 
tBBo  riferir  qal  letlBilBieBlo  oomé  di  ub  ÌBlamse  ìbcobh 
INRBbfle  per  la  storia  della  scioBn  (è). 

0  Mentre,  scrive  egli,  infieriva  già  da  qualche  tempo  il 
Colera  in  Conovii,  niun  caso  se  ne  era  ancora  presentalo 
prima  dell' ultima  settimana  di  luglio ,  né  tra  gli  abitanti 
della  suddetta  parte  di  prOTincia  di  Levante,  né  sopra  le 
pmoBD  che  BBiMcose  fi  arrÌTaiBao  da  Geaof a.  Dopo 
i|Beslf epoca,  ma  ataBtl  che  logNor  Iocohìb  il  Iumìbb, 
sbarcarono  alla  Spezia  due  persone  proreBieBli  da  Genova, 
le  qnali  ammalatesi  di  Colera ,  furono  trasportate  allo  spe- 
dale preparato  pei  colerosi  e  vi  morirono.  l>opo  1'  arrivo  di 
costoro,  caddero  malati  due,  individui  di  Spezia  della  classe 
povera  :  fu  detto  che  il  male  era  Colera,  e  morirono  in 
breve  tempo:  però  bob  Ilo  poCnto  Uftn  sb  di  oib sieore 
infeiniaiioBi.  la  allora  per  altro  niiUa  aTTenne  di  simile. 

«  m  gioTBO  98  di  iBglio  arrivò  in  Leiiei,  praveBMa 

(•)  ftoflcUTeccbi,  7  luglio  1884. 

m  fivMMa  deUi  SiMl  Sudi,  IS  iwvMnkre  ISSI.  - 
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da  (senova  su  di  un  bostimeolo  a  vela,  uu  cerio  Felice 
Baracchino, nel  quale,  durante  il  rlaffio,  li  wa  avUoppaio 
il  Cékf,  Dopo  qwJcha  mlraito,  cfiallo  a  lem  ed  alla 
prtpgfa  cBae»  ie  mtmik  ttim  noti  Moa  tanm  pnm 
aiaure  sanitarie  di  aorta  alcoea. 

c  II  primo  giorno  di  agosto  arrÌTò  da  Genova  al  suo 
paese  nativo  di  Lcrici  un  certo  Giuseppe  Natale  Faridoni , 
il  quale  mostrava  di  essere  profoDdaroenlc  alterato  per 
pallidc2ia  di  voUo  e  profonde  ocdiiaje.  Poco  dopo  giunsero 
pure  de  fieMm  ecl  golfo  di  Speiia  die  Mire  di  m  celle 
GateaDe,  Matìm  delta  «veiie»  iw  BbmMI4ì  Hereletei 
una  Catti  di  Vezzano.  Le  MHVe  CeTenoa  andarono  alla 
Spelta  coi  loro  GgU  in  easu  del  suocero,  il  Bonetti,  e  le 
CMti  si  portarono  ciascuno  al  proprio  paese. 

a  La  sera  dei  3  agosto  sì  tenne  in  Lerici  nella  chiesa 
maggiore  una  lunga  funzione  dove  intervenne  la  oiassiiua 
perle  degli  eMiMii;  l?i  tt  eeldo  -fli  Unto  grande,  de  far 
eedve  la  deliquio  teiie  poBMMe.  Nel  gierao  eepMBle  d*» 
leelloei  nesHM  il^^oieni  qm  leiMe  farie,  chedi  lecol- 
pMft,  neeieao-già  leerli  aoTe^  Fra  i  colpiti  era  pare  il  Fari- 
doni  con  sua  moglie,  che  io  stesso  vidi  agonizzanti  nel 
giorno  5  agosto,  ed  altri  della  famiglia  die  mortrooo  come 
fuhniuati  nel  giorno  4. 

«  Gli  abitaoli  di  Lerici  inalo  si  «panerò  |»er  la  oampa- 
goe,  e  «ohi  al  riÉtoaropo  «el  tÌoÌbo  peate  delle  Sanie 
qrivi  .qaalcoiie  dei  pvoAigbi  eeiinlè  di  ColaRe,  il  aMirba 
piiee  io  aegQMoeiBweHio  delle  BenetMDeB  feoegcaadl 
progressi. 

n  Fuggirono  da  Lerici  dove  erano  a  fare  i  bagni  ma- 
rittimi due  giovani  donne,  T  una  di  Sarzana,  l'altra  di 
Panzanello ,  paese  dello  Sialo  Estense  »  situeto  saUe  eUeta 
èheftMMi  acerpa  alPAppemtae,  e  eoalribyieooao  e  foname- 
le velie  di  Mene. 

«  La  priese ,  Giuseppina  VÌTarelli ,  nelle  aere  del  4 
agosto  giunse  assai  spaventata  in  Sarzana  ,  dove  passò  la 
notte:  nel  mattino  segueale,  rassicoraiaai  alquanto , se  ne 
Àfpendiee  I.  9i 
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andò  preuo  saa  tatéte  in  un  casino  di  campi^Da  uà  mi> 
gtlo  dm  éUbuàB  dalla  città.  Appena  giuiU  a  eaaa  fa 
colla  dal  Colera,  anno  le  9  amlBÌBridlaiie,  e  la  aera  alle 
otieSdi  già  era  noria.  Fn  bnwiaio  il  letto  delle  defliBia, 

c  ne  fu  proAuMla  la  camera  :  né  in  Samna  nò  in  quel 
casino  di  campngna  si  ripetè  Tenui  caso  di  Colera.  L' al- 
tra giovane  di  cui  non  so  bene  il  nome,  andò  presso  un 
suo  zio ,  Andrea  Bertagnini ,  cbe  abitava  in  una  casa 
isolata  e  lontana  più  di  an  miglio  da  Panzanelle  :  questa 
giovane  poco  dopo  tt  eoo  errivi»  cadde  vitUm  del  fìMale 
Miora»  die  toiae  in  aegolto  end»  la  vMa  al  Banagainl 
e  sna  moglie,  e  ne  colpi  para  an  figlio  il  quale  soprar- 
visse.  Sebbene  Panzanelio  non  appartenga  alla  provincia 
del  Levante,  ed  anzi  sia  in  uno  slato  estero,  pure  non  ho 
potuto  a  meno  di  narrare  questo  fatto  cbe  si  l^a  con  gli 
avvenimenti  di  Lcrici. 

«  Le  BOBiiiiato  Boera Garaana, finto «fea  tooio alta 
Speiia,  anmataroiio  di  Colera  aeriena  a  qnalcoao del  loro 
flgU ;  le  dw  madri  goarirano,  ara  due  figli  di  wia  di  cbm 
BMrìrQM.  Bea  presto  mòrirooo  poro  di  Colera  n.racdito 
Cavanna ,  sua  moglie ,  ed  ana  loro  figlia  puerpera  da 
pochi  giorni ,  che ,  sebbene  abitasse  fuori  della  casa  pa- 
terna col  marito,  pure  avea  continua  relazione  co' suoi 
parenti.  Il  Cavanna  fu  visitato  da  un  certo  Capellini,  il 
quale  Ai  colto  pura  del  Gckra  indeara  alla  niei^  ma. 
La  doona  ne  è  guarita,  ara  il  Gapelltai  ne  è  marta, 
allora  in  poi  nella  citiA  di  Speda  d  ripetarano  veij  cad 
di  questo  male  sogli  abitanti,  aia  forliuiataawato  ooo  oe 
Al  grande  il  numero. 

a  II  Bonatti  giunto  a  Marcia,  mori  di  Colera:  lo  stesso 
avvenne  ben  presto  in  un  suo  fratello  cbe  non  era  uscito 
del  paese.  Una  lavandaia  arando  laTato  ta  lenioota  di 
qucafallimo,  ne  III  presa  eiu  pan,  me  Doa  so  se  sta 
nMMta. 

a  Non  andò  guari  che  il  Colera  si  sfflappò  non  solo 
in  Merda,  ne  ancbe  in  Venano,  Gadinurra  e  ta  Graiie, 
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pMMiti  o  meglio  borgate  ?  iciniasime  le  une  alle  altre  sul- 
riftena  costiera  appiè  ddHoate  GaalellaDo  die  forma  uno 
M  lati  dd  «oUb  «  8|peda. 

«  In  PorUvfaaara,  pataa  paalo  ad  ma  cUvanilà  dal 

•addelto  golfo ,  aT?awMi  fmn  in  questo  temi>o  qualche 
caso  di  Colera  :  non  conosco  bene  le  particolarità  dei  primi 
malati  ;  ma  probabilmente  saranno  stale  analoghe  a  quelle 
già  esposto,  poiché  tatti  i  paesi  del  golfo  della  Spezia 
hauo  coati  noe  relaiioni  fra  loro  e  con  GeooTa. 

c  La  gioraM  Calti ,  arrirala  Ìb  Yanano  presio  m» 
padka,  ai  poaa  a  letto  par  Colera,  e  noti:  il  padre  ineoa- 
trò  Io  sleeeo  male ,  e  mori  eaeo  pure  ;  ìd  Mgnito  ai  ripetè 
a  Veizano  qnàlche  altro  caso  di  Colera. 

«  Un  contadino  di  Bagnola ,  piccolo  borgo  poco  lungi 
da  Lorici ,  e  posto  sopra  un  colle ,  si  trovara  appunto  in 
Larici  nel  4  agosto.  Tornato  a  casa  ,  fu  colpito  dal  Colera, 
BM  ne  fMrt.  In  Bagwla  aan  al  ripetè  fenw  eeaa  di 
questo  niekire^ 

a  SanlereMO  è  paeee  silnato  propriamente  dirimpetto  a 
Lerici  in  uno  stesso  seno  del  golfo  di  Spezia.  Era  gii 
scorsa  la  metà  di  agosto  senza  che  in  Santerenzo  si  fosse 
presentato  neppure  un  caso  sospetto,  ma  poco  dopo  quo- 
ti' epoca  ammalarono  e  morirono  di  Colera  due  donne  che 
giornalmente  si  recaveoo  a  Lerici  per  vendere  pesci ,  ed 
o«to  abe  aolà  iaterlwe  H  aMda.  FoggiroM  lesto  da  Sa»- 
terewso  per  le  ceapagna  quasi  tutti  gli  ebiUnti ,  ed  iu 
Santerenao  non  jì  farono  die  otto  o  dieci  casi  di  Colera 
nello  spazio  di  due  settimane.  In  qucslo  frattempo  una 
donna  di  Santerenzo  nominata  Catella ,  che  aveva  assistite 
le  due  accennate  morte  di  Colera,  venne  in  Sarzana  un 
maUioo  a  vendere  pesci.  Giunta  sulla  piaxsa  maggiore , 
eaddeeolpita  dal  Bserbo,  e  Ib  ospitelmeute  aceolta  in  eaaa 
di  un  aartose ,  Gluasppe  BemardiBi  »  dova  daUa  9  antine- 
ridiane  ai  trattenne  fino  alle  4  del  pomeriggio,  e  le  furono 
praticato  sotto  la  mia  direiiane  le  cure  che  cndei  pià 
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OMTWlentL  lo  legalto  IH  tmp€tià\M  al  proprio  paese  per 
•nim  dei  pMMi,  «d  ivi  MÙa  aoMe  ttotL 

a  II  Bernardini  mandò  via  con  la  malata  i  maleraasi 
c  le  lenzuola ,  bruciò  il  pagliariccio ,  proAimò  la  camera, 
e  la  fece  intonacare  di  nuovo.  Anche  dopo  qoeslo  EiUo 
niun  caso  di  Colera  avvenne  in  Sarzana. 

t  Sul  monte  Caprione,  colle  che  divide  la  valle  di 
Magra  dal  golfo  di  Speaia,  vi  ha  aaa  kalllà  dem  Jfomi» 
lungi  ciraa  dna  miglia  da  Lerfel.  In  quello  hiogo  si  iMb^iò 
«n  eerla  Tanbotlo  apiMna  che  tt  Goiera  anali  II  suo 
paese  di  Leriel»  ad  andò  ad  abitare  in  casa  di  contadini 
sanissimi.  Dopo  qualche  porno  il  Tarabotto  dovette  recarsi 
a  Genova  per  suoi  affari  ;  ma  ben  presto ,  passando  per 
Lerici ,  ritornò  a  Monti  presso  gli  stessi  contadini.  Costoro 
non  avevano  trattato  con  persona  alcuna  dorante  l' assenta 
44  TàndMilio,  e  dapo  il  ritone di eoM  varli  della  flmi- 
glia,  pregi  da  Colera, motironob 11 Tarahottò pelò  al  bmw- 
lenne  sano  ». 

Dopo  di  che  il  D.  Franchini  conclude  non  potersi 
revocare  in  dubbio  la  natura  contagiosa  del  Colera ,  c  la 
dì  lui  importazione,  gìacch(>  nella  passata  carezza  dei  vi- 
veri non  trova  l'estremo  per  chiamarla  miseria  atta  ad 
ingenerare  ona  pestileDia  »  eoae  aon  crede  che  il  pena 
aigomeatarla  da  ooetitiifioiie  epideiaiea ,  dlvereiieaiido  le 
■oibB  onidMoni  coinie-lellariohe  da  bielle  del  Gange  ; 
e  quand*  anco  si  volesse  credere  il  Colera  nato  in  Halia,  i 
fatti  son  tali  da  non  polena- rendera  dalNlahilo  la  conta- 
giosità. 

Per  ciò  poi  che  si  riferisce  alla  storia  della  diffusione 
del  Colon  del  1054  «da  Genova  nelle  adiaoenti  campagne 
deUé  dm  ririen  e  nel  danlro  lem,  i«no  il  aoid ,  mm 
può  enervi,  cred'jo,  OBlla  di  pi*  eirooelaniialo  e  pve> 
deo  di  dò  che  ne  ha  scritto  il  dhiniiiiinp  D.  Roaolo  Gra- 
nar» nella  parte  quarta  della  sua  opera  avente  per  titolo 
della  invasiooo  e  propagaiìone  del  Cnlera  asidlioo  del  ilÈSk, 
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c  che ,  a  quanto  io  mi  sappia ,  mm  è  alali»  aè  impugnalo 
né  «nanlila  ìm  aletioo  dalli  tcrMlail  toal  cplaai^powiaBi 
aaaewfcè  iH  eootraria  tMleaaa. 

Frattanlo  colla  corrispondean  dd  %à  loglio  arafaaw 

informati  che  1*  isola  di  Corsica  c  segnatamente  il  porto  di 
Bastia  riceveva  in  iiÌK>ra  pratica  le  provenienze  da  Marsilia, 
quando  il  18  di  quello  stesso  mese  vi  giunse  il  vapore 
postale  da  Marsilia  stessa  che  fu  ammesao  io  libera  pratica. 
INm  gioroi  dopo  uno  dei  passeggeri  ihainaUvl  Ai  preso  da 
Calerà  a  paiaft  dal  qaartiani  allo  tpadala  oriliiate  ova  ami. 
taooo  sabito  piaaa  ia  quello  stabìliaHnIo  aaisure  pmep- 
vatrid  di  isolamento  (  notili  cha  ia  Francia  il  Colera  noa 
vuoisi ,  o  almeno  in  allora  non  voicvasi  con(ag:ioso  ).  Ciò 
nullamcno  due  casi  di  Colora  si  prescntaruno  nello  sptdalc 
nel  giorno  21  ;  ai  quali  se  oe  aggiunsero  altri,  talché  nel 
giorno  99  i  dacaasi  per  dolora  fmono  6,  e  questi  avvenuti 
ia  parla  aaUo  ipadaia ,  ia  parlo  la  altra  casa  di  caaipafaa 
dasHaale  a  separali  laaMralli.  Fa  allora  iapaala  la  Car- 
alea  ana  qoaranlina  d' osservazione  di  giorni  5  per  la 
provenienze  da  Marsilia  ;  dopo  la  quale  la  mancanza  di 
olteriori  avvisi  Ca  credwe  die  la  maiailia  riawnesse  so^ 
focata  (a). 

Le  lettere  d' Algeri  del  18  luglio  Cacevauo  foooaoara 
che  le  disposiskmi  sanitarie  iri  adottale  iaipoawaao  Ire 
giorai  di  qaaiaallaa  alla  ptawBiaaau  da  Hatailia  oaa 

patente  netta  e  quando  la  traforMla  fosse  stata  felice  ;  e 
di  cinque  giorni  quando  si  fossero  avuli  dei  morti  n  bordo 
e  doi  casi  di  Colera  durante  la  traversata.  Il  primo  legno 
a  cui  fu  applicata  tale  disposizione  aveva  un  coleroso  a 
bordo  ed  il  corriere  giunto  il  17  aveva  un  morto.  La 
coBvhaloae  gaaarale  parò  iv  Algeri  aia  cke  il  Otiaia  wì 
aarabba  panelnda 

A  Philippeville  arrirò  il  giorno  10  di  tagUo  il  rapore 
aoHa  eoirispoadaoia  ordiaaria  pracedeaie  da  Marsilia; 

Vedi  i  dlipMei  MiÈam  lugli*  c  1  «foil*.  a«HcMT«cdri. 
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■fera  pilenis  ntlta  ed  un  Mitrim  a  hofdo.  Fn  wmm  in 
cootamacia  e  vi  >i  timvt  aueon  U  17 ,  pareli  die  dopo 
ruTÌTO  avevano  avuto  luogo  allri  5  o  6  cesi  sul  bordo 

con  alcuni  morti.  Nello  spedale  militare  pfOMino  ma  Taori 
della  città  avevano  avuto  luogo  tre  casi  con  due  morti. 

li  16  arrivarono  due  legni  a  vela  partiti  da  Marsilia 
il  9  con  patente  netta  deli'  8  (  non  è  a  dimenticarsi  cbe  a 
Menilia  esitleTa  il  Colera  per  lo  neao  dal  95  giugno  in 
poi  )  e  Auono  amneMi  in  liban  pnliea.  Dalla  elena  pro- 
Tenieiiia  poi  nut  con  patente  iNrolta  del  10  loglio  aiHf6a 
PbìlippeTille  nn  vapore  con  600  militari ,  che  fa  trattenato 
per  3  giorni  in  osservazione ,  dopo  di  che  non  eieendoriti 
mostrata  infezione  fu  ammesso  a  pratica. 

Frattanto  è  da  sapersi  che  la  Commissione  Sanitaria 
di  Philippeville  fino  dal  10  luglio  aveva  deciso  di  ricevere 
in  conlnmada  di  5  giorni  le  pravenienie  da  Manilla,  e 
di  pralnniarla  di  Ire  glomi  ad  ofni  nonro  caio  •opnvvo- 
nienle  dopo  l'approdo.  Ma  il  Preretto  della  provincia  ri- 
provò questa  misura ,  ordinando  di  ammettere  in  pratica 
tutti  i  passeggeri ,  malati  e  sani  che  si  trovassero  in  un 
lazzeretto  provvisorio.  In  conseguenza  nonostante  la  patente 
sporca  che  recava ,  furono  ammessi  in  libera  pratica  in 
Philippeville  i  passeggeri  giunlivi  coi  vapore  del  giomo  fO, 
Goal  annuniiava  nna  lettera  del  80  lq|lio  da  Algeri,  ag- 
ginogendo  che  da  varii  fnmi  vi  si  parlava  di  nn  caso  di 
Colera  verifisatosi  in  una  signora  vranta  recentemente  di 
Francia  ;  c  mentre  il  curante  attribuiva  questo  caso  a 
Ck>lera  sporadico  altri  tre  conflittavano  quella  opinione  e 
lo  ritenevano  per  asiatico ,  ciò  nullameno  si  adottò  in  Al- 
geri la  quarantina  di  5  giorni  per  le  proreniense  dei 
laogbì  inietti  e.  con  disharoo  dei  passeggeri  in  lasiweUo; 
misura  inntHe  perché  troppo  serotina  giacché  la  aalatlia 
era  già  nel  paese* 

Di  fatti  altra  comunicazione  del  9  agosto  aggiungeva 
esser  notorio  che  dal  31  luglio  al  2  agosto  si  vcritìcarono 
in  Algeri  5  casi  di  Colera,  principalmente  fra  i  bambini, 
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uno  dei  quali  ora  già  morto  ;  c  ciò  nullamcno  1'  aulorìtà 
Imcìò  pubblicare  in  quello  stesso  giorno  nel  giornale  locale 
Akeritaia  ob  eolMioo  dogto  MlMnooloiiiità  della  pMÀkM 
iitato.  Io  ina  tiimii?a  conwicaitoae  poi  del  4  agoilo 
al  legfe  il  seguente  P.  8.  c  Ogni  dMio  è  diigtaiiatoineaiB 
dilegaato;  i  movimenti  di  frappe  yenienti  di  Francia  hanno 
infettato  di  vero  Colera  quasi  tutto  il  liltorale  dell'  Algeria. 
In  Orano  malgrado  un  cordone  sanitario  per  eccezione 
ordinato  dal  Comandante  Superiore  esso  è  penetrato  da 
▼arii  giorni ,  ed  una  delle  prime  ? iUime  è  italo  il  Colon- 
nello dd  leeondo  redimento  del  Caodaiori  d*  AiHca;  Som 
intasi  aempte  e  con  certeua  eoiero  die  eMero  eonlaili 
coi  nrililari  o  coloni  tenuti  ultimamente  da  Elimacon,  Mts- 
serghia,  e  Mortaganem  ove  fra  i  prioio  é  morto  il  Gomole 
delle  Due  Sicilie.  » 

Mentre  procedevano  siffattamente  le  cose  sanitarie  in 
Algeri ,  in  Philippeville  e  nel  resto  della  costa  dell'  Alge- 
ria ,  nn  ordine  non  dinimile  inoltravano  qnelle  di  alln 
regioni  nMritlinie  del  MedHerraneo,  ddP  Arcipèlago  o  dd 
Màr  Nero. 

Di  Fatti  si  ebbe  notizia  nel  li  luglio  die  fino  dal  k 
dello  stesso  mese  dal  piroscafo  Rgyptus  francese  erano 
stati  sbarcati  nel  lazzeretto  dì  Malta  22  indivìdui  afTctti 
da  diarrea  e  dissenteria,  e  che  sullo  stesso  legno  nella 
fravereala  da  Mardlia  a  qndrMi  erano  periti  don  aol- 
dali  roBO  per  iodigedlone,  1*  altro  per  dinenteria  ioleoaa 
con  «olooii  colerid  ;  die  il  ridetto  piroecafo  era  ripartilo 
il  5  senza  aver  preso  pratica  pel  Levante ,  e  che  fino  al 
ridetto  giorno  14  erano  morti  con  sintomi  colerici  sei  dei 
ridetti  individui  che  trovavansi  nel  lazzeretto  e  più  an- 
cora uno  di  coloro  che  erano  stati  impiegati  per  l' im- 
lioroo  del  carbone  sollo  stesso  legno ,  e  che  finalmente 
aHi  iodtvidoi  sopersliti  era  stata  eooeeisa  la  pratica. 

Nel  giorno  18  d  seppe  da  Geoova  essera  stata  da 
i|od  Magistrato  di  Sanità  imposta  la  quarantina  alle  pro- 
veoieoie  da  Malta ,  in  scgoilo  dello  sviloppo  del  Golen 
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ifTB— to  fai  qMlPIsola  d€p»  Kapprod»  dal  jilwiaifo 

^Bjrptas  000  Iruppe  pcovenienlj  ditta  Francia. 

Con  ulteriore  dispaccio  poi  proveniente  da  Malta  dn» 
tato  dol  23  luglio  si  ebbe  cootezza  che  in  Malta  prano 
giunti  tre  vapori  procedenti  dalla  Francia ,  uno  inglese  e 
due  francesi ,  aventi  a  bordo  diversi  malati  di  Colera , 
dei  quali  uno  avea  avuto  tre  norti  durante  la  traversata , 
t  li  clM  vi  avetano  al  km  airiva  pamdy  aMlali,  ihmi 
padri  deit^all  ■oriroaa  ia  Hmmia.  Aggioagaadoti 
nella  comunicazione  l' ulteriore  notizia  oha  li  aiffÌTÌ  pro- 
venienti da  Marsìlia  ed  in  stato  di  buona  salute  erano 
ammessi  subito  in  libera  pratica  (e  Marsilia  dava  già  pa- 
tente brutta  fino  dal  10  luglio;  e  noi  19  vi  si  .erAOO  ve- 
rificati 138  morU  :  138  nel  ^  e  18i  uei  21.  ] 

Con  snccassira  leUera  poi  del  8  agoala  d  li  Inlw* 
BMvacbetnodalSBli«liaii  «nm»  BMailiBtfaU  nell'isola 
alenni  aaai  di  melatlia  ■pemdiea  eoa  ainioniì  di  Colata 
tra  i  inililari  di  qoella  gaarnigìooe ,  e  fra  li  abitanti ,  con 
csHo  per  la  massima  parte  infausto,  per  lo  che  il  Go- 
verno aveva  dovuto  rilasciare  patente  brutta  :  e  che  infine 
era  stala  posta  la  quarantina  di  giorni  5  alle  provenienze 
di  Francia  e  di  ItaUa  (rimm  Molif  «Mici/ ; 

Qoasi  eontemporaneeoienle  alle  preoHate  aoHile  ai 
ebbe  par  quella  •della  manilblasione  del  Colera  ael  Pi- 
reo, afteonlaTi  circa  ai  20  di  luglio.  I  primi  casi  Ybber 
luo^o ,  a  quanto  ne  fu  scritto ,  fra  i  soldati  francesi  ;  i 
primi  malati  furono  accolti  nello  spedale  militare ,  ed  il 
21  dello  stesso  mese  dì  luglio  vi  aveva  già  mietute  non 
poche  vittime,  e  continovava  pure  a  mieterne  non  scar* 
aaMealt.  La  malallia  oaardl  dopo  rarrivo  di  ano  dei  va- 
pori della  ilfaeepsfit  ftefraardàiaìir»  che  aveva  abucalo 
dei  aailitari ,  recati  da  Marsilia ,  e  facentt  paria  di  q(nal 
campo  d' osservazione  ,  fra  i  quali  vi  erano  quattro  o  cin- 
que malati.  Da  principio  i  medici  del  Corpo  vollero  qua- 
lificarlo per  semplice  colerina ,  ma  l' aumento  ognor  più 
cruflcenlc  dei  male,  aoa  che  il  sollecito  decesso  delia 
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inaggior  parte  delli  attaccati  non  lascio  più  dubbio  sulla 
natura  del  Colera  asiatico.  Fra  quelli  che  ne  rimasero  in- 
lllfl  'fi  fb  jmtfè  H  parMnr  èhe  tosish^va  'li  liifitei  V  ì 
iDorìbédr  miiitijH  die  a^rt  '    ^  ' 

Nel  23  loglio  la  malattia  si  manifestò  pure  a  Sm|rti(^\ 
cà  antecedentemente,  cioè  la  metà  del  luglio,  erasi 
sviluppato  a  Gallipoli,  nei  Dardanelli ,  cdaVarna/i^ 
tempre  fra  le  truppe  e  nelli  spedali  militari  francesi.  ^'^ 

Per  un  dispaccio  telegrafico  da  Trieste  del  26  luglio 
sr  'srópe  che  a  GoltanUdppdn  et^'  aVvcirati  Hume^Mi 
cisi  di  tSotoraf'inl  Trifòri  -pMUll'e  tmppé  l^rùiékL 
'  '  La' flòtn 'frflikese  è  inglese' né  fti' per  oidi' 'dove  ■in- 
Teitiia.  Dal  Ì)ébat$  de' 6  luglio  si  seppe  che  ta  màliinìà 
crasi  dichiarata  a  bordo  di  tutti  i  vascolli  ildlc  due  na- 
zioni ,  e  non  ne  erano  andati  immuni  il  Due  de  Wellin- 
gton, Prince  Royal  du  Cressy,  e  l'AusterliU.        '  ' 

La  inrasioue  del  Colèrar  a  Gallljpoll'  AVvenne  in  coinci- 
dema.  ooU'arriTo'  di  téggimdnli  partili  infatti  da  llarsHia, 
b  èolpfti  i^r^'Via"  jiobò  do^  la  loro  partensa;  Al  Pireo 
l'  Alexander  ,  steamer  partito  da  llkrillia  /il  27  ' giugni 
iSSi ,  y'ì  recava  !t  cadarerc  di  uh  tòlci^sò  e  il  Colera, 
che  in  poclii  giorni  si  diffuse  nelle  truppe  e  nella  popo- 
lazioue  civile.  Cosi  la  malattia  lu  importata  a  Coslanti- 
n&pplf  e'à  Va^na  (a).  '  .  "  '  "  '  -  •;  ' 
'  il  'geoénil  "Ney  iàMirl  di  Còlerà' à  Ga^ippll  '  nel  9f  In- 
oliò:* R  Metkager  dé'Mldf  (S'kgO^to  18!^i  )  ci  fnlbroiat^ 
esse^  stato  un  momèMo  in 'cài  1*  Aosiérlilz  còiìtava  li^ 
casi  a  bordo;  ed  il  Majostìc  dov^*  tirarsi  al  Targo  per  là 
salute  dell'  equipaggio.  Si  drsso  che  i  vapori  a  elite  fos- 
sero' i  soli  attaccali  dalla  malattia,  e  che  la  mancanza  di 
VebUlaìIooe  'óéi  foda'K  «illè  "ìnaciibioe  tenUék  ai'allibai^ 
iUHiJUè'eato'  liiclfTÌ^>ÌBftiórl  Mragi  Ael'  Baltieó'dl  dA'  m 
iÌMàitfW«làltr'  at«ré  iiè1'MédÌteiMfe<r,  oéll^  Jk^péJ 
Htffo  -  e Wlèl  * ttié^rb  ì  cbd<  lù^mtiàiiioi^  l^isrVcnd- 

t*;  Vedi  il  Crepuscolo,  «D.  VI,  mm>     •  dioenkic, 

Àfptndiet  i.  U 


tpc^.  n^f,  !^  jfHIfmbfff      si  ^\mA:,        4m  Ìfflf  Ifi 

fifdl  $t^i9k»,i9»  ^Ue^  »  ptfr  fu*Ui^  d^  fàfi  «pn 
plui  grand  roMf*  ,if()iit  i<|fr^..^i^(l^f  .«Mt  ìff  «mum  ff^ 
Ihwet  (a). 

Nò  il  Colera  si  ^  limii^atp  a  travagliare  le  armate 
Qac|iè  troYavanp  ^fXoltQ  i^p  basUmenl^i  vclegy;ianli  Q 
ancorati  fulle  ooflf  »  ipfi  e^P  )p  ^uitò  d/of^.H  \orfk 
flillHtrcf»  e  ffvi  .eaiw^  di'  b^ttffl^  fi  |^.,«giiiflai|^.4|i|lraa^ 
f  pes,  dice  lord  Raglan»  a  été  9|dm|lSfj|llÌ^  l4>r$9u'  on  songe 
«  qu*  cHcs  onl  soufTerl  depuis  dcux  mois  de  la  maladie , 
«  quo  dcpuìs  Icur  dóbarquement  ci  Ics  onl  été  exposécs  à 
«  rumidilé,  au  froid,  ci  au  chaud,  qu' il  }eur  a  fnllu  une 
«  jpeioe  cx^òmq  pour  se  procqrer  d?  1*  eau ,  g^p  le  clior 
c  y^n.  in  a  vtàfiUB  jusque  sfor  ù  d^uuiip  4e  Iw^ille 
•  ne  tronferà  fas  qo'on  ex^ièire  ^'diapnt  V|'!e|lM  iqnt 
a  digt^es  de  la  plua  b^ute  exlime  p  Mercrefli  Oqloiire 
t§54.  (j^  SiècU:  Rapport  do  Lord  Raglan 
,  Ma  Tra  le  peregrinazioni  del  Colera  comprovanti  la  sua 
natura  contagiosa  ed  importabile,  quelle  per  le  quali  si  fa 
ctùara  )a  di  lui  penctrazipue  tu  Egitto  neli'  ani^o  1855  mi 
ìamliraiiq  .della  «Ma  ;|in)p«R|anxa  per  esa^rp:  foosffgqDfe 
alk  iiìMfi^  ili  fff0fi  fffiooe  nu^lMUa.  ci6  fa  fl^eip  \^ì» 
più  volentieri  in  quanto  cbe  ene  aono  s^te  noooile  e 
djifle  .da  (|ae  di^i/i^U  paédici  italiani,  cio^  il  C&y.  P.  Fran- 
cesco Grassi  Protomedico  di  Sanità  in  Alessandria ,  ed  il  • 
P.  AdIodìo  C^|pc(;i  I^^cdicp  Delegato  della  Intendenza  Sar 
ffitafia  p^  stryÌTÀo  Igienico  in  Cairo.  Delle  quali  la  pri: 

^l^àf}  seg^iito.  Q  ^faqip>em^lo  .{i  quan^q  il  pr^to 
CaT.  Cl^i  Ai  avm  ^.mn^ujoafo  ffill^  fiftaq^e^if^iM 
^.Gelern  i«i  Esilio  fiiMijripri m  mM«  ^^^4  «!W/WM 
paio^ff ,  ti  da  già  ppli^lcate  nelle  mie  Gopsiderazioni 
;  c  la  seconda  servendo  ad  ipo^trare  la  malattia 
»Jf?W         «fP»taV>  .dfiU'Bgj9^;.jni  j^inbfiiio 

{•)  AoncJiiTecciii,  4  MMainfefft. 
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lÉiportanti  in  quanto  che  nel  loro  complesso  al  ba  1*  isto- 
ria intera  del  Colera  in  quella  contrada  (a). 

..    .  •  ■  • 

(•)  UUtra  d$l  Cam.  D.  tìrwui. 

«  mtftmrn  HIV  A  aKMiM  awi»  ii  gomm»  fMunièat  wMi- 

M  te  nglMe. 

«  Eecocni  •  M>dl§tare  al  di  let  dMMifto  eòo  un*  deitairllBU  e«po(ifiihè 
M «Mp  lUUt ,  che      CDW|imiiio  l*B(1tto  con  U  Icgeilo  dal  Colera. 

ir  II  A  «  m»c^o  gtaMto  é»  CMMliDopoIt,  e  Smlnw  il  ptroacafb  laglèw 
Tanuit  comandAto  dal  Capitano  Lan)f1ands:  li  patrnte  rbp  porUTa  da  Co» 
MaittiMfAli  da  dov«  «ra  partito  U  M  aftrile  era  nelU:  il  W  iromMi  i 
■^■iw  (  HI  ^tcMv  iMiviv  n^HUMn  waiiuw  an  ama  |  pncHV  «mm 
fcierritl  buemà  MUufe:  ma  <n  PS.  dlrera ,  quMta  dftU'trafÌM  In  coinnDt- 
dulMM  eoa  CoataMlnopoU,  ove  accadono  iriornalméMe  Aal  cast  di  Cole^ 
n  f«).  Mia»  irifto  di  qaeiU  Patente  n  Presidente  diWr  BialttI  ff  q«f  dNK 
Mie  tno  dtfrereidl  rlanlre  l'Intendenza,  e  «abito  fbrioiiita:  conilncf irono 
le  toKto'diilculiitonl ,  ebbi  io  nn  bel  dire  di  ricerere  questo  come  un  »iln- 
tàre  tiilto ,  e  mettere  an  poca  più  di  Mverìtli  neBe  nostre  predelle  safaltii^ 
rie  difewrte  nnllei  la:  ai»  ankt  voee  tu  lolbcau  da  (odia  dalU  iaaf|l«r 
parte  del  iMecatt  det  dffcrti  C«n4M ,  ma  apeddiMBt»  pM  di  «fmlM  di 
PraBcli ,  e  il  P.  S.  di  Smirne  fu  dichiarato  lllefale  perchè  non  proveniente 
ddia  capitale,  dora  ai  dicera  ealatere  U  Colera,  ma  da  un  oJllaio  sobaKer» 
fl^'^OliNf  Nr'MdM'M  MÉHto,  itabBnUft ,  II  tfiienfe  fmriA  'itaw  dMM 
AriH  rosM  mlnlmauiente  alterito. 

«  lirtanto  io  Alessandria  ed  in  totto  l' B^tto  si  goderà  delia  più  io- 
«IdMbile  «alato.  Una  popoUtione  cotte  è  quella  di  qaetto'dti*'  dl  lM  lUlM 
iftnaml  elita ,  non  darà  più  di  8  a  tS  óiorti  per  (ftotno noiBero  medio. 
AMhe  t  renti  «òUbeanti  di  «nd-^st  étM  dtf  Hampism ,  che  logliono  dtomi- 
Éare  in  qne»U  sUfione,  ci«4  dall' eqnlnoalo  di  priiltareni 'al  loUlisio  di 
4Mlè,  Il  erano  fMtf  appena  aemire:  tiiito  inflnlTa  al  doiM-  ten  aiaaN.  W 
Hnè  Ttttlfca,  wpldf  w  paco,  éd  i  mM  tidiatf  a—  gW-ianl»w 

Oelatl  per  essere  precisamente  qnesta  la  ricorrenza  del  patsagrglo  dei  Pellé- 
ffiai  per  la  Mecca ,  e  perchè  la  esperienia  di  tanti  anni  mi  ha  annueatrato^ 
aÉa  aMo  atmpre  qveMa  MiMa  Im^tfV,  cÉa  kann  it^piMa  I  fla^MIi 
l'Bgltto.  Questi  miei  timori  gli  ho  manirostati  anche  alt' Intèndenza  In  dnt^ 
delle  «ednto  ordinarle ,  e  ne  fa  pre<in  nota  anche  sol  proCMao  rerbale.  La 
■da  Toce  fta  riguardata  come  qurlla  di  un  esaltato,  e  aoB  ne  td  fhlto  caso. 

■  Frattanto  i  bastinenU  carichi  di  Badgi  renirano  da  tatto  le  parti  drt- 
PlBfilu  mnaanlaaiifl,  ed  al  loro  arriro  prenderano  libera  pratica,  a  pio^' 
a^tnlfaét  fìMr  fl  law iaanat.  ìfn  «oaMt  vi  Ai  B  HiidNafl»  ityvtaM-teiib 

^  a 

(a)  .Vincolare  ron(radixiont!  Da  Cottantinopoti  li  dà  patente  nrtin  nel  t)S 
a  dia  Smim»  «al  M  oprila  H  «ertaa  eh»  a  CoslOAltnopaU  «Msdoao  giorutt- 


m 

.^>'      •  «fi'.'»  r'I'fiii*  ffi      ...»'»  \  \'  vr.'itì..  f.'ri 

ne  -  Capitano  Dnucovicb ,  cho  percorre  U  Milla  linea  di  Coturni BopoU  • 
fltatnie,  e  ttetterM.  Quatto  piroMafo  rìubm  la  nkb  M  V  nagglo  ni  art 

assai  tardi:  con  tiiiiociò,  coiilro  anche  ai  ne^otarnenli ,  si  esigtUo  dal  Ton- 
•fJatoi  4M^À'*<:o  ^*  ^^^'^'^  prvUca.  Si  lioiifó  queila  a  riUrann»,  1&  tajjfia  delle 
lailen,  iteaUcado  il  ditbarco  dei  puscRgcri  c  merci  all'  t«ilnBMBÌ!.— Kafc 
li>im«t9«V<.«ini|M,U9„.f  .?l),r«quÌRi«gÌp:  «mai  la  pratica  ara  data,  a  p«r 
iiia|li0  dire.pr^fi,  p4ftc|ft  T  jUiUsia  d|  saat|4  uou  aveva  altro  da.Aira,  iiKi 
piùiputeva  iatetv^nife  m|m«  ì^ttIio.  Secondo  il  BegolaioeiUo  del,Cq«greuo 
bM«riMii«ii«^.4ì  Hfif^  wmàn  MÌ«ta..«B  Jie4Jc9 .^.iiordo.  p  c«iM««..aa«k> 
tatia.  cba,  eann  hp,  detta  dira  Talta,>poaai.g«Brdwra,  «,ii«tta,ifa4aoa»ii 
cinque  fiorai  di  quarantina  vcunero  ooosumali  dumnle  il  via||gio,  percM 
a|,fif)a<«odfi  di^,Mrvi|fUao  la.Aalul,^  4c(  tipfdft,  lwqM«,  pcrfiA»  iUiiaMi 
Iif»9to^pa|h|.M(ita  Ifl.f  T«nlaiit«,|l  »  M  ||i  ■cprt^.Mitani  warwi<K><Ì 
i^l^vi  bianchi  si  ammala  con  tatti  i  siatoipii  de|  Colera  izrarp  :  venula  la 
inpUina  (fiibarca  conte. ,tuMi  gli  altri  passeggerii,  sebbene  »oUt;c«nic,  id  »gi~ 
bUfl  dal  dolfirf ,  A»(„fviflfm^^^i  altri  siatomi  di  Colera  gif^a,  a  ti  fìi  tra* 
apartare  ifi  tta  4aar(fer«,|^  d^Utaste.j^i^  nMrim,  Ed  i  guardiani  T  Qnetti 
««dicenti,  a, prillasi  sorTcgllatori  della  salata  M  bordo,  cosa  Tedono?  cosa 
fanno?  cosa  i;tfaritcooo ?  nulla.  Per  lo  tpaaio.di  ore  almeno  queiio  ia- 
il|!liduo,tonnaii|ùtq  d«i.  dolori  (U»Ur|fi^  ,r^|aÌHa.«  ^q^.  %e|raUiT«aiMit« 
lo  agape  41  «nai^i  jnardlani  fipMta  ft^oiqiiMo  tanr^ftof» .  hi.  id«ia  M  ' 
(tassi  p^t ri,  anche  ignari  di  rose  mediche,  arrcbbero  potuto  soiipenderc  la 
discesa  dei  passeggeri,  ed  avvertire  l' uflixia  di  A|m|M|«i«  ppt||M| 

c#  falf^r»  l'Bgitto  con  piocolia^liBi  McijlMM*  Si.ipnfekp.  iipiilwiiili  ,^f>. 

evalo  U  naviglio  Tacendo  discendere  i  ridelU  passeggeri  al  luzterelto.  Ma  lo 
tptfO^  quello  di  illudere,  o  chi  ue  e  l'autore  vi  c  riamilo  a  nuiraviglta. 
.|,..,a  Tanpf  alla  pane  i^iorica.  Adagiato  il  predetto  ipumnto  |M 
fi  WfflwJ^fwM^  ivit4wtolp  Ut  «uellA  «<uio  di  tofferawMb  v»  in  anca  :4i 
«p  qwdfeo.  S^fndiaKf -caiiialapanto  ii^  nuo  dei  oiedioi  naaionali  ,«440111,81 
uo^lro  uiEiio.  Que»ti  va  a  visitarlo,  e  forma  il  fto«{M-lto  che  si  tratlas^aiM 
C^lpua:  i|e  fa  sobit^^ iwart^f  al  Pra#d^mei,  a  igtiaHi ,  ùà^  nniao^a^  R^ti b4 
all'aKra  ||w4ic«  41  aanttà  41  anìlara  a  rltitirla;  ai  atagnlaM  l*«r4ioe ,  4  W» 
trpviaino ,  veramente  nlTctlo  di  Colera  gravissimo.  Dietro  il  uo.<ilro  rapporlo 
M.  ftr^doiito  islituispo  tim  Conupisaiontt  di  ti;e  n^^^l ,,  cioè , del  nedipo  Hai 
fiiaria  pw^l.gevarip»  Pivmìm,  del  isadJc^  la.«ipo.ia0a  MHdm^inM^ 
Tkitt.  Frias  Delegato  all'Intendenza  per  la  toscana;  tutti  e  tre  membri, dclr-, 
r lulettdenxa.  Quegli  signori  >eriticano  il  caso  di  Colera,  c  »i  sotto»crivouo 
al  nostro  Rapporto.  »r»o  la  meuanottc  i'^mfwlalo  mori.  Furono  applicala 
IpjfPisara  aaai(ai-ip  «ita  nia^man^  aywairtaata  Ita  tei  af4  cito  Miiniaiticchalt» 
ti,  ad  a  tatti  t  canproiBenl  di  ifiiella  casa,  fra  I  quall  non*?!  furono  con- 
^eguenie.  Ma  i  133  |id>!icegeri  >enuti  infetti  da  Coslii(itin«|Ki1i  M-niìauvaiio 
ij^fiffp^.colcrico  in  questo  rii^fuite  jMeac.  Fortuna  che,  coof  à^ifti,  l^coo- 
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gfifl^  <^a  loU4>clA.i|aaleh«<caw  u*jii  iia  ma  acato,  ppicbò  uà  («vorant^  d«l-> 
V<«r>^iule ,  cof)lo,  uoniualo  Ultir^hcy  Uauii»,  sii  ammaUi  il  lo  l'd  il  t(>  mot 
fyMlki  di  ^aniU  lo  .«kMaogno  trq^aio,  ii)pri|;y»pd«^  jl),  Cptfni.  >  Lf|  C9to<piMioii|) 
WWdoM»  TipUtlOi^  a«f^tfin>r)^  nbail^fmmf(¥  4«i  ■MVlMiMIt^ 

risiici,  perciò  non  Tu  fallo  alcun  caso  dell*  nostra  dictiiaraxioue.  Qualche 
gnt^ij^pf  tufi  ^ir/a  «lOfM^^to  coiii^,  «i^tfOM  41  Uk^a,  da  ore.,  ^  fflM^ 

«Ki^  ,^»*, sarebbe  it«lo  vpfìuMti  t  nm  ^if^bìte  portflo^lni.coawinieiuikv 
C|ke(4fiella  di  lirapcJ^  /fdilqsM  l'odiosità  dal  pubblico  commerciaJile ,  e  dei 
(^flpKiUlì  iiUeresMU.per  il  Coaunercio.  A  Kgraviapqr^»  delU  coscieni^i 
mi  diM^^.«.cb^.d9[f^»,tt..9f  fffdftM  U  oi^  .vra|te^!.l.M  Itcco  Ut, 
CM*  ti  Ih  eoMiftoro  la  pnid«iiial  Itoa  n^'arfartlrrl  di  na  nemico ,  ebo 
vi  iiuì4>ai  ma  nel  ricuoprirlo  e  oaìcondcrlo.  Anche  il  medico  iu  capo  dello 
•podal  militare  coofeaaù  aTere  avuto  tio  caM  coaiimile ,  il  quale  fOf  le  tloMO 
laghMi        (adoio;  oaric«kè  dal  f  al  M  o  fll^  coMCulMaaMMe  pwlando, 

il  erano  avuti  i  casi  roDo<iciuli.  /. 

«  Ma  ben  diTeriameute  la  cosa  0  andata  in  Cairo,  i  prodetti  183  pasi^eg- 
foii  fn1aw)|Tl^  ff^tirooo  beo  tosto  per  quella  capitale ,  parto  sulla  strada 
ferrM**  c  pule  per  il  .panale ,  ed  ivi  iianao  dlMemin^  il  gerp^  colerico  : 
e  come  terreno  più  atto  a  fecondarlo  non  ha  tardato  a  dame  l' amaro 
IkMio. 

«  n  medico  aaniUrto  di  Bolacco,  cItlA  po»ta  snlla  sponda  desini  del 
|IMo,.(9.diaMinf^,cl'f*  un  if^Moid^l, Cairo,,  di  cui  è  lo  scalo,  ed.iBTO;t|iUII 

Tiaggialari  devono  far  capo  per  la  D»gau«  ivi  ilabilila ,  con  tuo  rapporto  dot 
1*«#«HA«4.J9#WI>U»  Wifario.  ^  Cairo  da  ii^iu,  dÀpea^a^  e  df  «ju^ito  Arar 
■■■■■1  al  Prei idealo  ieirtntandenn,  al  fqato  gloiM  il  <g>,  rtfariTm*iemM> 

«Ignora  inglese  moglie  di  un  ìnRegoerc  mussalmano,  Osman  EITi^ndi ,  ap- 
plicalo alla  strada  ferrala,  era  morta  di  brevisaima  malattia;  che  era  stata 
lniMlt4al  medico  tngleea  «Irrito  tOl  Mida  ferraU,  «h«  ci»  siau  oopiHn 
•eaiB  pMTl*  Ttsiu  delia  4wwi-«a|wrta,  «oaae  ó  dl,rigeN,  ae  II  modico  ap- 
pntalo  non  rilaacia  uua  diebiaraiione ;  e  infine,  che  dai  dati  che  aveTap»* 
loto  raccogliere,  Uiiiid  f;>li  che  la  dumi  1  rs|ir  t(a  dalli-  persone  di  ^ervitlo 

eke  rtrsaoo  assistita ,  ateva  forinato  il  criterio  fòsse  MaU  ammalala  e 
qniodl  Mito  di  Gotan.  QiMta  «plalaiM  del  madleo  wdlario  itg.  Dott.  Vre- 

da  aveva  jtpamo  l'ullarme  noti  solo  in  Bolacco  ed  in  Tniro .  ma  anche  in 
Alessapdria,  per  cui  fu  giudicata  la  sua  opinione  erronea,  0  per  lo  meno 
liflòii^eatlTO  •  perché  né  egli  né  la  donna  esporla,  «ayenao  vadalo  oól  fra-, 
tjfii  occhi  iir  la  malatd ,  né  il  cadavere ,  e  in  conseguenza  ne  fu  ranpogna" 
If.  Va,  il  lonipu  di  );iuslilic«rlo  non  si  fece  attender  mollo,  poiché  il  :!7 
livella  pepolajiont!  di  llulacco,  che, non  dà  più  di  i  a  6  morti  per  giorno, 
M  dette  .16,  fra  i  quali  7  bene  afKfali  di  Colera,  doé  3  Barberini»  8  Am< 
bU  «|(..an  Uadgi ,  0  ciò  dì.«i|o.|nivorto  diellO;fii|«Mo  medico,  e ,di  naa Com- 
^fif4ie^,lftì^  pi|r  ^  Wifcn;»MttU  4  iwldetlÌ7^iaft  ft«i» 


if^pSt  fteglN)  dèlie  Ooe  Mtìàé  ,  sì  pei^il  *MI»:|ÌMMÌM 


iltiOail  Oenreadomt  delM  tràte  «wto  nd  n^pt>rto)  n«0>' imwntttqiiwib  . 
UpdgMln.  VliMMul  *  dtff  f  éMI  d  MiirtHiaKUib  iMM-Mfe  cMl'M 

IMbceo ,  ed  «Jtri  S  itella  cillà  di  Cairo  ;  ed  il  altfl'  H  cMt  ben  con<iUUti 
Uà  Bobwrà,  il  Cafro  e  OiM,  ote  tt  moriio  il  è  eMMO,  e  Mnopre  pi*  va 

^IWrta  iiiaa«,  a«  ne  annnnzia  iJ  f<  ì  attacrntf ,  Tra  i  ({iiali  rarii  europei  , 
HUlefi,  e  Greci,  e  fra  gli  europei  un  ucgoiianle  iogleae  di  prim' ordine. 

«  Beeol«  lUirralb  dreottantlatamente  qntBlo  4  aecadoto  titao  «  fndsfo 
|lom.  FM  mmni  w  imporuzìono  del  morlMpn  genaliia  di  «(aétla? 
Mntìb»  t  inti  lUUtogJ^uM  alta  contat^ione ,  che  in>ymngl  in  qoetu-  dttk  •• 
ne  sono  ooriTinti.  fon  tiiUo  ciò  roiitiniicranno  ad  emptlcre  ]a  loro  opinioae 
in  contrario ,  quando  dal  loro  Gorerni  gU  venga  riclllMU,  perdiè  è  ouA  cbe 

.  Ifeila  Incingi  ttpflMièdUt  Ifl  mm»  MHNftM  fM'MMlMMl,- 

lie  l'onore  ec.  » 

AlMMudria  I  gtagM  IflH.  

Connodeali  con  ofliciale  '  '  B$n/l.  JUMw  . 

del  GoTematorQ  di  LtTonM  D-  PaÀwctfCÓ  Gaint 

ddli  giugno  18M.  Prolom$dko  di  StmUi. 


éKUi  aMMto'Qwii  Slaiai  poi  lo  Ante  li  dMMMftcwAAM*  MI*  rt|^ftollo 

Éi  A  rolucfi ,  il  quale  é  taiito  più  interrtsnntc  In  quanto  cfce  presenta  lo 
Mito  comparativo  della  mortdilà  colerica  nella  cillà  e  «obborgU  del  Cairo 


J>.  àmkmio  (  olueei  Mtdieo  Marito  Mto 
pél  Wfotaaa  igimU»»  4W  CMf». 


dtU'liiMaiaBn  noIìmU  4*  BglMo^ 

AleMandrU  li  10  ago»io  18&S. 

«  L'epidemia  di  Colera  clie  in  qtieit'anjio  Cmo  tanta  strage  nella  ca- 
pitato dell*Vgftto ,  «MI  IMIir  tmtirt  H  «e  acearataoMiite  ein«al«Mn  «iMii- 

do  sitalo  in  potizionc  da  tener  dietro  alle  dìTcrse  ra«{  da  essa  percorse ,  per 
cui  sarà  assai  diflIcUe  che  io  possa  tesserne  ana  istoria  esatta ,  e  di  qualche 
«alora  pei'  la  aelenH.  Cotanto'  éfaNa  mia  poaMoiit  M  Capo  del  eerTltlo  itf 
nitarìo  d(  Cairo ,  e  dovendo  aecompagnarc  lo  stalo  pcnprale  delta  mortalità 
avvenuta  nella  epidemia  di  cui  è  discorso ,  mi  ingegnerò  di  Tare  quelle  po- 
che àiÈèHUMl  é»  rInltaM  ittllo  «Mfl^  MW  aM»-  ^  Mllto»  ift»- 


Digilized  by  Google 


655 


• 

|*«M9«  M  Mmprti  prMtDMtei  dal  nadld  M  ^tMiltori  •  ipiMte  Datoia- 
itone  «otioposti. 

nto     te  MM»,  •  4m  #  »mmm  llf«i«  ddl»  fp^imp»  iM  cwcli|. 

deoU  sulla  otturi  delle  nedcsiine.  Di  fatti  la  dirersiUi  delle  ntte  ,  delle 
CfUglfWii,  d4)Ue  I^JioIwlilà,  dei  coslumi ,  delle  abitudini,  offrono  delle  dif- 
ftnue  tali,  «d  indnqmo  si  fitte  modiflcMionJ  o«gU  indiridui,  che  oOtaiia 
oo  T^tto  caapo  airoawmtora  che  «Itrove  gli  sarebbe  Impossibile  di  con- 
tcmpUre.  D' altra  parta  l' auirormitA  delle  condUluni  meteorologiche ,  p 
CMmo-telluriche ,  sono  sempre  •  ulmentfc  costunti ,  che  possono  dirsi  iain- 
riabfUj.  £  qui  mi  si  pecnetl*  JUM  Ktwftlf  difroMio»*-  La  nradesin» 
Isrità  ctM  ia  Egitto  pi  ostarva  netta  elevwlone  termometrica ,  nella  pressio- 
ne atmosferica,  e  nella  fona  espansiva  dei  vapori,  si  rimarcai  ancora  nel 
mevinenlo  dell'  aria.  La  dlresioue  dei  venti  é  in  rapporto  con  le  oscilluioni 
4f|l  mif  •  can  In  itnitanl.  |M  mm  M  ftefM       a  fnelln  <t  apilo 

pjinaiio  i  viMili  di  nord  con  qualche  inflessione  verso  V  est ,  e  più  Jardl 
lerso  l'ovest,  ri^ulu  dalle  osaervaiioni  che  i  veuli  di  nurd  re)(Dano  sui 
venti  di  nwszoiiioruo  sulla  prpporiione  di  9  f  t.  Quaotuuqut'  lo  non  intenda 
di  eoa/altare  le  altrui  «pinionl  intorno  la patòm  •  1' indo)e  del  Colera,  giae- 
cl|é  per  questo  si  esigerebl>e  nna  gran  somma  dtfktti,  e  maggiori  couo- 
Sceoxe  di  quelle  che  io  possiedo ,  pure  non  po»so  astenermi  dal  citare  quelle 
ciifiy^aiu^jR  VfàO»  «aefrKMiflnl  <^e. credo  mcfifare  r  attcnsime  dell'  ||itaB- 

,  .f  Ifon  è  nelle  condii  ioni  atmosferiche,  non  nelle  variazioni,  per  meglio 
fiprlyrjiìjy  del  liafviiMtro,  dell' igropeUo,  dell' elettrometro ,  dell' aoentp- 

•  Priinti  <l<-l  1HI7,  cioè  iauauzi  che  il  Colera  sortisse  dall'Indie  per  infesta- 
re due  terzi  del  gl«f>o,  se  si  con^uj^ssero  le  tavole  meteorologiche  si  trovereb- 
bfsro  le  oKiUaitwi  te  |Ul  ^^rfnrjlaarle  aia  del  barometro,  del  temomalm^ 
dell'  if  raasetro  ec.  ec. ,  non  par  qnaslo  il  Colera  si  mastrò  prima  di  queir  cf^ 
CK..|l0lte  altre  cose  potrebbero  ditti  ma  ci  allontafierelribero  troppo  dal  noslro 

,.  a  É.on  fa^o.pofitiT9  i;|^e.i^  tpMjs  le  fate  fpiAeii)|e  non  fu  fipfnglfi  nessnii 
Cipnl)MMi|to  ,eenslMte  IMi  iwpoill  degli  étoBenlI  neicoreletlcl;  «a  qvelte 

Cl^.epiù  straordinario  è  che  dal  1761,  epoca  in  cui  cominciarono  ad  l'iliiiiir«i 
4ffMe  jpsserTSsioat  teripoipetriche  in  Egitto ,  non  è  siala  che  raramente  notata 

«  Ma  che  ci  giovano  tutte  queste  considerazioni  quando  in  lotte  (e  epide- 
fqio  di  Colera  si  i  sempre  constatato  l'eloqueuii^imo  latto  della  coincidenif 
de)!' nppafisionc  dei  pellegrini  aiTetti  di  Colera  nel  sne^p^  Ramadan  (epoca 
di  gran  digiiwoj  1 9Pn,lo  fTil^pHft dell' apidanf|a.  Qiii  li^vpflifsr  notare  cbe  il 
inefa  s|ju^det|o  41  In^ndaa  9inlsipo«(|a  feP^  if«  fn^dcto^  ad  «m'i^poca 
Uimt U Mata <l  Km(iÌKit  ^  p^cfiyè4el  l«ks  ènfKfvoMmal 


sione  generale  di  questo  nkMiid  p«i^'lttHi  i  laogikf  pei  quali 


mtìì'itk  aiM»,  iiaaU  «élb'  Utoiii«ÌM»'al  ìHiUMr*  «hi»  tob  m»ik 

■Mse  di  tnaggio.  .  '  ' 

«  PremesM  questo  farò  osservare  ancora,  che  non  solo  lo  érlloppo  co- 
Ineifde  ìeiiÉ'^'^senza  dei  pellegrini  ifia  che  aaclie  U  nu  diOhsic^e  ha  teaittò 
dlcM'o  alle  Contrade  percorse  da  essi  e  nei  laog^i  fettravei-sati  dille  cétmhiA 
dei  medesiiDi;  di  questo  fatto  ne  esistono  le  ittorìe  nelt' ArchirÌo<  dell'iy^ 
tmilwiia  ii^Àil  i|iiiltaqf|ae  Mattili»  tfiMiiÌ%  RkMiilnéù"  '  ' 

'  Vn  qnWadoo  di  «  osierrata' ta  Vfperftiòne  dègtt'^àlte  fteiiiAtel'««U 
Tenuti  nei  precedenti ,  cioè  Col  iHàugeir^  del  pellegritif 'Ih  Vdfaeiò  if  étlNiUi 
i  primi  ca»i  di  Colcii'a  io  quei  quartiere  che  poi  kì  dissemiuò  nel  resto  della 


cKtli  piùi  tanti;  n^  aenpre  perft  |i  tenne  eoBapagno  tnéeparabUe  dei  feoMetU 
pellegrini  élie  kegiìl  pà  toMl  TlwMl'jM^  teilalb  kkAj^a'       d  t/nm'f'tà 

H  lenorn  clic  lo  iMiae  U 

qt^  fipo  a  bue*.  .  •  i  i 

;  ■  Dallo  «lato  (^paraÌiWqifl'wi<Ìo'"ÌìiÌI«^^^ 

del  Isso  c  del  tWS,  rilcrerannó  fàcllmorite  f  enorme  differenza  che  tI  #  In 
più  nella  mollanti  di  que^'UA^.  ,L'  intensità  dèi  morbo  é  stata  pressoché 
Ugnine,  gIpiecliA  nelle  due  epÌdéBliÌé"ai  è  OMtertolp  che  nèlrinrasione  ptkHf 
»ono  stali  li  attaccati  che  in  póchj»  óVe  noit  'iiÀil»'tllirèn(tt^  éadaTerl.  btanqnit 
a  quale  causa  potrebbe  .ascriversi  uiia  eoA  %nÌDÌÌiéi&i'  dHnsyedÌMf  'JlltraieMa 
ancora  rimarcbeTolo  è  quella  che  neir  epiidemia  del  litto  il  mi$:giÒr' numero 
di  vittime  fu  di  sesso  naMóilÀo.  ad  onta  the  11  )vàaù  'i(leauniniè^^pr4Tal||^ 
sulla  popolaiione  di  Cairo.  Seconde  la  ciftai  notata  nel  noatra  stato  la*iìN^ 
latita  del  5es»o  masrolino  ò  doppia  dt  quella  del  senso  rcmminlho.  Que- 
it'anao  invece  è  presso  che  uguale.  Nelle  baiionalltà  in  generale  troviamo 
di^  le  cifre  di  qnest'anno  sono  pré4s<M^hè  doppie  di'fjoUtè  del  'litM  ai''difi^ 
cezionc  dei  Tiirrlii  f  rlPÌ  drt^rf.  Nei  Turchi  Is  diflferenza' i?  e*ort)ÌUni^  l;ite- 
cho  iu  quella,  (|cl  IB.'iO  non  furono  chC  soli  S8,  meutrecbé  quest'anno  sono 
I^.  Rei  Géed  Ti.  d'  alato  uii  aiinento'  ' come  Ihdhnente  rileveranno  A  dd» 

leni/v'r      ',.  •  :;  : "  ••  •••         "  — 

■  <jneìIo''«fcÌf  A  itìtrà  is  the  loéHu  più  particolaréMnte'ta  Anitra  atlcAit 
alone  è  l'enorme  mortalità  avvenuta  nella  razza  nera.  Nel  quartiere  dt  Bo» 
Imco  ove  la  totale  cifra  d^l  morti  dft^  Colei-k  OKende  'a'  llW  avvene  M  ap- 
paiììraeirti  à  q«ea«a  ni»  ;'  loevii'  tMfcM  lèlitìi'  Il  ili  ^r  cento.  Qaeéà' 

particolare  jinMÌilezionc  che  il  Colera' Ha  <.enipr«  nvuto  perì»  razza  nera, 
flM  àon  dipenda  forse  dalla  diffe^ea^a  H}  proporxioae  nMli  elemeati  che 
co^npongono  11  lorp  aangwtV  HageMlé  «  fhiMMii  M  iGnibii^'iil 'decMpoMin 
sprinmentc  nello  «liidto  del  sangnc  dei  colerosi  ma  neh 'poierbiAo  estcfldere 
le  loro  n<i>crTazioiii  «u  quello  dei  neri.  Nói  sappiamo  che  nel  sangue  del 
neri  il  erastamento  è  nella  prOporxiOQe  del  SO  per  ceatb  sul  siero  mentre 
ndla  ooatn  è  di  U,'t  globoll  non  tom'rtNMMl  «ti  blemi  ellmigatt.  Igtion 
to'  m*^'  akaie  fm  '*lit(^  'cA  'èmrmt^  Àlcrótcopiché  ;  iii  cMM» 
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egli  ba  fallo  imuioue,  si  perchè  i  folti  da  me  addotti  fin 


MwhA  ia  ntnmla  di  e»porr*  i  kM  nUM  H  wiiIbmim  m  airi  ftaM» 
ia  Tori ,  ma  eone  di  qaelto  Ai  Mio  w  mfotlt  ffniiriii  al  attaM  M 

nerne  parola. 

«pidemia. 

•  Mmw  WMO  flMc  l«  Mm  «te  Imom  diretto  fl  ttaltHMalo  dolll  am- 

IDiiUti  (li  Tdlrra  ,  a  11  orchi-  fp«*n  il  primo  jiPririrJn  di  epidemia,  iO  cui  poco  o 
aulla  poteva  dai  Medici  farsi ,  staa(«ciiu  la  morto  tuccedera  qnaai  imme- 
dlolaMDle  air  ioTsaione  del  morbo.  Come  dltai ,  le  opinioni  eraao  noUo 
dirlse ,  perclié  clii  teDCva  il  Colera  per  malaiUa  d' indole  flogistica ,  quindi 
usò  dei  deprimenti  e  particolarmente  del  Mlaato.  Altri  che  la  giudicò  di 
natura  astenica  e  in  cou»egueaia  (i  preral^e  larHarooutfl  dei  medicamenti 
eccitanti  come  l'oppio,  l'etere,  l'ammoniaca  oc.  i-'urono  maU  ancoio  éoUi 
•peciBei,  e  tn  gli  altri  quo  propoito  dal  fhranelsta  «IfBor  ftasoridi.  TtotU 

oltcnnoro  doli'-  sinri^inni;  rome  «i  oHennoro  aiimr.i  rori  il  solo  itoccoriio 
della  natura,  lo  uou  mi  troTO  in  grado  di  decidere  a  quale  siMema  debbo 
darai  la  prcfèrenn,  giacché  questo  non  pnO  resultare  che  dai  ripetuti  eapo- 
rimenti  ed  accuratamente  fatti  nelle  sale  degli  spedali,  giacché  U  solo  posso- 
no essere  fatte  quelle  osservaaioni  dalle  quali  possono  tirarsene  delle  sane  e 
giOStc  coDoeguenze. 

•  Prima  di  cbitidere  questo  qnalunqoe  mio  rapporto  ed  alBndié  serra 
meglio  di  dilneidaiione  allo  stato  eomparatifo  delle  due  epidemie  qai  nnilo 
rifiln  ilovt'rc  di  diro  idriiin"  rn>e  ■inlli'  tni<tiire  generali  proposte  ed  adottate 
iieir  epidemia  del  IbM.  Ui  ciò  clic  «i  fece  ucl  18$5  la  corri»pondcuxa  tutta 
reeenle  del  Mio  prodecossore  rarri  negli*  di  el6  che  I»  potrei  eopoffc,  in 
conaegoenxa  m!  riforisco  a  q[veile« 

a  Ilei  IMO  fu  «Ubilito 

I.''  Inibizione  alle  carovane  dei  pellegrini  che  giungerano  io  Ho- 
lacco ,  di  tra? ersare  la  citlà.  Ordine  che  ai  trasferissero  al  di  ftaori  della 
medesima  in  Hatna; 

ì."  So-^pcrKioiie  degli  OSerdiii  nulìi.iri  n<  i  Ito^gimputi.  Impedita  co- 
muuicasiouc  fra  Reggimento  e  Boggimeulo  e  proibizione  della  loro  iutn>> 
dttitone  ia  città  ; 

3'^  Sor»pen<>ione  del  digiuno  noi  mddetii  ; 
i."  Soitpeuiione ,  durante  l' epidemia ,  dei  lavori  pubblici  ; 
8.**  Proibizione  ed  impedita  introdiizionu  dei  frutti  in  città. 
«  Queste  furono  le  misure  suggerite  od  esposte  nelle  nostre  lettore  del 
IB  taglio  e  date  susseguenti. 

(i  l'uroiio  ancora  stabiliti'  drlli'  inisiirr  pnrticobri  per  il  servizio  ed  as- 
»i»tuiMa  degli  infermi,  per  il  loro  pronto  trasporlo  nello  spedale  civile;  co- 
nto pnr*  forano  adottate  doito  mionro  per  il  pronto  trasporto  ed  inunailoM 
dei  cadaveri.  In  consputienia  per  le  prime  parti  furono  organizzate  delle 
iufemierie  negli  uUicii  dei  quartieri,  cusliluite  ognuna  di  sei  letti,  e  gli  fu- 
JjqwMUM  /.  SS 
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qoi  InUmm»,  tieooiiie  fin  poM  w9inm,  al  mio  mmaÈ»;e 


tono  confidale  dell*  ■■hnltnin  per  «Mn  i  primi  M>ccoriii  a(;li  amauUU. 
Fu  unaenUUi  il  penonale  Mniurio  aiétU»  «gli  uffici^  Meati,  c  ne  fa  crwl» 
OM  nwvo  che  tu  miMUH»  la  hbI  MmIiim  àtìlii  Mate  di  Imi  md  gli 
•tcMl  meni  sia  per  tratUrc  ^  MBMhH  jfW  OUW  «Mgolra  la  ffaHa 

iatUDMlone  dei  cadaTeri. 

«  Tatto  queste  misure  clie  furono  iiidiCAM  ed  estuile  «dia  aaggioN 
proBletn  poMibile,  aalle  al  Tanlasflo  imiMiiw  dw  ti  arem  nei  1880  di 
avere  Io  apedale  eivila  in  ua  loogo  ccolrala  (e  non  in  Bolaceo)  dorè  imme- 
diaUmenle  si  ricoTeraTaoo  gli  allaccall  che  ti  incontraTaiia  per  le  strade  ; 
dcvaoQ  aver  c«ntrilniiu>,  fona,  a  freoare  la  itrage,  dia  0  aMrba  anaMia 

ciie  sTnano  originalo  voB  cail  |wia  dUfcraaaa  Mila  dfra  Mia  imnilin 

AcUe  due  epidemie.  » 


Slato  GttttrtUe  dei  Marti  di  Cokra  detta  eitià  t  «oMeryM  di  Cairo  n$tt*  tpiimi$ 
ém  mmi  IMC,  4gM  can'hpaaifcaK  aHf  mmt  4999,  4999. 
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sì  infine  perchè  io  non  avrei  documenU  sufficieoU  ed  au- 
Icnlici  per  farlo  come  coovieiui  (a). 

Bllaieiiwlo  a  cU  avtà  iatewm  o  vaghem  di  ngi>> 
•mn  il  modo  di  ptaelioaioBe  di  qmit  saiallit  utile 
pniviade  lotlè  noodoate»  mi  limilovò  a  fmfignar  qui  «i 


SESSO 


L'omini 
Donne  .  . 
Fanciulli 
Fanciulle 


AVVI 


1X66 


t)|0 
«7 


1965 


1Ì7I 


17:17 

1560 
377 
3M) 


QDAaTIBtl 


Etbekia.  .  . 
Bab-8«cria.  . 

Abdia  .  .  . 
Darb-4;f  memi. 
Uarb-I'  Asmeu 


CalMiB 
UaliM    .  . 
Bolacco  ■   .  . 
Cairo  Vecchio. 
Ospedale  Miliure 
-       Cifìle  . 
Regg.Guar.  del  Kasu 
LaToranU  idem  .  . 
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AB.  Nel  1466  l'epidemia  comiució  il  30  luglio  IHSO,  corri»pondenle  al 
40  Ramadan  14B6;  e  nel  1471  principiò  ii  43  mmagio  IHSS,  clo«  il  9  Raina- 
dan  1471.  —  Si  o^ierverà  rh*-  qiuiioo  nel  1HA0  1' (<pideroia  era  al  suo  raa»- 
«iroo  ,  nel  IRS3  declinava,  nor  ({uauilii  tiel  1830  in  aKo«to  faceva  strale, 
nel  IM&S  cesaava;  comparando  anco  col  mese  Lua  neà  Seiaoal  del  ISSO 
era  al  muOm»  M  wmmumM^  «ulM  fai  fMll»  dai  t9M  deciioava. 

B.  GouHXi. 


(a)  Qoudo  io  wrim*  quatta  carta  aao  avara  avola  panmco  cocniaiona 
di  quanta  ha  acrltto  il  «dilarlaaiaM»  tlf.  D.  ■onaola  Oitnara  mila  tavaiioM 

dei  Colera  in  Genova:  ora  xvcudolo  letto  vedo  non  e%scr  dissimile  dalli  alili 
■otaU  Un  qui  il  modo  eoo  cui  ii  Colera  a  malgrado  delie  quaraalioe  ataU- 
lila  troppa  tardi  ■  ffapoli ,  ma  parò  par  calpa  di  tool  Gorama  la  wabiiia 
peoetrò  In  Palermo  e  Meuiaa.  —  Vadl  Oman  aqlTtovMiaaa  M  Catara  la 
G«MT«,  p.  18  noU  U. 


6«0 

fatto  che  può  essere  di  an  fotklie  Manne  per  CWtt- 
Tocdiia  e  per  Roma.  Dirò  perlaiilo  oone  nel  gkvMla  ti 
mritf  (S6  li^lio  18M)  «i  legga,  ehe  menlie  a  Civifa- 
vecebia  era  stata  imposta  om  qnaniitiBa  <N  5  giorni  pei 

passeggeri ,  e  10  per  le  mercanzie  proTcnienti  dai  porti 
francesi,  da  un  vapore  francese  vennero  ,  pochi  giorni  dopo, 
disbarcati  in  Civitavecchia  316  soldati  deslinali  a  rinfor- 
zare i  reggimenti  omonimi  ;  e  che  sprezsando  la  qnaraii- 
tina  poterò  piede  a  lena,  e  ai  avviaicao  neno  Bontà.  Se 
queelo  tttle  è  Tero  nei  termini  e  nelle  eireotlanie  nelle 
quali  ò  nairato ,  esso  potrebbe  avere  avuta  una  grande 
influenza  o  relazione  collo  sviluppo  del  Colera  in  Civita- 
vecchia ed  in  Roma ,  cha  secondo  una  ministeriale  del 
nostro  Ministro  a  Roma,  del  7  agosto,  e  secondo  una  co- 
muDicaziooe  della  Sacre  Cootnlta,  dell*  il  agosto,  temiw» 
eiaerriii  avUoppalo  nel  cono  dell'  nllima  decade  del  Ingoio. 

Chi  poi  IMW  rago  di  conoscere  l' invasione  e  la  pe- 
regrinaxione  del  Golem  nella  Lombardia  e  nelle  Provincie 
veneto  può  essere  ampiamente  sodisfallo  dalla  lettura  dei 
Cenni  sul  Colera  di  Venezia  nell'  anno  1853,  e  mollo  più 
poi  da  quella  della  cronaca  del  Colera,  &  deili  scritti  conge- 
neri accolti  nella  Ganella  Medica  italiana  della  Lombar- 
dia, nella  qeale  il  D.  Gaetano  Strambio,  fattoti  centro  dell! 
aliidi  impnei  con  alacrità  e  eon  pastione  non  comune  dai 
Medid  lombardi,  seppe  propugnare  il  concetto  della  con- 
lagiosìtà  con  tale  un  apparalo  di  estesa  dottrina  e  di  se- 
vera dialettica ,  da  lasciarsi  più  facilmente  ammirare  che 
degnamente  riferire. 

Dalla  taatuale  dicfaiaraiioae  dei  fatti  aotentici  ed  in- 
dubitabili narrati  fin  qui,  ritolta,  te  male  non  mi  appongo, 
ohe  le  troppe  francesi  ntcite  dalla  Francia  pei  porli  del 
Mediterraneo  o  dell'Oceano,  e  trasportate  sia  nelle  isole 
del  Mediterraneo  ,  sia  sulle  coste  dell'  Algeria ,  dell'  Arci- 
pelago ,  del  Pireo  ,  di  (ìallipoli  ,  di  Costantinopoli ,  e  del 
Mar  Nero,  hanno  portala  ed  introdotta  la  malalliu  ovunque 
hanno  poeto  piede.  Or  mi  ti  dica  di  grazia  te  qneeto  OMdo 
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di  trasmissiODC  attraveno  al  mare  e  da  uo  contincnlc  al- 
l' altro  è  quello  che  feigoM»  lo  Mlattio  epidealclie,  o  piot- 
loeto  le  ooolafioae?  Qaaoto  a  ne  io  toterifo  eadosiTa- 
menlo  eé  aUbrmativoMBlA  per  q—iio  oIIìim,  e  oi6  por  lo 
aegoenti  ragioni: 

a)  Perchè  so  che  le  malallie  puramente  ed  essen- 
zialmente epidemiche  dovendo  la  loro  origine  all'  influssi 
di  una  costituzione  omonima  iiivestiente  una  data  plaga, 
llmilata  alla  loua  che  la  cosUtoiioe,  non  si  esteodoM  al  M 
là  dei  ooaflni  detemiiMiBti  la  tosa ,  o  la-  plaga  da  cait 
inqaiiiata. 

b)  Perchè  è  ooto  che  se  è  vero  che  lì  ÌDdividui  i 
quali  han  concepito  i  germi  della  malattia  epidemica  fiu- 
chè  risiedevano  entro  i  confini  ed  i  limiti  della  plaga  domi- 
nala dalla  malefica  cundizione  ivi  regnante,  possono  seco 
porfandoli  amo  io  località  die  ne  è  priva,  patire  io  quo* 
sf  «Itina  lo  triloppo  Mia  malattia,  di  coi  contrasiero  al- 
trove il  germe,  è  vero  altresì  cbe  fattisi  malati  in  loogo 
ove  quella  coeUlnilooe  epidemica  non  esiste ,  la  malattia 
si  limila  in  loro  soli,  nè  si  propaga  alli  indigeni  della  lo- 
calità sana,  al  giungere  nella  quale  quelli  si  fecero  inalali. 
Dal  che  si  fa  chiaro  che  se  il  Colera  cbe  regnava  in  l' ran- 
da nella  primavera  del  1854  fiiese  stalo  ODicameote  epi- 
demioo,  nell'ipotesi  par  anco  die  i  militari  che  no  parti- 
rono avessero  pomto  caricami  de*  germi  di  questo  umìok, 
essi  STrehbero  dovuto  gaariffseoe,  mutato  cielo,  durante  la 
traversata,  o  se  alcuno  di  essi  avesse  dovuto  soccombere 
o  nel  corso  della  traversata  stessa  ,  o  giunto  anco  ai  luo- 
go del  loro  disbarco,  avrebbe  dovuto  rimanerne  vittima 
isolato,  sema  però  che  la  maialila  avesse  potuto  comml- 
carsi  o  ripetersi  mlli  indigeoi  ddle  diverse  località  alle 
qmlt  qoeUe  truppe  approdavano. 

e')  Perchè  la  certa  scienza  che  si  ha  della  perfetta 
salute  delle  contrade  ove  i  militari  anglo-francesi  importa- 
rono da  Francia  o  da  In^'liil terra  la  malattia,  cschide  quel- 
la prelesa  coiocideuza  della  quale  parlerò  appusilaiucute 


M 

te  •Uro  luogo,  •  eolia  qule  ii  ?on«bbe  da  aloni  moa 
tire  od  OfipqgBare  la  ttaMBlHibiUlà,  e  la  IrawaiitkMie  del 
naie  da  indiridno  a  iodifidoo,  o  da  luogo  a  luogo,  per 
farne  carico  unicameolc  ad  un  fortuito  ed  eventuale  svi- 
luppo  in  uno  o  più  individui  ,  indipendente  però  da  tra- 
smissionc  dei  principii  del  male  stesso  da  un  individuo  o 
da  un  luogo  all'  altro ,  ma  dovuto  solo  all'  ìdQusso  del- 
riileeM  e  medesima  canea,  salto  la  qoale  ti  ttoftao  co- 
loro clw  si  filano  malati,  e  de' cai  elhtti  essi  som  mera- 
neoH/b  ed  ngnalmenle  passivi,  senza  averne  altro  a  comune 
tranne  la  contemporaneità  dello  sviluppo  della  malattia. 

d)  Perchè  mentre  sarebbe  specioso  il  supporre 
senza  una  previa  dimostrazione ,  che  una  medesima  co- 
stituzione epidemica  potesse  contemporaDeameote  avere 
esistito  in  talli  i  luoghi  nei  qoali  ginaseio  la  armato  aii- 
glo^noesi,  oosioeliè  all'ialaMO  di  qoesta  costUniione 
epidemica  dovesse  referirsi  1*  apparizione  del  Colera  anzi- 
dié  alla  importazione  di  essa  per  l'arrivo  dei  militari 
che  ne  erano  inrcltì,  sarebbe  poi  necessario,  anzi  indispen- 
sabilc ,  che  chi  volesse  spacciare  la  coincidenza  di  svi- 
luppo di  cosiffatta  costituzione  epidemica ,  di  cui  non  ar- 
tioolù  parola  la  corrópoodenia  die  d  lame  informati  della 
comparsa  ia  essa  e  del  procedimento  ddla  aulattia,  si 
fiuesse  csrioo  di  piOTame  la  reale  ed  indoMtota  interes- 
senza, come  io  me  lo  sono  fatto  di  p<»Te  fuori  di  dubbio 
la  indubitabile  partenza  dei  militari  da  luoghi  infetti  dal 
Colera,  la  invasione  di  essi  dal  rio  malore  durante  la  tra- 
versala, e  la  immediata  manifcstazioue  e  riproduzione  del 
male  nei  luoghi  ove  essi  sbarcarono,  e  nelle  persone  colle 
quali  ebliero  i  primi  eoototiL 

s)  Pérchè  l'asserto  e  gratnitomento  supposto  picssosi 
dì  una  costituzione  epidemico-colerica  in  tultì  i  luoghi  ove 
dopo  r  arrivo  delle  truppe  si  manifestò  il  Colera  dalla  co- 
sta d'Affrica  fino  al  Bomarsuod,  e  da  Orano  fino  al  Mar 
Nero  non  potrebbe  desumersi  né  provarsi  per  la  successi- 
va comparsa  del  Colera  in  queste  località,  per  rimontare 
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cosi  dair  effetto  alla  caosa,  e  per  iinomentare  dalla  pre- 
senza del  Colera  a  quella  di  una  coflItaikNie  epMenitea  da 
coi  ripflterliH  od  a  coi  coliegarlo.  loiperocdiè  per  iititoiie 
cosHMIa  argooMolaiiCDe  e  per  rhnoDtare  odia  coodosiooe 
datTcAllo  alla  causa,  e  dalla  presenia  del  Colera  alla 
preesistenza  di  una  costituzione  cpidomico-colerica  fattrice 
di  esso,  bisognerebbe  prima  aver  conclusa  la  prova  della 
indubitabile  attitudine  di  essa  costituzione  epidemica  ad 
indurre  da  sò  sola  il  Colera  asiatieo,  e  poter  poi  escludere 
dM  r  apparltlooe  di  foeilo  io  tatti  i  Imgiii  nel  qnatt  ii 
è  oiaoilMalo  dopo  Parrlvo  delle  irappe  anglo-froooeei, 
avesse  potuto  in  qualsivoglia  modo  essere  ialloila  da  quello 
di  cui  patentemente  ed  indubilatamcnto  erano  state  affette 
le  truppe  medesime  durante  la  traversata,  o  lo  erano  tot' 
lora  al  momento  del  loro  disbarco. 

/)  Perchè  dalla  impossibilità  di  questa  altronde  im- 
preeeiodlliile  éliorioaiiooe  rimaoe  cooelosa  la  prora  piofala 
della  laporlailooe  della  Mialtia,  la  TirMi  dèir  asiioiBa  sia- 
WMlO  già  dallo  Zacchia,  cbe  io  giarisprudenza  medica,  ove 
per  spiegare  la  genesi  di  una  malattia  o  di  qualsivoglia  altro 
snbictto  disputabile  o  dispulato,  si  ha  la  presenza  di  una 
causa  evidente  e  mauifesla ,  indarno  ne  cercheremmo  una 
meno  evidente:  u^i  causam  «m'denlem  habemus  et  mmtife- 

Ma  la  oaion  cootagioaa  del  Colera  CMIa  dlrettaoieote 
palese  dal  modo  di  peregrinaziooe  a  secooda  del>4|oale  lo 

truppe  anglo-francesi  lo  diffusero  ovunqnc  toccarono  nel 
Mediterraneo,  nell'Arcipelago,  nel  Mar  Nero  e  nel  IJallico, 
Tiene  anco  a  modo  di  riprova  convalidala  da  falli  indi- 
retti, dai  qoall  risoUa  che  akane  località  le  qnali  pole- 
rono  andare  eeeoti  dal  disbaroo  delle  troppe  ooouneaio- 
mie  poterono  guarentirsi  dal  Colera  per  mezzo  delle  qua- 
rantine, o  cbe  lo  poterono  almeno  per  tutto  quel  tempo  pel 
quale  fu  loro  dato  di  usarle  a  seconda  delle  strette  regole 
sanitarie,  o  che  ne  furono  almeno  preservale  per  più  lungo 
tempo  di  quelle  cbe  non  poterono  porle  in  pratica.  Di 
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ISMUPilenM»  eMflHiMi,  dm  mm  cMtr»  éiilMM»  di  Ifop^ 
e  polerotto  qatranlinarsi ,  faroM»  pmervalc  dalli  malat- 
tia più  lungamente  di  ciò  che  non  MClddc  a  B«li«,  all'Al- 
geria, a  Malta,  al  Pireo,  c  a  molti  altri  luoghi. 

L' isola  di  Sardegna,  alla  quale  dall'  illustre  Direttore 
della  Sanità  dì  Geoova  venne  fatta  ooncessiooe  di  potersi 
quaranliiiaTO  dalle  provanieiife  éei  coBlÌBaH,aMw  il  Co* 
torà  aolo  iMil'agoalo  e  nel  aeHanfaM,  •  eoal  nolCo  pià  tardi 
della  rifieia  di  Genova,  di  Leriei,  di  BMtia,  e  delJi  allri 
luoghi  summentovali  (a). 

Ma  ciò  che  è  anco  più  singolare  si  è  che  la  nostra 
isola  dcir  Elba ,  la  quale  unitamente  alle  altre  isolette 
della  Toscana  ottenne  dalla  ben^ità  del  Governo  di  po- 
tersi ieparate  dalia  lem  fienaa  del  jOrandncalo,  fii  ta* 
nane  dal  Colera  (  eeoelMialo  il  caao  alatelo  ed  in  più 
singoiar  modo  sviluppalo ,  da  me  rircrito  ali*  artioolo 
Colera  dell*  Isola  dell'  Elba  ]  Gnlantoehè  potè  mantenersi 
sanitariamente  isolata;  ma  subitocbé  diminuita  grande- 
mente la  malattia  a  Livorno ,  grassante  però  tuttora  nel 
resto  della  Toscana ,  fu  obbligala  a  riprendere  libere  co- 
uMioieMiooi  col  leiriiBrio  del  Grandoealo ,  eeoelria  Immà 
dal  Colera. 

DI  fMti  le  riserfe  ^rantioarle  air  Elba  forono  aap- 
presse  nel  14  ottobre  ;  nel  20  la  Marina  di  Maeciana  era 
invasa  dal  (Colera  e  nel  7  novembre  lo  era  pare  Porto- 
ferrajo  nei  modi  e  per  le  cause  già  da  me  esaminate  ed 
assegnate  all'  articolo  del  Colera  nell'  Isola  deli'  EUba.  Cosic- 
ebè  HnetteiidoBi  a  qaA  tanto  che  nefto  loritte  oHin,  mi 
liniiler6  qoi  a  ripetale  ohe  se  l' isola  inlem  potè  leMnI 

[ti  prriposflo  delta  penetrailone  del  Colera  in  Sardefiu  ed  la  Boiii> 

fatili  lii  ('ur^iici»  yu/t  vi'dcr^i  la  [in  riiiii.i  opera  dt'l  D.  Gr»nara,  p.  1S3-!U.  — 
U»  uou  couoKCT*  qimlc  no4i*ie  quando  «critti  il  conlenato  di  queMo  f»n- 
(nlì»;  cMrtcelié  w  tI  Awm  diieardaan  In  ciò  che  be  ktIUo  e  dè  che 

trovasi  iii'ir  oppra  prccilala,  io  ACCAlto  lln  d'orfl  lii  hvÌDiir  del  flrniLira  e 
le  diiitiara  preferibile  alU  aie,  penlecchè  egli  »i  trovata  iu  coudiiioui  UU 
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imauioe  dalla  malaUia  nel  1835,  ciò  probabilmeoie  fu  do- 
valo alta  ditottaniM  dio  io  di  ki  riterrò  ^oawrtinorio 
potè  over  pcotroUa  por  tallo  q«ol  looipo  pel  foote  dorò 

10  iBolollio  noi  eoDtinenle  UMcaoo,  ebbe  «a  periodo  di  piò 
lunga  durata  che  noi  1854,  aè  fu  abolita  che  quando  la 
pubblica  salute  era  oroBoi  pwgoU  do  ogDi  WMpotto  delio 
prcgrcitsa  calamilà. 

Dal  modo  di  peregrinazione  tenuto  dal  Colera  per  ia 
via  di  maio  aaalhriam  Ho  qui ,  aMilM  ilvaM  io  •uno 
■aio  pfOTata  liaipidanNBle  o  leaaa  ooodsdaala  od  atta»- 
diUlo  oMoiiDBe  la  ina  oalaro  ooalagioea,  an  altro  comi- 
Iorio  emerge  di  grandissima  importanza ,  e  cho  io  stimo 
opportuno  di  segnalare  prima  di  scendere  n  convalidare 

11  mio  asserto  per  V  analisi  delle  |)eregrinazioni  terrestri. 

Li  epidemisti  per  infirmare  la  forza  dt'Ile  filiazioni 
MilMM  per  ewiaHo  ooaM  prora  del  contagio  nel  Colera, 
partaao  iaaaoil  I*  atpita,  uà  allrondo  non  inCoadala  rifle^ 
•ione,  cbe  allorquando  no*  epidemia  é  inrain  lo  no  paeae, 

10  ariloppo  della  malattia  io  chi  ebbe  precedente  conlatto 
con  individui  o  robe  preventivamente  infede,  non  può  rile- 
nersi  come  prova  provala  di  trasmissione  di  male  da  indi- 
viduo o  da  robe  inquinate  ad  altro  individuo  sano,  percioc- 
«hè  ooo  ai  può  diiariiDioaro  «ifr  oIm  deUwti  ai  contano , 
da  ciò  dia  epaOi  aU'ioloaoaa  apidairiea  Milo  la  qoale 
ai  tforano  laolo  il  malato  qoaolo  il  aaoo. 

So  di  cbe  essendomi  io  fatto  carico ,  allorcbò  parlai 
del  l^.olera  di  Livorno  tanto  «iol  1835  quanto  dì  quello 
del  iH'ó't,  (ii  addurre  quelli  argomenti  cbe  a  me  sembre- 
rebbero I  |)iu  appositi  pel  giudizio  discriminativo  di  che 

11  liaUa ,  aggiungerò  qui  cono  ooo  oJlerioro  o  ooo  mao 
padaroto  eia  io  aeoao  mio  oMlilailo  dai  primi  primiaeioii 
caii,  i  quali  avvengono  per  ìmpfNrtaaioDO  di  rolie  o  penooe 
provenienti  da  luoghi  infetti  e  stanzianti  in  contrada  ove 
fino  a  quel  nionu  nlu  non  fu  sentore  di  malattia  ;  ed  ove 
niun  fatto  auloi  i/zaiido  a  so<»peltare  non  cliv  a  coiichiu- 
dere  prcseiua  di  lule/ioue  epidemica,  e  per  suieutiru  T  cf- 
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Acacia  dei  quali  bisognerebbe  dimoalranie  eoo  prove  ir- 
nfrigabili  rcsislensa  prima  di  aaterfre  èhe  i  teeondi  cait 
Moo  doToti  alla  presenia  di  nna  inflneoaa  epidemicar  an- 

ncbè  nlli  avvenuti  contatti. 

E  poiché  i  sostcnilori  sistematici  di  quahivoflia  con- 
cetto, nt'  qui  inlcndo  far  grazia  neppure  ai  conlagionisli , 
son  sempre  ostinali ,  nè  cedono  facilmente  terreno  se  non 
stretti  da  mancanza  di  ogni  rifugio,  cosi  per  coloro  nep- 
pure i  fiitti  di  prime  primissime  invasioBi,  perché  isolale 
e  scarse  di  naoNro»  avvenole  in  oootrade  avenfi  una  qual- 
che vicinanta  con  luoghi  infetti ,  sono  armi  sufTìcienli  a 
farli  decampare  dalla  contraria  sentenza.  Ma  viva  Dio, 
che  il  colpo  di  grazia  sembra  venuto:  ed  io  starò  bene  a 
sentire  chi  ricuserà,  e  con  qual  fronte  potrà  ricusar  fede 
alia  validità  ed  efficacia  dei  contatti  che  trasmcsser  la  ma- 
lattia dai  militari  che  arriTarono  malati,  alli  indi? idoi  sani 
deU*  Algeria,  della  Conica,  di  Malta,  del  Pireo,  di  Gallipoli, 
di  Smirne,  di  Costantinopoli,  del  Romarsund,  di  Varna,di8i- 
nope,  dell' Egitto,  e  fra  le  moltitudini  dclli  eserciti  ehe  guer- 
reggiarono nella  decorsa  campagna  la  guerra  d'Oriente:  senza 
prima  aver  falla  piena  prova  della  presenza  di  costituzione 
epidemico-colerica  in  ciascuna  delle  anzidette  contrade. 

Dal  die  si  là  chiaro  che  se  t  contatti  iomunermli 
pei  quali  Tenne  importata  e  ripelata  la  malattia  nei  con- 
tinenti oltre  mare  dei  quali  abbiamo  parlalo,  non  possono 
riconoscersi  afTeUi  da  pregiudizio,  o  da  dubbio,  1'  eilìcacia 
ad  essi  così  assicurata  per  operare  lo  sviluppo  del  male 
in  chi  ne  era  tuttora  immune,  riabilila  allo  stesso  effetto 
quelli  pure  che  si  vcriGcano  in  luogo  contaminato  da  epi- 
demia (sempre  però  che  V  esistenia  di  qoeita  sia  provala 
dd)itamente  e  non  grataitamente  snpposta),  e  ve  li  iriabilita 
poi  senta  dubbiezza  nei  luoghi  o?e  la  malattia  esordisce, 
e  segnatamente  in  quelli  che  erano  immunì  anco  dallo 
malattie ,  come  è  la  diarrea  ,  che  sogliono  precedere  la 
importazione  del  Colera ,  come  fu  appunto  Barberino  di 
Mugello  od  altri  ancora. 
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11  cliiariirillio  Concionaloro  della  solenne  inaagura- 
Mkm»  detti  iliidii  «ella  Scuola  di  complemento  in  S.  M. 
Nuora  (i^,  tampogaaado  i  CMitagioaiiU  perchè  deano  omiIU 
inportania  all'errilo  di  one  nefe^  di  ime  cerofeoe,  di  w 

eMicilo,  di  ano  o  pochi  individui,  e  perfino  di  robe  pn^ 
venienti  da  luoghi  inretti,  aggiunge:  a  E  non  abbiam  sen- 
«  tito  noi  pochi  mesi  addietro  per  la  coincidenza  dcll'ar- 
«  rivo  nel  porto  di  Livorno  di  una  nave  iuiclta  collo  svi- 
«  lapparti ,  almeno  mauifetto  e  conosciuto,  del  Colera  in 
«  Teecene ,  gridere  eaiere  erldenle  l' imporleiiene  delle 
«  BMleUie?  » 

Or  circa  al  precileto  concello  dell'egregio  OmtiwMh 
(ore  fiorenliDo  è  qui  opportuno  V  osservare ,  che  non  già 
la  coincidenza  dell'  arrivo  di  un  bastimento  in  un  porlo 
collo  sviluppo  del  Colera  nel  medesimo,  inducono  a  rico- 
Boeoervi  il  contagio,  ma  sibbene  V  approdo  di  flotte  inte- 
re dte  coinqoinerono  qoenti  furono  i  porli  e  le  leale  elie 
eiae  looeerono  nel  Hedilerreneo,  nett'  Arcipelago,  nel  Bel- 
UeOt  e  nel  Mar  Nero;  e  che  non  già  i  contatti  di  una  ca- 
rovana ,  di  un  esercito ,  o  dì  pochi  individui ,  ma  bensì 
quelli  di  più  centinaia  di  migliaia  di  combaUenli,  che  cuu- 
priron  di  morti  la  via  che  percorsero,  come  la  lumaca 
spalnui  del  sao  viscido  umore  il  suolo  su  cui  si  trascina , 
Ihrono  e  lono  li  ergonwnti  che  revTiverono  le  fede  dei 
eonlegionisli  per  la  neinre  oonlegioee  del  Colere.  La  qoale 
peidiè  tempre  più  emplemenle  Tenga  giustiflcata,  io  vado 
a  corroborare  con  altra  serie  di  falli  die  Tacciano  sem- 
pre più  persuasi  della  natura  contagiosa  del  morbo  de- 
sunta dalle  sue  peregrinazioni  terrestri ,  e  da  numerose 
filiazioni  luminosamenle  provaie. 

Fra  le  peregrinesioni  terrmlri  perlaoto  che,  in  aenao 
elio,  depongono  per  le  netnm  oonlegiota  del  Colera  anzi- 
ché per  r epidemica,  sembrami  meritevole  di  particolare 
ennotaiione  quella  per  la  quale  dalla  terra  ferma  pentirò 


{•)  GuselU  Medica  luUaoa,  il  M>««tabre,  awa.  i7  pag.  874. 
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il  Colora  in  Venezia  daranle  Tattadid  dal  IMO,  e  ciò  a 
leeonda  di  nolifte  oUeDole  dalla  pmana  riapettaMllMfmi 
dèi  D.  Lanerl,  testioMMie  di  vina,  che  «e  le  eonaaleara 
verbaliMEto  In  Firenze.  Diceva  pertanto  il  preoHalo  re- 
foro ni  e  cssor  notorio  elio  nella  terra  ferma,  e  più  partico- 
larmente poi  fra  le  truppe  assediaiiti,  esisteva  il  Colera  e 
vi  menava  non  poche  stragi ,  quando  li  spioni  ed  i  con- 
trabbandieri lo  portarono,  verso  il  Goiro  del  Inglio  in 
Bromiolo^  da  BtinmMo  si  diAwe  •  GMoffila  ,  e  da  Chiog^ 
già  per  la  via  del  Utlorale  penetrò  in  Veoetia ,  dove  le 
maggiori  stragi  aTTcnuero  in  Castello  e  nella  Gindaoca, 
jiorchò  quivi  crasi  concentrala  la  popolazione  per  sottrarsi 
al  bombardamento.  A  sifTatto  incrudelimonto  del  morbo 
prepararono  la  via  i  perturbamenti  dell'  animo,  e  lo  scarso 
vitto  e  non  buono,  che  per  le  calamità  della  guerra  Ira- 
vagliarODO  ^ella  popalaairae.  laiert  i«  ogni  geoff»  di 
pefsoiie  e  aegnalaineotA  nei  panoii ,  e  lo  si  fide  cettaw 
con  indicibile  celerilà  quando,  firmata  nel  22  agosto  la 
capitolazione  e  tolto  l'assedio,  la  gente  si  disperso  emi- 
grando; 0  grande  quantità  di  cibi  e  bevande  sance  salu- 
bri poterono  essere  introdotte  a  satollare  e  a  dissciare  U 
popolazione  residua. 

PsrsgrioaiioM  sinUe  per  IrasaiigmieM  di  psweae 
dioesi  essece  «TTewila  pare  in  Cosia«ttiiopoli  al  coaiiiiiciaie 
del  novembre  decorsi i  t)ve  erasi  verificata  In  maggiete  mof» 
lalità  in  Ortakoi,  da  dove  emigrando  poi  molte  persone 
al  seguito  di  un  iiiceiutio  accadutovi  avevano  queste  por- 
tata  la  malattia  in  altri  subborghi.  (Lettera  del  Delegalo 
di  Livorno  27  Novembre  1854 }. 

Nel  19  agosto  p.  p.  scrima  il  Cewole  toseaao  di  Mè- 
aera  non  esislete  II  Colera  in  Ginevra*  sefeiiene  vi  Ibasero 
stati  due  casi  sospetti  io  due  forestieri  ivi  gionti  :  esistere 
però  la  malattia  a  Date  nel  dipartimento  del  Jura,  a  Tho- 
non,  e  a  Conta  mine  in  Savcia;  jMrtvmtfov»  pei  UnUmii  di 
Francia  e  di  Sardegna. 

Dissi  in  altro  luogo  che  le  popolazioni  d'  Avcnza  e 
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delli  altri  dominii  estensi  più  prossimi  ad  ossa  avn»bb<'ro 
conservata  luoga  reminiscenza  dell'  essersi  per  quella  parte 
iatiMiiia  tal  torrUtrio  tmtm  la  winiilta  del  Colera 
del  aè  il  dissi  ìnrtmo:  peicioechè  il  aeoBiiiio  del 

IrMo  matoie  linaalD  io  Aimm  depo  la  olandetUna  par* 
tenza  éék  Loparini  figlio  e  del  Suagi,  non  tardò  a  roanife- 
stnrsi  con  segni  proporzionali  alla  sua  natura.  Di  fatti  dopo 
avere  esordito  in  un  modo  subdolo,  ed  incerto  nei  primi 
giorni  dcir  a^n)sio  essa  si  lece  ben  presto  ricoDoscerc  pel 
suo  Tero  c  prccipiio  carattere  di  ferocia,  e  di  propagazidlia 
per  la  via  dei  oealatti,  per  la  qvale  in»  andò  gvari  die 
lo  ilwso  D.  foggi  che  curò  i  prini  coImoìI  dell*  Avenia 
ne  riBoancssc  infetto ,  e  ne  perisse  oel  giro  di  poebe  on^ 
Cresciuto  quindi  ogni  dì  più  il  numero  delli  inrcrmanti 
e  de*  morenti,  la  malattia  si  estese  in  ogni  angolo  di  quel 
comunello  per  tal  modo,  che  nei  30  giorni  circa  pei  quali 
essa  vi  daròt  il  Ramerò  dei  primi  salisse  a  347  c  quello 
del  secondi  a  134. 

A  sMhtta  infonanio  boo  maiMò  ImIo  di  ?enlra  la  see- 
corso  la  previdente  carità  del  governo,  la  quale  credè  po- 
tersi impedire  la  dilTusionc  del  morbo  nel  resto  dei  do- 
minii estensi  recingeiulo  di  un  cordone  sanitario  il  piccolo 
comunello  dell' Avenza  ;  ma  come  avvien  sempre  dì  sif- 
fktte  misure,  quel  pensiero  mancò  d*  effetto,  giaccbè  la  vl- 
ciea  Carrara  era  già  iaMta  dal  Colera  iolsnio  alla  bnM 
d'agosto. 

Due  furono  i  nessi  pei  quali ,  secondo  ne  riferisce  il 
1).  Tcndcrini  nel  suo  rapporto  officiale,  da  Aven/a  la  ma- 
lattia si  propagò  a  Carrara.  Il  primo  fu  quello  riconosciuto 
nella  figlia  di  (ìio.  Uuili^la  Ncrise,  che  nel  10  agosto  essendo 
stala  a  Ingnarsi  alla  spiaggia  d'Aftosa,  riloniata  a  casa 
Al  colla  dal  aule  nei  giorno  conseeoliTOt  e'doe  giomi 
dopo  se  le  aMnalora  fi  fratsHo  seaoM  cooMooranla  sella 
slessa  casa ,  e  secolei  chiuso  nella  stessa  tomba  dopo  due 
giorni  di  malattia.  Il  secondo  fu  esibito  da  Maria  Pellegri 
di  Avenza,  che  fuggitane  al  primo  incomindarYì  del  male 
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ai  rtt«i6  a  Uiwtia  ptaMO  Cwrtni.  ed  ivi  colte  iti  G»> 
lon»  potè  riMMn.  Più  inMlioe  di  lei  però  Ita  mia  sua  fi- 
dna  Teresa  Tanzi  che  medlcaslra  di  profeiBloDe,  eiiaadoei 

recata  a  visitarla  ed  assisterla,  si  inrermò  poco  dopo  e 
morì  ;  e  cosi  feiuMro  Intiiieaii  in  Canrara  i  primi  gemi 

del  morbo. 

lu  altro  luogo  detto  Raglia,  situalo  lugo  la  Tia  di 
Gairara ,  e  alla  distenia  di  m  aùglio  e  nano  da  kjmgm 
e  da  Cafrara,  nella  pamediia  di  Feeiola»  ore  bob  era 

stato  oMi  caso  alcano  di  Colera ,  ai  riAigi6  certa  Domenica 
Mussi  di  anni  10,  che  foggi  da  Aveoza  quando  la  malattia 

vi  infieriva.  Essa  si  ammalò  il  25  agosto  e  peri  il  giorno 
stesso.  11  di  lei  padre  per  sottrarsi  al  sequestro  della  casa 
fuggi  portando  seco  lui  ud  tìglio ,  e  lasciandovi  la  moglie 
con  altro  piccolo  figlio  ed  una  teodiia.  La  madre  ed  il 
figlio  ftaioiio  aUBtti  dalla  malattia  e  morirono:  la  Tccchia 
ne  Al  presa  ena  pare,  ma  guari  ;  ed  una  tale  Bepiceinoli 
che  rimate  in  quella  casa  per  assistere  i  maiali  al  fece . 
essa  stessa  colerosa  e  morì  nel  lazzeretto  di  Carrara.  Fcr 
altro  la  fuga  sahù  la  vita  al  padre  ed  all'  altro  figlio. 
A  questo  infortuoio  tcuoc  dietro  in  Fossola  e  nel  castello 
di  Moneta,  rimasti  fino  allora  immuni,  la  irruzione  della 
malattia,  die  vi  mietè  parecchie  Tittime. 

Da  Carrara  con  brcYe  tragitto  il  Colera  guadagnò  il 
dislrcdo  fiviz/aneae.  U  primo  caso  ebbe  luogo  in  Monzano 
nel  2(J  sellembre,  e  ne  fu  vittima  in  24  oro  la  Sig.  Maria 
(jiuvanna  Giannelli  nelli  Angeli,  che  fu  riconosciuto  averlo 
contratto  per  1'  «icquislo  di  robe  ed  oggetti  provenienti  da 
luoghi  iofetti.  Nel  30  dello  stesso  mese  due  individui  di 
Montano  prorenìenti  «te  Carrara  Itarono  attaccati  dalla 
malattia ,  e  perirono  in  breriatioM»  tempo.  Foco  dopo  ai 
verificò  un  altro  caio  a  Tenerano  in  persona  giuntavi  essa 
pure  da  Carrara ,  ed  un  altro  in  Groppoli  in  un  tale  An* 
gioii  che  essendo  innamoralo  di  una  giovine  di  Redizzano, 
nel  carrarese,  andò  a  trovarla  clandeslinamenlc  attraver- 
sando il  cordone ,  e  tornatone  si  l'è  coleroso.  Anco  a  Gra- 
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gnola  ,  sezione  del  comune  «li  Fosdinuovo  vennero  costa- 
tati tre  casi  contemporaneameate.  iu  tal  modo  la  valle  del 
Lurido  fa  il  privo  iMtro  deUe  TiUine  del  Colera  »  che 
ditataiido  poiefai  k  watt  AiimsUi  infoena  eolfil  dhreni  aU- 
lanli  déllt  punoecMa  di  Monto  di  Biaiiciii.d'  Bscri,  d»Ajoia, 
di  Cecina  ,  di  Manzone  e  di  Tenerano ,  che  in  tatti  som- 
marono a  32  con  11  morii  ;  oltre  ai  quali  altri  12  si  ma- 
nifestarono in  Fivizzano,  <•  due  nel  vicino  paese  di  Posara, 
che  cou  altri  avvenuti  in  altri  piccoli  villaggi  fecero  ascen- 
dere la  cifra  totale  dei  casi  veriBcalisi  nel  distretto  di  Fi- 
? inaoo  a  40 ,  con  21  morii  e  19  gaaritf. 

Goal  leggesi  nel  rapiMrto  ofteiale  della  Commiasione 
Sanitaria  di  Fiviziano  a  relazione  del  medico  D.  Tarchetti, 
datato  del  25  novembre  185'». 

Anco  nella  città  e  nel  territorio  di  Massa  ebbero  luopo 
casi  patenti  di  importazione ,  fra  i  quali  meritano  di  esser 
noverati  quelli  di  Fomo^  OTe  venne  irradialo  dall' Avenza. 

Il  D.  BrandUni,  medleo  del  Governo  a  Maaia,  areva 
prese  cnergidie  mitnre  contro  la  fanporlatione  del  Colera 
in  quella  città,  che  però  non  fa  possibile  di  preservare  dalla 
malattia,  sulla  contagiosità  e  trasmissione  della  qoale  me- 
ritano  essere  ricordati  i  seguenti  fatti. 

Corroniiii  Margherita  reduce  da  Lerici  in  Panzanello, 
infermò  e  mori  di  Colera  il  1."  agosto  1854.  Fu  assistila 
dal  di  lei  zio  Andrea  llertagnini ,  ed  ancfa*  egli  dopo  pocM 
giani  ai  ammalò  e  mori:  lo  aaaMè  il  figlio  Pietro. 

Nel  83  agosto  infermarono  di  Colera  Maddalena  Bcr- 
tagnini  vedova  del  defunto  Andrea  e  Maria  moglie  del  fi- 
glio Antonio.  Moriva  la  vedova ,  la  Alaria  sua  nuora  guari 
in  seguito. 

Dalla  quel  aerie  di  fatti  comprovanli  il  modo  di  pe- 
rcgrinaiioiie  tenuto  dal  Golem  nel  1854,  tanto  per  la  Tia 
di  mare,  quanto  per  qnella  di  lem ,  onirod  ed  nnlaonì 
con  altri  molti  perfettamente  identici ,  amnnti  in  tempi 
rd  in  luoghi  diversi ,  restano  mi  pare  esobcrantemente 
anwntile  e  contradelle  le  aaserziooi  si  del  celeberrimo 
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ptiBlogo  g»iwT«ee,  che  dd  efaiariiritto  Qomkmtan 
fentino  ;  percioochè  eoo  eiii  li  ouMln  ilipotto  «Ile  mm- 

tioui  del  primo 

Che  la  peregrinazione  delle  trappc  anglo-francesi  ba 
portali  si  mnnifcstamonle  i  germi  della  malalLia  da  Francia 
e  da  loghillerra  in  lutti  i  luoghi  dove  esse  sono  sbarcate, 
e  cke  aolceedeoleineata  eroio  Mon  akm  MMo  saoi,  da 
poter  din  che  la  BMlattia  ha  maiUfeatameote  Tiaggiato  leco 
iato,  e  cIm  U  pengrioaiioiie  di  queste  è  lo  aleno  cbe  la 
percgrinaziODe  di  quella; 

Che  non  vi  è  esempio  nella  storia  delle  epidemie  da 
cui  resulti  che  una  malattia  puramente  ed  assolutamente 
epidemica  scevra  da  contagio  abbia  tenuto  un  andamento 
slmile,  e  siasi  come  questa  da  luoghi  loDUmiasimi  corau- 
Bicèla  a  popolailooi  seoe,  e  saperale  dal  liDoolaio  del 
nerbo  oaicamaBto  ed  esdosiraBieiile  epidenloo  per  Tìb- 
leiposliiODe  di  aoMe  eeoUDoia  di  leghe  di  naie  o  di 
terra. 

E  quanto  alle  asserzioni  del  secondo  (  vedi  Gasi.  lied. 
Toscana,  novembre  185i^  N.°  48  pag.  383.  ) 

Che  mentre  il  Colera  di  Marailia  era  identico  a  quel- 
lo di  Parigi ,  e  meotre  è  prorato  ohe  da  Parigi  stesso  ne 
partissero  ognali  garni  che  da  llaraiUa,  l'esportasione 
della  OMggior  sonno  e  della  maggior  copia  dei  gemi  della 
malattia  avvenne  da  questa  ultima  località  appunto  perchè 
da  essa  e  non  da  Parigi  slaccò  immedialnmenle  ,  o  media- 
tamente il  massimo  numero  dei  comhatteuli  cbe  si  dirosse 
pel  Mediterraneo,  per  l'Arcipelago,  per  Gallipoli,  per 
Gostaotinopoli ,  per  Tania ,  e  pel  ovnpo  di  Sebastopoli , 
mentre  le  troppe  dirette  per  V  Ooeano  nel  Baltioo  teo  e 
Bomarsund  ebbero  altra  proTonienWi  essa  pan  non  meno 

iofesta  nè  meno  ovidontp  ; 

Clio  la  malattia  non  si  limitò  minimamenlc  allo  truppe 
auglo-fruncesi,  come  sembra  inclinalo  a  credere  il  chiariì»- 
sùuo  Concionatore  fiorentino,  ma  cbe  dalie  truppe  si  propagò 
ami  alle  popolaziooi,  colle  quali  te  tmppe  ebber  eontalli 
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4anio  sulla  costa  d'Aflrica,  io  Corsica,  io  Malia,  oel  Pireo, 
a  Gallipoli,  ed  a  CostaDlinopoli; 

Gbe  te  r  agglomaruMBl»  delle  IrapH  mIÌ*  mvì,  sotte 
le  taade,  ei  orufM  esse  avrenie,  pomU»  vsader  ra- 
gioDo  Mie  STiloppo  e  del  mantepiaeite  disile  nelaUla 
Aw  di  esie  per  le  ricordate  ragioni,  noo  ne  rende  petò 
una  plausibile  della  diffusione  del  morbo  dai  milKari  ai 
paesani  nei  luoghi  ove  ebbe  luogo  ;  i  quali  luoghi  e  paesani 
aiccoinc  erano  sani  al  moroenlo  dell'arrivo  delle  truppe, 
•e  la  maletlie  di  gaesls  si  propagò  a  quelli,  ciò  non  poteva 
IM  sema  om  esseua  allicealiceie  (ed  eeoe  il  eoàteglo) 
oetta  melettia  medesina; 

Che  nei  molti  ùAtì  di  peregrìMiioni  lerrestH ,  dt  ae 
riferiti  qui  e  nelle  mie  Considerazioni ,  non  esisterà  o 
almeno  non  esisteva  in  lutti  i  luoghi  ove  il  malo  venne 
importalo  circostanza  alcuna  né  di  malsania  ,  uè  di  epide- 
deeiia,  né  di  influenza,  giacché  estsleva  perOno  la  completa 
«sseme  di  quelsivegiii  dianea,  coi  potere  easegnere  lo 
svil«|>po  spoalBMO  del  Colera  »  e  ohe  per  qoesle  esseue 
appunto  non  può  considerarsi  che  come  comankato; 

Che  il  fallo  dei  due  malatj  citalo  dal  chiarissimo  Prof, 
concionatore  fiorentino  pervenuti  da  Venezia  ,  ove  esisteva 
il  Colera  ,  a  Firenze ,  senza  che  quivi  si  sviluppasse  la 
malallia,  uon  sarebbe  tulio  al  più  che  una  prova  indiretta 
la  4|Mle  iMM  ha  efleaeia  coalio  le  prove  dirette  ehe 
ridondano  so  tele  propoaite,  essendo  poi  mostrato  daUa 
esperienza  che  noo  sempre  la  presenza  del  contagio  ino- 
culato anco  ad  un  individuo  o  introdotto  in  un  luogo  vale 
a  riprodurre  la  malattia ,  per  ragioni  altrove  esaminate  e 
che  qui  sarebbe  sapervacaneo  il  ripetere; 

Che  se  le  sttlistlshe  dimosCraao  mm  essere  la  aBaite- 
lità  dei  Medici  e  deUi  assistenti  dei  eoterosi  maggiore  (te 
die  non  ò  sempre  two)  di  qoelto  che  si  riscontra  sn  Cotte 
la  popolazione,  ciò  Idagi  daH*  esduderc  il  contagia,  siccome 
è  steto  altrove  osservato»  non  proverebbe  altro  che  una 
Appendice  l,  85 


m 

parità  di  ragguaglio  sopra  l'idcolità  della  cifra  di  queste 
tre  categorie  di  indlfldoi  (a)  ; 

Gin  r  idenUlà  di  eireiMlanM^  di  natrimenlo,  d'aSsaioBi, 
di  palemi  di  animo  e  simili,  nella  quale  possono  trofafsl 
li  indiTidai  di  una  stessa  famiglia  che  contemporaneamenle 
o  sacoessivamente  cadono  malati,  addotta  dal  concionatore 
accademico  come  arg:<)mcDto  idoneo  ad  infìrmaro  ia  tìlìa- 
ziooe  per  contano  dei  diversi  attacchi  in  una  slessa  famiglia, 
e  che  dai  coutagioaisli  è  aUegita  lo  prova  di  oootagio,  se 
potrefebo  avere  ira  qualche  apparente  valore  per  quelle 
lliniigUe  nelle  quali  non  si  ragglooge  o  non  si  conosce  in 
provenienza  del  gerne  pel  quale  ayTcnue  1*  Infennarsi  del 
primo  individuo ,  o  in  quei  casi  coesista  con  quella  del 
Colera  la  presenza  di  una  costituzione  epidemica ,  cade 
però  ove  è  noto  questo  primo  nesso  e  massimamente  poi 
là  dove  mancando  ogni  vestigio  di  costitusione  epidemica 
trattili  del  soccesiivo  infennani  nelle  fnnigUe  inqniline  di 
ano  sterno  casamento,  e  nM>llo  piA  ancora  in  qnella  di 
coloro  »  che  estranei  alla  famiglia ,  o  .alla  casa  ove  si  srl- 
luppò  il  primo  caso  di  Colera  ,  si  fecero  maiali  dopo  es- 
sere siali  a  visilarc  o  ad  qssislerc  chi  ne  era  già  infello; 
avvcnimcnli  dei  quali  esistono  a  centinaia  li  esempii ,  ai 
quali  possono  poi  molto  efficacemente  aggiungersi  quelli 
oontenoli  nella  lettera  a  me  diretta  dal  ?nL  Biagini  di 
Pistoia  oltre  ai  motti  altri  da  me  rUMli  in  difeni 
luoghi  ; 

E  che  siccome  il  lodato  concionatore  consente  die  li 
Mempj  di  importazione  del  Colera  sarebbero  di  molto  peso 
se  si  vedessero  costantemente  o  frequentissimamente  ripe- 
tuti, così  ri  è  luogo  a  credere,  che  il  numero  di  quelli 
da  me  riportati  nnito  a  qndli  raocoili  da  tatti  eobto  die 


(a;  La  mortaltU  de'  Medici  verìfiutui  ìu  ToKuia  ael  ISW 
iM  liMJiMWMtBte  0  ««MeM*  «ella  lor 
(è)  VMI  V  Mksto  ad  Citala  A  Ftataii  te 
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(enner  conto  dei  fatti  analoghi ,  debba  oramai  essere  più 
che  sufficienle  onde  costituire  la  sttperlaliva  frequenza  ri- 
cMfltia  da  elio:  lo  chfl  qoaado  a«i  ìmm,  IMUie  di  ne- 
itieri  che  il  chiariititto  GodcÌomImw  ftaaawa  il  tmumo 
dstillifo  dei  iMIi  che  ti  eUieogMoo  aneora  per  opeme 
la  completa  sua  convinzione,  ayato  riflesso  che  la  costaMidl 
effetto  scevro  da  qualunque  siasi  eccezione  non  ò  consegui- 
bile in  veruna  categoria  dei  fatti  o  dei  fenomeni  sui  quali  si 
appoggiano  le  teorie  mediche  le  meglio  fondate,  non  escluse 
■eppure  ^oelle  ralle  i|iialièlMtetale  ttMore  dei  conUgii, 
fweeri  pv  aMo  dai  muMmì  due  cMatinimi  oppoeilori 
ai  qoali  tao»  difetti  questi  miei  poveri  regifmaoMali. 

Oppagnela  la  eonlagieeilà  del  Colera  nel  eeoipo  dalla 
teoria  e  colli  argomenti  passati  in  rivista  fin  qui ,  il  chia- 
rissimo Prof.  Bù  passa  a  confutarla  in  quello  della  pratica 
e  ciò  sulla  scorta  dei  falli  ;  infra  ì  quali  egli  presceglie  per 
primo  le  dìepoeizioBi  preee  in  Amburgo.  Wi  eli'  eTTÌcioarsi 
dalColefaDelimiapiibUieaaolorilà,  dietro  il  coMiflio 
delia  toUà  addice  che  atefa  dichiaralo  la  uea  contagio- 
sità della  maletlia,  ilawiiò  la  soaui^aistrazioDe  di  soccorsi 
ai  colerosi  che  avessero  voluto  curarsi  a  domicilio  ,  e  ab- 
bandonato il  sistema  di  spedali  appositi  pei  colerosi  ne 
ordinò  la  recezione  nelli  spedali  ordinarli.  Ciò  condusse , 
dicesi ,  r  effetto  della  non  emigraziooe  coese  nelle  anleriori 
ioff  aeieai  ;  vi  Ai  maggior  nimiero  di  gnerigieBi  salii  eMI 
dal  motho;  li  afluri  oocMaeteieli  pracedeioao  eoaM  in 
tempo  ordinario,  c  la  calamità  passò  quasi  inosservate: 
né  dal  commercio  dei  colerosi  colli  altri  infermi  di  malat- 
tie comuni  accolti  e  mescolali  nel  grande  spedale  tV  Am- 
burgo risultò  che  questi  ultimi  fossero  invasi  dal  sup- 
posto Gontegio  w  maggiore  propormmiB  di  ciò  die  non 
aTToniTa  nel  resto  dalli  abitanti  delle  dllA  di  Anbargo. 
Del  che  egli  crede  poterai  dcMOMie  la  prova  del  nissnn 
pericolo  che  vi  he  per  li  infermi  di  melettie  comuni  ad 
cseer  posti  in  liltera  coBnnicaaione  con  indiTÌdui  affetti  da 


Goloni,  abbendid,  m  ti  foue  oonlagio,  dovrebbero,  in 
Muo  tao,  ri  tenerti  «me  più  Hapattì  a  ricefcrio. 

Silltfla  argOMrtaiiaM  par  aliio  non  tato  m»  nm- 
brcffehfca  atta  ad  eialadaro  logicanema  il  ooalagio  dal 

Gcrianit  na  anzi  mi  apparirebbe  idonea  a  raflòrzarne  la 
dinMatrazione,  e  moUo  mono  basterebbe  la  immunità  della 
aMOciazione  dei  colerosi  nelle  .sale  delti  spedali,  e  la  loro 
promiacuilà  colli  affetti  dalle  ordinarie  iofèrmilà.  impe- 
roaebè  per  dira  boo  eootagioaa  la  naMlia  anvbfce  Arti» 
di  nwMieri  cba  taMotti  i  eoleroii  nalt»  spedala  dal  aM- 
lati  afdiaarii  t  no»  si  f<M8a  ripalola  in  akiioo  ;  par» 
eioochà  ^pMndo  si  dice  che  non  attaccò  nelll  spedali  ud 
ma^or  numMt)  di  indiridai  di  ciò  che  Tece  in  città  ,  si 
dichiara  solamente  che  essa  vi  si  mostrò  non  maggior- 
mente contagiosa  ,  ma  non  già  non  contagiosa.  E  se  la 
identità  della  cifra  dalli  atlaoeali  mNo  spedale  ralfroatala 
cao  quella  dei  mlall  oanmlasi  dalla  cMA.si  telaaae  rito- 
lire  alia  asaaata  poraaseote  epidesiaa  della  malaMla  do- 
ariBailB  Iteri  dello  spedale,  bisognerebbe  prima  eenelndare 
la  prova  provata  della  natura  assolutamente  e  puramonfe 
epitlomica  di  questa  per  farne  termine  fli  confronto  con 
quella.  Senza  questa  precedente  dimostrazione  di  assoluta 
epidemicità  non  contagiosa  del  Colera  nella  malattìa  do- 
■ilaanto  faori deHo apadale  (ed  aUiofe  io  ho  dlcUaralo  il 
nodo  QDieo  con  cai  qoaala  dimoBinttiwe  dovrebbe  «aaar 
Aitla  per  esser  logica  e  concludente)  1* argomento  deHa 
parità  delli  attaccati  nel  li  spedali  con  quelli  della  eitlA, 
non  ha  ,  secondo  nio  ,  verun  valore  efficacemonte  dimo- 
strativo della  non  contagiosità  del  Colera  che  dominò  in 
Amboi^o  nel  1848. 

Per  dò  poi  che  può  riferirai  iHt  idantHà  daOa  cifra 
dei  cMlati  di  malattia  ordinaria  rimaati  aflbtti  dalla  sopitT- 
fenienza  e  miscela  dei  eeleroai  netti  spedali  ore  erano 
aocoKi  per  farla  argomento  contro  la  contagiosità  del  Co* 
Icra,  nel  snppoalo  ohe  se  esso  Cmso  veraaseola  cealagioao 
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un  maggior  oumero  dclli  afTotU  da  malatlie  oniinario 
dovrebbe  venirne  compreso,  perchè  i  malati  sodo  ad  esso 
maggiormoole  pradispwti  dei  «uri ,  aaooni  qoaito  argu- 
WÈwHm  ooB  ori  p«rt  i  ffn  taloffw  Inperoeciè  m  k>  an- 
■Mito  la  MMnità  Mia  piaibpmhiaia  par  ooolrana  11 
Colera,  igaora  però  come  mi  si  poleiM  éiaHMtrare  la  mag- 
gior esistenza  di  questa  predisposizione  nei  malati  che  nei 
sani.  Soinhrorcbhe  anzi  doversi  ritenere,  che  l'umano  or- 
ganismo costituito  sotto  r  impero  di  un  prrvorii monto 
morboso  che  procede  eoa  andamenlo  e  gOTerno  particulara 
dovette  aadara  innoiie  dall' invatioiie  di  um  teeaado,  né 
▼■Di  ttcafti  coaa  tia  od  IMlo  eoatiaiiaiiienla  TitiUla  che 
chi  ò  affetto  da  un  morbo»  viene  ritpann iato  da  qoataBqna 
altro  6nchè  dura  il  primo.  Che  ri  sia  e  debba  esservi 
predispoHizione  a  contrarre  le  malattie,  e  specialmente  le 
contagiose,  é  per  me  un  fatto  incontrastabile  ;  io  che  cosa 
»>n8ista  questa  predispotizioae  e  da  che  tia  oottiUiUa  o 
ranwweiilala,  é  un  aicano,  ad  io  tafò  bea  grato  a  cM  ne 
io  evali ,  fMeademela  oeooeeefe  mom  atterlivaneole ,  wm 
,  dimostrativamente.  Quindi  tarebbe  stato  grandemente  de- 
siderabile che  l'esimio  preopinante  ncIT asserire  che  li  af- 
felli  da  (]ualunque  delle  malatlie  ordinarie,  devono  essere 
predisposti  al  (Colera  più  dei  sani,  ce  ne  avesse  dimo- 
stralo il  come  ed  il  perchè;  giacché  senza  questo  quella 
eeniinaa  rimene  nna  para  a  oMia  asaaniene  analohè  ona 
dioMiiraaioM  od  nn  facto  dinieei. 

Non  vf^lio  infine  passare  sotto  silenzio  che  tobbene  in 
Amburgo  la  miscela  dei  colerosi  del  ìSkS  coi  malati  di 
malattie  ordinarie  non  producesse ,  a  quanto  si  dice ,  fra 
questi  ultimi  un  numero  di  ripetizioni  del  Colera  mag- 
giore di  quello  che  risaltò  estere  avvenuto  fra  i  sani  della 
cUlè,  pare  in  ooa  cradetei  ohe  qoceio  solo  fìiUo  betUute 
per  teendero  nel  eonoeno  che  tale  promiscuità  debba  ama- 
nitariamenle  proclamarsi  come  pratica  inÌBramente  soavra 
di  rischio ,  o  per  ciò  da  adottarsi  senza  riserva.  Imperoc- 
ché sta  in  fatto  che  in  altre  occorrenze  il  germe  del  Ck>lera 
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iotrodollo  malaagurataroeote  io  uo  qnalehe  spedale  vi 
pfodoMe  duoi  gnriitini  ft«  li  lalonni  da  nalaitie  ordì- 
aarie  che  m  cnao  ìibdivbÌ.  k  Lìtovbo  ad  IM  il  Gotan 
peBetnlo  utile  Mb  aiUlari  dello  tpedele  &  Amenie  ?i 

occasionò,  avuto  riflesso  al  numero  delti  infermati ,  fra  i 
malati  di  malattie  ordinarie  tale  strage ,  che  bisognò  pren- 
dere il  partito  di  evacuarne  tatti  i  maiali  per  purificarle 
c  disinreltarle  convenientemente  prima  di  renderle  all'  uso 
di  spedale  :  lo  stesso  fu  nel  1837  ;  ed  esempii  non  meno 
lacriBMVoll  fra  M»i  li  IrarcfeoM»  allora  qnaardo  tari  parala 
dai  Goieni  del  1855. 

Che  ae  mi  si  dicesse  che  in  allora  era  considerabile 
il  numero  dei  colerosi  anco  in  città  ,  cosicché  la  moUipIi- 
cilà  delli  attacchi  verificatisi  nello  spedale  poteva  stare  in 
armonia  con  quelli  della  città,  risponderò  che  a  Firenze, 
siccome  ho  dimostrato  altrove,  la  scintilla  del  Colera  por- 
tala incaotaneote  io  Boniftaio,  ad  iolndoMaii  netta  salo 
dei  deneoU  ed  io  qoelle  detti  ioTolidi ,  vi  oiielè  ob  mi- 
BMn  di  TÌtUme  molto  oiaggiero  di  ciò  die  ma  feea  por 
la  eillA.  Per  lo  che  nel  mio  modo  di  vedere,  con  boona  , 
licenza  delle  decisioni  della  Facoltà  Medica  e  del  Senato 
di  Amburgo ,  io  credo  che  i  Governi  reoderanno  sempre 
un  gran  servizio  all'  umanità  non  consentendo  che  vengano 
praniscoati  possibilmeole  i  malati  di  Colera  ai  BMlaii  or- 
dinarii  datti  spedaU ,  nel  riiesio  che  easendovi  apcronia 
di  poien,  senta  qoesta  anseda,  preasirara  qnaati  uUìbiI 
dal  rio  malore,  sarà  sempre  considerato  cooio  atta  eadaen- 
temente  umanitario  quello  di  fare  nrrni  sforzo  per  conse- 
guirlo anco  con  non  lieve  sacrifizio  della  finanza.  E  sic- 
come anco  la  pubblica  beneficenza  ha  i  suoi  limiti,  cosi  ove 
malauguratamente  gìunfessc  il  momento  in  cai  per  In 
persislenxa  della  pnliliUca calamHà,  la  Onama non  poleaae 
più  consentire  U  manlenimenlo  di  spedaU  appoaiii  pel  eo* 
lerosi ,  e  si  rendesse  necessario  l' assodarli  atti  spedaU 
ordinarli ,  mi  sembrerebbe  sempre  più  umano  e  caritate- 
vole il  partilo  di  istitnire  entro  il  loro  ricinlo  sale  appo- 
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silc  pei  colerosi,  lenendole  quanlo  più  c  meglio  tosse  pos- 
sibile isolate  saoitariamcnle  dalla  famiglia  affella  per  le 
ondìMrie  infendlà,  aufohè  praniioiuirli  colli  «Uri  malaU, 
nella  vedoU  di  Iralare  a  prò  dalla  mmdìIì  laMi  qoei 
mezzi  cbe  poUimn  coqdurw  te  immi  aUro  ad  ona  Biiiote 
dacimazione. 

Da  questa  segregazione  dei  malati  colerosi  da  quelli 
delli  spedali  ordinari) ,  sia  per  mezzo  di  spedali  apposita- 
meolc  cosliluili  per  quelli ,  sia  colia  isUluzione  di  sale 
appOiiiB  in  Tieinansa  dalli  spedali  ordinatii,  o  anco  in  parla 
dal  loro  tteaso  recinto,  ma  con  serrlxio  separalo  e  distinto 
da  qaàìo  dai  malati  wdinarii  all'  oggeUti  di  (kr  paaaare 
in  queste  sale  succursali  i  malati  di  Colora  che  potessero 
verificarsi  uelli  spedali  ordinarli ,  o  che  ad  essi  incauta- 
mente e  per  errore  fossero  stati  trasportati,  da  questa  segre- 
gazione t  dissi ,  noi  abbiamo  ricavalo  il  segnalalo  benetizio 
iha  I  Mairi  spedali  ordinarli  di  Prato,  di  Pistoia,  di  Pisa  e  di 
lÀiùno  ai  aono  nd  1861^  manfennti  inun«ni  da  malattia: 
•  aa  ai  manifeBlò  in  daaoliadimo  di  ami  ano  o  dna  malati 
di  Colera ,  pure  usata  la  precauzione  di  togliernelo  subito 
per  trasferirlo  nelle  sale  succursali  pei  colerosi ,  e  adope- 
rate Io  cautele  igieniche  e  disiofcllanli ,  non  si  vide  ulte- 
riore ripetizione  di  malattia.  Ed  a  Livorno  ove  nelle  prime 
due  settimane  della  prima  manifestazione  dei  Colera,  per 
mancnnia  di  apadala  pai  coleroai»  dafcnmo  emava  aacO" 
dnUalli  apedaUoNinarHI  primi  caci  dalia  Aliale  malattia, 
nei  S6  primi  coHmon  che  vi  si  verifìcarono  ,  si  ebbero 
subito  quattro  malati  e  morti  di  Colera  fra  i  serventi  de- 
stinali alla  loro  assistenza,  nò  altri  funesti  avvenimenti 
simili  essendosi  a? uti  a  lamentare  ,  dopoché ,  aperto  lo 
spedale  proTTisorio  pei  colerosi,  ne  furono  tenuti  immuni 
da  nllarieri  raeeiioni  li  apedali  oidiaarii,  ai  ha  nella  serie 
di  qneiti  Uriti  proia  e  riptm  dei  damii  e  dei  pericoli  che 
si  corrono  assodaodo  i  colerici  alli  spedali  delle  malattie 
ordinarie;  danni  e  pericoli  che  potrebbero  risparmiarsi  alla 
UDMuità»  per  la  quale  sarà  sempre  un  grande  benefizio 
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anco  il  risparmio  di  poche  villinM  »  qaaodo  non  sUa  io 
MtlHi  maao  U  procacoiarglieBe  imo  ma^^ian. 

Non  «Mi  però  wtMumo  «nen  Midato  le  ome  a  Geas? a 
■dio  aiiadale  Panimauoiie,  nel  quale  proaiiMaali  colli  af- 

frtll  da  malattio  ordioarie  i  colerosi  senza  veruna  se^ 
razione,  vi  si  svilupparono  103  afTelti  da  Colora  sulli  in- 
dividui anleriormente  ivi  decombenti ,  che  rafTrontali  col 
numero  dolla  inlera  famiglia  uciia  cifra  di  740  ne  cosU- 
tuirebbero  «in»  ao  leUlaM. 

Oitt  MBia  ftaie  a  riBliacoiaiB  in  d»  pvopoiiBioM 
•liewi  li  allaccali  dal  Colora  tolta  gfdiaaria  fmislia  ma- 
lata di  Pammaitoue,  rispello  a  qaella  Terificalaii  aoUa 
{)opolazione  della  ciKà ,  dirò  che  quand'  anco  la  prima 
fosse  uguale  ed  anco  minore  della  seconda,  certo  è  che  le 
66  villime  che  fra  quei  103  attaccati  si  veriGcarono ,  a- 
viaftèero  pollilo  CTilani  non  proaibcoondo  i  coleroai  ai 
aalali  oidiaarii;  lo  dia,  nella  fMoraio  celanrili ,  eaielfte 
alalo  nn  iieoo  4i  pià  che  ta  baona  pdida  eanilaria  aoea- 
aooiiata  avrebbe  potuto  Tare  alla  umanità ,  la  quale  dofè 
patire  quella  jatlura  in  grazia  della  spregiata  indole  con* 
(ai^ìosa  del  Colera.  Per  lo  che  posto  nella  spraziata  situa- 
zione di  non  potere  impedire  ludo  il  malediche  Tiugruenza 
di  una  malattia  popolare  minaccia  o  percuote  una  popo- 
laaiono,  io  credo  che  on Goterao  llMoia  allo  gandenienlf 
ttantrapiao  ta  ^nania  TOiie  lenii  éi  diadnnirnai  pee^nanlo 
dia  in  lai ,  le  villinie,  eaeriioando  nne  teorie  die  ve  lo 
esporrebbe,  ed  una  che  potesse  guarentirnolo,  fosse  pure 
quest'ultima  erronea,  od  anco  dimostrativamente  falsa,  cbè 
il  piegare  sotto  l' impero  di  una  forza  maggiore  ò  una 
necessità  trista  si  ma  scusabile  di  fronte  al  potere  troppo 
liBdtalo  dell*  nono ,  mentre  lo  spregio  di  d6  che  consiglia 
ta  pmdama  riMnra  delta  eaienia  è  vm  dniHO  ioanUanle 
atte  miaeria  enea  tooppo  grandi  ddta  nnanilà. 

Il  Prot  Bft  OBBlinàando  a  paieare  in  rivista  li  argo> 
monti  che  a  senso  suo  depongono  contro  il  concetto  della 
cooUgiosiia  del  Colera,  movere  fra  questi  i'immumUé  di 
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coloro  che  sono  posti  nel  più  intimo  contatto  eoi  malati  di 
Colera  accolti  o  in  spedali  appositi  o  nelli  spedali  comuni , 
siccome  sono  i  medieit'  li  infermieri  ^  od  inservienti  ^  e  U 
persane  aHtlUMÌ$trvmo  infittito  MU  infermi;  aggiungmit 
«Ae  il  Icfo  fètim  m  im  mwMkU  frmm  Inmiiima  meo  «fjf  oT- 
tuale  epidmim  és  Qmm  come  in  quella  del  1835  (  pag.  60.). 
E  sebbene  a  pag.  10(  modifichi  V  assolutismo  di  questo 
GODCCtlo,  dicendo  che  (ulti  coloro  che  si  trovarono  in  mag- 
giore intimità  di  contatto  coi  colerosi  goderono  generalmente 
di  quasi  assoluta  immunità  dalla  malattia  ^  pure  nella  noia 
11  li  tona  «1  anerin  m  merfi  Itetto  iMggionMato 
MeerUto  H  pmim  immmiiUà  ofMHiae  vwifleatati  aelb 
persone  addetto  el  ierfislo  dei  colerosi. 

Ora  in  siffatto  proposito  egli  è  da  osserrarsi  ayanCi 
tulio,  che  se  la  prova  cui  intende  l' efficacia  di  questo  ar^ 
gomento  devesi  desumere  dalla  opportunità  o  dalla  nccca- 
sità  dei  maggiori  contatti  coi  colerosi,  in  grazia  dell'  indole 
dd  lerfitk»  e  delle  iogcrense  che  eeercltano  i  sani  ioTerso 
qpei  maiali ,  eoi  lenreiiti  delii  apedali  deMioiio  idenlifl- 
eini  o  ad  eesi  awilta  raTriciBani  tatti  coloro^  che  eerri  o 
non  servi ,  prestarono  V  opera  della  leio  attiateBaa  ai  co- 
lerosi ,  di  qualunque  indole  e  natura  essa  sia  ,  comecché 
il  pericolo  sia  costituito  dalla  opportunità  e  dalla  ragione 
dei  maggiori  conlaiii  coi  malati ,  e  non  dalla  gerarchia  o 
dal  nome  cui  appartenga ,  o  con  cui  venga  qualificato  chi 
la  eMieite.  Ciò  posto  al  vede  cUaraaMate  dw  ai  trovano 
In  pariti  di  eondìaio^  laalo  i  tttmOi  dalli  spedali,  quanto 
i  parcnii ,  li  amici ,  i  servi  delle  case  parCiofdari ,  nelle 
quali  sviluppandosi  il  Colera  tutti  prestano  ugualmente 
r  opera  loro ,  o  mercenaria  o  pietosa  ,  a  chi  ne  è  infetto. 
Ora  egli  è  un  fatto  che  aprendo  tutti  i  registri  dei  luoghi 
ove  fra  noi  infieri  la  malattia,  rannotazionc  più  ovvia  che 
li  mira,  almano  NtaUvamento  ai  dna  toni  di  coloro  die 
caddero  inferai,  é  quella  appunto  di  arare  essi  pieetata 
r  opera  loro  a  chi  fu  ncll'  attualità  della  malattia ,  sia 
ooU*  aMisterli ,  sia  coli*  anuainiatrar  km  fbaNotaaioni ,  fre- 
Àfpendiee  L  M 
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gagioni ,  clisteri  u  qualsÌTOglia  altro  espediente  o  coiifortu 
di  carat  ait  ooiravenie  lavali  i  panai  iuonati  dalle 
materie  c^jelte  o  rejelte  per  Tomìtb  e  per  seeeMO.  Gotic* 
cliè  esaminato  «fiieato  snbielto  nella  generalità  soa ,  e  nella 

scala  più  larga  delle  persone  che  furono  addette  al  aervi- 
ozi  t'd  airassislenza  dei  colerosi ,  le  resallanzc  sono  pre- 
cisamente opposte  alla  conclusione  che  vorrebbe  trarne  il 
chiarissimo  Professore  da  cui  fu  invocato  tale  argomento. 

Ma  poiché  egli  vuole  circoscriverlo  alla  categoria  dei 
soli  inserrienti  nelU  spedali ,  vediamo  quanto  qaeito  ar- 
gomento sia  sossislente  e  yaleTOle  air  uopo  pel  qdale 
egli  Toole  Tarlo  figurare.  E  qui  noi  incontriamo  di  sabito 
una  gravissima  contradizione  nel  fatto  islorico  verifìcalosi 
in  (ìcnova  ;  imperocché  mentre  V  asserto  del  Prof.  Bò  sta- 
rebbe a  far  credere  una  perfetta  o  tult'al  più  una  quasi 
immanilù  dalla  malattia  nelli  inservienti  e  medici  addetti 
■Ili  spedali  di  Genora  nella  epidemia  avvenotaf i  nel  de- 
corso anno,  il  chiarissimo  Prof.  Freschi  nella  sua  storia 
doGomenlata  della  epidemia  medesima,  riporta  diversi 
esempi  che  stanno  a  smentire  apertamente  siSklta  asser- 
zione. Di  falli  alla  pag.  308  dando  conto  coi  ben  meritati 
encomi  del  servizio  stabilito  dal  benemerito  Sig.  Novella, 
riporta  che  fra  i  G7  assistenti  uno  infermò  di  Colera:  alla 
pag.  311  nota  che  qualcuno  delli  infermieri  e  inférmiere 
dello  spedale  Pammattone  dovette  soccombere;  che  due 
delle  monache  addette  a  quello  stabilimento  Air  prese  dalla 
malattia;  che  lo  furono  pure  alcune  lavandaje,  inservienti, 
medici ,  e  infermieri ,  sul  numero  dei  quali  individui  an- 
nunziati  dalle  autorità  di  quello  spedale ,  sebbene  il  Prof. 
Freschi  (  p.  404,  405  )  muova  un  qualche  dubbio ,  pure , 
stando  anco  a  ciò  che  egli  ne  concorda ,  il  numero  appu- 
rate non  sarebbe  minimo  ;  dhe  sopra  un  personale  di  700 
persone  preposte  al  serviste  dei  colerosi  a  domicilto ,  e 
nelli  spedali  dipendenti  dai  Municipio,  SO  AiroDo  li  attac- 
cati con  otto  morti  :  che  snlie  35  persone  destinate  al 
taiieraUo  delia  Foce  per  tarature  di  biancherie ,  letti,  tane 
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ed  allri  oggetti  dtt'colaiMl  »  mm  che  per  limiarae  i  ce- 
daveii  tetto  Aimio  pteei  dal  male  »  e  su  questi  5  mori- 
nmo;  cosicché  sul  numero  complessiTO  di  755  assisteali  si 
drtiero  37  attaccati  con  13  morti. 

Passando  poi  ai  medici  (a)  si  legge  alla  p.  312  che  fra 
i  medici  di  sestiere ,  non  coolando  il  I).  C.ipurro  il  quale 
000  fungeva  servizio  medico,  perirono  di  Colera  i  Db, 
Grana  e  AleppianL  Sette  altri  flMdiei  forooo  atlaecati  dal 
Colera  e  colerioa  IHi  li  altri  esercenti  per  la  dtlè  ;  ed  In 
Bisagno  oltre  il  D.  Testino  che  mori ,  infermarono  pure  i 
DD.  Bosco  e  Guasoooi.  Cosiccbò  dopo  questa  pubblicaiìoneb 
la  quale  non  è  per  certo  uscita  dalla  penna  nè  di  un 
contagionisla ,  nè  di  un  nemico  del  Prof.  Bò,  io  che  uoq 
voglio  muovere  il  menomo  dubbio  sulla  lealtà  e  sulla 
sdiietlem  di  qnasl*ailiaM>»  ^  credo  e  ritengo  ansi  per 
intemerata,  sono  intimamente  peiraaso  die  aHorqoando  egli 
scrisse  quella  pagina  dei  snoi  eenoi  non  fossero  per  eneo 
state  compilate  le  statisticbe  della  epidemia  da  coi  Genova 
venne  travagliata. 

Vero  è  però  che  anco  il  Prof.  Freschi  dopo  aver  con- 
fessati i  casi  testé  citati ,  dopo  avere  alla  p.  kti  detto 
potersi  ciò  nullameuo  dire  che  nessuno  venisse,  a  mal- 
grado dei  moltiplicati  e  ripetuti  contetti  dell' amistensa, 
contagiato,  pare  in  una  noto  apposto  a  qoeUa  espieseione 
didiiara  non  doversi  quella  parola  intendere  nel  sno  senso 
asiointo,  ma  nella  più  grande  generalità  del  fatto  osservato. 
Lo  che  moetra  che  mentre  le  ragioni  e  le  prove  facienli 


(•)  È  M*o,  ftfrìTe  il  D.  BertìiinKi  nelln  <ua  Memoria  diretta  alla  Società 
■elica  iì  LiToroo  (  LiTomo ,  (ipoKralìa  Sardi,  183S),  il  dir*  che  I  Medici 
furono  immuni  dal  Coler*;  in  Parigi  no  morlroBO  30  nel  corso  delia  malat- 
tia.  la  Hixt»  9  Cane»  li  ebbero  simili  perdite;  ma  io  Ottm»  U  nortalitt 
medlea  fSilta  pel  Colera  raperò  o«ni  altra  caleoto:  11  enoe  I  CnmrtI  rtiMi 
vittima  di  tal  malore.  —  In  Pesto  perirono  li  inreraieri;  in  Fussano ,  Villa- 
franca,  Ceta  e  Cuneo  difersl  addetti  allo  spedale  de'colcroai  perirono.  Se 
MB  ■erirano  tatti  per  Celerà  lalltrireBO  de  d*  che  aea  avvi  ceataflet Di- 
reme  che  la  peate  bubbaalcB  nen  é  centagio  tele  perché  aen  rieccelUeie  ed 
esBOM  che  tocca? 
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a  kfon  dei  contaglmiiili  fogliono  tmtm  uomftìmmtuàB 
pesale  ed  fiilar|Nrelale  oob  Inlta  la  leslriiiOM  e  con  lotta 
la  eeferità  iieesiliUe ,  quelle  delli  antìcoatagiooiili  poi  de- 
vono iotenderst  nel  modo  il  pià  lato ,  ed  il  più  eetaMiw  - 

od  clastico  elio  fare  si  possa:  e  cosi  convcrlendo  il  nessuno 
io  qualchcduno  ,  la  assoluta  immunità  in  una  qualche  im* 
munita ,  verificatasi  nella  generalità  dei  casi  e  non  nei 
singoli ,  si  rende  come  ogaun  vede  facilissimo  V  abtMttere 
la  eontraria  senlenca,  per  la  quale  aHroade  db  fatto  solo 
bosla  a  eosllliiinie  raMetttidlà,  e  stebilime  sii  lottmi  di 
qaella  una  opposla,  a  sostegno  della  quale  si  ereano  poi 
le  fondamenta  come  più  e  meglio  talenti. 

Poiché  per  altro  il  Colera  è  tale  malattia  che  ovunque 
si  è  sempre  mostrata  la  stessa,  cosi  i  fatti  impugnati  o  atte- 
nuati dall'egregio  Professore  genovese  non  solo  cbber  luogo 
anoD  Ara  noi ,  ma  lisroBO  bea  aaoo  eiasrfali  la  qualmqM 
alira  località  ove  il  Colera  siasi  moMrala  «Daiett^dieett 
«  Thoiosan,  sii  est*  nécessaire  de  ciler  d'aaires  etasiples  k 
m  IrìftHl  que  nous  ptigont  partùut  à  ripidémie,  monlre  Irop 
€  la  pari  des  dangcrs  que  courcnt  Ics  médécins  aufon/ por 
«  leurs  contacts  incessants  avcc  les  malades  que  par  Ics  fati- 
0  gues  qu'ils  sont  tenus  de  supporter  pour  que  leur  condoito 
•  poisse  élre  l' objet  d'  un  ridiculo ,  ou  d'  un  «up^o. 
«  Le  oorps  nédicil  de  Maiseille  a  pctda  qoalre  des  sieiia; 
t  rh6pilal  BiHlaire  son  phannaeieii  en  diK;  peiiss  mm 
«  remarqoaUes,  mais  qui  sont  encore  bim  moindret  que 
a  edles  da  corp  médical  de  l' armée;  six  olBciers  de  sauté 
«  militaire  sont  morto  à  sa  lAcbe  à  Gallipoli ,  et  bail  à 
a  Varna  (al  ». 

Ed  il  D.  Guastalla  (6)  nella  sua  relazione  al  Consiglio 
SeoHirio  di  Torino  sai  casi  di  Colera  esser? ali  e  cwali  in 
Arigliana,  dopo  aver  narralo  il  modo  di  importazione  del 
iMrbo  e  la  strage  da  esso  KMIa,  aggiunge:  «  A  maggior 

(«)  Gaiett*  Hédieil*  de  Parte,  mm.  SI»S  wplwbw  MS,  p^.  854. 
(»)  Ornile  lUdkd*  Se  Ferie,  na.  «,  1  newi^  MS»,  pis- 
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«  cooferma  della  aalura  contagiosa  del  mortio  coucluderò 
«  mU'  aggiungere  ote  l«  lavaadaia  del  laneratto,  te  inlBr- 
«  ■ief»  Pfcoo-BottA  che  sentronnento  prtsIA  il  ino  ^er- 
•  loaato  per  trasportare  al  cimitero  il  cutaTara  di  uà 

«  coleroso ,  e  1*  inrermlere  preaao  il  lanareUo  Teucro  lalll 
«  colpiti  dal  morbo ,  cui  uno  solo  sopravyisse  ». 

Nella  Gazzetta  Med.  N.°  k3,  28  ottobre  185&,  si  legge 
che  il  1).  Bailly  medico  aiutante  maggiore  mori  di  Colera 
da  eoi  era  stato  invceUto  ali*  ambolania  della  j^ìma  di- 
vioioM  doU'anMta  di  Crinea« 

«  Fra  i  OMdici  nUMari  rapili  daircpidcaiM  in  Oriealo 
«  bisogna  contare  :  i  Sigg.  Pontler ,  Hahn  ,  Mouuicr ,  La 
0  r.cscz,  Claqoart,  Gèiaid,  Sldaai,  Oiuiias,  Mueard, 
t  Toscan  e  Bert  ! 

c  11  corpo  medico  ha  perduto  ancora  due  dei  suoi 
«  membri,  vittime  del  loro  attaccamenti  all' umanità:  i 
«  Sigg.  Tdlier  di  Toteea  •  Santin  di  S.  Jeroz  ambediie 
«  morti  di  Colera  a  Gaietta  Médicalc  N«  «6, 13  norcmiiro. 

B  nclli  Annali  Unitanali  di  Medicina  d'Omodd  (Voi. 
154  p.  507)  si  legge,  come  nel  1855,  ottanta  pratici  con 
cuore  volonteroso,  vittime  si  faccs«k>ro  di  quel  flagello  senza 
che  nel  loro  animo  si  fosse  messo  spavento  o  apprensione 
per  la  malattia.  Ma  una  narrazione  anco  più  contristante 
circa  alle  viHime  pagate  alle  più  recenti  tenaÌOBÌ  ceM- 
Om  di  TaloM  e  di  allM  iocaUlA,  dai  medici,  dai  ibrma- 
ciati  a  daUI  eodeateetlei  addetti  al  scrvifio  deOi  ipedaM  dei 
coieroei,  non  che  da  coloro  die  TeooM^o  impiegati  nel 
trasporto  dei  malati ,  dei  morti  ed  al  seppellimento  dei 
loro  cadaveri ,  ne  Tenne  fatta  dal  Marchal  De  Calvi  nel 
suo  libro  sulle  epidemie  ne' termini  che  seguono  (a): 

a  Dans  le  premier  Clioléra ,  lea  médécina  et  lea  pbar- 
macieneonl  élé  réfractaires  à  rinfiBctioB,  laodie qoa dana 
te  denième  inrailca  ci  daaa  rdpidèmia  da  Torton,  ila 
ont  payé  qn  laif  contingent  à  te  moit  Dana  I*  lidpilal  da 


(•)  MafcM  <B  GriTi,  Dm  éfliéaiM,  vm. 
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la  Barine  dt  Tonloo  anr  15  «Aden  de  fiiMé,  10  eatdié 
atleinli,  6  ont  mmoooiM.  Teas  osi  plos  o«  noii»  leweaM 
r.iiilliieiioe  de  r  épidteie :  Unm  lee  natii»»  il  fallait  ten- 
placer  quelqn*  od  d*  eux ,  relena  cbes  lai  par  les  prodro- 
oies  de  la  maladie  d.  M.  Raynard  ajoate  qa'  à  V  hòpital 
militairc ,  à  Toulon ,  sur  32  officiers  de  sanlé ,  8  onl  été 
allciols  du  Choléra ,  et  k  onl  saccombé  ;  qae  Ics  2  aumò- 
niers  qui  assislaient  le«  cliolériques  dans  cel  élablisseoieol, 
ODI  payé  le  IrilNit;  <  igm,  tar  80  joamalien  empbyéi, 
dau  ks  prefliiere  lenpe  de  Téiddéiiie,  an  IraMport  dee 
cadavres,  le  liers  fùt,  en  peo  de  joors,  enlevé  par  le 
Cboléra  ;  quc  le  fossoycurs  furenl  moìssonnés,  de  Ielle  sorte 
qu'  on  dùt  Ics  rcniplacer  par  des  for^ats  ;  qu'  à  Bourbon  , 
au  rapport  du  doclcur  Brousse ,  des  prisonniers ,  chargt'S 
du  Iransport  des  malades,  moururcol  dans  ce  périlleux 
oiBoe;  el  qne  deus  iallmiefi  leoleiBeBl  échappèrenl  an 
Iléin;  enfio,  qa*i  Oran  et  à  Bona,  lei  oflieien  de  lanlè, 
les  infirmien  el  loates  les  penonnei  qoì  approchaient  les 
nalades ,  farent  sKeints  dans  aoe  bieo  plos  grande  pio- 
portion  que  les  autres  classes  de  la  popolation  ». 

Ciò  poi  cbe  avvenne  in  Genova  ed  altrove,  avvenne 
pure  fra  noi,  giacché  la  malattia  non  cambiando  indole 
pel  sao  cambiare  di  luogo,  presenta  ovunque  le  resullanse 
nedetime.  Già  dissi  nelle  Gonsiderationi  conM  nel  1885 
infennasseroe  morlsseio  in  Livomo  qoallro  Medici  ;  eoo» 
In  Firenze  i  due  serventi  Naidooi»  inviali  aU' asaistenga  dei 
colerosi  nel  palazzo  Torrigiaoi ,  ammalassero  essi  pure  nel 
corso  della  loro  assistenza  ;  come  nel  1837  cadesse  inrcrma 
una  oblala  allo  spedale  della  Misericordia  pel  Colera  ivi 
penetrato,  c  come  morisse  pure  il  medico- chirurgo  Palami^ 
dessi  addetto  all'eseraiio  medioo  per  la  dità ,  dopo  afer 
salassato  un  coleroso. 

E  per  quella  cbe  desolò  la  Toscana  nel  185MKk 
quattro  fossero  i  serventi  che  si  ammalarono  nelli  spedali 
civili  di  Livorno  prima  dell'  apertura  dello  spedale  dei  cole- 
rosi; come  si  facessero  colerosi  un  scrfeote,  una  servente, 
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ed  alcuna  delle  oblate  nello  spedale  di  Pisa  (  Vedi  i  numeri 
M5,  888,  174  del  ProspcUo  citato);  come  ona  terreiilB  ai 
mnmalatae  e  morisae  nello  apedale  di  Maasanaa ,  noe  in 

quello  di  Viareggio  nnitanante  ad  una  levatrice  dopo  aver 
ministralo  il  Chirurgo,  che  eseguiva  la  operaxione  cesarea 
sul  cadavere  di  una  colerosa  ;  come  il  Gay.  Luciani  osser- 
vasse c  riferisse  che  da  Colera  venivano  frequeulcmcnle 
aggredite  le  donne  che  in  Viareggio  e  nella  Versilia  am- 
mioistraTano  f  ditferi  ai  eoleroai  ;  come  alcani  dei  seiv 
▼enli  dello  apedale  di  Pialoia,  ioTiali  a  pratlare  la  loro  aail- 
alenia  ai  eoleitwi  nelle  caae  particolari ,  tì  gnadagnaiieio 
la  malattia  :  e  come  nella  sala  di  S.  Matteo  aperta  come 
succursale  dell'  Arcispedale  di  S.  M,  Nuova  si  ammalasse 
il  servente  Madiai ,  dopo  avere  assistili  diversi  colerosi. 

Noterò  come  fra  i  medici ,  perisse  il  D.  Masini  inviato 
a  Viareggio  ;  come  fossero  ioTesUli  da  Colera  il  P.  AiMÈh 
TaigionI,  nel  tempo  che  reggeva  la  eoin  de'eoleroai  nello 
spedale  di  Prato  ;oonM  U  a  Alesiandro  Gonnelli  assalito 
prima  da  colerina  nella  cura  a  domicilio  dei  colerosi  di 
Brozzi ,  poi  guaritone,  e  recatosi  a  rimpiazzare  il  Prof. 
Tai^ìoni  nello  spedale  di  Prato,  dovesse  ritornarsene  per- 
chè affetto  nuovamente  da  colerina  ,  che  poi  passò  in  vero 
Colera  giunto  che  fu  in  Firenze  ;  e  come  io  slesso  dovessi, 
non  sana  una  qoaleiw  pania  d*anlorÌlà,  ricondurre  meco 
a  Firsnie  11  D.  Pastinale  Landi  medico  direttore  ddlo  spe> 
date  del  coleresi  a  Qnaraccbi,  ove  lo  trovai  affetto  non  solo 
da  diarrea  ma  anco  da  crampi  incipienti  (a).  Onore  a  tutti 
questi  nostri  bravi!  Senza  che  di  onorata  menzione  non  vo- 
gliasi pure  qualiGcare  degno  il  D.  Poggi  dell'  Avcnza  ,  ca- 
duto fra  le  prime  vittime  che  vi  mieteva  il  Colera,  recatovi 
pei  Laparini  da  Gonora  (d). 

(•}  SolU  luttuosa  causirofe  poi  dei  Medici  Totuni  periti  mUI  MbI 
ISH-W  ■!  POMOSO  Todere  i  mM  Guiai  feiosraSei  oltroTe  ciuii. 

m  Noi  Oneolo  di  Hodona.  olirò  tt  vIoantaM  9.  Poggi,  numè  vWtaM 

del  Colera  del  1885  allri  uttu  medici ,  due  chimiU,  •  S  flunurhlli  —  Inf T- 
MUo  MedioHUaibanU.  m  fobbraio  18B6. 


Né  flulmeBle  poMVb  to4lo  iUeniio  cnm  do»  religiosi, 
ano  fin  i  GMmMyiui  Scalsi  e  Vàltn  lirt  i  Pkdri  Servili 
di  Pisa,  infermassero  per  Colera  ncll^eMicitio  del  loro 
miDistoro,  sia  in  Pisa,  sia  in  Vecchìano,  ove  l'alUmo 
erasi  recalo  e  IrtUeauto  due  giorni  mealre  vi  ìoieriva  It 
maUtlia. 

A  Prato  moriva  di  Colera  il  Cappellano  della  Chiesa 
di  S.  Agostino  dopo  aver  prestala  tndefMsa  assiileiiia  ai 
SMi  pamMdriani,  a  aU*Isola  Santa  dalli  Slati  IManai, 
sioooBM  notai  allrave»nMH  11  Curalo  dapo  «venrl  tniitilo  il 

primo  coleroso  che  dalla  Versilia  vi  importava  la  malattia. 

Che  se  da  coloro  che  prestarono  la  loro  assistenza  ai 
colerosi  viventi ,  noi  ci  volgiamo  ad  esaminare  ciò  che 
avvenisse  circa  all'  incolumità  di  quelli  che  esercitarono  il 
pieloflo  ufficio  della  ioomazionc  de' cadaveri,  vedremo  che 
■Imi  fra  asri  si  tirlM  osella  1— nltt  41  dM  mal  si 
sopposa  avaiaar  godalo  I  prisii. 

Di  Aitti  riiérii  gii  nella  mie  GonsiderasioBi  ma  nei 
1835  il  beecMno  di  Monteoero  e  la  naoglle,  dopo  aver 
sotterrati  i  primi  decessi  di  quel  villaggio  cadessero  vittime 
di  quel  morbo  ;  ed  ora  aggiungerò  come  nel  solo  Compar- 
limenlo  di  Pisa  (  lo  che  non  è  senza  una  qualche  singo- 
laritA)  sette  fossero  i  beocliìnt  che  nel  Colera  del  185i 
cadder  malati  di  qosslo  nari»,  a  eona  firn  «ineali  sei  ne 
rinuASasero  estinti,  sieoome  ho  mostralo  parlando  del  Co- 
lera di  quel  Compartimeota 

Non  è  poi  da  passarsi  sotto  silenzio  che  nelli  spedali 
di  Livorno  nel  Colera  del  iS^*,  sopra  un  personale  addetto 
al  basso  servizio  dei  colerosi  forte  di  26i  individui ,  ne 
infermassero  9 ,  e  come  morissero  5,  e  4  risanassero  ;  che 
nel  Colera  del  1887  an  solo  individoo  fa  «olio  da  malat- 
tia ,  mentre  in  qoello  dd  1835  aopra  nn  penooale  di  9S7 
Indiridai  infermarono  di  Colera  18,  dei  qnali  18  perirono 
e  6  sanarono. 

Che  se  il  numero  dclli  inservienti ,  dei  medici ,  delti 
ecclesiastici  e  dei  becchini  i  quali  cadder  vittima  del 
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Colera  non  si  promiscui  con  quello  delli  altri  afièUi  della 
■edMi—a  Budattia  par  coafronlario  io  mataa  nlla  eifra 
dotta  popolaiiÌNW  Baoa,  om  m  se  oe  ialiiaisaa  il oaalhMilo 
eoU»  iiagole  categorie  omoBime ,  cai  ciaicoDo  di  eiai  a^ 
portiene ,  in  allora ,  credo  io  «  cbe  craaoeci  a  ditaiisara  il 
Taknt!  del  confronto ,  c  sì  vedrà  che  non  solo  ogni  cate- 
goria ha  pagalo  alla  malattia  un  contingente  non  minore 
di  quello  che  ha  pagato  ia  massa  della  popolazione  ÌQ> 
diitintfty  Bla  che  per  alcuoe  categorie ,  la  cifra  rapila  dalli 
■Mdattia,  tari  ben  eneo  Maggior»  di  cpMlla  pertiaeoloaUa 
■MMa  delle  pepelasiom  attaeeato. 

E  ae  la  proporzione  si  maaleBMie  anco  in  cifra  noi- 
noro  non  basterebbe  a  costituire  e  provare  ioMDOliili  ;  bm 
solo  minore  facilità  alli  attacchi. 

Or  della  ragione  di  questa  minorità  di  attacchi  nei 
■ledici ,  infermieri  ed  altre  persone  addette  al  servìzio  dei 
eolereai  aelli  spedali ,  già  dette  bea  Mala  spiegaziOBO  il 
cbiarioriBM  ToamiasiBi  ;  alla  qoaie  soserifendo  io  di  booiia 
TO^ia,  mi  penttetto  di  aggiBBgere  cbe  mentre  la  continova 
stazione  di  aoleste  persone  fra  i  malati ,  e  nell*  aria  di 
locali  che  sono  costantemente  centri  di  non  buone  esala- 
zioni ne  rende  meno  atta  la  fibra  a  risentirne  la  prava 
influenza ,  le  disinfcttazioni  costanti  cbe  si  usano  nelli 
q»edali,  r  atmosfera  costantemente  clorurala  io  cai  sì  lro> 
Ta«o  aulatf  ed  Macmieri,  il  ooraggio  e  la  vlla  melodiea 
che  Ti  si  esercita,  il  buon  tìIIo  e  i  regolari  riposi  con  coi 
vengono  ristorate  ed  aHenieto  le  fatiche,  ed  in  One  Tabi- 
todìne  contratta  a  non  lasciarsi  impressionare  di  troppo 
dalle  tristi  vicende  della  umanità,  all'  alleviamento  delle  cui 
sofferenze  è  intesa  V  abnegazione  e  il  sacriGzio  della  loro 
vita  ,  sono  altrettanti  preservativi  che  possono  secondo  me 
avere  grande  ìalneaia  bob  già  nel  reodelU  ImoiBai  •  bm 
Bel  NBderli  fine  omoo  soggetti  a  ooBtrarra  la  malattia  (a). 
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Hob  é  poi  veio  dM  dki  tanb,  |miio<^  (KgiMqw  cii 

Talooloii,  e  BiMDCo  coi  pesUfertli,  contraesse  sempre  la  ma- 
lattia. Le  istorie  rìgui^tano  di  esempi  contrari,  e  nei  luoghi 
slessi  o  nei  finitemi  a  qtielli  ove  esiste,  dirò  quasi  endemica, 
la  rogna  ,  si  vede  pure  ogni  giorno  come  moltissimi  ne 
radano  esenti  fra  quelli  che  hanno  continove  reiaziooi  e 
contatti  coi  rosnoii ,  e  eoi  paesi  ove.  «m  é  goMtale  ;  ed 
io  bo  riftrilo  nelle  aie  Considenxioni  11  fiito  del  brigali- 
Uno  Otello,  pwlUo  da  Alweaodria  ael  1836  m  inaeriv» 
le  pesto ,  e  sorpresone  V  egaipaggio  sella  Mversata ,  non 
tolti  ne  venissero  attaccati ,  comunque  nel  recìnto  di  una 
nave  che  solca  il  mare  sia  impossibile  evitare  i  contatti 
e  r  infezione  durante  la  traversata  di  più  giorni. 

Ma  cbe  forse  per  questi  rari  fatti  di  immanità,  po- 
trebbé  divsi  ooo  euar  contagio  il  Tainolo,  terragna ,  la 
•tBMB  pesto  bobbOMeat  Diiei  altrove  che  ogni  contagio  ha 
per  proprietà  di  isletero  on  cootingente  determinalo;  ed 
ora  aggiungo  non  esservi  pestilenza  ,  per  tremonla  ohe 
voglia  dirsi ,  la  quale  attacchi  ed  investa  tutti ,  sema  ohe 
per  questo  possa  negarsi  in  essa  il  contagio. 

Nè  han  forza  maggiore  le  osservazioni  fatte  in  Euro- 
pa  e  nelle  Indie  (p.  61.)  e  pubblicate  dal  Consiglio  su- 
periore di  Sanità  di  Londra  e  dalla  qnali  rindle  che  col- 
pito dal  Coleni  reserdlo  biitamiioo  delie  Indio,  i  aoldatt 
•  impiegati  come  infermieri  non  ne  Ihnmoo  investiti  in  mag- 
giori proporzioni  delU  altri;  imperocché  come  ho  detto  di 
sopra,  l'immunità  del  contagio  sarebbe  se  non  provata, 
almeno  suspicabile  unicamente  quando  ninno  deili  infer- 
mieri ne  fosse  stato  attaccato. 

Or  dopo  qoestì  folti,  e  dopo  quelli  pur  anco  che  lo 
stesso  Gar.  Proissier  B6  rilMsee  adla  nota  t9,  io  gli 
chiederei  in  grtsia  come  si  possa  ghttUficare  e  sostenere 
qual  prova  di  assenza  di  contagio  dal  Colera  V  asserta  in- 
columità dclli  inservienti,  dei  medici,  delli  ecclesiastici,  e 
dei  becchini;  non  senza  aggiungere  che  confutatii,  siccome 
mi  sembra  rimanere,  questa  vantata  incolumità  da  buon 
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—maro  di  allri  esempi,  comuoi  a  tolti  i  luoghi  nei  quali 
ilGolm  «vunpòJMtfflhelatmwliMOM»  diviiriinoalk 
loto  filti  iigOMeBU  eflcad  a  prafwne  mmpn  di  pià  la 
éMwgaU  eoBlagiow  oaturt. 

All'  argomento  della  prelesa  immanità  delli  assistenti, 
dei  medici,  delli  ecclesiastici  e  simili,  il  chiarissimo  Cav. 
Prof.  Bò  fa  saccederc  quello  desanto  dalla  uod  riuscila 
deir  innesto  tentato  colle  materie  ejeltc  o  rejctte  dai  co- 
kroii ,  non  che  col  sangue ,  colla  saliva  di  essi ,  e  piò 
MBon  colla  4i|lirtiiioiM  M  laagoe  e  della  Malaria 
aleaea  dei  vomiti  del  eolereei ,  e  perfteo,  aggiango  io  pure 
eoi  Frot  Freschi,  coUa  nsloiie  dal  latte  di  ona  balla  o  di 
una  madre  fattasi  colerosa,  a  malgrado  della  quale  ne  andò 
immune  il  figlio  o  il  lattante,  la  respiraiionc  immediala 
dell'alito  del  coleroso,  la  giacitura  nello  stesso  letto  col  ma- 
lato, o  nelle  lenzuola  stesse  dalle  quali  fu  tolto  il  di 
bri  eadaveto,  e  almlli  altri. 

iDiorBO  al  quia  irgoiieBio  dii6  io  prioM  ehe  per 
quella  parte  per  cai  appoggia  sopra  fotti  iudiratli  e  negati- 
vi, qwli  aoDO  tutti  quelli  ohe  fmroDo  testé  menzionati,  eaei 
non  mi  sembrano  avere  alcun  Talorc  per  infirmare  la  na- 
tura conlaìriosa  della  malattia;  1.**  |>ercbè  è  oramai  rico- 
nosciuto da  tutti  che  mille  fatti  indiretti  o  negativi  non 
hanno  verona  efficacia  per  annullarne  un  solo  positÌTo; 
a**  e  perchè  al  Arti!  imiiiìomU  eltrl  Weaiicl  ee  ne  cob- 
treppeogone  di  igaale  mMorieti,  e  di  eeìto  eAllo  op- 
poeto. 

Ed  io  vero  se  sono  noti  li  esempi  di  chi  indossò  le 
camicie  dei  pcstiferati  e  giacque  nel  loro  letto,  c  fu  immune 
dal  morbo,  è  nota  altresì  la  mancanza  di  successo  in  quei 
casi,  nei  quali,  per  richiamare  una  rogna  retropulsa,  sì 
te  fadonaro  ad  ìtm  IndMdno  tredici  ToUe  la  ca- 
aaleia  d*an  logaoeo  eenae  tIMb:  è  oeto  del  pari,  che 
qoeslo  e  quelli  oootrasaero  poi  la  rogne,  la  pedo,  •  la 
febbre  gialla  in  esperimenti  simili,  o  pd  caeualc  o  non  av- 
vertilo oooUUo  di  pestiferati,  dì  rognaei,  o  di  eliiMU  dalle 
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feUNre  fiaUa.  TaloB  tadbiia»  ml»-o§gi  commuti»  cm 
dMmt  tefon,  ae.aaiò  iamiNle  «a  oanlmae  li  sUBide 

in  alm  ooeMioae.  Come  è  noto  che  alcooi  ccclaiiMliai  f 
qvali  per  ricevere  la  confessione  dei  colerosi  appressarow 
vi<(0  a  riso,  contrassero  indi  a  poco  la  malattia  ;  nè  sono 
scarsi  li  esempi  che  attestano,  come  medici  c  non  medici 
accostatisi  con  troppa  prossimità  a  un  qualche  coleroso, 
06  riceTerono  si  da  vicino  e  sì  inlensameole  T alito,  da 
•enlinl  «al  mùmaalo  ileiao  .malealbtti  al  aefBO  da 
mmiare  di  kJtnf  in  <|iiel  nomenlo  ooalraUa  k  nialaUiA 
di  cai  indi  a  poeo  far  vittima  (a). 

La  Pasqna  Laparinì  abbraccia  il  cadavere  del  fìllio, 
morto  di  Colera  per  via,  e  nel  giorno  appresso  è  presa  da 
Colera,  sebbene  lutto  il  paese  fosse  sano  e  scevro  da  qual- 
sivoglia sospetto  di  Colera.  L'uomo  di  Cesa  che  avea  dor- 
nrìto  nel  letto  d*oii|le  era  stato  poco  priaaa  estfatlo  II  ca- 
davere del  fratello  morto  a  Raoaina,  tomaado  alla  propria 
casa  Inferma  per  via  di  Golem,  iHiore  e*  trasmette  la  ma- 
lattia al  Tillaggio  che  ne  era  ìmmidc.  Quando  il  Colera 
era  quasi  estinto  in  Livorno,  muore  la  Gglìa  del  cocchie- 
re della  famiglia  Henderson  :  le  padrone  ne  foggiano  a 
festa  il  cadavere,  lo  adornano  di  corone,  lo  patullano  co- 
■M  corpo  vivo,  0  come  salma  di  persona  carissima,  e  poco 
dopo  il  Colera  si  appicca  dall'ano  all'aMio  della  famiglin 
Aioendò  ben  nove  vittime,  senta  risparmiare  il  padre,  die 
spregiatole  del  contagio  ed  irrisore  de*  contagiooisti  men- 
tre era  in  salute,  si  pente  morendo  de* sarcasmi  gettati 
air  uno  e  alli  altri. 

Nel  villaggio  di  Sesto  ycrso  la  metà  del  febbraio,  de- 
combevano nello  stesso  letto  la  moglie  già  spenta  di  Co- 
lera ed  il  marito  coleroso,  e  neUa  mattina  consecnUva  tÌ 
trovai  eolerosa  anco  nna  figlia:  altre  due  erano  aneoea  « 
sane  nè  ri  era  altro  letto  nella  casa  fiiori  di  quello:  ed  a 
Livorno  nel  1885  dormivano  pure  nel  nwdesinio  latin  i 

-  e>)  Vadl  I  dtaU  Ccani  MocndM. 


» 


Digitized  by  Google 


693 


miseri  dei  qaali  parla  il  D.  Arrighi,  che  presi  quasi  con- 
temporancamcalc  dal  Colera ,  si  assisteroDO  quanto  poto- 
rono ,  •  niOTifODO  iniiene  nel  letto  steMo  ore  ti  inatsl»» 
rono  TleeoderoliDeDle  il  norko  che  »  brafittima  dltlann 
li  spense  I*  ano  dopo  1*  altro. 

Taccio  della  ionocDità  del  latte  di  una  colerosa  per 
chi  lo  succhiò;  del  <iunl  fido  mentre  ho  tentato  assegnar- 
ne altroTc  la  spicejuioiic,  e  qui  da  ripetersi  come  in  non 
pochi  altri  incontri  la  suzione  di  esso  dal  seno  di  una  co- 
lerìca  fosse  seguita  da  ripetizione  di  malattia,  e  da  morte 
ia  non  |»oehl  fra  colerò  che  la  eMaarooo. 

Non  sono  egtino  ^esti  eaenpj  paianli  étììf  iaaeslo 
■atarale ,  di  coi  il  cUarisshDO  Professore  cUedc  una  di- 
nostrazione  ,  arvanalo  per  OQodormizIone  o  per  indossa- 
mento  di  panni? 

Venendo  ora  a  parlare  direttamente  dell'  innesto ,  ol- 
treché io  non  conosco  fatti  provanti  la  inoculazione  della 
scsrlattiaa,  della  rosolìa,  e  di  altri  morbilli  coronati  da  fe- 
lice sncoesso,  dei  <inali  parla  il  Prof.  Bò  nella  nota  15, 
conosco  poi  non  pochi  casi  nei  quali  V  innesto  che  egli 
chiama  natnralc,  falli  non  solo  in  chi  si  coricò  con  scar- 
lattinosi od  afTctli  da  altri  morbilli ,  ma  ne  conosco  puro 
alcu!ii  nei  quali  fra  parecchi  bambini  della  slcssn  fami- 
glia o  dello  slesso  casamento  non  vaccinati,  afTeltunc  uno 
^  Tainolo  arabo ,  mentre  serpeggiò  fra  ì  più ,  ne  lasciò 
per  altro  illeso  alonno;  come  conosco  molti  che  aseitlero- 
no  e  decomberono  coi  millarosi  senta  prendere  la  malat- 
tia. Ed  io  stesso  che  per  molti  anni  ne  andai  immune, 
abbench»^  facendo  il  medico  molli  ne  toccassi  in  ogni  ma- 
niera ,  pure  nelli  ultimi  del  luglio  IS.'IO  ne  rimasi  afTetlo 
durante  la  cura  di  una  gravissima  miliare,  alla  quale  do- 
vette soccombere  V  infelice  da  cui  io  puro  la  contrassi. 

Che  se  la  insizione  delle  materie  e  del  sangue  dei 
colerosi  fitta  sodo  l'epidermide  non  riprodusse  la  malat- 
tia,  se  hi  molti  Al  seguita  da  pari  insuccesso  la  degluti- 
zione di  esse  nei  fitti  surriferiti ,  ciò  non  prò? a  che  ten- 
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tato  r  eiperimeato  in  un  altro  modo  ed  ia  qb  altro  tempo 
la  cosa  000  poaaa  rinadra  difwaaiMDtob  AMMi  allvifia 
le  oaferraiieoi  éék  Ptogaeaor  Kagiai  e  mie  telalÌTanea- 

te  al  Colera  sopravveooto  nei  cani  dopo  che  ebbero  lam- 
bite le  materie  dei  vomiti  dei  colerosi ,  e  li  esempli  di 
Lindsay ,  e  del  Bertini  di  Lucca.  A  questi  aggiungendo 
ora  ì  resultati  delle  esperienze  c  delle  osservazioni  fatte 
dallo  Scbmidt  in  Dorpat  nel  1849  ;  quelle  del  Meyer  ese^ 
goite  ìb  BeriiBO  Bel  ISfiO,  e  quelle  ìbÌm  del  Vàit  e  M 
TUencfc,  del  FMeB-Koier  »  e  PMbr  Aitle  veeealeflieBte  ìb 
Monaco  di  Baviera,  e  quelle  par  aBflO  dttle  piè  reeenle- 
muta  del  D.  Orsi  ed  osservate  prejso  di  noi  nei  galletti 
e  nei  cani  durante  il  Colera  del  1855  (a),  mi  sembra  cbe 
si  abbia  un  cumulo  di  fatti  i  quali  incominciano  a  far 
vedere,  che  se  non  tutti  i  mezzi  e  non  tulli  i  tempi  coi 
quali  e  nei  quali  ai  iatroduce  nel  corpo  umano  la  ma- 
teria del  tBbo  ÌBleatÌB«le  deTeotaioai  falgoBO  a  fkr  ripe- 


<i:  Il  Cimento,  FaKicoto  XVI,  SO  novnnbrc  tSSi,  p.  8(0  e  se\f. 

Uè  Mao  poé  Uolo  «cani  dt  ouaNro  e  di  impnrtanwi  li  ea|>eriaa«oU  coi 
«Mll  •!  é  iMlato  di  riptvdonv  MIH  «oiMdi  11  Ctìm»  ttUm  inocalMiwM  di 
Ule  o  Ule  altro  inateriale  già  ptrtiMOte  ti  «■  indlTlélN  delh  tf»d9  om- 
na ,  già  iavestito  dal  Colera. 

n  D.  GÌmIbIo  Namias  ride  farti  eolerosi  alcuni  animali  mi  qnali  araw 
inneatato  11  tangue  dei  colerosi,  e  coonukani  •neceMivamcnte  ad  altri  ani- 
mali la  stessa  malattia ,  per  succeMlTt  Innesti  il  naleria ,  tolti  dai  primi. 

Ritnltalì  simili  ebbero  li  esperimenti  del  D.  TroTati;  i  quali  ricereroiM 
coofenDa  4a  altr»  «àporinoito  Icnlalo  dal  L«ir,  e  riferito  dal  Bnundlf» 

ti  Cav.  De  leni  a  Ifapoli  ride  fkrU  eolerosi  piecoll  cani  dopo  B?tr 

•QCchi.itii  il  blt<'  di  ilixiur  <  oIctL 

A  Milano  ed  a  Brescia  introdotto  da  dlTersi  medici  oail'  intatlino  retto 
di  alcul  curi  la  materia  «Jena  dai  «alcfoai ,  se  ébbora  per  fesiillate  ^aasi 

costante  la  ripetizione  di  gravi  diarree.  An/i  ,  secondo  ciò  ch<>  ii<'  rifcri^re 
il  D.  Orsi,  Tatti  pervenire  netl'  interno  deili  intestini  i  vapori  di  materie  co- 
leriehe  rlaaaUala  a  hacoo-aaria,  orrero  aapoaU  alenai  individui  aaaW 
Mpra  vasi  ove  «nao  aMtarie  coleriche  ancora  rnomli,  poche  ora  dopo 
ftirono  investiU  da  diarrea  veramente  colerica  (aj. 


(a)  r«tt  la  a^batieul  crilidka  solfai  fflenon'o  iolanio  al  Coltro  4$t  0.  frih- 
antM  poéMtoola  M  D.  Aimmif  tint,  pop.       aaeaooo  #fSS. 
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ton  U  taOam  ndU  aidMi  «he  •  tkm  ei peffinnatf  ii 
mMofoafoaa,  poR  Te  Méakmio  eoo  eai  ed  ii  cai  que- 
llo ItttaDio  il  «ttieoe  ;  lo  cht  andoM  «  tOMlDdtre  o  fu 

k)  meno  a  far  sospettare  che  intanto  «eoo  miacuitl  di 
ofrclto  li  innesti  tentati  fin  qui  colla  iooculazionc  succu- 
taoea,  c  colla  deglutixione  delle  materie  ilei  colerosi,  non 
perchè  innesto  ik>o  possa  farsi,  ma  perchè  Tioneslo  fu  fatto 
ÌD  modi ,  in  tempi  e  con  materie  le  quali  non  eran  nelle  ' 
«oadiiiMi  vaiale  par  otlaiMn  il  nralttilo  di  coi  li  andava 
il  Mna;  il  tinaia  per  alM  parte  ciaando  alalo  oUennIo 
da  coloro  che  aeliparo  variare  il  siitenia  d*  esperimento , 
si  fa  manifesto  non  essere  impossibile ,  come  dalli  epide- 
misti  si  è  creduto  fin  qui,  T  inoculazione  del  principio  co- 
lerico ,  a  prova  appunto  della  dì  lui  natura  traamissibile 
o  contagiosa* 

Ed  è  Ibne  per  qneala  ragione  >  cioè  per  la  diveraità 
dal  leaipo  in  cni  venner  auuNigiale  le  eaertsioni  dei  eo- 
kMMi,  dM  caie  divwneni  pià  iMe  «Ila  aalnle  delle  la> 
vnndaie  che  a  qndla  dei  sani  che  le  maneggiarono  nelli 

spedali  e  nelle  case  particolari.  Dappoiché  sia  in  fatto  che 
il  numero  di  queste  vittime  segnò  una  delle  cifre  più  co- 
spicue fra  i  decessi,  classati  per  professioni  e  mestieri ,  in 
qualsivoglia  epoca  in  cui  il  Colera  si  moetrasse ,  nè  vi  fu 
fra  noi  man  luogo  per  pieeolo  ohe  fosse,  o  per  iMrello 
che  al  verittcaaie  il  nmnero  dei  aialali  di  Colera,  nalqnale 
fra  i  primi  eail  non  Ugoraaie  il  deoeseo  di  ona.  o  pii 
lavandaie. 

Cosicché  ove  i  casi  sono  cosi  moltiplicati  c  costanti 
per  luoghi  e  per  tempo ,  mi  sembra  che  il  ricunoscerc  in 
quelli  avvenimenti  allrettaoti  esempi  d' innesto  colerico  non 
aia  ùn  aigottentate  datfAee  pan  hòc,  ergo  propter  hoc,  come 
aMnhnal  PfiC  B6  (|iag.  96  e  aef.},  ma  bensì  la  logica  de- 
dnaione  di  «n  iMIo  caalanle  dopo  I*  asione  o  1*  inlaresaente 
di  una  causa  eaalante  ed  identica.  Che  se  noi  non  voglia- 
mo  lasciare  senza  una  valutazione  V  umiditi  dei  luoghi 
ove  le  lavandaie  eserdiano  la  loro  professione ,  alle  con- 
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dfikMft  d8ll*aiibMe  te  oii  tiiitto  Moiiio  tìw  ìMIo 

non  ebe  alla  folfea  che  vi  viene  impiegala  noo  ritlonitt 
Alte  (  lo  che  noa  è  TMonnuite  pcrciiè  quel  mestiero  é 
ben  retribuito)  da  proporzionale  nulrimento,  certo  è  che 
tutti  cotesti  elementi  non  costituiranno  per  certo  che  cause 
occasionali,  ma  causa  elBcieale  uou  luai.  «Di  falli  uoo  si 
é  mai  adito  a  din dw;  le  lafaadaie  e  i  aerrentì  delli  spa- 
dali ,  e  i  ttMdioi  e  chtnRgU.dcl  madaiimi  Tadaao  nè-aiano 
aadali  oiai  atpoali  a  coatrarra  la  aaiattia  ocdiMiia  ora 
attaacaticcie  die  ivi  regnano,  aè  che  alcun  frilo  simile  si 
sia  mai  ripetuto  nelle  miilattic  cpiiicmicho,  non  escluse  le 
epidemie  coleriche  del  Svdenham ,  appunto  perchè  quelle 
erano  epidemie  senza  contagio,  siccome  ho  detto  altra  voltai 
e  siccome  ora  coul'ermo,  Iracndo  dalla  facile  infezione  deUe 
bTaadaie  oel  Colora  aiialieo,  o  dairaiaenia  di  fuaala 
nella  epidaaiie  di  qnaMfvgiia  altra  spaoie ,  e  nella  side- 
namiana  pofaiiee  (  giacché  quella  fìNililà  ali*  iaMoM  no» 
sarebbe  sA^gita  all'  occhio  osserratore  dell'  Ippocrate  in- 
glese } ,  un  argomento  ulteriore  per  ooadnderne  la  diver- 
sità essenziale  nelle  due  malattie,  costituita  dalla  natura 
contagiosa  deli'  una,  e  dalla  semplicemente  epidemica  del- 
r  altra.  Che  se  si  obiettasse  che  le  lavandaie  non  c*on  trag- 
gano né  il  tifò^  né  la  scaHattina,  né  il  vainolo  lavando  I 
panni  insottali  in  oceasiona  della  ptcdtnie  malallie,  ai  ri- 
sponderebbe facilmente  col  dire  cbe  la  facilità  all'  inie- 
zìone  in  quella  a  differenza  di  quost' ultime,  sta  probabil- 
rocntc  in  ciò  che  il  germe  della  prima  è  più  Osso  di  quello 
delle  altre  ,  e  contenuto  in  maggior  copia  nella  materia 
delle  escrezioni  inleslinali  di  cui  sono  insozzali  i  tessuti 
€h«  d^no  maneggiarli  da  chi  eaerdta  siUMta  indnMria. 
B  M  infine  dall'  aiiono  di  quella  materie  ^lle  dalli  inle- 
iMii  vennero  aflMie  di  prefèrenxa  la  lavandaie  uakkà 
li  Iniervienti  die  prima  dì  esse  raccolsero  e  maneggia- 
rono quei  panni  senza  costante  loro  detrimento,  ciò  si  deve 
fors' anco  ripetere,  come  ho  accennalo  di  sopra,  dal  diverso 
tempo  in  cui  questi  paoni  insozzati  vennero  maneggiali, 
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essendo  provalo  io  genero  od  in  sipecie,  che  da|«  ma- 
.  klUa  conUigiosa,  la  «naiei-ia  ^Uo  oc  coulieiu:  i  g^Jivu  nua 
sk  «lia  im  imi  ì  mfmfi9t^  «      iuogo  aU'  ìwm;^  9.1% 

m  pe  riqliM»  WM  «UlMMloa»  fip«4a.le.  Pi  AtH  coipDfh^ 

^•0  fi       iw  monenlo  cui  V  umore  tniUo  dalU  pmMa 
*  del  vaiuulo  arabo  e  della  vaccioa,  abbia  la  iodubitata 
tivilà  di  ri|u-Qdurre  malallia  ideulica  iu  chi  ne  iipcriiucnti 
la  i4tocul4AWHea  j^i^fe  ^Mi  i,a  Callo  c^e     <m<^^  materia 
fttaga  Minili  dilla  pnsloli  imM^#  p.  .troppo  pr^siu  o 

ni  Iw  «im^^wimU  #  4i  fiwimt  worìi,  q  di  ti|qug>l»  ipui 
liQ.i  liPfiarfetto. 

E  quajìto  alle  deiezioni  coleriche,  risotti  dalli  espcri^ 
menli  del  Ttiier$h  (a)  ehc  l' azione  loro  riprodutlricc  del 
morbo  uoo  si  mfii^t'c«lò  la  stei^a  iu  tulli  1  {triodi  nei 
quali  Ifi  «parWPMoUUfflopQ  qoiUo.  nel  qufiil^  4^  «Ipef^n 
Hai  chi  é  dito  il  fitn^tadm^  dn  li  liT^||i4a|»  :r|B|Dmt 
pi&  Mlflptfoii  i/ttm  |ifr  cwf,  qiò  fihf  KH&'lq  Ivniiiq 
qppelli  che  le  mmcfg^aiwna  prima  di  loro ,  qm^ff^  ^ 
questi  lo  fecero  In  un'epoca  nella  quale  le  materie  cole- 
riche non  avevano  per  anco  subilo  le  necessario  modiCca- 
zioni  onde  esseri^  qap^i^  a  riprodurre  la  maialila  ìj^  chi  ne; 

f ubisi^  il  c)0Mlt9im»  Q  U.  iial^raie  inp^lp. 

Càttk  noi  «Oli  imUì  i  flaidi  mlmloMiii  o  ■firhiaii 

MMto  fifireU  4  aaipeU  da  <clv^  lè  ilfeifo  di  nfllptaa 
HWBinimifciiki  «bhiwo  iigoale  alUvilà  per  commiicarla  a 
coloro  nei  quali  naturalmenle  o  artiGcialnicnlc  vengano 
ÌDueslali ,  o  coi  quali  vengano  in  conlalto  anco  per  mezzo 
di  parli  e  tessuli  atti  a  ricevere  e  l^asmeUcrfi  priucipii  coq- 
lagiaav  è  provaio  4«  ^umcr^ia  urie  .di  Ciati  iii4iil»iU^Mt  M 
quìi  iggfaiBgeiò  il  Mgaeili»  degno  di  boi  udir 
Ballai Wwrti  mnlk».  • 


(•)  Vedi  il  GiiMiMo,  Vmt.  XKi  1»  MVW4«  UU»  fH'  9^ 
Àppendiee  i.  "  W 


ÌBl  Millo  AppewlM^  per  laiMiataMi*  di  «BfiNo^T^^  . 
iMta  da  rabbia  idrofobica,  di  cui  ili  Amoomitanza  o  «fi- 
fenomeno  la  niDfomania.  II  marito  mosso  dalle  istaoli  pre- 
ghiere della  moglie,  giacque  secolei,  e  tentò  saziarne  le  mi- 
serande voglie  per  ben  tre  volte  nel  periodo  dei  tre  fporni 
nei  quali  visse,  nè  dall'ultimo  concubito  alla  morte  della 
iMadifBa  ioiereorw  spasili  maggiore  di  qmìÈo  di  daaara. 
Bppura  11  uiarllo  non  aUie  a  ifsentlrs  vam  daano  da 
sto  InsaBo  csperloMala. 

Fiaalmente  non  raolsi  passare  sotto  silenzio»  come  fra 
li  arf^menti  c  li  esperimenti  addotti  per  infirmare  la  na- 
tura contagiosa  del  Colera,  il  meno  eloquente  ed  efficace 
mi  sembri  quello  della  deglulizione  del  sangue,  e  delle 
materie  stesse  ejelte  e  njette  per  foaslla  o  per  seeesso 
dai  colerosi*  Imperocdiè  a  4|mbIo  scrissi  allroive  rispeHa 
alla  deglotizione  del  latte  delle  donne  colerose  itascMa 
inaoena  pei  lattanti  che  se  ne  alimentarono,  o  per  altri 
individui  che  si  prestarono  caritatevolmente  a  sgravare  il 
seno  troppo  turgido  di  una  qualche  colerosa,  deve  aggiun- 
gersi come  sieoo  oramai  noti  i  classici  esperimenti  del 
Vangili  e  del  noslro  Fonuna,  comprovarti  l'Innoeniii  di 
coloro  che  dsglntlrono  aoddeotalmente  H  oangne  deM  Idro- 
fobi ,  e  ne  maneggiarono  senza  danno  le  carni  ;  ai  qoÉH 
fatti  potrei  io  aggiungere  quelli  dei  due  TÌIIaggi  della  no- 
stra Toscana  (Casolee  Barberino  di  Mugello)  nel  primo 
dei  quali  essendo  stato  macellato  clandestinamente  un 
boTe  colto  da  rabbia  con  idrofobia,  e  nell'altro  no  porco 
afètt»  dolio  slesso  mala,  e  le  carni -dé*  quali  amsndo  stale 
mangiale  dalla  Insdertc  popdIailoM,  ahino  eMe  a  la> 
mentare  par  qoeUo  il  più  piooolo  Inmnsodo,  M»  «he  la 
idrofobia. 

Lo  stesso  dicasi  della  commestione  delle  carni  e  del 
sangue  delli  animati  periti  per  la  zoppina  ,  e  cancro  vo- 
lante* malattia  che  si  ritiene  per  attaccaticcia  per  la  via 
della  colB  eolema,  e  per  reHeim»  aisaitlmsilo. 


Ma  la  pnm  famictla  ÌA  Pwifmor  BòMwtfce  wamai 

QUuinU.  dacché  olire  li  a^iariBaiiti  dd  Naaiai»  dal  Tro- 
vati,  del  De  Eenxi  e  della  ConoyMiooe  bavarese  mi  eoa 

sola  inoculazione  delle  materie  coleriche  e  del  sangue,  ma 
ben  dieci  innesti  malauguratamente  ripetuti  da  un  racilico 
di  cui  lacesi  eoa  molto  accorgimento  il  nome,  sarebbero 
alali  itiaiepiiU  tallì  da  (risto  fine,  se  sieao  veramente  au- 
Iwtiai  i  iMi  cMati  dal  0.  Giuseppe  Neri  aMdico  iilaienrimo 
i«MlaMBla  eba  dallOt  ialbniilaie  wUo  ipadala  di  &  MI- 
■ialo,  e  da  esso  riferiti  «alla  fvacitala  laloria  del  Colen 
.di  quella  città. 

Ad  uoa  confutazione  poi  molto  più  complessa  e  mollo 
più  momenlosa  sì  accinge  il  Cav.  Professor  Bò,  dopo  quelle 
paaaala  ia  ririala  fin  qui,  e  colla  quale  prende  ad  iavestire 
il  rnnaltn  dell'  iaiparlaaloiie  e  diAiiiaaa  dal  Golara^  qoale 
viaaa  assegnalo  e  spaccialo  dai  cootagioaiiti  ;  e  cooltatit- 
tolo  nel  modo  che  mi  farò  ora  ad  esaminare,  losUluisce 
a  questo  la  teoria ,  nella  quale  li  infezionisti  e  li  epidc- 
misti  traducono  alla  lor  volta  questi  due  più  vilali  pria- 
cipii  della  dottrina  del  contagio. 

Flrandeodo  pertaato  le  moase  dalla  prima  importaxiooa 
dal  Colaca  dall*AaÌa  io  Bwopa  per  la  parte  della  Rmaia, 
«iH  i«BaBiiBaia  a  apaifcra  dvhMo  cba  ciò  aTTeoisse  per 
opera  delle  carovane  provenienti  da  Bucara  in  Orcmbwrgo, 
perciocché  queste ,  al  dire  dello  Schartler  che  ne  scrisse 
solo  nel  Ì8i9,  non  dettero  segno  di  avere  nel  numero  delli 
individui  che  le  componevano  verun  maialo  di  Colera,  e 
paiiMi  pieaaflMttlo  cUarilo  cbe  prima  delle  guerre  della 
Hnwia  «aalvo  la  Pania ,  ad  awii  prima  delF  arrifo  delle 
caravanc  in  Oremburgo,  la  malattia  era  penetrata  nelle 
Provincie  della  Russia  per  la  parte  del  Mar  Caspio.  Su  di  che 
egli  è  prima  di  lutto  opportuno  l' osservare,  che  trattandosi 
della  credibilità  da  accordarsi  alli  scrittori  contemporanei  che 
parlarono  della  introduzione  del  Colera  in  Oremburgo,  o 
•HoSdiarller  eha  m  acriiaa  notti  arai  dopo,  a  aBaaean- 
braieUie  dofere  ilaie  la  pfoferaia  pai  priiri  aiudeliè  pel 


IìiAbo  in 

16H»  irav«fi%  Hi  nàg^  ttam  «  «teimib  édlè  Milito 
Mhé  éoM  ìbUè  lerNono ,  le  4iafì  |>è^  M  ttassIiM  ptrtb 

«i^panto  proTeogooo  o  dà  immenKatiit  fntìDlMMiè  idèHè  ebib 
alte  quali  quelle  nótizic  si  riferiscono ,  o  Tenocro  attfnte 
da  chi  lè  vide ,  o  da  cbi  le  nói  per  prima  ed  imroediaU 
derivazione  da  coloro  che  ne  taronó  (cslimoni  di  vista. 

Lo  the  premesso ,  e  postb  ariòo  da  patte  ciò  ebè  oe 
itìtìtt  n  MòreaU  flè  lòmie»»  etti  li  é  tcfentò  idart  «toii 
*fftA  èoh  (fiAuili  YdFlIft  P  esoèlioM'di  ilrtm  e  ormi  Midklif 
mi  sembra  che  la  penetrazione  del  Colera  per  la  vìa  di 
Ore¥nl)ur{*o  siii  nti  Tallo  storico,  talmente  accertato  dalli 
scrittori  medici  contemporanei  o  di  poco  posteriori  all'  epo- 
ca cui  si  riferisce,  da  non  lasciar  dubbi  in  proposito;  co- 
IRCW  vD  tork  «Tenie  le  pni  wiese  Mniiie  imm  oerv  cn 
«Tòlk^  t  aèam  kìtM  di  IleatUìMr  d'OMéef  M 1M  ih 
poi,  e  ne  otteirl  ^feìko  convIiwittbM».  ' 

Mà  tpimitulco  toflesse  negarsi  Ibde  a  quelle  lestilno- 
nianzè  jpeé  tenersi  piuttosto  allo  Scharticr,  o  quando  piaces- 
se di  far  risalire  al  1822  la  importazione  del  Colera  nelle 
Provincie  della  Russia  per  la  via  del  Mar  Caspio,  ck>  non 
Varia  ilei  tallb  il  sM>ibtft>  délià  iidMrti  feti  Imperoodiè  o 
idfc  ta  mdiiHli  aia  atafa  iin^MCata  par  Oitati<l|ft,'o  «ha 
lo  fòsse  jlìei  Mar  Caspiò,  Vlfr  aFOn  dliulMi  FfU|iM(aBl0ll0y 
e  non  fir  cbfc  varranvc  Y  tìpoék  e  la  ilraAa.  "Olrn  Mft  «  Mi 
noi  questione  d'epoca  o  di  strada:  é  qtiestione  uiìicainehte 
della  importazione  come  fallo  medico;  e  qtieslo  fatto  me- 
dico subito  che  è  concordato  essere  avvenuto,  la  questione 
è  Aikità,  òòHa  sicurezza  cliè  la  impOMaziode  cttbe  hiogou  Or 
ùfécMM  tfd»  al  itipoMM»  tè'mklaitie  Kpidemfche  ma  ai  ÌÉi- 
llQfrtario  oniìiiiflMMb  le  msMMte  «oniagioaé,  HeondMhite  efl 
àVhfnes^a  T  ìnrpoWazìonc ,  qtlldQM|tae  sia  stata  V  època  o 
fà  via  in  cùi  o  per  coi  essn  avvenne,  non  può  più  M||(anll 
la  natura  contagiosa  del  morbo  importalo  [a], 

(a)  Il  D.  nnfiiai  tona. tuo  int«r«8Muilr  arlioilo  <nl  Colera  iooctito  nel 
giornale  il  CrepaKolo  (Ad.  Vi,  N.  49,  9  dicembre  1895,  p.  777}  fa  molto  ap- 
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Ad  ànnullarc  però  se  fosse  possibile  il  prando  fallo  della 
prima  iinporUxione  del  Colera  in  Europa  che  scgoa  io  un 
modo  f iidetebtle  ed  iòelatUMle  II  mt>  bitteBino  ddHi  tm- 
tara  csootagioM  «K  qoMià  itnlaMik,  o  atf  Iftflniitrto  itai»- 
no  \A  oli  qualche  modo  nMlc  subatK^rnc  ìmptfrtMibill  Cte 
questo  morbo  ha  subile  nelle  altre  provincie  europee  po- 
steriormente al  suo  primo  injrrofso,  e  va  poi  ninnifcslando 
latte  le  rolle  che  irrompe  in  una  qualche  contrada  ,  il 
Professor  Bò,  mutuando  dalla  Commissione  della  suprema 
«uforità  sanitiitia  di  Lbndfa  la  Mé  té  II  wùMIo  éMà 
Ibfloailiieim  di  qaesM  Ibtto  (lai|Krttiitoiie),'«ceo 
ìu  scrìve  alisi  paginà  Ti: 

La  Commissione  cresta  dallo  suprema  autorità  sani- 
taria di  Londra  per  osaniinare  e  referire  su  quanto  rac- 
chiudessero di  vero  li  esempli  di  Importazione  di  tal  ge- 
nere, che  anco  sul  suolo  inglese  si  dicevano  in  gran  nu- 
mero aeeadMi ,  ndn  «etom  cdnittoovita  II  «ntaif  di  ogni 
elesse,  dopo  molte  e  paxtaiH'  Indagfni  e  Tfeerdke  te  pM 
accurate  trovò  non  frequenti  quei  casi  come  era  dello,  fd 
i  pochi  cnvenati  quando  già  nelli  abitanti  del  luogo  eml#- 
Mfio  i'  «intomi  prmomtorU  étìf  ipOemia,  li  CkoUrehmmrbugt 

poiiUiD«ste  ostemre  come  per  «piegue  tulle  le  succeisioni  del  Colera  in 
Europa  bisogni  ricorrere  a  Ire  pellecrinaKgi ,  a  tre  succcfiiiive  InTatiouì. 
ftpHa  prima  epoca  adoperò  sino  »  I'.)  «niii  per  finn»  ■  noi ,  dal  1817  Hne 
«lisasi  adb  MMnte  «Mapl  é»iimim»  il  mm  mm»  «ffatual»;  mm 
lana  giunse  più  rapi4a«eate  «neon ,  dalla  Penìa  alle  protincfe  del  Caaca^ 

fin,  V  dalla  I  I  r  <\i   Mosci  r  ila   Pirlnilmr;;!)  al  porli   drl  Ralllro  ,  tilt 

Tegìooi  aord-«ccideDUìi ,  ove  nel  18S3  riaauovava  le  tue  ton-ibili  Mrafl. 

CM  dM  qufl  rlie  ni  a'tlribui*c«  come  afTenuto  in  un'epoca  avesse  piuttooto 
avuto  luogo  iK-ir  altra ,  o  che  ci6  clie  »i  a9seri«ce  eM«re  pervenuto  per  Ife 
*ta  d'Orembwgo  lo  rosse  por  quella  del  Mar  Campii.  BarM  la  peregrlaa^ 
ilM*  «laMMiA  4*1  QiUtoi  ftlUBckw*  to  4attten  ifMM  dillo  Sctertln  0 
da  altri  e  ridurrà  le  cose  alla  poA  t  vera  loro  entfu. 

Chf  ehi-  ne  ^ia  poni  il  triplirc  llitirrario  grilfiniaiio  non  solo  non  irifìr- 
■a  ma  chiarteoe  ansi  aaravigUoMiMate  il  .fatto  dalla  inpottaaioac  della 
MMUt,  •  wtÈU»  tal  «fUwm  la  Inattwdlkllltk  dalla  caaHiMla»!  cdariea 

rtiv  Ir  si  Torrpbbe  istituire  dalli  epidemistì ,  imrnllln  r  liinrinaiaaMtala  tali" 
iraileiU  come  IncoaqiaUtile  col  fallo  della  Inporlaiioae. 


m 

tUmBi^i  /a  seUuie  del  p^foio  ftima  eh»  ti  wiim^itti  ntU» 

tm  particolari  e  riconoteinU  forme,  l  segni  prewionitori  che 
lo  «mnunxiano  tono  più  che  avviti,  sono  indicazioni  dell'at- 
tuale presenza  del  morbo,  evidenti  prove  che  ha  già  comin- 
ciata l'opera  tua.  Onde  è,  ripiglia  il  Prof.  Bó,  che  &c  ia 
questa  emdMoM  4*  epMtiBid  iiÌMti  giaoge  io  qaeUa 
ooalnda  on  ÌmH?Mmi  ijtm  aUMa  già  aaMo  primi  qvella 
kltattù  in  allra  locaUlà  piò  o  meno  vicina  o  l<»(ana«  è  ti^ 
coramente  il  primo  che  sia  colto  dal  morbo,  che  poscia 
a  mano  a  mano  si  estende  ad  altri  abitanti  del  laogo  in 
condizioni  da  principio  meno  alte  a  contrarlo ,  clie  non 
eraoo  nel  nuovo  arrivato  procedttUt  da  paesi  già  priatet 

AmtiiMMci  qni  jf&t  pocU  Muli,  e  pwrtiiMn  in 

Mame  analitico  bod  tallo  il  coocolto  deUf  Gommiisione  sa- 
nitaria anglicana,  quanto  la  illnslraiioBO  •  Il  glotst  chs 
ne  fa  il  chiarissimo  Professor  genovese. 

In  primo  luogo  si  dice  che  la  Commissione,  dopo  lun- 
ghe e  pazienti  investigazioni  suUi  esempi  d'importazione 
dei  molti  cari  éi  Colera  aoMuinU,  notò  mm  fnquenU 
quei  Mei,  ooae  ora  stato  dello,  Doaqae  omo  la  feMMie 
sioM  angUeana  trovò  casi  di  iaportasioM..GIie  poi  essi 
sieno  molti  o  pochi ,  non  monta:  quando  ona  malatlia  é 
importabile,  ed  importata  anco  in  un  solo  caso,  essa  è  con- 
tagiosa ;  giacché  le  non  contagiose  non  si  importano.  Al- 
l' oggetto  poi  di  estimare  il  vero  valore  della  clausola  ap- 
posta ,  che  cioè  i  pochi  casi  nei  qaali  lo  ariluppo  della 
fmpoilaiione  eMo  Inogo,  esso  aTfcnne  qnanio  nelH  abi- 
tanti della  contrada  oto  V  importMiona  fti  Ihtta  esistefano 
i  segai  preoBOoitorii  dell' cpidsmia,  Mscgni  pvsmeUere  una 
chiara  e  ben  circostanziata  apprezzazione  di  ciò  che  sì 
intenda  colla  espressione  di  segni  prodromi  delia  epidemia; 
e  piò  ancora  come  e  quanto  possa  ammettersi  l' a&serta 
presenza  éeì  Colera  asiatico  in  nna  contrada  oin  esfstaao 
questi  segni  ;  come  e  fino  a  qoanto  cesi  possano. dlni  non 
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solo  atTisi,  ma  indicaziooi  dell' aUoale  preseiua  del  morbo, 
e  pfon  BfM— M  eh»  «ho  hi  già  ooaMalo  l' opera  mhu 
CoMBi^ie  oè  la  GowntoiOBe  aè  il  PMfeHOr  B6  4i- 
iHiifcM  f«i  «Ma  ialBadaao  per  aegai  naaiBaHaiH  Mk 
epMaaiia  omerica,  porc  stando  ali* intelligenza  generale 
die  si  ài  in  oggi  a  questa  frase,  mi  sembra  potersi 
dire  che  per  segni  o  fenomeni  premonilorii  di  quella  epi- 
demia debba  intendersi  tatti  i  torbamenti  dalla  di8ap> 

Mi^umtltMtmt  od  al  TMrito,  e  Mia  piA  Utn  im- 
iMipBiialuuM  aWaailiale  fino  alla  diarrea  aieroaa,  alla 
coteriBa,  e  te  cosi  Toglie^,  anco  fino  al  Colera  ordinarlo, 
sporadico ,  bibliao,  iadigaM,  od  aiuopao,  ooaM  lo  ai  fo* 
glia  chiamare. 

Ma  questo  complesso  di  feoomeui  e  di  caratteri  bm>^ 
M  Bai  qoaM  a  «oi  quali  a  aaaiHMiia  iha  ai  tmm 
vaiata  clrcoacrifaia  V  falriUgaaa  ék  segai  ptuanaHeill 
della  epidemia  colerica  (e  mi  aemlNra  di  aliar  largo  e  aoa* 
discendente  abbastania  )  è  ben  lungi,  a  parer  mìo^  da  co- 
stituire r  indicazione  della  presenza  del  Colera  asiatico 
nella  contrada  nella  quale  esiste  quel  complesso  di  feno- 
meni morbosi ,  e  ne  è  ben  lungi  per  le  seguenti  ragioni  : 

•)  Penhèp  im  Mi  alaieaa^  aalaata  compie—  di 
■oaaaai  pwawaliarti  immò  taholla  pdM,  ad  aUa  eaaa- 
parsa'del  Colera,  come  ho  avuto  loogo  di  aoiare  in  piA 
luoghi  delle  mie  Considerazioni  sul  Colera  ,  o  perchè  l'an- 
zidetto complesso  di  fenomeni  morbosi  polà  esistere  anco 
per  lungo  tempo  senza  assumere  i  caratteri  dei  vero  Colera 
asiatico,  come  ho  aTverllto  in  molti  loogbi  della  presento 
appaadlaB  j 

l)WitbiÌMaMacte  mb  aaama  i  aaraM  di 
▼aro  Colera  aslalleo  la  malattia  praiaatat»  da  foel  primo 

complesso  di  fenomeni  chiamati  premonitorii ,  non  palesò 
natura  micidiale  ne  qualità  attaccaliccia,  non  solo  quando 
esistè  sotto  sembianse  di  colerina  propriamente  detta,  ma 


tm 


fipfOie  issai  risentite  ed  intenso  ; 

e)  Perchè  a  cole<>li  segni  protnoailorii  quando  esi- 
slernno  non  subeolró  mai  il  vero  Colera  asiatico  prima  cIm; 
fosse  slata  fatici  pr<?scttLe  1'  ua|M)rUaitiae  del  di  ii^i  garme 
éfk  un  liiQg«.«re  #Mp -yrmeftpoUpe^te  «liiftm  ; 

4):iPcrcM  «mciM  U  Coler»  ti|aiitt  ìd  «Icihhi 
dfite  0QaiMd»4il  MMTP  paiwm  HiVWplMio^lei  Jènwtni 
o^JeiBi  deui  pra«iopil«rìi>  mUì  Altri  f9»»ì  01»  «iitoniao 
ed  ove  il  Colera  non  penetrò ,  si  mantenne  nei  lipìli  e 
nei  conGni  proprii  alla  loro  natura,  senza  che  il  corso  dclli 
uni  si  poiQsse  uè  iycut4i(ì(««r«  nò  equiparare  a  (|uqUp  deli 
l'altn». 

Lo  dw  fermalo  lo  noo  potrei  eoacordai»  «4  V^ot.  HA 
la  iMiwt  dall»  rnwiai^in  Mn^tìam»»  •è#oii«tiiiiit  cbe 
il  Colera  esisla  ìA'Qii  paaao  seq^  fOiiiBtiarsi  col  Iraao 

dei  seleni  che  gli  son  proprii,  né  che  per  attcstare  la  prc- 
sensa  del  vero  Colera  in  un  luogo,  basti  quella  dei  segni 
o  fenomeni  pronoaitorii  da  me  premessi  e  stabiliti  poco 
fa,  «some. quelli  che  per  la  ìovq  weumi  «on  ben  lu«Upi 
dillo  «f oliiPB  to  WM  filRra  dol  Abolirò;  e  cbe  presi  ■él 
lofo  otvipliMB  jpoaiOMw  tallo  a^  fdù,  ooptilqiiB  od  «mn»- 
■itn  Ma  eoalitasione  medica  nella  qualo  è  pwfalenle 
■■a  mila  affezione  dei  visceri  addominali,  ma  non  mai  In 
Mia,  prapria  e  lassativa  natura  del  Colora  asiatico. 

E  difaUi  neppure  il  Prof.  Bù  ricuuoscc»  o  almeno  sem- 
bra riconoscere  nei  segai  premoQitpcii  «mmoisi  dalla  Cofs- 
■iaiono  «ut  fono  ftcìevaft  di  iMloHIo*  m  al?? avo 
Boadiiiono  di  opMaiiici  iofloBai»  wm  4>r  m  «ipeltvift.  la 
questa  ìnlelligeoza  da  darsi  ed  assegnarti  air  espressioqo 
di  segai  premooitorii  esistenti  nel  paese  o  nelle  contrade, 
ove  avvennero  i  pochi  casi  di  importazione  del  Colera 
consentiti  dalla  stessa  commissìoue  anglicana,  vediamo  ora 
come  e  fioo  a  quanto  possa  qu4dr,ai-c  ti  modo  tassativo 
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«  ^owta  coodìiìoiie,  dice  egli,  di  epidemici  infliusi,  giiioge 
«  in  quella  CMinda  an  indiridao  the  abbia  gl*  mMo 
•  iivtaia  qaeiriiAMo  te  altra  kaBÌilèt  pi&  o  mo  ? ieina 
t  0  laataaa»  è  tfaiMaale  11  primo  che  sia  colto  del  morbo, 
«  che  poscia  a  mano  a  mano  si  estende  ad  altri  abitanti 
del  luogo  io  coodiziooi  da  priucipio  meno  alle  a  con- 
«  trarlo,  che  non  erano  nel  ddoto  arrivato  procedente  da 
«  paesi  già  prima  infetti.  » 

TradMendo  aia  te  aHN  parale  la  UtetlraaiBae  pat»- 
geaiea  dal  PraT.  Bò»  mi  aenbni  dM  te  euà  che  in  tedi- 
wUmo  pwaadarta  da  pmm  già  inirtio  dal  Galera,  a  laca»* 
tesi  In  ano  ore  Colera  non  è,  ma  tI  è  soltanto  nn  influsso 
epidemico,  è  sicuramente  collo  il  primo  dalla  malattia  e 
più  presto  delli  indigeni,  o  ciò  avviene  perchè  egli  aveva 
•obito  un  influsso  precedente  nei  luogo  donde  parli,  e  che 
aa  «Mrta  nalallia  ti  dMBSda  poi  gradalBMate  Bèlli  aHri 
1  ^i  mm  te  eeIraiaefB  da  priadpfo,  dò  è  parahè  aiwo 
te  eeodlBioBl  bmiw  aite  a  aoalrarte. 

Premetto  avanti  tutto  non  essere  sempre  yero  che  chi 
viene  da  paese  inrctlo  in  una  contrada  sana  sia  il  primo 
ad  ammalarsi  di  Colera,  essendovi  oramai  buon  numero  di 
fatti  elle  smentiscono  questa  asserzione  e  ciie  mostrano 
lifcriiaiai  ttkn  altri  prima  di  tei,  a  teT alita  chi  pro- 
vaana  da  paaw  ialbite  a  raab  CM  graadlrtiHa  ptibabilità 
1  germi  dd  Cahia  in  un  paese  sano,  il  mantenne  fliaaó 
dal  morlx)  anco  quando  altri  ne  infermarono  (a). 

Venendo  ora  all'  analisi  della  illustrazione  palogcnica, 
noi  abbiamo  in  essa  due  paesi  e  due  qualità  di  persone;  in 
un  paese  esistono  influssi  epidemici  e  altnalilà  di  Colera  già 
a? ilappati,  nelTaltio  idhwi  epideadd  ma  bob  attaaVlà  di 
malattte;  abbiaeao  nel  primo  perioae  seae  espoele  alle  io- 
ioaoie  atmosferiche  partieoterì  al  paese  iafettOk  non  che  al- 
l'aHorbiflMBlo  ditta  amaBiriOBi  aMMrbaia  profeBiaoti  dalli 

(•)        ta  mia  prim  laucn  «1  9nl.  6.  FnMHcU  Mito  SpattMora 

Tusr.iix,,  r<  £i.  21,  :»otlfllM«ntB:  eiMlBMMi01loi«B«4ieo41fkiiO|,lhM.  IS, 
M  noTombre  IWS. 
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ioiividai  natali,  e  Mie  quali  può  oaricani  ntn  solo  li  «ter- 
na Mperilcie  «M  corpo  de*  sani,  ma  inAevenene  por  aooo 

le  loto  Yesti ,  le  loro  robe  e  (ultociò  che  abbia  avolo  diletta 
comunic»7:iono  coi  inalali  e  colle  loro  aUinenEe,  mentre 
li  abilaiiii  <1(>1  socondo  non  sono  dominati  che  dalle  sole 
influciue  epidemiche  senza  presenza  di  malattia.  Chi  parto 
dal  primo  paese  cosa  reca  o  paò  recare  nel  secondo  ?  Vi 
porta  an  iadiTidQo  die  ka  niUlo  Fioftieiua  aUnoifetiea« 
e  cbe  è  oarioo  il  nei  ooqpo  dw  Delle  fMli  e  robe  di  die 
è  prorredato ,  di  fatte  le  eniiiiaiidiii  die  li  ivoifoao  dai 
corpi  affcHi  ddia  Idlimiiità  che  vi  regoa.  E  die  cosa  trova, 
o  può  trovare  nel  paese  ove  si  reca,  e  nelli  individui  che 
lo  abitano?  Vi  trova,  sì  dice,  condizioni  almostcricbe  sotto 
r  influsso  delle  quali  essi  sono  affetti  da  indisposizioni  uni- 
CiiMQte  laH,  cfce  le  ham  una  qoalcbe  analogia  con  qaiBllo 
ciiHenti  ad  paeie  da  cai  protìene  dii  ne  anrita,  pari  na 
Bumeano  di  tnui  i  oiratleri  proprii  ed  cMenziali  Or  beae, 
l'individuo  che  vi  gionge  cade  malato  della  medesima 
malattia  che  resrnava  nel  paese  d' onde  parti ,  e  di  cui 
ninn  esempio  enisi  per  anco  fallo  palest?  nel  luogo  ove 
arriva.  A  che  cosa  devesi  lo  sviluppo  della  malattia  nel 
■movo  arrivato?  Al  nuovo  influsso  epidemico  che  ei  trova 
nel  luogo  d'arrivo,  risponde  la  Goiaminloae  angttoana, 
a  eoa  eeia  il  Proftaior  — -  Piaao,  ripreado  io;  per 
venire  a  questa  conseguenza ,  bisogna  prima  di  tulio  an* 
nullare  la  possibile  attitudine  a  dare  sviluppo  alla  maial- 
ila delle  solo  ciiKinazioui  morbose  che  sicuramente  pro- 
venivano dai  malati  del  paese  d'  onde  parli,  e  delle  quali 
egli  ba  dovalo  iodobilatamente  caricarsi,  e  che  dovè  recar 
•eoo  ia  quello  ilove  eno  giunge  ;  e  la  dimottraiiona  di 
qoesta  non  pomiMle  altitadiae  ai  reade  aeceisiria  aasi 
Indiipensabile  pei  segoentì  reflesd  : 

1.°  Perchè  ove  un  efletto  qualunque  può  derivare 
dal  concorso  o  dopo  il  coiìcorso  di  un  duplice  elemento, 
che  si  erode  potergli  servire  di  causa  efficiente  per  riferirne 
la  genesi  ad  uno  solo  di  essi,  bisogna  esdudcre  ogni  atti- 
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•iudine  od  ioflueoza  dell'  altro  ad  indurre  easo  solo  lo  sImso 

±*  fferdiè  qmMlo  no  ladiftth»  piofeiiiMitoLéa  on 
Inogo  ov»  regna  uoa  malaiiìa ,  ghmtD  in  un  ailro  ove  essa 
■on  è ,  si  fa  malato  di  quella  stessa  infermità,  la  prima 
presunzione  cho  nasce  è  quoiln  cho  essa  o  il  germe  di  lei 
abbia  viag;;ìato  con  chi  no  v  venuto  r  se  ne  è  fallo  poi 
maialo,  anziché  ripeterla  da  coDdizioni  particolari  che  non 
màom  Milo  i  Moti,  eoiM  ctie  l'idtotilà  della  fonat 
■orboaa  sei  onovo  reoikto  con  quella  che  Invafito  cohMO 
che  vivono  nel  paese  d*oade  partt; 

3.  ^  Perchè  siccome  le  sole  influenze  epidemiche 
del  paese  ovo  ;;iunge  il  nuovo  venuto,  a  malgrado  anco 
della  presen/a  dei  sogni  premonitori!,  non  erano  state  fìno 
allora  capaci  di  elevare  questi  ultimi  al  grado  di  melat- 
ili Menlien  •  qoallft  dw  ngMTi  mI  puite  4*  onde  egli 
pMli'ia ,  e  che  k»  ila  aggradilo  ia  quello  ove  è  giooto, 
«wleehè  duo  elementi  vi  Tollero  per  brio  lufènnare  (le 
influenze  epidemiche  del  paese  d'onde  parti  e  quelle  che 
ei  trovò  nel  paese  san»  ove  'jlunse  ] ,  subilo  che  si  vede 
la  malattia  del  nuovo  venuto  estendersi  alti  indigeni  fln'al- 
lora  rimatUoe  immuni ,  è  questo  un  dato  ulteriore  per 
■OBinm  che  la  ri|eiÌiÌiM  M  wtmbù  soa  Ai  il  loio  «d 
wico  eMlo  delle  inflaeiiie  epidamicÌM  del  Hwgo  ore 
malattia  non  era ,  m*  benil  di  queste ,  e  di  quel  piò  che 
loro  aggiunsero  le  emanazioni  provenute  dall*  individuo 
che  infermavanc  il  primo  ;  avvognadiochè,  senza  quest*  ul- 
timo, alla  ripetizione  delle  malattie  delli  altìlanli  del  luogo 
sano  dovrebbe  esser  bastato  il  solo  ed  unico  elemento 
rappresenlalo  dalle  iBOaeine  epUeniche .  che  vi  ti  aiaerip 
Mino  eeislere«  e  che,  per  alira  parla,  non  aneUwr  baMalo 
esse  sole  ad  indurre  la  maialila  nd  primo  se  «m  vi  aveiae 
portate  quello  gii  aimiiie  nel  luogo  infetto  ; 

4.  °  Perchè,  se  per  ridurre  all' attualità  di  malattia 
noi  nuovo  venuto  li  effetti  della  prima  influensr.i  opide- 
mtca  da  esso  contratta  nel  luogo  donde  parli ,  vi  e  voluta 
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r  addizione  delle  seconde  iaSimin  epidemiche  che  egli* 
tiora  nel  paese  ove  giunge ,  e  se  questo  ultime  non  ftwoM 
per  loro  sole  bMiMti  a  (are  esplodere  la  malallia  nelU 
•Mimi  dio  yI  erano  aaggetti ,  non  si  saprebbe  a  quel 
■MOTO  elemento  dovesse  ascriversi  la  riproduEione  della 
malattia  che  a  mano  a  mano  sì  estende  alli  altri,  quando 
questa  non  si  derivasse  dalie  emanazioni  morbose,  clabo> 
rate  ed  emesse  dal  primo  malato  ;  né  per  qiial  altro  modo 
la  mMia  dal  primo  patoaie  propagarsi  ai  aaeoaii  cte 
livf  airaBi I  al  dire  detto  aiaaio  Plot  Bò  ta  eoodiaioBi  bmm 
atte  a  oontrarto;  a  nel  quato  aMnchovabba  to  doppia  in- 
flncnza  (  quella  cioè  del  luogo  donde  parti ,  e  qneOa^l- 
l'altro  in  cui  si  recò)  che  dovette  intenraaira  od  priBM» 
perdiè  avvenisse  Io  sviluppo  del  male  ; 

5.  °  Perchè  non  si  potrebbe  spiegare  colla  teoria 
dalli  influssi  il  fatto  nel  quale  ai  fa  palese ,  che  giunto 
da  laogo  intoUo  di  Gotora  in  uno  aaao,  e  non  amto 
vcran  tndiito  pradromioo  di  inllnui  aMrteoi ,  gfamtovi , 
dimi,m  iodiridoo  non  aoto  provenieoi»  da  laogo  infetto, 
ma  portatore  por  anco  di  oggetti  già  pertinenti  ad  indi- 
viduo suo  attinente,  e  che  vi  pori  di  Colera  poco  prima 
che  ei  ne  partisse  ,  mentre  esso  non  si  fa  malato  per  primo 
nel  luogo  sano,  infermano  di  Colera  poco  prima  di  lui 
cotoni  ohe  ebbero,  contatti  teco  lui  e  colte  robe  intotta 
da  aaw  inporlalafi  dal  luogo  inqidnato  ; 

6.  **  Perchè  molto  meno  potrebbesi  aptogaro  11  tolto 
della  manifestazione  del  morbo  in  un  luogo  sano  quando 
Ti  giungono  non  già  persone  che  si  dicono  affette  dalli 
influssi  epidemici  contralti  nella  contrada  infetta,  ma  siv- 
vero  puri  e  semplici  oggetti  inquinati  dai  germi  dd  mor- 
feo,  a  dM  non  paaiono  aoM»  caricM  di  aaU  a  aeaipiid 
toloMi  epidanid; 

7. *  ^Bidiè  Panow  di  qneate  acHinuiaBi  norkoaa 
ai  Hi  aempre  più  manifesta  dal  doppio  riflesso 

a)  che  le  indisposizioni  prodotto  dalle  pretese  in- 
Dueiixe  cpidemidie  rimasero  seosa  eflbtto  là  dove  non 
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giaiiM  Taiione  o  U  preMoia  delle  ricortate  «maouioai 

è)  oha  il  ooainrio  la  ytinaii  dalle  pvMceauate 
MMoasioiii  aMtrbose  seco  recale  dalle  persone  o  dalle  robe 
provpnienli  da  paese  infcUo ,  valse  sola  a  riprodurrò  la 
raalatlia  in  luoghi  ove  non  era  sialo  vcrun  precedenle  in- 
diiiu  di  analoghe  od  ideolicbe  influenze  epidemiche ,  ed  in 
iodÌTÌdaì  liei  quali  non  erasi  mai  presentalo  veruno  dei 

HfBl  0  ClilMlri  pVMBMÌIfllii* 

Tale  11  firtlo  «  topn  rictrialo  e  vwitoaloti  mU*  «i- 
Mhw  M  18M  la  IttMno  di  HageUo,  •  mI  qui»  oo- 

rounquc  non  aresae  luogo  Teruna  apparenza  di  segni  o 
indicazioni  premonitorie  di  lalente  presenza  del  Colera  « 
pure  esso  vi  scoppiò  ai  ritorno  della  Aiarzi  clic  vi  prove- 
niva da  Pistoia ,  ove  esisteva  il  Colera ,  e  di  dove  essa 
fMriiva  dopo  la  oMrla  dalla  MMolla ,  dacMia  a«a  para  di 
Golan,  a  ofeo  aeco  portaado  I  pochi  tltacel  dta  la  par?a> 
nivaao  la  reCagfio  ereditario  dalla  miaera  tstinla ,  aoo 
«ra  però  la  prima  ad  ioremiarTiai.  Per  lo  che  chi  vo- 
lesse spiegare  il  fallo  dì  questa  importazione  da  Pistoia 
in  Barberino  di  Mugello,  secondo  i  canoni  e  le  dottrina 
delia  Commissione  sanitaria  di  Londra  e  del  Prof.  Bò, 
■Oli  poHalta .  giungervi  omì  ,  giaccbè  ammesso  anco  il  solo 
prhrn»  lidhmo  apidattieo  mMo  daUa  Alatal  la  Pinola, 
OMO  Boa  avrebbe  pelale  eleraiai  ad  attaaHlÉ  di  aialalila 
nel  seooado  flhe  avnbba  dotalo  trovare  in  BaiMao  di 
Mugolio  ove  non  ne  era  alcuno,  perchè  tutto  vi  annunziava 
perfetta  salute ,  ed  assenza,  non  dirò  di  infermità,  ma  anco 
d*  indisposizione,  e  che  altronde  sarebbe  stato  indispensa- 
bile per  dare  al  primo  V  Impalso  Docamrio  allo  sviluppo 
del  BMibo;  ooaie  naacharibliaio  poi  H  latatti  apbtaaiioi, 
e  le  iadicaaiool  prodroialflhe  aal  barberiaeal ,  dia  aTaati  e 
dopo  il  ritorno  della  Aiazzi  erano  scevri  da  qualunque 
indizio  di  malattia ,  e  che  dopo  di  lei  cadder  maiali  senza 
aver  dato  verno  precedente  iodìxio  di  occulta  indisposi- 
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L»  alMM  nrahbe  «  4ini,  e  «noo  eoa  |iià  fiMe  la- 
gione,  dello  •▼iloppo  del  Colera  alla  Marina  di  MaidaM 

nel  1849  (a).  Impcroflchò  meotre  bisognerebbe  sappom 
che  i  germi  colerici  assunli  dal  padron  Leoni  a  Nizza,  per 
operare  in  esso  lo  sviluppo  della  maialila  durante  la  Ira- 
versnta  avessero  avuto  bisogno  di  trovar  nuovi  influssi  epi- 
demici ueir  atmosfera  mariltima  per  cui  dovette  attraver* 
•are  il  aatigUo  (  e  la  prova  di  <|iiìbIì  iaflaisi  mi  aenlta 
che  dovrà  riosdie  scabroea.aaiidiè  wò),  non  ai  aapraiiba 
poi  «mpieadeta  al  di  leggeri  eoaie  avialièa  potalo  ripro- 
darre  la  nialaUia  nei  Marcianesi,  fra  i  quali  tatlO  depo- 
neva per  la  più  florida  salute,  ed  ove  nulla  faceva  sospet- 
tare, la  esistenza  di  quelli  influssi  epidemici,  senza  l'azione 
dei  quali  non  avrebbe  dovuto  nù  potuto  svolgere  i  suoi 
UiiU  effetti  il  mal  seme  importatovi  da  Njiza.  Eppure  quo- 
alo  malaagaralo  avoigimealo  di  nwlattia  ri  ebiie  luogo  a 
malgnido  daUa  BMBcaaaa  delU  iiAiiai  epideaiid  dieMa- 
iati  Beeewarii  dal  Gomìuio  aaglicano  a  dal  chiariiaiBM» 
patologo  genovese. 

Ma  come  si  potrà  poi  colla  sola  dottrina  del  doppio 
influsso  epidemico  spiegare  la  importazione  del  morbo  in 
quei  paesi,  nei  quali  dai  luoghi  infetti  dal  Colera  uoo 
giooge  gii  oa  iadiridao  aveate  le  Mie  iaAMaae  epideaiicha 
alle  qaali  poò  eaiere  aadato  aoggello  ael  peeae  doade  parli, 
a  die  han  bisogno  di  eierarsi  ad  aUnalilà  di  malalUa  nel 
paese  in  coi  giunge  per  1*  impulso  dei  nuovi  influssi  epi- 
demici che  vi  trova  ,  ma  vi  giunge  licnsì .  un  cadavere  , 
fattosi  tale  durante  il  camnuao  e  per  y  effetto  del  morbo 
che  lo  assalsc  per  via? 

Inialli  nella  imporiazioae.  della  aialatlia  ia  Viareggio 
la  oosa  andò  preeisameale  nei  bmmH  e  nei  teniiBi  or  ora  da 
me  figurati.  La  Marta  Lnparini  ai  fa  ootemaa,  non  già  dopo 
obe  no  individuo  sano,  ma  carico  dclli  influssi  epidemici  di 
Genova  infetta,  ri  giunga  e  vi  si  fa  malato  per  Tafione 

(al  Vedi  nelle  Coinlderasfoiil  raitieolo  «  Cairn  •  Marciuu  nell'isola 
ddl'BIU.  • 
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4e'  naoH  Ìal«MÌ  cke  da  qirto-  ftimn  cnHio 

tfiifwiMB  k  Batetik  si  propaga  mIIì  altri.  I»  ^mUo 
OMO  ti  Jm  un  eadatara  dn  aoa  porta  inflaMÌ  «pMenkì , 
ma  porta  beasi  enasazioni  oiorbose  c  di  quella  nedorina 
nalara  del  morbo  che  (raTagliuva  Tionova  donde  era  par- 
lilo, e  cho  lo  condussero  in  laie  sialo  per  via.  Non  polè 
dunque  aver  luogo  in  Viareggio ,  u  prima  che  la  Maria 
Laparioi  si  facesse  colerosa  «  quella  catena  di  sucoessioai 
■othooa  elw  dovofaoo  tenrira  a  preparava  la  patoflenoii 
pai  primi  •▼iloppi  di  nalallia  «ha  andliba  éwmio  arar 
laogo  noi  TiaiagiUii,  a  seconda  della  dottrina  del  duplice 
influsso  c  delle  successive  di  lui  influenze.  La  Luparini  si 
fece  colerosa,  non  frià  perche  le  supposte  ìnllucuzo  epide- 
miche preesislenli  iu  lei  fossero  coudollc  air  allualità  della 
malattia  pel  previo  irapolso  del  Colera  sviluppatosi  in  un 
naoTO  vttiwlo  da  tìaaora,  bui  btMiipar  «iAi  eba  potè  co- 
nniBiearlo  il  cadaTcre  dol  Élglàa-  aln.«ili  «Uiiaeciò  o  ba- 
dò,  e  che  non  potava  amra  u  iafliMO  epidemico ,  ckè 
non  viaggia  a  disianza  con  nti  cadavere ,  ma  bensì  un 
complesso  di  emanazioni  morbose  cho  come  olemento  ma- 
teriale e  fisso ,  sebbene  corpuscolare  ,  pure  poteva  bone 
essere  irasporlalo  da  esso  cadavere  e  comunicalo  a  chi  si 
pooana  MOotei  in  caatallo.  J.'aaioaea  la  pcadiasioM  della 
iiaali  Bai  carpo  dalla  Laparisi  aa  Taglia  ipiififai  colla 
teoria  dell*  infezione  anzicbò  con  quella  dalli  ordinarii 
OODtatti  alla  maniera  dei  cotagionisti  a  me  nulla  cale; 
giacché  subito  che  la  Luparini ,  abbraccialo  il  cadavere  del 
figlio  decesso  per  Colera ,  si  fa  colerosa  essa  slessa ,  e 
subilo  che  il  Colera  si  sviloppa  identico  in  chi  ebbe  mas- 
tiBHBeiila  eaat«Mi  eoa  bi ,  qnal—qaa  sia  il  nodo  eoa 
coi  U  germe  della  malattia  pamame  dal  cadavere  del  figlio 
Mi. corpo  della  madre,  esso  è  perfetlamaota  identico  alla 
maniera  con  cui  agiscono  i  contagli  acquistali  per  contatto 
tanto  nei  primi  ed  immediali  effetti,  quaikto  oeliq  conse- 
cutivo successioni  delJi  altri. 
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Ver  io  eh*  maébn  ai  matagtonfali ,  per  piegare  e 
■mlww  l' taporlasloM  della  Malattia  e  la  an  iMiani 
cootagiosa.  baila  tt  vatela  fipio*M»i  ideatici  nelli  ia- 
dividoi  fa  on  paese  che  ne  era  immime,  sabilodiè  ▼! 

giunca  e  vi  sì  faccia  malato  di  essa  un  individao  pro- 
veniente da  luogo  ove  esista ,  per  chi  voglia  desumerla 
da  influsso  epidemico,  solo  o  duplice  che  dire  lo  si  voglia, 
si  fa  afioeiaario  il  provare ,  sioooaM-  ia  «Uri  luoghi  ho  deUo, 
ciM  aioB  altio  ekieato,  Iraaaa  l' iaflano  apidcariea,  potè 
arere  aiiono  od  iatereMiaia  la  cU  ae  direaae  paHhro. 

Fin  qui  il  Prof.  Bò  ha  attaccato  la  teoria  ddl*  impor* 
tazìoue  coutagionistica  dal  campo  delli  epidomisti;  passando 
ora  a  fare  altrettanto  da  quello  delli  infezionisti ,  e  dei 
fautori  della  genesi  spontanea  dei  contagi  in  genere ,  e  di 
quello  in  specie  del  Colera,  io  non  potrei  ricusare  di 
fieeren  1*  attacco  aaco  per  questa  parla. 

A  aoHeaeilo  pwft  BMao  naia  d»  aii  aia  poaribOa , 
ed  onde  agevolarci  vicendevolmente  TialeiUfaBia  del  par* 
ticolari  nei  qnali  mi  farà  d'uopo  di  entrare,  stimo  opportu- 
no premettere  come  duplice  sia  V  intelligenza  del  concetto 
•o  cui  riposa  In  essenza  della  dottrina  dclli  infezionisti. 

Alcuni,  e  questi  i  più  puri,  ritengono,  panni,  doversi 
iateadere  per  iafetloae-,  la  io^aaaioae  •  kaiaiatioBodal 
corpo  aaiaiale  aauaalato  cotto  divina  ciiceilaaia  e  coa- 
dìaioai  epédalf ,  o  la  proiaaienza  par  anco  da  toitaBie 
Offaaiche  e  specialmente  aoioiali  ia  alato  di  particolar 
modo  di  fermentazione  o  di  decomposizione,  di  emanazioni 
siffatte,  le  quali  pel  rainisterio  dell'aria  ambiente,  e  per 
la  via  dell'  assorbimcnlo  della  cute  speoialmeote  introflessa, 
iBtt<odotta  adla  eceaoaiia  aalmale  di  iadividai  aaai ,  poc- 
lOBO  readcrli  panivi  di  anlatlia  aaa  icnpre  idcaliehe  aé 
in  loro,  aè  a  quella  per  la  qaala  la  anrbon  cealarioai 
Hrmao  geaerala;  e  che  aaco  nelle  ripettcioni  successive, 
non  conservano  sempre  la  stessa  forma  e  lo  Clcno  tipo 
delle  primitive  dalle  quali  (Nroveanero. 
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Laddove  altri ,  rileniila  la  atalaiioM  da  corpi  preven- 
liTsawiiie  aaHMiati  dalle  anladeile  esataiioBi  aMurboie, 
ioapeie  egw  pore  oell'  aria  ed  aaioiMii  ogMlnNalB  dalla 
cole  iatroOesM ,  opinaao  iogenerani  in      patisce  qneala 

assorbìmcnlo  la  ripoUzione  di  malaltie  sempre  identiche  a 
quelle  dalle  quali  esse  venoero  precedenlemeiite  soouut- 
nistrate. 

La  qaale  deifico  ìnteUigenia  ddla  teoria  -ddii  infie- 
aiaoiati,  coaAroBtata  con  qpialla  dei  ooalagii  a  dai  collagi»- 
■Irti,  ai aenferaialibe  poterai  dire,  che  la  prina,  WÈVUÈtt 
tk  identifica  con  quella  dei  miasmi ,  si  ravvicina  alla  teorìa 
contagionistica  solo  per  la  introduzione  dall' esterno  nella 
economia  animale  sana  di  un  principio  alto  a  svolgere  in 
questa  uno  sialo  morboso,  ne  diversilìca  poi  rispcUo  al 
roezio  die  serre  di  veicolo  alla  matOTia  assorbibile ,  non 
che  rispetto  al  modo  con  cai  faeato  aMothiaMiHo  vioa  fatta, 
coflM  aMon  ikpello  alla  fiiriM  ad  Bscanta  dalla  asalatiia 
che  per  caa  ai  riprodace  non  solo  nella  prima ,  m  Um 
anco  nelle  consecutive  successioni  morbose  che  possono 
avvenire  in  tutta  la  latitudine  della  sua  azione  e  durata. 

Al  contrario  uclla  seconda  non  essendovi  altra  diffe- 
renaa  fra  essa  e  la  ordinaria  assorsione  die  ha  luogo  per 
gnahivogiia  applicaiioiie  alla  cale  ettarna,  Iranae  qnélla 
dal  veicolo  »  ipMClo  iceaado  «odo  di  iaii^oM  mm  è»  a 
ppopfiaawale  parlare,  che  una  ampliazione  della  teoria 
contagionistica  per  In  regione  dei  contatti;  la  quale  in 
questo  secuiido  modo  <!'  infcziono ,  non  sarebbe  che  più 
moltiplicala  ed  estesa  :  in  una  parola  questo  secondo  modo 
di  ioreiioDe ,  e  la  leoita  che  la  governa ,  non  é  che  quello 
aleno  pel  qvala  i  Mslrl  antichi  anunattevano  la  prdpa- 
gaaiona  dal  contagio  volatila. 

Venendo  ora  ad  esaminare  la  formula  con  la  quale  li 
infeziooisti  spiegano  la  importazione  del  Colera  ammessa 
dai  conlagionisti .  il  Pror.  Uò  ci  informa  come  molli  fra  i 
casi  spacciali  per  imporlazioue  sieuo  pur  essi  riguardali 
come  altreUaoU  eflètti  di  fortaila  a  non  ordinarie  coobi- 
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MgM,  por  te  qwM  la  oaoiiiM  oMMiarie dio  tvilippo 
del  «orto  cotorioo  si  fossero  combiMlB  opp— In  nel  loàpo 
e  nel  luogo  od  quale  Tarono  di  passaggio  e  ne  rimasero 
inreslili  li  individui  creduti  afTelli  dal  conlagiu.  Al  che 
aggiungono  esser  certo  che  se  in  un  individuo  si  svolge  il 
Colera  in  ana  casa  e  in  mezzo  ad  una  famiglia ,  egli  é 
un  fomite  tefeiiOM  cte  li  ialrodoee  ia  qMlla  etm.  od 
In  «nona  llmigUa,  o  cho  ogni  ÌmììIo  é*ÌBÌamm,  dala 
ytilBuiiio  opidMDiea ,  è  cagiooo  In  coloro  che  più  mdo 
prossimi  a  qoel  foraile  di  successivi  sviluppi  del  morbo. 

Or  qui  cade  in  acconcio  di  dire  che  mentre  li  epide- 
misti  e  li  inrezionìsli  vanno  con  molta  frequenza  e  facilita 
incriminando  di  poesia  il  concetto  dei  cuulagioDisti  e  le 
spiegaiieoi  die  per  oid  d  donno  elim  oUi  propagazione 
dd  contagio  par  le  ragioni  dd  oonldli,  atrio,  aho  la  dah 
trina  deUi  infedoniatt  foggiata  ndla  auniara  lead  dfèrite, 
mi  sembra  rivestire  alcoB  che  di  ptndarlaab  anakkè  di  aMi- 
pliccinonto  podice,  imperocché  alla  perfine  quand*  anco 
l'applicazione  della  iroria  del  contagio  alla  patogenesi  ed 
alla  propagazione  del  Colera ,  voglia  dirsi  incerta  o  difet- 
tosa (  lo  che  però  va  dimostrato  eoo  prore  e  noo  asserito  o 
dileggialo  con  epigramnri  o  Nroaimii,  atrio  è  aInMno  cha 
la  laoriaa  dd  oonlagii  in  ganero,  o  dalla  laro  prapagtiiana 
par  contatto ,  sia  medialo  o  iwaitdiato ,  ha  per  base  fatti 
numerosi  e  molloplici ,  c  dei  quali  niuno  dopo  la  pralian 
delle  inoculazioni  potrebbe  ragionevolmente  dubitare. 

Al  contrario  la  dottrina  delli  infczionisti  sulla  propa- 
gaxione  del  Colera  appoggia  solo  sopra  un  possibile  non 
atopUee  •  bm  oemplatto ,  otaia  aapm  nna  aerio  di  poa- 
aiMH  inttraMMo  fwiniti  o  nan  ordinariL  IN  AdU  perdd 
fl  Colera  si  sviluppi  in  un  indifidno ,  il  qoale  sebbene 
provpn?^  da  lu<^o  infetto ,  non  si  richiede  nulla  di 
meno  che  il  concorso  in  quel  luogo  del  complesso  delle 
cause  (  e  queste  sono  non  poche  e  non  ovvie  i  che  furono 
capaci  a  dare  origine  al  Colera  asiatico  nel  Delta  dd 
Ganga,  o  cha  gnartoconcano  od  aooaoo  di  «anta,  ddn 
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tMfto  pfMBif  appanto  nella  contrada  e  mI  tempo  ne- 
deaiao  mI  qoala  tI  giungo  ^mI  dligiaiiilOi  ImatM  atta 
qoalo  lappaaialoiie  ♦  aaoia  penMUenDi  aé  apìgraani  aè 
aaicatmi ,  né  tutu  la  seria  di  qaai  bratti  faari  ai  4mU 

per  ordinario  si  ha  ricorso,  quando  manca  l'appoggio 
delle  ragiooi  solide  ed  olticaci ,  iu  rispondo ,  che  conce- 
dendo a  chi  U  f  uole  la  astraila  possibilità ,  o  per  meglio 
dire,  la  non  inposeibiliià  del  supposto,  si  reode  peié 
Mcamrlo,  lafiaale  Tolto  ai  voglia  applieato  laa  lalaapia* 
gaaiaM  al  IMO  già  «ooaoaHito,  «ko  i  oooiagioaiiU  apiegl»- 
rebbero  e  spiegano  coUe  leggi  dai  «ntagil  e  colla  ragione 
dei  conlatti ,  si  rende  necessario ,  dissi ,  che  in  allora  li 
infezionisli  non  si  limitino  a  niellcre  in  avanti  la  formula 
della  non  impossibilità  del  concorso  delle  circostanze  in- 
vocale »  ma  beasi  die  ne  dimostrino  ravTenalo  iDlerrento 
■al  hngo  a  nel  lampo  ia  ani  vi  ginaga  l' imiiridm»  ebe  aa 
aade  maialo,  par  contrapporle  alla  praan  cba  i  oanlaglo* 
nisti  adducono  circa  aUo  sviluppo  di  4|QalU  malattia, 
partendo  dal  dato  inconcusso  della  prorcnienza  dal  luogo 
ini'eUo,  e  da  quello  della  identità  di  forma  nella  malat- 
tia da  cai  viene  compreso  il  nuovo  venuto  con  quella 
del  morbo  regnaola  nel  luogo  da  cui  parti.  Né  basterebbe 
già  aha  li  iafnkmiali  oontrapponeaieta  alla  prava  dai 
canlagianim  i*  ■■iiiwH ,  natta  canimda  ora  avviane  Vim» 
pugnata  inportaiione,  di  nn  eomplMao  di  cause  eapeci  a 
suscitare  lo  sviluppo  di  malattie  congeneri  al  Colera  ,  od 
anco  dello  stesso  Colera  ordinario,  sporadico,  od  indigeno, 
ma  bensì  quello  del  vero  Colera  asiatico ,  perciocché  l' e- 
spcrìema  ha  oraami  fililo  palese,  e  la  adanaa  ha  già 
vieanoMinto  ana  indola  a  nainra  patliealare  natta  dae  bnh 
lallie  tao  al  pnalo  da  ipalittnrio  cairamba  par  aaa  fanna 
fenomenologtea  In  parte  diversa ,  eamnnqna  da  alcuni  lati 
somiglievole  per  li  esterni  caratteri  in  entrambe ,  per  una 
diversa  cura ,  non  cbc  per  una  diversa  denominazione. 
Senza  questa  speciale  e  lassativa  illustrazione  T  assegna- 
siooe  di  no  pomibile  per  latta  ragiona  dalla  genaai  di  nn 
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fatto  rimarrebbe  una  seaiplice  suppoefiione  od  ubo  tfono 
d*argoneolaiioiie  poco  dìasiarile  dal  aofisaui  ;  ed  ogowi  aa 
qnal  ▼atore  abbiano  le  supposiiioiii,  ed  i  possibili  uoie»- 
mente  astraiti  ed  imaginarii,  oella  traUaiiooe  delle  aeieiiie 

e  delle  dottrine  mediche. 

Per  ciò  poi  che  si  riferisce  alla  spicp:azionc  assegnata 
dalli  infezionisli  alla  ripetizione  in  una  tamigiia  dei  casi 
auoaeiaivi  al  prÌBU>,  e  Ibiidala  aolla  dottrina  dei  eeotri  o 
fMriti  di  iafinioae,  ossa  non  dittMriaoe  da  qnella  de*conl«- 
giooisU  se  non  che  in  parole;  giaoeliè  subilo  che  si  IraMMlle 
malattia  ideolica  da  individuo  a  ìndividoo  ed  identicameo- 
te  ripetibile  o  trasmissibile  in  altri ,  poco  imporla  che  la 
trasmissione  si  faccia  per  la  cute  esterna  o  per  V  iolro- 
Ocssa ,  e  che  veicolo  a  questa  Irasmissioue  sia  1'  aria ,  o 
qualsivoglia  altro  corpo  applicalo  alla  ente.  Gonoedeodo 
ami  die  la  traaaiiMione  delli  eleawnti  nMrboai  poaia  fan* 
pel  Toicdo  deir  atmosfera  o  pel  loro  aasorbiaMolo  opera- 
bile per  la  cute  introflessa ,  vorrei  però  cbe  mi  si  dinM>- 
•trasse  come  la  concessione  di  questo  modo ,  potesse  con- 
trariarne uno  pari  elTettuabile  per  la  cute  esterna ,  ed  in 
grazia  dalli  esterni  conlatti  :  io  cbe  quand*  anco  venisse 
dlBMMtnlo  non  aver  luogo ,  ciò  nnUameno  il  coooeUo  dei 
eonlagioBiili  resterebbe  eoatantiainenlB  lo  alcaao,  emendo 
db  l*eaiooia  della  teoria  contagionialica  stia  meno  nel 
modo,  nella  forma  e  nel  Teieolo  del  principio  morboso» 
cbe  nella  di  lui  trasmiscione  da  individuo  a  individuo, 
ed  io  una  siffatta  riproduzione  e  moltiplicazione  di  esso  in 
chi  se  ne  inferma,  per  cui  dal  secondo  si  trasfonda  iden- 
tico nel  teno .  e  quale  il  aeoondo  lo  eMie  dal  primo ,  e 
coti  aampto  e  cottaatemenle  immutalo  nella  socMssiotte 
dei  snoi  pamaggi,  alano  pare  essi  alPinfiniiOk  Se  oltre 
qnella  della  cute  esterna  si  moltiplicano  le  vie  di  siffatte 
trasmissioni,  tanto  meglio  per  la  dottrina  ;  la  quale  acqui- 
sta,  anziclu-  perdere,  nella  latHudine  del  suo  dominio. 

Ciò  rispetto  alla  duliriuu  della  inie/ioiie  (  onsiderala 
nella  sua  essenza.  Che  se  noi  ci  facciamo  ad  iuvc^tigurlu 
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nella  applinainM  di  elw  è  lOMeUiMle,  e  orila  vedoia  di 
ipi«fM«  come  e  pvnhè»  «mncMa  par  tMO  la  ffoniaiìoM 
di  un  fonile  di  iafeiiom  io  ma  «ootrada ,  od  anco  i«  aiia 

casa,  lo  sviloppo  della  inala uia  debba  verificani  ioltaalo 
in  un  numero  rislrcUo  di  coloro  che  si  trovano  esposti  al- 
l' azione  di  esso  anziché  in  dilli ,  o  come  avvenga  che  li 
aUacchi  si  vedano  ripeluli  a  luaggiore  o  minore  distanza 
di  tango  e  taaipo  fra  loro ,  Moia  cke  ffiataaga  attavala  la 
•alale  a  la  ineoluiilà  di  eokwo  che  aono  foali  nei  loagU 
iateffOMdii,  earto  ehe  nella  inteUigeoia  di  InlU  qaeili  av- 
venimcnli  noa  ai  BMietrano  difTicolià  mteori  par  apiegarne 
la  genesi  o  la  comparsa  colla  Icoria  in  discorso ,  di  ciò 
che  non  avvenga  usando  la  formula  o  la  dollrina  del 
conlagio.  Imperoccbc  siccome  questa  alliiua  pur  la  iulel- 
ligema  del  awdo  oon  ani  ai  pradaee  la  malattia  te  «Uh 
adMdono  deiU  indif  idni  che  ae  ne  rendon  paaiiMli.  aUW» 
liaee  neeeiaaria  non  aolo  la  preaenia  della  materia  oa»> 
tagiosa ,  ma  anco  quella  della  dì  lei  applicazione  in  oon> 
tatto  col  corpo  che  deve  risentirRe  H  eiTclti ,  cosi  quando 
uno ,  o  pochi  fra  molli ,  sicno  essi  riuniti  o  separali  da 
maggiore  o  minore  disianza,  rimaogOBO  compresi  dal  male, 
non  é  difficile ,  mi  pare ,  farai  idea  del  come  coloro  die 
anco  nella  alaiaa  iìMiiglia  ne  andarono  imniuni ,  abbiano 
potalo  aftiggirfi,  riflattondo  appnnio  cbe  aaaando  liMìiato 
e  paralale  il  fcieolo  deUa  aMilaria  é  facile  a  concepirai 
come  esser  possa  parziale,  ed  anco  puramente  individuale, 
il  primo  attacco,  ed  allora  raassiniiimenlo  quando  la  prima 
u  la  recente  importazione  della  materia  del  contagio  fu  e 
dorelle  eaaere  acaiaa ,  e  Uanlala  la  ana  pnaanaa  ad  nno  o 
a  pochi  ponti  di  ona  data  loeaUlè.  Nè  é  diilctle  di  ceaeiliaffa 
la  aMnifeataaione  di  caai  singoli  ed  isolali,  in  luoghi  sepa- 
rali e  più  o  meno  distanti  colla  persistente  incolumità  delit 
intermcdii,  ponendo  nicnlc  cbe  il  seme  o  germe  della  malat- 
tia essendo  molecolare  e  Irasportabile,  per  la  prima  delie  due 
anzidette  qualità  può  benissimo  attaccarsi  ad  uuu  soltanto 
fra  doe  peiaooe  cbe  ai  trovano  V  nna  preaao  dell'altra,  coom 
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per  Tallra  omo  ai  wdurà  ove  si  ttoferà  trasportelo; 
ed  ia  qimto  tvagitto  potrà  o  dovrà  couaerTarsi  immiiii^^ 
ciò  che  è  ìotermedio,  appuiiio  perchè  può  noo  arreslar- 
visenc  il  germe  o  il  vuicolo  ;  o  può  ben  anco  andar  di- 
iipei'su  oeir  ioleriuedìo  il  mal  seme ,  senza  cadere  o  appic- 
caiii  sa  cui  prosperan  oil  av«M  auif  enipote  vtHÙi^ 
Cosi  par  MHspio  una  pawoBa  o  monello  che  trofiii  cailoo 
éelli  aiiMoeoli  o  dai  fatai  di  iw  conUglo,  o  fisso  o  pooo 
folalila*  sa  partirà  o  sarà  trasportato  da  on  luogo  o  da 
una  casa  per  recarsi  io  un'  altra  più  o  meno  lonlana  da 
quella ,  è  facile  a  farsi  idea  del  come  e  del  perchè  debba 
la  malattia  svilupparsi  in  quel  solo  puulo ,  o  in  quei  soli 
punti,  nei  quali  il  veicolo  o  il  vettore  si  soSurmò,  lanlo 
qoaalo  polé  iiaslBca  a  IvasiMdatio  ia  aitai  coi  quali  fina 
iacoMaHo;  a  per  coipsandena  io  pari  laapo  coBapola- 
raooeaosatTarsi  illesi  tallì  i  poati  ioleroiedii  nei  quali  esso 
non  si  arrestò ,  o  in  tutte  quelle  persone  fra  le  quali  non 
vi  furono  contatli.  Se  uu  individuo  parli  da  Firenze  con- 
tagiata per  recarsi  a  Livorno,  seco  portando  robe  infette 
di  germi  del  Colera  esistente  ove  parti,  e  se  cammin 
Aweodo  o  oeo  si  80ÌlN»6  io  akaoi  iMglri ,  o  aoftmaodo- 
visi  oiooo  ebbe  oaotetti  saealai  o  oalla  roba  iafeua  cba 
seco  portava,  è  focile  ed  ovvia  la  ragione  perchè  al  sao 
arrivo  in  Livorno  debbasi  colà  sviluppare  la  malattia , 
senza  avere  prima  investili  i  luoghi  interroedii  che  per 
r  avvertile  premesse  non  ebber  campo  di  rimanerne  in- 
quinali. 

Or  qoeslo  ordioa  di  coaa  SMobfaisbbe  dovar  auBre' 
laolo  più  difieila  a  ialaiftoiia,  o  taalo  omoo  fMile  a 
CBapfeodewi  qoMdo  si  pensa  eba  dato  oo  fomite  d' infe- 
zione, sieooaia  per  li  infezionisli  è  Taria  il  aoto  faieolo 

delle  emanazioni  infette  che  se  ne  sollevano ,  e  siccome 
({uesl'  aria  investe  nel  modo  medesimo  tutti  coloro  che 
trovano  sotto  l' influenza  dell'ambiente  viziato,  non  è  facile 
ad  iataadersi  come  non  taUi,  o  la  massima  parte  almeno, 
debbano  linuusema  afltaltì  :  taato  piA  che  non  è  da  essi 
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coBOMM  snèlli  Ma4iiÌMM  o  ^Mlhi  ttoto  Jcili  abimIiÌm 

UMM  chi  i  CMlafkMMtì  cMUMM  OOU*  ÌM»ÌMÌMlO  fO- 

«■bolo  di  predisposizione,  e  che  sta  per  essi  •  randen 
ragione  ulteriore  della  incolumità  di  coloro,  che  comunque 
sotto  rinfloenia  di  quei  foauli  d'intuiom,  pan»  riauii» 
gooo  illesi. 

E  poiché  secondo  le  regole  stabilito,  le  malattie  di 
fciteioM,  OMM  le  epidetakhe,  té  wmftt  ai  lipradneom 
idenlicht»  né  si  IraifortaM  de  luogo  e  taogo,  cosi  biwgoa 
•apporre ,  che  oTimpa  asae  Toogooo  a  naoilaateni  aollo 

la  medesima  Torma  e  coi  medesimi  caratteri ,  là  sia  nato 
un  nuovo  fomite  d' inTeKiono  identico  al  primo;  al  quale 
avvenimento,  facile  a  dirsi,  mii  non  sò  quanto  facile  a 
dimostrarsi  in  ogni  tempo  ed  io  ogni  luogo ,  è  chiaro  cbe 
daMko  ooBBanara  di  Mcaaiill  coapiaHO  di  rinwilaiia 
M  divina  da  gialla  cko  dollaro  origiee  al  pHoM  canlio  • 
Ibalte  d' infeiiooe  d' onde  sorsero  i  primi  casi  del  asorbo. 
E  qui  lasciando  al  benigno  lettore  il  decidere  da  qual 
parte  se  da  quella  dclli  opidcmisli  ed  infoziunisti ,  o  dei 
eontagionisli  stia  la  poei>ia  ,  o  la  i(>in|H>raii7a  di  più  mo- 
desti e  ver<MÌmili  concetti ,  dirò  soltanto  cbe  seoxa  esclo- 
dare  la  paaaibililà ,  ed  im  carte  dato  decmlaaoa  comò  pwa 
in  certo  datoroNoato  «otoUia.  aaoia  oapare  le  paaiiliilità 
dei  veri  fomiti  di  infexiooe ,  io  lascio  volentieri  a  cbi  potrà 
farlo  meglio  di  me  ,  il  decidere  se  rispetto  al  Colera ,  visto 
il  complesso  delle  cause  e  delle  condizioni  che  gli  doUer 
vita  sol  Gange ,  sia  e  debba  esser  molto  facile  a  riscon- 
trarlo in  latti  i  luoghi ,  ed  io  tutte  le  coodisioni  di  tempo 
•  di  cilaia  di  qoalli  ooi  qoaU  ai  oiaailÌHto  foaata  BMlaUia 
naUa  ciaqaa  opcoha^  o  apariiltoania  in  qMoI*  olllBa  io  cai 
ai  pfcaaolò  fra  ooi ,  e  oolle  qoalì  or  le  vedeauDO  nelle 
basse  ed  umide  pianure ,  ora  nelle  più  amene  e  salubri 
colline,  ora  sulla  velia  <ii  monti  ì  più  elevali  sul  livello 
del  mare  quali  sono  i  uoslri  Appennini,  talora  nei  più  «quai- 
lido  abituro  del  miserabile,  tal'  altra  nelle  casa  del  beoo- 
ataote  e  ueUe  oMgioae  dd  aigaote,  e  per  fioo  aell*anto 
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del  taltfloe  e  Mita  reggia  del  MoMnee.  Che  H  coaCegkt 

poeta  penetrare  per  tutto  ove  è  perlaio,  lo  credo,  perché 
il  fallo  lo  ha  mostrato  e  lo  mostra ,  c  la  ragione  lo  con- 
sente :  che  r  infezione  possa  fare  altrcltanlo,  se  ne  doMdere 
tullora  una  prova  utfualmonle  provata. 

Né  si  creda  già  clie  riserbaudu  ad  altro  leapo  e  ad 
aHn»  luogo'  TeeeMe  dna  alla  origine  spontanea  del  Colora 
aaiatloo  fra  noi ,  io  voglia  negare  netti  agenti  ripmati 
idonei  a  produrla  ogni  concorrenza  d'azione  se  non  • 
generarlo  almeno  a  facililame  lo  sviluppo ,  od  a  renderne 
più  o  meno  prave  ed  intenso  il  corso,  quando  la  presenza 
del  ^erme  del  tristo  nialore  coincida  con  quella  dei  due 
elementi  summenzionati.  Professando  anzi ,  come  ho  già 
dieWarato,  su  questo  punto  nna  eanvinaione  dd  tatto  ap> 
porta,  e  confcrMandn  aièehe  in  tale  prepeeile  ho  già  lepeeto 
nella  leoonda  perle  delle  mie  Considerazioni  ani  Colera» 
lo  eredo  opportune  r  aggiunger  qui  che  la  coincidenza  di 
una  condizione  epidemica ,  non  meno  che  quella  di  un 
fomite  di  infezione  nel  momento  o  nel  tctnpo  in  cui  giunga 
per  qualsivoglia  modo  il  germe  colerico  in  una  qualche 
località,  o  non  vi  aia  puranoo  annnlialo  dopo  una  pre- 
greesa  imifione  di  nfiiUa  calaniili ,  poeta  ettere,  ed  in 
non  poche  occorrerne  tia  alata  anca  tale  da  fine  aatnmere 
proporzioni  gravissime  al  Colera ,  e  tali  por  anco  da 
convertirla  in  vera  e  feroce  epidemia ,  come  la  mancanza 
di  siffatta  coincidenza  potè  in  altri  incontri  ristringerla 
in  coulìui  più  angusti ,  e  forse  anco  impedirne ,  dopo  i 
primi  casi ,  ogni  nlterion  avllnppo.  Né  ni  aambni  detti- 
tato  di  Ibndananlo  il  penaave ,  come  dirò  pià  latamente 
altrove,  che  Mlinia  TepideBria  oontagioea  in  nna  data  laoa- 
lili  ove  ette  infàriò ,  se  un  concorso  di  deoaatanie  o  di 
influenze  cosmo-telluriche  particolari  venga  a  verificarsi 
nella  località  già  flagellala  prima  che  i  germi  ne  sicno 
del  tutto  annullali ,  non  mi  sembra ,  dissi ,  privo  di  fon- 
damento il  penserò  che  la  topravveniema  delle  iofluenxe 
oocmo-lellnriclie  preaceennete  poetano  llur  rivivere  la  auh 
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latlia,  che  sebbcn  scompare  per  l' attMUti  delle  sue  forale 
seaiiMlt  por  «of  m  qaaXn  moom  wéhMki  tolto  «oo  co- 
nera  laMtaw  :  •  lo  cèo  porè  è  boa  km^  éaì  doro  orgo> 
«OMO  per  fooekrriere  oelli  stessi  elementi  una  poloilà 
interamente  generatrice,  nel  riflesso  che  è  latt' altra  eoaa 
il  porre  in  allo  an  germe  gii  esistente,  sebbene  in  stato 
di  intera  qaiesceoza ,  dal  crearlo,  come  tool  dirai ,  di  sana 
pianta. 

€  Mo  ooitRi  riBfOfflaitoM  M  Colora,  ripiglia  il 
«  fnt  M  p.  M,  par'Mso  éi  pehMo  o  di  aoilooifroo»- 
a  'MbIooIb  0  loapette ,  che  i  coolasiooisti  considerano  oom 
t  condizione  essentiaie,  ad  ana  necesalti  del  soo  sviluppo 

<r  in  qualunque  località  avrenga  ,  stanno  molti  fatti ,  cbe 
«  li  annali  dell'arte  hanno  registrati,  e  per  i  quali  ò  tU- 

•  mostrato  che  anco  senza  quella  importasiooe  avverata 

•  o  poMibiio,  mmdìaeM  Q  «otbo  vi  oMo  oiifiurto.  80 

•  Yi  ho  OMopio  di  pefMio  IwtoMto  è  qMlto  coito  di 
«  QM  noto 'Clio  iolea  V  ampio  spazio  dd  aari.  80  qpMio 
«  nave  dopo  avere  sciolte  le  velo  da  un  porto  incolume, 
«r  e  da  nn  pae<!c  pertellamente  immune,  a  cospicua  distanza 
«r  da  un  lidn  infetto  da  Chniera-morbus ,  0  sonza  avere 
«  avuta  corauniciizionc  per  mare  con  altre  navi ,  o  con 
«  persooe,  o  CM*  oMrci ,  ha  H  sbo  equipaggio  doohBOlo 
t  doiropldtiDloo  flagollo  IommI  cho  tocchi  la  Im  om» 
«  tooriMlo,  o  11  porto,  od  io  ho  perdalo  H  hcao  dott*  ia- 
«  telletto  0  sarà  rero  che  il  Colera  apparso  su  quel  bordo 
n  non  procede  da  importazione  veruna  nel  aaaao  che  dalla 
«  comune  dei  contagionisti  é  inteso.  » 

E  questa  diffida ,  lanciata  dal  chiarissiaio  Professore 
eoBifo  la  dodriaa  del  oealagio  ael  Colerò ,  lo—iwóalo 
rtrtageate  abiaocch*  precoda  da  aao  aolorili.aOB  eooMat, 
0  di  IB  peso  reodolo  OOOO  aiaggiore  dalla  celebrità  chq 
l0*emesse,  diviene  sempre  più  poderosa  dalla  addizione 
dei  tre  fatti  che  egli  riferisco  ,  e  dei  quali  uno  è  annuo-) 
ziato  dal  D.  Rauch  medico  deli'  Imperatore  di  Russia ,  il 
secondo  dal  ì),  Goracucbi ,  ed  il  terzo  dal  Capitano  Baio- 
iljfpsadfw  01 


«  mìmm  <!■  lofltUM  poli,  il  qiale  Man  arere  vo- 
«  fima  comiMrfciiMiii  uè  M  vMoalUy  né  con  pelMM« 
•  o  0016'^  ntpetta  provenienza  ,  essendo  in  alto  mare, 
«  ma  proisimù  alla  rada  di  Riga  ,  ebbe  improvvisamente 
«  alcuni  dei  suoi  marinari  coltt  da  Colera  così  grave  chfl 
«  io  brevi  ore  moriroao.  » 

Si  dice  nel  ieeoodo  die  «  equipaggi  di  iiiiiti»art 
«  pattiti  dt  tartvid  itti ,  dijp»  iMga  Infama,  étr^mi- 
m  «iMni  aite  floal»  dalT  latria  flagalltla  dlofa  dal  nMii» 
«  epidemieo,  ebbero  preaso  oIm  tatti  a  aaflHre  la  diartea 
ff  caralterislica  ,  e  li  altri  sintomi  premonitorii  della  epi- 
c  demia  colerica,  ed  alcuni  periroDO,  presentando  tulio  il 
«  lugubre  corteggio  dei  segni  del  morbo  funestissimo,  s^ 
«  bena  nOB  aoBoni  «feaieiB  •InMtA.il  lidiH  né  la  Mva 
c  «vieM  aralo  eaawiicaaiaaa  di  aaita.  a 

Nel  lana  ai  dialiiaca  «  dia  ail  mi-iè,  malMll?»> 
«  pota  eoaaandato  dal  Capitano  Balovich,  il  quale  ia  at- 
ei lora  viaggiava  da  Costantinopoli,  Galalz  e  Triesio,  si  av- 
c  vicinava  alle  città  del  Danubio,  travagliate  in  quelli 
a  anni  dal  Colera  epidemico,  tutte  le  persone  del  suo 
«  boido  arano  nioleslate  da  dianrea,  tal  fiata  dal  Tonito, 
a  a  die  patAao  ebbe  a  deploiara  alenai  caai  di  Golaia 
«  aa*  paaaeggcri,  o  adraqaipafgia  lapIdaaMala  aiartalL  m 

Se  non  cha  qaesti  fatti  che  al  primo  adirli  o  leggerli 
fan  battere  il  cuore  ad  ogni  contagionista  di  buona  o  leale 
coscienza,  guardali  più  addentro  e  ponderati  pacal^imcuto 
non  sono  sconfortanti ,  quanto  parver  da  prima ,  che  il 
diaaeto  poi  non  è  nmpre  tanto  itrutto  guanto  lo  ti  Spinge , 
a  tanniana  iatae  per  bob  laaata  y/tpamt  oflhaa  aoataa 
aiate  a  reato,  aè  ai  caalagioiiiili  aft  alta  teoria  édte  ìbh 
portazione.  Esamiaiamoli  dnaqae  eoo  ftadda  iasparrialilà; 
e  prima  di  tutto  notiamo  tre  particolarità  die  hanno  una 
importanza  molto  momentosa  nel  preparare  il  giudizio 
da  emettersi  sopra  la  loro  entità  ed  efficacia  nel  coodorro 
allo  scopo  cui  vennero  inlesi. 


éak  M  imarti  mì  Ira  ImHìmIì.  i  tevwgu» 
ilMHi  éà  pmme  dell'  arte ,  pure  ooo  oomU  che  vernu 
■e  ne  troT«BM  •  bordo  dei  tre  baslimenli  predetti;  epeicchè 

i  falli  relativi  non  presenziati  né  raccolli  da  persona  com- 
pelenlc  ncll'  arte  veonero  p<tt  riferiti  ai  reapetlivi  medici 
che  li  pubUicarooo. 

L»  Mcomit  pM«lHilÉiilà.il  4  fliM  tt  Gtlm,  ite  il  M- 
•Cfiaee  «fitafiptt»  Mi  tra  fctiUMMii,  ri  ■iiifcrtò  Mipii 
■II— lift  ciaMNiao  di  eMÌ  il  «TfiaiiMva  dia  wfàaggm  di  m 
luogo  bersagliato  dal  Colera  :  ciò  è  detto  non  solo  tassali- 
vainente  nel  testo  di  ciascuna  istoria;  ma  avverlito  poi 
dal  Prof.  Bò  alla  p.  85,  in  modo  complessivo  per  lulli  li 
altri  citati ,  e  colle  parole  «  oltre  alii  equipaggi  delle  navi, 
«  «h»  wmm  iwififinin  tm— i  •  ilopo  luigi  Iraw- 
«  atta  aoflriWMMi  in  ali»  atra,  mm  m  viékmm  m  UmMH 
m  émtiaU  éaKttfidimia  «e.  » 

La  lena  si  é  cbe  il  Colera  dominava  in  modo  dichia- 
ratamente epidemico  nelle  città  e  porti  ai  quali  erano  di- 
retti i  bastimenti  cbe  ne  furono ,  o  che  almeno ,  si  dice 
sempre  perù  da  persone  non  dell'arie,  cbe  ne  fossero  in- 

mM.  . 

.  caò  pwaiin,  lUiKlMMfi  1  pMft  pia  mìffmam 
MfMiaMA  e  éella  imporiania  4i  qimA  ftHft»  paithè  mm 
ci  venga  gattaia  in  faccia  la  solita  r— pagaa,  che  i  con- 
tagio n  isti  non  si  curano,  o  non  sanno  penetrare  ni  di  là 
della  scorza,  o  della  sola  corteccia  de'  liitti  ani  quali  ai 
appoggiano. 

Qanto  io  dahiiiM  TOloolierl  par  raacolloriiM  4k 
ft<ti  ■pdid  olio  iwawioni  daUi  aonioi  dolk  Miaan, 
trettanto ,  lo  confèsso ,  vado  a  tUoala  Mi  prestar  foia  alia 

relazioni  di  coloro  che  le  sono  estranei  ;  e  ciò  non  già 
per  timore  di  difetto  di  buona  fede  in  chi  li  racconta,  ma 
•perchè  lo  sceverare  il  vero  dal  falso,  o  dalT  apparente, 
nel  giudizio  di  uua  mulailia  in  genere,  e  specialmeote  poif 
di  UMlli  cha  d  occupa ,  e  ivi  diagaortico  della  qaala  il 
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tiMÉko,  le  piA  follia  tai«e.  le  «piaiMil  Mtt  tM.  neii- 
d  che  -rhMiw  Mito  M  mcU ,  è  apMW  4Mito  diA- 
iiliV'MM»  MllBn  detta  mcdiciM,  ohe- io  credo 

esser  questo  precisnneote  il  caso  in  coi  sia  permesao  di 
ritenere  per  ugualmente  perìooloso  il  oredcrc  ed  il  non 
credere.  —  D'  altra  parie  nun  vuoisi  passare  sotto  silenzio 
come  non  sempre  debbano  ispirare  molta  Uducia  le  depOn 
sisioiii  M  oapilÉiii  di  btaimwiò  ,  lioMno  io  dieUaniva 
atto  Gooteoim  mbìIvìo  di  Pivigì  (Pne.  vmIl S7.), 
MiiiiiiiimiiB  liMMie  io  doveva  esaerlo  da  quanto  ho  scritto 
alla  pag.  468  dello  nùe  Goosideraiioni  sol  Colera,  del  Pit- 
talnga  di  Genova  non  meno  che  del  padrone  Leoni ,  re^ 
duce  da  Nizza ,  ed  importatore  del  Colora  in  Marciana 
nel  1849  ;  dichiarazione  che  trovo  appoggio  nella  gravis- 
sbna  aoiorità  di  non  pochi  altri  fra  li  egregi  inlerloeolori 
ehe-indaar  paaie  a  qaalla  diMoniOM.  • 

Ptolochè  «abbaile  io  poteiai.aaii  «alla  ragioaeinraema 
gravi  dubbi  aolla  ma  aalua  daUe  nulallle  dichiarala 
per  Colera  ,  appunto  perchè  osservate  e  narrale  da  no- 
mini estranei  alla  scienza,  pure  in  grazia  dei  chiarissimi 
medici  che  le  trascrissero,  io  voglio  ritenerli  per  appurali, 
nella  supposizione  almeno  che  essi,  prima  dì  accettarli 
^  veri,  ai-aarraBO  data  la  preaBin  di-v«riieprli  eone 
e  quanto  awgMo  Haase  potoibile»  nalli  inlaieasi  detta  arienaa 
e  della  storica  vOfUè. 

Ma  ritenuti  anco  per  veri  i  tre  falli  narrati,  sono  egli- 
no dessi  altrettanti  argomenti  si  solidi  ed  ineluttabili  da 
costituire  di  fronte  allo  stalo  prcsenlaneo  della  logica 
medica  e  della  medicina  pubblica  prova  provata  della  ori- 
gfaie  aponlaiiea.del  Colera  ira  li  equipaggi  ed  i  passeg-» 
fari  dai  qiiaii  andaraa»  .portatori?  Mè  fut  certo;  ed  «e» 
tornò  leirafloaL ...  ..   '    .  » 

La  prova  provata  della  origine  spontanea  del  Colera 
quella  sola  sarebbe  por  la  quale  venisse  fallo  manifesto, 
che  questa  malattia  si  fosse  sviluppala  in  persone  cosli- 
Inito  in  tale  uno  slato  di  isolamento,  per  cui  si  reikdcsse 
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•MolutameDtc  e  per  ogni  lato  ìiii|MMÌIhIb  cbe  i  fumi  del 
Horho»  per  qnaitivoglia.  JBod»  o  f«Mo,  foUmia-fhMK 
ftn  Ubo 'ai  Ma  timoMi  U  e^iip^i  ési  In  .ImU* 
ibenit  teli*  rilMli  Btll  «BMO  «Mlkaili  tu  questa  Jofoiii* 
bililà;  dunque  non  esiste  prova  proTata  della  origine  spon- 
tanea del  Colera  che  in  essi  dicesi  essersi  sviluppalo.  lu- 
combc  ora  a  me  la  dimostrazione  e  la  prova  di  quanto 
he  lillogisUcaiueale  as&crilu  ;  «d  eccomi  a  darla. 

Bù  Mi  a  parati»  poc»  eapi*  col  msIìipa  àék'tmt 
Mi  e  MTeepeiteua,  obe  I  gemi  delle  MlaUie  mia- 
MMliiha  pBiHM,  pel  ainiilero  dell'arto  aUnoi&riGa,  e»- 
•ir  iMrtiU  a  magfiore  e  mioore  lootanaaia  dal  laego  in 
cui  Furono  p^enerali,  e  conservarsi  sempre  in  islato  da  su- 
scilar  malattia  in  coloro  che  vendano  ad  esserne  passivi, 
non  altrimenti  cbe  se  essi  ne  avessero  sofferta  V  azione 
Bal.ikÉflfD  iliHa  dil  qnrie  ani  farlifono,  e  ^al  qaala-ii 
mUpmmmk  e  adi'  weifio  rUMU»  dal  Liiid  ho  |ive  pia- 
fiali^  che  di  trasnriiiioM  «aiia  MiU*^ali  dei  Tanti  o  pel 
mezzo  dell'  aria  atmatfagica  possono  essere  suscettibili 
quelli  pure  di  natura  animale,  i  quali  sollevalisi  da  una 
Dave,  poterono  comunicare  1'  iolozione  neir  equipaggio 
d*  altro  bastimento  cbe  passò  a  qualche  disianza  da  queliu* 
a.ahe  potè  iPifani  ìa  lila  Wj^fiaiM  itiilni  «la  iiiege  wfi 
laianinaieala  ianreslito  dalle  ewasartari  ptoTaaicMl  dalla 
Mva  MMla. 

Se  non  cbe  polrebbesi  farmi  l' obietto  cbe  ciò  che  si  è 
veduto  verificarsi  nell'  atmosfera  terrestre  ,  o  ad  una  pic- 
cola distanza  anco  sulla  supcrlìcie  del  mare ,  non  possa 
bastare  a  costituire  giusta  una  indusiono  analogica  per 

mA  pnwàntà  dalia  lam:lraiportBiil  a  taafa  dìslMua, 
Mtaxa  perdere  la  loro  poteaia  a  sMoiliia  in  chi  vi  ila 
esposto  le  malat(ic  medesime,  come  succede  sulla  superi 
flcio  terrestre.  Ma  i  iaiii  non  mancano  anco  a  SOMl^loodi 
questa  tesi  ;  ed  eccone  il  sunto. 


ànuu  H  BlMW  «Me  tttU 


ì  TAMolU  «rano  Rià  o  mu»  fieini  alla  tptenia.  INM 

nel  18M  la  squadra  inglese  nella  baia  di  Besika  ha  hI^ 
ferto  per  lo  febbri  molto  più  della  squadra  frmeese  aa- 
corata  a  magi^ior  distanza  dal  lido.  E  non  lascia  poi  di 
avverlire  cbe  le  distanze  le  quali  nelle  circostanze  ordì* 
narie  bastano  a  rendere  immani,  ne  dirangooo  poi  insaf* 
iefeatl  qi—do  «aa  cnmiMa  «IbimÌmìbì  wmgà  a  dirigere 
lopta mm lem,  tepra  bb  yr&ÈMot^t&fn  «'atoapiav* 
fia  li  effluvi!  del  quali  ha  potuto  caricarsi  radendo  una 
contrada  paloilM;  ad  ^  aiterà,  ohe  le  faMri  ti  fiMi^  iri 
mirane. 

M.  Bodin  riferisce,  cbe  dei  vascelli  ancorati  a  1500 
tese  dalla  spiaggia  iwnno  dovalo  soffrire  le  febbri  perohè 
i  velili  traiporUfaM  Mfva  di  imo  i  ■iwai 
aoaeveiplelelUitii  endeoMNepUMnialie  della 
pagani  ia  logUlitnra  .ed  ioterii»  nei  luoghi  nei  quali 
«■ano  sconosciute  ;  propagazione  che  secondo  M.  Rodio  si  ò 
effettuata  sotto  la  prolung^Ua  influenza  dei  venti  dell' csU 
So  dunque  \o  sole  correnti  ordinarie  dclT  aria  atmosi'erica 
hanno  putulu  portare  i  miasmi  terruslri  sopra  li  equipaggi 
aMoaati  a  IMÌb  *leie  dalla  spiaggia ,  se  quelle 
eorreMi'feie  pi^  ferii  daL  veall  haMe  pelalo 
delle  Olaoda  ndl*  Inghilterre,  chi  potrebbe  oagere  eh»  la 
cosa  medeiiaa  polene  aver  luogo  in  qpalsifveglia  paolo 
delln  disianza  compresa  fra  questi  due  estremi  T 

E  qui  vuoisi  osservare  come  dalle  circostanze  medesi- 
me riferite  dal  chiarissimo  Prof.  Bò  nella  istoria  dei  casi 
arvenuti  ai  tre  bastimenti  che  formeoo  U  ioggetlo  del  pre^ 
MM8b  omergaBo  I  doti  ehe  oortoborano  aiifariglierwma 
te  aagiehè  fa*Mra  la  leti  che  allaetaieiite  io  difenda  Bi 
fatti  si  dine,  che  le  eoelo  eUndeoi,  le  dierree,  ed  il  Colera 
ti  svilupparono  sempre  in  quei  tre  equipaggi,  allorché  i 
bastimenti  cbe  ne  erano  portatori  «t  «MNaoioaiMmo  aU»  tfùif- 
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fìi  ai  Udi  deàolati  dalia  malattia  ;  lo  che  vuol  dire  che 
li  ililtMW  Idio  4ftU«  tpiaff ia  qod  era  graidiMima;  •  per 
mam-  i— WMti  oìbwb  4i  qpella  «|ie  i^ltmm  in 
il  eoBtiMDlfl  olandese  •  fMUo  «NiT  lagMtarra. 

E  la  sTcnnifai  ti  i  dit  i  patii  O  le  spiaggie  alle  quali 
quei  baslimenli  si  avvicinavano,  esseiMio  desolati  dalla  Tts 
rocia  della  malattia,  offrivano  grande  opportunità  ai  venti 
di  caricarsi,  strisciando  sopra  loro,  delle  micidiali  eniana- 
xioQÌ  delle  qiaàìi  doreva  esser  carica  V  atmosfera  ad  essi 

Se  marn  a»  I»  tmlù  MMtwmì  ili  nMIo  robiartwi 

che  il  chianssiiBO  PnC  Pnscbi  alla  p,  538  dirige  al  Cav. 
(trassi ,  che  sosteneva  un  concello  non  dissimile  dal  mio, 
obiettandogli  T autorità  non  ponderosa  ma  anzi  pondero- 
sissima del  Tomraasini,  inclito  nome,  e  tale  cui  non  è  Ta- 
oile  trovare  coudegno  epiteto.  •  ,i- 

Par  alilo  amati  ikàan  la rafarana  Aaa  laala  boom 
i#  ai  fMoia  MM  wMgioae  di  pwfciiiriN  ^ama  ìwi  fivante 
i*  mi  faceva  una  gloria  dell'  aMidiia  di  chi  lo  portiTa, 
Ì9  «redo  di  non  fare  onta  né  di  peccare  contro  il  rispetto 
e  contro  la  venerazione  in  cui  mi  pregio  tenere  V  autorità 
di  un  tanto  uomo,  quando  dico  che  il  concetto  di  queir  il- 
lustre campione  della  laediciat  non  poteva  forse  in  altro 
■Mda  apiegaitl  1*  allora  che  caan  egli  bte;  aa  che  le 
cagniiieti  aaiia  pasHrionMBie  e  naiiaiapwiii  poi  mì 
tempi  a  noi  pià  Vieinì ,  non  solo  peroMAIono  ma  autoriz- 
zano ben  anco  a  conclusioni  più  late,  rispetto  al  concetto 
della  trasmissione  delli  eflluvii  morbosi  pel  ministero  del- 
l' aria  o  dei  venti.  Di  latti  se  si  rifletta  cbe  ai  tempi  nei 
^uali  scrima  il  ceteherrimo  Tiwiiini  le  eManaaieai 
BMrtniiì.ai  pari  detta  aiaHaaiiche  ai  rHnef  aio  di.  uhm 
gaaeaa,  e  da  «Ma  u»  aleUo  diaaiBiik,'Oarla  aha  la  naiara 
sommameole  espaasibile  di  cui  le  si  domvano  credere  in- 
formate, non  poteva  consociarsi  con  quella  tenacità  di 
coesione  molecolare  che  vi  abbisogna  por  qualsivoglia  cor- 
puscolo oudo  esser  credulo  capace  di  lungo  Iraiiporto,  c 


m 

df  uguale  MMénf»  liénè  n«léeolt'fl  ImM  èligreKarti 
sotto  riiffhitio  diiraTia»  che  SMo  rec»BÌolo  lo  fntwte  Hi 

o^i  senso ,  ed  in  ogni  istante  si  sfom  id  lairwwHwfri 
Ara  esse,  ed  operarne  la  dispet^ione. 

Ma  poiché  lo  invostijlra^ioni  dei  moderni  chimici  apren- 
do la  via  ad  un  nuovo  ordine  di  cognizioni,  ban  mostrato 
la  materia  colerifera  ugualmente  che  il  miasma  palustre 
di  iMiori  solida,  e  non  allo  sM»  di  eowrtiiiiaiioiie  gasoia, 
siecome  leniiri  arer  iSllo^l  Vogol  (a^;  e  poMid  pan  pro- 
fessala la  slessa  sentenza  [b]  dal  Sehaildl,  dal  Mqper,  dal 
Volt  e  dal  Thiersch ,  qoe«t'  olitalo  è  perrenato  par  anco 
a  determinare,  che  la  mniorla  colerifera  poò  trovare  metro 
opportuno  su  cui  appiccarsi  nei  corpuscoli  di  alcune  maflè, 
c  per  mezzo  di  queste  venire  più  facilmente  trasportata 
per  Taria  a  plA  Inoglw  dMaaao^  cU  m  pottiolibe  rteooo* 
scere  in  qoesto  complesso  di  irooife  «ogniiionl ,  mm*  saio 
nna  serie  di  fatti  coodooMili  a  ravvisare  il  asodo  col  qnale 
la  materia  colerica  può  venir  trasportata  pel  veicolo. drt> 
r  aria  atmosferica  a  distanze  tali  che  non  si  sarebbcr  cre- 
dute possil)ili  pochi  anni  indietro ,  e  che  ci  pongono  in 
stato  di  declinare  fino  ad  un  certo  punto  dalle  massime 
professate  dai  più  illustri  maestri  senta  menomare  il  ri- 
spetto e  la  fenerasione  loro  doTMa.  • 

B  tale  appanlo  è  il  modO'Coo  afae  lo  rifnaid»  Fa»* 
tori  ti  ToBsmasiBiaoa,  colla  qnale  non  mi  pongo  gii  In  cai- 
]i«inno,  ma  alla  qnale  soltanto  io  dò  queir  ampìiazione  che 
r  accresciuto  patrimonio*^  dei  fatti  pone  oggi  la  scienza  in 
stato  di  poterle  dare.  E  ratlomi  forte  sopra  la  sua  autorìti 
rispetto  alla  inoppugnaMNtè  del  concetto,  che  dal  corpo  del 
cdlerosi  si  soUeTioo-eaMnasioBi  taH  da-coaUlBira  allonio 
ad  •«ini  nna  vera  atmosisra  colstka,  rHswila  l'aallea  os»- 
tson  del  coolaglo  voiaille,  dico, «he  questa  alsaoslfani  ap- 

*  .     I    ,  .  •      •    •     ,  .• 

.  f>)  AaMN  anlWMU  Si  Maaklna  d*OawM,  e  €auwial  voi.  MI»  gn- 

I  iWii,  \>  iti. 

(6)  Vedi  c:imeuto  I.  e. 
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punto  perche  coiiteiieole  la  lualeria  colerica  alUi  nuo  men 
di  quella  dei  iniasmi  per  la  sua  Mlura  strida  ad  esser 
trasportala ,  o  iiolala ,  o  soprapposta ,  e  aderenls  ad  altri 
eorpuacoli  dal  amiisliro  daU'aUposiera  a  distaine  o  aMno 
loBlajia ,  essa  é  o  per  lo  m&ao  aoo  può  reciisarsi  die  sia 
e  possa  divenire  un  meno  di  propa^azìono  dol  Colera  anco 
in  luoghi  posti  a  corta  tal  quale  clislaiiza,  non  mai  però 
air  iafiDÌlo,  da  quello  ove  trasse  la  sua  prima  origine. 
E  pokliò  le  odierne  invcsligaziooi  mostraDO  che  germi  co- 
lerici poisoao  ettsoersi  aiiop  dalle  malarie  flette  per  se- 
cesso,  cosi,  scoia  negare  cba  siOaUo  priacipio possa  ema- 
aare  aaco  da  altri  umori  facenti  parte  della  economia  ani- 
male, nel  complesso  dolli  oggetti  dai  quali  può  sollevarsi 
materia  colerifcra ,  noi  abbiamo  una  sorgente  disgraziata- 
meule  molto  più  ricca  dalla  quale  si  può  versare  nell'  aria 
una  copia  del  germe  micidiale  di  questo  morbo,  maggiore 
di  ciò  che  MM  si  avreblM  dalla  sola  saper6eie  cataoèa  dei 
colerosi.  Qiriiidl  maggior  Iteililà  oelF  atmosfera  drouDam- 
Mente  i  luoghi  percossi  da  questo  flngello  a  caricarsi  di 
germi-  coleriferi  ;  e  quindi  maggiore  facilità  ai  venti  che 
radono  quella  infelice  contrada  di  portarla  a  coloro,  che 
coniuiuiiio  posti  anco  in  lontananza  dal  luogo  compreso 
dalla  malattia ,  pure  si  trovano  in  tale  una  direzione  e 
posiiione  da  esseme  investili.  E  questo  solo  sembra  po- 
tare  esssve  il  oiodo  pià  raaioaale ,  secondo  dm,  col  quale 
possono  trovare  una  spiegazione  i  calcoli  del  cammino  gior- 
naliero fallo  dalla  epidemia  colerica  istituiti  dal  I).  (lobbi , 
o  la  celerilà  del  di  lei  trasporto  ammessa  dal  I).  V'erlol, 
e  di  cui  parla  il  Professor  Uó  nella  nota  27  pag.  121. 

E  che  r  aria  atmosferica  possa  emere  il  Teicolo  dei 
germi  oolerlferi,  e  dm  si  sUbiliscano  nell*  atmosfera  delle 
correnti  di  questi  germi  die  traTersare  possono  distanze 
anco  considerabili,  è  opinione  recentemente  emessa  anco 
dal  Baibior  (a) ,  a  malgrado  paranco  cbe  egli  professi  la 


'  (rt)  Uaictle  Medicale,  H."  HI,  *i  decembrt-,  p.  7N2 
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convinzione  che  la  materia  dei  germi  colerìferi  prenda  po- 
sto fra  j  flaidi  imponderaliili  é  die  emM  tato  sfugga  alle 
leggi  della  gniTili. 

Conoelto  io  parte  diaiimile  da  questo  per  ciòdie  eoB- 
cernc  il  peso  speciflco  della  materia  colerifera  fta  espresso 
dal  Cborin  ,  il  quale  lo  credè  anii  Biaggiore  di  quello  del- 
l'aria  atmosferica  (a). 

Che  poi  quando  il  numero  de' colerosi  si  fa  grandis- 
simo, basii  a  far  c(Hitrar  malattia  a  chi  ne  ha  la  predispo- 
slakme  la  sda  respirarione  die  ha  luogo  anleamente  en- 
tro lo  strato  d*  aria  che  iDTolTe  la  regione  inrasa,  fti  pare 
opinione  del  dottissimo  Prof.  Orioli,  Il  qoale  ammesse  eo- 
me  possibile,  die  1*  aria,  ove  il  numero  dd  OMlati  ò  gran- 

• 

Wto  kon  Sai  vBHlel«M«ISH-  àar  CMera  tUkah  giwàifcti» 

Jacob  riiorin.  Praj.  1855. 

Il  Chorin  ritiene  l'esistenza  di  un  ronUgio  colerono,  e  che  il  couugio 
oonslsu  in  um  owlcrla  SI  ptto  •pecittco  maggiore  di  quello  dell'aria 
•ferica;  e  però  nelle  dtUi  dove  alenile  località  alaao  più  alte,  alenae  pHi 
basse ,  il  Colera  allacci  pià  le  nllime.  Uà  atomo  solò  portalo  dalle  correnti 
dell'aria  aimosrcrirn  in  una  nttà,  basta  per  decimare  quella,  qualora  ìc 
ctrrortanie  atmosferiche  e  altre  lofflaanat,  nea  abboatanaa  conoarinte,  vi 
fieno  fkToroToli.  B  •focone  la  propag aiione  aTriene  pel  Imporlo  di  oaa 
iniìicriti  coutcìiuta  iirll' »(m(»ri'ra ,  e  mt-ilianii-  !c  correliti  della  -tleìM  atmo- 
sfera nelle  divene  sue  diresioni ,  ue  segue  ctae  inutili  devono  essere  i  cor- 

relilte  nei  porti  marittimi  ,  qualora  la  comunicaxione  uon  pos^^a  aver  loofO 
cbe  per  parti-  di  mare,  l'n' altra  coii«egueuza  <*  qiiiUn  rh<;  il  s^olo  nwitO  pOT 
Impedire  elScacemenle  la  propagailoM  Sii  morbo  debba  consistere  aelllko- 
nrne  ralnoafets  iloMa.  La  quel  con  eaaendosi  finora  inutilmente  teiMUi 
SI  ottenere  mediante  la  combustione  di  grandi  masse  di  legna  contro  o  vi- 
cino alle  citti  miiiuiTÌatr  dal  morLn  ,  i'  cnii  lo  >i>iliippo  del  cloro  iicllc  abi- 
'taiioni ,  r  Autore  propone  che  in  ogni  strada  e  iopra  ogni  piasaa  alano  posti 
SelH  eppofecciil  Selln  graoSetn  praponloflaU  dia  lon  eaieiiatoM,  o  clw 
contengano  a  due  parti  di  t^al  comune  e  di  acido  !>olforiro  min  di  polvere  di 
manganese;  i  quali  apparecchi  dovrebbero  esser  coadotti  per  le  strade  con 
4«1  eani;  •  ptl  Mcginnge  clw  iw«Me  •  SealSoive  che  Seul  aftÈtmM 
ftMMra  cellocaAl  In  alto  od  anche  ralle  torri,  petciiè  diTer<iaroente  la  mate- 
ria contagiosa  essendo  di  peso  specifico  maggiore  dell  atmosfera ,  il  gai 
non  Tprrebbe  a  contatto  calli  strati  superiori.  Tale  sviluppo  di  gai  dovrebbe 
fani  ad  un'  ora  detenilnata  cmUefonamMonte  la  lotto  lo  McnSe  SI  aan 
dltà.  Non  pretende  che  ci6  ai  SeMn  ottenere  eoi  «lo  doro,  ma  ipora  cbe 
riowiià  alia  cUalcn  irorare  tM  cowpwMi  ooSe  «■cmcmoIo  Sepifire 

rwto. 
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dìMìiBO^  li  imbeveri  a  poco  a  poco  di  mui  parte  lealamito 
volatile  esalala  dai  malati  c  dalle  loro  cose.  Ciò  in  senio 
ano  é  spiegabile  aoco  dal  fatto  che  la  prescnia  deli'  oaooo 

di  Scliumbcin  (  col  qual  nome  iiUose  una  modlfica- 
ziune  isoiuorica  ,  o  come  un  parlaolare  iilalo  allotropico 
dell'  ossigeno  ordiuariu  o  couiuuu  i ,  secondo  le  osser- 
vuioni  di  Bokel  e  Wolf  dimÌDaiMe  e  finàlmenle  si  an- 
noila odi'  almoifera  di  on  dato  paeee  a  lecooda  del  ere- 
aoer?i  della  epidemia  colerica  che  lo  invada  e  jienvnn  ; 
^nasi  che  allora  quando  esso  minorasi  o  scuinp.irìscc  sia 
permesso  di  credere  che  esso  venga  impiep:aU>  a  distrug- 
gere in  parie  o  in  tutto  l'arcano  principio  animale  che 
costituisce  la  parte  volatile  del  principio  colerifero.  Lo  sles- 
so sembra  provare  un  fatto  oao?issimo  osservato  nella  re- 
cente epidemia  d*  Ancona  dove  più  infuriava  il  morbo;  un 
temporale  stracarico  di  elettricità  diminol  per  tre  giiiml 
notabilmenle  il  nomerò  dei  nuovi  infermi ,  ma  per  quei 
soli  tre  giorni  ;  come  che  dalla  grande  quanlilà  della  elet- 
tricità atmosferica  venisse  neutralizzata  o  distrutta  la  parte 
volatile  del  principio  colerico.  Se  dunque  una  quantità 
della  parte  volatile  dell'  elemento  colerifero  può  mescolarsi 
ali*  aria»  esso  potrà  viaggiare  a  msggiore  o  minore  distan- 
fa  dal  luogo  ove  si  sollevò,  ed  infestare  coloro  che  lo  re- 
spirino anco  ad  ana  dislania  più  o  meno  grande  da  qnelr 
la  donde  parti. 

Che  poi  dal  corpo  dei  colerosi  e  dalle  lualorìe  da  essi 
cjctic  o  rejeltc  si  soUevuio  principii  idonei  a  ripetere  la 
malattia  nei  sani,  e  cbe  questi  principii  possami  essere 
ncooili  noli'  atmosfera  ambienle  e  per  essa  ricondotti  nelli 
Individui  sani  cbe  la  respirano  e  vi  sono  immersi  (ed  ecco 
il  contagio  volatile  ]  è  posto  in  chiaro  dall'  odore  partico- 
lare emanante  dal  corpo  dei  colerosi,  e  dal  precetto  racco- 
mandato da  lutti,  non  eselusi  quelli  che  non  ammettono 
questo  modo  di  conlagiuue,  di  puriGcare  cioè,  e  di  ueutra- 
liaxare  1*  ambiente  ove  vivono  i  colerosi  per  mezio  delle 
Ivmiguioai  doriche  o  doraridie.  Awfegnadiocbè  se  quel^ 
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f  anUenle  non  potesie  tmìk  inqainalo  àtìHit  enmaiioni 
■flleilelle,  e  m  «lueale  non  poteasero  pel  Teioolo  delT  «ria 

insinuarsi  alla  lor  vol(a  nei  sani,  sarebbero  inolili  tlflirttl 
modi  di  disinfcttazioni ,  i  quali  d'altra  parlo  non  sono  i 
prolumi  i  più  aggradevoli  ni'  pei  niahiti  rn-  pei  sani. 

^An^  se  il  precitato  cbiarissiiuo  Prof.  Orioli  nel  se- 
condo numero  del  Florilegio  Medico,  Roma  i."  agosto  1855  ) 
aerisae  cbe  l'aria  corrotlii  in  un  Inogo»  ool  telo  fallo  del- 
l'oieite  da  quello  o?e  si  eomippe  e  paasare  a  oso  di 
eotfcrito  0  di  Teoto  ad  altri,  ne^qaali  non  possa  nella 
stessa  guisa  continovare  a  corrompersi ,  è  rapidamente 
stemperata  noi  mescolarsi  all'aria  non  (((rroKa  cbc  in- 
crocia ,  si  depura  abbruciando  la  sua  corrulttla  coìV  os- 
sigcne  atmosferico,  o  si  lascia  scomporre  a  poco  a  poco 
per  le  altre  cause  melereolegidie  alle  quali  rarianiente 
si  espone  per  ria,  e  tanto  più  difienè  altra  da  qnel 
che  era  quanto  più  va  lontana ,  ciò  non  vuol  dire  ohe 
questo  stemperamento  od  abbruciam^nlo  dei  principii  im- 
puri o  malefici  di  rhe  puA  essere  imberuta  o  vettrice 
debba  essere  iiislaiitaneo,  e  tale  da  non  pernioUere  che  la 
corruttela  «  he  reca  in  seno  mantenendosi  tale  per  un  qual- 
che tempo  possa  percorrere  indecoinposta  per  no  spailo 
più  o  meno  lungo^  e  mantenersi  quindi  capace  di  arrecare 
il  nocumento  di  die  d  suscettiva  a-  lottgbi  più  o  meno  re- 
moti. Imperocché  ai  termini  dello  slesso  Professore  qoe> 
sto  scomponimento  non  operandosi  che  poco  a  poco,  e  per 
l'azione  delle  altre  cause  melereologichc  alle  quali  si  espo- 
ne, la  Hi  lui  scomposizione  dovrà  slaro  in  armonia  colla 
quantità  e  coir  intensità  dell*  asionc  delle  cause  meleoro- 
logiehe  che  dovano  operarlo,  e  eolla  lungheiia  del  tragitto 
che  caso  peieorre.  Dal  che  si  Ik  dilaro ,  che  mentre  non 
si  potrebbe  dire  che  i  germi  o  Amenti  dì  una  corrottela 
morbosa  misti  all'aria  potessero  percorrere  indecomposti 
tutto  lo  spazio  atmosferico  cin  oniposlo  al  cIoIm)  terraqueo, 
o  viaggiare  inalterati  per  tutta  quanta  la  successione  dei 
seotdi,  può  però,  coli' appof^io  dei  fatti  aliegali,  sostenersi 
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non  senza  ragione,  che  i  miasmi  non  meno  che  i  germi 
di  una  malattia  contagiosa  mantenendosi  inalterati  per  un 
qulohe  tempo  in  seno  airaiBMfera  dw  li  trasporta  pos- 
sano recare  nalattia  in  nn  Inogo  più  o  meno  lontano  da 
quello  donde  parltoonn.  NÒ  vuoisi  mancar  qoi  di  aggiun- 
gere che  la  natura  testé  assegnala  dai  più  recenti  osser- 
vatori c  sperimentatori  della  Germania  alla  materia  roìc- 
rifcra  sia  un  elemento  ulteriore  per  firn*'  anHiicKorc  con  • 
sempre  maggiore  ragionevolezza  la  alliludinu  ad  essere 
per  un  lampo  ed  uno  spailo  più  o  meno  lungo  Iraspor- 
fnta  por  1* atmosfera,  sansa  dover  neoessariaraenle  suUre 
una  decomposixione  che  ne  annoili  la  natura  o  1*  essenza. 
Anzi  vuoisi  qui  osservare  come  il  Baly  nel  suo  rapporto 
sul  Colera  epidemico  di  Londra  (185i}  abbia  esplicitamente 
dichiarata  la  sentenza  che  le  correnti  atnutsfericlio  abbia- 
no r  ufficio  di  propagare  il  Colera  du  luogo  a  luogo  nel 
modo  medesimo  die  le  relailoni  oommereiali  lo  traspor- 
tano dalia  grandi  distanae  (  Vedi  Giornale  Omodei,  Otlobre- 
lloTenl»re-OieembiB  I8BB1,  p.  889.  seg.  V 

Ed  ecco  come  poterono  essere  infestali  dal  Colera  li 
equipaggi  accolti  nei  bastimenti  che  dal  chiarissimo  Pro- 
fessor Bò  vennero  citati  ad  esempio  di  spontanea  genera- 
zione di  una  malattia ,  che  in  essi  avendo  potuto  essere 
importata  uel  modo  antedetto,  non  può  più  accettarsi  come 
operata  da  genesi  spontanea  aniiÀé  da  importasione  o 
comunicazione  di  contagio. 

Dal  che  si  fa  sempre  più  chiaro  che  coloro  1  quali  vo- 
gliono escludere  la  importazione  del  Colera  sia  per  mare 
sia  per  terra  ,  non  basta  che  adducano  la  non  verificata 
interessenza  di  uomini  o  cose  provenienti  da  luogo  infetto 
in  quello  nel  qusle  si  suppone  avvenuta  l'importazione,  ma 
si  rende  neoemario ,  siooome  io  gli  Invitava  a  Aire  in  tao- 
.eia  alla  Omferenia  intomsaionala  di  Parigi,  si  rende  dissi 
necessario  che  essi  pfovfaw  l' impossibilità  che  i  germi  della 
malattia  vi  sieno  pwvenuti  in  qualsivoglia  più  lato  modo. 

Né  qui  gioveràkbe  l'opporre  col  ProC  Tommasi  che 


aminetteodo  la  teorica  della  poasibililà  d' imporUiioiie  di 
UD  ooolagio  pel  mioistero  dell*  aria  si  porla  6110  ad  ue 
certo  punlo  un  colpo  mortale  a  quella  delle  separasionì  e 

dell'  isolc-iiiKMito. 

ImpcrciuK  In-  se  si  ponga  niente  alle  separazioni  od 
isolamcuti  quaranliuarii  tutelativi  contro  le  imporlazioui 
di  coniagli  da  laoghi  lontani  ove  essi  regnino,  certo  è  cbe  le 
distante  alle  quali  sono  essi  posti  nella  generalità  dei  cui 
dai  luoghi  affetti  servire  debbano  di  tnlala  eIBcaee  onde 
preservarli.  Porcìoccbè  concedendo  la  poasibililà  die  pel 
ministero  dcir  aria  e  dei  venti  possa  trasportarsi  per  on 
qualrlic  trailo  di  luoghi  il  germe  del  contagio  talmente 
ininiulalo  da  essere  idoneo  ad  operare  sempre  nuova  ripeti- 
zione di  malattia,  non  ne  verrebbe  però  che  dovesse  con- 
cladersi  la  medesima  attitudine  fra  l'Egitto  e  la  cotta  di  • 
Barberia  o  col  lido  mediteffaneo  della  Francia  e  della  Italia. 

Che  se  sì  voglia  prendere  in  contideraiione  il  peri- 
colo di  gravi  trasmissioni  che  dai  lazzeretti  0  spedali  di 
individui  affetti  da  un  contagio  qualunque,  non  escluso  il 
Colera,  possa  intervenire  ai  vicini,  certo  che  in  allora  la 
possihilita  di  ixasmissionc  non  potrebbe  negarsi,  special- 
mente se  in  molla  vicinanza  di  cotesti  lanèrelti  tempo» 
rane!  si  trovino  abitazioni  molto  stipale,  e  non  IbcUmente 
a  eonvenientemenle  dominate  ed  inOnite  dalla  libera  cir^ 
colazione  deU*  aria,  e  molto  più  poi  se  conteminate  da  ef- 
lluvìi  ed  emanazioni  per  loro  natura  non  saluberrime. 
\l  quale  proposito  vuoisi  qui  appositamente  notare,  come 
aperto  ucUa  nostra  slessa  1  irenze  il  Jazzcrctlo  di  S.  Cile- 
niente,  incominciarono  a  serpeggiare  nelle  annesse  casi» 
pote  di  via  S.  Gallo  non  infrequenti  casi  di  Colera;  nulla 
di  ciò  ebbe  ad  avvertirsi  nelto  vicinanze  di  qudto  della  ' 
NunziaUna,  di  &  Matteo  c  meno  ancora  in  quelli  della  su- 
burbana  campagna,  appunto  perchè,  li  ultimi  si  trovavano 
in  condizioni  più  alle  alla  non  trasmissione  dei  germi  co- 
lerici nei  vicini  abitanti ,  di  ciò  che  non  fossero  i  primi. 
Dal  che  si  fa  sempre  più  manifesta  la  rettitudine  del  pre- 
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cedo  da  tulli  inculcato,  della  uecessità  di  destioarc  a  sif- 
falli  spedali  località  quanto  più  aia  possìbile  distanti  dal- 
l'abitalo,  e  quanto  più  e  negHo  ai  poaia  donioata  da 
Ubero  e  eottanle  moTlmenlo  di  «alobre  atmosfera. 

lo  non  credo  dovermi  trattenere  in  Terana  investiga- 
zinne  relativa  a  quandi  si  dice  del  Topazio,  perchè  non  si 
adducono  parlicolarilà  intorno  al  fatto  che  esso  dovrehbe 
provare.  Questo  solo  dirò  1.**  clic  anco  la  Pallade  si  dava 
come  un  esempio  di  spontanea  o  epidemica  invasione  del 
Colora,  ma  credo  arer  mostralo  in  altro  luogo  (  vedi  nelle 
Considerationi  a  pag.  917)  qnanlo  insnssislento  sia  qnel- 
r  asserzione,  e  come  anziché  per  epidemia  deponga  piut- 
tosto ed  olììcacemente  pel  contagio:  2.°  che  quanto  alla 
fregala  il  Topazio  che  noi  1811>  proveniva  da  Calcutta, 
e  violando  le  leggi  sanitarie  dell'Isola  di  Francia,  portò 
ivi  il  Colera ,  V  autorità  di  queir  Isola  dichiarò  ben  tosto 
contagiosa  la  malattia  (a)  ;  e  ciò  non  quadrerebbe  omIIo 
ansi  smentirebbe  patentemente  ti  conoatto  sai  qnale  venne 
allegato  dal  Sulherland ,  c  dal  Prof.  Bò.  Lo  stesso  dicasi 
della  Melpomene  ,  fatto  invocalo  da  alcuni  come  provante 
la  origine  spontanea  del  Colera  asiatico  e  sul  quale  sono 
state  falle  osservazioni  molto  logiche  e  giudiziose  dal  chia- 
rissimo D.  Pirondi  (6). 

Finalmente  sieoome  nel  1885  il  Colera  esisteva  a  Har- 
silia  ed  a  Tolone,  cosi  é  a  dirsi  ebe  la  nave  partila  da 
Tarragona  ed  approdala  a  Tolone ,  trovavasi  nella  slessa 
categoria  dei  tre  primi  bastimenti ,  sui  quali  è  stata  già 
portala  la  nostra  investii^a/ione  ,  tanto  più  che  la  giaci- 
tura della  dizione  usata  ilal  Prof.  Dò  «  ma  in  vicinanza  al 
litlorale  desolati  dalla  malattia  »  si  rirerisce  anco  ad  essa. 

*  Per  accumulare  sempre  nuovi  argomenti  onde  sosen- 
lire  il  contagio  e  V  importatione  del  Colera ,  e  per  eon- 
cludeme  in  quella  vece  la  genesi  spmutanea  là  dove*  altri 

•a)  Vedi  aiflmioni  storico-critiche  dei  D.  B.  B«norìiio  MiU'oposMl» 

d»l  Prof.  Bit.  (•••uova  p  'li. 
{h}  Ved.  Up«ra  cil.  p.  m 
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raTreblM  dellt  importali,  U  PnC  Bè  adduce  f  «empio 
del  Peaileoiiario  di  Tonn,  già  allegalo  peli' inteadiBieaia 
nedetimo  dal  Cav.  I).  Mélier  alla  Conferenza  Sanitaria 
internazionale  di  Parigi ,  e  di  cui  ho  riferito  le  testuali  e 
taMative  parole  nelle  mie  Considerazioni,  P.  IV,  p.  525. 

Riassumendo  pertanto  nei  minimi  lermìoi  ciò  che  ia 
allora  ne  scrissi,  sta  in  fallo 

Che  fl^Beailenziario  di  Tonrt  era  una  prigioiie  Ml^ 
Boofa,  Mlolfe,  ben  aitaiala  e  Mlle  BigUori  condìiìOBi 
%ieiiiohe  poeiibiU; 

Che  li  80  prigieaierl  iti  accolti  erano  tutu  io  perlétta 
salate,  né  esistevano  fra  loro  quelle  leggere  indisposizioni 
che  si  osservano  sempre  in  maggiore  o  minor  numero  in 
i|nalsivogIia  riunione  d' uomini  alcun  poco  numerose  ;  non 
?i  erano  catarri  ;  né  ciò  che  anco  è  più  sorprendente , 
diarree  né  coierine  ; 

Cile  nella  cMlà  di  Town  si  erano  oeiorrali  podii  eaei 
di  Colera,  ma  rari  e  a  lunghi  intervalli; 

Che  sebbene  i  prigionieri  fossero  isolati  ciascuno  in 
celle  separate ,  e  sonza  potére  nè  vedersi  né  comunicare 
fra  loro',  pure  il  penitenziario  era  e  doveva  essere  acces« 
sibile  a  tutto  ciò  che  per  caosa  di  servizio  o  di  approv- 
▼isionamenlo  doveva  venire  dal  di  Am»ì  par  le  relative 
oooorrenie  di  esio; 

Che  nelle  celle  dei  redwi  ed  in  eomonicaiione  con 
emi  doveva  necessariamente  penetrare  e  trovarsi  tutto  il 
personale  del  servizio  sanitario ,  ed  interno  di  ogni  ma- 
niera ,  e  che  dallo  slesso  personale  dovevano  necessaria- 
mente manipolarsi  e  toccarsi  tulli  li  oggetti  che  pei  diversi 
wi ,  e  per  le  divine  ooeorrenie  dovevano  eemin  introdotti 
nélle  oelle  dei  iingoU  redwi  a  da  esii  watt  pir  le  loro 
neeeiMti; 

Che  non  si  sà ,  e  quindi  deve  ritenersi  che  non  vi 
fossero  slate  applicate  le  regole  sanitarie  ed  igieniche  colle 
quali  si  puriBcauo  uomini  e  coso ,  che  da  un  luogo  so- 
spetto ,  e  molto  più  poi  da  un  luogo  inietto  da  malattia , 
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Toglionsi  o  tievonsi  iotrodurrc  in  un  rtrcintu  che  si  intenda 
«  custodire  e  a  difendere  da  ogni  possibile  coinunicazi^ne 
«olii  nomiBi  o  eolto  oom  prorenieeti  dal  luogo  inquinalo , 
9i  lAstto  dalla  attoalilà  di  ob  mori» ,  cbe  aia  o  die  ti 

aaepelti  essere  d'indole  contagiosa  o  attaccaticcia; 

Che  frattanto  esisteva  il  Colora  in  diversi  dipartimenti 
della  Francia  ,  e  che  la  stessa  città  di  Tours  ne  era  stala 
infestata  da  pochi  casi,  maaii(BS4ati?Ì8Ì  però  a  lunghi 
iotervalli  ; 

Glia  mh  lol»  non  è  delio  che  Tom»  Iòom  ìm  piede 
delle  eoal  delle  eawe  tel?ena]l ,  didia  adeae  delle  quali 
li  ritieoe  potere  essere  generalo  il  Colera,  nò  che  fosse 

ug:ualmente  contristata  da  una  qualche  costituzione  epide- 
mica ,  e  molto  meno  dalla  colerica  ,  perciocché  se  lo  fosse 
stato,  circostanze  siffatte  non  sarebbero  sfuggile  alla  sagacia 
del  Relatore;  mentre  per  T  altro  lato  la  esplicita  e  nou 
dobbia  dicUaniiooe  che  hi  Tom  aTerano  avuto  luogo 
rari  casi  di  Colera,  e  a  langhi  iolervalli  fra  loro»  ne 
eaclude  ogni  sospetto ,  nel  riflesao  che  i  pochi  casi  di  Colera 
ripetentisi  a  lunghi  intervalli ,  non  concordano,  nè  concor- 
derebbero colla  presenza  di  cause  universali ,  o  di  cosUlu- 
zione  epiiieuiìca  dominante; 

Cile  in  questo  stalo  di  cose  penetrò  inopinatamente  il 
Colera  nel  penltenaiario,  ed  In  hrevlMlBii  giMui  vi  operò 
•Ivage  grartiafaBe. 

Stando  pertanto  cosi  la  serie  dei  fatti  relativi  alle 
condizioni  sanitarie  ed  igieniche  del  penitenziario  di  Tours 
e  dclli  individui  in  esso  reclusi  ,  tre  sole  possono  essere  le 
sopposizioni  colle  quali  si  può  tentare  di  spiegare  la  maui- 
festazione  del  Colera  in  esso,  e  questo  sono  le  seguenti  : 
V*  Che  eaio  tì  si  foiae  sriluppelo  per  coodisioni 
epidemiche»  o  per  influsso  dì  cause  universali  proprie  a 
tutta  fai  plaga  di  coi  fioe?a  parte  la  dtlà  di  Tours,  e  l' an- 
nesso  penitenziario  ; 

2.®  Che  vi  si  fosse  sviluppalo  per  generazione  spon- 
tanea, o  per  un  vero  e  proprio  precesso  di  infezione  ; 
Àppmaa  i.  n 
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8.*  Che  Ti  fosse  aMo  fanporlalo  dtUa  vicina  àilà  di 
Toora,  «MI  eoi  il  peniteiiiiario  era  o  àmen  «Mre  ia 
iwoentriB  ooniioietrioM,  o  per  qodla  por  aooo  che  «mo 

potesse  avere  con  alooo  diro  dei  Dipartimeoli  Mie  Praoeii, 
Iravagliali  in  qacl  momenlo  dal  morbo ,  e  eoo  coi  esso 
avesse  potuto  per  qualsivoglia  modo  essersi  trovalo,  o  stalo 
posto  in  relazione. 

Contro  la  prima  sapposìsione  però  milita  il  riHesao  che 
la  acanilà  dei  caii  di  Colera  TeriSealiiI  a  ioBgbi  taterralli 
io  Toon,  e  Fanolàlo  lileoilo  teonlo  eolia  pieMua  io 
qoella  città  di  cause  oniversali,  o  di  costituiiooe  epidemica 
autoriziando  a  ritenorle  come  non  esistonti ,  cesserebbe  la 
presenza  dell'  elemento  fattore,  o  della  caosa  efficienle  del 
Colera  nel  penitenziario  stesso. 

Né  argomentando  come  saol  dirsi  a  posteriori,  ossia 
dall' effetto  alla  caoaa ,  si  potrebbero  allegare  i  podri  o  lari 
casi  di  Golen  veriteaiisi  in  Toors»  eooie  argomento  atto  a 
concladcro  per  essi  la  presenza  delle  cause  universali ,  o 
della  condizione  epidemica  fattrice  di  essi.  Imperocché  in 
questo  sistema  di  argomenlazioue,  bisognerebbe  provare 
prima,  e  provarlo  senza  ombra  di  dubitazione,  V  attitudine 
delle  cause  universali  e  della  costituzione  epidemica  a 
geoenra  esse  sole  il  Colera  aaiatìco»  e  Usognerefebe  poi 
iptngen  la  prova  fino  alla  dimostraiiooo  che  i  podii  e  mi 
casi  del  Colera  di  Toors  ebbero  origine  da  cotesti  soK  mo> 
venti ,  né  cbe  poterono  averla  da  aleno  altro  possibile 
elemento. 

Contro  il  secondo  concetto  poi,  ossia  contro  la  genesi 
spontanea  del  Colera  nel  Penitenziario ,  e  contro  la  pre- 
senss  'lo  eseo  di  no  tamàto  d*  infeiioDc  gridano  , 

«)  tnUe  lo  coodisioni  di  iolera  salobrilà  del  locale 
atleslate  dal  referente; 

b)  la  siioasiooe,  la  oovilà,  e  la  beUeisa  del  ^ 
nileoziario  ; 

c)  V  assenza  dai  prigionieri  di  qualunque  stato 
morboso,  e  perGno  qucHa  di  qualsivoglia  affezione  calar- 
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nie,  diarroìet ,  aon  che  di  qoalsifoglia  eideriiui,  o  altra 
afleiioiie  ioteslioale; 

d)  e  GnalmcDlc  la  regolarità ,  o  salubrità  del  mudo 

eoo  cui  cr<iuo  tcDuli ,  cuslodili ,  ed  alimcntnli  i  reclusi. 

Dal  che  si  fa  chiaro  che  non  si  saprebbe  trovare  in 
uoa  località  ed  iu  una  famiglia  pari  a  quella  descritta 
causa  proporziooale  a  dar  vita  c  sviluppo  ad  uoa  maialila 
d*  infesioDe ,  seÌDia  hnpropriara  il  moso  ed  il  significalo 
aaiegulo  dai  patologi,  noo  eieluti  li  aDticonlagioiiiaU,  alli 
elementi  idonei  a  procacciare  T  origine  spontanea  di  uo 
contagio ,  o  quella  delle  malattie  infeziosc.  Di  falli  è  stato 
dello  finora  che  T  origine  spontanea  del  Colera  si  devo 
alii  siculi ,  alla  miseria ,  al  cattivo  nulrioienlo ,  alla  sta- 
zione di  molli  individui  in  luoghi  malsaoi ,  male  acreali , 
iualobri;  che  forieri  di  eBlramU  sono  la  facillanle  tMa, 
la  cacbcMia ,  li  alati  morlioai  di  ogpi  genere ,  e  scgoala- 
nmile  la  diarrea ,  la  diflaenleria ,  la  coleriua.  Cosicché  nel 
caso  nostro  non  avendo  preesislìto  cosa  alcuna  di  tulio  que- 
sto, anzi  essendo  iudubilalo  che  ucl  Penitenziario  di  Tour» 
concorreva  un  complesso  di  condizioni  iulicramcule  opposte 
alle  prcaccenuale,  sarebbe  forza  il  concludere  che  quivi  il 
Colera  iauo  «tato  generalo  dalla  intera  talnbrità  del  localo^ 
dalla  perfeiioM  dell'igiene  In  che  em  lenato ,  dalla  com- 
pleta salale  di  che  vi  godevano  i  recioti,  dal  buon  vitto, 
e  dall'  assenza  di  qualunque  di  quelle  cause  e  di  quelle 
imperfezioni  che  lo  generarono  sulle  rive  del  Gange ,  ed 
ioloroo  alla  presenza  e  ripelizionc  delle  quali ,  udii  altri 
luogtki  da  esso  visitati  nelle  aue  posteriori  percgrioazioni. 
Inalo  ai  lortoiaiono  li  epidemiili  ad  espiscare  le  ragioni 
della  eoa  nianifiealasione.  Per  lo  che  da  ora  in  poi  aàrft 
facilissima. e  patente  a  rinvenirsi  la  causa  generatrice  dd 
Colera  ,  e  delle  malattie  di  infezione ,  le  quante  volle  si 
ammcUa  che  cnlraml>e  possano  aver  nascimento  tanto  per 
le  coudizioni  di  nialsania  dei  luoghi,  e  di  non  buona  salulc 
delli  individui ,  quanto  per  la  perfetta  salubrità  dei  primi, 
9  della  intera  iocolfmiii  dei  lecondi. 


740 

A  riidiiaAire  però  e  «  dinipare  qudiiDqae  ineertena 
polene  rìmaiien  ìd  qiMelo  proporilo»  Tiene  opportuno  ciò 

che  tcrivc  il  prolodafo  D.  Pirondi  nelli  precitata  saa  opera 
rispetto  :i!  Cnlrrn  del  Penitenziario  di  Toiirs,  i  cui  parlicolari 
quali  vengono  riliTiti  dall'epregio  ilnlinno,  io  ignorava 
non  solo  quando  inlesi  la  prima  comunicaziooc  di  quel 
(alto  dallo  stesso  D.  Melier ,  ma  ancora  dqpo  quel  tempo, 
e  quando  óonsegnaì  quel  folto  nelle  mie  Gonsideraiioni,  wm 
che  quando  scrissi  le  poche  cose  qni  sopra  riferite,  fio 
còlo  dnnqae  nella  sua  integrità  : 

«  Regnava  il  Colera  in  Tours  da  più  di  sei  setti- 
mane prima  che  penetrasse  nella  prigione  penitenziaria. 
Il  primo  caso  si  manifestò  in  essa  il  13  luglio  alle  quattro 
del  mattino,  in  una  donna;  a  mezzodì  se  ne  contarono 
16  nuovi  casi ,  fra  i  quali  nn  custode  delle  carceri  ;  il  1( 
caddero  ammalali  2  altri  detenuti  e  la  moglie  di  un  cu- 
stode* una  serva  ,  ed  un  Gglio  del  Direttore ,  che  non 
abitavano  le  celle.  1  prigionieri  sono  in  una  cella  separati 
li  uni  dalli  altri  ;  ma  comunicano  coi  guardiani ,  colli  im> 
piegati  dell'amministrazione,  e  colli  inservienti;  i  quaK 
Trequcntando  la  città  si  trovano  in  contatto  coir  infetti  della 
medesima.  Le  suore  che  assisICTano  i  prigionieri  erano  in 
continova  conmnicacione  eoi  custodi  e  coi  dirersi  impiegati 
della  prigione.  Sopra  89  detenuti  79  IteoDo  colti  dal  Colera; 
sopra  2i  impiegali  liberi  se  ne  coniarono  12.  Due  suore 
infermiere  morirono  di  (Colera  ;  tre  allrc,  che  non  ebbero 
alcuna  relazione  coi  malati ,  ne  furono  preservate.  La  su- 
periora che  soccombette  una  delle  ultime  aveva  chiose 
qiueste  tre  suore  in  un  appartamento  separato  per  soUrarie 
ad  ogni  oomunìcaiione  coi  malati  f  e  di  dò  non  fece  mai 
parola  il  D.  Melier)  ».  Posto  dò,  come  mai  il-Sig.  IfeOer 
può  assicurare  che  il  Colera  non  vi  fu  importato  ?  In  que- 
sto fatto  riferito  dal  medico  in  capo  di  quelle  prigioni, 
non  si  può  stabilire  lo  sviluppo  spontaneo  del  Colera ,  nè 
escludere  la  sua  propagazione  per  contagione,  corno  pro- 
tende il  Sig.  Bò.    c  Pià  impiegati ,  tt  eolle  loro  femiglie» 
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erano  in  libera  comunicaiione  colli  abitanti  di  Toars,  già 
Méttati  dal  Colera  indico  ;  alcmi  detenuti  poterano  rke- 
van  4al  di  AnrI  biMcterfa,  «d  tllri  oggetti  ;  racilnenle 
poisva  fatrodniii  te  I  ptlglMteri  il  ISMal  gmae  ;  r  aatgoilà 
delle  oelle  rendcvn  diflicile  TeTitane  il  contatto;  l'aria 
rìnchiosa ,  confinata ,  ilovova  favorirò  nn  pronto  sriìappo 
della  malattia.  Cosà  si  spiega  la  sua  rapida  diffusione  fra 
i  detenuti  (a)  s. 

Per  lo  die  il  terzo  concetto ,  ossia  quello  della  natura 
ooDtagioaa  dal  Colera ,  e  della  di  Ini  importaiieiie  nd 
pedleiiiiario  di  Tome  »  ha  in  ano  fiTOra  tnlia  le  ragioni 
da  wnt  aaaagnale  nel  luogo  precitato  ;  come  al  modo  par- 
licolaro  (M  suo  divampamonlo  entro  quella  niisornnda 
famiglia,  sono  applicabili  molte  delle  ragioni  e  delle  cause 
con  cui  ho  altrove  tentato  di  spiegare  in  genere  il  mag- 
giore o  minore  inOusso  dell'atmosfera  alla  più  o  men 
pranla  diAuione  àtà  Colera  in  genere  »  e  quelle  in  spade 
die  inlnirono  a  portare  questo  tristo  eMo  nel  l»agno 
do' forzati  di  Livoeno  e  nel  manicomio  di  Bonifazio  nel 
1835,  e  più  ancora  quelle  che  anderò  esaminando  quando 
verrà  V  opportunità  di  tener  parola  del  Colera  nel  nostro 
Penitenziario  delle  Murate  di  Firenze  nel  1855,  di  cui  sarà 
fatta  più  esplicita  narrazione  in  altro  luogo. 

Ma  non  si  potrebbe  già  dir  6ne  a  jdò  dn  rignaida  e 
iireÉriaoeallaiaiportafailUà  del  Colera  e  a  qnanlo  4  stalo 
addotto  dalli  epidemìsli  in  genere,  e  dai  preclari  ingegni 
in  specie  del  Bò  e  del  Melicr  per  contrastarla  in  massima 
e  per  negarne  l'attuazione  nel  fatto  del  Penitenziario  di 
Tours,  senza  prendere  in  esame  il  valore  della  eccezione 
da  essi  data  alli  argomenti  ed  ai  fatti  addotti  dai  conta- 
gioniaU ,  oade  aealenerla  e  prof  aila ,  taedando  qnella  ar- 
goBMnlatione  eame  infetta  dal  viiio  ddràoe  pati  Aae, 
«sire  propfir  Jloe,  die  è  quanto  dire  aUmitizzando  la 
condaaione  alla  qnale  eid  discendono  come  dedusione 
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•rMIntrit ,  e  noe  tmooioailB  ooogrouMoto  Mila  |iVBtia 
diBMlnikMie  della  aalm  ed  nwMfa  iMpoclabile  dal 

morbo  stesso ,  o  colla  immediata  relaxicne  e  dipeodenia 
doU'ciTctto  dalla  canHi,  da  €iii  lo  M  Took  da  ami  iaga- 
ocra  lo  e  prwlolto. 

Vcnendu  portanlo  alla  valulazioDe  di  quesla  loro  ec- 
eecione,  dirò  avanti  lutto  come  essa  possa  essere  io  qualche 
modo  acoetlata  a  ripotata  degna  di  appeena  e  ipeciala 
eooaideratiooe  ed  esame ,  le  qoaole  folte  la  ai  trovi  poeta 
lanaiiii  da  dii  reluttantc  o  restio  a  riconoscere  o  ad 
ammettere  natura  importabile  e  comunicabile  nei  Colera , 
sì  sfurza  di  ripelcrc  la  spiegazione  o  la  genesi  di  lutti  i 
falli  che  polrcbbero  servire  «li  argomento  o  di  dimostra- 
zione ad  uua  avvenuta  importazione  o  comuuicazioue  del 
mmbo,  pel  cooeorso  di  mi  elemeaio  divano  dalla  aatora 
oomoaicabile  od  importabile  di  esso,  cai  lo  mm  soscrivo. 
B  fa  appnoto  a  oonAitaxioiie  di  qndl'argoaMnto,  ed  ia 
omaggio  di  consideraEicne  e  di  riguardo  a  chi  lo  profes- 
sava (  giacché  ove  si  cerca  spassionatamente  il  vero ,  le 
diilìcollà  0  ic  obiezioni  dei  cotitropinanli ,  non  devono  già 
essere  nè  occultale,  nè  dissimulate,  nè  disprezzate,  ma 
siUieae  teaate  la  ooalo  del  più  serio  eemae ,  e  della  pii 
completa  diloddasioDe),  e  fù  apparto»  dissi,  a  conAitaaioaa 
di  qoeir  ai^pomento  che  nella  valirtaaiooe  a  nello  elodio 
analitico  dei  fatti  da  me  addotti  in  pià  luoghi  a  soslegm» 
(li  contraria  sentenza ,  io  mi  feci  carico  di  sceverare  ap- 
punto, e  togliere  di  mezzo  la  invocala  coincidcuza  o  di 
una  casualità ,  o  del  concorso  di  una  prelesa  influenza 
atmosferica ,  o  di  qualsivoglia  altro  analogo  ooetBdentc 
obiettato,  peneguitandó  appaolo  il  nesso  della  aalatlia  a 
lo  svilappo  di  questa  in  regioni  più  o  aMno  remote  da 
qaella  d*onde  il  germe  partiva,  a  dm  non  solo  non  esi* 
bivano  manifestaziuno  alcuna  di  occulta  presenza  delle  in- 
vocate condizioni  epidemiche  atte  a  darle  spuulanea  origine, 
ma  che  iacevano  anzi  certi  della  luru  totale  assenza  da  esse, 
per  la  florida  salute  delli  abilauU  che  le  popolavano. 
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Valutuioiie  umile  però  e  seria  flonflMtiioBe  Uè  ineriUi* 
■è  |Ni6  «ignt  la  cceitiwM  mdMian  MI*  jmH  km, 
m^fn/itr  km  qiUMio  la  li  vada  fistia  in  afanli  da  «U  kt 

già  coneordata  la  natura  importabile  c  perciò  oomnaicaliila 
del  Colera  ;  imperciocché  ove  in  un  ente  qualunque  si  am- 
metta tale  una  essenza  c  natura  da  potersi  fare  genera- 
trice di  un  dato  effetto ,  subito  che  non  possa  dimostrarsi 
esistere  nel  luogo  altro  ente  capace  a  generare  1'  efiello 
alefao,  e  suUto  oha  qMtiP  dhllo  ftiga  •  viriilani  te 
fMldia  Inogo  ed  io  m  qnaicha  moamìOt  ed  ove  wm  poata 
impugnarsi  la  avvenuta,  o  la  possibile  interi! IICBH  dell'anta 
dotalo  della  facoltà  di  produrlo  ed  a  meno  che  non  si  possa 
«•eludere  cfficaco mente  quella  materiale  relazione,  interes- 
senza ,  o  comunque  siasi  concor«>o  di  condizioni  che  vi 
abbisogna,  perchè  la  causa  possa  STiluppare  l' effetto  che 
pnò  gnneraraeoe,  il  pretonderc  poi  di  negan  la  ratta  diaoen- 
émwk  deU'oMo  mMbm  dnUa  inflaeosa  dall' anta  atto 
a  produrlo,  nMWInnblia,  mi  paia,  abuso  di  logica  solo  in 
colui  che  recusasso  di  ammettere  quella  diretta  e  naturale 
filiazione  ,  ma  non  mai  in  quello  che  la  ri<  oiioscesse  per 
naturale,  e  spontanea.  Imperocché  inquinala  dal  vìzio 
dell' Aoc  jMtl  hoc  può  dirsi  uoicamcnlc  quella  cousegoensa 
la  qoala  o  voglia  Cual  diieandeia  da  no  principio  riooao- 
aotato  intrinseoananla  non  atto  ad  inganararla ,  o  la  darir 
▼azione  di  essa  voglia  ffipalini  dall' iafluaiO  di  un  solo 
principio  quando  più  di  uno  ve  ne  ebbe,  o  quando  potesse 
credersi  che  di  più  di  ono  avesse  avato  luogo  verificala  ed 
efficace  influenza. 

Ninno  di  <ioesti  dne  rìfiessi  però  poteva  né  pnò  dar 
titolo  ai  cUarìiiiBi  yraopinaali  B6  e  Maliar  di  invocate 
milaMnto  reBcacto  daU'ecaeiiana  dell* tee  fai I  Aoc,  «rya 
propier  hoc  con  cui  sembra  loro  poter  dislmggare  la 
importabilità  del  Colera  in  genere,  e  la  di  lui  avvenuta 
importazione  tanto  nei  IVuileuziario  di  Tours ,  quanto  nei 
'  diversi  altri  luoghi ,  nei  quali  c&>i  vulleru  negarla  od  in- 
firmarla  eolia  influenza  di  questo  eoeeiiane: 


TU 

1. *  Httké  dnfloao  éi  «Hi  ricoooìfce  tà.umiBm 
ÌM  nilnn  etotioit  «i  iiBpoitafcfla  M  Gdin;  «  tale  Iom 

professione  di  fede  renne  da  essi  fatta ,  ratificata ,  e  pub» 
blicata  colla  stampa  alla  pag.  9  del  Rapporto  della  Com- 
missione  salii  stodii  preliminari  alle  discussioni  della  Con* 
ferenza  Sanitaria  internazionale ,  facente  parte  delT  alto 
della  settima  Conferenza ,  ove  si  leggono  le  parole  seguenti 
fedatte  ddio  sleno  D.  Malier  e  M  PraL  B6  eonocNrdali 
col  rao  folo^  non  wutn»  ohe  da  qoélk»  di  lotti  li  aliti  ìih 
dìTìdoi  OMDponenii  quella  GoBunissioiw  dw  a  BMemdala 
l*aI(o  onore  di  presiedere. 

a  On  ne  nie  pas ,  scrive  il  relalore  P.  Melier ,  V  ori- 
«  gine  exotique  du  Choléra  ;  elU  est  evidente  ;  on  ne  nie  pas 
«  non  pltu  qu*U  toit  nuceptUfU  d^importatùm,  beaucoup  des 
«  /Wft  iMftlml  é  riMUr.  • 

S  poidiè  a  Bulgrado  di  qawle  dna  qualità  inenenti 
al  Colera  asiatico,  qoeila  rispettabile  Commissione  credè  dob 
doversi  ammettere  contro  di  lui  V  adozione  delle  misere 
quaranti narie,  non  già  perchè  il  Colera  non  fosse  di  natura 
esotica  o  non  importabile,  ma  perciò  solo  perchè  esse  non 
potevano  valere  a  contenerlo  efficacemente,  cosi  emerge  da 
questo  noo  loio  la  coolèiaioiie  della  di  lui  nalm  inpor- 
laMÌe,*flui  di  taola  CmÌIÌIé  ,  pvoBtena  ed  inooerciirfiilÉ  di 
importazioiie  da  non  poter  essere  contanttla  neppure  da  qnei 
mezzi,  che  sono  efficaci  ad  impedire  e  trattenere  la  impor- 
tabilìtà  e  V  importazione  della  pcslc  c  della  febbre  gialla. 

2.  ®  Perchè  nel  l'cnilenziario  di  Tours,  come  ho  al- 
trove osservato,  non  essendo  stata  presente  veruna  causa  di 
malsania  tale  da  poter  eaaer  crednta  atti  «  capace  di  per  aè 
ida  a  flwTi  aoopplan  il  Colera  per  Jpontanea  generariane, 
inbìto  die  eiao  eslileva  io  dtlà,  e  subito  che  è  ptoiatodie 
il  penitenziario  era  in  Ubera  comunicazione  con  essa,  la 
deduzione  che  il  primo  caso  che  vi  si.  sviluppò  fosse  per 
importazione  è  la  conseguenza  di  un  sillogismo ,  secondo 
me,  il  più  logico  ed  il  più  consentaneo  alla  giurisprudenza 
sanitaria;  cosiccbò  il  Tolerlo  didiiarare  inqoinabiie  dalla 
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MMlkMie  dell'  hoc  poti  hoc,  ergo  propler  hoc  diveulerebbe 
per  pariti  dei  due  preciUU  prcupÌDauli  una  cooiradizioBe 
con  ciò  che  6Mi  slmi  ban  già  conoordaio  rispeUo  alb 
nattira  inporlabile  del  Colera,  ed  an  diaceiidere  ad  un 
«ppigUo  meschino,  inopportuao  e  tale  che  doq  può  Irovare 
né  plauso,  nè  acceUazionc  in  chi  vogliii  pesare  il  vero  va- 
lore delle  argomcnlcizioni  a  seconda  dei  canoni  della  vera 
e  non  cavillosa  diaicUica  (a). 

(«)  n  cbiarisaiiiM)  ProfbUAor  Fr(^<rhi  nella  ma  i«(orìa  docamenUU  del- 
r  •fiéeaàa  utoriea  cIm  net  1854  regnò  ùi  (■«nova ,  in  uba  Mia  «ppMta 
WHh      mtà»  moaai  «1  lawml<Mif  U  «b*  !■  Ctatew w 

MaiUrU  iut«roaiìni)al«  di  Parigi  abbia  ri<i(>r(l()  al  Cholera-morbtis  *»n- 
aiooaU  ia  massima  detta  coiiUgioailà ;  u  cbc  la  quaraulioa  facoltatÌTa  ckie 
■labilk  conUv  di  cmo  non  ventavi  assegnala  nell'idea  «ha  «lu  qualche 
•WlaetMil*  MtalMaa  m1  Vataim,  ow  vaicaoieale  ia  aaawgwia  delle  di- 
ithMdiiil  Ma  éd  DatofaU  Mia  firaRaa,  ddia  S.  8c4e,  e  di  NapoH ,  i 
enali  seconda  lui  fecero  sentire,  che  attesi  i  pregiudiii  cbe  vi  .iM  vnrid  m-l 
popolo  dei  Uro  pani,  pregiu<Uii  da  aou  poterai  c«éi  di  aubilo  di%«Ucrc, 
tmm  aawawri»  di  mUtn  tealtatf  t»  ai  •lataU  fwtrai  qaerte  mlaara  di 
precauzione  relatiTaroentfl  al  Colera  ;  ma  essi  >i  cuardaronu  bene  dall'entra- 
re per  nulla  nella  gueslioue  del  contagio,  ette  Tu  ami  dili|;<'iilenii!nle  evi- 
tala. La  coea  iteMS  pai  ripglt  fl  precitalo  cliiarÌ8«inio  !>crillore  anco  alla  pag. 
MI,  «w  ipitn  par  mm  MM  pwwda  la  Totaaàoiie,  ad  U  di  lei  iptrilak  dt> 
aiada  •  «te  dal  0  Maiali  li  «raao  medici  e  ti  diptonaltci  (  ciA  noa  é 
vero:  i  deputati  erano  ii,  li  medici,  e  lii  diplotnalici ,  r  «e  alla  Tolaxioue 
aall'articato  relalifo  1  fataali  foMiioaV,  ci^affeaiieparclièaao  ti  aaaeata 
pitaH  dalia  viliilaaa);  eia  Beni  eplaariae  pai  aoa  eoaiagto  aai  Galani,  a 
qliatli  non  Tolevano  quarantine;  che  la  minorili  p>'r  la  rruit.iuio-ità , 
a  ToleTa  le  quarantioe:  che  la  ConuBlMlone  iocaricau  di  eumiuare  l'arti- 

aamaflaniiti  di  laaciare  racaMallTa  al  lÉMoli  gortrni  la  pirscriiiom.'  di  cin- 
qtaa  fiorai  per  le  proveniense  infette  dal  Colera,  che  questa  proposixiouc  fn 
accettata,  e  che  laeaaa  ai  voti  fu  doliberatn  da  l'i  sopra  £),  essendosi  4  astenuti 
dal  valila,  a  4  avaada  data  fato  eootrario:  die  ai  aaianacra  dal  Tatare  a 
vataiaaa  aortro  taMi  I  aaaleaiMH  dalte  «onnyloaia  dd  Colam,  «d  «tana 

cocrpiiti  .li  iirn[irii  primipii,  che  vularonu  favorevolmente  tutti  i  non  cre- 
denti a  coaiagioaità,  e  fa  il  nuoterò  maggiore  ;  e  che  la  CoufereoM  sanitaria 
aaa  aaeMa  laH  ifcMIpitarla  la  aoalaanalB  par  la  provaalaaaa  dal  pacai  l»> 

Ami  di  Cnlern  ,'  rome  Ih  ri'-.e  per  la  (ie>te  e  In  febbre  gialla  ,  ho  ritenuto  te- 
aUMaate  ie  prime  due  trasmissibili  per  cvnUiKio.  e  uuu  già  la  iena,  u 

La  4lMia  aqiailgiaB*  de'  fktti  aanll  ata  non  avrenuti,  naa  Mabrandooil 
mere  tarauwate  eoaMoa  al  aisleaia  fanale  dalla  Confercoa  nell' eaaa«il»> 
re,  e  nel  Madre  la  deliberailene  dell'assegno  quaranlinarlo  pel  Colera; né 
sembrandomi  del  pari  che  per  essa  Tenga  a  porsi  in  chiara  Iure  lo  ■>pirito 
Taro  di  qMlla  aiimra,  i«  taglia  leaar  hi«la|a  «Iw  il  cliiariiat—  Prof,  una 
Appendin  I.  94 
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ArgomenU»  non  nooro.,  um  nwmiawBto  Inmiln  mé 
allenilo  dil  dir.  Prat  Bò  a  prova  e  walegno  dola  non 

Torrt  adoatani  metù  m,  previt  l«  fenulM  irtarit  d«*  fitti  ai  qaall  talli  lo 

ebbi  o  parte  «lirflta  o  imnn'di-ils  inlcrpfcnri  ,  mi  "roricrò  di  mo'itrnn' 
qual  sia  il  valor  vero  di  quella  dispotUioM ,  iu  foru.  di  cui  credei  aeppce 
«  «ni»  weara  cha  la  Cooreram*  MBitaria  41  Parigi  iliinmkl»  l>  ^mwiiIIm 
cooianqae  racolUliTa  coaCro  II  Cholera-morbus ,  facesse  atto  di  recopniiione 
(«iccooie  dlMi  pure  nelle  mie  Consideraiioni,  l>ar.  IT.  p.  S3S }  della  natnra 
trasmitsibile  ed  importabile,  e  quindi  conlagioM  di  eMO. 

Bfli  é  paiunto  a  wpersi  dia  la  GaMiHione  per  li  giadti  ptaBalaari, 
•  |ier  la  radaalMM  del  proframna  da  diflca(er*i  poi  dalf  tatlaro  carpa'  dal 

IVIegati  riuniti  uri  loro  conTcgnl,  giunta  allo  dindio  od  nlla  di<.rii<sionr  rielle 
maiaiiie ,  che  per  la  loro  oalura  inpartabile  Teuissero  reputate  idonea  a 
dm  dirlMo  al  Gmvrai  di  tvldan  la  piAMIc*  ntala  «aU'alaiiaB»  «a«wt» 
tiirc  unitarie  da  applicarsi  non  solo  contro  le  derimioni  direttamente  pra- 
Teuientì  liai  paesi  infetti ,  ma  contro  quelli  ancora  che  non  ne  ne  rbaaero 
MBHariamento  separati,  stabili  alla  unanimità  esMre  degna  di  tali  mi  fare  la 
patta  e  la  labbra  gialla  «  sia  che  o^se  tI  TaaliMara  I*  fovaa  iparadka,  ai* 
eba  aveMafo  di  flk  aamnla  quolla  epidemica. 

Non  fu  coni  però  del  ('olrra  atiaiiro,  allorché  venne  anco  per  e-tto  la 
Tolu  dalla  dìKusaioae  ;  imperocché  eomuoquo  la  Comaiiaaiooa  coacordaiaa 
la  nata»  acoilea  dd  laorbo,  a canM^  ma  aa  aagaw acppara  la  nweai 

'  tivilh  d' imporlaiione,  pure  dopo  tun^n  rli^ruiìsione  cinnti  ai  voli  >cnnr  con 

4  voti  favorevoli  e  tre  contrari  i  negau  coulro  di  esso  1'  adaiiaae  dalie  mi- 
sure saailarie,  •  concesse  soltanto  le  igtaaleha  (VMI  il  tafparta  dal  D. 
lier  sagrelaHo  dalla  Gomminione  p.  9.  ). 

Or  di  qaetla  delaminatione  praaa  dalla  atagfiorilà  della  CemaiasioBa 
,  non  andando  io  persuaso,  annuniiai  fino  da  quel  momento  il  mio  propaclto 

di  appidtarmena  fanaalmaata  alla  Coafaranta  ticeaBia  feci  (  Vedi  Pnc  Vccb. 
Il,  pag.  41.  ).  .  .    :  »  . 

("liiiiitM  pertanto  il  mnniciito  (Ioli»  di'^ru's^iotip  pre^-d  b  Confereaia  • 
ripresa  la  espotitiaoe  dei  fatti  e  deUi  argomeati  che  non  avevaao  prafllda 
pMMo  la  CaawlarfaM^  chiari  radaalana  la  aiaMliMi  delle  lalive  Mltarfa 

eoatro  il  Colera  uizualmanla  Che  contro  la  p«-st(<  e  la  febbre  ^cislla  (Vedi 
Proc.  Verb.  N.**  10.  pag.  a>  •  aeg.  ),  e  più  espliciumcute  ancora  nelle  coa- 
Mcntive  sadiMk  MM  f«ft  apacialmente  vedersi  nel  ffiaaCH  fwtalilt.*  1% 
pag.  9»,  «te  pMMM  laggeni  qoaita  Bla  parole: 

•  Hals  lalaioaa  li  aaa  opialoai  sclentilkines  (  sul  contagio  •  aoa  eoo» 

lni;io,  iiirrzioiie  PC.)  le  li-mps  le«  ju^'crn  :  culctidoas-aous  platM  SUr  CS 
qu'  interesse  acluellement  les  pays  doni  nous  soaunes  Ics  Oélégaéa.  QuaaA 
Je  dcmaBda  caaira  la  Cbaldfa  Ica  mèiBaa  Bwanrefl  qna caatra  la  pesto,  «  la 
fiV-vre  jaune,  jn  le»  dpfnnnile  rn  printipt ,  mni-  iioii  p:i>i  slrirlirnciit ,  et  sor 
la  mème  échelie  ;  et  si  j'ai  consenti  plus  tarU  ■  iuire  dos  coucc6«iou)>  ce  na 
aera  pu  laalaBeat  par  ffaiMUaa,  ce  aera  par  eaafictiea.  Qodques  uu»  d« 
MI  caUcfiNi  eoi  propoié  dea  eBeadeaieola;  priaas  les  anues  d'ca  Isiia 
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conlagiosità  del  Colera  asiatico,  è  la  incfticacia  dei  cordoni 
terrestri  e  de' sistemi  quaraolioarii  marìUimi,  nel  riflesso 


le  lcrr*>iri  de  U  concUiation,  et  e«5a)oii«  de  nous  rapprochcr  anfani  que  nt» 
tamteirnee»  noui  k  ftrmtUeroni.  *  Co«)  fu  ratto ,  giaechè  ftadiaU ,  emiihal- 
Mita  •  BnalOMMe  eomonUla  U  redaiione  del  hmvo  articolo  ewo,  fa  pr^ 
•wUlo,  diacusM.  ed  approrato  nei  modi ,  e  noi  tetmlni  eh*  li  leg|»DO  Mi 
processo  verbair  N."  li,  pa^.  \ì. 

Dt  qoeMo  c«po*isione  perUnlo  rimlU 


€k«  no»  è  ver*  ek«  •!  aMenoMer*  Tatara ,  o  TataiMro  contro  tolti 
I  laateBitari  della  coataf  iosiià ,  giacché  io  conlagloBlila  tfa  prlBcipio  Sno  in 
Rato  propMt  la  coocillaiione ,  difesi  la  rodailone  del  anoTO  articolo  come 
pao  Tcdeni  nei  processi  verbali  li.  IS.  13.  li.,  e  detti  in  ronrcrenxa  il  mio 
VMo  feromola,  agno  ni  «oaita  avar  IMI*  aaoo  altri  dalla  ania  Bedakima 

Che  non  ^  ininimampnlo  vero  e-^rre  stnlo  il  ninivo  nrlimli»  |)roino^<iO 
ad  adottato  a  suggerimento  dei  Deputati  Honiaui ,  Napoletani  e  Spagouoli, 
I  (phH  aaal  •  al  aMinnaiii  dala  vatailaM  MT  artteole,  o  valaroM  eoetra 

il  taso,  e  Tollero  che  veslMe  prOtO  IHO  Bai  procaaao  vcrbalf  f  Hata  con- 
letia  o  della  loro  B<>lensione  dal  Tatare,  a  del  loro  voto  contrario  all'ar- 
ticolo ; 

Ch«  t'artioala  tal*  «mie  Ita  Totato  italbiltoM  pel  Colera  la  aMariaa  dal- 
roteatana  delle  ariaora  aanMarfa  In  mo4o  praclaaitnla  ntnala  a  qoalla  eaa 

cai  fn^r  xMini  ri)  >tal)itit<*  dnllj  riiiifiTPii/;i  roiiiri)  la  [>e«lc  e  la  fchtirp  uinlla; 
giaechè  net  secondo  paragrafo  dell'  Art.  1 .  del  progetto  di  conrensione  sani- 
■■ta  ti  Mm  «apPRaMaMe:  «  Ooant  m  arrlfagaa  par  «or,  «Haa  {%$  ali* 

PNOMÌ  lM>1>a<1i  ]  roDTicnnpnl  rn  prineipt  : 

1.*  Vappll^aar  à  la  p««te ,  à  la  Hérre  jaiiiip ,  et  au  Cholèra  le»  mc>5urc<( 
aaaMaIres  qui  seront  spaflUiaa  dans  les  ariirics  ei-aprèa.  ■ 

Wmn  cha  pai  Caiani  agaataasla  cha  par  1*  paaia  a  la  AMta  stalla 
Tamar»  estete  «mo  al  Hioglil  nan  InMU ,  ma  vialiil  •  tateimilwll  aalo« 

riam^ntp  ronipromp'i''i ,  romf  fu  c<plirltan)eii(e  itoblaiVto  Mi  paMMBW  pi** 
ras tafo  deH'  Art.  4.  del  progetto  medesimo. 

Vapo  la  futi*  aapeiÌMaae  il  Ihnl'  pertaMa  art  taatlm ,  cha  tto  ehtaia 

come  la  Incc  del  wtle  rhft  la  ronforeni»  «anilaria  aTpndo  credulo  doversi  ap» 
plicare  in  massima  le  n)i«nre  sanitarie  allo  sole  malaiiie  importabili  n  tra- 
■ariaalMH ,  ed  aveodo  espHcilaaaata  compreso  il  Colera  fra  la  malatiie  me- 
flIavaU  ddl'applicationa  di  qnaai*  aritarc.  aaaa  ha  dichiarala  ImpartaUle  il 
Celerà  ngualmcnte  che  la  peste  e  la  fhhhre  gialla  ;  comprendendole  tolte 
sotto  la  stessa  rubrica,  nella  qnale  ha  tassatlTaiMate  dicbiatHUi  1' H(>plicabili(à 
daHa  ■adaaime  altafe  auaMaric.  B  poieh*  Ma  ti  taprebbe  comprendere 
(ahMM  aoa  la  ta  fl  aie  aMaditoo  «errcHe)  cane  ana  amlaHla  peUate  ae- 
sero  importabile  e  tra<imis!iibile  senta  estere  necessariamente  contagiosa, 
cosi  ne  viene  di  centeguenu  che  la  Goafereaia  taaitaria  ricoootceiide  nelle 
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tenuto; 


articaio  al  caaiaglaalail,  aa 
■a  dò  ^  la  aiaa  «(a  eoa- 
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che  a  Migrai»  iMla  pmlioa  «  iMl*  «aptrlMl»  Mia  di 
q«gtt  doa  modi  di  total»,  pota  a  .iiMirba>  iMMM'ad  li* 
Taae  le  tocalilà  che  con  essi  avevan  credulo  di  poterai  ef- 

flcaccmenle  difendere. 

Sul  valore  do'  quali  due  mozzi  avendo  io  e8iH)slo  al- 
trove con  una  qualdte  lalilodine  la  mia  opioioiie,  mi  li- 
ire  MtpnicsiHMto  BMltnle  la  nafvra  importabilfl ,  ne  ■iwi>ini  pura  i  M' rico- 
nobbe U  nitura  cout-aniasn  :  lo  rlir  se  uuii  fosiif  ,  iir  verrebbe  di  Con'.e(£iii-n- 

u  che  U  CoafereiiM  sauiUrw  «tosm  f  olut*  o  potuto  MUqporr*  a  miMirft 
Mititarle  «MA  anlaltte  neii  imodwibOI,  awla  bob  eoatagitM,  !■  «to  «»• 

rebbc  liUio  il  ni4»»imo  delli  MMUdl»  •  b  fift  ISMaal»  tiUl^MW  Man- 
ilio di  cui  «ra  ìutckUU. 

Ch*  M  te  Gaafitraiua  ooo  voli*  pulire,  a  timuoù  dlm  di  noa  vataf 

parliirr  ih''  di  conUffio ,  né  di  inreiiooe,  né  di  epidemie  ,  ciò  Tu  perché  «Ma 
non  volle  iulrodurrc  puleroiche  »cieiitiOcbe  dirette  su  que»U  aubieUi,  ap- 
pnnio  per  eritare  dispute  inutili  ed  oiio«e  per  tei,  e  per  te  teapo  «li  eaae 
■iniTe.  Ma  «e  aelte  diaoMtioni  della  Cealliwie  tatnmut  •  m  ia4i(cil*- 
■iMte  iraltaiteBl  o  dbpate  lopra  qiielte  Mielite .  im  «twato  che  delte  ce- 
(•Mene  della  loro  fi.iiuru  iIi>vl'\.iui>  poi  derivare  le  cou«eguenzo  pratiche  che 
tenmTeno  te  scopo  diretto  dei  »uoi  atodl,  potrà  «edcrto  e  ciuaiìtaeM 
ehltiaviie  volge  l'occhte  ivi  di  tei  preceaei  TeriMI  e  tei*  eaaeiii  dal  ealll* 

no  fino  al  qnaltordiresinio  inclu'iiTf ,  p  ««.pra  alfri  «ncora. 

Né  ai  creda  già  clw  1  avere  la  Coufcreiiaa  sauiUiria  Usciata  facollalira 
la  «juaranttna  aal  Cetere  poua  e««ere  uà  date  per  argomentare  che  per  atea 
ii  Colera  iHNi  «m  •  «a*  foMa  iav«<teMte  c  UaMniMihite.  ic«Mte  te  laarta 
modo ,  0  prendendo  quel  teaporanente  te  Ceateieiua  teeo  atta  di  «eha  aa- 
pienza  e  non  diede  il  minimo  appiglio  uè  a  porvi  in  coutradltiooe  aeca 
ateaaa ,  né  a  dare  ad  altri  tilote  per  laterpelma  io  lesaa  diWW  jlUàte  laa 
detenrinaleno.  Inpenceliè  ceavrendaado  aelte  itaata  iMiaIwi  It  «iaora 
(in  .applicarsi  alla  peste,  alla  febbre  k>*U>  «d  al  Colera  et>!>a  fece  U  aaapro- 
TeaMone  di  fede  circa  alte  imporlahililà  ia  tolte  tre  ;  e  «apeada  chaaa»  tatti 
divldévaaa  te  nodeaiBa  om  aiaBiim  draa  al  Gaten,  taM»  fcaÉlteHfa  la 

quarantina ,  perchè ,  saWata  ed  assicurata  la  massima  della  importabiliik 
col  doppio  usbergo  della  (juaranlioa  per  le  proveoiente  dai  luoghi  infetti,  e 
dal  Mipitti  «ha  naa  si  luieleaaero  oonvenieuieoieate,  egnuae  poteiae  raler- 
•aaa  eaaa  pia  •  ■ecite  gii  lateataaac;  te  che  naa  evrehhe  potuto  oiteaerai 
de  eleaao,  ed  ia  ntem  ommIo  ove  te  auiiiBa  delta  inpofieMlità  del  Colera 
non  fosse  stata  priTiamenir  nd  impUeitaaioate  sancita;  imperocché  U  Con- 
fareBM  non  aveva ,  uè  poteva  «ver  BMMlato  di  deeretere  aiaare  saaitaria 
eentre  ano  metettié  che  non  fòaaa  iapertaMte,  a  ad  altri  Baawltelilte.  Nd 
«i  lasci  in  fine  di  rilìeiii'ie  clie  avendo  la  Couferenin  rc«e  obbli|tatorio  nel 
(Colera  le  misure  igieutcbe,  la  pratica  delle  qaaii  puà  eateaderai  tino  all'  iao- 
leanato  qtncaallMrta  laelMiva,  al  vedrà  fOBO  te  mmm  ftaetaafadwaa  m- 

pitaria  rispetlo  al  Colera  vada  sostanaiataMMa  aé  oaripinHl  a  qaola  da» 
ercUU  eooliw  la  peate  e  la  fettlire  Kialla. 
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nilllvft  qui  a  coDfermare  nel  modo  il  più  esplicito  quanto 
te  alloni  dieliiarai  ;  e  aema  Innmr  ora  a  ripaliM  ci^d» 
allora  ne  tcritsi ,  pami  pinllaato  opparluno  lo  tpendera 
alenne  parole  eirca  a  quanto  venne  sancito  dalla  Confe- 
renza Sanitaria  intemazionale  di  Parigi  intomo  alle  qna> 
rantinc  sul  Colera;  o  di  Tarlo  appunto  perché  li  aoticoD- 
tagionisli ,  traendo  dalli  insuccessi  di  quelle  nuovo  ar^o- 
meulo  per  eaclndcre  dal  Colera  delli  auoi  lbi>4-d5  la  ua- 
tora  oonlagiosa,  aggiunav»  M  luwapplìi  In  qniliilta'aie«n 
41  opem  di  dlHinilow  n  ^wl  tanto  che  la  Conbrtmn 
ptedeUa  si  oredè  in  itato  di  potar  ttouiire  di  oootro  alle 
condiiioni  preNatanee  dallo  ilain  aociate  nel  aendn  ia> 
Itero. 

La  Conferenza  sunitaria  pertanto  dopo  avere  stabilite 
le  misure  sanitario  contro  le  malattie  riputale  importa- 
bili, e  fra  qiMsle  oonlm  II  Colam  niiatico ,  credè  Marti» 
fole  pnre  di  rNbnnn  II  nomerò  della  ptlanli  pmcritln 
dalla  Teochia  ginrisprodenza  aMtlarln  »  •  mmwnéo  iti 
riOesso  che  le  eondliioni  aanilarie  di  un  popolo,  o  di  ana 
località  non  possono  essere  che  quelle,  o  della  assenza,  o 
della  presenza  di  malattia  ,  così  credè  non  doversi  adot- 
tare che  due  sole  patenti  o  modi  di  annunziare  questo  siato 
tanUtrio»  e  quindi  ateUH  te  maMipmn  le  dae  sole  pateati, 
In  netta  cioè,  e  In  èmlfa;  te  priaM  per  ter  coasaciiin  te 
puannas  della  booon  sakila  nel  teogn  da  cai  dato  te  pa- 
leo (e  ;  e  la  brutta ,  ossia  quella  che  attesta  la  presenza  di 
una  maiailia  che  potrebbe  Irasmeltersi  ad  altri  luoghi,  a 
ad  altri  individui. 

So  non  che  non  poteva  .sfugsfire  alla  Conferenza,  che 
a  nalgrado  della  veriti  del  pniinpio  astrattaaieate. Tcro 
detta  pnseasa  in  nn  paese  della  biiona  fatato,  o  delta  al- 
taalMÉ  della  malattia,  poterà  pure  esservi  qneUo  iateraie- 
dio  e  transitorio,  di  una  malattia  non  ancor  bene  appu- 
rata per  essere  o  nò  (|ualifìcabile  di  importazione,  e  quindi 
meritevole  di  palontc  brulla  ;  e  ronsidi'rando  che  data  la 
presenza  di  una  di  queste  malattie  tuttora  sospette  uella 
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MS  .iiaaUBaliililà,  m  «m  nnUm  Mgnabla  wiyin 
■flolt  «Ma  potrebbe  pctù  f«BÌie  cow—iceii»  ftaediè  y 
Mupetto  e  la  dnbbielA  della  malalUa  bob  ala  gii  nella  4k 

lei  essenza,  roa  oella  impotenza  a  riconoeoerla  Mbilo  con* 
Tenìcntcìucnlc  da  rhi  devo  annunziarla ,  cosi ,  mentre  sì 
era  voluta  alioliri'  la  patenle  suspelta  die  era  il  segno  con 
cui  neiia  vecchia  giurisprudenza  sanitaria  si  dava  l'avviso 
di  siffatto  dubbio,  fu  forza  «oendere  nella  determinazione, 
che  Mi  tiateaui  delk  d«e  iole  paleatl,  bratta  e  nella,  ofai 
caao  di  daUiia  natura  earebbe  stato  cootradistinto  colla 
palenle  bratta.  Difatti  mentre  nell'arU  3.°  della  Conven- 
zione sanitaria  si  stabilisce  la  massima  delle  due  patenti, 
brutta  e  netta,  nrlT  articolo  2G  del  Ilegolamento  discipli- 
nare annesso,  si  dice:  «  Conformémenl  aux  disposilions 
c  de  l'art.  3  de  la  CooTention  sanitaire,  la  patente  ne 
«  ponvani  ètra  qua  «effe  oo  Amf la,  1*  antorilè  aanitaira  de- 
«  m  lonjonrs  sa  prononcer  anr  rezIilaBoe  oa  hm  aki- 
t  stencc  de  la  maladie  au  point  da  deparC  Le  dooto  fera 
c  iaterprcté  dans  le  sens  de  la  pina  grande  prudeoce:  et 
e  la  patente  sera  brutte,  o 

Dal  che  si  fa  chiaro  che  mentre  la  nuova  giurispru- 
denza deteriorava  sotto  questo  rapporto  le  condizioni  del 
oommeralo»  asaieorara  però  maggiorniente  la  Inlela  dalla 
salate  pubblica  coli*  identlllcara  il  dubbio  aUa  reallA,  e 
quindi  col  sottoporre  i  portatori  di  patente  bruita  a  rigori 
maggiori  di  quelli  ai  quali  farebbero  stati  obbligati  dalla 
patente  sospetta  della  vecchia  giurisprudenza  sanitaria. 

E  ({ui  mi  pare  che  sia  andato  erralo  dal  vero  il  D. 
Rossini  di  Livorno ,  il  quale  (a)  opinò  e  scrisse  a  esser 
c  più  facile  che  la  peste  torai  pei  sistemi  Ossali  dalla 
«  Confennsa  sanitaria;  ed  è  di  più  a  dirsi  che  riofeiicae 
'  «  esterna  riesce  tanto  piò  agevole  in  quanto  che  non  è 
«  data  palenle  brutta  che  a  malattia  veramenle  costatala,  a 

'I  l  Ros'^iiii,  ONsprvaiiniii  mì\  ColcrR  ili  l  ivoriio ,  o  «ofn  altri  ■>!!  pflpo> 
lari.  GMtdU  Medica  ttaliaiu        Nw.  50,  pag.  «M. 


m 

E  qui  SU  «ppODto  l' errore  io  cbe  oédde  il  D.  Rossi  dì, 
pereliè  la  Confmnsa  taniliria  ha  stabilito  che  patente 
ImiMa  debba  aiiii  darsi  non  a  malattia  costatala ,  na  nel 

firiino  primissimo  slato  di  scmplieo  dubbio;  giacche  allora 
qoatido  si  tratta  di  dubitare,  quella  più  grande  prudenza 
che  vuoisi  dalla  Conforenza  sanitiiria,  non  potrebbe  dirsi 
tale,  se  noti  dubitasse  Ano  dal  primo  caso.  E  su  questa 
prudcutc  dubilaziooe  e  sulla  tempestiva  applicazione  della 
palante  bratto  al  primo  primisalmo  caso  di  amtetti»  im- 
portebile  eomuoqoe  sospetta  tento  piò  fidò  la  Gonforenaa 
Saoiteria ,  in  qnanto  che  costrette  dalle  esigenze  dei  tempi 
a  deprim(!re  qaanto  più  fosse  possibile  i  periodi  contuma- 
ciali ,  credè  non  potere  in  altro  modo  raggiungerò  la  de- 
siderata sicurezza  ,  che  col  circondare  colla  qualitìca  di 
palento  brulla  la  più  sollecita  notizia  che  si  potesse  tra- 
smettere dai  casi  anco  sospetti  ;  lo  cbe  neUa  Tecchta  gio- 
riiprndenia  vani?a  «onaegirito  per  messo  dei  pio  prohm^ 
fati  periodi  delle  qoarantina. 

Ciò  premosso  vediamo  come  le  autorità  sanitarie  di 
quei  porti  e  scali  ove  da  prima  si  mostrò  il  Colera,  ot- 
tcmporassero  allo  discipline  del  Congresso  saniiario  di 
Parigi  e  dai  respetlivi  (ìoveroi  ratiiicate. 

Il  Conaole  Napolelano  aonamiaTa  per  telegrafo  nel 
14  giugno,  esaarsi  manilteteto  il  Colera  In  Manilla  a 
r autorità  sanitaria  di  quel  porlo  ritesctava  patente  netta, 
continuando  pure  a  rilasciarla  tale  per  tutto  il  rcstu  di  quel 
mese;  e  lungi  dal  desisterne  alle  rimostranze  promosse 
dal  Console  Sardo  nei  primi  giorni  del  luglio,  nei  quali  si 
faceva  sempre  maggiore  ii  numero  delH  inrenni,  nel  giorno 
7  quel  Consiglio  di  Sanità  ricnaava  di  dar  patente  bratta 
perchè  la  cMà  non  ora  per  anco  sottoposta  nd  uno  stato 
epidemico  della  matatlia  ;  nè  si  indnsse  a  farlo  che  nel  10, 
quando  erano"  già  avvenuti  88  decessi  per  Colera,  19  dei 
quali  nel  giorno  antecedente:  e  ciò  con  lile  una  dichia- 
razione nella  quale  un  caldo  zelatore  della  umauila  po- 
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tvebie  tiwrare  «m  tà  m  am  «ìmobo  o  oa  tarallo  «i  ri- 
gaardi  dovutile. 

A  Bordeaux  il  Colera  scoppiò  verso  il  25  d'  agosto 
nei  quartieri  più  bassi  e  poveri  doila  città.  Nel  31  agosto 
vi  si  erano  verificati  sette  ed  otto  casi  per  giorno,  ma  il 
Governo  li  teneva  celati  per  non  impaurire  le  popolazioui, 
e  leMva  anco  più  gelataneole  legNli  ^mUÌ  che  «ocade» 
TtM»  mUì  spedali,  i  q/uM  aMasdaraw»  a  10  e  IS  far 
giomo.  Gali  il  nattro  Cornala  Mila  iva  latlan  dal  ti  ago- 
•10  (a). 

A  Tolone  fa  data  patente  brutta  nel  1.°  agosto  e  nel 
31  luglio  vi  erano  avveottti  66  casi  di  Colera,  fra  li  spe- 
dali e  la  città  (6). 

Or  caae  aMi  tatttt  aontilli  e  iaole  dispalaaiaai  fai 
Villa«ti7  BBOrto  di  Golara  a  Gcoota,  far  li  aliti  nava 
oasi  aminessi  dal  Peaoelli,  od  aneo  deV4  soli  concordati  dal 
Prof.  Freachi  Hao  al  20  loglìa ,  quando  si  conaidara  dia 
Marsiglia  por  quasi  un  mese  ha  vomitalo  nei  diversi  porti 
del  Mediterraneo  uomini  e  cose  provenienti  da  essa  con 
patente  nella ,  quando  vi  esisteva  il  Colera  per  lai  modo 
da  arar  dato  Odo  al  10  loglio  98  morti  T  Stabilendo  una 
proponcioiia  aneo  nai  larmini  i  pià  auidanili,  ad  aaMMi- 
tendo  «be  In  QMi  giani  la  BMrtalia  alaMa.alla  oifta  dei 
nalatt  come  SO  :  a  lOO  '  Io  che  è  beo  foea  cosa  aei  pri- 
mordi! di  questo  morbo  )  li  88  morti  accennerebbero  a  176 
malati ,  lo  che  vuol  dire  che  la  città  doveva  essere  slata 
già  ben  seminala  di  germi  colerici,  e  quindi  buoua  prov- 
vista pure  ne  dovevano  ^ren  recata  in  dono  ai  porli  del 
Mediterraoco  li  ianonaraTali  piroaoai ,  e  li  altri  lagni  a 
▼ala,  cba  dal  ik  gingno  sa  partìrona  ino  al  10  di  Inglio, 
e  che  non  poterona  non  esser  ricevuti  là  dove  si  presen- 
Invano,  {giacché  la  patente  netta  dava  loro  il  diritto  di  li- 
bero ingresso.  E  così  si  mandava  ad  efièlto  il  ditfnalo 

(a)  RonrhÌTeccbi  7  settembre  IK54. 
(6)  RonchiTecebi  H  agoito  tSM. 
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dell'  ari.  Hi  del  rcgolaniculu  saucitu  a  Parigi  dalla  Confe- 
renza «aaitaria  iuleraazionalc ,  che  ordinava  doversi  dare 
patente  brutta  al  primo  caso  comunque  dnUiio. 

B  ili  poi  tempre  plà  menTigU»  perchè  aeppore  da 
GenoTA  venisBe  data  patente  brulla ,  come  a? rebbe  do- 
vnto  farsi  a  seconda  di  esso  fino  dal  fallo  del  Yillantry , 
e  più  dopo  li  altri  successi  fino  al  21  ,  o  mollu  più 
poi  dopo  i  mollo  più  numerosi  avvenuti  dal  20  al  22, 
giorno  nefasto  per  la  Toscana ,  perocché  in  esso  pure  lu 
rilasciata  al  Luparini  la  patente  nella  ,  col  favore  della 
quale  egli  potè  arar  praliw  aH' Avenia  ed  impestare  cosi 
qoella  coolrada  e  il  «Miro  Viareggio. 

Nel  1854  (  scrive  il  D.  Antonini  [a]  )  avvenne  ìm  Ge- 
nova il  primo  caso  di  Colera  nel  ik  giugno  nella  persona 
del  Villantry  ;  aveva  luogo  il  secondo  nel  14  luglio, 
cioè  un  mese  dopo  <iucl  primo;  un  terzo  caso  veniva 
costatalo  il  18  dello  slcsso  mese  in  un  certo  Uomeo,  no- 
struomo  della  nave  S.  Giacomo,  ed  il  Si  aegoiroM  i  casi 
di  Tonre  Gio.  Balla,  Uarchese  Giacinlo,  Parando  Maria,  e 
Caparro  Antonio  {b).  La  preaenia  delia  malatlìa  in'  dllà 
fu  finalmente  annnnziata  in  modo  officiale  il  giorno  23 
luglio;  e  si  richiesero  ben  50  casi  e  28  decessi  perchò  si 
dichiarasse  per  la  prima  volta  da  chi  di  ragione,  la  patente 
brutta  ;  la  quale ,  aggiungo  io ,  secondo  il  disposto  delia 
Conferenza  di  Parigi  avrebbe  doToto  Tenire  rilasciala  il 
15  giugno. 

Né  io  Tonrei  con  questo  sgtnnwa  Pantorilà  sanitaria 

di  Livorno  per  la  quota  che  le  potesse  spettare^el  non  avere 
rilasciata  pnlenle  brutta  prima  del  31  luglio,  e  quando  già 
eranvisì  Terificati  varii  casi  di  Colera  nella  città  e  oei 

(a)  Ved.  ttttir  ttpU!>culo  del  Prof.  Augelo  bó  iutitoUlo  Le  yuaraotiiic  e 
il  iMm  fMwilari  M  K  0.  Btttiita  Aatoniaf ,  GeooTs  18W.  —  Bulb  co- 
n  del  Cliolert-inorbiK,  0**(T*»iioni  del  D.  Gio.  Bertoni.  Genova. 

(6]  Anco  il  Prof.  Kre'ìchi  a  pag.  &U  concorda  che  quaUro  casi  sospeUi 
ai  Gaton  erano  eotraU  a  PamnuUMa  tm  al  m  tasU*>  *  ^  q/uatf 
pan  iwsrttt  vi  ealranno  nel  SI. 

Arptndict  I.  Ufi 
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Granducato:  sebbene  debba  milUaro  a  di  lei  lìivore  il  oon 
avere  per  anco  ratificala  la  aoa  adeeione  alla  GooreDiioiic 
ed  al  regolamento  ddla  Conferenn  tanilaria  par^a. 
Davanti  al  tremendo  tribunale  dell' istoria  bitogoa  che 

ognuno  comparisca  quale  ò,  chi  non  potrà  tenersi  colla 
fronte  alla  e  serena  per  la  lealtà  iiell'  osservanza  delle 
cose  promesse,  cerchi  almcDO  di  non  farsi  reo  di  duplice 
colpa  colla  menzogna.  • 

Qneeto  foto  dirò,  che  dopo  i  fìiUi  che  to  aooo  reonto 
narrando  fin  qni ,  e  la  eni  oflicìalili  é  indabitobUe  •  se  i 
contagiuDìsti  colla  storia  alla  mano  e  ribattendo  V  argo- 
mento addotto  dal  Prof.  Bò  per  provare  la  non  contagio- 
sità del  Colera  ,  diranno  invecir  che  gran  parte  della  no- 
stra penisola  ne  fu  impestata  p(Tchè  le  autorità  sanitarie 
calpestando  ciò  che  aveano  il  dovere  di  osservare  religio- 
•amente,  hanno  anzi  procaoeiata  più  ampia  dilhiilone  al 
morbo  •  non  wgoalandone  come  e  quando  doTorano  la 
prima  primiera  sua  comparsa,  ancorché  fosse  stato  dob- 
bia,  diranno  tale  rerità  che  non  può  cancellarli  con  Ternn 
ragionamento,  sia  pure  arguto  e  cavilloso  quanto  essere  si 
voglia,  e  che  rimarrà  indelebile  lìnchè  non  scompariscano 
dal  mondo  i  docu|uenli  che  ne  fan  fede.  Ed  il  chiariss.  Prof. 
Freschi  colla  saa  eloqucatissima  penna  potrà  a  tulio  suo  to- 
knto  pittoreggiare  il  dirampare  del  Colera  nella  darsena  di 
Genova  dal  S2  ai  23  loglio^  prestandogli  qoanto  piA  gli  ag- 
gradi i  colori  ed  i  caratteri  dclP  infezione  ,  e  della  di  liti 
origine  spontanea;  ma  Gnchè  non  sarà  tolto  dalla  memoria 
delli  uomini  che  quol  porlo  e  quella  darsena  furono  aperti  a 
tutti  i  bastimenti  che  per  bene  un  mese  vi  provennero  da 
Marsilia  in  libera  pratica,  e  che  vi  si  accoglievano  uomini  e 
cose  provenienti  da  essa  dorante  un  nomerò  di  giorni  nei 
qoali  88  erano  stoti  i  morti  di  Colera  ;  finché  resterà  in 
fitto  che  dal  14  giugno  fìuo  al  20  di  luglio  quattro  per 
lo  meno  orano  stali  i  rasi  sospetti  che,  dopo  quello  del 
Villantry  proveniente  da  Marsilia  e  morto  per  Colera  nello 
spedai  Pammalloae,  in  quella  località  si  erano  più  o  meno 
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aggirati  o  potofaM  «va»  seco  lei  aroto  eoolalti  uedlatt 
ad  ifluiMdiati;  finUai»  càe  si  uprà  die  on  aMggimr  nu- 
mero di  casi  vi  si  Tcrificò  dal  20  ni  22,  Il  cancotlo  della 
inrezione  naia  dal  solo  influsso  dello  fopno  o  dolio  aUre 
immondezze  del  porto  e  della  darsena  stessa  c  non  influita 
per  nulla  dalla  presenza  in  Genova  dei  germi  colerosi 
importativi  e  disseminati  dai  casi  aolcccdenti  non  più  du- 
Mlabili ,  noo  ietterà  che  noa  mera  lappoaisiona  abbellita 
da  tatto  ciò  che  ha  potalo  prestarle  Fiogegao  di  on  sa- 
piente medico,  ed  il  brìo  d'uno  scrittore  eloquente. 

Imperocché  sia  puro  dubitabile  quanto  esser  si  voglia 
per  alcuni  la  natura  contagiosa  del  Colera  ,  onde  provare 
che  il  Colera  di  Genova  ò  nato  unicnmonlo  por  le  cause 
locali  csisteuli  nella  darsena,  bisognerebbe  escludere  con 
matematica  dimoatrasione  che  raaione  di  esse  1.**  non  fa  né 
potè  essere  stata  minimamente  inOaeniata  dai  germi  coleri- 
ci, la  cui  preaenia  in  tempo  immediatamente  anteriore  non 
può  negarsi  aver  avuto  luogo  in  Genova  e  nella  darsena 
stossa,  0  nei  luoghi  o  colle  persone  secolci  immediatamente 
comunicanti; 2.'^  e  cho  la  sola  infezione  poneralasi  nella  dar- 
sena fosse  per  sè  sola,  ed  iudipendeulcmente  dall'  azione  di 
emanaiioni  coleriche  pèrvenatevi  dal  di  foori  stata  capace 
a  prodarre  non  ana  matattia  alloe  al  Gotera,  e  neppore  il 
Colera  sporadico  o  indigeno,  ma  il  vero  Terissimo  Colera 
asiatìcow  Ad  aTTslorere  poi  sempre  piò  quanto  sono  yo- 
nnlo  osservando  fin  qui  sul  Colera  di  Genova  mi  sombra 
concorrere  oflìcacemonlo  (juanto  scrivo  il  Trol.  HitiuIÌ  a] 
nella  sua  relazione  al  Consiglio  sanitario  sulla  memoria 
del  Dott.  Gasparo  Riccardi.  Eccolo  testualmente  :  c  Tata 
«  presso  a  poco  si  è  la  storia  di  tutte  le  epidemie  di  C»- 
«  tara  che  si  ebbero  Qnora  nei  varii  paesi  d' Europa,  come 
*  io  ebbi  da  osservale  Gno  dal  1831  in  Ungheria  ,  ed  in 
«  Austria  ;  nel  1835  in  varj  paesi  di  questi  Reali  Stati,  e 
«  come  secondo  moHi,  consta  dal  modo  in  cui  ncll'  anno 

(e)  UmU  documenUU  p.  680;. 
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t  oomnle  (1854)  il  Colera  ti  diltaM  da  MmnOM  a  Gnutm, 
a  e  da  quali  eiltà  saoetttivanieiite  di  loogo  in  luogo  a 
«  tnlle  le  altre  provincie  dello  Stato.  Qoetli  fktii  cbe  ornai 
«  ti  cerca  invano  dì  porre  in  dubbio  non  possono  spìe- 
«  garsi  colla  dottrina  del  miasma;  nè  dicendo  che  questo 
«  ci  é  portato  direttamente  dalle  Indie ,  nè  dicendo  che 
a  esso  può  tTllopparti  anco  in  questi  uoslri  paeti.  » 

Ma  an  argoiiienlo  non  lieve  coniro  il  concetto  della 
origine  apóntanea  del  Colera  geoovaie,  e  contro  la  accet- 
tazione di  quello  che  ne  farebbe  dipendere  la  prima  com- 
parsa dalla  sola  ed  esclusiva  influenza  delle  perniciose 
emanazioni  elevatesi  dalla  malsania  della  cloaca  della  dar- 
sena e  dal  suo  putridume,  emerge,  secondo  mo,  da  quanto 
scrive  il  D.  G.  Batta.  Massone  nel  suo  opuscolo  «  il  Cbo- 
leni-norlNit  nel  Porto  di  Genova  • ,  ove  alle  pag.  73-78 
refiaiiice  dò  che  t^ne  : 

t  Nel  poco  tempo  concftioci  ad  alleilire  lo  spedale 
del  porto  non  avevamo  potuto  peniare  allo  stato  della  la-^ 
trina,  che  in  quel  sudicio  locale  era  stata  fatta  da  chi  sa 
quant'anni.  Per  un  mese  e  più  si  gettarono  in  quella  le 
orine,  gli  escrementi ,  le  materie  vomitale  dai  maiali  ec.  : 
ingratiitimo  era  r  odore  che  ntciva  da  quella  fogna  »  die 
ammorbava  lo  tpedale ,  e  che  non  valevano  non  telo  a 
togliere  ma  neppure  a  maicherare  e  V  acqna  dorarala,  e 
I  toffiimigi  d' ogni  maniera  adoperati  ripetutamente  nella 
giornata  e  durante  la  notte.  Ad  ovviare  ad  un  tale  incon- 
veniente ordinai  venisse  visitato  il  condotto  della  latrina. 
I  muratori  incaricali  di  ciò ,  riferirono ,  che ,  chiuso  il 
canale  che  dall' otpedale  metteva  foce  in  mare,  luUe  le 
inaterle  Ìn6n' allora  gettate  coli  entro»  ennti  raceolle  nel 
condotto  ttetio,  e  cbe  era  pieno  di  modo  da  rendere  la  la- 
trina oramai  inservibile.  Per  quanto  non  potessi  disaimu- 
larmi  il  pericolo  di  rimestare  quelli  escrementi ,  essendo 
estiva  la  stagione,  e  trovandosi  appunto  quel  condotto  in 
posizione  balluta  lutto  il  giorno  dai  raggi  solari,  pure,  spin- 
tovi dalla  necessità,  ordinai  le  opportune  riparazioni,  rac- 
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«MModaiido  quei  rìgoanti  dn  ta  eotali  lifori  Yoglionsi 
OHerfati  in  qnaltiaai  epoca  •  circoilanta.  Ma,  liccone  fMir 
frappo  avviene,  neaauna  «ielle  aoggeiiie  cautele  fti  neiia 

in  opera.  Fu  rotto  il  coodoUe,  fa  vuotato;  le  materie 
raccbìuseyt  ed  in  stalo  di  avanzatissima  putrefazione  si 
allargarono  sulla  calala  del  molo  dalla  parto  di  ponente  , 
spandendo  attorno  un  puzzo  che  ammorbava,  e  senza  la 
benché  menoma  precauzione  raccoHe ,  vennero  gettate  io 
mare.  Eppure,  nesimo  di  qaalli  ebe  furono  impiegali  per 
più  giofiii  in  quel  lavOTO^  inche  nelle  ore  più  calde  della 
giornata,  ebbe  a  risentirne  danno:  nessuno  del  molti  che 
transitavano  per  quella  località  onde  portare  le  pietre  che 
si  gettano  di  continuo  a  riparo  di  quel  molo  ;  nessuno 
Ooalmeute  dcilì  infermieri  che  si  servirono  di  quella  stessa 
latrina  quando  già  riboccava  di  quelle  imputridite  ma- 
terie; » 

Cose  dunque  conciliare  tanta  innocuità  di  al  ridon- 
dante numero  di  persone  che  Amino  per  tanti  giorni ,  e 
sotto  la  sferza  del  sole  obbligati  a  respirare  li  efliuvii  di 
un  centro  di  infezione  o  identico  o  sommamente  analogo 
por  inlrinsechc  condizioni  e  per  identità  di  luogo,  a  quello 
dal  quale  uei  giorni  22  e  23  del  luglio  si  volle  derivare 
Tunica  aorgenle  del  Colcfu  che  infealò  Genova,  e  cbe  dn 
Genova  diatele  la  ana  maligna  induenia  per  altre  localilà 
ad  essa  piò  o  meno  lontane  ?  Certo  che  io  non  saprei 
farla  con  piena  convinzione  di  coscienza  ;  e  quindi  la  ri- 
metto e  la  aspetto  a  chi  e  da  chi  voglia  Cirsi  sostenitore  di 
quella  sentenza. 

E  molto  più  vacillante  ed  incerta  resterà  la  precitata 
auppoiisione  del  Praf.  Freschi ,  e  mollo  più  ineÉcace  ad 
eadudere  la  presenia  dd  contagio  anco  nei  casi  del  SS 
dair  antefatto  dei  germi  per  lo  meno  possibilmente  impor- 
tativi da  Marsilia ,  e  dai  fatti  posteriori  delle  successivo 
propagazioni  del  morbo  all' Avenza  ed  a  Viareggio,  ove 
era  intera  salute,  come  anco  di  quelle  narrate  dal  Fran- 
chini, e  da  me  altrove  riferite  per  la  Spezia,  ed  altro  cir- 
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coBTMiie  loealili  saaiaiiine,  té  infliie  qoellt  put  auMH 

ttU  dalla  Comminione  medica  di  Savona  ;  imporlazione 
alla  quale  non  si  presta  in  senso  mio  la  teoria  della  saB> 
plice  infezione  ì>ccvr;i  du  contagio  [a]. 

Se  non  che  questa  imporlazione  in  (ìcnova  da  Marsiiia, 
che  semplice  luoderaziooc  io  mi  sooo  limilalo  lÌDOra 
a  chiamare  e  qualificare  come  possibile,  ha  ricevalo  il  si- 
gillo della  più  eTideule  diraoslranone  dal  fello  posteriore; 
dal  quale  risulta  che  Io  slesso  bastimento  a  vapore  la  Viìk 
de  MarteilUf  la  quale  approdando  a  Genova  nel  13  giugno 
vi  lasciò  il  Villanlrjr,  che  entrò  coleroso  e  morì  allo  spe- 
dale Pammaltonc ,  giuuto  a  Napoli  nel  successivo  giorno 
18  0  ricevutovi  in  libera  pratica,  perchè  portatore  di  pa- 
leole  netta,  infettò  pure  quella  mìsera  citià  che  ta  viltitasa 
della  slesM  illosioiie  (6). 

Or  mi  si  dica  io  graila  comò  negare  la  importaiione 
di  ao  morbo  da  on  paese  inretlo  in  uno  sano,  consumata 
per  opera  di  un  naviglio  che  parte  da  Marsiiia  ove  il  morbo 
era  già  divampato ,  giunge  a  (ìenuva  sana  e  vi  lascia  un 
malato  della  stessa  malattia  dominante  in  Marsiiia  ,  pro- 
segue per  Napoli  c  giuntovi  dopo  tre  giorni ,  mentre  la 
salale  in  qoesla  citlA  ora  perfella,  ammessovi  in  libera 
pratica  la  impesta  dello  slesso  malore?  Se  qoesla  non  è 
evidenxa  medica,  chiedo  in  graiia  ai  conlropinanli  che  mi 

(a)  Menile  II  C>t.  Prof.  Bò  si  va  Upiaaado  (Mid«  trot are  argomeoU  per  la- 
flrmare  il  conr<>lto  della  importazione  o  non  importaiione  del  Colera  nelle  no- 
stre contrade,  ecco  cosa  »rÌTe  da  Varna  il  D.  Emilio  Cordice,  medico  miiila- 
n,  dici  quello  maalfeatalOTbl  nelle  truppe  frauceai.  u  Mai«  le  U  juillel  une 
lilìla  cooplicatton  vtol  cneore  •oimenter  le*  eniwrras.  et  lc«  diSIcalié*  d'une 
iiMlallelloii  tAtite  tinaUt.  Le  ClnUcn  aptierl^  de  Gallipoli  (  a  Vama  )  reame  un 
paqut-l  de>  r^ijoi  •■>,  le  Mt  MltlV  Inéeruiére  ó>idL-urr,  <ve  répaiidit  ilaas  la  ville 
et  «e  conceatra  dantThAplMl.  —  GaieUe  Medicale  de  Parie,  3G,  0  septembre 
1K4.  TMB.  n. 

Auro  il)  na\i<'ra  è  «italo  «tosteniito  il  concello  della  importaiione,  r  il  n. 
Wilimer  riieriiice  il  cato  della  importaiione  del  inolerà  nella  città  di  Trauuitluia 
per  nMoo  di  un  emonreiante.  M.  H.  W,  IS  n«Tenbre. 

(6)  Sul  moào  di  f)rr>i).m:ir4i  de!  rrili  r.i  e  «na  irnuione  in  Ascoli  nel 
1855,  del  DD.  Agostino  ilaioui  e  Baldassarre  tiortini.  Aacoli  18W,  pag.  C8. 
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si  dici  quale  potrà  esserne  UDa  men  dubbia  e  più  roa- 
nifosla. 

Dopo  di  che  lornando  là  doode  parili  dirò  in  replica 
«1  ebiarininio  Pior.  R6,  che  li  argomenti  ai  ^mli  esso  ebbe 
riccNVO  per  provare  la  non  contagiosità  del  Colera,  desunti 
dal!*  insaooesso  delle  quarantine  prescritte  dalla  nuova  giu- 
risprudenza sanitaria  ,  lungi  dal  corrohornro  il  di  lui  as- 
sunlo ,  mostrano  solo  che  lo  quar.iiuine  conlro  il  Colera 
del  185i  Turono  fatte  in  oiila,  e  conculi  andò  nel  modo  il 
più  mauiresto  le  massime  stabilite  dalla  Conrercnza  sani- 
taria di  Parigi,  cosiechè  se  esse  non  tratleaiiero  il  Colera, 
dò  non  là  percbè  il  Colera  non  Ibese  oootagiuso^  e  coer- 
cibile dalle  quarantine  ben  fatte,  ma  prrchù  queste  furono 
istiUiite  coir  oblio  di  tutte  le  regole  e  leggi  stabilite  dalla 
vecchia  e  nuova  giurisprudenza  sanitaria. 

E  qui  tolga  Iddìo  dall'animo  mio  il  pensiero,  c  dalla 
■ente  di  chi  leggerà .  queste  carte  il  sospetto  cbe  ciò  che 
io  sono  venato  consegnando  istoricamento  ftn  tale  propo- 
silo possa  comnnqae  lontanamente  aocennara  a  pennasione, 
cbe  quanto  venne  operalo  dalle  magistrature  sanitarie  sia 
stalo  ispirato  da  men  rhe  retta  intenzione.  Che  anzi  io  di- 
cliinro  qui  appositamente,  come  presagii  già  più  liilumenle 
in  .litro  luogo,  avere  la  forza  irresistibile  delle  l  ircoslan- 
ze,  in  senso  mio,  condotto  le  magistrature  sanitarie  le  più 
iaiegra  a  delermlnuioni  alle  quali  in  altri  tempi  ed  in  con- 
disioni  diverse  non  sarebbero  devenate. 

Cbe  se  per  ultimo  la  validità  delle  quarantine  tanto 
terrestri  rome  marittime,  quando  le  prime  sicn  consentite 
dalla  natura  dei  luoghi,  e  quando  si  le  une  come  le  altre 
sieno  fatte  come  devono  esserlo,  sostenute  come  e  quanto 
fa  di  mestieri  che  lo  sieno  per  riuscire  eflicaci,  avesse  bi- 
sogno di  nuovi  fatti  per  ricevora  sempre  più  indobilata 
sanzione,  questi  non  sarebbero  mancati  neppora  nei  tempi 
a  noi  più  vicini,  siccome  ne  attesta  il  I).  Ar.ivandino  nella 
sua  Istoria  del  Colera  dell' Isola  di  Cefalonia  (a!,  e  molto 
(«)  latoria  dd  Celct*  di  CcbloiiU  del  D.  E.  AmaadiM.  Cafttoata  US6. 
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più  ampiMMOIe  poi  per  quello  che  M  leriaiB  U  Dti  Fe^ 
rini  ficinete  in  «foella  di  Toniti  {éj.  Ecco  !•  lilterale  rìpo- 
litione  di  quanto  ne  alletta  : 

<r  L*  anno  1850,  epoca  dell'  epidemìa  colerica  di  Tunisi, 
nel  palazzo  di  Sua  Altezza  Reale  alla  Mhamdia ,  dove  si 
trovavano  circa  quattrocento  individui ,  e  dove  le  regole 
della  quarantina  erano  severamente  osservate  sotto  la  di- 
rezione degli  egregi  signori  Gav.  DD.  Ahramo  Lumtrmo, 
Donatù  OiMMlrM  e  Gimam»  CtìttOnmm,  medici  di  Sna 
AMeita,  non  ai  veriHoò  nestnn  caio  di  oilen. 

«  Ndla  caserma  distante  pochi  paati  dal  palazzo,  era- 
no circa  trecento  soldati  nei  quali  impenrenaTa  l' asiatico 
morbo. 

a  Primo  medico  e  direttore  dello  spedale  militare,  ove 
si  trasportavano  i  percossi  dal  morbo  era  il  mio  amico 
sjg.  D.  Carlo  Gotton. 

«  Nel  villaggio  poi  della  llhaaidia  distante  dnenila 
metri  dal  palaato  di  Soa  Altezza,  e  qnantnnqoe  ne  ftatefo 
emigrati  la  maggior  parte  degli  abitanti,  ti  coutarano  dai 
dicci  ai  quindici  casi  al  giorno. 

a  II  principe  Sidi  L'  Emir,  fratello  del  sovrano,  dice- 
vami  egli  slesso,  che  ad  onta  dì  disordini  diclclici  cbe  molli 
dei  tool  inserrienti  cooMMltaTano,  pure  per  lo  spailo  dei 
dne  mesi  e  meiio  delT  epidemia  eoleriea  pei  qoali  rimase 
quarantinato  nella  sna  Tìlla  alla  Harsa  con  110  indi? idni, 
sotto  la  direzione  del  sig.  D*  Bmktmmo  Baccarà,  neppure 
uno  soffrì  il  più  lieve  incomodo  quantunque  il  Colera  im- 
perversasse nelle  località  adiacenti  e  nel  vicinissimo  vil- 
laggio di  Sidi-Rassaid,  situalo  su  l'antico  Capo  Cartagine, 
e  riconoscÌQlo  dopo  Nebel  oome  il  luogo  più  salubre  di 
tolta  la  reggenia« 

c  II  Begr  del  Campo,  cugino  di  Soa  Altena ,  lebbeoe 
si  trovasse  nelta  soa  villa  pochi  pami  distante  da  quella 

((])  Usservuioui  criiichc  al  Fn£  G*  Bè  M  D.  Olavaniil  PmiIbI  «ter- 
cente  in  TuoUi.  MiUno  186S. 
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di  Sedi-L'Emir  ;  pure  dicevami  1' attuale  suo  modico,  V  o- 
gregio  mio  amico  Cavalier  Costa ,  non  avendo  egli  voluto 
prendere  nessuna  misura  d' isolamento ,  il  Colera  morbus 
si  propagò  nella  sua  famiglia ,  e  varie  farooo  le  Titdme. 

«  Namrraai  pure  l'anieo  D.  B.  SektmM:  wÈm  il 
flootele  Inglese  the  troransi  aHa  Maria  nella  §m  villa 
situata  fra  quella  di  Sedr-L'  Bmfr  e  quella  41  Bejr  dal 
Campo ,  non  avendo  egli  pure  presa  verona  precauzione, 
sebbene  non  avesso  cho  quindici  o  venti  persone  al  suo 
servizio ,  pure  il  Cbolera-niorbus  colpi  molli  di  loro ,  ed 
il  suo  dragomanno ,  un  giardiniere  ed  il  cameriere  furono 
BooM  dall*  ineaerabil  morbo. 

t  Boa  aMcilcBia  11  Hfelitro  Mia  Guerra,  alloivllap- 
parsi  M  Colera  si  ritirò  anch'  egli  nella  sua  villa  a-Gar» 
tàgine  ron  tutta  la  famiglia  e  servi ,  il  cui  numero  ascen- 
deva a  quaranta  persone.  Il  Sig.  I).  La  Feria,  aUora  tuo 
medico,  (a  incaricato  di  far  eseguire  tntle  le  rigorose 
misure  d' una  ben  regolata  quarantina  »  e  cori  isolati  ai 
naateBoato  Mii  iMuani ,  BMOtia  che  nei  dintorni  il  Co* 
lera  miaiiva  omIIb  TiMiBDe. 

«  Nella  villa  di  soa  eeoeUenaa  il  Ministro  dell*  Inlemo 
Zappotapa  ,  si  contavano  circa  sessanta  individui  ;  medico 
della  quarantina  era  il  Sig.  D.  Carmelo  Tosta.  Si  verifica- 
rono durante  V  epidemia  delle  cefalalgie  e  dispepsie ,  ma 
BM-  fti  dmì  risoontralo  il  beachd  minimo  sintoma  della 
malallià  dominante,  mantrechè  nel  eaafallo  del  Bardo 
dlMIe  flaenn  tiro  di  aannone  dalla  anddatta  vlUa  il  Caiani 
imperversava. 

«  Sua  eccellenza  il  conte  RafTo ,  Ministro  degli  Affari 
Feteri ,  si  ritirò  anch'  egli  nella  Tanara  di  Capo  Zibibbo  o 
fece  tirare  un  rigorosissimo  cordone ,  affidando  la  direzione 
dalla  qoaranllMi  al  8lg.  A.  OkiMmiL  OoA  ktilm  ai  man» 
tanna  immane  oo^  tatti  gli  individni  impiagati  in  daUn 
località ,  il  cni  namaro  aacendeva  a  centoqulndicl  persone, 
mentre  che  nei  dintorni  il  Colera  fMOva  orribile  strage. 

ÀfpmtìM  i.  96 
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c  UGat.  Aaloiiio  Bogo,  primo  segraUrio  isterpein  rii 
Allem,  ti  wìtìtò  pan  al  fOkgglo  delT  Ariana  e  ai 
riodiiiiM  aalla  saa  rilla  odo  trealnoo  ìndiTklai.  Dvaala 
tutto  il  tempo  in  cai  darò  la  malattia,  il  aigiior  Bogo  non 

lasciò  mai  entrare  cosa  alcuna  senza  sottoporla  alle  disci- 
pline solile  a  tarsi  nei  lazzeretti ,  e  non  fu  notato  alcun 
caso  di  Colera  ,  quantunque  non  fossero  risparmiati  né  il 
proMìmo  villaggio,  pò  i  ciroooTicini  abituri:  e  giova  rillal* 
lan  inoU»  dia,  aebiwae  la  boaat  cooaafla  étà  Sig.  Ga?» 
Bago  oodaaae  foaai  InUe  la  aettinMiia  aaggella  m  fM 
emicraiiia ,  pure  donato  tallo  il  tempo  della  quaranliaa, 
non  ne  risente  il  menomo  Incomodo  per  lo  stretto  regioM 
dietetico ,  io  credo ,  adottato  da  qoaala  faniglia  daraala 
l'epidemia  colerica.  > 

E  quanto  alla  utilità  delle  quarantine  marillime  lo 
atoHO  Di  FerriOf,  uno  dai  piè  coraggiosi  propugnatoti  della 
iato  coDtagiooiatica  ilaliaoa  ed  oso  dei  aoaUd  più  niaHU 
nedini  nell*  Impero  Ottomanno  (a),  ne  esibì  una  prova  ol- 
toriorc  nella  sua  comunicazione  al  D.  Strambio,  dalla  quale 
si  fa  manifesto  come  il  Bey  di  Tunisi  al  primo  dichiararsi 
del  Colera  in  Marsilia ,  adottala  per  quel  porto  una  solle- 
cita separaiione  quaraatinaria  riuscisse  a  tutelare  i  suoi 
Siali ,  mantn  oa  rinan  lolMIo  Algeri ,  ed  altri  aaali  ielto 
Barberia,  diapnatatori  Incaoll  del  beoaMa  di  qoaUa  af> 
'  ficBOa  talela ,  serapn  chi  oaito  lanpealinaiaato  e  cqom 
e  quanto  ai  debba. 

Se  non  che  da  questi  medesimi  ragguagli  si  fa  sem- 
pre più  chiaro  che  il  sistema  delle  quarantine  non  può 
esser  ora  che  un  mezzo  di  tutela  eccezionale ,  e  solo  ap- 
plicabile ia  caai  ed  in  toealilÉ  spedali,  nn  non  mai  tale 
da  poterai  mettan  In  open  eoBM  maaan  di  pmarraaione 
generale  applicabile  ad  ogni  località  e  a  quakÌTOgUa  po- 
pnlaaiona.  Pifbtti  daUa  ialavia  rilinito  rianlta  dm  ai  iaato- 

M  OautUa  anàKM  itatMU-kiiterfa,  13  amate*  W*. 


ì 


763 


rono  palaizi,  TÌIle  o  simili  recioti,  c  che  ad  oUenere  que- 
sti pariiali  e  limitali  isolamenti  vi  vollero  cenlioaia  di  no- 
bìbI  «Mli,  moiMettiillarii  ia  baoo  namero  per  dirigo» 
e  MMnreiliare  le  openiioBi  neeenerie,  e  ciò  die  piè  Boote, 
efifflo  Kgele  o  iofenli  Ibrlnne  prirale  eolie  quali  si  failete 
a  Mppedraaosad  intere  popolailOBi,  aa  a  fiiBiglie  più 

0  BMno  oomerose. 

Ma  se  siffatti  provvedimenti  volessero  tradursi  allo 
isolamento  noo  dirò  di  uno  Sialo  ma  di  una  provincia  o 
di  OM.  città,  ori  ei  dKca  in  grazia  ove  sarebbero  i  bmisì  per 
eeigBife  eaeiceaieate  rialeoloT.  kolare  e  qnaraatioara 
aaa  dllà,  «m  boegata,  è  pretto  dallo;  ponetelo  lo  opera 
e  poi  ditemi  se  sari  facile ,  oltre  alla  materiale  totela , 
r  alimcnlarc  e  sopperire  ai  bisogni  del  popolo  e  dei  pro> 
letariì,  che  uou  polendo  più  attendere  ai  lavori  da  cai  ri- 
traggODO  la  sussistenza  per  sè  e  per  le  loro  famiglie,  farà 
d'uopo  naoteoera  io  tallo  e  per  tallOb  11  perchè  io  ni 
eoofanio  aenpn  di  piò  in  dò  cbe  acriveva  or  sono  reo- 
lidnqno  omI,  doè,  die  la  tntela  qnaranlinaria  terreilin 
BOB  può  essere  efficacemente  messa  in  opera  che  in  poche  . 
ad  eccezionali  località  si  territoriali  che  domestiche. 

Ed  eccomi  Gnalmcnlc  all'ultimo  argomento,  con  cui 
il  chiarissimo  Professore  intende  ad  escludere  la  natura 
contagiosa  del  Colera;  cercando  di  infirmare  la  prova  che 

1  aaniagionldi  ne  deanpono  dalla  ancceadone  ddH  attao* 
chi  ciiad  viiillcano  nd  ouilaii  cooaeentiTi  al  primo^  e  che 
col  primo  ebbero  a  comune  rabitaiiooe,  il  consorzio  di 
famiglia,  e  la  azione  delle  esalaTrioni  morbose  o  infeziose 
sollevantesi  dal  corpo  dei  primi  iiifertnanti,  non  cbe  quella 
dei  contatti  mediati  o  immediati  cbe  i  sani  di  una  slessa 
famiglia,  o  li  inquilini  di  una  stessa  casa  ebbero  seco  loro. 
Or  qwita  ripeliiione  di  cad  di  Colon  oeaervati  néUa 
Italia  caia,  o  nella  itoiaa  famiglia  nnll*  allro  prorano,  a 
senso  del  chiariidmo  Professore ,  tranne  che  li  indiridnl 
di  essa  si  trovarono  sotto  l' influenza  delle  cause  stesse,  o 
presi  IttUi  dallo  stesso  spavento,  o  dallo  stesso  patema  df 
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Biaìmù,  o  io  meno  «Ilo  ilaMO  IìmiìI»  di  {ofextoae  locale , 
o  deli  alli  eleni  etraTifii  od  errori  dieleiici  ;  no*  eenu 
aggivngere  infine  oeeer?ani  qaeila  Heiia  coineiéniie  in 
altre  malatlie  che  decorrono  con  andamento  epidcmJeo, 

sebbene  non  rilenulc  per  contagiose.  E  per  corroborare 
questa  sua  argomenlazione  con  un  fallo,  il  Prof.  B<)  rife- 
risce quello  importantissimo  veriticalosi  in  Genova,  c  con- 
sistente nel  iraslocamento  di  parecchie  famiglie  da  caae 
angute»  naln  aereain  e  Dalaane,  in  loQgbi  godenti  di 
più  aalnlire  eiposiiione ,  e  di  coelrmioiie  e  manniBniiono 
più  igienica  ;  alla  mercè  del  quale  ai  vide  cenata  qaati 
per  incanto  In  malattia  nelle  famiglie  traslocate,  e  che  in 
antecedenza  ne  erano  il  bersaglio.  Del  quale  traslocamento 
il  Cav.  Prof.  Bò  opina  essere  stato  dato  il  primo  esempio 
in  Italia  dal  Municipio  genoTese»  ascrivendo  pur  anco  a 
qoesto  profTodimento  .il  potere  di  arrenare  r  epidemia  » 
comnnqoe  imperreni  fnriosamenle  in  nna  popolaalone ,  e 
confidando  che  questo  mezzo  adoperato  sopra  una  più  am- 
pia scala ,  potrà  da  ora  in  avanti  impedire  cto  il  morte 
crodelc  divampi  altra  volta  nel  popolo. 

Su  di  che  prima  di  rispondere  in  massima  a  questa 
nllima  argomentazione  del  Cav.  Prof,  genovese ,  spero  mi 
Mrà  ooncoBeo  di  liirgll  omervare,  die  fermo  alanle  a  fih 
TOre  del  Municipio  di  Genora  il  trilmlo  dei  pin  laifU  en- 
comi! da  esso  ben  meritati  per  la  fllantropica  traaloca- 
zione  delle  diverse  famiglio,  ricoverale  in  prima  nella  mal- 
sana località  della  Piazza  delle  Bandiere  e  suoi  vicinati, 
in  abitazioni  più  sane  e  meglio  aercale,  io  non  saprei  con- 
cordargli però  esser  quello  il  primo  esempio  di  sistemi  sif- 
fiitti,  esegalti  in  Italia  a  soccorso  dei  ccderasL  Imperpc^ 
ciiè  ho  già  notato  nelle  mie  Consideradooi  sa  questa  ma* 
latlia  come  nel  1835  dorante  il  Colera  di  Ummo,  essendo 
esso  penetrato  nel  bagno  de' fonati,  e  menandovi  strage 
non  lieve,  io  proponessi ,  ed  il  Governo  Toscano  consen- 
tisse, che  tutta  quella  famiglia  dalla  stazione  nel  baguo 
Tenisse  tradotta  nella  forleziia  nuova  con  subitanea  ces- 
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sazìone  del  morho  :  come  in  queir  anno  medesimo  una 
operazip'no  simile  vcnisso  applicala  alle  due  infermerie  rai- 
Hlm'dcllo  spedale  di  Anlouiu  nella  slessa  città  ;  e  poco 
4opo.  a  quelle  del  aiaDÌoomio  di  Firenze  e  come  ioOne 
Mi  1887,  l'iMMo  litlBBia  fosse  pratietto  nnoTamenle  ia 
Lifoimo  par  la  radicale  a  «miplala  porlfioaiSpoa  di  éknm 
infìmnerìe  dello  sima  qiedale  S.  Antonio ,  inreilita  fra- 
veniente  da!  Colera,  e  sempre  collo  slesso  felice  snccesso. 
Arroge  che  in  queslo  anno  medesimo ,  all'epoca  in  cui  il 
Colera  si  manifestò  nella  contrada  meno  salubre  della 
cara  di  S.  Frediaoo  in  Ccstelio  di  Fireaie,  li  abitanti  delle 
pià  loride  e  inabane  casopole  ddia  via  GoMiaaa ,  del 
Leoofl^  della  Cbiisa  e.  di  altre  cominili.  Tennero  acquar- 
tierati io.allttazioni'  più  salubri,  appositamente  loro  fornite 
dal  (iovemo.  Cosicché  non  temo  di  dire  che  ciò  che  è  no- 
vità p<'l  Prof.  Bò  e  per  Genova,  ciò  che  in  scala  più  larga 
ò  stalo  fallo  nell'  anno  scorso  a  Ncw-l^aslle ,  per  noi  era 
già  stato  tradotto  in  massima  e  posto  in  pratica  fino  dal- 
l'aiuia  1885;  come  fino  da  qaell*aoDir  medMlmo'  fti  da 
■ai  mmn  in  alllf ilà ,  pflna  a  Livorno  poi  in  Firemef  II 
sislema  delle  somminislrazioui  farmaceutiche  ,  dicteliche  e 
indumcnlali,  non  che  dell'  assistenza  medica,  chirurgica,  e 
di  basso  servizio  per  le  cure  dei  colerosi  a  domicìlio,  non 
che  la  designazione  di  apposite  farmacie ,  e  di  un  corri- 
spondeatc  personale  nedico-ciiirurgico  inteso  a  far  fronte 
ai  Miognl  di  chiunque,  ei  in  qualunque  tempo  e  luogo 
raperibila  per  chi  ne  Umm»  rkeica  ;  avvcguadhMAè  8no 
da  quell'epoca,  come  altrove  bo  notato,  rimanesse  iolcr- 
della  qualunque  diretta  o  indiretta  coazione  a  chiccliesBia 
per  recarsi  alti  spedali  temporanei  pei  colerosi  (a). 

Uopo  di  ciò  venendo  air  c>same  della  spiegazione  che 
il  Prof.  Bò  assegna  alla  successione  delii.  attacchi  nella 

(a)  Vedi  ciò  che  é  Mritlo  nelle  mie  Consideruioni  ;  ed  «Boo  I*  mia  lettura 
acudemica  avenla  per  titolo  :  Dei  inpiegaU  in  To»cana  per  curare  il  Co- 
letmediapedlnMiltHoroo,  della  dU  Società  eooMako-agraria  de'Georgofili 


m 

sletBa  liiiiifglii  e  nelli  iImm  etn»  ia  mlHoifa—  a  qaéOm 
dalla  ragkM»  dei  oomaUl  nedUtI  o  ismadiali  aMrittale 
dai  eooiagioiiiitl,  a  lUia  aiplicita  eoofiBcma  di  ei6  cba  ia 
aiftlio  pfopotilo  Ilo  già  acrìlto  io  altri  luoghi,  tooIsì  qsl 

aggiungere,  che  comuoque  si  vedano  compresi  da  una 
qaalcho  malallia  di  genio  veramente  ed  unicaoiente  epi- 
demico persone  viventi  sotto  lo  stesso  tetto,  e  nel  consor- 
zio delle  slesse  famiglie,  pure  noo  si  vede  mai  quella  pre« 
dilaaioiie  di  invaiioiia  maairato  dal  Gaiwa  per  li  iadifi- 
doi  aseieilaaii  nall*  CmiiKlIa  o  praeio  i  priail  nsalall,  ceffi 
determinati  uffici  in  pnbfaoia  di  altri  ;  ooose  la  non  si 
vede  dentro  un  tempo  presso  cbè  determinalo  ,  dacché 
1*  esercìzio  di  certi  ufficii  ebbe  luogo.  Cosi  per  esempio  non 
si  osservarono  mai  farsi  malati  con  tanta  frequenza  co- 
loro che  si  trovarono  nella  stessa  famiglia  e  nelli  slessi 
eamatH  eoa  chi  pativa  la  febbre  iolWBilieiiie  o  la  perai» 
doea  come  al  Tidero  qoelli  die  aveTaiio  preeiaio  awirtema, 
cooviveota  o  eondoniiitioee  coi  coleroii;  mm  al  eentl  mai 
dire  che  rìmaaeesero  più  particolarmente  attaccati  coloro 
che  avevano  ministrato  i  travagliati  da  quelle  febbri,  iniet- 
tati loro  i  clisteri,  lavate  le  loro  biancherie,  di  ciò  che  si 
vidde  accadere  o  verificarsi  in  chi  prestò  simili  uflkii  ai 
cokroti:  che  anzi  si  ▼idero,  come  a  modo  di  «sempio  nel 
grippe,  compresi  dalle  ripetìnoai  del  mala  iadiUiMamealB 
talli  coloro  che  caetitaiTaMr  la  elema  AimigliB»  o  vitevaMi 
oelb  stesso  casamento  senza  dite  ama  o  diversità  di  tempo 
a  seconda  dclF  ufficio  che  avcsser  prestato  ai  primi  infer- 
mali, o  delle  relasiooi  che  seco  loro  avessero  pomio  avere 
avute. 

Il  perchè  nel  proposito  della  ripeliiione  del  Colera 
aelli  teqniliiii  dello  slaeeo  casaoMalo'è  degno  di  oeserrar 
gione  il  fililo^  verilealeei  oon  raramento  Ika  noi,  dal  qnale 

viene  reso  palese,  che  sviluppatosi  la  malattia  in  alcuno 
di  tale  o  tale  altra  famiglia  degente  in  un  dato  piano  di 
un  casanicnlo,  in  cui  avevano  stanza  altre  famiglie,  si  vide 
.  ripetersi  il  Colera  non  iodisUaiameute  e  senza  regola  nelli 
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inquilini  di  qualsivoglia  piano  dello  stesso  casamento,  ma 
sibbene  in  coloro  cbe  ebbero  iDiereaMBia  «  comunicMioM 
•  comaiti  eoi  prini  talBnMtl,  riotiiMidoM  inuoil  ^pMlli 
delti  altri  ^ai,  eounqoo  piè  ptmM  ei  ^mmt^Mià- 
Beali  cool%ui  a  quello  ofo  •▼feoiie  la  prtea  didiiara- 
zione  del  morbo.  Uno  delli  esempii  più  memorabili  in  sif- 
fatto proposito  è  quello  osservato,  e  riferitomi  dal  D.  Pa- 
oattooi ,  egregio  medico  della  nostra  città  di  Firenze .  da 
me  fatto  già  di  pubblico  diritto  nella  mia  prima  lettera 
al  PfoC  GiOi  FraaoeiÉhi  d' AMona  (a)  ;  e  dal  quale  riiolla 
dM  io  na  caMmaale  poeto  nella  via  &  GioliaM  ammala* 
rono  successivamente  di  Colera  17  individui  ;  ed  in  altro 
sito  in  via  del  Ramerino  vi  ebbero  sei  infermanti  della 
stessa  malattia:  cbe  i  17  del  primo  non  si  fecero  colerosi 
che  con  successioni  delorminate  a  seconda  doli'  interes* 
senza  delli  inquilini  sani  di  un  piano,  coi  maiali  dello 
alaaio  oaiaawoio,  coììmIi*  mie  alili  I  prini  ad  ana- 
lani  li  abilatori  del  piaa»  lemiio»  a  queall  leuiaio  dieli» 
quelli  dell'  aitino  piaDO,*ciii  ìvotìoo  vitiIaU  ed  aniilili 
ì  primi  infermati  ;  mentre  quelli  dei  piaoi  ioterroedii  non 
caddero  maiali  che  dopo  i  secondi  e  dopo  essere  stati  da  loro 
assisi! lì  ;  e  che  li  inquilini  del  secondo  casamento  essendosi 
iodistiolamente  visitati  ed  assistiti ,  indistinta  pure  fa  in 
eiei  la  propagazione  e  la  successione  della  malattia.  Goae 
■Mi  quello  dinioto  a  diiiiBiile  ordine  di  enee  aTrafebe  p(H 
tato  aTTenire  se  le  due  casa  aTcaser  coatHaiio  u  Tero  a 
proprio  centro  di  infezione  in  cui  tutti  indistintamente  li 
individui  che  le  abitavano  fossero  slati  espoeli  alta  oanlea»* 
poranea  influenza  della  stessa  cagione  ? 

Cbe  se  non  voglia  negarsi  emersi  veriGcata  maggior 
fMiUtà  di  atuccbi  suecessiTi  nei  casi  di  vera  aialatlia  di 
iaCeiioiiet  non  è  neppure  da  taccni  cka  riipeUo  a  qnesla 
caiflgoria  di  aMiti  la  eoaa  varia  d'aliai  qoaalo  al  nodo 
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di  ripetizione ,  imperoocbè  l' aiioue  di  questi  fomiti  di  in« 
ftcioM  raireooiioiiifa  aam  ai  Di  cobm  è  «lato  dello  allie 
Tolte  in  ma  modo  ben  diveno  da  quello  eoo  eoi  essa  è 

investita  dalla  azione  del  oontegio,  riprodollore  OOilBiite 
ed  invariabile  di  malaltiB  tem|ire  ideDiiea,  lo  èhe  dob 
è  proprio  di  qaella. 

Ma  ciò  che ,  secondo  me ,  moslra  la  essenziale  e  ca- 
pitale differenza  che  intercedo  fra  la  natura  delle  malattie 
eondetoiife  o  cooooniitaDti,  sì  é  r  osserrare  che  mentre  le 
malattie  'di  feoio  pimmeoto  epidemico  «  di  iofetione  o 
BOB. ti  comukaDO  a  chi  Tira  al  df  ftwri  dèi  "raggio  epi- 
demico o  non  li  ripelooo  o  ti  riprodoooiio  identiche ,  nel 
Colera  invea;  sono  innumerevoli  i  fatfi  comprovanti  che, 
dato  lo  sviluppo  di  un  primo  caso  in  una  famiglia,  alcuni 
di  essa  ,  o  che  presso  di  essa  recaronsi  per  V  assistenza , 
od  anco  per  semplice  .visita  officiosa  o  amichevole ,  tra- 
tport^lisl  pei  inikRlghi  Moimimi>ed  a  riflemibile  dlilanfea  * 
dal  paeae  ove  il  Gclera  dominafa»  vi  ai  Iteeio  eaei  aleail 
malati,  e  comunicarono  poi  ad  allri  lo  eleaK)  male. 

Venendo  ora  ad  esaminare  quale  e  quanlo  valore,  per 
intìrraare  la  essenza  contagiosa  del  Colera  ,  abbia  1'  argo- 
mento desunto  dalla  cessazione  istantanea  della  malattia 
in  cóloro  che  dalla  Piazza  delle  Bandiere  e  vicoli  annessi 
0' congeneri  vennero  per  la  aaviena  del  munldpfo  rioo-' 
Tenti  ne'lnogbi  aani,  apatioai-  e  bene  aerìeali,  mi  si  a(> 
fiicciano  tosto  alla  .mente  ì  fatti  seguenti. 

11  fatale  divampamento  del  Colera  in  Genova  per  co- 
loro che  non  ne  aroraetlono  V  importazione  del  germe  dal 
di  fuori ,  non  surse  già  nella  Piazza  delle  Bandiere  e  nei 
saoi  contorni ,  ma  sivvero  dalla  maligna  infezione  della 
daraena,  nel  modo  e  per.  le  ragioni  aaacgnato  dal  chlft* 
riaaimo-Pror.  Flreadii  nella  ana  ialoria  di  quella  calamUé. 

E  da  quel  fonte  pure  si  attìnge  la  notizia  per  la  quale 
aiam  fatti  certi  che  ì  casi  più  accertati  di  Colera  che  ai 
veri6carono  nei  tre  sestieri  Prè,  Molo  e  S.  Teodoro,  ap- 
partenevano a  persone  die  avevano  lavoralo  alla  darse- 
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M,  e  a  ptnOK  «M  porto;  e  dw  udo  parie  dei  cornimi 
e  de*paeii  fidili  a  Geocva  eiiliero  i  primi  casi  di  Colera 

10  iodiTidoi  die  il  SS  laglio  erauo  a  lavorare  in  darmoa, 

e  che  parliti  di  li  non  poterono  alcuni  arrivare  nemmeno 
alle  loro  case ,  perchè  colpili  dal  Colera  per  strada  dovet- 
tero soccombere.  Come  risulta  da  altri  riscontri ,  e  spe- 
cialmente dal  classico  rapporto  del  Cumilato  medico  ligure, 
che  dopo  r  arrivo  nei  setlieri  Pr^,  Uolo  e  S.  Teoiloro» 
o  nd  comuni  vicini  a  Genova  dalli  individui  infermali  per 
la  infeiìone  contratta  in  daruna,  la  maialila  identica  ri- 
comparve in  tolte  le  anxidette  località  e  vi  men6  le  stra- 
gi che  tutti  oramai  pur  troppo  conoscono. 

Dal  che  si  ('  subito  condotti  al  ragionamento  che  se 

11  Colera  della  Piazza  delle  Bandiere  fu  una  successione 
di  quello  della  darsena ,  se  il  Cdera  ddla  darsena  dette 
occuione  a  successive  ripetisioni  di  malattia  sempre  iden- 
tica alla  prima ,  nei  luoghi  ove  pervennero  ed  ammala- 
rono i  primi  individai  partiti  da  quella  prima  località  « 
ed  infermatisi  o  per  via  o  giunti  allo  loro  famiglie,  il  Co- 
lera della  Piazza  delle  Bandiere  doveva  per  necessità  ve- 
stire la  stessa  natura  ed  essere  ugualmente  trasmissibile 
e  diffusibile  di  quello  ad  altri  individui  e  ad  altre  loca- 
lità. Ma  il  Prof:  B6  d  dice,  che  li  individui  ddla  Piasia 
delle  Bandiere,  malcond  e  malmenati  dal  Colera,  slog- 
giati dalle  luride  abitazioni  in  che  erano  stali  accolti ,  e 
grandemente  decimati ,  rinsanicarono  tosto ,  nè  vi  fu  fra 
loro  chi  ulteriormente  infermasse.  È  egli  queste  un  fallo 
provante  che  la  malattia  delli  individui  abitanti  nella 
Piana  delle  Bandiere  fosse  di  pura  e  semplice  Infeaione  o 
di  epidemica  natura,  e  quindi  diversa  da  quella  della 
darsena,  che  per  le  cose  dette  presentò  caratteri  di  conta- 
gio, nè  qui  vuoisi  ricercare  se  nato  nella  darsena  ó  por- 
tatovi dal  (li  fuori  ? 

A  me  non  sembrerebbe  tale ,  ed  eccoae  le  sommane 
ragioni: 
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1.*  Perahè  ranorla  inoshuiilà  coMem liva  al  tr»> 
•locmento  delli  abitanti  atUa  Piazza  delle  Bandiere,  -e 

che  Ooslituiscc  tulio  il  rooraonlo  della  questione,  non 
è  dal  chiarissimo  Cav.  Prof.  Bò  uè  annunziata  come  cosa 
provala  né  cunie  cosa  da  lui  slesso  veduta  ,  ma  uiiica- 
meole  come  cosa  da  allri  riferita  e  colla  apposizione  del- 
la danaoia  c  te  le  mie  iifiHmttioai  noa  faUaoo  »  (  Ve- 
di p.  101.): 

Pereliè  il  traslocameslo  dcUi  individui  già  ac- 
oolli  Delle  luride  abitaiiooi  della  Piazia  delle  Baodiere  li 
tolse  subito  air  inllucnza  di  condizioni  altissime  a  fomen- 
tnro  c  roiidiTC  più  attiva  l'azione  delle  emanazioni  cole- 
riclic  alle  quali  tì  erano  esposti ,  c  queste  due  coudizioni 
ftmNM»  la  niaore  eceaiioae  ai  eMijaonri  e  moHipUcati 
eoolatU ,  eoo  che  alla  conllDora  iallaeiiia  ed  aaione  di 
nna  atmoifera  impregnata  di  ene,  cai  erano  obbligali  ed 
esposti  per  la  ristrettezza ,  lariiHi  ed  insalnbrilà  dalli  aU- 
tiirì  dai  quali  vennero  tolti  : 

3.  ^  Perchè  il  loro  trasporto  in  situazione  ed  in 
condizioni  più  igienidic,  li  costituiva  in  circostanze  tali  da 
lisloraie  grandcneate  i  poteri  vitali  delle  respeltife  loro 
«fganiisaiioni ,  non  aenia  nTTivare  nd  tempo  sImio  il 
loro  coraggio  togliendoli  all'ansia  die  li  rodeva  nei  mi- 
seri tngori,  la  dimoro  nei  qnaK  ora  causa  cootinova  e 
ognor  crescente  a  sempre  più  intensa  predisposizione  [  mi 
si  perdoni  la  parola  )  fìsica  e  morale,  a  più  facile  e  più 
roiddialc  sviluppo  del  morbo: 

4. **  ferohé  essendo  nolo  competere  al  Cole» ,  co- 
me a  4ioalsivoglia  contagio,  il  determinalo  sno  contiagenle, 
oe  case  aveva  giiùtto  strage  delli  abitanti  ndii  sqaalli4i 
abitari  ddia  Piana  delle  Bandiero,  é  facile  a  concepird 
come  i  mperstìtì  potessero  rappresentare  il  numero  di 
coloro  che  ne  dovevano  essere  risparmiali ,  e  che  più 
facilmente  ne  andarono  immuni  in  grazia  dell'  elììcaoe  cou> 
corso  delle  mutate  condizioni  di  sopra  avvertile  : 
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5.**  Perchè  iraslocamenlo  simile  tra  fflliB  ad  op»* 

rare  lo  slesso  cncito  che  a  Genora  (  se  veramenle  e«so  ?i 
fu  quale  lo  si  nnnuDziò),  essendo  falli  certi  dallo  slesso 
<^av.  l'rol.  Bo  che  a  New-Caslle  ove  fu  adollalo  lo  slesso 
compenso ,  pure  una  qualche  ripetiziooe  del  mortio  ti  ebbe 
nei  Iraaloeill,  prabibilBNole  perchè  II  eoalliigeote  da 
pagani  mi  loro  mmeto  ooq  era  atalo  coaipleUiBuato 
enurilo  prima  di  esso  ;  oppara  perchè  le  coadMooi  e  le 
località  nelle  quali  lo  si  fece  non  furono  talmente  felici 
da  opporsi  alla  ripetizione  della  necessaria  opportunità , 
o  da  insterilirc  la  maligiia  azione  dei  germi  residui  oclli 
individui  traslocali  : 

0.*  Pacchè  flnalaMiiia  coolro  la  pnleia  etteacia 
della  trasloeasiooa  sei  cancello  di  ma  .fwpicata  oalora 
epidemica  del  male  Delli  abilaati  della  Piazza  delle  Ban- 
diere,  starebbe  la  dimostrala  inefficacia  del  cambiamento 
di  abitazione ,  nei  c.isi  di  vera  e  propria  epidemia  ,  quando 
per  esso  non  si  osca  dal  perimetro  del  raggio  epidemico , 
entro  al  quale  sarohber  pur  sempre  rimasti  li  individui 
traslocati ,  «obito  che  la  onova  loro  alaxioDe  si  nanteoe- 
va  entro  il  redolo  della  città  OTowiae  ammorbata.  Di- 
fltti  li  abitanti  di  Grosseto  nella  nostra  Maremma  non 
trovano  né  troverebbero  salvezia  contro  le  febbri  che  vi 
dominano,  se  nella  stagiono  estiva  ossi  permutassero  le 
loro  abitazioni  con  allru  racchiuse  nella  slessa  cerchiala 
di  mura  e  non  si  trasferbsero  invece  nelle  salubri  alture 
di  Roeca-Stiada  e  di  Scansano. 

Tali  sarebbero ,  secondo  la  lennità  mia ,  i  fotti  ed  i 
ragionamenti  che  potrebbero  opporsi  al  fotti  ed  allì  argo- 
menti che  dal  chiarissimo  Prof.  Bò  vennero  prodotti  nel- 
r  intendimento  di  iufìrmarc  il  concollo  della  contagiosità 
nel  Colera  asiatico ,  per  sostituirvi  quello  della  cpidemi- 
cilà  e  dell'infezione,  da  lui  recentemente  abbracciato.  Ai 
quali  folti  e  ragionamenti  mentre  io  avrei  potuto  sf^ian- 
geme  altri  molti  pel  numero,  e  grarlssimì  per  Tanto- 


ri(à ,  muluandoli  dalli  scrini  medesimi  del  Prof,  onoran- 
dissimo ,  e  da  esso  esarati  c  falli  di  pubblica  ragioae 
prima  della  saa  discrziooe  dai  ranghi  dei  conlagiooisU , 
pure  non  bo  credolo  bene  di  Itek»  riOeCtemlo  iattù  meib- 
simo  non  eseer  ooea  né  onesta  né  delicain  il  riloNeie , 
quando  potsa  farsene  a  meno,  le  armi  contro  quello  stesso 
che  le  avova  fabbricate ,  e  destinate  ad  altri  usi.  Franchi 
e  leali  combattenti  se  noi  siamo  venuti  ad  un  conflitto  sul 
campo  della  scienza  per  la  quale  militiamo ,  noi  non  mac- 
cbieremo  giammai  l'onore  delle  armi  col  minimo  alto  o 
colla  minima  parola  che  non  eonmoni  colla  dignità  del 
rabieUo,  e  colla  santità  della  canea  cni  nifi  il  nostro 
certame,  pronti  a  stendord  la  mano  ugualmente  amica  di 
prima,  e  ad  aspettare  con  calma  ed  indifferenza  il  giadi- 
zio,  che  sulla  nostra  lotta  scientìGca  verrà  pronunziato  da 
chi  si  degnerà  gettare  lo  sguardo  sulli  argomeoli  ai  quali 
ci  siamo  vioenderolmeule  appoggiali. 
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Chioso  il  noo  bre?e  epiioiio,  e  fatto  ritorno  alia 

via  dolorosa  da  cui  mi  era  per  alcun  poco  allontanalo, 
ecco  che  io  vi  rientro  non  già  coi  conforto  <li  vedertni 
incamminato  alia  mela  del  tristo  viaggio ,  ma  coi  solo 
diTÌMmenlo  di  far  susta  alia  narraziooc  delie  nostre  scia- 
fare  ia  quello  sleito  panlo,  nel  qaale  eiee  senliriiio  se 
non  estinte ,  soapese  almeno  od  InfieTolile  dopo  le  iiragi 
ioibrte;  cbè  eneo  le  ealaallÉ  abbisognano  dì  riprender 
lena  quando  vogliono  npparccchiare  nuovi  disastri. 

Se  limi  (  ho ,  per  meglio  apprezzare  ciò  die  ini  resta 
ancora  a  riferire  dei  mali  nostri,  sembrami  uliie  il  racco- 
gliere prima  in  una  occhiata  sommaria  e  complessiva  li 
oggetti  più  capitali  e  munenlosi  che  mi  è  ricecito  di  se- 
gnalare nel  malinooaico  racconto  di  quelli  passali  finora 
in  rivista. 
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Risulta  pertanio  da  ciò  cbe  venne  oonsegaalo  in  que- 
sta prima  Appendice 

Che  nei  16  anni  iulercorsi  fra  V  eslinziouc  del  Colera 
Asiatico  che  aflUite  nel  1887  Ltromo  e  podie  altre  ene 
adiaoeme,  e  la  di  Ini  ricomparsa  nel  18M,  la  Toscana 
ebbe  a  patire  diversi  infNinnii  territoriali  rappresentati  da 
alluvioni,  da  scosse  di  terremoti,  da  insoliti  sbilanci  e  ab- 
bassamenti di  temperatura,  e  dalla  comparsa  di  nuove  od 
insolite  crittogame,  alcuna  delle  quali  [V  Oidium  Tukerii) 
ne  danneggiò  più  o  meno  la  vite  in  tutta  la  di  lei  su- 
perficie. 

Che  sebbene  in  alcune  regioni  di  essa  le  malattie  so> 
lite  a  mostrarTisi  tanto  nelli  nomini,  qnanlo  ndii  animali 

domestici,  esibissero  nna  qualdie  recradesoenca,  pure  que- 
ste furono  di  lieve  entità  ,  e  ristrette  sempre  a  località 
scarse  di  numero  e  limitate  di  estensione,  dalle  cui  topo- 
grafìchc  influenze  ebbero  occasione,  e  nelle  quali  non  oc- 
casionarono danni  gravemente  lamentabili. 

Che  nel  i8hk la dllei capitale  venne  contristata  dalla 
comparsa  della  miliare^  la  quale  si  mostr6  socoessiTamenle 
se  non  a  modo  decisamente  epidemico ,  in  quello  aloMno 
di  insolita  influenza  in  alcune  particolari  località,  con  grave 
apprensione  per  la  subitaneità  delle  morti  tra  li  attaccati, 
ma  senza  grave  mortalità  sul  totale  delle  popolazioni  die 
ne  vennero  investite. 

Che  nel  IM9  Ai  la  Toscana  inlimidlla  dalla  inopi- 
nata ricomparsa  del  Golen  asiatico  Importato  da  NIxia  in 
Marciana  nell'Isola  deirsiba»  U  quale  mercè  idonei  ed 
enei^ici  provvedimenti  vi  venne  soffogato  nello  stesso  suo 
nascere,  senza  che  gli  fosse  lasciato  il  tempo  di  diffondersi 
nel  restante  dell'isola,  e  mollo  meno  di  guadagnare  la 
terraferma. 

Che  la  pellagra,  sabbeue  nota  in  Tosoana  Sno  dal  1781 
pei  primi  oasi  oumifeslBlisene  uei  Mugello  e  nella  nostra 
Boniagnc,  dislesasi  sempiu  di  piò  nsUi  anni  successivi, 
prese  locremento  per  omneio  di  nuove  localilA  iafelie 
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d«l  1818  in  poi ,  e  nel  selieeniito  di  eoi  d  laffou  di- 
ramò la  ssa  iaiiMiiia  in  molta  altre  contrade  del  Gran- 
dacato,  senza  risparmiare  con  qualche  sebbene  aolitarla 
irr.i()iazione  le  amene  collinf"  di  Bellosfnmrdo,  e  la  stessa 
citta  di  Firen/p  (a\  come  ne  attesta  il  nostro  I).  Carlo  Mo- 
relli nei  suoi  sludi i  su  questo  morbo;  siadii  graodemcnlc 
commaaddiiii  per  sqaiatteita  di  aanno  «  M  aavan  logica, 
non  dw  per  Taalilé  di  adlida  dottrina. 

Gbe  pel  non  regolale  prooedimcolo  delle  ilagioDi,  fim- 
slati ,  o  grandemente  insterìliti  i  raccolti  dei  cereali ,  ri- 
dotta a  scarsimimo  «  scadente  prodotto  per  la  devastazione 
dell'oidio  la  rarrolta  del  vino,  la  saluto  del  popolo  inro- 
roiuciò  ad  esser  turbala  nel  185.3  da  un  maggior  numero 
delle  ordinarie  malattie,  fra  le  quali,  in  sol  finire  di  easo 
e  sol  eominciare  del  iBUkt  ai  tidora  faeill  cancrene  in  ai- 
coni  apedali,  febbri  gaalricha  m  Nevi,  or  gravi»  or  pin  o 
man  complicate,  liliideo  oon  pelnccbiè  •  eoo  miliare ,  e 
diarree  di  varie  forme  e  carattere,  con  manifestazione  di 
qualche  caso  di  (>olera  sporadico  od  occidentale;  il  qualr 
però  si  presentò  sempre  scevro  da  mortalità,  e  da  ripeti- 
sione  di  malattia  in  cin  aTTÌcioè  od  assistè  chi  ne  in- 
fermoTa. 

Che  ae  dal  «eoaploMO  di  ^neate  tatie  mdollie  pn6 

Énferìrsi  la  preson/.a  in  diversi  InogU  della  Toscana  di 
coslitnaiaoi  mediciia  di  varia  indole,  non  sembra  perft  po- 

(sj  La  Pettafn  nei  tuoi  rapporti  medici  e  lociali,  ttuéii  évi  D.  Cario  Ma- 
mHI,  f«s.  flV  Mf.  FIràiiM  inN.  fatWM  «Ila  «pHl»  aitmia,  fcr  quanto  ne 

ho  «rritto  a  pagi.  201  di  qiicsla  lUm  Appendice,  OM Mmbr.-i  poli  rsi  rileucre 
per  sloricameule  cMllu  quaaU»  ae  tenie  il  D.  baliftai  nella  »tia  !>turia  »ol 
Ciàtf  a<n«  WtnMn  Mi  ISIMn  (VMì  ita  mtMm  nrtlMW  Tbmmwi  mi. 
IH,  Tm».  Il,  An.  Mìi,  nuai.  31,  2<)  luglio  1HS6.) ,  quando  atsirura  esaert-  «tr<i:i 
c«ga  sconosciuta  nella  Versilia  a  malgrado  che  Ti  si  lacesac  larga  consiini:i^iu- 
ne  di  farina  di  ftiimluue  DnUiHo  cJi«  rmo  SÌ  CfM  pdé  coiifiuniiorsi  mn 
qaelU  dd  vim,«M  marti  mt»  fitta  m»  «Miiwia  MHspilBMin  dtl  iUÉ, 
••■0  In  eoi  cobImIò  »  tmmean  il  tIjio.  ti  «Meme  p«i  eraieiiitA  H  nttmon* 
jipj  .14-33  per  modo,  da  porre  in  i^iiahln'  ii|i|ii il  (joTPtno.  Impt-rrii» 
die  per  quanta  se  ri  stero  U  D.  Liuoli  ed  li  D.  Fcrroni  i  primi  casi  rimoute- 
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leni  Goncladere  l' esistenza  di  una  vera  e  propria  costi- 
fazione  decisamente  epidemica ,  come  fattrice  di  una  sola 
ed  identica  malattia  dominante  che  vi  abbia  esercitato 
queir  unico  ed  escliùiTO  goTerno  clie  di  una  yera  cosiilu- 
tipiie«pideBiet  titsi  «mImIo  enne  P  imMdialo  prodotto^ 
0  rindispentabite  rappraenUuie. 

Che  •  malgrado  della  esleosìone  e  dartit  ék  aMbOa 
costituzioni  mediche  e  di  questi  stali  morlMMi ,  manifesta- 
ziono  di  (lolera  asiatico  non  si  ebbe  in  Toscana  prima  del- 
l'8  di  luglio,  epoca  in  cui  venne  disbarcato  noi  liizzcretlo 
di  Livorno  il  cadavere  di  Luigi  Costanzo  decesso  di  (Co- 
lera a  bordo  del  brigantioo  Madonna  del  Buon  Cammino, 
proTenieiile  da  Umilia  oon  paleoie  nella,  aeiilMiie  vi  do- 
minane già  il  Colera  ;  ed  il  coleroeo  Palomba,  noolfoomo 
a  bordo  dell*  altro  brigantino  denominalo  Madonna  dal 
Lauro,  proveniente  da  Marsilia  esso  pure. 

Che  tenuta  Tcrma  qucst'  epoca  come  la  data  del  primo 
apparire  del  Colera  asiatico  sul  suolo  toscano,  il  succes- 
sivo procedere  di  esso  sì  nel  tempo  come  nello  spazio  of- 
fri le  seguenti  parlioolarilà. 

Che  dopo  i  due  pfecitall,  i  primi  casi*  di  Teio  Colera 
asiatico  ayTennero  nella  dtlA  sIciM  di  Livorno,  ove  il  primo 
si  dichiarò  nel  militare  Ferraresi  stanziato  nella  caserma 
detta  la  Scala  Santa,  infermalo  nel  13  luglio  e  morto  nel 
giorno  stesso;  ed  il  secondo  nella  Papi  pervenutavi  da 
Firenze,  e  domiciliata  nella  casa  del  Bini  lavandaio  degli 
spedali,  ove  infermò  nel  15  e  morì  nel  16  luglio. 

Cile  mentre  queste  prime  seinlille  ooleriehe  si  molti- 
plicavano e  si  diflbndevano  fra  la  gente  livornese,  e  fra  la 
contermine,  nuova  importazione  colerica  avveniva  io  Viareg» 
pio  per  r  arrivo  di  Francesco  Luparini  già  fatto  cadavere, 
il  quale  sebbene  partito  recentemente  con  patente  netta 
da  Genova  comunque  inquinata  essa  pure  dal  Colera,  di- 
sbarcato perché  sano,  almeno  apparentemente,  all'Avenza 
nel  giorno  96,  invaio  nella  aera  del  giorno  steaio  dal 
Colera ,  e  direttoei  alla  volta  di  Viareggio  ma  pairia ,  vi 
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giungeva  cadavere  nello  prime  ore  del  di  27 ,  c  cuiiiu- 
DÌcava  la  malaUia  alla  madre ,  che  periva  essa  pure  di 
eguale  laferaMà  m1  gtomo  eooMeottvo. 

Che  fuUUk  4«  fwHi  én  milri  la  fatele  tete- 
41118,  Arampò  poi  oon  solo  nel  Compartimento  rispondeate 
a  dascano  di  essi,  ma  guadagnò  pur  anco  il  Comparti- 
mento PiaaBO  ed  il  Fionntiiio ,  coolennini  ai  due  primi 
inrasi. 

Che  le  suocessiooi  nel  tempo  vcrìGcalesi  io  ciascuna 
Me  localilà  mwrameiito  isveillto  dalla  malattia  oflHrono 
•empre  la  partioolaflli  di  eaoniic»  con  caai  iingoli,  aeani 
il  Bomeio  e  progressivamente  cremiti,  par  lomar  poi 

a  decrescere,  toccalo  il  respettivo  apogeo,  con  maggiore 
o  minore  regolarilà  e  graduale  decremeolo,  Ano  alla  totale 
estinzione. 

Cile  talora  questo  graduale  decrescimento  venne  in- 
teirotto  da  più  o  man  gravi  recmdeiceiiie,  ora  •avreBiite 
per  manifeilasioiie  di  malattia  io  Inoglii  ore  m  era  pri- 
ma eompana,  ora  per  ingroeua  mavboaa  in  alcmie  fa- 
miglie riflMsto  immuni  nel  luogo  già  percosso  dal  morbo, 
siccome  fu  a  modo  d' esempio  V  infelice  avvenimento  della 
infelicissima  famiglia  Hcndersoo  di  Livorno  [a),  o  quello 
della  riacccnsione  del  Colera  nella  inferiore  Versilia  nei 
paesi  della  Torre  del  Lago  e  di  Ponte  a  Serdiio ,  per  la 
disoeaa  dei  pastori  daUa  lona  eontarmine  dalli  Stati  Estensi, 
«  simili.  * 

Che  si  ebbe  luogo  di  osservare  contemporaneità  o 
^uasi  contemporaneità  di  sviluppo  del  Colera  in  due  o  più 
persone  le  quali  avevano  avuta  interessenza  contempora- 
nea in  luoghi  0  fra  persone  affette  dal  morbo,  od  erano 
andate  aoggetta  n  ilmnHaaan  indnensa  di  canse  oeeask»- 
«ali  idonee  alto  svniginiento  di  amo. 

* 

(•)  Qae»le  pariicolarili  emergono  e  {wmouo  vedersi  nei  refiltri  glem»- 
lierl  eccolti  nell' ArchiTto  Reoerale  M  CvWM  él  FIms*  O  le  fMlH  MI* 
rtllliTe  PrefeUnre  del  Grandueato. 
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Che  non  mancarooo  CMti  pateoU  ed  indobitali  alti  « 
nottrare  cbe  la  ripeUikme  del  morbo  in  chi  pnitò  «sel- 
flenia  ai  colerosi  ai  dotetta  a  ?eni  laaealo  nainrale  del 
priMipio  morboso,  anziché  alla  sinuiltanea  infloenza  delle 
comani  cagioni  dalle  quali  si  sarebbe  rollila  derivala  la 
genesi  del  primo  atlacco,  e  dei  successivi. 

Che  le  successioni  ideilo  spazio  offrirono  sempre  la 
particoiarltà 

a)  Di  eaiflr  fwUieale  diUo  ariluppo  della  aMdaUla 
in  obi  proTeniva  da  loogbi  iolèUi  dal  ambo,  o  vi  aveva 
avnla  più  o  men  lunga  ìntereiaaoga:  o  ae  veriUcaliai  ia  per- 
sone ▼iventi  io  luogo  incolume  e  noo  usciti  da  esso,  STevano 
però  avula  comunicazione ,  o  avevan  potuto  averla ,  con 
persone  e  cuii  cose  inquinate,  o  provenienti  da  luogo  infetto; 

6)  Di  seguire  le  vie  delle  più  facili  »  frequenti  e 
mmenae  eoaMoicasioiii  sia  tenrestri ,  sia  marittime,  aia 
inviatili  fra  i  loeghi  precadenlenièale  aSetUt  e  quelli  che 
lo  furono  conaecativaaMote; 

e)  Di  oflkrire  talora  un  ordine  ed  ona  sequela  pvo* 
grcssiva  e  non  interrotta,  tal' altra  sallnarìa  a  maggiore 
o  minore  distanza  ,  lasciando  immuni  tulle  od  alcune  delle 
località  intermedie,  che  o  furono  preservate  onninamente 
dal  morbo  durante  la  totalità  della  ma  durala,  o  ne  ven- 
nero poi  iDvaae  ad  on'  epoca  pià  loMana  :  ooal  per  eseoi- 
pio  si  vide  di  dm  diaCrelti  ooilenaiai  mcbi»  IqvccIìI»  um», 
e  rimanere  immone  Faltro,  che  III  poi  visitato  a  atta  volta 
dal  male  dopo  iin.i  n  pin  settimane ,  e  dopo  che  uomini 
e  cose  vi  pervennero  da  quello,  e  non  di  rado  farsi  ma- 
lato taluno  che  ebbe  rapporti  colli  infermi  del  luogo  da 
prima  iuveslitu; 

d)  Di  investire  la  località  di  ogni  pasisione  ed 
elevaiione  geografica,  dalla  bassa  pifanra  atta  pood  aapn 
al  livello  del  mare  6no  alle  erta  giogane  dei  monti  più 
elevati,  e  dello  stesso  Appennino; 

e]  Di  prediligere  i  luoghi  meno  salubri,  e  nei  quali 
la  popolazione  fosse  maggiormente  stipala,  e  la  igiene  meno 
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diligeiUeiiiaite  ciwli;  sebbene  ai  vedeosero  pure  rUpar- 
Biati  talora  i  più  tordidi,  ed  infestili  i  pià  netti,  e  mm 
popoloai; 

f)  Di  non  penetrare  aei  Ino^i  che,  poterono  sepa- 
rarsi sanitariamente  dal  resto  del  territorio  toscano  in- 
fetto; i  quali,  mono  uoa  sola  eccezione  motivala  da  cir- 
costanze speciali,  mentre  poterono  conservarsi  immuni  fln- 
chè  la  separazione  fu  mantenuta  in  vigore,  si  videro  poi 
compresi  dalla  malaUia  castale  le  riaorre  ^unuiliiiarie, 
eqHpdo  figeta  latterà  il.jnoiiio  io  Tarii  loQ^bi  del 
G^ndiieala,  e  coi  faali  verniero  posti  ìm  naoT*  oomni- 

CaWNIB. 

Che  per  quanto  è  dato  d' inferire  dai  resultati  offerti 
dalli  individui  costituiti  in  stato  di  isolamento,  senza  però 
il  previo  spoglio  delle  vesti  e  la  immersione  del  corpo 
Mdo  nell'acqua,  la  latitndine  della  iacnbaiione  del  prin- 
cipio eolerieo  e  la  sneoesaifa  ■nanifrstaiione  della  lulal- 
tia  si  sarebbe  sviluppata  colta  massima  frequenza  fra  il 
secondo  ed  il  quarto  giorno ,  mentre  due  soli  sviluppi 
sarebbero  avveonli  nel  sesto  »  ed  uno  nel  settimo  e  nel- 
r  ottavo  (a). 

•  Che  la  peregrìDaiionc  del  Colera,  tale  quale  è  dato  di 
riairaceiaie  .in  barn  nnaseto  di  inoghi  il  marittimi  dm 
Mntinenlali ,  presentò  quanto  al  tempo  11  data  non  dnb» 
bio  e  pflMift  im#oruolissimo,  di  esser  stata  ta  di  Ini  com- 
parsa nelle  contrade  che  andarono  ad  esserne  invase,  sem- 
pre ed  ovunque  posteriore  alla  manifestazione  dei  primi 
casi  in  Londra ,  al  di  lei  primo  transito  da  quella  metro- 
poli in  Parigi ,  e  da  questi  due  primi  centri  ai  principali 
porti  si  deirOomno  die  del  Meditemneo  di  dascano  deUl 
«McMi  fvgni,  pd  nesso  delle  truppe  che  si  apparecdilfr> 

• 

(a)  atiptUo  «tu  «Mimuìone  dei  giorni  in  rapporto  a)  manifesUrti  del 
Mcb»  BOB  tiaafm  p«rdef«  di  vitu  la  lUaliaiioDa  fra  il  giorM  piano,  ««aia 
di  M  ore  cMOpiaie ,  e  quello  Mfnplleemenite  Ineemliiclato  ed  — imlalo  por 
Rioriio  intiera,  sebbene  non  comprca.«ÌTO  di-Ila  latittidine  amfite  el  ylio 
cui  uoa  A  ^fcora  M  cerriapomlaao  i  tre  ultimi  loprarireriU. 
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▼•■0  e  H  fi  flMeftni  tÈÈm  fer  k  gaeirt  4i  gwrreg- 
ffani  in  Orienti. 

Che  per  la  parte  del  mare  la  malaliia  veaM  <im 
minata  in  tulli  i  looghi  o?e  presero  terra  le  tmppe  anglo- 
francesi  ,  o  li  uomini  e  le  cose  provenienti  dai  porti  pre- 
nominati, sia  sui  liltorale  della  Corsica,  dell'Algeria,  della 
Liguria,  della  Italia,  dì  Malta,  della  Grecia,  del  Mar  Nero 
e  del  Bahioo. 

GiM  in  tutti  i  toogU  ove  la  nMliltia  venne  impertatn 
si  Terifleò  sempre  II  fallo  die  la  inibbifca  ineolamità ,  man» 
tenutasi  la  essi  nelle  più  normali  oondiiioni  fino  air  ap- 
prodo di  navi  provenienti  da  Francia  o  da  Inghilterra  , 
se  anco  adclta  da  costituzioni  mediche  differenti  non  era 
stata  però  contristala  per  lo  innanzi  da  verun  caso  di  vero 
Colera  aaialico,  venne  benil  manomeam  subito  che  vi  pre- 
aeio  terra  nomini  o  ooae  prorenienti  da  porti  già  ìnqnt- 
nati  dal  nuarbo  al  momento  della  loro  pvlenia»  e  Ira  i 
«inali  si  erano  non  di  rado  verifleata  ripetizioni  di  Colera 
.durante  la  traversata. 

Che  i  luoghi  inarìdimi  andati  soggetti  a  questi  primi 
inquinamenti  colerici  divennero  altrettanti  nuovi  centri  di 
malattia ,  dai  quali  li  uomini  o  le  cose  che  ne  partirono 
o  ne  vennero  estratti,  la  dilftissro  alla  lor  <volta  nei  ter- 
ritorii  annemi  o  nel  flnitimi,ssoondo  ohe  dstteio  adito  piA 
o  mcn  Tacile  e  propizio  a  qnmta  trista  dissearfnaiieBe  le 
relazioni  commerciali  e  governative,  ed  i  più  o  meno  nu- 
merosi e  moltiplicati  mezzi  di  locomozione  e  di  comu- 
nicazione coi  quali  essi  si  trovaroDO  ▼icendevobaeole  col- 
legati o  connessi. 

Cho  peregrinazioni  tàmAU  in  BMdl  analeglii  od  ide»> 
tld  si  videro  pvie  inlervennie  per  la  sola  navigaiiono 
commerciale  tanto  a  vapore  che  a  vela  indipendentemente 
da  presenza  o  da  nesso  di  uomini  armati,  quando  però  li 
uomini  e  le  cose  da  essa  trnsportale  provenivano  da  luoghi 
infetti:  tale  por  esempio  può  dirsi  quella  avvenuta  fra  i 
porli  e  scali  della  Liguria  e  della  Sardegna,  quella  dei 
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porli  del  regno  di  Napoli  e  della  Sicilia,  e  quella  fra  Co- 
•tmtinopoli  e  l' Egitto. 

Gbe  la  noria  del  Colera  in  Egitto  divieM  inportaale 
Ma  tanto  per  la  importazione  del  morbo  in  una  coalnda 
tanto  nmota  dai  luoghi  ove  la  malattia  infierirà,  come  per- 
chè quella  contrada  trovavasi  nelle  condizioni  di  indubi- 
tabile incolumità,  perchè  attestata  dalle  persone  le  più 
competenti  neir  arte,  e  perché  in  Cairo  maocaTa  pur  anco 
qualsivoglia  indtato  di  imollte  matìMùtà  mmitMum- 

Che  dalle  sutistidie  del  D.  Colocd  lindlmiil»  on 
faneata  predilezioDe  del  Colora  aiialioo  par  la  man  n»> 
gra  anziché  per  la  bianca. 

Che  non  dissimile  ordine  di  cose  ebbe  luogo  pare  fra 
li  Stati  contermini  per  la  parte  di  terra,  dacché  il  nostro 
Gonwlt  lorivnfa  da  fiinam  nai  19  aprila  bob  aiiitare  H 
Gotera  in  Ginerra  benché  tì  Ibiaero  InfiBrmaU  di  tale  mh 
lattia  due  forestieri:  esistere  poiA  la  Baiatila  in  Date  nel 
Dipartimento  del  Jora,  a  Thoaon  e  a  Coatamiae  in  Savoia» 
pevTonalairi  pei  territorii  di  Francia  e  di  Sardegna  (a). 

Che  tutti  i  fatti  relativi  alle  accennate  peregrinazioni 
e  manifestazioni  coleriche  si  coltrano  o  col  rilascio  di  pa- 
lanle  netta  nei  più  cospicai  poeti  oceanici  e  mediterranei 
della  Francia,  e  con  qnelii  della aaidagoa,  proimito  aldi 
là  della  BMnilMlazione  in  essi  di  non  poehi  casi  di  aalal- 
tia,  o  coir  ammissione  in  libera  pratica  dì  imbarcationi 
che  essendo  già  inquinate  da  pregiudizii  sanitarii ,  avrel)- 
bero  dovuto,  secondo  la  giurisprudenza  stabilita  dalla  Con- 
ferenza sanitaria  internazionale  di  Parigi,  essere  accompa- 
gnale da  palante  feniita,  o  rieoven  nn  irallaaNBto  aanHarfo 
BMdto-divano  da  qnello  che  vanne  loro  aaeegnato. 

Che  qnanto  al  nodo  con  col  il  Colera  esordi  nei 
primi,  a  ai  maniièstò  nei  consecutivi  attaccali,  sebbene  esso 
Ibaaa  In  moMi  aaai  pteoedoto  da  diarrea,  pure  stà  in  fallo 


{a)  Vedi  «incelo  MgMto  C.  Sanlter,  «  BcMngard. 
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cho  il  primo  ili  infemani  in  Uvorno,  cioè  il  militare 
Femraii,  e  te  Marte  Lapariai  la  Yiawggia  ae  eim^»  iiwHi, 
«aam  lo  Ammo  molli  altri  dm  ae  vaaaeaa  aoiptuii  laopl- 
natameote  e  nel  pieno  tsofdiio  Mia  laaiiaBi  4i  «aa  po»> 
fistta  incolumità. 

Che  in  questo  anno  1854  regnarono  in  molli  luoghi 
della  Toscana  le  diarree  arenti  carattere  sieroso  ;  e  che  in 
aalecedepia  alle  prime  manifestaiioBi  del  Colera  asiatico, 
od  aaoe  fkaaMilili  ai  aìbd,  al  aUmii  «ri  <N  nao  Golara 
ocddentele  o  bllilk»;  •  qnesti  aoa  gli  amirtl  ma' 
aiaatemente  diagnosticati  e  ffismaniiti  per  giodisioto  < 
fronto  di  sinlonn  istHaito  dal  Tatoati  maiiai  cha  U 
▼arono  e  li  annotarono. 

Che  si  ebbe  però  in  molti  luoghi  del  Granducato 
presenza  di  diarree  sierose  mol^o  frequenti  e  ribelli,  senza 
cbe  io  quella  loodHà  ti  afvenisae  vermi  caso  di  mo  Co- 
lma asiatico. 

GIm  qaaatt»  tetto  fi  ripali  pare  io  akaae  aammaa 

teaiiglie  di  gente  raidnsa,  sebbeoe  te  posizione  salnberrtnm, 
coma  wrebbe  per  esempio  la  casa  di  forza  dì  Volterra , 
senza  che  neppure  in  questi  recinti  si  presentasse  caso 
alcuno  di  Colera,  dal  quale  andò  pure  immune  la  città. 

Glia  ia  alcool  loogfai,  sicpome  a  Signa,  le  diarree  non 
pteoaderoBo^  ma  oooeoasitevmio  U  Cobra. 

Che  al  coospaiirt  dai  priari  orni  di  CUaia  iar  aaa  dali 
locatiti  sì  videro  oompaiin  te  diarree,  se  aoa  fi  aiiite 
vaao,  o  farsi  più  numerose  se  di  già  yì  regnavano,  e  sem- 
pva  colla  particolarità  dì  presentarsi  di  preferenza  nelle 
case  ove  era  avvenuto  un  qualche  caso  di  Cotera,  nelle 
oootigue,  0  nelle  vicine  ad  esse. 

Che  la  diarrea  prodroarica  ai  mmiMò  aoa  oToBaa 
lioai  copiose,  tedli,  eoa  boriKvigmi,  aoa  materia  dbarie 
te  priao^fo,  poi  rappreantote  da  Arido  piè  a.meao  sa»» 
lorUo  ed  io  liae  aacha  aHdcaate,  aaaia  doloti,  ai  dimijp* 
pelcnza,  nò  secchezza  o  scoìornmento  di  lingua,  concorai- 
lala  anco  nel  suo  periodo  più  elevato  da  quakbe  crampo. 
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6lie  secondo  alcuni  queste  diacree  prima  di  deg«iie- 
varo»  0  per  dir  meglio,  prima  di  essere  saooedate  dal.Ttro 
Caien,  impiegaroM  lo  spailo  ponpieso  db  giaiMi  ttoo 
ale  Ila  aettinaBa. 

Che  giovò  per  la  bora  la  regolare  preservazione  della 
pelle  dalle  subitanee  pcrFrigeraiioni,  li  astringenti,  li  op- 
piati ;  furon  dannosi  i  purganti ,  e  soli  giovevoli  nelle 
diarree  comuni  cbo  si  frammischiarono  allo  prodromiebe. 

Che  poterono  differenziarsi  da  queste  uilime  per  lo 
sialo  paliooso  della  lingua  per  inflaslone  addomlnala,  e 
diqippelaaaa.  . 

Che  qoaloaque  sia  il  valore  da  darsi  a  queste  cosi 
dodo  diarree  prodromiche ,  sta  in  fatto  che  piovò  per  la 
loro  c^ra ,  ed  ebbo  in  essa  uua  patente  efficacia  ,  ciò  che 
sempre  tornò  inutile  nel  Colora  asiatico  oramai  sviluppato. 

Che  ueiia  generalità  dei  casi  le  prime  e  più  frequenti 
■aaiiBslaaiaBi  di  walima  avrauMM  fra  i  poferi  e  11  , 
d^BMi,  dai  4mU  si  iMiM  poi  apliio  awlia  Mila  ctalMs 
la  più  agiata. 

Che  le  ripetisioni  dfl  male  si  ipaaifestarono  più  di 
frequente  nelli  individui  della  stessa  famiglia  e  dello  stesso 
casamento  in  cui  era  di  già  avvenuto  un  primo  caso,  e 
non  di  rado  in  coloro  che  prestarono  la  loro  assistenza  ai 
primi  colerosi  Tarificatisi  in  «m  raploBO  .par  yiwH  dei 
tolto  im— 01»  a  pha  ahbaro  som  loco  lofasM  con  qoal- 
•ifoglia  modo  di  coolatlo. 

Che  fra  le  prime  ripetizioni  di  malattia  non  roancaron 
mai  quelle  dichiaratesi  in  chi  lavò  le  biancherie  insozzate 
dalle  materie  coleriche,  massimamente  quando  esse  non 
vennero  io  antecadeosa  diatikfeltate  eoo  iotellìgenza  e  colla 
daWla  pfonuva;  in  m  inia«ò  i  ii|is|iri  o  naiMg|iò  i  ca- 
dami dei  deflOMl  p«ff  Cdara»  o  qimiU. 

Che  non  maacarooo  ripelizioai  del  iaorlK>  nei  ser-- 
vcoti  delli  spedali,  nei  medici  e  chirurglli,  e  OOglì  accl^ 
aiastici  addetti  al  servizio  dei  colerosi. 

Che  fra  li  abitanti  della  campagua  la  malattia  si  dif- 
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ItoM  te  BUggifri  proporzioBi  fra  i  pwielaril,  anMè  fra 
i  «oM,  alleie  in  fra  le  allm  nue  1»  Mggiaii  tiMVfi 
di  ooortfaut  in  che  si  tanguno  li  ultimi  rispetto  ai  prìni. 

Che  meno  scarsissime  eccezioni  andarono  immoni  dal 
Colera  le  case  d' edocazione ,  i  collidi ,  i  cenobii ,  quelle 
di  mcodicità,  le  carceri  pertinenti  ai  dipàrtimenti  Tisitalì 
dal  Colera  di  questo  anno:  e  mollo  più  poi  ne  andarono 
CMBli  coloro  cke  adMtt  «Hi  equipaggi  dai  hiilinirnli 
conlnBUMiMitia  farano  obbliinli  a  lenini  In  liiarwi  conili 

Hflillfi 

Che  sebbene  la  malattia  si  mantenesse  par  In  piA 
nella  classe  infima  del  popolo,  nella  più  laboriosa  e  nella 
peggio  nutrita  ed  alloggiata ,  pure  non  mancarono  ripeti- 
zioni di  essa  nei  ceti  più  elevati»  meglio  nulriU,  e  più  co- 
modamente alloggiati. 

Glie  iMuie  k  aedeiima  progrcMione ,  amlo  rillaiM 
.  alla  dfrn  delti  attoceili  nei  dimi  iMghi  inlMine,  tenie 
nella  stagione  estìTa  qnanto  nella  anhinnele,  anooNhè 
volgente  questa  al  suo  ultimo  periodo. 

Che  vi  fu  un  qualche  esempio  di  comunicazione  del 
male  dall'  uomo  ai  bruti,  e  segnatamente  ad  uq  cane  solito 
a  coabitare  e  decombere  nello  slesso  letto  col  padrone,  e 
flbe  Ti  ai  trattenne  indnUtataBente  damate  il  periodo  nel 
qnele  eew  in  aflétto  dal  oMirta 

Che  ooaiQnqae*|la  malattìa  forae  in  qnasf  nano  eooom- 
pagnata  dai  medesimi  sintomi  che  le  furono  compagni  nel 
1835-37,  pure  i  vomiti  furono  meno  copiosi,  ed  in  parecchi 
casi  meno  intensa  la  cianosi ,  o  per  lo  nwno  non  tento 
estesa  su  tutta  la  superficie  del  corpo. 

Che  il  Colera  In  fuetto  anno  preaeilft  in  aleane  loca- 
Utà,  e  epecielmente  in  foelle  ore  legnatano  can  flmqnanm 
lé  Miiiri  inlemiittenti  e  pemieioee ,  le  forme  accennioiali 
e  sembrò  in  akoni  indiridni  domeliile  dai  cbinacei. 

Che  ore  scarseggiarono  i  vomiti  ed  i  secessi  con  per- 
BÌBtenia  dei  sintomi  colerici,  tornò  utile  il  provocarli  ooUi 
emetici  e  coi  miU  poiganti. 
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CiM  la  MtpiMiMie  o  pw  lo  meno  «u  granditiiaa 
lewsMB  Mto  orine  aoo  nuneò  wuà  m1  toto  periodo  co> 
krico,  o  nuiBCò  rarissiinaiiieiile;  si  TcriGcò  eneo  io  quelli 
individui  nei  qaali  mancarono  i  Tornili ,  o  furono  assai 
•cani  ;  ed  al  suo  ricomparire  non  di  rado  presentò  appa- 
rente |X>liuricbe  per  lu  loro  qualità  e  quaulilù. 

Che  durante  il  periodo  algido  non  si  Irovarouo  orine 
in  veitica ,  neppure  io  qndli  indindni  nei  quali  eeundo 
preienle  e  ripeUHo  il  conato  ad  eepeUarle^  tà  ptatioalo  il 
caMerlflM  «be  non  riaacl  a  coadnre  neppure  nna  foocia 
di  fluido. 

Che  si  osservò  non  raramente  la  persistenza  del  latte 
in  quelle  che  allallavano  la  propria  o  T  altrui  prole,  nelle 
quali  l'abbondanza  della  secrezione  fu  talora  pur  anco 
tale  da  obbligare  in  qualche  caso  a  sbarazzarne  la  sover- 
cMa  coUinrie  colla  iuilooe  arlilleialo  fiUa  col  poppatoio, 
o  pmeacdala  anen  dalla  pietà  di  na  qnakhe  aalaote  ca- 
ritalOTole. 

Cbe  non  sempre  i  parvuli  allattali  <Ja  (!ouiic  colcrost^ 
andarono  soggetti  al  Colera  ;  come  ne  c;iniparono  pure 
coloro  che  la  impresero  per  spirilo  di  tilantropia. 

Che  in  un  qualche  caso  persistè  puro  nel  vero  periodo 
«olerieo  anco  la  eeenaione  ddle  lacrime  die  vennero 
eneiae  col  pianto. 

Che  la  elmintiasi  fu  concomitanza  se  non  eoetante  al- 
meno frequentissima  del  vero  periodo  colorirò ,  c  che  i 
lombricoiili  furono  ,  fra  i  veriui  ,  quelli  restituiti  più  co- 
stautementc  ed  in  maggior  copia. 

Cile  lo  stato  della  gravidania  non  guarenti  dal  Cole- 
ra; che  arni  Paborto  o  il  pailo  prematnro  Ai  più  fre- 
quenta dalla  piaieiiaiione  dalla  geetasione  nelle  gravide 
che  lo  path-ono;  roentro  d'altra  parie  respnMonedel  Urto 
dorante  li  periodo  colerico  non  fo  aMBpva  occawooe  a  fe- 
lice soluzione  (li  malattia. 

Che  i  feti  estratti  col  taglio  cesareo  po$t  morUm  si 
trovarono  per  lu  più  già  estinti,  c  non  di  rado  esibenti  oo- 
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loraiione  livida,  da  «Ifloni  eqptfpanla  pur  anco  alla  vera 
e  inropria  cianosi,  ma  però  nella  maggiorità  dei  casi  rite- 
nata  per  ìdeulica  a  quella  eoa  cui  ai  Tedono  dati  io  luce 
da  madri  anco  non  colerose. 

Che  la  ricomparsa  della  bile  nei  vomiti  e  nei  scceiisi 
durante  il  periodo  algido,  specialneBle  se  acooMpagnatà  da 
graduale  deeresoenn  ddli  altri  fenoMeBi,  Ai  appareou  di 
lielo angario;  come  lo  fli  pan  qoella  delle  orine  qaando 
erano  stato  soppresse. 

Che  qunnto  ai  sintomi  ne  fa  uno  di  tristo  augurio  la 
comparsa  del  sangue  nei  vomiti,  c  spocialmculc  nei  secessi, 
o  quella  di  uua  materia  sanguiuoleula  non  dissimile  dalla 
feccia  del  Tino,  o  da  quella  del  caffè ,  come  lo  fu  pure  il 
lingliiMio  fittosi  presente  tanto  nel  perìodo  algido  qoaalo 
io  lineilo  della  leatione. 

Cho  fu  puro  in  quest'anno  più  fkvqaente  il  collapso 
durante  la  vita,  e  più  pronta,  nella  generalità  dei  casi,  la 
manifestazione  della  putrefazione  dopo  la  morte  ;  sebbene 
in  alcuni  luoghi,  come  per  esempio  nei  decessi  dello  spe- 
dale di  Quaracchi,  essa  si  mostrasse  piuttosto  tarda  nei  ca- 
daveri di  coloro  die  perirono  nello  stato  algido. 

Che  nrila  massima  parte  del  casi  io  qnelli  che  sópe- 
rato  il  periodo  algido  passarono  allo  stadio  di  reazione,  si 
svilupparono  malattie  diverse  per  forma  e  per  apparato 
fenomenologico;  come  diversa  fu  l'indole  d(;l  trattamento 
curativo  di  che  apparvero  meritevoli,  mentre  per  lo  con- 
trario fu  scarso  il  numero  di  coloro,  che  scampali  al  pe> 
riodo  algido  si  incammioarono  a  guarigione  sema  ftr 
transito  per  altra  malattia. 

Che  nella  reazione  si  ebbero  con  frequenza  le  febbri 
gastriche ,  le  tifoidee  con  eruzioni  miliariche ,  o  di  altre 
forme ,  ora  note  e  detcrminate ,  ora  anomali ,  olio  furono 
poi  ses;uitate  con  frequenza  da  suppurazioni  alle  parulidi, 
da  numerosi  furuucoli  o  da  congeneri  puogcuic. 

Che  Teresipeia  alla  liKCia  si  mosCrt  non  iofreqnente- 
mente  ndia  reazione. 
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Che  sebbene  le  febbri  lifoidee  fossero  più  frequcDli  e 
più  gravi  di  quelle  delli  amU  t835^ ,  pure  alcuni  ere- 
decoDO  oeBenrarle  meno  iatenia  di  quelle  del  18i7. 

Che  mi  fti  dato  di  eonreitnare  io  piA  indiridai  dò 
clie  avevo  già  oaienralo  nel  1835,  rimanere,  cioè,  affetto 
polla  reazione  di  preferenza  queir  organo,  o  quel  viscere, 
che  era  stalo  più  specialmente  investilo  nel  periodo  a!u;ido 
cianotico ,  c  quindi  prender  piede  in  essa  1  apparalo  le- 
mmenioo  proprio  delPaiBiioiia  di  qaeUo,  il  per  leiòniie 
OBorboM  cbe  accompagaamao  la  OMlatlia,  si  per  li  esili 
dio  le  conseguirono. 

Che  in  alcuni  spedali,  siccome  in  quello  di  Prato,  si 
ebbero  hinfrhe  e  prolungate  diarree  consecutive  al  Colera, 
dalle  quali  venne  protratta  e  difficoltala  la  convalescenza. 

Che  la  convalescenza  fa  più  lunga  di  ciò  che  non  si 
osserraiM  nel  IW,  sebbeae  akoni  notaisero  (  i  DD.  Be- 
nini  e  MartiMmi  sei  Colera  di  Campi  )  che  quando  si 
ebbe  skara ,  decisa  e  sincera  reazione,  essa  fu  breve ,  e 
quando  la  febbre  di  reazione  vestì  forma  tifoidea  ,  sebbene 
più  lunga  che  nel  primo  caio,  lo  fa  però  meno  che  nelle 
vere  febbri  omonime. 

Che  nella  cura  fu  sperimentata  la  stessa  impotenza 
deH'  arte  a  trionfiure  della  malattia  con  m  liitema  deter- 
minalo e  costante,  e  che  quindi  la  msdlsina  non  leppe 
procacciare  altro  di  utile  tranne  il  più  0  meno  efficace 
lenimento  dei  più  molesti  fenomeni ,  In  remozione  delli 
ostacoli  a  più  regolare  procedimento  della  malattia  ,  e  la 
coadiuvazionc  dei  benefici  provvedimenti  della  natura  per 
la  lieta  solaziooe  del  male. 

Che  non  ri  ottenne  Temn  Idioe  rìraltamenlo  né  dalla 
elettridtà,  come  meno  eoratiTO  del  periodo  algido  dano- 
tico,  nè  dalla  stricnina  propinala  alla  maniera  dell' Abeille, 
né  da  quella  del  bclzuino  e  dell' haschischina,  nè  dall'ap- 
plicazione dei  mercuriali ,  nè  dalla  respirazione  del  gas 
ossigeno,  si  puro  che  misto  all'  aria  atmosferica,  nè  infine 
dall'  ustione  al  tallone ,  praticala  alla  maniera  del  Dellon 
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nelle  iMlie,  e  da  hri  raeoonaMhila  qml  ticaio  rtoetfio 
eonlro  II  Colera. 

Che  nello  stadio  algido  fu  da  alcuni  curanlì  •periaen- 
lala  giovcrolo  T  applicazione  delle  ventose  fatta  su  {^ande 
parie  della  periferia  del  corpo ,  avvalorata  dall'  applica- 
zione di  panni  laui  caldi,  c  ripetuta  ie  quante  volle  l'al- 
gidismo  tornasse  a  minacciare  di  farsi  presente. 

GlìB  lanlo  in  Urorao  qwnlo  'In  Ffareue  al  ebbe  ad 
oeserrare  miOTa  maDifeflaaioiw  4Ì  Gatara  in  alconi  di  ca- 
loro  che  raveTano  già  patito  nel  1835  o  nel  37. 

Che  le  necro<tcopie  istituite  fra  noi  moslrarono  con 
molta  frequenza  la  psorcnteritc  ;  non  vantaggiarono  però 
r  anatomia  patologica  con  illustrazioni  di  nuovi  scompo- 
nimenli  u  rcliquali  morbosi,  ne  somminislrarono  alla  pa- 
tologia 0  alla  eliirica  BMleriali  Idonei  a  pU  aolidi  fiiidlEii 
circa  alla  patogeneai  ed  all'  eleania  Tira  della  ■alattia. 

Ck»  Airono  oaservati  nMli  pateeliiaiBÙ ,  prolaiigaU, 
ed  ealaai  lei  cadaTeri ,  e  ■egidtaaeate  nelle  prine  oie 
eonsecutive  al  decesso. 

Che  sebbene  la  malattia  si  protraesse ,  e  sotto  forma 
sporadica  si  mostrasse  però  sempre  comunicabile  andte 
dflmite  il  gennaio  18S5^  para  alli  eflèlU  aUtiaUol  dei  quali 
ai  teeopa  qoeata  Appendloe»  le  pnaoili  imreal^aaioiii  ai 
liaftilano  al  31  dicembre  1854,  titathande  -ei6  eha  appai^ 
tiene  al  genBai<y4855  per  V  Appendice  serond.-i,  ndla  quale 
aarà  compresa  In  trattazione  del  Colera  <li  queir  anno. 

Che  in  questo  periodo  1'  andamento  presentato  dalla 
malattia  nei  (joverui  e  Coropartimenli  che  no  furono  inve- 
atiti  si  riassume  come  appresso  : 
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Casi  Morti 

Luglio   51  33 

Agosto  1497  790 

Settembre  1447  804 

Otlobra  im  542 


1188  610 


6488  3403 

Che  mentre  essa  toccò  il  M»  «pQfeo,  qnuilB  al  mi- 
merò dei  casi ,  nel  mese  d*  agosto ,  per  qiidio  dei  Borii 

10  rafi^ianse  nel  successivo  settembre. 

Che  dalla  malattia  rimasero  investili  unicamente  il 
teirilorio  governativo  di  Livorno  e  dell'  Isola  dell'  £lt>a , 

11  CocqMilineBto  Laecfeew,  il  Pìmdo  ed  il  Fionntiiio;  i 
quìi  tatti»  iMM  riiólt  Vlell'Elbe,  moo  fra  loto  lespelli- 
▼■■enlB  eonieraiiai. 

Che  della  zona  omonima  delli  Stati  Gnilimi  colla 
Toscana  fu  investita  dal  Colera  nel  1854  la  sola  porzione 
pertinente  ai  Dominii  Estensi ,  essendone  andata  perfetta- 
mente immune  quella  delli  Slati  PonliGcii  in  tulia  quanta 
la  latitodine  con  cai  essi  fronteggiano  il  territorio  toacano 
del  Gonpartiiiieiiti  Floraitiiio  Aretino  e  flÉaese,  dall' Ap- 
paiiBino  Castiglioaese  fino  al  mare  fra  Coraeto  e  Monlallo. 

Che  le  condizioni  della  salate  pubblica,  e  la  preseaia 
delle  malattie  ordinarie  e  comuni  .  fu  la  stessa  tanto  nei 
luoghi  che  vennero  investili  dal  Colera,  quanto  in  quelli 
che  ne  furono  risparmiali. 

Che  la  popolaiione  oompleiiiTa  delle  einque  preacoe»- 
naie  loealilA  inveae  dalla  malattia  sommando  a  886^118 , 
la  df^a  delli  attaccali  ala  ad  essa  come  0  per  100,  e 
qoella  dei  aiorli  come  0  P^'' 

Che  durante  il  procedimento  del  Colera  non  tacquero 
sempre  ed  ovunque  esso  si  presentò  le  malattie  ordinarie, 
Appendice  1.  99* 
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'eooM  lo  «natta  U  cifri  della  mortalilà  d'enlfanbe  coita- 
tata  In  LiTomo. 

Che  in  soocono  dei  mlacrl  Irayagliatl  dal  Colera,  non 
computate  le  sale  apposite  apparecchiate  per  essi  oelli  spe- 
dali ordinarli,  Yennero  creili  24  lazzeretti,  dei  qaali  uno 
a  Livorno,  11  nel  Compartimeoto  Laccbese,  3  nel  Pisa- 
no (a) ,  e  9  nel  Fiorentino. 

Che  io  qimli  ti  laneretli  Tenoe  aecoUo  in  pcno> 
■ile  conpImiTO  di  18U  iadlTidnl,  a  sol  fula  anendoti 
avaU  834  OMrti,  la  morlaUlà  deUi  spedali  nd  nranro  dei 
malati  ivi  ricoverati  sta  come  61        per  cento. 

Che  la  cifra  totale  dei  malati  essendosi  yerificata  in 
(MH  individui  e  quella  de'  morti  in  3403  ai  ha  il  raggoa* 
glio  del  52       9^^  cento. 

Chi  I  Maiali  eontl  a  daririMo  meade  alali  fil05  e 
i  mm  9BI9^  il  liggaaglio  dd  morii  aal  amati  a  doaitei- 
lio  ta  di  80  %,  tÈUlo, 

Che  il  Colera  biblico  od  occidentale  quale  Tome  de- 
scritto dai  medici  della  più  remota  antichità,  sebbene  ras- 
somigli per  gran  parte  della  sindrone  fenomenica  al  Co- 
lera asiaUco,  ne  differisee  però  per  alcuni  caratteri  suoi 
proprii,  non  che  per  la  maggiore  intensità  di  quelli  che  ha 
la  oomme  eoa  eaiOb 

Che  ft«  1  caratteri  dHfcwilali  piimuggiana  mtk  Oaton 
ailalleo  quelli  'i.'  della  costante  della  cifra  delli  attaccati 
solla  popolaiione;  2.**  della  costanza  di  quella  dei  morti 
soUi  attaecati,  e  della  inefficacie  di  ogni  rimedio  o  amlodo 

(•)  BiMado  tUlo  onteuo  di  ri|K>rUre  il  FroipeUa  conpleutvo  iM  lu* 
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curativo  per  debellarlo;  3.°  della  patente  maairestazioDe 
dtll*  indok  migratoti!,  e  MI»  su  peregrìnaiioae  in  qaa- 
lonqiw  latHodlne  e  loogiliidiM,  Im  ^oalrifoglia  dina  ed 
io  qualaoipie  siasi  stagione;  4.*  della  palMte  oomanicabi- 
lità  dai  sani  ai  malati  pel  nesso  delle  persone  e  delle  ooaa 
inqainate,  non  che,  fino  ad  un  certo  ponto  ed  in  certe 
determinate  circostanze,  per  quello  dell' atmosfera  ;  5."  lad- 
dove il  Colera  occidentale  non  ha  coslanxa  di  cifra  nei 
tnoi  auaeebi  ani  sani  ;  gnariaoe  fadlmenin  ae  tene  e  pion- 
laoMnle  cnralo^  aneorciiè  k  aidattla  il  annnmi  colla  nag- 
glofc  intanailà  e  farooia:  né  iia  aMaMIo  Mole  memoria 
né  attaccaticcia  anco  quando  ha  ngnalo  epidemicaaMnle 
in  an  qualche  paese. 

(^he  il  Colera  dello  Indie,  anco  quando  ha  regnato  con 
frequenza  o  quasi  endemico,  Ano  al  1770  non  è  stato  dis- 
simile dal  Golen  oeddenlale ,  si  pel  soo  andaneoto  e  si 
par  ratteataiiooa  dei  pià  fiinilgerali  lerilM  medici. 

Che  per  specialità  di  condiiioni  coiaMMaUniielia  il 
Caleva  delle  Indie  iooooiinciò  verso  Tepeoa  pnaMala  a 
presentare  i  caratteri  feoooMnici  che  si  riscontrano  oggi 
nel  Colera  asiatico,  ed  in  un  con  essi  l'indole  r«a  mici- 
diale di  che  lo  si  vede  oggi  provveduto. 

Che  dal  1770 jGno  al  1817  eesendo  andato  progieast- 
▼aaMnie  creeoendo  nella  inlensilà  dalla  ona  BMl%na  na- 
tnra,  sembra  a  almeno  é  permetM  ovedere  che  aeoo 
incomindaase  pare  a  vestire  indole  contagiosa,  da  pri» 
ma  avventizia ,  che  si  fece  poi  permanente  per  nuovo 
incrodelimenlo  di  condizioni  cosmo-siderco-lelluriche  do- 
minate più  specialmente  verso  questa  ultima  epoca  nel 
Mia  del  Ganfa. 

Che  pei'  quella  ma  qnaliià  «•  doé  per  la  nainn  di 
contagio  perannenle  aiiunia  verso  il  1817,  incoaHuciò  a 
ipiegare  una  mortalità  ed  una  ferocia  che  non  avea  per 
r avanti,  alla  quale  non  tardò  ad  associarsi  l'indole  mi- 
gratoria ,  per  cui  in  breve  si  propagò  con  stragi  inaudite 
per  r  Asia,  per  V  Europa,  per  TAffi-ica  e  per  l' America. 
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Che  medici  e  non  medici  si  avvidero  tosto  della  mu- 
ttUi  indole  della  nelattfa,  e  ae  tegnalaiOBa  ni  loro  icrllii 
la  nuora  e  micidiale  Mima. 

Che  menlre  polrelibe  aprirsi  il  cuore  alla  sperama 
che  nel  modo  istesso  eoo  coi  insolite  condizioni  cosmo- 
telluriche poterono  fare  assumere  al  Colera  occidentale  sol 
Gange  la  rea  natura  che  lo  converti  in  asiatico,  cosi  nuove 
condisioni  omonime  potessero  ritornarlo  alla  pristina  in- 
Boenità,  coaliiila  peiè  fl  pemlero  che  Mn'mdeoeMrio 
ooo^weio  fta  U  18MMM»  1  di  Ini  gemi  abUaao  potalo 
conserranl  qnal  Inidloio  Itomento  nella  capitale  della 
Inghilterra,  di  dove  eruppero  poi  nel  1853  nella  generale 
calamità  che  desolò  gran  parte  dell'  Europa  e  dell'  Affrica. 

Che  in  contradizione  a  ciò  che  ha  sostenuto  il  chia- 
rissimo Cav.  Prof.  Bò,  il  Colera  ha  confermato  anco  nella 
calamità  di  coi  ti  ngiona  di  esiere  governalo  in  parte 
dalle  leggi  geMiali  dei  eootigii  t  in  porte  da  leggi  tue 
ppopiie* 

Che  di  fronte  alla  logica  medica  non  reggono  li  ar^ 
gomenti  coi  quali  quel  chiaro  ingegno  avrebbe  voluto- sti- 
gmatizzare la  esistenza  della  predisposizione  come  ele- 
mento necessario  allo  sviluppo  delle  malattie  in  genere  e 
del  Colera  in  specie. 

Che  non  mancano  molli  ed  indnMlaUll  eeempi  di 
inoenlaiioiia  natorale  del  Colera  dal  maialo  al  taso,  né 
mandienlibere  neppure  quelli  della  inoculazione  «tifi- 
ciale  OTO  siern»  Tori  i  reoenCimimi  eeempi  dw  ee  ne  ad- 
ducono. 

Che  la  peregrinazione  del  Colera  nel  1854  è  prova 
'  ulteriore  e  patente  della  sua  natura  importabile  e  con- 
tagioia. 

Che  essa  viene  sempre  pià  ooofermata  dai  molli  fklli 

deponenti  contro  V  asserti  e  non  veriGcala  immunità  dei 
medici ,  dclli  ecclesiastici ,  deili  inservienti  od  assistenti  i 
colerosi  non  che  di  coloro  che  ne  lavarono  le  biancherie 
insolcate. 
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Che  U  iDfeskNie  ai  fdeitillca  MtUmiialiiMiite  col  con- 
tagio ToUtile  delti  anUcbi;  e  die  quando  se  ne  Tolesie 
Aire  un  modo  particolare  di  patogenesi  o  di  comunicagione, 
esso  si  immedesimcrpbbc  sempre  colla  teoria  del  contagio 

noi  '>)Misu  delle  scuole,  subito  che  per  essa  si  ha  costante 
riprotlu/iunc  di  elciucuti  morbosi  identici  nei  malati  c  la 
successione  di  trasmissione  e  di  riproduzione  della  slessa 
malattia  in  ooloro  che  tengono  ad  ammalarsi  oomecutiTa- 
mente  e  con  suoceaiioni  sempre  identiche  ed  infinite. 

Che  r  insuccesso  delle  quarantine  nell'  arrestare  i  pro- 
gressi del  Colera  nel  1854  lungi  dal  far  prova  contro  la 
nniurn  conlapiosa  di  esso,  mostra  anzi  che  esse  furono 
rade  in  un  modo  da  favorirne  pìulloslocbè  contra- 
riarne la  d illusione. 
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